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MANDALE 

DELL’ ECCLESIASTICO 

CORTEREMTB 

L'Esposizione  e le  prove  della  Rivelazione, 
tulli  1 Dogmi  della  Fede  e della  Morale , I 
Punti  controversi,  l’ Eresie  le  più  celebri , 
le  Upinioni  differenti  de'princlpali  Teologi 
scolastici  e delle  più  famose  Scuole.  — 
AggiutUovi  : — il  Sommarlo  di  lutti  i 
Libri  della  Sacra  Scrittura  e quello  del 
OoncllJ  generali  ; I Punti  essenziali  della 
disciplina  della  Chiesa  ; I Sacramenti  ; 

Le  Dispense  ; Le  Censure  ; Le  Irrego- 
larità ; Gl’  Impedimenti  dirimenti  ; Il 
Culto  pubblico  ; 1 Piincipj  di  Diritto  Cano- 
nico , e tutto  guanto  concerne  i BeneflzJ, 

OPRSA 

Utile  pe*  Giovani  Teologi  e generalmente 
per  tutte  le  Persone  che  desiderano  avere 
un'idea  giusta,  esatta  e precisa,  di  ciò  che 
la  Teologia  racchiude  di  più  importante. 


FIRENZE 

PRESSO  L’  EDITORE 


Digitizad  by  Google 


iipi'Graha  sami.eiaha 


Digitized  by  Coogle 


AL  CLERO  ITALIANO 


QUESTO  MANUALE 
dell’ ECCLESIASTICO 

l’  editore 

RACCOMANDA 

E 


CONSACRA 


Digitized  by  Cqoale, 


4VVERTIMENT0 


Un’Opera  che  sotto  brevi  proporzioni,  ma  che 
nella  sua  brevità  riunisca  all’ Ecclesiastico, 
le  varie  partì , e le  più  essenziali  cognizioni 
della  sua  scienza;  un’Opera,  che  in  poche 
parole  può  dirsi,  gli  riesponga  i princìpj’di 
Teologia  che  possono  essergli  sfuggiti  per 
un  momento  di  memoria,  e che  nel  tempo 
stesso  si  studi  di  liberare  tali  materie  dalle 
spine  di  che  il  linguaggio  delle  Scuole  ne 
le  circondò;  e finalmente  un’Opera,  che 
porga  a un  gran  numero  di  essi  un  facile 
mezzo  dì  richiamarsi  alla  mente,  e per  così 
dire  in  un  batter  d’, occhio,  le  Prove  Teo- 
logiche di  tutti  i Dogmi  della  Fede  e della 
Morale,  ecco  ciò  che  sì  prefigge  il  volume 
che  ora  vien  pubblicato. 

11  dotto  Ecclesiastico  che  ne  ha  fatta  la 
compilazione,  non  si  creda  peraltro  che  pen- 
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sasse  in  questo  suo  esimio  lavoro  di  for- 
mare un  compiuto  Teologo,  beo  sapendo  che 
un’Opera  rinchiusa  in  sì  limitato  spazio  non 
poteva  contenere  tutte  quelle  cognizioni  che 
a ciò  r avessero  potuto  condurre  ; impe- 
rocché solo  ebbe  in  mira  di  essere  utile  a 
quelli  addetti  al  santo  ministero,  che  abbi- 
sognassero di  supplire  colla  lettura  di  queste 
materie  a quanto  mancar  potesse  ai  loro 
primi  studi,  e di  riporre  in  sulle  vie  un 
Uomo,  che,  confinato  qualct^  volta  in  una 
Campagna,  si  trovasse  privo  di  que’n^es- 
sari  soccorsi  per  istruirsi  di  quanto  esige  il 
suo  stalo  ; o che , non  avendo  il  tempo  di 
ricorrere  alle  grandi  sorgenti,  nè  sempre  il 
coraggio  di  metterle  in  opera,  ha  piacere  di 
profittare  di  un  lavoro  più  compendiato,  che 
in  certo  modo  gli  ponga  sotto  mano  le  prove 
sulle  quali  la  Teologia  stabilì  i dogmi  della 
Fede,  e le  regole  che  devono  da  lui  osser- 
varsi nel  ministero. 

Le  più  esatte  definizioni  furono  pur  se- 
guite dall’Autore,  il  quale  non  ha  ome^, 
in  certi  luoghi,  di  servirsi  ancora  dellEe 
espressioni  scolastiche,  qualche  volta  utii- 
lissime  per  ispiegare  un  dogma  con  chia- 
rezza, fissare  il  senso  ortodosso  e metterlo 
al  coperto  da  ogni  equivoco  e da'  ogni 
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interpretazione  che  l'eresia  aialigaameikte 
volesse  dargli. 

Rispetto  poi  alle  prove  necessarie  per 
istabilire  gli  stessi  dogmi,  sono  state  con 
molta  precisione  riunite  quelle  che  furono 
impiegate  in  varie  Opere  che  trattano  io 
grande  di  queste  materie,  siccome  quelle  che 
essendo  state  composte  da  valenti  Teologi, 
hanno  somministrato  al  Compilatore  i ne- 
cessari soccorsi  per  presentare  la  prova  della 
verità  di  un  dogma  sotto  le  espressioni 
della  nostra  lingua,  che  rendono  esattamente 
il  senso  ortoitosso. 

Lo  stesso  dicasi  per  tutti  i passi,  tanto 
della  Sacra  Scrittura,  che  de’  Santi  Padri  e 
dei  Goncilj,  che  danno  a questa  specie  di 
prove  la  principale  lor  forza;  come  pure  per 
r esposizione  de’  dogmi  della  morale. 

L’autenticità  della  Rivelazione,  cioè 
tutto  quanto  si  trova  agli  articoli  Scrittura 
Santa,  Mosè,  Profezie,  Messia,  Divinità  di 
Gesù  Cristo,  Sua  Incarnazione,  Sua  Resur- 
rezione, Predicazione  degli  Apostoli,  è unica- 
mente la  sostanza  di  quanto  su  questa  ma- 
teria scrissero  gl’  Illustri  che  dimostrarono 
la  verità  della  Religione  Cristiana;  in  guisa 
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che  questi  vari  articoli  riuniti  insieme  for- 
mano il  corpo  delle  prove  che  stabiliscono 
questa  autenticità , fondamento  di  tutta  la 
Religione. 

E quanto  si  è detto  sopra  ogni  Libro  della 
Sacra  Scrittura,  e sopra  ciò  che  le  si  riferisce, 
(come  la  lingua  originale  di  questi  medesimi 
libri  e le  differenti  versioni  che  ne  sono  state 
fatte),  è il  sugo  delle  ricerche  che  i più  sti- 
mati e i più  dotti  Interpreti  hanno  fatto  sui 
Libri  santi. 

L’ idea  poi  che  TAutore  ne  dà  di  ogni 
Concìlio  generale,  è presa  da  quanto  la  Storia 
Ecclesiastica  ci  fornisce  in  proposito  : e così 
pur  sìa  detto  delle  eresìe  le  più  celebri,  e di 
quelle  che  non  converrebbe  ignorare. 

Intorno  alle  Discipline  Ecclesiastiche  sui 
Sacramenti,  sonosi  esposte  le  regole  generali 
sécondo  i Canoni  e la  Tradizione,  tanto  per  la 
parte  Istorica  che  per  la  parte  Dogmatica  : e 
la  materia  delle  Indulgenze  finisce  di  svolge- 
re lo  spirito  della  Chiesa,  rispetto  ai  cambia- 
menti intervenuti  su  questa  stessa  materia. 

Siccome  poi  ciò  che  rìsguarda  il  Sacra- 
mento del  matrimonio  abbraccia  più  rami. 
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cosi  l’Autore  ha  procurato  di  distinguerli,  per 
ispargere  tutta  la  luce  possibile  sopra  una 
cosa  di  tanta  importanza  per  la  civile  so- 
cietà. È noto  quanto  questa  materia  sia  spino- 
sa,  specialmente  per  ciò  che  rìsguarda  gl’  im- 
pedimenti dirimenti,  e le  essenziali  formalità 
per  la  validità  del  matrimonio,  essendovi 
moltissime  circostanze  che  cambiano  la  spe- 
cie di  un  caso,  e che  domandano  una  nuova 
decisione.  Ciò  non  di  meno,  perchè  la  ma- 
niera di  esporre  ogni  articolo  che  si  rife- 
risce al  matrimonio  fosse  in  certo  modo  pro- 
porzionata alla  brevità  con  cui  gli  altri 
erano  trattati,  l’Autore  ha  creduto  bastante 
di  riferire  ad  ognuno  di  essi  le  decisioni  dei 
canonisti  e di  persone  consumate  in  questa 
specie  di  casi:  nè  diverso  metodo  ha  egli  te- 
nuto per  gli  articoli  risguardanti  la  materia 
de’  Beneficj. 

Ora , a maggior  comodo  di  quelli  che 
dovranno  osare  di  questo  Libro,  fu  creduto 
ben  fatto  di  disporre  tutte  queste  varie 
materie  per  ordine  alfabetico,  la  qual  cosa 
ognun  vede  quanto  sia  vantaggiosa.  E sic- 
come l’Autore  non  si  limitò  soltanto  alle 
materie  puramente  Teologiche,  ma  abbrac- 
ciò tutte  le  parti,  le  più  essenziali  almeno, 
che  costituiscono  la  Scienza  Ecclesiastica , 
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cosi  abbiamo  motivo  a credere  che  questo 
libro  sia  per  essere  noo  solo  utile,  ma  an- 
cora istruttivo,  sì  a chi  è già  entrato  nel  sani.o 
ministero , che  a quelli  che  si  dispongono  a 
porvi  il  piede;  essendo  che  vi  troveranno 
tutto  ciò  che  persone  come  loro  sono  obbli:- 
gate  a sapere  , nè  devono  ignorare. 

L’  Editokb. 
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MANUALE 

DELL  ECCLESIASTICO 

PER  ORDINE  ALFABETICO 

A 


A A A.  Queste  tre  lettere  trovansi  in  vari  taoghi  della 
Scrii  tura,  e devono  prendersi  nel  senso  d'una  escla- 
mazione, come  vi  si  dicesse:  Ah.'  Ah!  Ahi  In  Geremia 
cap.  1.6.  et  diasi , a,  a,  a Domine  Deus , ecce nescio 
loqui  quia  puer  ego  tum.  E in  Gioele  1.1$.  a,  a,  a, 
dici:  Abl  giorno. 

Ab  , è r undectmo  mese  dell’  anno  civile  degli  Ebrei,  ed 
il  quinto  secondo  l’ordine  dell’anno  Ecclesiastico.  Il 
mese  Ab  risponde  alla  luna  di  Luglio  ed  è di  30  giorni. 
Gli  Ebrei  digiunàno  II  primo  giorno  di  questo  mese  io 
commemorazione  della  morte  di  Aronne;  Il  nono 
in  memoria  della  rovina  de’ due  TempJ,  quello  di 
Salomone  arso  in  lai  di  dai  Caldei,  e l’altro  ediflcato 
sotto  Zerobabele;  e il  diciottesimo,  per  essersi  nella 
sua  notte  trovalo  spento  sotto  re  Acaz  li  fuoco  della 
lampada  che  ardeva  al  Santuario.  SI  notò  che  in 
' questo  stesso  mese  furono  gli  Ebrei  espulsi  da’regni 
di  Francia,  d’Inghilterra  e di  Spagna. 

Ama,  in  siriaco  e caldaico  vuol  dir  padre.  G. C.  nella 
sua  preghiera  alt’orto  di  Getsemani  disse  a suo  Padre: 
Abba  (padre  mio)  tutto  vi  è posstòtte.S.  Mar.  14.26. 
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Lo  slesso  significalo  ha  in  ebraico  la  voce  Ab.-QaeW 
eh’  erano  nall  di  schiavo  non  polevano  col  loro  ge- 
nitore fare  oso  di  qaeslo  nome , nè  vi  erano  die  i 
figli  liberi  che  così  polessero  chiamare  il  loro  padre. 

Abbadessa  (!’) , è la  superiora  di  un  monaslero  di  reli* 
giose  0 di  un  caplloio  di  Canonichesse , ma  non  è si 
anlica  come  l’Àhbale;  avvegnaché  cominciò  essa  ad 
essere  infrodolla  solo  ai  fempi  di  S.  Gregorio,  li 
Concilio  di  Trenlo  vuole  che  l’Àbbadessa  abbia  a 
essere  elelta  dai  voli  delle  religiose  in  iscrulinie 
secreto , i quali  voti  devono  appresso  essere  ricevati 
dai  superiori  ai  cancelli.  Le  abbadesse  poi  devono 
per  quanto  è possibile  essere  elette  dal  corpo  deile 
religiose  dello  stesso  monastero.  Quaranta  o tren- 
t’anni  almeno  dev’essere  la  loro  età  per  essere 
eleggibili  a tale  ufficio;  nè  devono  averne  meno  di 
cinque  di  professione.  La  carica  è triennale;  ma  dove 
è la  consuetudine,  possono  dopo  questo  tempo  essere 
ancora  rielette  ; se  non  che  al  terzo  triennio  vi  vuole 
la  dispensa  della  Sacra  Congregazione. 

Abbandono  di  Dio  (!’) , è lo  sialo  il  più  funesto  io  cui 
l’uomo  possa  cadere;  avvegnaché  Dio  abbandona 
allora  il  peccatore  in  balia  del  suo  malvagio  senso. 
Una  totale  dimenticanza  di  Dio  e della  cura  della 
propria  salvezza , una  vita  delittuosa  e l’ induri- 
mento dei  cuore,  sono  le  cause  di  quest’abbandono, 
U quale , secondo  i Teologi , è on  segno  ordinario 
di  reprobazione  , e sovente  conduce  l’ impenitenza 
finale.  Ma  secondo  nolano  i SS.  Padri , Dio  non 
abbandona  l’ uomo  se  non  dopo  che  l’ uomo  si  abban- 
donò da  sè  stesso;  ed  allora  esso,  abbandonato  alla 
sua  corruzione,  è capace  di  precipitarsi  lie’più  grandi 
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ecceséi , fofis’anche  del  numero  di  quelli  I più  lllu- 
roioati  e sapienU.  Tullavla  quest’  abbandono  non  è 
mai  cosi  Intero  e compiuto,  che  Dio  privi  assoluta- 
mente il  peccatore  d'ogni  graala  ; mentre  il  tesoro 
delle  misericordie  del  Signore  non  rimane  mai  cosi 
chiuso , che  chi  voglia  sinceramente  a lui  fare  ritorno 
noi  possa. 

Abbate,  in  kit.  AM>as,  parola  derivata  dall'ebraico  ab, 
che  vuol  dir  padre.  Si  usò  questo  nome  per  indicare  I 
superiori  de’monasleri,  e per  ricordar  loro  nei  tempo 
stesso  come  nella  soavità  di  questo  nome  venissero 
continuamente  ior  rammentati  i loro  doveri , e spe- 
cialmente quelli  della  paterna  amorevolezza  con  coi 
debbono  reggere  I loro  inferiori . che  vengono  perciò 
a essere  I loro  figliuoli  : AbbaU$  dicurUur  pairea.  Il 
primo  a essere  chiamalo  abbate  fu  S.  Antonio , il 
quale  fu  pure  il  primo  a isliluirc  la  vita  comune 
monastica.  . 

Abbreviatori  , diconsi  certi  Utfiziali  della  Cancelleria 
papale , la  cui  incombenza  quella  si  è di  stendere 
le  bolle  e t brevi  che  sono  pieni  d’abbrevàutonf. 
1 primi  12  sono  prelati,  gli  altri  22.che  vengono 
dopo  di  essi  sono  di  un  grado  meno  elevato,  e gli 
altri  38  possono  essere  secolari.  Gli  abbreviatori  in 
tutti  sono  72. 

Abdia.  Vari  furono  gli  àbdia  ‘ di  cui  fa  menzione  la 
S.  Scrittura,  ma  noi  intendiamo  di  parlare  solo  del 
principale,  che  é il  quarto  de’ XII  profeti  minori, 
il  quale  scrisse  un  sol  capitolo  contro  gfldumei,  dove 
in  punizione  dell’  inumanità  da  essi  esercitala  contro 
i loro  propri  fratelli,  sono  da  lui  minacciati  di  una 
totale  rovina.  Questo  Profeta  imita  In  qualche  parte 
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10  stile  di  Geremis,  di  cnl  sovente  ricopia  ancor  le 
parole.  Non  si  sa  nè  di  dove  egli  sia,  nè  chi  fossero 
i suoi  genitori , e s’ Ignora  persino  il  tempo  in  coi 
visse.  Alcnnl  lo  vogliono  contemporaneo  di  Osea  e 
di  Isaia  ; altri  credono  che  scrivesse  dopo  la  rovina 
di  Gerusalemme  per  opera  de’  Caldei.  S.  Girolamo 
parla  della  sua  tomba,  la  quale  fu  da  S.  Paolo  veduta 
a Samarla.  Abdia  vuol  dire  $ervilore  di  Dio. 

Abeliani  0 Abbloniti  , furono  certi  eretici  cosi  detti 
da  Abele.  La  loro  dottrina  era,  che  Abele  si  fosse 
ammogliato,  ma  che  non  avesse  mai  conosciuto  ma- 
ritalmente la  sua  donna  ; dal  che  derivava  II  non 
farsi  menzione  de’ suol  Agli  come  di  quelli  de’ suoi 
fì'alellt  Caino  e Set.  Quindi  è che  gli  Abeliani  con- 
ducevano la  loro  vita  remota  dal  malrimonto,  dicrado 
essi  ciò  fare  per  non  essere  autori  dei  peccalo  ori- 
ginale. Avevano  essi  Inoltre  II  malrimonio  com’opera 
del  demonio,  e per  conservare  la  loro  setta  adotta- 
vano de’  agli  che  educavano  nel  loro  mrrori.  Netia 
diocesi  d’ Ippona  nell’Alfrica , e regnando  Arcadio 
imperatore  romano,  verso  l’anno  cU  Cristo  390, 
ridersi  comparire  la  prima  volta  questi  eresiarchi  : 
ma  tratti  finalmente  da  questo  inganno,  essi  rientra- 
rono in  seno  della  Chiesa. (S.Agost.dc  haeresc.S3). 

Abele  Ogllo  d’Adamo  e fralello  di  Caino  fu  pastore 
d’armenti.  Questi  due  fratelli  istruili  dal  loro  padre 
de' loro  doveri  in  verso  il  Creatore,  gli  ofPerironu  * 
ognuno  le  primizie  de’ loro  lavori.  Caino,  ch’era 
agricoltore,  otTri  le  primizie  de’  suoi  frutti,  e Abele, 

11  grasso  0 H latte  de’ suoi  armenti,  li  Signore  però 
avendo  riguardato  benignamente  Abele  e la  sua 
offerta,  e non  Caino,  nè  ciò  che  da  lui  si  offeriva. 
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ciò,  c*8l  lo  irritava,  che  rivoltandosi  contro  sno 
fratello  r uccideva  (Gen.4.8  ).  Tanto  sappiamo  da 
Mosè.  Ma  la  curiosità  dello  spirito  umano  fece  fare 
Tarie  dispute,  che  non  si  sa  se  fossero  più  frivole  o 
inutili , Intorno  alla  specie  di  sacriflzk)  che  fU  offerto, 
sulla  ragione  che  fece  accettar  l’una  e non  l’altra  , 
sul  modo  in  col  Dio  delle  ad  Abele  il  segno  di  pre- 
ferenza, e finalmente  sidl*  islrumento  di  cui  Caino 
si  servi  per  disfarsi  d’Abele.Vane  congellorel  su  cui 
non  vogliam  trattenerci  per  starcene  aii’aulorilà  di 
S. Paolo  (Beh. 11. 4)  che  ci  dice,  non  essere  nel- 
l’estrinseco del  colto  reso  a Dio  da'due  fratdii,  ma 
nella  secreta  disposizione  de’  loro  cuori  consistere  la 
differenza  che  Dio  pose  fra  essi:  fide  plurimam 
hoaliam  Abel  quam  Cain  ocltMl  Deo,  per  quam  lesti- 
monium  conseeulus  est  /uslus.-  Si  riconosce  in  Abele 
r immagine  di  G.  C.,  la  santità  stessa , l’ autore  ed 
fi  principio  di  ogni  giustizia,  ch’é  odiato,  persegui- 
talo con  furore  e messo  a morte  dagli  Ebrei  suoi 
fratelli  secondo  la  carne,  il  suo  sangue,  come  quello 
d’ Abele, domanda  vendetta  contro  coloro  cbe  l’hanno 
sparso  , e la  maledizione  è caduta  sugli  uccisori  stessi  - 
che  l’ avevano  pronunziata  : Che  il  suo  sangue  ricada 
su  noi,  e su  i nostri  figli  (Mat.27.2ti}. 

Abkbàto  {Àlrigealus),  voce  che  deriva  da  abigere,  che 
vuol  dire  ante  se  agere , significa  una  particolare 
specie  di  furto  che  si  commette,  non  già  involando 
e tra^orlando  da  uno  ad  altro  luogo  ciò  che  si  voglia 
far  proprio  , ma  stimolandolo  e facendolo  camminare 
innanzi  a sé.  Dal  che  ne  viene  che  questo  delitto 
non  può  aver  luogo  che  per  le  greggi  ed  il  bestiame. 
Perchè  questa  sottrazione  possa  però  dirsi  abigeato, 
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vuole  la  de  abigeis  In  quanto  alle  pecore,  che 
i capi  rubali  non  possano  essere  meno  di  dieci , e 
trallandosi  di  inalali  quadro  almeno  ; mentre  dei 
bovi  0 cavalli  basta  anche  un  solo.  E questa  diffe- 
renza procede,  perchè  si  possono  rapire  parecchie 
pecore  e parecchi  maiali , ma  naturalmente  non  si 
può  trasportare  che  un  bue  od  un  cavallo.  Secondo  le 
leggi  romane  questo  delitto  è straordinario , ma  non 
è pubblico , perchè  non  è che  una  specie  di  furto. 
( L.  2.  If.  de  abigeis  ). 

Ab-intbstato.  Colui  che  muore  senza  leslamenlo , o 
con  un  testamento  Invalido,  dicesi  morto  ab-inleslato. 
Cosi  ab-inleslalo  è pur  della  quella  successione  con 
col  viene  alcuno  fatto  erede , senza  che  il  defunto 
abbia  fallo  alcun  valido  leslamenlo;  ed  erede  ab- 
intestato  chiamasi  ancora  queilu  che  dalla  legge , e 
non  da  testamento  sia  fallo  erede.  Il  Cardinal  Bel- 
larmino dice,  essere  prudenza  il  prevenire  il  tempo 
delle  malattie  per  fare  testamento  : cosi  debito  del 
confessore  si  è,  onde  nessuno  muoia  ab-intestato.,  di 
avvertire  il  suo  penitente,  non  essere  né  prudente 
nè  sicuro  il  mandare  da  un  giorno  a un  altro,  o alla 
morte  la  disposizione  delle  sue  cose. 

Abisso  (!’) , prendesi  nella  Scrittura  per  l’ inferno,  pe’più 
profondi  luoghi  del  mare , e pel  caos  eh’  era  coperto 
di  tenebre  al  principio  del  mondo,  e sul  quale  pas- 
seggiava lo  spirilo  di  Dio  : et  tenebrae  erant  super 
faciem  abissi,  et  spirilus  Dei  ferebatur  super  aquas, 
(Gen.  1.2).  Gli  antichi  Ebrei  credevano  che  la  terra 
fosse  fondata  sulle  acque , e che  In  certo  modo  flut- 
tuasse sull’abisso.  Gli  è sopra  a queste  acque  e in 
fondo  di  questi  abissi  che  la  Scrittura  ci  rappresenta 
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i Giganti  che  gemono  e sofflrono  la  pena  de’  loro 
delitti.  In  queste  escare  prigioni  ci  fanno  I Profeti 
vedere  I re  di  Tiro,  di  Babilonia  e d’Egitto  sepolti 
e snITercnti  le  pene  dovute  alla  loro  superbia  ed 
alla  loro  crudeltà.  NeH’Apocalisse  (9.11)  sono  questi 
abissi  risguardatl  come  la  dimora  de’  demoni  e degli 
empj. 

Abiora  (!’) , è la  dichiarazione  pubblica  che  uno  fa  per 
rinunziare  a un’  eresia  o a un  errore. 

Abluzione.  Si  fa  uso  di  questa  espressione  per  notare 
l'azione  del  sacerdote  che  dopo  la  Comunione  prende 
un  po’dl  vino  e di  acqua , per  consumare  più  facil- 
mente la  S.  Ostia.  Essa  è pure  usilala  nelle  altre 
ceremonie  ecclesiastiche,  ove  si  lavano  le  mani. 

Aborto.  (V.  Omicidio). 

Abramiti.  Cosi  chiamavansi  certi  nuovi  settari  scopertisi 
in  Boemia  nel  1782,  e che  in  numero  di  qualche 
centinaio,  e per  lo  più  contadini , erano  sparsi  in  due 
villaggi  della  Signoria  di  Pardubilz  nel  Circolo  di 
Crudimero.  Essi  avevano  assunto  il  nome  di  Abramiti 
perchè  dicevano  di  professare  la  religione  di  Abramo 
prima  della  sua  circoncisione  ; cerimonia  da  essi  non 
voluta  riconoscere,  quantunque  molti  di  essi  fossero 
circoncisi  per  essere  Ebrei.  Le  massime  di  questi 
Abramili  sono  conosciute  principalmente  per  una 
specie  di  calechismo,  che  fu  inseritone!  giornale  di 
Meusel , ove  uno  degl’  inierlocutori  dice  : in  Dio  , 
nell’ immorlalilà  dell’anima,  nelle  pene  e ne’ premi 
di  una  seconda  vila  creder  egli , ma  non  nella  divina 
legislazione  di  Mosè;  non  ammettere  della  Scrittura 
che  il  solo  Decalogo  e l’Orazione  domenicale;  rigettare 
la  dottrina  del  Peccalo  Originale , della  Redenzione , 
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il  Battesimo , la  Trinità,  l’ Incarnazione  del  Figilaolo 
di  Dio,  il  col  spirito  risiedeva  In  lai,  ed  esser  egli  che 
r inspirava.  La  qnale  professione  di  fede  altro  non  è, 
come  ognun  vede,  che  una  varietà  del  Deismo.  Giu- 
seppe II  avendo  conosciuto  quali  fossero  veramente 
le  opinioni  di  questi  nuovi  settari , gli  obbligò  a 
incorporarsi  In  una  delle  religioni  tollerate  nell’Im- 
pero , ma  non  lutti  obbedirono  ; si  che  gli  ostinati 
furono  rilegali  o in  Transilvania  o nel  Temesvarre: 
nè  il  ritorno  in  Boemia  si  accordò  se  non  a coloro 
che  abiurando  i loro  errori  si  fecero  cattolici.  {Gre- 
goire.  Hist.  des  sede»  religieuses.  Paris,  1829,  t.  6). 

Abramo,  soprannominato  il  Padre  de’ credenti,  è uno 
degli  uomini  più  celebri  della  S.  Scrittura.  Fu  desso 
eletto  da  Dio  pel  compimento  de’suoi  eterni  disegni , 
vale  a dire,  Ch’Egli  destinò  Abramo  per  essere  padre 
d’  un  popolo  da  cui  doveva  nascere  il  Messia , e di  i 
cui  voleva  Egli  servirsi  per  conservare  la  conoscenza 
del  suo  Nome  in  mezzo  alle  tenebre  che  l’ idolatria 
aveva  sparse  nel  mondo.  Era  Abramo  figlio  di  Tare, 
della  (amiglia  di  Sem  , e la  sua  dimora  era  in  Caidea 
provincia  deil’Asia.  Dio  gli  comandò  di  abbandonare 
la  sua  Terra , la  sua  Famiglia  e la  sua  Nazione  , e 
gli  promise  di  farlo  padre  d’ un  gran  popolo,  cui  Egli 
fatto  avrebbe  sentire  gli  effetti  di  una  particolaris- 
sima protezione.  Egredere  de  Terra  lua  , et  de  cogna- 
lione  lua,  et  de  domo  Palris  lui,  et  veni  in  Ter  r am 
quam  moslrabo  libi;  faciamque  in  le  genlcm  magnnm, 
el  benedicam  libi  el  magnificabo  nomen  luum  , eie. 
Gen.  12.  1.  El  benedicenlur  in  semine  tuo  omms 
genles  Terrae.  Gen.  22. 18.  Abramo  credette  e obbedì 
a Dio  , che  lo  ricompensò  deila  sua  obbedienza  colla 
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solenne  alleanza  eh’  Egli  fece  con  hii.  Et  reputa  lum 
est  ei  ad  iustiliam.  Rom.  4.  ^ 

Dio  voile  che  Abramo  abbandonasse  la  sna  Terra, 
affinché  si  separasse  dalla  compagnia  degl’idolatri , 
avendo  Egli  risolato  di  farlo  padre  d’ an  popolo  , che 
volevasi , da  Lai , separare  dalle  altre  nazioni  della 
Terra , e per  le  sao  leggi , e per  I suol  asi , e rin- 
chiuderlo nella  Terra  eh’ Egli  avevagli  promesso,  per 
governarlo  in  un  modo  interamente  particolare , e 
farlo  depositarlo  delle  sae  promesse. 

La  vocazione  d’ Abramo , di  che  ora  si  è detto, 
è essenzialmente  coliegata  alle  prove  della  vera  Re- 
ligione. Essa  è come  la  prim’ epoca  de’ fatti  impor- 
tanti ed  aatentici  che  servono  a constatare  la  verità 
della  rivelazione  divina  fatta  alla  nazione  ebrea , e 
di  tatto  quanto  è predetto  da  G.  C.  il  Messia  pro- 
messo ed  il  Salvatore  del  genere  umano.  La  memoria 
di  Abramo  è venerata  dalla  Chiesa  greca  e latina  il 
di  9 Ottobre  ; e Abramo  vuol  dire  padre  di  una  gran 
moltitudine. 

Abuso.  Dicesi  abuso  l’uso  illegale  di  qualche  potere  o 
facoltà  ; in  generale  tutto  ciò  che  si  fa  contro  la 
volontà  o l’intenzione  delia  legge. 

Accidenti  assoluti.  Cosi  chiamansi  le  specie  Eucaristi- 
che, perchè  sussistono  senza  soggetto,  ciò  che  non  può 
essere  che  in  un  modo  soprannaturale.  (V.  Eucaristia 
e Specie  Eucaristiche). 

Accusa  (I’),  è una  delazione  giuridica  contro  qualcuno 
pel  delitto  che  commise.  Questo  termine  estcndesi 
ancora  alla  confessione  che  si  fa  de’ suoi  peccati  a 
un  sacerdote. 
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Acefali  (gli),  sono  la  più conosclota  setta  di  qaelle  che 
si  fossero  dichiarate  contro  II  Concilio  di  Calcedonla 
nel  secolo  V.  Si  dissero  cosi  perché  da  principio  essi 
non  ebbero  nessun  capo , e perchè  si  separarono 
ugualmente  dai  partito  della  Chiesa  cattolica , e da 
quella  di  Pietro  DIonge  falso  patriarca  d’Alessandrla 
che  favoriva  gli  Eutichlani. 

Acemeti.  Eretici  del  secolo  VI,  e cosi  detti  da  una  greca 
voce  che  vuol  dire  Genie  che  non  dorme.  Erano  dei 
Monaci  che  dividevansi  in  tre  classi  per  cantare 
giorno  e notte  le  lodi  di  Dio.  Essi  avanzarono  la 
proposizione , che  non  potesse  dirsi  che  una  persona 
della  SS.  Trinità  si  fosse  incarnata;  fosse  nata  d’  una 
Vergine;  avesse  patito.  Papa  Giovanni  II  gli  con- 
dannò come  Nestoriani  ; ed  avendo  ostinatamente 
voluto  persistere  nel  loro  errore , furono  Analmente 
separati  dalla  Chiesa. 

Acolito  o Accolito.  (V.  Ordini  minori). 

Acqua  benedetta  o Acqua  santa,  intorno  all’  origine 
dell’  acqua  benedetta  o acqua  santa  sono  diverse  le 
opinioni,  mentre  non  mancano  molti  fra  i cattolici 
di  attribuirla  a papa  Alessandro  I,  ed  altri  agli  stessi 
Àpostoii;  fra’ quali  sostenitori  contansi  due  grandi 
uomini  della  Chiesa , Antonio  Marsiglio  Colonna 
Arciv.  di  Salerno,  e il  Card.  Baronia  (V.  Ani. 
Mars.  Colonna  Archiep.  Salem,  lib.  de  Aqua;  bened. 
secl.  2 u.  3 e 44.  - Baroniùs  ad  a 131  e 132).  Infatti 
Alessandro  1 {Juxla  cap.  Aquam  de  consacralo , 
disi.  4)  non  dice  mica  Aquam  volumus  benedici , ma 
Aqmm  sale  conspersam  populis  benedicimus  ; lo  che 
mostra  come  l’uso  di  quest’acqua  fosse  a lui  anteriore. 
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1 saiatarl  efTeUi  poi  dell’  acqua  benedetta  possono 
essere’iDOttissImi,  mai  principali  sono  questi:  l.°  Con- 
tribuisce alla  guarigione  delle  malattie  dell’  anima 
e dei  corpo  ; 2.”  preserva  o libera  dalle  illusioni  e 
dalie  tentazioni  dei  Demonio  e de’ suoi  ministri; 
3.”  queia  i tumulti  dello  spirito;  4.'’ dispone  1 fedeli, 
nel  loro  entrare  in  chiesa,  quando  con  essa  si  segnano, 
a meglio  prepararsi  alla  preghiera  e alla  purifica- 
zione de’  loro  peccali  ; 8.°  rende  ubertose  le  terre 
che  di  essa  si  aspergono;  6.**  foga  la  peste,  dissipa 
il  tuono  e le  procelle  ec.  ; 7.®  cancella  I peccali  ve- 
niali non  ex  opere  operato  come  i sacramenti , ma 
ex  opere  operaiUis  ed  a modo  di  merito , cioè  « ch’essa 
inalza  ed  eccita  lo  spirito  ed  il  cuore  ( come  scrive 
Silvestro  de  Prierio  ) ad  una  certa  alloale  divozione  , 
la  quale  virtualmente  rinchiude  la  contrizione  del 
peccati  veniali;  oppure,  come  dicono  altri  teologi , 
essa  ottiene,  in  grazia  dell’ istituzione  e delle  preci 
della  Chiesa,  delle  grazie  attuali,  le  quali  eccilanoalla 
contrizione  necessaria  per  la  remissione  de’  peccali 
veniali  (Y.  Sylv.  in  sum.  alia  par.  Aq.  bened.  : Cale- 
chiime  de  Montpellier  pag.  688  In  4 lo.  Calechis.  ad 
ordinand.  pag.  113  ). 

L’Acqua  santa  o benedetta  deve  farsi  con  acqua 
fredda,  pura  e naturale,  mescolandovi  del  sale  bene- 
detto, e ne’ luoghi  e colle  cerimonie  indicate  da 
ciascun  rituale.  Ordinariamente  però  si  fa  nelle  do- 
meniche alla  chiesa.  Si  può  anche  però  avere  me- 
scolando dell’  acqua  comune  colla  benedetta  , purch  è 
la  prima  sia  in  minor  quantità  della  seconda.  Solo 
il  prete,  col  permesso  del  parroco,  può  far  l’acqua 
benedetta. 
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Ada  MITI  (gli) , erano  antichi  eretici  il  coi  capo  fu  Fro- 
dico.  I loro  errori  erano  gl’ istessi  di  quelli  de’ Car- 
pocralensi  e de’ Gnostici.  DicesI  che  questi  eretici 
pretendessero  che  bisognasse  Imitare  ia  nudità  di 
Adamo , e che  nelle  assemblee  si  spogliassero  delle 
loro  vesti.  S.  Epifanio  eS.  Agostino  fiinno  menzione 
di  questa  setta.  (Tedi  Preadamiti  ). 

Adamo  è li  primo  uomo,  il  suo  nome  in  ebraico  suona 
terra  rossa.  Adamo  fu  formato  di  limo  , e fu  animato 
dal  soffio  di  Dio , il  quale  lo  formò  a immagine  e 
similitudine  sua.  Ma  avendo,  a istigazione  d’Eva 
sua  donna  sedotta  dal  serpente,  mangiato  del  frutto 
dell’  albero  che  Dio  gli  aveva  proibito  , fu  cacciato 
dal  Paradiso  terrestre  , e condannato  a coltivare  la 
(erra  per  ritrarne  la  vita.  La  promessa  del  Messia , 
che  in  seguilo  doveva  venire  per  riparare  al  suo 
peccato,  fu  a lui  fatta  con  queste  parole  che  Dio, 
parlando  d’Eva,  disse  al  serpente,  ipsa  conleret 
caputa  tuum , et  tu  insidiaberis  caleaneo  ejus.  Gen.  3. 
Gesù  Cristo  è chiamato  il  secondo  Adamo  da  S.  Paolo. 
Faclus  est  primus  homo  Adam  , tn  animam  viventem  ; 
novtssimum  Adam  in  spirilum  viviftcanlem.  1.  Cor.  15. 
Primus  homo  de  terra  terrenus  ; secundus  homo  de 
eoe  lo  coeleslis  (Vedi  Uomo  ). 

Adorazione  (!’),  è il  culto  o l’omaggio  ch’è  dovuto  a 
Dio  solo , cau.sa  la  sua  soprannaturale  eccellenza  , 
la  sua  elevazione  al  disopra  degli  uomini,  e Ch’Egli  è 
nostro  Creatore  e nostro  Sovrano  Signore,  L’adora- 
zione è di  precetto  , ed  il  precetto  è compreso  nel 
divieto  del  cullo  degl’  idoli  fallo  dal  primo  coman- 
damento di  Dio.  Non  facies  libi  sculplile  , non  ado- 
rabis  ea  neque  coles.  Esod.  20  ; perchè  Dio  nel 
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proibire  li  culto  degl’idoli,  ordinava  nel  tempo  slesso 
il  vero  cullo  che  gii  doveva  esser  reso.  L’adorazione 
è di  due  specie  , l’ interna  e I’  esterna.  Per  la  prima 
si  adora  Dio  in  spirito  ed  in  verità,  vaie  a dire 
congiuugendosi  a Lui  coila  Fede , Speranza  e Carità. 
Col  secondo  si  fa  conoscere  a Dio  il  rispetto  che  noi 
abbiamo  per  Lui,  sia  col  prosternarci , sia  con  altri 
atti  dei  corpo , che  facciano  conoscere  che  noi  ci  umi- 
liamo innanzi  a Lui , e che  gli  rivolgiamo  le  nostre 
orazioni.  Quest’adorazione  esterna  è il  principio  di 
tutto  11  culto  esterno  della  religione.  L’adorazione 
dovuta  a G.  C. , è singolarmente  nel  Sagramento 
Eucaristico.  (Tedi  Colto , ed  Eucaristia). 

Adozione.  Questo  vocabolo  puole  avere  due  sensi,  Tono 
■ teologico  e l’ altro  legale.  Nel  primo  s’ intende 
adunque  la  grazia  che  Dio  ci  ha  data  col  battesimo, 
la  quale  c’  imprime  un  carattere , per  coi  noi  dive- 
niamo figli  adottivi , fratelli  di  G.  C. , ed  eredi  del 
Paradiso  ; prezioso  diritto  di  che  non  possono  goderne 
coloro  che  non  furono  rigenerali  col  battesimo. 
( I.  Joan  c.  8.  ad  Bom.  c.  8,  v.  17  ).  Dio  ch’è  Padre 
dell’  uman  genere,  essendone  il  suo  Creatore  e Bene- 
fattore , si  nell’  ordine  della  natura  che  In  quello 
della  grazia , non  nega  a nessuno  i necessari  e suf- 
ficienti aiuti  per  salvarsi , ma  in  particolare  Egli  è 

- Padre  ancora  de’  Cristiani , cui  dona  più  polenti  e 
più  abbondanti  grazie. 

Nel  senso  poi  legale  è I’  adozione  un  solenne 
atto,  per  coi  uno  che  non  sia  nè  figlio  nè  nipote 
per  natura , può  essere  assunto  a questa  qualità. 
Dalla  perfetta  adozione  n’emerge  uno  degl’impedi- 
menti matrimoniali. 
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Adultf.bio  è un  peccalo  d’imparità  che  commeltono 
due  persone  coniugale  ; ed  havvi  pure  adulterio  se 
esso  peccalo  venga  commesso  fra  due  di  cui  solo 
uno  sia  maritato.  Il  divieto  di  commetiere  adulterio 
è la  materia  del  Vi  e del  IX  precetto  del  Decalogo: 
non  tnoecaberis.  Questo  peccalo  è gravissimo,  primo 
perchè  viola  tutte  le  leggi  del  pudore;  secondo  per- 
ché vi  si  profana  la  santità  dei  matrimonio;  terzo 
perchè  si  viola  la  promessa  solenuemenle  fatta  in 
faccia  alia  Chiesa,  di  serbarsi  la  fedeltà;  quarto  per- 
chè può  dare  origine  a Agii  che  non  gli  appartengono, 
e che  frodano  la  successione  ai  legittimi.  Tutti  i luoghi 
della  Santa  Scrittura,  ove  è parlalo  del  l'adulterio,  con- 
traddistinguono questo  peccato  conr  tali  segni , che 
fanno  conoscere  quanto  sia  desso  abominato  da  Dio. 
La  Scrittura  dice  che  Dio  manderà  radunerò  in  per- 
dizione ; e che  l’ adulterio  è fuoco  che  divorerà  chi 
il  commetta.  Hoc  enim  nefas  est,  et  iniquilae  maxima; 
ignis  est  usque  ad  perdilionem  deoorans.  Glob  31. 
S.  Paolo  dice  che  gli  adulteri  saranno  esclusi  dal 

regno  di  Dio.  Ncque  fomicarii  ncque  adulteri 

regnum  Dei  posstdebunl.  l.Cor.  d. 

ÀEBIAM  diconsi  i settatori  degli  errori  di  Aerio  che  fu 
uno  de’  principali  autori  dell’  arianismo.  Sosteneva 
Aerio  che  1 vescovi  non  fossero  superiori  ai  preti  : 
condannava  ia  celebrazione  delia  Pasqua , delle  fe- 
ste e delle  cerimonie  della  Chiesa , come  tante  su- 
, perstizioni  giudaiche  , ed  insegnava  che  le  orazioni 
e oblazioni  fatte  pe’  defunti  fossero  Inutili , perchè 
secondo  lui  non  v’era  purgatorio;  e finalmente,  che  il 
sacrifizio  della  Messa  fosse  inutile  per  la  remissione 
de’  peccali. 
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Affinità’  (T),  è uno  degrimpedimenti  dirimenti  del 
matrimonio  ( V.  Parentela.  ) 

Aoqbo,  è il  decimo  de’ 12  profeti  minori.  Esso  com- 
parve dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia , ed 
eccitò  il  popolo  a rifabbricare  il  Tempio.  Fu  egli  pa- 
rimenie  eh’  espose  agli  Ebrei,  che  quantunque  questo 
secondo  Tempio  non  fosse  nulla  in  paragone  del 
primo,  cionnondimeno  la  sua  gloria  per  la  presenza 
del  Messia  sarebbe  stala  infinitamente  più  grande. 

Agcbavio  è la  sentenza  di  scomunica  che  il  giudice 
ecclesiastico  pronuncia  dietro  un  Monitorio , contro 
coloro  che  non  ubbidirono  a tre  precedenti  ammo- 
nizioni. (Y.  Monitorio). 

Albigbsi,  eretici  del  X11I.°  secolo,  cosi  detti  perchè  si 
sparsero  in  tutta  la  diogesi  d’  Alby  e nella  Llngua- 
doca  superiore.  Essi  professavano  gli  stessi  errori 
dei  Manichei , dei  Petrobrusiani  e del  Todesi  , 
avendone  fatto  di  tutti  uno  stravagante  mescuglio. 
Ma  i loro  principali  errori  erano,  che  qualunque  per- 
sona avesse  la  potestà  di  ascoltare  le  confessioni  e 
d’ assolvere  ; eh’  eranvi  due  sovrani  principi , i’  uno 
Dio  e l’altro  il  demonio,  autore  del  bene  il  primo, 
l’altro  del  male;  e che  i corpi  non  risusciteranno. 
Cosi  negavano  essi  il  purgatorio  e l’ inferno  , dicendo 
che  II  battesimo  non  è che  una  semplice  cerimonia  ; 
che  il  Corpo  di  G.  C.  non  è solo  nell’ Eucaristia , ma 
in  ogni  altro  luogo;  che  Tatto  del  matrimonio  è 
contrario  alla  salute;  che  il  demonio  ha  fatto  il 
Vecchio  Testamento,  e Dio  il  Nuovo.  Inoltre  pro- 
ferivano essi  delle  bestemmie  contro  li  Cristo 
nato  a Betlemme , e dicevano  che  il  buon  Cristo  è 
sconosciuto  ; che  la  Chiesa  romana  non  era  che  una 
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spelonca  di  ladroni , e moli’  aUre  assurdità  ugual- 
mente empie  e stravaganti.  Furono  essi  accasati  di 
abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  delitti  : e furono  con- 
fatati da  Arnaldo  abate  di  Citeaux  e dal  beato  Pietro 
di  Casteinau.  S.  Domenico  si  adoperò  moltissimo  a 
distruggere  quest’  eresia.  Una  crociata  fu  bandita 
contro  questi  Eretici,  e similmente  varj  Concili  si 
tennero  nella  Gallia  Narbonese  contro  di  essi;  si  che 
furono  alla  (ine  nel  quarto  Concilio  generale  Latera- 
nense,  tenuto  l’anno  i2iS,  solennemente  condannati. 
Degli  AlbigesI  poi  v’erano  due  classi  che  si  distingue- 
vano col  nome  di  perfetti  e di  credenti.  I primi  me- 
navano una  vita  apparentemente  austera  , vivevano 
continenti , ed  aborrivano  il  giuramento  e la  men- 
zogna. 1 secondi  poi  se  la  passavano  come  gli  altri 
uomini , e molli  anzi  nella  più  dissoluta  maniera  ; 
credendo  poter  bastare  a salvarsi  la  soia  fede , e 
l’imposizione  delle  mani  de’ perfetti,  lo  che  era 
l’antica  disciplina  de’ Manichei. 

Agnato,  dicesi  dei  discendenli  collaterali  in  linea  ma- 
scolina da  un  medesimo  stipide  mascolino. 

Agnazione  discendenza  per  linea  mascolina.  — Presso 
gli  antichi  : legami  di  parentela  mascolina  consan- 
guinea (V.  Consanguineità}. 

Alleldja  è voce  ebraica,  e vuol  dire  lodate  Iddio. 
Deriva  essa  dal  verbo  fiatai , che  sì  adopera  nella 
Scrittura  principalmente  per  notare  I favori  che  rl- 
cevonsi  da  Dio.  Gli  è un  grido  di  gioia , ma  di  una 
gioia  santa , di  cui  Dio  è il  fine  , e che  prorompe  per 
la  lode  del  suo  santo  Nome.  Cantavasi  Alieluja  nei 
giorni  di  solennità  e di  tripudio;  Per  vieos  lerusa- 
lem  alieluja  cantabilur,  dice  Tobia  { 19.  22),  parlan- 
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do  del  ristabilimento  di  questa  città  ; e fu  il  profeta 
Aggeo  che  lo  cantò  il  primo,  vedendo  il  Tempio  nuo- 
vamente rifabbricato.  S.  Giovanni  neH’Apocaiisse  in- 
tende una  numerosa  schiera  nel  Cielo  che  canta  Àìle- 
luja\  allora  i ventiquattro  vegliardi  e i quattroanimali 
misteriosi  si  prosternano  e adorano  Dio  assiso  sul 
Trono  dicendo  Amen  alìeluja.  Questo  canto  di  gioia 
e di  lode  è passato  dalla  Sinagoga  alla  Chiesa.  La 
Chiesa  latina  però  non  canta  Alìeluja  nelle  esequie 
dei  defunti , nè  nei  tempi  di  penitenza  ; ma  i Greci, 
secondo  il  padre  Goar , lo  dicono  anche  ora  nella 
quaresima  e nelle  cerimonie  funebri.  Una  volta  il 
canto  deirAlleluJa  teneva  luogo  delle  campane  per 
chiamare  i fedeli  alla  preghiera  (V.  Hieron.  VUa 
S.  PaxUae  ed  epitt.  23  ad  Marcellam).  S.  Girolamo 
fu  il  primo  che  introdusse  V Alìeluja  nella  liturgia , e 
per  molto  tempo  canlavasi  nel  solo  di  Pasquale , ma 
S.  Gregorio  Magnoordinò  che  sicantasse  tutto  l’anno. 
Altabe  (!’)  era  una  specie  di  tavola  di  cui  servivansi 
. gliantichi  per  offrire  de’  sagriflzi.  £ siccome  isagriflzi 
offerti  a Dio  sono  antichi  quanto  il  mondo , cosi  gli 
altari  non  sono  meno  antichi.  La  Scrittura  parla  di 
altari  eretti  da’ Patriarchi , ma  essa  non  dice  nè  la 
forma  nè  la  materia.  Quando  Iddio  appariva  loro  in 
qualche  luogo . essi  lo  riguardavano  come  consacrato 
e santificato  dalla  divina  presenza  e non  mancavano 
d’  erigervi  un  altare  come  in  una  parte  della  terra 
che  Dio  aveva  puriflcato.  Cosi  fece  Abramo  a Sichem, 
Isacco  a Bersabea  , Giacobbe  presso  Luza  , ove  Dio 
gli  si  era  mostralo  in  cima  . alla  scala  misteriosa. 
Questi  luoghi  d’apparizione  erano  riveriti  come 
luoghi  santi  e come  la  casa  di  Dio, 
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Nel  tempio  di  Gerusalemme  erano  Ire  altari 
principali,  l’uno  detto  de’ profumi,  un  altro  de' pani 
di  proposizione,  e II  terzo  degli  olocausti. 

Quello  de’  profumi  era  una  piccola  tavola  di  legno 
di  setimo,  coperto  di  lamine  d'oro  che  avevano  cinque 
cubili  di  lunghezza  e tre  di  altezza.  ( Esod.  27.  l ). 
Il  sacerdote  eletto  a sorte  a questo  ufficio  offriva 
due  volle  al  giorno  su  questo  altare  un  profumo  di 
una  composizione  particolare. 

L’ altare  era  collocato  nel  santuario  In  faccia 
all’altare  de’ pani  di  proposizione.  Il  quale  era  della 
siessa  materia  e con  gi’lstessi  ornamenti,  e ogni 
sabato  vi  si  sovrapponevano  dodici  pani  con  dell’  in- 
censo e del  sale. 

L’altare  Analmente  degli  olocausti  era  anch’esso 
di  setimo , ma  invece  le  lamine  d’  esser  d’ oro  , eran 
di  rame.  Esso  aveva  cinque  cubili  in  quadro,  e tre 
d altezza  (Esodo  38).  Ai  quattro  angoli  si  elevavano 
come  quattro  corni  coperti  dello  stesso  metallo.  Al 
di  dentro  del  vano  dell’altare  eravl  una  graticola  di 
bronzo  sulla  quale  facevasi  il  fuoco , e a traverso 
della  quale  passava  la  cenere.  Questo  era  1’  altare 
degli  olocausti  nel  Tabernacolo,  ma  nel  Tempio  di 
Salomone  era  molto  più  grande. 

Presso  I Cristiani  l’ altare  è una  tavola  o mensa 
di  figura  quadrata  eretta  ed  adornala  per  celebrarvi 
la  S.  Messa.  Fu  poi  data  agli  altari  de’  Cristiani  la 
forma  di  Mensa , in  memoria  della  S.  Eucaristia  , 
da  G.  C.  Istituita  a una  mensa.  Al  tempo  delle  per- 
secuzioni erano  gli  altari  di  legno  e portatili  ; ma 
data  da  Costantino  la  pace  alia  Chiesa,  allora  furono 
essi  costrutti  d’ogni  materia  non  esclusele  materie 
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le  più  preziose.  Il  Concilio  di  Parigi  dei  S09  proibi 
di  consacrare  gli  altari  di  legno. 

Ebbero  da  principio  le  chiese  un  solo  altare , poi 
ne  fu  accresciuto  il  numero. 

li  celebrare  sopra  aliare  tulio  di  legno  o con 
pietra  non  consacrata  è peccato  mortale,  anche  nel 
caso  che  i fedeli  avessero  a rimanere  senza  Messa  , 
perchè  la  Chiesa  vieta  di  celebrare  altrove  che  in 
aitare  con  pietra  consacrata  o benedetta  dal  vescovo. 

Altare  Isolalo  è quello  a col  si  può  girare  intorno,  o 
che  non  è appoggiato  da  nessuna  parte. 

Altare  portatile  , altare  mobile  dicesi  una  pietra  con- 
sacrata che  si  può  trasportare  dove  si  voglia  : e que- 
sto è quello  che  por  dicesi  aliare  da  viaggio. 

Altare  privilegiato  è quello  coi  sono  annesse  alcune 
indulgenze.  Propriamente  poi  dicesi  altare  privile- 
giato quello , dove  per  concessione  papale , in  certi 
giorni , in  coi  secondo  le  regole  della  Chiesa  non  si 
potrebbe  celebrare  pe’ defunti , in  questi  è permesso. 
L’ origine  degli  altari  privilegiali  rimonta  a Pasqua- 
le 1 che  era  pontefice  nell’ 817. 

Amadri  (gli  errori  d’}  son  riferiti  nel  1V.°  Concilio  Late- 
ranense  celebrato  nel  121S  ; ed  ecco  quali  sono,  li 
primo  è lo  stesso  di  quello  di  Berengario  contro 
l'Eucaristia;  il  secondo,  che  Iddio  parlò  tanto  per 
bocca  di  S.  Agostino  che  per  quella  d’ Ovidio;  il 
terzo , nega  la  risurrezione  de’morli  ; il  quarto  , gii  è 
quello  dell’Eucaristia  ; il  quinto , quello  di  Prodico 
intorno  alia  nudila  del  corpo;  il  seslo , che  non  si 
può  conoscer  Dio  ,che  nello  creature , e non  per  la 
ragione  né  pel  lume  soprannaturale  ; il  settimo , 
che  nessuna  pena  vi  abbia  pei  peccalo,  qualunque 
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egli  sia  ; e che  ciò  che  è peccalo  cessa  di  esserlo  se 
si  faccia  nella  carità  ; e Analmente  che  alla  consu- 
mazione dei  secoli  latte  le  creature  ritorneranno  a 
Dio  di  dove  vennero.  Ma  tutti  questi  errori  furono 
condannati  dai  Concilio  Lateranense  detto  di  sopra. 

Amen  , in  ebraico  vuol  dire  lo  stesso  che  nella  nostra 
lingua  vero,  certo.  E prendesi  ancora  per  aGTermaliva, 
essendo  ii  solito  modo  con  cui  ii  nostro  Salvatore 
affermava  : Amen  amen  dico  vobis.  Ma  oltre  questo 
senso,  anche  un  altro  desiderativo  lalor  suole  averne, 
volendo  sIgniOcare  cosi  sia.  La  Chiesa  greca  e Ialina 
hanno  conservato  questo  termine  nelle  loro  preghie- 
re , perchè  vi  hanno  rinvenuto  più  energia  che  non 
in  altro  di  cui  avrebbero  potuto  far  uso. 

Amor  del  prossimo  (!')  è fondalo  sul  precetto  della  carità 
che  G.  C.  ci  ha  insegnalo , e eh’  Egli  ha  chiamato 
secondo  comandamento  Secundum  autem  { man- 
dalum  ) similem  est  buie.  Diliges  proximum  luum 
sicul  le  ipsum.  lUalh.  22.  39. , vale  a dire  che  l’ amore 
che  noi  abbiamo  per  noi , deve  essere  l’ esempio  e la 
regola  di  quello  che  noi  dobbiamo  avere  pel  prossimo. 
Lo  che  fa  comprendere  che  dobbiamo  amare  noi 
stessi  più  del  prossimo  ; perchè  la  regola  e l’ esempio 
come  fa  notare  S.  Tommaso  , sono  preferibili  alle 
cose  cui  queste  servono.  5.  2.  qu.  28  art.  4.  Oltre 
a ciò,  r uomo  ha  per  sè  stesso  un  più  immediato 
rapporto  con  Dio,  che  pel  prossimo.  Cosi  la  carità 
dopo  Dio  si  estende  da  prima  all’  amor  che  noi  dob- 
biamo avere,  1.“  per  la  nostra  anima;  2.®  per  la 
nostra  vita  e tolto  ciò  che  è necessario  per  conser- 
varla ; 3.®  pel  prossimo.  Ora  bisogna  amare  II  pros- 
simo come  devesi  amare  sè  slesso , quantunque  non 
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più  di  sè  stesso  ; ma  questo  amore  che  si  ha  per  sè 
e pel  prossimo,  de vesi  riferire  a Dio  , per  essere  Egli 
il  nostro  altimo  One,  e non  già  noi  stessi,  e cosi,  per 
essere  Egli  in  coi  noi  dobbiamo  riporre  il  nostro  su- 
premo i>ene.  Laonde  quest’amore  non  deve  impe- 
dirci d’ amare  Iddio  con  tutto  il  nostro  cuore  , e con 
tutta  la  nostr’ anima. 

Amob  de’ nostri  nemici  (!’)  ci  obbliga  , l.°a  portarlo  a 
Dio , nel  riconcllfarsl  con  noi.  « Non  siate  pigri  ad 
« amare  i vostri  nemici,  (dice  S.  Agostino).  Quando 
« un  uomo  v’  offende , servitevi  della  preghiera  per 
« abbonirlo  ; s’  egli  vi  odia  , abbiale  pietà  di  lui. 
« Avvegnaché  quell’  odio  eh’  egli  ha  per  voi , è come 
a una  febbre  della  sua  anima.  Una  volta  eh’  egli  ne 
« sia  guarito , vi  ringrazierà  delle  premure  che  voi 
« avrete  prese  per  la  sua  guarigione>.  S.  Agos.  expos. 
In  Ep.  Ioannis.  G.  C.  ci  ha  ordinato  di  amare  i 
nostri  nemici  Ego  autem  dico  vobis:  Diligile  ini- 
micos  veslros  : Benefacite  his  qui  oderunl  vos , et  orale 
prò  persequenlibus  el  calumnianlibus  vos.  Matt.  S. 
Questo  precetto  ci  obbliga  non  solo  a perdonare  ai 
nostri  nemici  nel  profondo  del  cuore,  e di  essere 
disposti  a lor  rendere  servigio  ne’  loro  bisogni , ma 
di  far  loro  conoscere  in  ogn’  incontro  , che  non  si  ha 
odio  per  essi  ; ciò  che  si  deve  far  conoscere  col  pra- 
ticare seco  loro  gli  ordinari  doveri  che  esige  la  ci- 
viltà e la  carità  cristiana  ; tanto  che  ciò  possa  ser- 
vire per  riconciliarsi  con  essi , o impedirli  di  perse- 
verare nell’  astio  che  essi  hanno  per  noi.  Il  nostro 
amore  pe’  nostri  nemici  è verace , dice  8.  Gregorio 
il  Grande  , quando  noi  non  siamo  affluii  della  loro 
prosperità  , o che  noi  non  ci  compiacciamo  delle  loro 
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afflizioni:  questo  ò fi  segno  indubitabile  che  noi  ve- 
ramente  gli  amlarao.  5.  Greg.  lUorel.  I.  22.  c.  6. 

Amore  di  Dio.  Il  precetto  dell’  amore  di  Dio  è fondato 
sul  primo  e più  gran  comandamento.  Diliges  Domi- 
num  Devm  luum  ex  loto  corde  lao , et  ex  tota  anima 
tua  , et  ex  (ola  fortitudine.  Deut.  6. 

2.”  Su  i principi  della  natura  , poiché  tutte  le 
creatore  pubblicando  la  gloria  del  loro  Autore , gri- 
dano continuamente  che  lo  amano  e che  lo  adora- 
no ; ma  questa  obbligazione  è tutta  particolare  ai  Cri- 
stiani , e propria  alla  Legge  Nuova , che  è una  legge 
di  grazia  e d’  amore. 

S.**  Sulla  giustizia  di  questo  precetto  ; perchè  se 
è giusto  di  amare  il  nostro  Creatore  da  cui  deriva 
tutto  quanto  noi  abbiamo,  lo  che  è la  sorgente  di  ogni 
bene  , è parimente  giusto  che  noi  gli  siamo  ricono- 
scenti. Questo  precetto  obbliga , t.o  ad  amare  Dio  di 
un  amore  di  preferenza  su  tutte  le  creatore , vale 
a dire  che  fra  tutti  gli  oggetti  cbe  ci  è permesso  di 
amare , noi  amiamo  Dio  sopra  tutte  le  cose.  Tolla- 
via , notano  I Teologi , che  si  può  amare  sé  stesso  e 
il  prossimo  d*  un  amore  più  intenso  , cioè  sensibil- 
mente più  vivo,  che  quello  con  coi  si  ama  Dio;  perchè 
le  cose  sensibili  e corporee  fanno  maggiore  impres- 
sione sulla  nostra  Immaginazione , di  quello  che  le 
cose  spirituali  e divine  ; che  l’ amor  di  Dio  in  uno  stato 
perfetto  ab  omni  parte , non  è punto  di  precetto 
0 espresso:  perchè  in  questa  vita  , questa  perfezione 
non  è gran  fatto  possibile,  causa  il  peso  della  con- 
cupiscenza ; che  questo  privilegio  non  è che  pel 
Beali  ; ma  che  si  è obbligati  a tendere  a questa 
perfezione , di  fare  I suoi  sforzi  per  arrivarvi  colla 
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grazia  di  Dio , e che  è quest’  aumento  che  la  Chiesa 
stessa  domanda  a Dio  nelle  sue  orazioni  : Da  nobis 
(idei , spei , et  eharitatis  augumenlum  ; 2.®  Questo 
precetto  obbliga  di  fare  degli  Atti  di  amor  di  Dio 
di  tempo  in  tempo,  e segnatamente  nelle  azioni 
della  Religione  , come  sono  le  preghiere  quotidiane  , 
e nel  ricevimento  de’Sacra menti.  Imperocché  I pre- 
cetti sono  dati , dice  S.  Tommaso  , per  produrre  degli 
Atti  di  virtù  convenienti , 2.  2.  qu.  44  , art.  2.®  3.® 
Esso  ci  obbliga  di  riferire,  aimen  virtualmente,  tutte 
le  nostre  azioni  a Dio.  infatti  in  questa  vita  l’uomo 
non  può  essere  occupato  di  Dio  espressamente  in 
ogni  momento,  e basla  che  il  nostro  cuore  si  porti 
a Dio  mediante  una  condotta  cristiana , e che  nulla  vi 
entri  che  sia  contrario  a questo  amore,  secondo  le  pa- 
role di  S.  Gio.  1.  8 : Haec  est  charitas  Dei  ut  mandata 
eiut  custodiamus  ; onde  9.  Gregorio  da  ciò  conclude 
che  le  nostre  buone  opere  sono  per  conseguenza  la 
migliore  prova  che  noi  possiamo  dare  del  nostro 
amore  a Dio  : Probatio  ergo  diteclionis  , eadbUio  e$i 
operi».  Hom.  30  in  Evang. 

Amos,  che  vuol  dir  forte,  ed  è il  quarto  de’ dodici  profeli 
minori , era  un  semplice  pastore  delia  città  di  Tecue 
nella  tribù  di  Giuda  a quattro  leghe  da  Gerusalemme. 
Profetizzò  sotto  Ozia  re  di  Giuda , e di  poi  sotto  di 
Geroboamo  II  re  d’ Israele.  La  sua  profezia  è rin- 
chiusa in  nove  Capitoli , ed  è principalmente  scritta 
contro  le  dieci  tribù  d’ Israele , di  cui  predisse  la 
rovina  e la  cattività.  Esso  Inveisce  contro  I loro 
delitti , contro  la  mollezza  , ed  avarizia  loro  , con- 
tro la  loro  durezza  verso  i poveri , e finisce  facendo 
loro  sperare  un  rislabilimento,  che  altro  non  è che  il 
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regno  del  Messia  : In  die  illa  tuscilabo  labemaadum 
David  quod  cecidil , et  reaediflcabo  aperluras  muro- 
rum  eius  , et  ea  quae  corrueranl  inelaurabo , et  reae- 
dificabo  illud  sieul  diebu$  antiquis  (Amos  9. 11  ). 
Lo  stile  d’ Amos  è men  sublime  di  quello  degli  altri 
Profeti  ; egli  si  serve  di  comparazioni  ed  espressioni 
conformi  al  suo  stato.  Avvi  ancora  un  altro  Amos 
figlio  di  Naum , da  cui  G.  C.  trasse  la  sua  origine 
secondo  l’umanità. 

Anabattisti  (gli)  erano  una  Setta  protestantedel  XVI  se- 
colo , cosi  della  perchè  essi  pretendevano , che  fosse 
d’  uopo  ribattezzare  I fanciuiii  com’  essi  fossero  per- 
venuti in  età  di  ragione.  Questa  Setta  fece  molti 
progressi  in  Germania.  I Petrobrusiani , i Yadesi  e 
gli  Albigesi  sostenevano  gli  stessi  errori  : ma  gli 
Anabattisti  si  divisero  in  più  Sette,  ognuna  delle 
quali  prese  il  nome  dal  suo  capo.  Nè  questo  fu  l’uni- 
co loro  errore  , chè  altri  ancor  n’  ebbero  che  aveva- 
no qualche  cosa  di  comune  con  gli  antichi  Gnostici. 

Anagogico  (senso) , specie  di  senso  nel  quale  si  spiegano 
vari  passi  della  sacra  Scrittura.  Esso  signiflca  an 
senso  misterioso,  vale  a dire,  che  eleva  l' anima  alle 
cose  celesti  e divine , ed  è tale  per  analogia  o com- 
parazione che  si  ricava  dal  senso  naturale.  ( Vedi 
Senso  Diverso  ). 

Anatema  (!’)  è una  specie  di  scomunica  falla  da  un 
Concilio , 0 dal  Papa  , o da  un  Vescovo , e che  si 
pronuncia  contro  coloro  che  hanno  commesso  qual- 
che gran  colpa.  Ciò  che  dicesi  analeroimre  , è ciò 
che  si  pratica  ne’  Concini  contro  le  Eresie  , e contro 
quelli  che  le  sostengono.  L’anatema  separa  dal 
corpo  della  società  e dal  commercio  de’  fedeli , lo 
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«he  non  fa  la  scomunica , e per  questo  I'  una  cosa 
differisce  dall’altra.  Queste  specie  d’anatemi  son  > 
giudlciarie,  le  altre  sono  abiuratorle,  le  quali  hanno 
luogo  quando  si  abiura  un’eresia  e che  si  dà  il  nome 
di  anatema  all’  errore. 

Angeli  (gH).  Il  nome  di  Angelo  significa  Messaggiero , 
perchè  Dio  si  serve  degli  Angeli  per  eseguire  i suoi 
ordini.  Che  vi  siano  Angeli  tutte  le  tradizioni  lo 
insegnano  non  solo,  ma  è ancora  un  articolo  di  fede 
rondato  sulla  Scrittura,  tanto  dell’antico  che  del 
nuovo  Testamento; 

Benedicite  Angeli  Domini  Domino;  Dan.  3 

Laviate  eum  omnes  Angeli  eius;  Salmo  148. 

Quando  gli  Angeli  fossero  precisamente  creali , ciò 
non  venne  determinato.  I Padri  e I Dottori  intorno 
a ciò  sono  divisi  d’ opinione  : imperocché  dicesi  da- 
gli uni  innanzi  della  Creazione  del  .Vondo,  dagli  altri 
il  primo  giorno  delia  Creazione.  Gli  Angeli  sono  puri 
spirili  ; cosi  la  Scritlura  ne  parla  : Qui  facis  Angclos 
iuos  gpiritus  et  minislros  tuos  ignem  urenlem  ; Sal- 
mo 103.  Son  ne  omnes  sunl  adminislralorii  spirilus; 
Heb.  1.  Ciò  gli  stessi  Santi  Padri  similmente  Inse- 
gnarono. S.  Ignazio  nella  sua  lettera  al  Iraniani  gli 
chiama  incorporeo*  mentes  ; e il  IV  Concilio  Lalera- 
nense  questa  dottrina  ha  confermato  dicendo  : 
Creator  ab  inilio  lemporis  de  nihilo  condidil  crealu- 
ram  spiritalem  et  corporalem , angelicam  et  manda- 
nam.  Furono  eglino  creali  In  islalo  di  grazia  , ma 
lotti  poi  non  si  conservarono  in  questo  sialo  di  san- 
tità; Ecce  qui  serviunl  ei  non  sant  slabiles,  et  in  An- 
gelis  saie  reperii  prav  itale m ; Giobbe  4. 
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I calliTi  Angeli  peccarono  in  piena  libertà , nè 
ciò  (u  per  Ignoranza , nè  per  alonna  mala  tendenza. 
Un  disordinato  amore  delia  loro  propria  eccellenza 
fu  la  causa  di  lor  perdita,  mentre  volevano  essere 
simili  a Dio  e al  di  sopra  di  tatto:  Qmmodo  eecidisti 
de  coelo  Lucifer , qui  mane  orieòaris. ...  qui  dicebai 
in  corde  tuo , tn  coelum  conseendam  , super  aslra  Dei 
exallabo  solium  meum ....  similis  ero  Altissimo  ; 
Isaia  14.  È la  credenza  della  Chiesa  che  i cattivi 
Angeli , dopo  il  loro  peccato , siano  stati  precipitati 
neU’Abisso , fondati  sulle  parole  di  S.  Pietro  : Deus 
Angelis  non  pepercil,  sed  rudenlibus  inferni  delraclos 
in  Tarlarum  tradidil  cruciandos , in  Judicium  reser- 
mri,  2.  Pel.  2 ; e su  queste  di  G.  C.  : Discedite  male- 
dìcli  tn  ignem  aetemum , qui  paratus  est  Diabolo  et 
Angelis  eius-,  Matb.  25.  Pretendono!  Padri  che  l’aria 
ne  sia  ripiena , fondali  sulle  parole  di  S.  Paolo  : Seeunr- 
dum  principem  polestalis  aeris  huius , spiritus  qui 
nunc  operalur  in  filios  diffldenliae  ; Efes.  2.  Ed  in 
quest’  altre  : Non  est  noMs  collutatio  adversus  earnem 
et  sanguinem , sed  adversus  principes  et  poteslates , 
adversus  mundi  rectores  lenebrarum  contro  tpirilualia 
nequiliae  in  coelestibus;  Efes.  6. 

Gli  Angeli  buoni  godono  della  eterna  feticllà , 
essendo  essi  ognora  al  cospetto  di  Dio:  Angeli  eorum 
semper  videnl  faciem  Patrie  mei  qui  In  coelis  est  ; 
Math.  18.  Il  loro  numero  è influito  : miUia  millium 
minislraàant  ei , et  deces  millies  centena  millia  assisle- 
banl  ei  ; Dan.  7.  La  Scrittura  fa  menzione  di  tre  di 
cui  ci  dice  il  nome  : 1.“  di  S.  Michele , che  significa 
Quù  ut  Deus  : lUichaelj  et  Angeli  eius  proeliaban- 
iur  cum  dracene;  Apoc.  12.  li.®  Dell’Angelo  Raf- 
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faele , vale  dire , inedela  o guarigione  di  Dio  : Ego 
sum  Raphael  Àngelus  , unum  ex  septem  qui  aslamus 
ante  bominum;  Tob.  12.  HI.”  Dell’Angelo  Ga- 
briele , cbe  vuol  dire  forza  di  Dio.  Esso  è ancor 
più  celebre  degli  altri  per  varie  rivelazioni  che  fece 
per  ordine  di  Dio,  1.**  al  profeta  Daniele  : Ecce  vir 

Gabriel. ...cito  volane  leligit  me et  loculus  est 

mihi  ; Daniel  9.  2.°  a Zaccaria Ego  sum  Gabriel 
qui  aslo  ante  Deum , et  missue  sum  loqui  ad  le  ; 
Lue.  1.  3.°  Alia  Santa  Vergine,  per  annunziare 
r Incarnazione  di  Dio  nel  sno  grembo  : Missus  est 
Àngelus  Gabriel  a beo  in  eivilatem  Galiteae  ; cut 
nomen  Nazareth , ad  Virginem  desponsatam  viro  ; 
Lnc.l.  26. 

GII  Angeli  si  distingnono  In  tre  Gerarchie  , ed 
ogni  Gerarchia  ba  tre  Ordini  o Cori.  1 Seraflni , I 
Cherubini  e i Troni , sono  della  prima  ; le  Domina- 
zioni, I Principali  e le  Potenze  , della  seconda  ; le 
Virtù  de’Cieli , gli  Arcangeli  e gli  Angeli,  della  terza. 
La  distinzione  di  queste  gerarchie  vedesi  nell’  au- 
tore del  libro  della  gerarchia  celeste , attribuito  a 
S.  Dionisio,  ed  In  8.  Gregorio;  Homel.  34 , in  Evang. 
Del  resto  è la  Scrittura  stessa  che  fa  menzione  di 
questi  vari  nomi  degli  Angeli.  — I.®  I Serafini  ; Sera- 
phini  ilabanl  super  illud  (solium)  ; Isa.  6.  2.  — 11.®  I 
Cherubini  : bominus  beus...  eiecitque  Adam,  et  col- 
locavit  ante  Paradisum  voluptalis  Cherubim  ; Gen.  3. 
Superque  eam  {arcam)  eral  Cherubim  gloriae;  Heb.  9. 
III.®  1 Troni,  le  Dominazioni , I Principati , le  Po- 
tenze : In  ipso  condita  sani  universa  in  coelis — sire 
Throni , sive  bominaliones , sive  Principatus  , sivc 
' Poleslales  ; Coloss.  1.  — IV.®  le  Virtù  : Consliluens 
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( Chrislum  ) ad  desleram  saam  tn  coelestibut  supra 
omnetn  principalum  el  poUstalem  et  virtulem , et  do- 
minalionem;  Eph.  1.  — V.®  gli  Arcaogeli.  Ip$e  Domi- 
nus  in  jussu  el  in  voce  Arcangeli , el  in  luba  Dei , 
descendel  de  coelo  ; Tbess.  4.  Vi.®  gli  Angeli.  (Vedi  1 
passi  sopra  citati  che  risguardano  gli  Angeli,  e San 
Paolo  agli  Ebrei  cap.  1 

Dio  Impiega  degii  Angeli  di  ogni  Ordine  a qual 
si  voglia  minisiero  : 1.®  gli  Angeli  sono  i ministri 
delia  ginstizla  di  Dio  : Egressus  est  Angelm  Do- 
mini, et  percxusit  in  castrU  Assyriorum;  cent,  oclog. 
quinque  miltia  ; Is.  37.  Delebimus  locum  ipsum  ( So- 
domam  ) , eo  qmd  increveril  clamor  eorum  coram 
Domino  qui  misil  nos  ut  perdamos  illos  ; Gen.  19. 
Cosi,  devono  accompagnare  G.  C.  ai  gindizio  finale, 
rum  venerii  Filius  hominis  in  majestate  sua,  el  omiies 
Angeli  cum  eo;  Alalb.  25. 11.°  essi  sono  i cnstodi  de’fe- 
duli:  Angeli  eorum  semper  videnl  faciem  Palris  mei  qui 
in  coelis  est;  Malh.  18.  Angelus  ejus  est,  dicevano  i Fe- 
deli parlandcrdi  S.  Pietro;  Act.  13.  SU  Deus  tn  ilinere 
veslro  , ed  Angelus  eius  comilelur  vobiscum  ; Tob.  5. 
Angelis  suis  mandavil  de  te  ut  custodiant  le  in  omni- 
bus viis  tuis  ; Ps.  90.  Intorno  a che  S.  Grisoslorao 
dice  queste  parole  : Bic  manifestum  est  quia  unus- 
quisque  Fidelis  habel  Angetum  suum  ; Hom.  3 in  £p. 
ad  Colos.  c.  1.  III.®  Gli  è dietro  questo  pio  senti- 
mento che  si  crede  che  i regni , le  provinole , le 
città , le  chiese  abbiano  il  loro  Angelo  tutelare , e 
per  cosi  dire  assegnato  alla  guardia  di  questi  luo- 
ghi. Il  profeta  Daniele  fa  menzione  di  un  Angelo  che 
vigilava  sull’  impero  de’  Persi  : El  ecce  Michael  unus 
de  priTuipibus  primis  oenit  in  adjulorum  meum; 
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Dan.  10.  IV.**  Essi  presentano  le  nostre  orazioni  a 
Dio  : Ego  obtuli  orationem  Imm  toomino , diceva 
t’Angeio  Raffaeile  a Tobia,  c.  12.  Ascendil  fumus  in- 
censorum  de  orationibus  $anclorum  de  manu  Angeli 
eoram  Dea  ; Apoc.  8 *,  V."  Gemono  sui  disordini  dei 
popoii:  Angeli  pacis  amare  flebunl;  33. 7.  £ godo- 
no deiia  conversione  de’  peccatori  : Gandium  erti  co‘ 
ram  Angelis  Dei  super  uno  peccatore  penilenliam 
agente',  Lnc.  15. 

Gli  Angeli  conoscono  tutte  le  cose  che  sono  nei- 
r ordine  naturale;  ma  questa  conoscenza  è limitata 
a quella  che  Dio  vuole  ch’essi  sappiano.  £ sono  por 
capaci  d’amore  , per  essere  creature  ragionevoli  ; ma 
il  loro  amore  dominante  è verso  Dio.  Sono  gli  Angeli, 
dicono  i Teologi , dappertutto  ; ma  essi  non  sono 
che  là  dov’  essi  operano  : snnovi  essi , non  ctrcum- 
seriptive,  perchè  la  loro  sostanza,  non  essendo  cor- 
porea , non  ha  nessun  rapporto  a tale  o tal  altro  spa- 
zio (ormato  dal  luogo  dov’  essi  sono  , ma  definitive , 
vale  a dire  in  tal  modo  che  la  lago  presenza  non 
è altrove.  Gli  Angeli  passano  da  un  luogo  a un 
altro,  e ciò  si  prova  dalla  Scrittura  che  attribuisce  loro 
di  salire  al  cielo  e di  discenderne;  Gen.  c.  28.  12.; 
e sono  ancor  capaci  di  parlarsi  l’un  l’altro,  men- 
tre Isaia  6:  Seraphim  clamabant  alter  ad  alterum. 

Anglicano.  Cosi  chiamasi  colui  che  professa  la  religio- 
ne Anglicana , la  quale  è la  pretesa  riforma  fàtta 
da  Enrico  Tilt  re  d’ Inghilterra.  Gli  Anglicani  fe- 
cero scisma  dalla  Chiesa  Romana  sostenendo  che  di 
sette  Sacramenti,  soli  tre  sono  stati  istituiti  da  Gesù 
Cristo,  cioè  il  Battesimo,  I’  Eucaristia  e la  Peni- 
tenza , e che  gli  altri  sono  stati  aggiunti  dalla  Chiesa. 
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gotto  Edoardo  VI.”,  Aglio  di  Enrico  VII.”,  essi  poi 
a questi  errori  aggiunsero  quelli  dei  Luterani  e dei 
Zuingliani , in  guisa  che  rigettarono  la  presenta  reale 
ed  il  culto  de’  santi.  Inoltre  cangiarono  essi  molte 
cose  nella  Liturgia  ; e tutto  ciò  che  non  é Anglicano 
dicesi  in  Inghilterra:  Non  conformista. 

AiNUU  (!’)  è la  più  nobile  parte  di  cui  l'uomo  sia  for- 
mato. Dessa  è il  principio  delia  vita  del  corpo  umano; 
è dessa  che  pensa  in  noi  ; essa  che  desidera  ; essa 
cui  il  corpo  obbedisce  : è uno  spirito  immortale  , 
creato  da  Dio  per  essere  unito  al  nostro  corpo,  ch’è 
quanto  il  dire , essere  dessa  una  sostanaa  spirituale 
e immortale.  La  fede  e la  ragione  ciò  ne  insegnano; 
essendo  che  tutta  l’economia  della  Religione  è fon- 
dala sull’  immortalità  dell’  anima.  I.°  La  fede  c’  in- 
segna eh’  essa  è una  sostanza  spirituale  e immortale, 
perchè  nella  Scrittura  l’anima  vi  è sovente  chiamata 
col  nome  di  spirilo,  come  lo  è pur  Iddio:  QuisHomi- 
minum  scil  quae  sunl  Hominis , ni»  spiriius  Bominis 
qui  in  ipso  esl^  I.  Cor.  2.  Dome  reverlalur  pulvis  in 
lerram  suam  unde  crai , et  spiriius  redeal  ad  eum 
qui  dedii  itlum  ; Eccles.  3.  Juslorum  animae  in  manu 
Dei  sunl,  el  non  langel  illos  lormenlum  mortis. 
Sap.  3.  — E G.  C.  ancora  ci  fa  egli  stesso  comprendere 
essere  dessa  immortale  : Notile  limere  eos  qui  acci- 
, dunl  corpus,  animam  aulem  non  possunt  occidere; 
Ma  Ih.  10.  ^i'  odil  animam  suam  in  hoc  mando  , 
tn  vilam  aelernam  cuslodil  eam\  Joan.  12.E  cosi  fu 
egli  che  stabili  questa  stessa  verità  (contro  I Saducei, 
che  negavano  la  Resurrezione)  col  seguente  passo 
, dell’  Esodo  c.  3 : Ego  sum  Deus  Abraham,  el  Deus 
Isaac , el  Deus  lacob  ; e ne  conclude  che  : Non  est 
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Oeu<  morfuorwm  sed  vi'venKum,  vale  a direcbe,  come 
Dio , è desso  fi  Dio  d’Àbramo,  d’Isacco  e di  Giacobbe  ; 
dunque  ie  loro  anime  sussistono  e vivono  dopo  la 
morte  di  questi  patriarchi.  E v’hanbo  ancora  molU 
altri  passi  delia  Scrittura  che  provano  questa  verità; 
ma  che  sarebbe  troppo  fungo  volerli  riferire. 

Le  prove  che  ci  somministra  la  ragione , e per 
coi  si  è dimostrala  l’ immortalità  dell’  anima , sono 
fondate  sulla  natura  stessa  dell’anima.  Si  è dunque 
incominciato  dal  provare  che  la  noslr’anima  non  è 
ponto  materiale , e che  non  è nulla  di  ciò  che  noi 
Intendiamo  colla  parola  materia  ; d’ onde  si  è con- 
cluso, eh’  essa  è una  sostanza  spirituale.  Posto  questo 
principio,  si  fece  vedere  che  la  conseguenza  che 
n’  emergeva  si  era , eh’  ella  fosse  immortale. 

1.*  La  spiritualità  dell’anima , o la  sua  Immate- 
rlalllà  si  prova  con  più  ragionamenti  di  una  forza 
invincibile , e che  per  poco  che  si  conoscano  i prin- 
cipi di  buona  logica,  facilmente  si  comprendono. 
Non  è da  revocarsi  in  dubbio  c|}e , quantunque 
da  noi  non  si  abbia  ponto  una  perfetta,  conoscenza 
delia  natura  della  nostr’ anima,  pure  si  conosce  la 
sua  esistenza  per  sentimento  e per  coscienza.  Nel 
conoscere  me  stesso,  io  son  certo  che  sono  una 
sostanza  , un  soggetto  semplice , indivisibile , e ve- 
ramente uno  ( perchè  soggetto  che  pensa  , esclude 
ogni  composizione , ogni  estensione,  ogni  divisibilità, 
che  sono  I caratteri  della  materia)  ; che  io  sono  un 
soggetto  attivo,  princifdo  d’azione  e di  movimento; 
un  soggetto  rappresentativo  di  mille  oggetti  diffe- 
renti ; un  soggetto  che  possiede  il  sentimento  intimo 
di  sè  stessa  , e di  tutte  le  sue  sensazioni  o modlfl- 
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cazioni  attaali;  laonde  io  ho  diritto  d’inferire,  che 
questo  soggetto  che  io  chiamo  mia  anima,  non  è 
> mio  corpo  ; perchè  le  proprietà  che  per  convinzione 
interna  io  ritengo  delia  mia  anima,  sono  esclusive 
dei  mio  corpo;  vaie  a dire  che  ie  idee  che  sono  ie 
proprietà  delia  sostanza  che  pensa,  e che  io  chiamo 
mia  anima  , non  saprebbero  essere  le  proprietà  della 
materia  ; perché  il  soggetto  semplice  e Indivisibile 
non  può  essere  nel  tempo  stesso  il  soggetto  divisi- 
bile o composto  di  parti  ; nè  II  soggetto , principio 
del  movimento , saprebbe  essere  il  soggetto  passivo 
che  riceve  il  movimento  : brevemente  ; il  soggetto 
che  si  conosce  da  sé  stesso,  che  conosce  l’estensione 
e si  distingue  da  lei , non  è ponto  il  soggetto  attual- 
mente esteso.  Ora,  da  ciò  ne  segue  che  bisogna 
ammettere  neH’uomo  due  esseri  di  diverso  genere  , 
dal  Creatore  uniti  con  certe  leggi,  e per  mezzo 
di  sconosciuti  vincoli  onde  operare  di  concerto,  per- 
ché sarebb’  egli  assordo  di  ammettere  in  un  solo 
e medesimo  essere  degli  attributi  di  coi  sì  vede  i’in- 
compatibiiità , come  sarebbe  l’ anione  del  pensiero 
e dell’  estensione  in  una  sola  e medesima  sostanza,  e 
perchè  vedemmo  che  ciò  implica  contradizione.  Egli 
è bene  il  notare  che  questa  prova  della  spiritualità  e 
dell’  immaterialità  dell’  anima  , presa  dalla  unità  o 
dalt’  indivisibilità  dei  soggetto  che  pensa,  si  è quella  , 
cui  I difensori  della  sua  immaterialità  si  sono  attac- 
cati, come  alla  più  forte  di  tutte.  £ per  renderla 
ancor  più  sensibile,  proviamoci  un  poco  di  più  chia- 
ramenie  spingerla. 

• Io  che  penso  , a volermi  precisamente  riguar- 
dare come  tale , io  sono  un  soggetto  a parte , sono 
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una  vera  s(»tanza,  perchè  l’ ideajgenerale  di  sostanza 
noi  la  ricaviamo  dal  nostro  proprio  essere  pensante, 

0 dal  nostro  io  , non  essendo  nulla  meglio  concepito 
esistere  a parte  o separatamente  da  tutt’  altre  cose 
che  l’ io.  Ma  Qnchè  chiaro  è che  l’ essere  pensante 
sia  una  sostanza,  è certo  ancora  che  questa  sostanza 
sia  indivisibile , sia  semplice , sia  una  vera  unità. 
Infatti  i’  io , che  ha  differenti  sensazioni  o differenti 
idee , a chi  le  paragoni  tra  loro  , i’  to  , che  si  com- 
piace a contemplare  la  verzura  d'un  prato  ; l’ to , che 
accarezza  il  suono  degli  strumenti  musici;  breve- 
mente , r fo,  centro  comune  di  un’  infinità  di  oggetti , 
e il  giudice  che  decide  del  loro  pregio , non  è sicu- 
ramente un  composto  di  parti  distinte  , e che  si  pos- 
sano separare  e staccare  l’ una  dall'  altra.  Non  biso- 
gna che  pensare  e sentire , per  convincersi  che  la 
cosa  la  quale  sente  e pensa  è un  soggetto  semplice, 
e che  a rigore  è una  cosa  , e non  diverse  cose.  Ora 
questa  cosa  non  saprebb’  essere  una  sostanza  mate- 
riale , avvegnaché  la  materia  si2k  un  composto  di 
parti , un  tutto  divisibile  in  parti  distinte , le  quali 
poste  r une  accanto  all'  altre  possono  distaccarsi , e 
di  cui  quella  che  tocca  immediatamente  la  sua  vi- 
cina , non  è più  identificala  con  lei , di  quei  che  non 
lo  sia  il  globo  terrestre  con  quello  di  Saturno.  Que- 
sto ragionamento  è sensibile  per  chiunque  si  com- 
piaccia di  farvi  attenzione.  La  stessa  logica  poi  viene 
in  appoggio  di  quanto  diciamo  , bastando  conoscerne 

1 principj  per  sapere,  che  i’  idea  di  ogni  atlribulo  rin- 
chiuda quella  del  soggetto.  Ciò  posto,  e le  due  Idee 
del  pensiero  e dell' estensione  non  avendo  nulla  di 
comune  fra  toro,  questi  due  attributi  sono  dunque 
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Incompatibili  nel  soggetto  stesso , e sappongono  due 
soggetti  differenti.  Imperocché  I*  idea  della  sostanza 
stessa  rlnchlnde  quella  di  nn  soggetto  qualiOcalo  da 
questo  attributo.  Ma  è sensibile  eh’  essa  non  rin- 
chiude nulla  di  ciò  che  appartiene  ali’  essere  che 
pensa  ; d’  onde  ne  segue  con  una  piena  evidenza, 
che  II  soggetto  del  pensiero  e quello  dell’  estensione 
non  saprebbero  essere  la  stessa  cosa  ; e che  gli  altri 
attributi  essendo  esclusivi  I’  uno  dell’altro  , non  sa- 
prebbero riunirsi  in  un  solo  oggetto;  come  noi  po- 
trebbe il  semplice  e II  composto , il  divisibile  e l’in- 
dlvlsibile. 

I Materialisti  de’  nostri  giorni , que’  spiriti  forti 
che  riguardano  con  occhio  di  compassione  il  resto 
degli  nomini , danno  ad  intendere  nei  loro  scritti , 
che  la  nostr*  anima  poirebbe  benissimo  non  essere 
che  la  stessa  disposizione  degli  organi  del  nostro 
corpo,  e per  conseguenza  una  sostanza  pensante  in 
vero , ma  puramente  materiale. 

II  corpo  deir  uomo,  dicono  essi , é una  macchina 
ammirabile , da  cui  tutti  i nostri  pensieri  dipendo- 
no. Fin  che  le  sue  parti  sono  al  loro  posto , vedesi 
che  r uomo  pensa.  Più  i suoi  organi  sono  Ani  e me- 
glio disposti , ed  esso  meglio  pensa.  Ma  quando  sono 
disordinati  od  ancora  imperfettamente  composti],  an- 
che i suoi  pensieri  sono  allora  disordinati  e imper- 
fetti , come  si  vede  negli  ebeti  e ne’  fanciulli.  £ 
se  di  questa  macchina  viensi  per  cosi  dire  a rom- 
pere una  ruota  , ecco  la  morte , ecco  Oniti  i pen- 
sieri. Questa  esperienza  quotidiana  prova  dunque  che 
l’anima  non  è altro  che  la  ben  ordinata  disposizio- 
ne di  questa  macchina  , le  cui  varie  combinazioni 
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(ormano  ciò  che  noi  cbiamlamo  II  pensiero.  — Ma 
queslo  ragionamanlo  oh  \ quanto  è debole  per  delle 
persone  che  si  piccano  di  avere  una  penetrazione 
infinitamente  più  grande  di  quella  degli  altri  l e 
quanto  è facile  di  far  vedere  la  falsità  del  loro  ra- 
gionamento I Dal  momento  in  cui  il  corpo  (u  desti- 
nato dal  Creatore  a essere  l’ organo  e come  V Istru- 
mento  dello  spirilo,  le  cose  devono  seguire  come 
appunto  abbiamo  ora  detto.  — Ma  ciò  non  prova  in 
modo  veruno  che  non  v’  abbia  nell’  uomo  un  invisi- 
bile spirilo  che  pensi  ed  esprima  il  suo  pensiero  per 
l’organo  del  corpo.  Infatti  per  quanto  bella  sia 
un’  anima  congiunta  al  corpo  dell’  uomo , essa  non 
apparirà  ciò  eh’  ella  è , se  il  corpo  che  le  serve  di 
organo  per  esprimere  i suol  pensieri , o anche  per 
formarli  nell’ immaginazione  e nelia  memoria,  si 
trova  mai  disposto;  simile  in  certo  modo  a sona- 
tore che  per  quanto  sia  bravo  non  potrà  mai  sonar 
bene  se  l’ Istrumento  è scordalo  ; ma  queslo  difetto 
di  Intonazione  non  proverà  nemmeno  l’ incapacità 
dei  snona tore. 

Dopo  una  tale  obbiezione  , ecco  i Materialisti  do- 
mandare, se  Dio  che  può  lullo,  sapesse  far  pensare  un 
essere  materiale]  domanda  ridicola  ed  al  primo  aspet- 
to soflsllca  ; ma  dove  è facile  ancora  vedere  eh’  essi 
stessi  non  s’ intendono , e che  ignorano  o vogliono 
Ignorare  l primi  principi  del  ragionamento.  Si  ri- 
sponde loro  di  no  ; vale  a dire  non  essere  possibile 
che  Dio  abbia  messo  nelia  materia  questa  facoltà  di 
pensare  e di  sentire,  eh’ è l’attributo  proprio  del- 
r anima  : e la  prova  già  loro  fu  data  con  iscritti , ove 
sf  mostrò  lolla  l’ empietà  e lutti  l sofismi  de’  loro 
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<;lsteinl.  Qaesla  prova  è una  dimostrazione,  ed  eccone 
il  santo.  L’essenza  degii  esseri  è Ossa,  è immntabile, 
e le  loro  proprietà  derivano  dalla  loro  essenza. 
L’anima,  pensa  perchè  questo  è il  natarale  sao 
afltcio;  essa  vuole , perchè  dessa  è di  sua  natura  un 
agente  capace  di  determinazione  e di  scelta. 
materia  dal  suo  canto  è estesa , solida , capace  di 
movimento;  ma  dessa  non  lo  é d’intelligenza,  nè 
di  libertà.  Dio  può  Imprimere  alla  materia  questo 
moto  di  cui  essa  è capace,  e variarla  all’ Inflnilo ; 
ma  vi  avrebbe  un’evidente  contradizione  in  supporre 
che  Dio  desse  a qaesla  materia  degli  attributi  che 
non  sono  rinchiusi  nella  sua  essenza,  e che  le  facesse 
fare  delle  cose  che  repugnassero  alla  sua  natura. 
Può  Iddio  benissimo  impedire  che  r essere  pensante 
eh’  Egli  ha  creato  non  pensi  attualmente  ; ma  aven- 
dolo costituito  quello  che  è,  non  saprebbe  impedire 
ch’esso  non  fosse  capace  di  pensare,  e che  non  abbia 
per  sua  natura , questa  facoltà  di  pensare  che  deriva 
dalla  sua  essenza.  Avendo  adunque  costituito  la  ma- 
teria quello  ch’è,  ben  può  Egli  impedirle  di  muoversi 
attualmente , o di^  prendere  una  certa  forma,  ma  non 
può  già  fare  eh*  essa  non  abbia  la  facoltà  di  esser 
mossa  e di  ricevere  tutte  le  forme  possibili. 

CIÒ  sente  benissimo  la  nostra  ragione  ; avve- 
gnaché le  nature  delie  cose  sono  immutabili , come 
pur  lo  sono  le  idee  che  le  rappresentano  ; per  cui 
non  si  saprebbero  esse  confondere.  Questo  è il  fon- 
damento di  ciò  coi  si  dà  il  nome  di  verità  eterne  , 
ch’esistono  necessariamente  in  Dio , che  sono  essen- 
zialità : le  verità  matematiche  non  ne  posseggono 
altre.  Così,  poiché  la  natura  di  una  sostanza  quella 
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gi  è di  avere  dell’  estensione , come  è quella  della 
materia , questa  natura  è fissa , ed  essenziale  a 
questa  sostanza , e questa  sostanza  non  può  ricevere 
modificazione  nessuna  di  cui  dessa  ne  sia  capace, 
perchè  la  natura  delle  cose  non  può  nè  mescolarsi , 
nè  confondersi;  altrimenti  ciò  sarebbe  un  ammettere 
delle  contradizionl  assurde , come  sarebbe  per  esem- 
pio quella  di  dire  che  Dio  può  fare  che  una  cosa  si 
cambi  In  un’ altra,  senza  cessare  di  essere  ciò 
ch’essa  è,  contro  quel  volgare  assioma  della  lo- 
gica, impossibile  est  idem  esse  simul  et  non  esse, 
perchè  ciò  che  è conlradittorio  nell’  idea  stessa  delle 
cose  non  saprebbe  divenire  l’oggetto  dell’ onnipo- 
tenza di  Dio.  E sarebbe  ancora  un  rovinare  tutta 
questa  certezza , e annientare  ogni  verità , quello 
di  ammettere  una  potenza  che  si  stendesse  ai  con- 
tradiltorj.  Cosi,  essendo  la  materia  di  sua  natura 
priva  d’ intelligenza , e divisibile  all’infinito,  chiedere 
s’essa  possa  divenire  un  essere  pensante,  sarebbe 
lo  stesso  che  domandare  se  poss’ essere  al  tempo 
stesso  semplice  e indivisibile,  od  una  vera  unità; 
sarebbe  domandare , in  una  parola , se  la  materia 
restando  materia , possa  cessare  di  essere  materia  : 
sarebbe  un  fare  delle  sostanze  allrettanli  vani  nomi, 
nomi  senza  determinata  significazione;  sarebbe  in 
fine  un  fare  altrettante  capacità  vaghe , ugualmente 
proprie  a ricevere  tutte  le  proprielà  che  ci  piacesse 
immaginare. 

Questa  prova  dell'  immaterialità  dell’anima  ci  è 
una  sicura  guarentigia  della  sua  immortalità;  essen- 
doché questa  immaterialità  la  distingue  totalmente 
dal  nostro  corpo  , dissipa  i timori  in  coi  noi  eravamo 
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eh*  essa  non  morisse  con  noi  ; fa  svanire  i prestigi 
che  I Materialisti  avrebbero  potuto  far  nascere , di- 
cendo che  la  sua  vita  era  il  resallato  tdl  una  certa 
forma , e per  consegaenra  un  composto  risolubile 
ne’ suoi  primi  elementi,  soggetto  a tutle  le  rivolu- 
lionl  del  corpo,  e che  non  poteva  mancare  di  perire 
presto  0 tardi  con  questa  forma.  Infatti , da  che  è 
provato  che  l’ anima  è una  sostanza  Immateriale , 
semplicemente  unita  al  corpo , capace  di  esserne 
separata , e di  sussistere  In  questo  stato  'di  separa- 
zione , allora  facilmente  si  persuaderà  eh’  essa  non 
fu  creata  per  essere  annullata , e non  senza  forti 
ragioni.  1.”  Se  si  fa  attenzione  che  l’uomo  porta  nel 
fondo  della  sua  natura  un  desiderio  d’ immortalità , e 
un’idea  di  felicità,  che  la  sapienza  del  Creatore,  che 
ve  li  mise,  non  saprebbe  rendere  illusorie,  che  la  sua 
eccellenza , l’uso  e lo  scopo  delle  sue  facoltà,  I suoi 
rapporti  con  Dio,  poiché  è capace  di  religione, 
ed  è fatto  per  vivere  con  lui  In  un’eterna  società, 
e tutte  le  nobili  prerogative  che  distinguono  la 
nostr’ anima  nell*  ordino  delle  sostanze  create  hanno 
per  fondamento  la  sua  immaterialità , questa  imma- 
terialità gli  discopre  le  ragioni  della  sua  immortalità. 

II.’  S’egli  è vero,  come  dicono  i OIosoO,  che 
nnlla  perisce,  e che  le  nature  dello  cose  non  vengano 
In  nessun  modo  distrutte  sotto  qualunque  varietà  di 
forme  si  trovino,  la  nostr’ anima  dunque,  questa 
parte  di  noi  stessi , che  pensa  , che  ragiona , che 
sente , quantunque  separata  dal  corpo,  non  potrà  per 
ciò  mai  perire  , avvegnaché  nulla  perisca , nè  potrà 
mai  cessare  di  pensare  e di  sentire.  É questa  la  sua 
natura , e le  nature  non  essendo  mutabili , per  con- 
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segaenza  ne  viene  che  la  parte  maleriale  dell’  uomo 
non  abbia  a rimanere  dopo  la  sua  morte  che  un 
corpo  materiale,  per  quanto  al  nostri  occhi  esso 
divenga  Impercettibile , come  pure  che  l'anima  sem- 
pre e poi  sempre  dovrà  restare  un  essere  immate- 
riale e pensarne.  Ma  siccome  sua  natura  é il  pensiero 
ed  il  sentimento , cosi  essa  deve  necessariamente  in 
questo  nuovo  stato  di  cose  sentire  tanto  II  bene  che 
il  male;  lo  che  vuol  dire  che  ella  sarà  felice  o infe- 
lice , e ciò  per  sempre  , eternamente , perchè  nulla 
perisce , e le  nature  ponto  non  cambiano. 

La  seconda  prova  dell’  immortalità-  dell’  anima 
è fondata  sul  sentimento  impresso  , che  l’ uomo  porta 
nel  fondo  del  suo  cuore  di  questa  stessa  immortalità. 
Imperocché  gli  uomini  di  tutti  I secoli  e di  tutti  i 
luoghi  hanno  sempre  avuto  nello  spirito , che  la  loro 
anima  era  immortale.  Si  risalga  sino  al  nascimento 
de’  secoli , si  percorra  la  storia  de’  regni  e degl’  im- 
peri, e ci  convinceremo  che  la  credenza  dell’  Immorta- 
lità deli'  anima  è sempre  stata  la  credenza  di  tutti 
I popoli  deir  universo.  Ha  la  conoscenza  di  un  solo 
Iddio  potuto  cancellarsi  sulla  terra  ; hanno  gli  uo- 
mini potuto  smarrirsi , e si  sono  smarriti  infatti,  sul- 
r oggetto  della  Divinità  moltiplicandola  , ma  II  sen- 
timento della  immortalità  dell’  anima  non  ha  potuto 
cancellarsi  dal  cuore  de’  popoli  I più  rozzi , i quali 
tutti  attendono  un  avvenire , tutti  si  figurano  una 
Regione  che  le  nostr’  anime  dopo  morte  dovranno 
abitare.  Nè  questa  credenza  può  essere  un  pregiu- 
dizio dell’educazione,  emendo  essa  diCTerente  se- 
condo la  differenza  de’  paesi  ; e neanche  si  può  essa 
avere  per  una  Setta , mentre  queslo  domma  non  ha 
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né  Capo  , nè  ProUelore  ; ma  ciò  si  persuasero  gli 
uomini  da  sè  stessi. 

III. *’ Sulle  orribili  conseguenze  che  seco  trascina 
r idea  che  l’anima  abbia  a morire  col  corpo.  Impe- 
rocché se  tulio  muore  con  noi , tulio  è confuso  sulla 
terra , tulle  le  idee  di  vizi  e di  virlù  son  rovesciale  ; 
giacché  le  leggi  che  ci  uniscono , e i più  sacri  doveri 
della  società , non  sono  fondali  che  sulla  certezza  di 
un  avvenire.  Cosi  se  più  nulla  non  si  aspellasse  dopo 
questa  nostra  vita , la  virlù  ed  il  vizio  potrebbero 
venir  riguardati  come  pregiudizi  delia  infanzia,  e qua- 
le conseguenza  della  credulità  de’ popoli.  Gli  adulteri, 
gli  omicidi,  gli  abborainevoli  delitti  non  sarebbero 
a’  nostri  occhi , e nel  fondo  del  nostro  cuore , che 
umani  divieti , e leggi  di  Buon  Governo  stabilite  dalla 
politica  dei  legislatori.  Dal  che  ne  verrebbe  che  I 
più  neri  delitti , e le  più  pure  virlù  potrebbero  esser 
messe  al  medesimo  livello  ; poiché  un  annientamento 
eterno  dovrebbe  presto  o tardi  eguagliare  il  giusto  e 
r empio  : e ne  verrebbe  infine  che  quelli  che  aves- 
sero la  disgrazia  di  credere  che  lutto  finisca  con  noi , 
potrebbero,  infln  de’ conti,  e ragionando  dietro  i loro 
principi , essere  senza  costumi , senza  probilà  , senza 
fede  ; non  avere  altra  regota  che  le  loro  passioni  ; 
altro  freno  che  il  timore  delle  leggi  civili , ed  altro 
Dio  che  sè  stessi. 

IV. *  Sulla  necessità  d’un  avvenire:  e questa 
necessità  é fondata  sulla  stessa  idea  che  noi  dobbiamo 
avere  di  Dio  , che  è quella  di  un  Essere  suprema- 
mente saggio  c giusto.  Ora  , questa  sola  idea  ci  fa 
comprendere,  che  un  Dio  giusto  debb’esserc  neces- 
sariamente il  rimuneratore  della  virtù  , e il  punitore 
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del  delitto  Invano  I’  empio  si  (it  innanzi  con  dire , 
non  esser  degno  della  grandezza  di  Dio  di  divertirsi 
di  ciò  cbe  passa  fra  gli  nomini , e di  pesare  i loro 
vizi  e le  loro  virtù  : Idea  temeraria  che  1’  empio 
forma  della  grandezza  di  Dio,  come  se  a Lui  fos- 
sero d’uopo  delle  cure  e delle  attenzioni  per  vedere 
quanto  segue  sulla  terra.  Laonde  si  deve  a costui 
replicare,  che  anzi  all’ incontro  non  sarebbe  della 
grandezza  di  Dio  il  lasciare  I vizi  senza  pena  e le 
virtù  senza  guiderdone,  e di  riguardare  con  lo  stesso 
occhio  l’uomo  dabbene  e il  malvagio;  mentre  da  que- 
sta orribile  supposizione  ne  verrebbe  che  Dio  prefe- 
risse il  vizio  alla  virtù  : e ciò  perchè  ? perchè  la  gior- 
naliera esperienza  c’  insegna , che  in  questa  vita  il 
più  de’ buoni  sono  spesso  oppressi  dai  tristi  , o per 
mezzi  di  patimenli  del  corpo,  o per  mezzo  delle  in- 
giustizie e delle  violenze  che  essi  provano  per  parte 
di  questi;  che  gli  empi  e I tristi,  gli  uomini  ingiu- 
sti e corrotti  sembrano  i beati  della  terra,  essendo 
essi  nell’  abbondanza  dei  beni  di  questo  mondo  ; che 
molti  ancora  ne  godono  per  tutta  la  loro  vita  in  una 
perfetta  tranquillità  ; e che  in  una  parola  questo  Dio 
giusto  non  distingue  esteriormente  i malvagi  dai 
buoni  , e che  si  rimane  come  in  un  siienzio  che 
sembra  prodigioso  allo  spirito  umano.  Ora  , se  non 
vi  fosse  un  avvenire,  si  farebbe  della  Divinità  un’ In- 
telligenza ingiusta  , che  non  si  compiacerebbe  eh  e 
della  confusione,  c che  porrebbe  la  sua  potenza  in 
lasciare  il  mondo,  da  Lei  creato,  in  un  universale 
disordine.  Dunque,  come  si  ammette  un  Dio , vale  a 
dire  un’  intelligenza  onnipotente  e sapientissima  , 
devesi  ancora  ammettere  un  avvenire , cioè  un 
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tempo  in  cui  ciascuno  sarà  ricompensato  secondo  le 
sue  opere. 

Finalmente,  il  domma  deirimmortalità  deli’anfnia 
è fondalo  sui  molivi  dell'autorità  ( e quest’ autorità 
sono  le  Sante  Scritture,  la  deposizione  degli  Apostoli 
che  hanno  sparso  il  loro  sangue  per  rendere  testi- 
monianza alla  verità  ) ; sull’ avveramento  dette  pro- 
fezie ; sulla  tradizione  di  tutti  I secoli , vale  a dire 
su’  falli  che  dalla  nascita  del  mondo  in  poi  parvero 
certi  a tutto  ciò  che  I’  universo  ha  avuto  di  più 
grand’ uomini.  Vedi  su  questa  materia  S.  Agostino: 
De  immortalil.  anfm.  c,  I.n.l.c.6.n.l0.r.9.n.l6. 
La  Ricerca  della  verità  del  P.  JUallebranche.  La  Cono- 
scenza di  sè  slem  del  P.  Lami.  Bayle  all’  articolo 
Leucippe. 

Anima  di  Gbsu’  Cbisto.  Il  Verbo  divino  nello  Incarnarsi 
si  è veramente  unito  a un’anima  , comesi  è unito 
ad  un  corpo,  imperocché  Maria  Vergine  non  partorì 
un  corpo  inanimato , ma  un  uomo  nello  stato  di 
bambino.  Ora , chi  dice  un  uomo , dice  un  compo- 
sto di  un’anima,  come  pure  d’un  corpo.  Lo  stesso 
G.  C.  ha  dello  Trislis  est  anima  mea  usque  ad  mor- 
lem.  Mal.  26.  Animam  meam  pano  prò  ovibus  meis. 
loan.  10.  Cosi  l’Anima  di  G.  C.  ha  provato  I movi- 
menti umani  come  il  dolore  e la  tristezza.  Ed  ha 
G.  C.  voluto  sentirli , per  confermare  la  fede  della 
sua  umanità,  la  quale  egli  prevedeva  dovere  essere 
assalila  da  vari  Eretici , tra  I quali  gli  Apollina- 
risii , e per  consolare  i suoi  membri  infermi  quando 
fossero  stali  travagliati  da  que’  moti  di  tristezza  e 
sanliflcarli  ; ma  non  prese  egli  già  quanto  vi  fosse 
stato  di  difettoso  in  tali  commozioni , e quelle  che 
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egli  provò  erano  sottonaesse  alla  sua  volontà  come 
Dio. 

Animazione  (I’}  è qneir  istante  In  col  1’  anima  è Infusa 
nel  corpo  dell’ uomo.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
al  tempo  in  cui  ciò  avvenga  ; ma  la  più  comune 
quella  si  è che  il  feto  non  sia  animalo  se  non  dopo 
i quaranta  giorni.  Il  padre  Girolamo  Fiorentino  nella 
sua  opera  intitolala  Homo  dubitu  site  de  òaptismo 
aborlivorum , pretende  che  questa  affermazione  sia 
mollo  incerta  ; talché  viene  egli  quasi  a conchi  u 
dere  che  si  avesse  a dare  agli  aborti  il  battesimo  in 
qualunque  tempo  succeduti. 

Anna  (S.)  fu  madre  di  Maria  Vergine  e sposa  di  S.  Gioa- 
cbimo.  Questi  due  nomi  di  Anna  e di  Gioachimo 
però  non  trovansi  nella  sacra  Scrittura,  se  nonché 
i SS.  Padri  ( ma  quelli  dopo  II  terzo  secolo  } e la 
tradizione  li  riferiscono.  — Della  vita  e della  morte 
de’  santi  Coniugi  non  si  sa  nulla  di  positivo.  La  loro 
festa  celebrasi  il  di  venzei  di  Luglio. 

Annata  (D  è i’  annuo  prodotto  di  un  beneffcio.  Il  Papa 
concedeva  talvolta  ad  oii  Vescovo,  perchè  potesse 
sodisfare  ai  debiti  della  sua  Chiesa , o indetermina la- 
roenle  o pel  primo  anno,  le  entrate  di  lutti  i bene- 
flcj  di  sua  collazione , i quali  fossero  rimasti  vacanti 
in  un  determinato  tempo  , per  esempio , di  due  anni. 
Questa  è l’ origine  delle  annaie,  le  quali  furono  Intro- 
dotte da  papa  Giovanni  XXII,  che  si  attribuì  per  un 
certo  tempo  quelle  di  lotta  la  Chiesa,  le  quali  dopo 
Bonifazio  IX  e io  scisma  d'Avignone  rinscirono  (Inal- 
menle  perpetue.  Il  Concilio  di  Basilea  peraltro  le 
condannò,  ma  non  per  questo  esse  cessarono  tutta- 
via di  sussistere,  essendosi  considerale  necessarie 
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al  Sommo  Pontefice  per  sostenere  gl’  innumerabiii 
oneri  conglunil  alla  sua  dignità , e riguardanti  il  bene 
della  Chiesa  universale.  Se  I sacerdoti  deiia  vecchia 
legge  pagavano  al  sommo  sacerdote  la  decima  parte 
delle  decime , perché  qne’  della  nuova  non  le  paghe- 
ranno essi  slmilmente  al  Papa  che  ha  II  medesimo 
diruto,  e per  conseguenza  al  Vescovo  che  ha  I me- 
desimi titoli?  Il  Concilio  di  Trento,  Cap.  18  della 
Riforma  , Sess.  23,  permette  d’ Imporre  un  sussidio 
grazioso  su’  beni  delle  loro  diocesi,  onde  provve- 
dere a’  loro  bisogni.  Cosi  opinano  i Teologi  ancor  più 
severi.  L’Annata  non  consiste  nel  reddito  effettivo  di 
un  anno  Intero,  ma  in  quanto  viene  determinato 
dalle  vecchie  lasse  della  romana  Cancelleria.  Il  pa- 
gamento delI’Annala  si  fa  poi  innanzi  alla  spedizione 
delle  bolle  ; e ciò  avuto  riguardo  alle  difficoltà  cui 
potrebbesi  andare  incontro  per  ottenere  la  sua  so- 
disfazione  dal  beneficiato  dopo  eh'  egii  fosse  già  en- 
tralo in  possesso  (V.  Cabostat,  I.  8,  c.  3.  Il  padre 
Alessandro,  Hist.  Eccles.  tom.  1.  c.  8.  Fleury, 
au  droil  eccles.  tom.  2.  p.  423.  Tourneley , Maral. 
tom.  II.  p.  482.  — V.  Simonia). 

Anno  (!’)  è queiio  spazio  di  tempo  in  cui  il  sole  fa  il 
giro  del  zodiaco,  ovvero,  secondo  II  moderno  sistema, 
quello  spàzio  di  tempo  in  coi  la  terra  fa  l' intero 
giro  di  sé  stessa  sopra  il  proprio  asse.  — Tutti  i po- 
poli dell’antichità  contarono  a un  di  presso  l’anno 
come  anch* oggi  contiamo  noi,  limitandolo  in  uno 
spazio  di  tempo , che  sebbene  apparentemente  pa- 
resse differire , pure  combinava  perfettamente.  — In 
origine  le  mietitore  de’ grani  erano  quelle  che  inco- 
minciavano e chiudevano  l’anno,  il  quale  non  aveva 
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distinzione  nè  di  stagioni , nè  di  mesi , nè  di  un 
certo  numero  di  giorni  : lo  che  pare  che  desse  ori- 
gine all’errore  di  coloro  che  opinarono  gli  antichi 
non  avessero  il  loro  anno  che  d’  un  mese.  Secondo 
dicesi,  gli  Egizi  furono  i primi  a distinguer  l’anno 
In  12  mesi.  Dal  che  si  può  ritenere  che  innanzi  a 
questo  sparlimento  non  si  fosse  fatto  l’anno  che  di 
un  solo  mese  ; cosa  che  era  vera,  ma  In  senso  molto 
differente  da  quello  che  per  inavvertenza  si  è dato 
al  loro  modo  di  contare,  dicendo  che  solo  di  un  mese 
fosse  il  loro  anno. 

Anche  presso  gli  Ebrei  fu  sempre  l’anno  di 
12  mesi,  e ne  avevano  di  quattro  sorte',  uno  Civile  , 
regolatore  del  corso  di  tutti  gli  affari  civili , il  quale 
fu  da  principio  lunare  e poi  solare,  e cominciava 
nel  mese  Tzri  (che  è II  Settembre  ) verso  l’equinozio 
d’Aulunno.  L’altro,  Anno  sanlo,  chesegulvasi  nell’or- 
dine delle  solennità,  ed  aveva  principio  da  Nisan 
(cioè  Marzo)  verso  l’ equinozio  di  Primavera  , e fu  in 
questo  mese  che  gl’  Israeliti  uscirono  d’  Egitto  ; e 
il  terzo  Sabbatico  , che  si  celebrava  ogni  sette  anni, 
e nel  quale  lasciavasi  la  terra  senza  lavorare  e senza 
far  la  raccolta  ; e tutto  quanto  era  prodotto  dal  suolo 
era  comune  in  quest’  anno  , il  quale  era  cominciato 
e finito  col  mese  di  Settembre.  Finalmente  l’anno 
del  Giubbileo , che  colebravasi  ogni  sette  settimane 
d’anni,  o il  cinquantesimo  anno,  ed  aveva  le  stesse 
prerogative  che  il  Sabbatico , col  particolare  diritto 
di  I restituire  nel  possesso  de’  ior  beni  coloro  che 
volontariamente  li  avessero  venduti , o che  contro 
voglia  ne  fossero  stati  privati  ( Esod.  10.  11  }. 
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Gii  Ebrei  nel  formare  i dodici  mesi  dell’  anno 
regolavansi  da  luna  nuora  in  lima  nuova,  e compu- 
tarono l’anno  ancora  dair epoca  in  cui  i Maccabei 
poriflcarono  e dedicarono  il  nuovo  (empio  nell’anno 
del  mondo  3840.  ( Oidini , Cotnp.  di  Stor.  Univers.). 

l mesi  degli  Ebrei  poi  sono  questi  : 

1. °  Tizrij  che  corrisponde  a Settembre,  mese 
intero,  cioè  di  30  giorni. 

2. ”  Marchevan , mese  difettivo  cioè  di  29  giorni 
e corrisponde  a Ottobre. 

3. "  Casleu,  intero  corrispondente  a Novembre. 

4. "  Thebel,  difettivo  corrispondente  a Dicembre. 

5.0  5eba( , intero  corrispondente  a Gennaio. 

6. °  .4dar,  difettivo  corrispondente  a Febbraio. 

7. ”  Nitan , intero  e primo  dell’Anno  Santo  cor- 
rispondente a Marzo. 

8. °  Jiar , difettivo  corrispondente  ad  Aprile. 

9. °  Strali , intero  corrispondente  a Maggio. 

10. ”  TAamtnuz,  difettivo  corrispondentea  Giugno. 

11. ”  Ab,  intero  corrispondente  a Luglio. 

12. ”  E/ui,  difettivo  corrispondente  ad  Agosto. 

Presso  i Cristiani  l’ anno  è di  366  giorni , come 

lo  stabili  la  riforma  di  G.  Cesare.  Ma  questa  rifor- 
ma nel  secolo  XVI  subi  anch’eisa  una  roodiflcazione, 
ed  ecco  il  come.  — Il  Concilio  Nlceno  per  fare  che  la 
celebrazione  delia  Pasqua  dei  Cristiani  non  s’ineon- 
trassc  nello  stesso  giorno  di  quella  degii  Ebrei,  sta- 
bili , che  la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  della 
luna  di  Marzo  , che  succede  all’  equinozio  di  Prima- 
vera, venisse  celebrata.  Ma  siccome  il  sole  impiega 
intorno  a sei  ore  di  più  de’  Irecento  sessantacinque 
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giorni  per  arrivare  al  ponto  del  cielo  cbe  forma 
quell’  equinozio  , cioè  al  suo  ingresso  neirAriele,  ne 
era  seguito  cbe  dal  Concilio  di  Nicea  in  poi,  la  rltar- 
dazlone  deir  equinozio  s’ era  fatta  di  dieci  giorni, 
ond’  era  caduto  all’  ondici  di  Marzo.  Da  tal  retroce- 
dimento  del  soie , rispetto  al  moti  della  Iona  cbe 
erano  rimasti  fermi,  n’  era  venuto  cbe  la  Pasqua  non 
si  potesse  più  celebrare  secondo  la  mente  di  quel 
Concilio  ; e coll’andare  del  tempo  poteva  anche  darsi 
che  r ordine  delle  stagioni  si  turbasse  , e l’ inverno 
cadesse  nei  mesi  estivi  e cosi  viceversa:  essendo  cbe 
la  divisione  del  tempo  fatta  dagli  uomini  non  cor- 
rispondeva più  al  corso  immutabile  delia  natura. 

Da  queste  ragioni  mosso  il  papa , che  era  Gre- 
gorio XI 11,  dopo  averne  scritto  a tutti  i principi  e 
preso  consiglio  da  tutti  I più  valenti  matematici  dei 
tempo , Qnaimente  accolse  ed  accettò  il  progetto  di 
Luigi  Gillo  ; Il  quale  y perché  i moti  delia  luna  con 
quei  del  sole  si  tornassero  a uniformare  in  un  modo 
stabile  acche  ne’  secoli  futuri,  e le  stagioni  si  fermas- 
sero sempre  nei  medesimi  mesi , propose  di  scemare 
di  dieci  giorni  Panno  1882 , e che  ad  ogni  cinque 
anni  un  giorno  si  aggiugnesse  , e i’  anno  coll’  ag- 
giunta di  questo  giorno  si  dicesse  bisestile  ; e che 
nualraenle  ogni  400  anni  un  giorno  si  togliesse.  B 
cosi  l’ equinozio  di  Primavera,  meno  una  minima  dtf- 
lerenza  imperceltibllissiraa  e che  non  sarà  d’ Impor- 
tanza che  pel  corso  di  molti  secoli , fu  fermato  e si 
roanliene  nel  medesimo  giorno  di  Marzo.  £ dopo 
questo  si  decretò  ancora  cbe  il  giorno  intercalare,  al 
Febbraio  fosse  aggiunto,  e la  mutazione  incominciò  il 
H d’ottobre,  il  qual  giorno  si  disse  18  ; cosi  dai  4 si 
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balzò  lutto  a un  tratto  al  13  senza  passare  pei  giorni 
inlermcdj. 

A Roma  si  (lice  /inno  Santo  quello  in  cui  si  fa 
l’apertura  del  gran  Giubbileo  ( annus  Jubilei  ) : e — vi 
sono  pure  due  maniere  di  contar  l’anno,  l’una  inco- 
minciante da  Natale,  ed  i nolari  usano  di  questa  data  e 
dicono  a Nativilale  , e l’altra  che  principia  dal  Marzo 
a motivo  dell’ /ncarnazione , per  cui  le  bolle  sono 
datate  a6  Incarnalione.  L’introduzione  del  comin- 
ciaraenlo  dell’  anno  ab  Incarnalione  fu  fatta  da  Dio- 
nisio il  Minore  che  fioriva  al  principio  del  VI.”  se- 
colo ; e ciò  perchè  non  gii  parve  approvabile  l’an- 
tico modo  di  computare  l’anno.  Dionisio  fu  In  ciò 
seguilo  da  Beda  , ed  Eugenio  IV , e a persuasione  di 
Biondo  Flavio  famoso  storico  forlivese,  come  osserva 
il  Mabillon  ( De  re  diplom.  lib.  2 c.  26 , n.  6 ) , ne  ha 
ristabilito  l’uso.  Innanzi  a lui  II  modo  di  datacele 
bolle  de’  Papi  era  dall’  anno  del  loro  ponliOcato.  In 
BuUis  enim  antiquis  non  describebanlur  anni  Domini, 
ted  tantum  Ponlificis  iutic  habenlis  — Ciacconto.  — 
E siccome  poi  il  contare  gli  anni  dell’  uomo  vuol 
farsi  dal  giorno  della  nascila  e non  dal  momento 
della  concezione , cosi  si  è avuto  giusto  motivo  di 
computare  l’ anno  piulloslo  da  quella  che  da  questa. 

Ann’unziazionb.  V.  Incarnazione. 

Anombni.  Cosi  nel  IV.**  secolo  furono  chiamati  i puri 
Ariani  , perchè  negavano  essi  che  vi  fosse  non  solo 
la  consustanziali tà  del  Verbo , ma  ancora  ebe  fosse 
d’  una  natura  simile  a quella  del  Padre. 

Antbcbdbnteubnte.  Questo  termine  s’ intende  quando 
si  parla  dell’  ordine  de’  decreti  di  Dio  , ed  è opposto 
a conseguenlemente. 
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À!STic8isTi.  Il  nome  d'AnUcristi  in  generale  è dato  a 
coloro  che  s’ oppongono  a G.  Cristo  , vale  a dire  alla 
saa  Dottrina  ; ed  è In  questo  senso  [che  gli  £ rei  lei 
nella  Scrittura  son  chiamati  Anticristi  ; come  pure 
in  questo  senso  si  è che  G.  Cristo  ha  detto  eh’  esso 
era  venuto  ; 1.  S.  Giovanni  2.  Ma  preso  più  parti- 
colarmente questo  nome  signifìca  quell’empio  che 
deve  venire  alla  flne  del  mondo , e di  cui  la  Scrittura 
ha  detto  i caratteri.  I.°  Esso  sarà  un  uomo  scelle- 
raiissimo  , nemico  d’ ogni  bene  : Homo  peccali,  filius 
perdilionù,  qui  adversalur  el  exlollilur  supera  omne 
quoddicilur  Deus;  2.  Thess.  2.  — II.“  Esso  vorrà  farsi 
avere  per  un  Dio,  e farsi  adorare  come  tale  : Ha  ut 
in  tempio  Dei  sedeal  oslendens  se  lamquam  sii  Deus  ; 
ibid.  III.°  Esso  susciterà  contro  la  Chiesa  le  più  gran 
persecuzioni  che  slansi  vedute,  e un  gran  numero 
di  Cristiani  vi  soccomberanno.  lY.”  Esso  farà  dei 
falsi  miracoli , dai  quali  molti  saranno  sedotti  : Erti 
lune  Iribulatio  magna , quasi  non  fuil  ab  inilio 
mundi. . . . Surgenl  Pseudochrisli,  dabunl  signa  magna 
el  prodigio , ila  ul  in  errorem  inducanlur  ( si  fieri 
polesl  ) eliam  elecli  ; Malfa.  24.  In  omni  sedìutione 
iniquilalis  Hs  qui  perenni;'!.  Thess.  2.  — V.“Gesù 
Cristo  distruggerà  quest'empio  col  soOlo  della. sua 
bocca  , e lo  distruggerà  collo  splendore  della  sua  pre- 
senza : Quem  Dominus  Deus  inlerficiel  Spirilus  oris 
sui , et  destruet  illustralione  advenlus  sui  ; Ibid. 
VI.°  Avanli  la  sua  venuta  si  farà  una  gran  rivolta 
contro  la  Chiesa  e una  grande  apostasia,  vale  a dire 
che  l’Anticristo  non  comparirà  che  dopo  che  I’  ultima 
setta  d’eretici  o di  scismatici  si  sarà  separata  dalla 
Chiesa;  Nisi  venerii  discesio  primum  ; ibid.  VII.**  Esso 
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non  verrà  che  poco  prima  delia  flne  del  mondo  e dopo 
che  II  Vangelo  sarà  slato  annunziato  a tatti  I popoli 
della  terra  : Et  In  omnes  G^ntts  primum  oportet  pre- 
dieari  Evangeliutn. . . . ExurgerU  Pseudochristi  etc. . . 
poU  iribulalionem  iUam  tot  contenebrabilur  eie.  ; 
8.  Marco  13. 

ÀNTiMcoiiAHUNiTi.  Setta  d’  Eretici  che  pretendono  che 
la  SS.  Vergine  avesse  più  Agli  da  S.  Giuseppe , e 
che  dessa  non  fosse  punto  rimasta  In  verginità. 

( V.  S.  Epifan.  eres.  78  ). 

Antilotezani.  Sacramentarli , che  dopo  essersi  separali 
dalia  Chiesa  con  Lutero  , I’  hanno  in  seguito  abban- 
donato e hanno  fatto  diverse  sette  , come  gii  Angli- 
cani , i Calvinisti , i ZninglianI , ec. 

Anteopologia  (!’)  è una  maniera  di  parlare  delia 
S.  Scrittura  quando  si  parla  di  Dio  come  degli  uomini, 
attribuendogli  occhi , mani , e sentimenti  di  dolore 
e di  compassione  ; perchè  ciò  non  si  dice  che  per 
antropologia , e per  far  notare  che  Dio  agi  in  tale 
o tal’ altra  occasione  come  a’  Egli  avesse  i sentimenti 
ch’hanno  gli  uomini 

Antbopomorfiti  (gli)  , sono  antichi  eretici  che  sosten- 
gono che  Dio  aveva  una  Agora  umana , sul  modello 
della  quale  l’ uomo  era  stato  crealo  ; e che  cele- 
bravano la  Pasqua  secondo  la  maniera  degli  Ebrei. 
(V.  S.  Epifan.  eres.  70). 

Apogaussb  (I’)  è r ultimo  libro  del  Nuovo  Testamento 
e che  termina  le  S.  Scritture.  S.  Giovanni  Evan- 
gelista n’  é I’  autore  , lo  scrisse  nel  tempo  eh’  era 
relegato  in  Palmo  per  ordine  di  Domiziano , e lo 
indiresse  alle  Chiese  d’Asia.  S.  Girolamo  scrivendo 
a Paolino  fa  conoscere  in  poche  parole  l’ eccellenza 
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di qaeslo  libro , dicendo,  che  l’ Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni rinchiude  tanti  misteri  quante  ha  parole.  S>  Ago- 
stino ha  spiegato  in  una  maniera  mirabile  tutto  II 
ventesimo  capitolo  di  questo  libro.  ( V.  Bossuet  ve- 
scovo di  Meaux  , sullo  stesso  capitolo  }. 

Apocrifi  ( Libri  ).  Si  chiamano  cosi  tutti  I libri  uba  son 
riconosciuti  non  essere  punto  compresi  nei  Canone 
dei  libri  sacri.  Questo  vocabolo  apocrifo  viene  da  due 
parole  greche  ónci  e xpu<j.($  che  signiQcano  osoiro  e 
nascosto.  I libri  apocrifi  dell’  Antico  Testamento  sono 
di  due  sorte  ; gli  uni  sono  soltanto  opere  d’  autori 
incerti , sconosluti  e senza  autorità , ed  è in  questo 
senso  che  I SS.  Padri  hanno  preso  questa  voce  ri- 
sguardo  a più  Opere  che  portano  il  nome  di  apocrife  : 
essi  però  non  hanno  inteso  che  fossero  falsi  e favo- 
losi, anzi  gii  hanno  riguardati  come  devoli  ed 
utili.  Tali  sono,  risguardo  all’ Antico  Testamento, 

11  terzo  e il  quarto  libro  d’  Esdra,  e l’ Orazione  di  Ma- 
nasse.  Ma  quantunque  siano  essi  stali  rigettati  dagli 
antichi  Concili , e dal  Canone  delle  SS.  Scritture , 
pure  I SS.  Padri  gli  hanno  inseriti  in  più  esemplari 
della  Bibbia;  ma  negli  aitimi  tempi  essi  sono  stati 
messi  fuori  dell’ opera,  scrivendoli  con  carattere  di- 
verso nelle  edizioni  latine,  per  distìnguerli  dalle  di- 
vine scrittore.  GII  altri  con  ragione  sono  stati  detti 
apocrifl , e nel  senso  che  ordinariamente  si  attri- 
buisce a questa  parola , vale  a dire  ch’essi  sono  non 
solo  senza  autorità  e senza  nome , ma  falsi  e sup- 
posti , pieni  d’ errori  e di  storie  favolose  e corrolle 
dagli  eretici.  Tali  sono  per  es.  : Il  Testamento  dei 

12  patriarchi  ; Il  libro  d’ Enoc  citato  dall’ apostolo 
S.  Giuda  ; quelli  dell’  assunzione  di  Mosè  ; del  salato 
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d’Àbramo  ; le  false  Profezie  d’ Ezzechlele  e d’Aba- 
cacco , I libri  di  Jannè  e di  Mambrè , di  col  parla 
S.  Paolo  2 , Tim.  3.  quello  della  penitenza  d’Adamo  ; 
la  Scala  di  Giiicobbe , e vari  altri. 

I libri  apocrifi  dei  Nuovo  Testamento  devono 
essere  parimente  distinti:  1."  vengono  quelli  che  sono 
impropriamente  cosi  delti  : perchè  sebbene  non  siano 
del  numero  delle  divine  scrittore , e che  non  siano 
stati  riguardati  dalla  Chiesa  come  dettati  dallo  Spi- 
rito Santo,  pure  essi  in  sé  non  contengono  che  cose 
edificanti  e conformi  alla  sua  dottrina.  Noi  ne  ab- 
biamo, che  sono  di  una  testimonianza  autentica  della 
puerizia  della  fede  e de’  costumi  de’  primi  cristiani , 
e che  ci  rappresentano  lo  spirito  e la  santità  de’di- 
scepoli  degli  Apostoli,  e de’ SS.  Vescovi  che  erano 
vicini  al  tempi  apostolici,  e sono:  i.°  L' Epistola 
di  S.  Paolo  a que’di  Laodicea;  2.<*  Quello  di  S.  Bar- 
naba ; 3.°  I tre  libri  del  pastore  di  S.  Ermo  che  ha 
per  titolo  le  Visioni  ; 4.°  Le  due  Epistole  di  S.  Cle- 
mente ai  Corinti  ; 3.<>  Le  sette  Epistole  del  celebre 
S.  Ignazio  , vescovo  d'Antiochla  e martire,  di  coi  la 
prima  a quelli  d’ Efeso , la  seconda  a que’  di  Ma- 
gnesia , la  terza  ai  Tralliani , la  quarta  ai  Romani , 
la  quinta  ni  Filadclfl , la  sesta  a que’di  Smirne  e la 
settima  a S.  Policarpo.  Tutte  le  lettere  di  quest’uomo 
vornmenle  apostolico  (perchè  era  stalo  discepolo  di 
8.  Pietro  e S.  Giovanni  ) , sono  riguardate  , e con 
molla  ragione , come  uno  de’  più  preziosi  monumenti 
della  fede  c della  disciplina  della  Chiesa.  Quella  che 
scrisse  al  fedeli  di  Roma  quando  fu  condannato  a 
essere  esposto  alle  fiere , sotto  l’ imperatore  Traiano, 
por  scongiurarli  di  non  impiegare  le  loro  sollccilu- 


Digitized  by  Google 


63 


dinl  onde  permatare  II  suo  supplizio , o di  salvargli 
la  vita , è piena  di  un  fuoco  si  divino  da  non  si 
poter  leggere  senza  sentirsi  compunto  e intenerito  ; 
imperocché  vi  si  vede  la  grandezza  della  fede  e la 
sublimità  de’ suoi  sentimenti.  Lo  stile  non  può  es- 
sere nò  più  vivo  nè  più  animato , e dappertutto 
traspare  l’ardore  delio  Spirito  Santo  che  parlava 
ne’  martiri.  Finalmente  l’epistola  a Diognete , di  cui 
è Ignoto  l’ autore,  Opera,  in  greco,  del  primo  secolo, 
molto  stimala  dai  dotti , da  coi  viene  rlsgoardata 
come  un  sommario  delle  prove  le  più  solide  della 
cristiana  religione.  Vi  si  vede  un’  ammirabile  pittura 
della  vita  e de’ costumi  de’ primi  Cristiani,  capace 
di  rianimare  il  fervore  de’ fedeli  pe’ grandi  esempi 
della  fede  e della  pietà  de’ primi  eroi  del  Cristiane- 
simo che  essa  ti  mette  Innanzi.  I libri  veramente 
apocrifl  (vale  a dire  che  son  falsi , pieni  di  favole 
e di  errori)  .supposti  o alterattdagli  Eretici , e riget- 
tati da  tutta  l’antichità,  sono,  fra  gli  altri:  le  Lettere 
della  Madonna  a S.  Ignazio,  e di  S.  Ignazio  alla 
Madonna  , ai  fedeli  di  Tarso , a S.  Giovanni  Evan- 
gelista e agli  altri  ; il  Protevangelio  di  S.  Giacomo, 
risgoardante  la  generazione  di  G.  C.  ; 1’  Evangelio 
di  S.  Pietro , di  coi  si  servivano  I Marcioniti  ; quello 
di  verità  di  cui  si  servivano  i Valentiniani  ; gli  Evan- 
geli di  perfezione  e di  Filippo  che  osavano  li  Gnostici  ; 
quelli  di  S.  Mattia  e di  S.  Tommaso  supposti  dai 
Gaianiti.  v.  S.  Epifanio , eres.  26  e 27  ; quello  di 
Taddeo , di  Barnaba  , di  Andrea  e vari  altri , atti 
e rivelazioni  che  sono  rigettati  segnatamente  dal 
Concilio  di  Roma , celebrato  sotto  papa  Gelasio 
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l’anno  494,  e che  per  la  più  parte  non  sono  pervenuti 
sino  a noi. 

Apolunamsti.  Eretici  nel  IT.°  secolo , e cosi  detti  da 
Apollinare  prete  nella  chiesa  di  Laodieea  che  fu  il 
loro  capo.  Sostenevano  essi  che  Gesù  Cristo  non 
avesse  ponto  anima , e che  il  Verbo  di  Dio  animasse 
il  suo  corpo  ; che  del  Verbo  e del  corpo  si  era  desso 
fatlo  una  sostanza  medesima  , in  guisa  che  il  Verbo 
aveva  sofferto  e veramente  era  morto  sulla  croce  ; 
chela  carne  di  Gesù  Cristo  non  fosse  per  nulla  stata 
formata  dal  corpo  delia  Santa  Vergine , ma  che  dessa 
fosse  venuta  dal  cielo  ; che  la  sostanza  stessa  dei 
Verbo  Eterno  era  quella  che  si  era  trasmutata  in 
Corpo.  Che  lo  Spirito  Santo  fosse  men  grande  che 
ii  Figlio , e cosi  il  Figlio  minore  del  Padre.  Ha  lotti 
questi  errori  furono  vigorosamente  combattati  da 
S. Atanasio,  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  , da  S. Gre- 
gorio di  Nissa,  Da  Teodorete  e da  S.  Ambrogio. 
Questi  eretici  furono  condannati  ne’ Concili  tenuti  ad 
Alessandria  , a Roma , ad  Antiochia  ; e finalmente 
al  secondo  Concilio  generale  che  è il  primo  di  Co- 
stantinopoli. 

Apostasu  (I’I  , è un  temerario  abbandono  della  fede  o 
della  religione , ed  è secondo  la  Glossa  di  tre  specie  ; 
la  prima  di  perfidia  , ed  è quand’ alcuno  sia  lontano 
dalia  fede  ; la  seconda  di  disobbedienza , se  tratta 
contro  qualche  precetto  di  fede  ; e la  terza  d’ irre- 
golarità , quando  abbandonasi  l’ Ordine  religioso  die 
si  era  abbracciato.  Gloss  ine.  1. 

Apostoli  (gli}.  Gesù  Cristo  stesso  fu  quello  che  gli  scelse 
e chiamò  all’Apostolato  per  essere  i suoi  cooperatori 
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e successori  nel  ministero  Evangelico  e nel  governo 
della  sua  Chiesa.  Essi  furono  ordinali  Sacerdoti  il 
Giovedì  Santo,  quando  Gesù  Cristo  istituendo  l’Eu- 
caristia , disse  loro  queste  parole  : Hoc  facile  in 
meam  commemoralionem  ; Lue.  22  ; perchè , per 
questo  comando  di  Gesù  Cristo , ricevettero  essi  il 
potere  di  consacrare  I’  Eucaristia  e di  otTrire  II  Santo 
Sacrifizio.  E ricevettero  pure  la  potestà  di  legare 
e di  sciogliere  i peccali  quando  G^ù  Cristo  dopo  la 
sua  risurrezione  ispirò  sopra  essi  e disse  loro  : Acci- 
pile  Spirilum  Sanclum  : quorum  remiserilh  peccala 
remillunlur  eis , el  quorum  relinueriiit,  relenta  sunl  ; 
Joa.  20.  Finalmente  ricevettero  essi  II  potere  di 
battezzare,  predicare  e insegnare  a tutte  le  nazioni 
quando  Gesù  Cristo  loro  disse  : Eunles  docele  omnes 
genie» , baplisanles  eos  in  nomine  Patti»  , et  Filii , 
et  Spirilus  Sancii  ; Malh.  28. 

Apostolicita’  (T)  é uno  de’qoattro  caratteri  della  Chiesa 
Cattolica , vaie  a dire  che  essa  prende  la  sua»  ori- 
gine dagli  Apostoli  che  I’  hanno  fondala.  1."  per- 
chè essa  risale  senza  interruzione  dai  Pastori  che 
oggi  la  governano , fino  agli  Apostoli  che  gli  hanno 
stabiliti  in  qualità  di  Pastori , come  Gesù  Cristo  gli 
aveva  inviati.  Questo  fatto  viene  giustificato  dal  Ca- 
talogo dei  Vescovi  di  ogni  diocesi,  e sopra  tutto  da 
quello  dei  Papi  In  una  maniera  inconlestabile  , Vedi' 
Gali.  Chritl,  2."  perchè  dessa  trae  la  sua  dottrina  dagli 
Apostoli  ; vale  a dire,  che  essa  fa  professione  di  con- 
servare , nella  sua  purezza , le  stesse  Dottrine  che 
essi  hanno  insegnate.  Quindi  è che  per  la  rivelazione 
dessa  è stata  costituita  Apostolica , e la  ragione  per- 
chè una  Dottrina  sia  avuta  Apostolica , cioè  com- 
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presa  nella;  rivelazione  fatta  agli  Aposloii , bisogna 
— 1 che  sin  riferita  nella  Sacra  Scrittura  o nella 
Tradizione.  Questo  è quanto  insegnano  i Santi  Padri 
e fra  gli  altri  Sant’ Ireneo,  JL.3,  adv.  haeret;  C.  4. 
S.  Epifanio  i L.2,  adv.  hares  haer,  60.  S.  Basilio,  De 
Spir.  Sondo  ; C.  27.  S.  Agostino,  L,  2,  De  Baptù  con- 
fra Donai.  ; C.7.  — 2.®  Basta  che  essa  sia  stala  Inse- 
gnala da  pio  Santi  Padri  vicini  al  tempi  Apostolici 
facendo  testimonio  che  era  la  Dottrina  delia  Chiesa  ; 
e basta  ancora  che  una  Dottrina  siasi  trovata  stabi- 
lita in  tutta  la  Chiesa  , senza  che  nessun  autore  cat- 
tolico i’abbla  combattuta  come  un  errore  o come  una 
novità,  perchè  è un  segno  che  essa  fu  stabilita  dagli 
Apostoli.  Questa  è la  dottrina  di  S.  Agostino  Ep.  54. 
Ora , è in  questo  senso  che  la  Dottrina  della  Chiesa 
è Apostolica.  — Questo  carattere  d* Apostolico  non 
può  convenire  che  alla  Chiesa  che  è unita  di  Comu- 
nione colla  Sede  di  Roma.  Imperocché  sola  questa  e 
nessun  altra  ritrae  la  sua  dottrina  dagli  Apostoli; 
è da  loro  che  essa  ha  ricevuti  i suoi  dommi,  mentre 
i Capi  delle  altre  Società  non  possono  mostrare  cui 
sono  essi  succeduti.  Dal  che  ne  siegue  che  non  v’  ha 
che  la  Chiesa  Romana  che  abbia  una  Missione  divina 
per  Insegnare,  per  conferire  I Sacramenti  e per 
esercitare  una  Missione  legittima. 

Appello  (!’} , è in  generale  la  querela  cbesi  fa  dinanzi 
a un  giudice  superiore  per  una  sentenza , od  ordine, 
che  si  pretenda  mal  pronunziato  da  un  giudice  infe- 
riore. In  materia  Ecclesiastica  gli  appelli  che  s’ inter- 
pongono alle  sentenze  emanate  dal  Vescovo  o suo 
ORlciale , quando  questi  si  contengono  ne’  limiti  della 
loro  giurisdizione  diconsi  Appelli  all’Ordinario , e si 
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trattano  dinanzi  gli  Arcivescovi , quindi  Innanzi  al 
Primati,  e finalmente  avanti  il  Papa,  che  delega  dei 
Commissari  in  parlibu»,  dai  quali  si  fa  ancora  Appello 
al  Papa , sinché  questi  abbia  tre  volle  pronunziato 
iin’  eguale  sentenza;  dopo  di  che  gli  Appelli  non  sono 
più  ricevuti  in  Giurisdizione  Ecclesiastica. 

Appropbiazione  ( appropriano  ) ; termine  teologico  de- 
stinato a Indicare  certe  operazioni  che  si  attribui- 
scono a una  persona  piuttosto  divina  che  a un  altro  , 
quantunque  siano  desse  realmente  el  a parte  rei, 
comuni  ad  ogni  persona.  Cosi  è che  la  Creazione  è 
attribuita  al  Terbo  o alla  Seconda  Persona. 

Ariani  (ti).  Eretici  celebri  settatori  dell’eresia  d’Ario 
la  più  perniciosa  che  sia  comparsa  nella  chiesa  e che 
la  mise  a soqquadro  nel  IV.”  secolo.  Ario  negava  che 
il  'Verbo  fosse  Dio  e consostanziale  al  Padre.  Confes- 
sava egli  che  il  Verbo  fosse  fa  parola  di  Dio  ; ma 
questa  parola  , secondo  lui , non  era  eterna  , ed  era 
stala  solamente  creata  avanti  a tutte  l’ altre  Crea- 
tore. Questa  eresia  fu  autenticamente  condannata 
«el  primo  Concilio  di  NIcea  l’ anno  328  ; ma  dessa 
«ou  fu  già  per  ciò  estinta , e si  estese  sopratatto 
iicir  Oriente,  e Infestò  ancor  I’ Occidente.  Sotto  i 
Vandali  essa  si  sparse  In  AITrica  , e sotto  i Goti  nel- 
Asia,  e vi  sussistette  quasi  per  300  anni.  Gli  Ariani 
furono  dapprima  divisi  in  Ariani  puri,  che  seguivano 
la  dottrina  di  Ario  In  lutti  i punti,  ed  in  Semiariani, 
i quali  fecero  qualche  aggiunta  ai  senllmenlf  di  que- 
st’Eresiarca,  come  per  addolcirne  la  malignità,  rico- 
noscendo che  il  Figlio  era  simile  al  Padre,  almen  i 
por  grazia.  In  seguito  gli  Ariani  furono  conosciuti 
ora  sotto  uno,  ora  sotto  un’  altro  nome,  vale  a dire 
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Eunomiani , FoUniani,  Àcociani  ee.  dal  nome  che 
avevano  i capi  di  queste  diverse  ramificazioni.  L’ im- 
peratore Costanzo  che  successe  a Costantino  si  di- 
chiarò per  gli  Ariani,  e io  stesso  fece  l’ imperatrice 
Giustina.  Quest’eresia  cagionò  nella  chiesa  persecu- 
zioni quasi  altrettanto  violenti,  quanto  lo  furono 
sotto  gl’  Imperatori  pagani. 

Arhemuni  (li).  Eretici  d’Armenia  discendenti  dalla  setta 
de’ Giacobiti.  I loro  principali  errori  sono  che  Dio 
menti  in  varie  occasioni , e che  lo  Spirilo  Santo  non 
procede  dal  Figlio;  che  si  è obbligali  di  mangiare 
un  agnello  arrosto  per  la  celebrazione  della  Pasqua  ; 
che  l’ uomo  non  è libero  quando  esso  commette  il 
peccalo,  e che  non  v’ha  peccalo  originale;  che  i 
Sacramenti  non  erano  che  segni  di  giustificazione  ; 
che  potessero  vendersi  le  cose  sacre  ; che  il  pane  lie- 
vito è la  sola  materia  propria  per  la  consacrazione  ; 

- che  v’hanno  de’ peccati  che  sono  irremissibili,  almeno 
pe’  sacerdoti  ; che  il  matrimonio  non  è un  sacra- 
mento ; che  non  esiste  Purgatorio  ; che  le  preci  per 
i morti  sono  inolili;  che  le  pene  del  reprobi  non 
sono  che  temporali  ; che  lutti  risusciteranno  nel 
ses.so  mascolino  ; che  il  Papa  non  ha  giurisdizione 
generale,  e che  non  è che  il  Patriarca  delta  sua 
Chiesa. 

Abhimam  (gli)  0 Remoslrantl.  Settari  >n  Olanda  che  si 
sono  separati  dai  Calvinisti , e che  prendono  il  loro 
nome  da  Arminio  professore  di  Teologia  a Leida.  Gli 
ArminlanI  non  sarebbero  stali  condannati  come  no- 
vatori , se  si  fossero  tenuti  al  sentimento  del  loro 
maestro , che  rimase  attaccato  alla  dottrina  della 
Chiesa  ; ma  in  seguito  si  sono  essi  avvicinali  ai  So- 
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cinianl.  GU  Àrminiani  d'  oggidì  credono  che  la  Dot- 
trina delia  Trinità  delle  persone  in  una  sola  essenza 
non  sia  punto  necessaria  alla  salute  ; che  l’ adora- 
zione dovuta  alio  Spirito  Santo  non  è comandata 
da  nessun  precetto  nella  Scrittura  ; che  Gesù  Cristo 
non  è un  Dio  eguale  al  Padre  ; che  la  fede  in  Gesù 
Cristo  per  la  quale  noi  slam  salvi , non  è stata  co- 
mandata; che  si  devono  tollerare  tutti  i Cristiani  per 
non  comporre  tutti  insieme  che  un’  istessa  Chiesa , 
• o per  permettere  a ciascuno  la  libertà  della  sua  rc- 
tiglone  ; che  fln  qui  non  fu  deciso  con  un  giudizio 
infallibile  chi  son  quelli  fra  i Cristiani  che  hanno 
abbracciato  la  religione  la  più  conforme  alla  parola 
'di  Dio.  Le  quali  proposizioni  ben  si  vede  di  che  con- 
seguenza siano , palesemente  mostrando  d' essere  in 
tutto  infette  dal  veleno  deli’  errore. 

Abonke,  fratello  di  Hosè.  Il  sue  nome  è celebre  nella 
S.  Scrittura  tanto  del  Vecchio  che  del  Nuovo  Testa- 
mento. L’ Esodo  ci  dice  quali  fossero  le  sue  funzioni 
* nell’antica  legge.  I Salmi  fanno  menzione  di  lui 
In  più  luoghi  ; e S.  Paolo  nella  sua  Ep.  agli  Ebrei 
fa  vedere  l’eccellenza  del  sacerdozio  di  G.  C.  al  di 
-sopra  di  quella  d’Aroùhe.  Mosè  per  ordine  di  Dio 
consacrò  gran  sacerdote  .\rohne.  Egli  e i suoi  figli 
furono  scelti  per  le  funzioni  del  Sacerdozio , e tutta 
la  TNbù  di  Levi  per  le  fumzloni  inferiori  del  Mini- 
stero nel  Tabernacolo.  Core,'Datan  ed  Abiron  alla 
testa  di  250  uomini  avendo  fatta  una  specie  di  co- 
spirazione si  levarono  contro  .Mosè  ed  Aronne  , e 
pretesero  avere  altrettanto  diruto  al  sacerdozio 
quanto  n’ aveva  quest’ ultimo  ; ma  la  terrà  si  apri 
ed  essi  furono  inghiottiti  vivi , una  pioggia  di  fuoco 
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eslertnlnando  gli  aUri.  Num.  C.  16.«.  1. 2. 24. 26.  Del 
resto  la  scelta  falla  da  Dio  della  famiglia  d’ÀrooDe 
fa  comprendere,  secondo  ravviso  di  San  Paolo,  che 
non  bisogna  ingerirsi  da  sè  stesso  nelle  funzioni 
ecclesiastiche,  ma  d’uopo  è attendere  la  vocazione 
di  Dio , come  Aronne  : Nec  quisquam  sumit  sibi  ho- 
norem , sed  qui  vocatur  a Deo  , lamquam  Aaron  ; 
Ebr.  8. 

Arte  notoria  (!’}  è una  specie  di  superstizione  per  cui 
chi  la  mette  in  oso  si  lusinga  di  potere  acquistare  le 
scienze  per  Infusione , praticando  certi  digiuni  e fa- 
cendo certe  cerimonie , che  gli  scaltri  che  profes- 
sano quest’arte  hanno  inventale.  La  pratica  di  que- 
st’arte  è condannala  dai  Teologi,  perchè  suppone 
necessariamente  un  patto  tacito  col  Demonio. 

Ascensione  di  Gesc’  Cristo  al  Cielo.  È un  articolo  di 
fede,  ed  il  sesto  dei  Simbolo  : Ascenda  ad  coeìos,  sedei 
ad  dexleram  Palris  ; vale  a dire , che  Gesù  Cristo  è 
salilo  al  Cielo  come  Domo  in  corpo  e in  anima  ; per- 
chè per  la  sua  divinità  è ugualmente  presente  pei* 
tutto.  Esso  vi  è salilo  per  propria  e non  per  virtù 
estranea , come  il  profeta  Elia  che  fu  rapilo  in  un 
carro  di  fuoco  per  un  elTetto  della  potenza  di  Dio  ; 
4.  Jleg.  2,  o come  il  profeta  Abacucco;  Dan.  14  , e 
il  diacono  San  Filippo , che  furono  trasportati  nelle 
aeree  regioni  per  una  virtù  divina  ; .4c(.  8.  Ma  Gesù 
Cristo  s’ inalzò  da  sè  stesso  con  maestà  nelle  nubi  del 
cielo:  gli  Angioli  gli  vennero  incontro,  e lo  promisero 
una  volta  ancora  alla  terra  circondalo  di  gloria  e d’im* 
morlalilà  : Nubes  suscepit  eum  ab  oculis  eorutn. , . . 
Ftrt  Galilaei  quid  stalis  suspicienles  in  coelum,  Me 
Jesus  qui  assumplus  est  a vobis  in  coeium , sic  ve- 
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ttte(  quemadtnodum  vidislis  eum  euntem  in  coelum; 
Act.  1. 

Gesù  Cristo  restò  quaranta  giorni  sulla  terra 
dopo  la  sua  Resurrezione  fino  alla  sua  Ascensione. 
— 1.°  Per  confermare  colla  presenza  corporea  la 
fede  della  sua  Resurrezione  nel  cuore  dei  suoi  disce- 
poli che  potevano  ancora  essere  scossi  dall’  ignomi- 
nia della  sua  croce.  Per  questo  si  è • dice  il  papa 
S.  Leone;  Serm.  71 , che  volle  conservare  sul  suo 
corpo  le  cicatrici  delle  sue  piaghe.  — 2.°  per  rivelar 
loro  I misteri  della  fede,  che  essi  non  erano  stati 
capaci  di  poter  avere  in  sino  allora.  Quest’  espres- 
sioni Sedei  ad  dexleram  Dei  Palris  omnipolentis , 
non  devono  per  altro  essere  prese  alia  lettera , es- 
sendo una  maniera  di  parlare  per  accomodarsi  alla 
debolezza  delle  nostre  idee  e al  nostro  modo  di  con- 
cepire le  cose.  Cosi , sono  esse  solamente  destinate 
ad  esprimere  lo  stato  di  gloria , ove  Gesù  Cristo , 
come  Uomo  , è elevato  al  di  sopra  di  tutte  le  Crea- 
ture; e questo  sedere  alla  destra  di  suo  Padre  signi- 
fica lo  stabile  e permanente  possesso  della  gloria  e 
della  potenza  sovrana  che  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  da 
suo  Padre,  conforme  a queste  parole  dell’Apostoio  : 
ConelUuens  ad  dexleram  suam  in  ycoeleslibus  supra 
omnem  principatum  et  poleslaUm  et  virlulem  et  do- 
minationem.  Eph.  /. 

Astinenza  (I*)  è una  virtù  morale  per  cui. si  astiene  da 
certe  cose  in  forza  d*  un  precetto  morale  o d’ una 
istituzione  ecclesiastica  : tali  sono  il  digiuno  e l’asti- 
nenza delia  carne  in  quaresima  e tale  è aiwora,  per 
gli  ecclesiastici,  il  precetto  dell’  astinenza  dalle  fem- 
mine. 
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Assoluzionb.  è una  sentenza  ctie  il  sacerdote  pronuncia 
In  nome  di  Gesù  Cristo,  per  cui  i peccati  sono  rinaessi 
a coloro  che  se  ne  siano  confessati  col  dolore  e col 
proposito  di  non  più  ricadérvi,  e di  fare  ta  penitenza 
. che  loro  è imposta.  Questa  è la  Dottrina  del  Concilio 
di  Trento  ; Sets.  1 4 . C.  3.  Cosi  è necesMrlo , 1 .*  che  I 
Penitenti  siano  assolali  per  ricevere  il  Sacramento 
della  Penitenza,  perchè  Dio  si  serve  delle  parole  del 
sacerdote  che  dà  l'assoluzione  per  rimettere  i pec- 
cali. 2.**  Essa  è necessaria  per  ottenere  la  salute 
eterna , perchè  nessun  uomo  colpevole  dei  peccato 
mortale  non  può  esser  salvalo  senza  ricevere  la 
remissione  del  suoi  peccati.  Ora  non  v’ha  che  l'asso- 
luzione che  abbia  l'effetto  di  riconciliare  l’ uomo  con 
Dio  conforme  a queste  parole  di  Gesù  Cristo  ai  suoi 
Apostoli  i e.,  in  loro  persona  , a lor  Succ^ori  : Qme- 
cuatque  alligaveritis  super  Urrcm,  erunt  ligaia  et  in 
corto  , el  quaeeumque  solverilis  super  terram , crunt 
saluta  el  in  corto;  Alatb.  18.  Talché  no  segue  che  I 
Ministri  della  Chiesa  avendo  ricevuta  la  potestà  di 
legare  e di  sciogliere  i peccatori,  bisogna  necessaria - 
, mente  che  i peccatori  si  rivolgano  a essi  per  ottenere 
ia  remissione  de'  loro  peccati.  — 3.®  Questa  necès- 
silà  dell’ assoluzione  è appoggiata  sul  testimonio  dei 
Santi  Padri  e de’  ConcilJ.  V.  Saii  Cipriano.  Ep.  «3. 
a papa  Cornelio  8.  Agostino.  Ep.  180.  a Onorai. 
Dio , dice  il  papa  San  Leone  , dispensa  con  un  tale 
ordine  questo  favore  della  sua  infinita  bontà  ( la 
remissione  de’ peccali)  che  la  grazia  che  Egli  fh  ai 
- peccatori  non  pnó  essere  ottenuta  che  dalle  preghiere 
e dalla  supiHtcazione  dei  Sacerdoti:  Sic  DMnae  boni- 
lalis  praesidiis  ordinatis  ut  indulgenlia  Dei 
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mpplicalionibus  Saeerdotum  nequeai  obtineri  ; £p.  91 
ad  Theodoram.  — S.  Agostino  prova  colle  seguenti 
parole  in  un  modo  assai  preciso  la  necessità  in  coi 
trovasi  ogni  peccatore  di  rivolgersi  ai  sacerdoti  per 
avere  l’assoluzione  dei  suoi  peccati  : Nemo  sibi  dicat: 
occulte  ego  poenitenliam  apud  Deum  ago  : novit  Deus 
qui  miM  ignoscit  quia  in  corde  ago  ; ergo  sine  causa 
dictum  est  : quae  solverilis  in  terra , soluto  croni  in 
coelo  : ergo  sine  causa  sani  claves  dalae  Ecclesiae  Dei  ; 
frustramus  Evangelium  Dei-,  frustramus  verbo  Chrisli. 
Omel.  49.  1 ConcilJ  hanno  fatto  de’ regolamenti  che 
ebbero  per  fine  d’impedire  che  I fedeii  non  morissero 
senza  aver  ricevuta  i’  assoluzione  de’  loro  peccàti , 
quand’anche  non  avessero  essi  ancora  sodisfatto  alla 
loro  penitenza;  K.lbwcondo  Conc.  di  Nicea  ; Can.  12. 
II  secóndo  d’ Hàries  ; Can.  123.  Il  quarto  di  Car- 
tagine; C.76.  Il  primo  d’ Grange  ; C.  3.  - 4.®  Tutti 
I Teologi  cionnondimeno  convengono,  che  quando  la 
contrizione  è perfetta  per  mezzo  delia  carità,  essa 
riconcilia  l'uomo  con  Dio,  avanti  che  egli  abbia 
ricevuto  il  Sacramento  di  Penitenza  : ma  essi  inse- 
gnano ancora  che  questa  rioonclllazione  suppone 
nell’ uomo  la  volontà  di  ricevere  questo  Sacramento 
e che  essa  vi  è rinchiusa  ; cosi  essa  non  lo  riconcilia 
indipendentemente  dall’ assoluzione.  Questa  è la 
Dottrina  del  Concilio  di  Trento  ; Sess:  14.  C.  4. 

Le  parole  dell’ assoluzione  devon  esser  pronun- 
ziate in  una  forma  assoluta,  vale  a dire  in  questo 
modo  : Ego  le  absolvo  a peecatis  luis,  perchè  deSsa 
è più  propria  ad  esprimere  la  forma  delle  pafole  di 
cui  Gesù  Cristo  si  è servito  nella  Istituzione  di  questo 
Sacramento  : Quaccumgue  Ugaveritii  super  terrcm 
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«rttnl  ligaia  el  in  coelo  eie. , e che  non  ve  n’è  altra 
che  noti  più  espressamente  la  estensione  del  potere 
che  Gesù  Cristo  ha  dato  al  Sacerdoti,  se  non  questa 
(orma  assoluta;  avvegnaché  desso  è il  segno  di  ciò 
che  si  opera  in  questo  Sacramento,  cioè  la  remis- 
sione dei  peccali;  11.°  questa  forma  è consacrata 
dall'  uso  come  può  vedersi  in  tutti  i Rituali.  I Con- 
ciU  di  Firenze  e di  Trento  dicono,  che  devesi  ser- 
vire in  questo  Sacramento  di  una  forma  assoluta  ; 
onde  non  è permesso  di  sostituirne  una  differente  da 
quella  che  1 ConciU  Generali  hanno  prescritto  senza 
mancare  d’obbedienza  alle  leggi  della  Chiesa.  Tuttavia 
ia  forma  deprecatoria,  vale  a dire  quella  In  cui  il 
sacerdote  dà  l’ assoluzione , in  modo  d’orazione  che 
esso  rivolge  a Dio  pregandolo  (Passolvere  II  peccatore, 
non  impedisce  la  validità  del  Sacramento.  Questo  è 
il  sentimento  det  Teologi,  perchè  questa  forma  fu  fo 
uso  della  Chiesa  Ano  dal  secolo  X1I.°  e lo  è ancora 
presso  1 Greci  tanto  Scismatici  che  Riuniti.  Ma  poiché 
la  Chiesa  ha  giudicato  a proposito  di  sostituire  la 
forma  assoluta  alla  forma  deprecatoria,  avendo  rico- 
nosciuto che  essa  spiegava  più  distintamente  II  potere 
che  I Sacerdoti  esercitano  a nome  di  Gesù  Cristo  nel 
tribunale,  deve  servirsi  di  questa  forma  come  la  sola 
oggi  autorizzata  dalla  Chiesa  Latina.  — 3.»  Nè  è per- 
messo di  dare  l’assoluzione  a una  persona  assente  o 
lontana  ; e se  ve  n’  ha  qualche  esempio  nella  storia , 
come  si  vede  nell’  Istoria  Eccles.  di  Eusebio  1. 6 e 44 
e nel  Concilio  di  Francia  Tom.  2 eoUel.  del  P.  Si- 
smondo,  la  Chiesa  ha  proibito  poi  questa  pratica  a 
motivo  degli  abusi  che  da  questa  potevano  introdursi 
e degl’  inconvenienti  cui  essa  era  esposta.  ?|  sono 
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poi  de'  casi  in  cui  il  Cooressore  non  deve  dare  r as- 
soluzione al  Penitente  subito  appresso  la  confessione 
che  questi  Ita  fatto  de*  suoi  peccati , ma  deve  all’  in- 
contro dlGrerlria , fln  eh’  egli  non  vegga  in  lui  una 
vera  emenda.  Questi  casi  sono  moltissimi  e doman- 
dano che  il  Confessore  sia  ben  istrutto  delie  regole 
della  Chiesa,  e pieno  nel  tempo  stesso  di  molta  pru- 
denza. In  generale  i peccatori  ai  quali  vuoisi  asso- 
lulamente  differirla  sono:  l.°  Quelli  che  ricusino  di 
riconciliarsi  co’  loro  nemici.  2.”  Quelli  che  rifiatino 
di  restituire  le  cose  mal’ acquisiate.  3.°  Quelli  che 
non  vogliano  riparare,  per  quanto  possono,  al  pubblici 
scandali  da  essi  dati.  4.°  Quelli  che  ricusino  di  ab- 
bandonare l’occasioni  prossime  del  peccalo.  K.”  Quelli 
che  esercitano  una  professione  direttamente  con- 
traria ai  buoni  costumi.  6.°  Quelli  che  sono  colpevoli 
di  qualche  caso  riservato  che  il  Confessore  non  ha 
facoltà  di  assolvere  , o di  qualche  censura  ecclesia- 
stica ch’egli  non  ha  II  potere  di  togliere.  T.”  Quelli  che 
vivono  In  una  crassa  ignoranza  de’  primi  principi  e 
elementi  deila  religione  ; essendoché  il  Confessore 
deve  loro  ingiungere  di  farsi  istruire , o dee  ciò  fare 
egli  stesso  prima  di  assolverli.  8.**  Quelli  che  sono 
colpevoli  di  peccati  mortali  d’abitudine,  e particolar- 
mente quando  essi  non  mettono  attualmente  in  opera 
i mezzi  capaci  di  correggersi  ; mentre  il  Confessore 
deve  provarli , per  poter  giudicare  della  sincerità 
della  loro  conversione.  9."  Quelli  che  sono  obbligati 
a fare  qualche  restituzione  o riparazione  difficile. 
10.”  Quelli  la  cui  contrizione  e le  cui  risoluzioni  non 
sembrano  molto  sincere,  o che  non  sono  interamente 
disposti  per  ricevere  la  grazia  dell’ assoluzione. 
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Vedi  su  questa  materia  , le  Istrurfonl  di  S.  Carlo 
composte  pe’  Confessori. 

Dalla  Dottrina  de’  SS.  Padri  si  raccoglie  adunque 
eh’essi  erano  d’ una  gran  circospezione  rispetto  alla 
grazia  dell’assoluzione.  Vedi  S.  Gregorio  Omil.  26  in 
Emng.  S.  Cipriano,  de  Lapsis;  la  Lettera  del  Clero  di 
Roma  a S.  Cipriano;  la  31.*  fra  quelle  di  questo  Pa- 
dre; S.  Crisostomo,  OmII.  14  fn  2;ad  Cor.  S.  Ambro- 
gio, Serm.  4 <n  i>s.  118.  S.  GIrol. , in  Cap.  16  Math. 
Vedi  1 Concili  d’Ancira  : il  4.»  di  Cart.,  Con.  74;  d’EI- 
vlra  , Con.  S ; di  NIcea  , Van.  11  ; Il  2.®  d’Arles  , 
C«n.  1 1 ; di  Laodicea , Con.  2 , e gli  altri  seguenti. 

Attbiboti  divini  0 PERFEZIONI  DIVINE.  Per  la  frase  Attri- 
buto o Perfezione  in  Dio,  s’intende  la  maniera  di 
considerare  Dio  secondo  una  tale  qualità,  o sotto  an 
certo  rapporto , giusta  la  nostra  maniera  di  concepire 
le  cose.  Noi  riguardiamo  questi  attributi  come  una 
emanazione  e una  proprietà  della  sua  essenza;  ma 
queste  due  cose , l’ essenza  e gli  attributi  non  sono 
già  distinti  in  Dio  in  un  modo  reale.  É il  nostro 
spirito  soltanto  cbe  fa  questa  distinzione,  perchè  gli 
Attributi  0 le  Perfezioni  In  Dio , sono  secondo  il  lin- 
guaggio de’  Teologi , SimpUciler  simplice»  , vale 
a dire  ch’essi  non  rinchiudono  nessuna  Imperfezione 
nè  opposizione  ad  altre , e sono  in  Dio  formalmente, 
cioè  secondo  tutta  la  loro  essenza.  Brevemente  : 
Dio  è il  principio  di  tulle  le  perfezioni , ed  esse  sono 
In  lui  eminentemente,  siccome  egli  stesso  si  fu  que- 
gli che  le  comunicò  alle  Creatore.  Vedi  ogni  attri- 
buto In  particolare  ec. 

AtYRizioNE  (I’)t  altrimenti  chiamata  contrizione  Imper- 
fetta , è un  dolore  e una  detestazione  de’  peccati , 
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causala  o dati’ orrore  dei  peccalo  o dal  Umore 
delle  pene  elerne  dell’  inferno.  Se  queslo  dolore  è 
accompagnalo  da  una  volontà  sincera  di  non  più 
peccare , desso  è rilennto  rinchiudere  un  comincia- 
mento  amor  di  Dio , e dispone  a ottenere  la  re- 
missione de’ peccali  nel  Sacramento  delia  Penitenza. 
Questa  è la  Dottrina  dei  Concilio  di  Trento;  Sm.  14 
c.  4.  imperocché  nell’  idea  che  il  Concilio  di  Trento 
ha  dato  della  contrizione  imperfetta  o deU’attrizlone, 
dice,  che  se  essa  rinchiude  il  proposito  di  non  più 
peccare,  si  volanlalem  peccandi  excludai  (ibid),  gli 
è allora  un  dono  di  Dio  e un  movimento  dello  Spirito 
Santo.  Infatti  l’odio  e la  detestazione  del  peccalo,  se- 
condo I principi  di  S.  Agostino , sono  inseparabili  da 
un  cominciamento  d’ amore  di  Dio  ; perchè  non  si 
odia  veramente  il  peccalo  se  non  perchè  si  comincia 
ad  amare  Dio;  Serm.  3 de  Nalal.  Dom. 

L’attrizione  , avuto  risguardo  al  motivo,  che  è 
quello  del  timore  e delle  pene  dovute  al  peccato , 
è un  sentimento  buono  per  sé  stesso  e utilissimo  ai 
peccatori  ; imperocché  gli  è bene  di  temere  le  pene 
eterne  secondo  le  parole  dell’Evangelio:  Timele 
eum  qui  poslqmm  occideril,  habel  poleslalem  tniUere 
in  Gehennam;  Math.  C.  10.  Timor  Domini  expellit 
pecealum  dice  il  sapiente;  Eeeks.  E il  Concilio  di 
Trento  dopo  aver  dello  che  essa  dispone  alla  giusti- 
ficazione , pronunzia  l’Analema  contro  quelli  che 
sostengono  che  il  timore  delle  pene  dell’  inferno  non 
serve  che  a rendere  i peccatori  più  sprofondali  nel 
vizio  del  peccato.  S.  Tommaso  dice  ch’essa  è il  primo 
moto  dell’  atto  della  virtù  di  Penitenza  3 p.  qu.  85 
a ts.  .Va  l’attrizione  concepita  precisamente  per  l’onta 
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che  ci  cagiona  il  peccato , vale  a dire  per  qaeli’onU 
che  ci  fa  arrossire  in  faccia  agii  nomini, non  basta 
per  esser  assolto  nei  Sacramento  della  Penitenza. 
Perchè  non  esclude  la  detestazione  del  peccato; 
disposizione  essenziale  al  dolore  che  si  deve  sentire 
per  ricevere  la  grazia  del  Sacramento  della  Penitenza. 
Intorno  a che  S.  Agostino  dice , che  colai  che  non 
s’ astiene  dal  peccato  che  per  questa  considerazione, 
non  teme  tanto  di  peccare,  quanto  di  ardere:  non 
peccare  meluit , led  ardere.  Tuttavia  non  è egli  men 
vero  il  dire  che  il  timor  delle  pene , quantunque  non  ^ 
cangi  la  disposizione  del  cuore , dispone  alla  con- 
versione in  ciò , ch’essa  fa  che  pon  si  commetta  più 
la  colpa  per  paura  di  essere  punito,  e fa  perdere 
cosi  a poco  a poco  l'abitudine  di  commetterla.  Cosi, 
essa  rimuove  gli  ostacoli  che  s’oppongono  a fare 
entrare  l’amor  di  Dio  nel  cuore  dei  peccatore,  che 
sovente  non  vi  è introdotto  che  pei  timor  delie  pene; 
ed  è in  questo  senso  eh'  esso  dispone  II  cuore  alla 
conversione.  V.  Timore. 

Adssobgo  ( confessione  d’ }.  V.  Confessione. 

Avahizu  (!’) , è uno  de’selte  peccati  mortali , e consiste 
in  uno  sregolato  amore  per  le  ricchezze  di  questo 
mondo.  Ora , questo  amore  è sregolato  quando  In 
esse  si  mette  ogni  pensiero , io  che  si  conosce  quando 
si  ha  uno  smoderato  desiderio  di  possederle , e che 
s’addolora  in  un  modo  eccessivo  della  loro  perdita; 
quando  si  va  di  esse  in  cerca  con  troppa  sollecitu- 
dine, e che  se  ne  usa  oltre  I confini  della  necessità 
per  sodisfare  il  suo  orgoglio  o la  sua  sensualità , o 
quando  non  si  assistono  I poveri,  allorché  si  è in  ista- 
to  di  farlo.  I peccali  di  cui  l’ avarizia  è madre  sono 
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I tradimenli , le  frodi , le  menzogne , gli  sperglnrl , 
le  inqnietadlni,  le  violenze,  l’ tndnrlmento  di  onore, 
r usura.  I rimedi  contro  questo  pecreto  sono  l’ora- 
zione , l’elemosina , la  privazione  volontaria  di  tutto 
ciò  che  è superano , la  considerazione  della  morte 
che  ci  spoglierà  nostro  malgrado  delle  ricchezze  che 
noi  avremo  amato.  Diviliae  si  afflwml  noliiecor  appo- 
nere;,Ps.  61.  Relinquent  alienis  divilias  svas;  Ps.  48. 
Pfolite  Ihesaurizare  vobit  Ihesauros  in  terra  ubi  erugo , 
et  tinea  demolitur. ...ubi  enim  est  thesaurus  tuus , ibi 
est  cor  tuum  ; Math.  6.  Amen  dico  vobis  quia  dives 
difficile  entrabit  in  regnum  eaelorum  ; ibid  19. 

AvvENTizii.  Quei  beni  donati  ad  alcuno  dal  favore  della 
fortuna  o provenuti  per  collaterale  successione, 
ovvero  procedenti  dalla  liberalità  d’nn  estraneo  o 
messi  Insieme  per  propria  industria , come  sarebbe 
per  esemplo,  il  guadagno  fatto  da  un  Aglio  di  famiglia 
traOicando  con  denaro  preso  a prestanza,  sono  dai 
Glurisprudenti  detti  beni  AvventiziI:  (bona  Adventilia). 
Ma  se  I Agli  di  famiglia  hanno  la  proprietà  de’  loro 
beni  Avventizi  non  è men  vero  altresì  che  non  no 
abbiano  l’uso,  il  quale,  siccome  quello  che  spetta  al 
padre,  avviene  che  essi  non  possano  disporre  de’me- 
desimi  senza  il  consentimento  de’ genitori.  E cosi  a 
rincontro  neanche  I padri  possono  disporre  della 
sostanza;  talché  ov’  essi , ed  I loro  eredi  lo  facessero 
la  restituzione  sarebbe  obbligatoria.  — E sono  pure 
detti  Avventizi  que’beni  che  non  provengono  nè 
dal  padre  nè  da  motivi  da  lui  dipendenti , ma  de- 
rivano nel  Aglio  da  tutt’ altro  fonte.  Ond’è  che 
questi  sono  appunto  II  contrario  di  quell’ altra  spe- 
cie di  beni  distinti  coll’  aggiunto  di  Profetizii,  prò- 
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venati  nel  nglio  o dal  padre  o dalla  madre.  Tal- 
volta però  avviene  che  I Agli  di  famiglia  hanno 
ancor  l’ usufrutto,  come  a modo  d'esempio,  se 
quanto  lor  venne  lascialo , consiste  in  modico  osa- 
frutto;  imperocché  sopra  un  usufrutto  non  può  co- 
stituirsene un  altro;  ovvero  se  il  padre  acconseote 
'Che  il  Aglio  n’abbia  l’Amministrazione,  o se  I beni 
Avventizi!  consistono  in  cose  consumabili  non  po- 
tendo I medesimi  essere  conservati  ne  viene  che  l’uso 
del  padre  fassi  Improprio,  rimanendo  obbligato  di 
restituirne  a un  tempo  al  Aglio  ii  valore,  apparte- 
nendo la  proprietà  di  questi  al  medesimo  ; « e cosi  il 
« padre  non  reintegrandone  il  Aglio  quandogli  avesse 
« malamente  amministrati  commette  ancor  peccalo. 
« Avventizii  poi  sono  ancor  delti  nella  gerarchia  Ec- 
i clesiastica  quei  diritti  che  non  sono  essenziali,  ossia 
a non  si  fondano  nella  stessa  ragione,  Ane, e divina 
« Istituzione  della  medesima , e perciò  inalienabili  e 
« imprescriltibiil , ma  hanno  una  origine  umana  ; e 
« che  quand’anche  di  meno  antica  origine,  sono  da 
« per  tutto  non  solo  ricevuti,  ma  giusta  l’odierna  di- 
ti sciplina  della  Chiesa  altresì  fuori  d’ogni  contro- 
« versia.  All’opposto  diconsi  puramente  Avvenlizj 
« que’diritti  che  per  concessione  esercitano  I Principi 
« nelle  cose  loro  interdette  dal  Diritto  Comune  Be- 
li clesiastico.  E Analmente  detti  son  puro  Avventizi 
«quelli  emoluménti,  che  senza  averue  l’obbligo 
« per  alenile  spirituali  funzioni  vengono  date  dai  de- 
« voli , e che  consistono  in  una  specie  d’ obbligazione 
« e che  non  sono  determinati  ».  Rich.4BD. 

Avvento.  Questa  voce  che  deriva  dal  Ialino  ad\}enlum 
e che  sIgniAca  avvenimento , una  volta  indicava  la 
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festa  della  Nascita  di  G.  C.  ; ma  dopo  il  corso  di  vari 
secoli  con  questa  parola  furono  propriamente  indicale 
quelle  Ire  o quattro  settimane  cbe  servono  di  pre- 
parazione a tal  festa.  Col  primo  giorno  deii’Àvvento 
che  accade  in  dicembre,  comincia  I’  anno  Ecclesia- 
stico , siccome  il  Civile  coi  primo  di  gennajo.  La  do- 
menica più  vicina  alla  festa  di  S.  Andrea,  trenta  ed 
ultimo  giorno  di  novembre,  dappoi  principia  l’Av- 
vento, li  qual  tempo  non  può  essere  trasportato  che 
ire  giorni  innanzi  e Ire  dopo,  ossia  dal  venselle 
novembre,  insino  al  tre  dicembre,  in  guisa  che  prin- 
cipia l'Avvento  con  la  prima  Domenica  che  viene 
.subito  appresso  al  vensei  novembre;  così  facendosi 
per  ragione  della  variazione  delle  lettere  Domeni- 
cali, acciò  sia  l’Avvenlo  sempre  di  tre  settimane  e 
di  una  aiineno  incominciala.  Questa  determinazione 
è conforme  ali’  ordine  follone  da  S.  Gregorio  ; ma 
nel  Lezionario  antico  composto  da  S.  Girolamo  tro- 
vasi che  le  settimane  dell’Av vento  eran  cinque.  La 
Chiesa  Ambrosiana  compose  l’Avvenlo  di  sei  setti- 
mane, e la  Francia  e la  Spagna  in  antico  ciò^pure 
o&servavano.  Ne’  primi  secoli  delia  Chiesa  , durante 
l’Avvento  digiunavasi  tre  volte  la  settimana  ; cioè  il 
lunedi,  il  martedì  e il  venerdì.  In  seguilo  peraltro  si 
digiunò  quotidianamente.  E perchè  II  digiuno  comin- 
ciava dopo  la  festa  di  S.  Martino,  così  dicevasi  Quare- 
sima di  S.  Martino.  Ammalasio  però  tesliflca  ancora 
questo  digiuno  non  essere  stato  obbligatorio  per 
tolti,  ma  praiicar^  dalie  persone  pie.  Urbano  Y 
che  mori  nel  ralilelrecentosellanta , nel  princi- 
pio del  suo  ponliflcalo  ingioile  agli  Ecclesiastici 
della  sua  Corte  di  osservare  l’astinenza  neil’Av- 
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vento,  senza  però  obbligarli  al  digiuno,  non  com- 
prendendo neanche  i Laici  nel  precetto  dell’astinen- 
za. La  Chiesa  Orientale  quantunque  non  pratichi 
nessun  digiuno  nell’Avvento,  nondimeno  osserva 
l’astinenza  delle  carni  e dei  lattleinll.  Da  quanto  dun- 
que si  è detto  si  vede , che  l’estensione  del  tempo 
dell’Avvento  anticamente  Tu  vario:  ma  la  Chiesa  di 
Roma  avendolo  Analmente  Assato  a quattro  setti- 
mane, (u  per  meglio  dire  a quattro  Domeniche)  con 
quei  giorni  che  nella  quarta  rimangono  sino  alia  fe- 
sta di  Natale,  a questo  costume  a poco  a poco  si  con- 
giunse ancora  la  maggior  parte  della  Chiesa  d’ Oc- 
cidente. 

Avvoc.wo.  Era  detto  una  volta  Avvocato  quegli  che 
era  patrono  o difensore  de’  diritti  d’ una  chiesa  ; ma 
in  oggi  con  questo  nome  generalmente  s’intende 
colui  che  patrocina  le  cause  innanzi  ai  libunali.  Un 
Avvocato  non  può  peraltro  intraprendere  la  difesa 
di  una  causit  ingiusta , e se  la  intraprende  e vince 
è obbligato  alla  restituzione,  tanto  al  suo  cliente  pel 
denaro  che  balda  lui  ricevuto , quanto  all’av versarlo 
per  il  danno  che  gli  recò , essendo  che  ne  fu  egli 
ingiusta  cagione , né  si  può  senza  peccar  mortal- 
mente e sensa  essere  obbligato  alla  restituzione  so- 
stenere un’  ingiustizia  conoscinta  per  tale.  Cono- 
sciutasi appena  da  un  Avvocato  I’  ingiustizia  della 
sua  causa  deve  egli  sul  momento  abbandonarla.  Se 
poi  l’Avvocato  difendesse  per  ignoranza  una  causa 
Ingiusta , sarà  egli  più  o men  colpevole  secondo  il 
grado  di  questa  sua  ignoranza,  la  quale  se  è assolu- 
tamente innocente,  come. lo  potrebbe  essere  infatti 
allor  che  si  ha  per  le  mani  qualche  punto  difficile 
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di  controversia,  e siasi  fatto  ogni  possibiie  per  co- 
noscerne la  giustizia  è immune  da  peccato.  Non  può 
essere  Avvocalo  un  pagano,  un  eretico,  uno  sco- 
municato, un  infame,  nè  uno  che  non  abbia  compilo 
ancora  I diciassette  anni.  Anche  un  chierico  bene- 
flclato  ed  insignito  de’ sacri  ordini  non  può  essere 
avvocato  nel  foro  Laico  se  non  nel  caso  che  non  vi 
sia  altri , e per  le  cause  de’poveri  o de’propri  con- 
giunti fino  al  quarto  grado.  Cosi  un  chierico  non 
può  In  nessun  modo  esercitare  l’avvocatura  a pre- 
giudizio e contro  ia  chiesa  dalia  quale  ha  il  beneficio. 

Azmo.  Questa  parola  significa  pane  senza  lievito  , e 
tale  deve  essere  il  pane  di  cui  si  fanno  le  Ostie  per 
consagr.ire  alla  Messa;  almeno  secondo  l’uso  della 
Chie.sa  Latina,  fondato  so  questa  ragione  cheG.  C. 
istituì  l’ Eucaristia  dopo  aver  mangialo  l'agnello 
pasquale co’suol  Apostoli  al  tempo  notato  dalla  legge, 
che  era  il  quattordicesimo  della  luna  verso  sera 
quando  cominciava  l’osservazione  de’ pani  aziml. 
V.  Mesta. 
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Baano  b Sergio  , Eretici  del  IX  secolo  , che  féeero 
rivivere  In  Oriente  l’eresia  de’  PaoliclanI , noovi 
Manichei , aggiundendovi  di  più  la  derrata  di  altre 
empietà. 

Bacclo  Eriscopalb.  y.  Pastorale 
Basilea  (Concilio  di).  Fa  II  XVII.*,  Generale,  tonalo  a 
Basilea , elUà  posta  in  sol  Reno  fra  la  Svizzera  e 
la  Germania  , l’anno  1431  sotto  papa  Eugenio  IT, 
essendo  Sigismondo  imperatore.  Fa  questo  Coneilio 
convocato  : 

1. ”  Per  vedere  di  riunire  i popoli  “di  Boemia 
colla  Chiesa  Cattolica  ; avvegnaché  questo  paese 
fosse  ancora  Infestato  dagli  errori  di  Yideto  e di 
Giovanni  Us , già  stalo  condannato  al  Concilio  di 
Costanza  ; 

2. °  Per  mettere  la  pace  fra  I principi  Cristiani  ; 

3. ®  Per  la  riforma  del  Clero. 

Gli  atti  di  questo  Concilio  consistono  : 

1.0  In  ciò,  che  vi  si  regolò  l'autorità  de’  Con- 
cili Generali , e vi  si  confermò  nelle  Ses».  2.  3.  18. 
29  e 33,  la  sovranità  loro  al  di  sopra  del  papa; 

2. °  VI  si  ratiflcarono  le  convenzioni  falle  nella 
città  d’  Egra  fra  i Boemi  e i Legati  del  Concilio  ; 

3. ®  Il  libro  d’Àgoslino  di  Zoma  Arcivescovo  di 
Nazaret  vi  fu  condannato , nel  quale  fra  le  altre 
proposizioni  questa  vi  era  che,  ChrUlus  qttoUdù 
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peccai,  el  ex  quo  fuil  Chrislm  quotidie  peceavU,  la  qua- 
le proposiziono  fa  condannala , ad  onta  che  l’Autore 
sostenesse  non  parlare  egli  di  Gesù  Cristo  come  Capo, 
ma  de’ suoi  Membri  che  non  fanno  che  un  Corpo 
con  Lui. 

4.°  Ti  si  decise  con  I’  uso  della  Comunione  sotto 
le  sole  specie  di  pane  fosse  permessa  o saviamente 
ordinala.  Ciotinondimeno  fu  dal  Concilio  accordato 
ai  Boemi  l’uso  del  Calice,  purché  da  essi  non  fos- 
sero disapprovati  coloro  che  si  comunicassero  sotto 
una  sola  specie  ; 

Nella  XVI.*  Sess.  si  agitò  la  quislione  snlla 
Concezione  di  M.  Vergine,  e vi  si  disse  che  il  sen- 
timento della  sua  Immacolata  Concezione  dovesse 
essere  seguilo  come  cosa  pia  e conforme  alla  cre- 
denza della  Chiesa , e fondato  sulla  S.  Scrittura  e 
sulla  ragione. 

Ma  questo  Concilio  che  fra  le  altre  cose  decre- 
tava ancora  che  l’ autorità  del  Concilio  fòsse  al  di- 
sopra di  quella  del  Poiileflce,  non  veniva  dalia  Chiesa 
riconosciuto;  avvegnaché  papa  Eugenio  IV  dopo  la 
prima  sessione  lo  revocasse,  e il  Concilio  di  Firenze 
definiti vamente  lo  dichiarasse  Conciliabolo;  lai  che 
non  era  poi  neanche  fatto  dipingere  nella, Biblioteca 
Vaticana. 

Basilica.  — ■ Presso  I Gentili  quel  portico  che  era  desti- 
nato a trattare  i negozii,  dello  era  Basilica;  onde 
é che  Seneca  nel  III.  lib.  De  tra  al  cap.  33  diceva: 
Fremila  iudicioram  Basilicae  resonanl.  Ma  i Cri- 
stiani abbandonando  il  primitivo  senso  di  questa 
voce , quello  gli  dettero  di  Sacro  Tempio  ; e non  già 
di  qualsivoglia , ma  del  più  suniuoso  e magnifico , 
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corno  la' Slessa  sua' ellmologia  lo  dimostra,  chè  nel 
greco,  da  dove  questo  vocabolo  fu  derivato  , vliol 
dire  Casa  regale  — BasHlcae  prius  vocabanlur  re- 
gum  habilacuta , unde  et  nomen  habent  : nune  , au~ 
lem  ideo  Basilicae  divina  lempla  nominanlur , quia 
ibi  Begieomium  beo  cuKus  et  eacrificia  offerunlur 
{Isid.  l.  4 Orig.).  Secondo  alcuni  altri  poi  i sacri 
tempi  sarebbero  stati  chiamati  dal  Cristiani  col  no- 
me ialino  di  Basiliche,  perchè  le  antiche  Basiliche 
de’  Gentili,  destinate  ai  negozi,  furono , dal  cristiani 
Imperatori , convertile  In  Chiese.  Cosi  Ausonio 
Gallo , quando  ringraziava  Graziano  Augusto  pel 
consolato,  diceva:  Basitieae  ólim  negotiis  plenae  ^ 
nune  voli»  prò  tua  salute  suscepKs  : onde  poi 
formossi  la  voce  di  bartffearfs  per' dir  cosa  apparte- 
nente a Basilica.  Quo$  in  voto  basiUcari  dielioni 
tubdidtranl  — Greg.  Turon.  C.  l.  mirae.  c.  91.  £ 
cosi  per  la  ragione  stessa  era  chiamato  l^faeonus 
basUiearius  quello  che  ministrava  nella  Messa  pa- 
pale celebrata  netta 'Basilica  Lateranereo,  la  quale 
per  antonomasia  era  detta  Basilica. 

' • ' Quattro  poi  sono  propriamente  le  Basiliche  in 
Roma  , e ciò  In  memoria  delie  quattro  cattedre  pa- 
' trlarcaii,  cioè  la  Lalerawnse,  che  va  innanzi  a tutte, 
come  pure  innanzi  a tulli  usa  nelle  processioni  an- 
dare il  suo  clero,  che  porla  due  croci  e due  gonfaloni 
in  forma  di  padiglioni  : e questa  è la  chiesa  patriar- 
cale di  Roma  ; onde,  per  conseguenza,  in  essa  con 
le  solile  cerimonie  prende  possesso  il  nuovo  Ponte- 
fice: la  Basilica  di  S.  Pietro  per  la  sede  patriar- 
cale di  Costantinopoli  ; quella  di  S.  Paolo,per  PAIes- 
sandrlna;  e flnalmenle  la  Basilica  di  Santa  Waria 
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■ Maggiore,  per  ia  Chiesa  Antiochena.  In  queste 
quattro  chiese  soglionsi  aprire  le  quattro  porte  sante 
del  Giubbileo,  sebbene  in  quello  del  1625  celebrato 
da  Urbano  Vili,  scoprendosi  la  peste  in  Sicilia,  fu 
aperta  la  Porta  Santa  nella  chiesa  di  S.  Maria  In 
Trastevere,  in  vece  di  quella  di  S.  Paolo  situata 
fuori  delle  .mura  ; e cosi , perchè  il  popolo  non 
avesse  occasione  di  uscir  fuori  delle  porte  ove  fa- 
cevansi  strettissime  guardie  e le  più  scrupolose  e 
severe  inquisizioni.  .Dai  Greci  è la  porla  del  Tem- 
pio chiamala  Basilica,  Ad  porlas  usque  lempli  Basi- 
licas  lypis. 

Basiudb.  — Eretico  nel  II."  secolo  e discepolo  di  Sa- 
turnino. Fu  esso  che  pel  primo  osasse  sostenere  che 
G.  C.  non  avesse  che  un  corpo  Ideale , e che  non 
fosse  stalo  veramente  crocifisso;  ma  venne  ancora 
confutato  si  da  S.  Saturnino  che  da  S.  Ireneo  nei 
ior  libri  contro  I’  Eresie. 

Bardc.— Profeta  ileo!  nome  in  ebraico  suona  Benedetto. 
Esso  servi  da  secretarlo  al  Profeta  Geremia  di  cui 
fu  discepolo  e II  compagno  de’suoi  lavori.  Egli  scrisse 
il  suo  Libro  a Babilonia  tal  quale  si  vede  nella  Bib- 
bia , e il  suo  siile  molto  si  accosta  in  vari  luoghi 
aUo  ebraico  , e si  crede  che  egli  scrivesse  in  ebraico 
o in  caldaico.  Che  che  ne  sia,  l'originale  suo  libro  è 
perduto . nè  a noi  altro*  r^ia  che  la  versione  greca 
e latina. I . • ••  i.. 

Battesimo  ( Sacramento  del  ).  La  parola  Battesimo  viene 
da  ana  greca  voce  che  vuol  dire  Abluzione  o l’atto 
di  lavare  principalmente  con  acqun.VedesI  nella  Scrit- 
tura 'che  la  voce  Battezzare  è in  più  di  un  luogo 
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adoperata  per  r atto  dei  lavare.  Baptisabat  se  in  font^ 
Aquae,  vi  è detto  di  Giuditta.  Jud.  12.  ed  altrove: 
Omnes  ludaei  nisi  ereftro  laverint  tnanm  non  man- 
ditcanl  et  foro  nUi  baplisenlur  non  eomedimt,  Marc  7. 
ei  servare  Baptismala  eaHetsm.  Ivi.  Finalmente  preso 
è questo  vocabolo  per  signiflcare  l'atto  di  lavare  il 
corpo  che  si  ta  pronunciando  le  parole  prescritte 
per  la  forma  del  Sacra naen lo  del  Battesimo.  Cosi  è 
li  Battesimo  un  atto  esterno  dei  corpo  fatto  con 
una  certa  forma  di  parole  istituite  da  N.  S.  G.  C. 
In  questi  termini  : Euntes  ergo,  doeele  omnes  Gentes, 
baptisanles  eoi  in  Nomine  Palris  el  FilH  et  Spiritm 
Sancii.  Math.  28.  Secondo  la  deAnicione  data  dal 
Catechismo  dei  Concilio  di  Trento,  è II  B;ilteslmo 
it  Sacramento  della  Rigenerazione  fiotto  n^ l’acqua. 
In  virtù  della  parola.  E questa  deftnizioiie  è presa  da 
queste  parole  di  G.  C.  Nisi  quis  renalus  fkeril  ex 
aqua  el  Spirilu  Sondo,  non  potesl  inlroire  ftt  Regnum 
Dei.  Ioan  3;  e da  quelle  di  San  Paolo  , parlando  di 
' Gesù  Cristo  e della  Chiesa,  ul  iUam  sanlificaret  mun- 
dans  lavacro  aquae  in  verbo  vitae  Eph.  5 Seeundum 
mam  mtiericordiam  salvo»  nos  fedi  per  lavacrum 
rigeneralionis  et  renovalionis  Spirihts  Sancii.  Tit.  3. 
Questo  Sacramento  in  più  luoghi  della  Scrittora  è 
ehiamnto  Battesimo.  Quicumpte  in  Chrido  baptisali 
estis , Crislum  induistis.  Gal.  3. 

Il  Battesimo  è ancora  chiamato  dai  Padri  eot> 
diversi  nomi;  oorne illuminano , saeputcrum  gratiac  , 
paerfedum  lavacrum;  e queste  parole  alludono 
all’ azione  del  Battesimo  o agli  effetti  che  egli  pro- 
duce. .Mia  essi  lo  chiamano  eorooneraenle.  il  Saora- 
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mento  della  Fede  ; e il  concilio  di  Tronto  si  è ser- 
vito di  questa  espressione  : Sacratnenium  Baptismi, 
qmd  est  Sacratnenium  Fidei.  Se%.  6.  C.  7. 

Del  Battesimo  poi  ve  ne  sono  tre  sorte  : Batte- 
simo d’ Acqua  , Batt^imo  di  Sangue,  cbe  è quando 
si  dà  la  sua  vita  per  la  fede  e legge  di  Cristo  per 
mezzo  del  Martirio,  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo, 
OmnU  qui  confUebilur  me  coram  hominibus,  confite- 
bor  et  ego  eum  coram  pnlre  meo  ...et  qui  perdiderit 
onimam  suam  propter  me,  inveniet  eam  : Math.  10.;  è 
Battesimo  di  Desiderio,  quando  con  un  perfetto  amor 
di  Dio  e un  gran  dolore  dei  suoi  peccati  si  bà  un  sin- 
cero desiderio  di  ricevere  il  Battesimo.  Questo  è il 
sentimento  del  Padri  e specialmente  di  Sant’Ainbro- 
glo,  che  sostiene  questa  Dottrina  all’occasione  dell’Im- 
peratore Valenliniano  morto  senza  Battesimo,  ma 
col  desiderio  di  riceverlo:  Certe  qui  poposcU  accepil. 
dice  questo  Santo  Vescovo,  Orai,  de  o(m(....  Fafen- 
lin....  ed  è pure  di  Papa  Innocenzio  IH.  nelle  sue 
Decretali , Extra  de  Bapt.  c.  debitum.  Il  Concilio 
di  Trento  pare  lo  Insegna  : auf  eius'voto  Sess.  6.  Ma 
propriamente  parlando  non  v’  ba  cbe  un  Battesimo  , 
unuj  Dominus,  dice  8.  Paolo,  una  /(des,  unum 
Baplisma , Eph.  4,  ed  è quello  dell’Acqua.  Gli  altri 
due  poi  sono  cosi  chiamati , perchè  suppliscono 
al  difetto  del  Sacramento  dei  Battesimo.  Il  Batte- 
simo di  S.  Giovanni  non  era  la  stessa  cosa  del  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo;  essendo  cbe  non  era  destinato 
che  ad  esortare  i popoli  alla  penitenza  « a preparare 
le  vie  del  Signore,  nò  aveva  la  virtù  di  conferire  lo 
Spirito  Santo,  vale  a dire  la  grazia  santiflcanie. 
Questo  Santo  Precursore  lo  diceva  egli  stesso  a coloro 
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che  andavano  a lui  per  essere  battezzali.  Ego  qui- 
dem  bapliso  vos  in  acqua,  tn  poenilenliam : qui 

auUm  venlurus  est , fortior  me  est ipse  vos 

bapUsabil  in  Spirila  Sanclo  et  igne.  Malh  3.  Una 
prova  sensibiie  di  questa  difTerenza  si  è,  che  S.  Paolo 
obbligò  quelli  di  Efeso  che  avevano  ricevuto  il  Bat- 
tesimo di  S.  Giovanni  a ricevere  quello  di  N.S.G.C. 
Aet.  19. 

La  Materia  remota  del  Sacramento  del  Battesimo 
è l’acqua  , sla  del  mare  , sia  di  palude  ,sia  di  pozzo 
sia  di  fonte  o di  stagno,  e ciò  che  si  suol  dire 
acqua  pura.  Provasi  ciò,  per  le  parole  di  Gesù  Cristo  : 
iVt«(  qui  renaltts  fuerit  ex  aqua  et  Spirita  Sanclo  non 
palesi  inlroire  in  Regnum  Dei.  loan.3.  ; e per  quelle 
dell’ Eunuco  della  Regina  di  Etiopia  all’Apostolo 
S.  Filippo  : Ecce  aqua  , quid  prohibel  me  bapliparil 
Ad.  8;  e cosi  per  queste  di  San  Pietro:  Xunquid 
aquam,  quis  prohibere  palesi  al  baplisenlur  hi.  Ad.  10. 
Questa  è la  Dottrina  di  tulli  i-  Padri,  quella  dei 
ConcilJ,  e segnatamente  quella  del  Concilio  Lalerano 
sotto  Innocenzio  Iti.  Saeramenlum  Baplismi  conse- 
eralur  in  aqua.  Il  Concilio  di  Trento  pronunzia 
l’anatema  contro  quelli  che  sostengono  il  contrario: 
Si  quis,  eie.  aquam  veram  et  naturalem  non  esse  de 
neeessilate  Baplismi , Analhema  sii.  I Teologi  danno 
due  ragioni  in  prova  che  la  materia  di  questo  Sacra- 
mento è l’Acqua. 

1.0  Perchè  il  Battesimo  essendo  di  assoluta  ne- 
cessità per  la  salute , la  materia  deve  essere  una 
cosa  da  doversi  trovare  facilmente  per  tutto. 

2.“  Essa  nota  i’etrelto  del  Battesimo,  ohe  è 
• di  cancellare  le  macchie  dell’anima,  nella  stessa  guisa 
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che  l’Acqua  leva  quelle  del  corpo.  Del  resto  deve 
servirsi  di  Acqua  nella  per  la  dignità  del  Sacra- 
mento; ma  in  un’urgente  necessità,  potrebbe  ancor 
servirsi  di  acqua  torba , però  in  guisa  che  ella  sia 
piuttosto  Acqua  che  fango.  Brevemente:  bisogna  che 
la  natura  dell’Acqua  sia  sempre  la  stessa  qualunque 
alterazione  possa  in  lei  accadere.  Le  acque  artitlciall , 
come  quelle  che  si  distillano  dal  fiori  e dalle  erbe, 
non  possono  essere  la  materia  del  Battesimo.  La 
materia  prossima  di  questo  Sacramento  è l’ applica- 
zione e r uso  che  si  fa  della  Materia  Remota , che 
è l’acqua,  per  conferire  il  Battesimo.  Ora,  esso  si  fa 
In  tre  modi  : per  infusione , per  immersione  e per 
aspersione.  Il  primo  è quello  che  è presentemente 
In  uso  nella  Chiesa , e che  si  fa  versando  dell’acqua 
sulla  testa  del  fanciullo,  e preferibilmente  a tutte  le 
' altre  parti  del  corpo,  perchè  il  capo  è la  sede  di 
tulli  i sensi  interni  ed  esterni , e si  devono  pronun- 
ziare le  parole  che  sono  la  forma  del  Sacramenfo 
nel  tempo  stesso  ohe  versasi  l’acqua.  La  seconda  non 
si  pratica  più  nella  Chiesa  Latina  a motivo  delle  diffl- 
coltàche  s’incontrano  in  questa  maniera  di  battezzare, 
come  la  quantità  d' acqua  necessaria,  e la  debolezza 
dei  suggello  da  ballezzare  qual  sono  i fanciulli.  Del 
resto  la  maniera  di  ballezzare  die  è in  uso  non  è 
un  costume  nuovo  nella  Chiesa.  San  Cipriano  che 
viveva  nel  terzo  secolo  lo  approva,  e. cosi  i Padri 
e i Dottori  che  son  venuti  dopo  Ini.  Si  crede  che 
l’aspersione  fosse  praticata  da  S.  Pietro  quando  in 
un  giorno  battezzò  3000  persone. 

La  forma  del  Battesimo  poi  consiste  In  queste 
parole  N . . . . ego  le  bapliso  In  nomine  Patris,  et  Filli 
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et  Spirllus  Sancii,  — perché  è G.  C.  che  1’  ha  Inse- 
gnate con  queste  parole  : Baplisamus  eos  in  nomine 
Pairis  ec. 

S.»  Perchè  l’ azione  di  quegli  che  conferisce 
questo  Sacramento  è espressa  con  questa  forma  e 
per  le  parole  Ego  bnpliso  ec.  E questa  forma  è 
dell’essenza  stessa  del  Sacramente,  perchè  queste 
parote  determinano  l’ azloue,  che  si  fa  allora,  all’uso 
destinato  per  conferire  il  Battesimo , piuttosto  che 
a un’  altra , vale  a diro  che  quest’  azione  è allora 
un  Battesimo  e non  una  semplice  abluzione.  Gli  è 
vero  che  la  parola  Ego  non  è necessaria  per  la  va- 
lidità di  questo  Sacramento;  avvegnaché  questo 
pronome  è compreso  nella  persona  dei  verbo  baplUo. 

3. °  È necessario  di  esprintere  il  nome  della 
persona  battezzala  , e questo  si  fà  col  pronome  le  o 
oos,  perchè  l’ applicazione  della  materia  di  questo 
Sacramento,  ai  soggetto  che  deve  essere  battezzato, 
è che  G.  C.  ha  dello  : Baplisanle»  eoe, 

4. °  Bisogna  invocare  le  persone  della  SS<  TrioUà , 
per  seguire  esattamente  ta  forma  del  Battesimo  che 
6-'C.  ha  datoa’suoi  ÀposloiI:  in  nomine  Pafrit  ec. 
H48  Can.  di  quellt  che  hanno  atlribuilo  agli  Apostoli 
fa  menzione  della  Invocazione  espressa  delia  SS.  Tri- 
nità : Si  quU  Episcopus  vel  Preebyler  nmi  baplUmoe- 
ril  , in  nomine  Patrie , et  Filii  et  ^pfrt'ltis  Satuli , 
deponaiur.  Il  ConciHo  di  Nieea  condannò' il  Batle- 

' siroo  de’ Settatori  di  Paolo  Samoealense , perchè 
essi  non  lo  conferivano  colta  Invocazione  delle  Ire 
persone.  Can.  IB.  È dichlaralo.  net  Dritto  Canooico 
e nel  Capitolo  attribuito  al  papa  Zaccaria  che  il 
Railesimo,  se  non  è conferito  colla  invooaziQne 
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espressa 'delle  tre  persone  della  SS.  Trlnilàt^  nullo. 
Quanto  al  passi  della  S.  Scrittura  cbe  sembrano 
fare  intendere  che  gli  Apostoli  non  hanno  conferito 
il  Battéaritio  che  nei  solo  nome  di  G.  C. , e^i  non 
devono  essere  presi  alla  lettera  ; il  vero  senso  è che 
gli  Apostoli  non  conferivano  il  Battesimo  di  S.  Glo- 
v^anni,'nta  queflo  di  G.  G. , avvegnaché  non  si  di- 
spensavano essi  dalla  forma  ordinarla  , vale  a dire, 
dalia  invocaiione  delle  Ire  persone.  E quando  San 
Paolo  dice  : QufcuYnque  in  CkrUlo  bapiiaaii  eUis , 
vuole  egli  soltanto  notare  al  Galali  cbe  era  nella 
fede  di  G.  C.  eh’  essi  erano  stati  battezzati. É questa 
l’osservaSlone  del  Catechismo  del  Concilio  di  Trento, 
p.  2.  SMs.  16.  ed  è il  sentimento  de'  S.  Padri. 

llitffnistro  del  Battesimo  è il  Vescovo  e il  Sacerdo- 
te, Vale  a dire,  eh*  essi  sono  I Ministri  legittimi  e or- 
dinari ; perchè  essendo' essi  successori  degli  Apostoli 
esercitano  questo  ministro  di  pieno  diritto.  É agli 
ondici  Apostoli  che  G.  C.  sul  punto  di  sahre  al 
Cielo  dice  queste  parole:  euntes , docele , ec.  Oapit- 
santes  eo»  ec.  S.  Paolo  dice  ch’egli  aveva 'battez- 
zato Crispo  e Caio  e la  famiglia  di  Stetano:  Baplisavf 
aulem  et  Slephanae  familiàm  l.  Cor.  16.  1 Canoni 
altribulli  all!  Apostoli  parlano  del’  Vescovo  e del 
Sacerdote  come  di  Ministri  legittimi  di  questo  Sa- 
cramento. Can.  47.  e teg. 

Il  Catechismo 'dei  Concilio  di  Trento  similmente 
insegna  che  vi  sono  tre  persone  cbe  possono  am- 
ministrare questo  Sacramento. 

1.**  Il  Vescovo  e II  Sacerdote;  ma  esso  osserva 
che  ne’  primi  tempi  della  Chiesa  I Vescovi  per  non 
essere  obbligati  ad  abbandonare  la  cura  della  pre- 
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dicazione , di  cui  si  facevano  uno  slretlo  obbiigo , 
costumavano  di  lasciare  ai  Sacerdoti  questa  funzio- 
ne ; ed  anche  per  I’  uso  delia  Chiesa  , I sacerdoti 
hanno  diritto  di  esercitarla  , quand’anco  il  Vescovo 
è presente. 

2. ”  li  Diacono,  ma  col  permesso  del  Vescovo o 
del  Sacerdote,  a meno  che  ciò  non  sia  nel  caso  di 
qualche  necessitò  , perchè  essi  sono  stati  instituiti 
non  per  amministrare  t Sacramenti , ma  per  assi- 
ster quelli  che  li  amministrano  ; avvegnaché  la  pa- 
rola Diacono  signiflea  la  stessa  cosa  di  Ministro. 

3. ”  Ogni  sorta  di  (àrsone,  in  età  di  ragione 
e di  qualunque  professione  e setta  esse  sleno,  ma 
nel  solo  caso  di  necessità , e purché  si  propongano 
di  fare  ciò  che  la  Chiesa  ha  Intenzione  di  fare.  Fu 
questo  il  soggetto  di  quella  celebre  disputa  fra  papa 
Stefano  e S.  Cipriano , imperocché  l’ opinione  con- 
traria aveva  cominciato  a essere  in  oso  al  tempo 
d’Agrippino  predecessore  di  S.  Cipriano,  e si  era 
essa  già  sparsa  neirAlTrica.  Ma  papa  Stefano  si  levò 
contro  questa  innovazione , e fece  vedere  che  I’  uso 
e costume  della  Chiesa  era  sempre  stato  di  ricevere 
il  Ballesimo'degli  Eretici  conferito  con  l’invoca- 
zione delle  persone  delia  SS.  Trinità.  È questa  la 
Doltrinn  de’ Padri  e de’ Concili,  e segnatamente  di 
quello  di  Trento.  Ma  se  ciò  non  fosse  in  caso  di 
estrema  necessità , queste  persone  peccherebbero 
gravemente  essendosi  ingerite  di  faro  le  funzioni 
d’un  Ordine  Sacro.  Cionnondimeno  questo  Sacra- 
mento sarebbe  validamente  conferito  quantunque 
ciò  fosse  sialo  illecitamente.  L’  ordine  che  si  deve 
seguire  in  tal  specie  di  casi  si  é,  che  se  s’ incontri 


Digilized  by  Google 


95 

un  chierico  e un  laico,  sla  al  chierico  a ballezzare, 
e fra  i laici  prima  è l’uomo  della  donna. 

4. °  Il  fiatlesimo  amministrato  da  più  persone 
e al  plurale  come  : noi  li  ballezziamo  ec.  non  sa- 
rebbe validamente  conferito.  Sla  se  in  una  conte- 
stazione fra  due  persone  che  battezzino  un  fan- 
ciullo, ciascuno  de’contendenti  versasse  l’acqua  nel 
medesimo  tempo  e pronunziasse  la  forma  del  bat- 
tesimo al  singolare,  il  Sacramento  sarebbe  valido  : 
cosi  S.  Tommaso  3.  p.  gu.  67.  ari.  6 ; perchè  in 
questo  caso  ognuno  di  questi  ministri  avrebbe 
espressa  la  sua  intenzione  in  particolare.  Ma  non 
sarebbe  già  valido  se  mentre  i’  uno  pronunziasse  le 
parole,  l’ altro  versasse  l’acqua  , perchè  l’ Integrità 
del  Battesimo  vi  mancherebbe  nè  vi'sarebbe  il  Sa- 
cramento ; imperocché  questa  integrità  consiste 
nelia  forma  delle  parole  che  il  ministro  pronunzia, 
e nell’  applicazione  eh'  egli  fa  della  materia  alla 
forma. 

5. °  Un  sol  Ministro  può  conferire  il  Battesimo  a 
più  d’uno  nel  medesimo  tempo  in  caso  di  necessità  , 
e dicendo  ego  vos  baplizo. 

6. °  Non  è permesso  di  reiterare  il  Sacramento 
del  Battesimo  : 

1. ®  Perchè  imprime  un  carattere.  S.  Paolo  dice 
che  non  vi  ha  che  un  Signore  , Vnus  Dominus,  una 
fldes,  unum  Baplisma. 

2. ®  Perchè  il  Battesimo  è una  rappresentazione 
della  morte  e resurrezione  di  Gesù  Cristo,  le  quali 
non  possono  essere  reiterate. 

3. °  Perchè  opera  lo  spirituale  rinascimento  dei 
Cristiani , secondo  lo  parole  di  G.  C.  a Nicodemo. 


Digilized  by  Google 


96 


Ora , come  non  si  può  nascere  due  volle  corporal- 
mente, cosi  non  si  possono  nemmeno  avere  due  spi- 
rituali rinascimenti. 

4.°  La  Chiesa  per  ia  via  dei  Concili  ha  condan- 
nato unanimemente  le  riballeuationi , quando  anche 
Il  Battesimo  fosse  stato  conferito  da  Eretici , e se- 
gnalamente  pel  primo  Concilio  di  Harles.  Can.  8 
di  coi  parla  S.  Agostino,  e che  egli  chiama  Plae- 
•narum.  i.  2.  coni.  Donai.  C.  0.  Avvegnaché  la  Dot- 
trina della  Chiesa  è,  che  né  la  persona  del  mini- 
«Iro , né  I’  Eresia  non  possono  render  nullo  il  Bat- 
tesimo, quando  sia  stato  conferito  con  la  richiesta 
forma. 

Ma  non  si  deve  nemmeno  venirealia  reiterazione 
del  Battesimo , se  non  quando  non  si  possa  conoscere 
s’egli  sia  stalo  amministrato,  e che  al  contrario  si 
abbia  fondamento  di  credere  che  egli  non  lo  sia 
stato.  £d  allora  si  ripete  sotto  condizione  in  questa 
forma:  si  non  est  baplixalus,  ego  le  baplizo  ec.  dòn- 
nondinreno  non  é permesso  di  usare  di  questa  forma 
che  riguardo  a coloro  che  dopo  un’esatia  ricerca  è 
incerto  se  siano  stali  batlezzati.  Così  non  é per- 
messo di  ribattezzare  sotto  condizione  i fanciulli 
che  furono  battezzati  in  casa  dalie  levatrici:  tuttavia 
quando  sono  essi  portali  alla  Chiesa  devono  i Pa- 
stori informarsi  se  il  Battesimo  fu  validamente  con- 
ferito, vale  a dire  quali  parole  disse  la  persona  che 
battezzò,  di  che  acqua  si  servi,  e l’intenzione  che 
ebbe.  In  un  caso  di  necessità  e di  pericolo  di  noorte, 
se  il  fanciullo  non  fosse  ancora  del  lutto  venuto  fuori 
devesi  versar  l’acqua  sulla  parte  che  comparve  . 
ed  allora  che  II  fanciullo  venne  ai  mondo,  e che 
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egli  è vivente , devest  ribattezzare  sotto  condizione; 
ma  se  nessuna  parte  di  Ini  fosse  venata  foori,  non 
Si  dovrà  ponto  batt^zare , avvegnaché  it  rinasci- 
mento spirituale  suppone  il  nascimento  naturale.  Ri - 
, spetto  poi  ai  mostri , se  tali  son  eglino  , in  guisa 
che  siano  doppi  e cbo  abbiano  due  capi , bisogna 
allora  ballozzarli  separatamente  ; e se  si  vedesse  la 
morte,  battezzarli  tutti  e due  in  nn  tempo  In  questa 
forma;  £00  vos  ec.  ; ma  ove  si  dubiti  che  sleno 
due  persone  , bisogna  battezzarne  uno  nella  forma 
solita  , e I’  altro  sotto  condizione. 

Cosi,  non  è permeo  di  battezzarsi  da  sé  stesso, 
perchè  la  distinzione  del  baltezzatore  e del  battez- 
zato è di  necessità. Questa  è la  risposta  di  papa  Ales- 
sandro 111  riferita  nel  Diritto  Canonico.  Con.  debi- 
ium.  Extra  de  bapl. 

larrrvsiora  dbi.  , BATTsaiao.  il  Battesimo  è Stato 
istituito  avanti  la  morte  di  Gesù  Cristo,  lo  che  si 
prova  da  queste  parole  di  San  Giovanni  : FoU  haec 
venit  lesa*  et  Diaeipuli  eius  in  lerram  Judaeam , et 
illie  demorabalur  cutn  eia  et  baptUabal,e  da  quelle 
del  discepoli  di  San  Giovan  Battista  al  loro  maestro  ; 
Rabbi,  qui  eroi  tecum  iravs  lordanem  , cui  tu  tesli- 
moniuin  perhi^uiati , eeee  Me  bapliaal  et  omma  vc- 
niunt  ad  eum  ; loan.  3.  Gonnondimeno  varj  inter- 
preti preteaidono  non  doversi  Intendere  con  qaeste 
parole  che  1’  Evangelio  dice  di  G.  C.:  et  baplisabal, 
che  Egli  stesso  conferisse  'questo  Sacramento , ma 
bensì  che  lo  facesse  conferire  dai  suoi  Discepoli  ; e 
comprovano  il  loro  sentimento  con  questo  passo  del 
c.  4 ; Quamquam  haus  non  bapiiaaret.  Checché  però 
ne  sia  certo  è che  il  Battesimo  che  I Discepoli 

7 


Digitized  by  Google 


di  Cristo  conferivano,  era  il  Battesimo  del  loro  Mae- 
stro, e che  essi  battezzavano  mollo  tempo  avanti 
ia  sua  Passione.  Dal  che  ne  segue,  che  il  Battesi- 
mo fosse  istituito  prima  di  questo  tempo. 

2.”  Sembra  che  Gesù  Cristo  I*  Isliluisse  quando 
fu  battezzalo  nel  Giordano;  e che  allora  esso  comu- 
nicasse all’acqua  la  virtù  di  santiflcare  gli  uomini  : 
questo  è il  sentimento  del  Padri , e segnatamente  di 
Sant’Agostino  e S.  Gregorio  Nazianzeno.  Il  Cate- 
chismo del  Concilio  'di  Trento  nota,  per  provare 
queste  verità  , che  nei  momento  che  G.  C.  fu  bat- 
tezzato, la  Santissima  Trinità,  In  nome  di  cui  si 
conferisce  II  Battesimo,  si  rendette  sensibilmenle'pre- 
sente;  perchè  s’ intese  la  voce  del  Padre,  Il  Figlio 
era  presente,  e lo  Spirito  Santo  discese  in  forma 
di  Colomba  sopra  di  Lui.  Il  Sacramento  del  Battesi- 
mo, dice  S.  Tommaso,  ha  ricevuto  ia  virtù  di  pro- 
durre il  suo  effetto  quando  N.  S.  G.  C.  fu  battez- 
zalo nel  Giordano  ; e cosi  fu  esso  in  cotesto  tempo 
istituito.  Tuttavia  il  Battesimo  non  fu  d’obbllgo  che 
dopo  la  Resurrezione,  e l'ordine  che  Gesù  Cristo  diede 
dopo  ai  suoi  Discepoli,  di  andare  per  lutto  il  mondo.a 
Istruire  i popoli , battezzandoli  nel  nome  dei  Pa- 
dre , ec.  ; ne  lo  prova  evideniemente.  I Teologi  poi 
ne  danno  due  ragioni  ; primo  perchè  II  Salvatore  non 
mise  flne  ai  Sacramenti  deli’  antica  Legge  che  colla 
sua  morte,  al  quali  succe.ssero  i Sacramenti  della  nuo- 
va: secondo,  perchè  gli  è naturale  che  le  leggi  positive 
non  comincino  a essere  obbligatorie  se  non  quando 
le  siano  stale  sufllcientemenle  pubblicale.  Cosi,  la 
legge  del  Battesimo,  che  è positiva,  non  ha  potuto 
obbligare  gli  uomini  che  II  giorno'  delle  Pentecoste, 
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florno  in  coi  gli  Apostoli  cominciarono  a predicare 
il  Vangelo. 

‘ 3.®  Il  Sacramento  del  Battesimo  non  solo  è ne- 

cessario agli  adulti,  ma  ancora  al  fanciulli,  quantun- 
que nati  di  genitori  infedeli , ciò  provandosi  con  la 
S.  Scrittura.  Avvegnaché  in  lutti  I passi  del  Vangelo 
ove  G.  C.  ha  parlato  della  necessità  del  Battesimo 
per  ottenere  la  remissione  de’ pecca  ti  ed  entrare  nel 
regno  di  Dio , Esso  non  eccettuò  nessuno , c parlò 
generalmente  di  tutti.  E l’Apostolo  S.  Pietro  quan- 
do parla  della  necessità,  anch’esso  fa  il  medesimo; 
come  pure  l’Apostolo  S.  Paolo  Insegna  , che  il  pec- 
calo entrasse  nei  mondo  per  un  solo  uomo,  e la  morte 
pel  peccato  : Ita  in  omncj  homines  mors  perlransiil 
fn  quo  nmne»  peccaverunl  ; Rom.  3 : ed  altrove  : Si 
unu$  prò  omnibus  morluus  est , ergo  omnes  mortui 
sunl  ; 2.  Cor.  8.  Eramus  natura  fllii  irae  sieul  et 
caeleri  ; e la  stessa  Dottrina  insegnano  i Santi  Padri. 
Origene  che  viveva  nel  I.®  secolo  dice , che  la  Chiesa 
imparò  dagli  Apostoli  essere  necessario  d’ammini- 
strare questo  Sacramento  ai  fanciulli , e che  essa 
conserva  questa  Tradizione  che  da  loro  le  fu  comuni- 
calo. £ questa  è pur  quella  del  Concilio  di  Cartagine, 
e di  quello  df  Milelo,  secondo  afTcrina  S. Agostino; 
Ep.  9.  Finalmente  il  Concilio  di  Trento  pronunzia 
l’anatema  contro  coloro  che  sostengono  che  il  sa- 
cramento del  Battesimo  non  è necessario  per  sal- 
■ varsi  : IS'on  necessarium  ad  salulem.  Sess.  7.  Can.  7. 

4.®  Ogni  uomo  in  questa  vita  é un  soggetto  ca- 
' pace  a ricevere  il  Battesimo , purché  non  abbiavi  in 
lui  che  riceve  il  Sacramento  nessun  ostacolo  per 
parte  di  sua  volontà  : Cum  obicem  voluntalis  contra- 
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riae  non  inoenii  Qbsitl^nletn  : sono  que$(e  le  espres- 
sioni di  Papa  Innocenzio  III  in  una  di  sue  Deere!.... 
Exira  de  Bapl.  Gap.  Jfdiores , avvegiuichè  il  coman- 
damento di  G.  C.  vi  è espresso , e perché  nonèegii 
concepito  in  termini  meno  estesi  che  quello  che  fu 
dato  nella  legge  per  la  Circoncisione.  Rlagoardo  poi 
ai  scemi  fln  da  lor  nascita , devesi  fare  lo  stesso  di 
quanto  vien  praticato  rispetto  ai  fanciulli;  ma  per 
quelli  che  avessero  alcun  lucido  intervallo  pare  il 
meglio , purché  non  si  tema  la  lor  morte , di  aspet- 
tare che  egli  sieno  nei  loro  buon  senso.  Parlandosi 
poi  dei  mostri,  non  devesi  a questi  conferire  il  Bat- 
tesimo quando  non  ahbian  punto  di  umana  Ogura  ; 
talché,  se  v’ha  luogo  a dubitare  che  il  mostro  sia  un 
uomo  o noi  sia , bisogna  esaminare  se  il  capo  sla  di 
un  nomo , 0 se  a questo  si  approssimi,  nel  qual  oaso 
può  egli  essere  battezzato  ; e se  mai  vi  avesse  luogo 
a dubbio , allora  vuole  il  Battesimo  essere  conferito 
sotto  condizione. 

Duroaiciosi  ascctsARii;  aa  Battb«iho.  Nelle 
persone  aggiunte  all’  età  di  ragione  bisogna  : 

1.”  Che  esse  facciano  conoscere  il  loro  consenso , 
o r intenzione  di  ricevere  il  Battesimo,  la  quale  di- 
sposizione é necessaria  per  validamente  riceverlo; 
imperocché  dicono  i Teologi  essere  M Battesimo  un 
Sacramento  consistente  netl’ uso  e nell’ applicazio- 
ne, e per  conseguenza  aversi  a ricevere  col  con- 
senso di  colui  che  il  riceva;  avvegnaché  sia  questa 
un’azione  umana  da  non  potere  esser  tale  senza 
questo  consenso.  San  Tommaso  ancor  dice , ebe  la 
giusliflcazione  che  ò operata  dal  Battesimo  non  è 
un’  azione  forzata , ciò  che  nelle  scuole  dicesi  pas 
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sione , e ohe  parimente  esser  dee  volontaTia  ; ma 
basta  cheqoesta  Inlentlone  sin  virtuale,  vale  a dire 
che  il  soggetto  abbia  una  volontà  attuale  di  ricevere 
il  Battesimo,  e che  non  sia  stata  ritrattela,  per 
doversi  rlsguardare  come  esistere  ancora. 

2.*  La  Fede  ; perchè  senza  questa  disposizione 
le  persone  che  sono  Ui  età  di  ragione  non  possono 
proHttare  dell’eiretlo  del  Battesimo , che  è ia  Grazia 
Sàntiflcante.  E ciò  per  questa  ragione  si  prova  : che 
e.  C.  ordinò  ai  suol  Apostoli  di  Istruire  prima  di  bat- 
tezzare, aggiungendo  Inoltre  queste  parole!  Qui  ere- 
dideril  et  baplisatus  fueril,  salme  crii.  Sfne  fide,  impos- 
sibile tsl  piacere  Deo:  credere  enim  oporiel  accedenlem 
ad  Deum\  Heb.  li.  S.  Filippo  disse  ali’ Eunuco  della 
Regina  d’ Etiopia  che  domandava  il  Battesimo!  Si 
crederis  eie  loto  corde,  iieei  : ee  respondens  <Ul  t Credo 
Filium  Dei  esse  lesum  Chrislitm,  Aet.  8.  Secondo  la 
unanime  testimonianza  del  Padri,  facevasi  professione 
della  SS.  Trinità  quando  si  riceveva  questo  Sacra- 
mento, ma  la  fede  non  è ponto  necessaria  ai  fanciulli 
per  essere  validamente  e lecitamente  battezzati,  poi- 
ché sono  essi  incapaci  di  fare  degli  atti  di  Fede.  Ci  ò 
nondimeno  la  Chiesa  gli  annovera  tra  i fedeli , e 
tale  diritto  è da  essi  acquistato  per  la  virtù  del  Sa- 
cramento che  hanno  essi  ricevuto,  e per  la  risposta 
che  coloro  che  gli  presentarono  hanno  fatta  per 
essi.  Si  risponde  pel  (hnolollo  , dice  S.  Agostino  , 
che  egli  ha  la  Fede  perchè  ha  esso  ricevuto  il 
Sacramento  della  Fedo.  Il  Concilio  poi  di  Trento 
pronunzia  I’  anatema  contro  coloro  che  dicono 
che  i fanciulli  battezzati  non  devono  essere  an- 
noverali fra  I fedeli , e che  devono  essere  rib.it- 
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tezzali.  Il  Catechismo  delio  stesso  Concilio  inse- 
gna che  i fanciulli  pel  Battesimo  son  veramente 
Cristiani  ; non  che  essi  credano  pel  movimento  della 
loro  volontà , ma  per  la  fede  de’  loro  parenti.  £ 
S.  Agostimo  aggiunge  : e per  quella  di  tutta  la  so- 
cietà dei  veri  Fedeli,  i quali,  per  la  loro  carità  o pei 
desiderio  che  essi  hanno  che  i fanciulli  siano  battez- 
zati, gli  fanno  entrare  nella  comunicazione  dello  Spi- 
rito Santo. 

3.°  É la  penitenza  necessaria  per  ricevere  lecita- 
, mente  il  Battesimo,  provandosi  ciò  dalla  risposta  che 
fece  S.  Pietro  agli  Ebrei,  i quali  tocchi  di  compao- 
zione  sulla  predicazione  che  esso  lor  fece,  chiesergli 
che  cosa  fosse  d’uopo  che  per  lor  si  facesse  ; ed  egli  : 
Penitenliam  agile  , et  baplisetur  unmquisque  vestrum 
tn  nomine  Ie$u  Chrisli;ed  è questa  ancora  ta  Dottrina 
de’  Padri  e quella  de’ConcilJ.  V.  il  Concilio  di  Nicea, 
Can.  3 ; e quello  d’ Elvira,  Can.  39.  £ Il  Concilio  di 
■ Trento  dice  espressamente  che  la  Penitenza  è una 
delle  necessarie  disposizioni  per  ben  prepararsi  a 
ricevere  il  Battesimo,  e che  essa  deve  rinchiudere 
un  dolore  de’  commessi  peccati  non  solo , ma  dev’es- 
sere prodotta  da  un  motivo  d’amore  di  Dio  e da 
un  fermo  proposito  di  seguire  la  sua  legge  Sess.  6, 
Cap.  6.  £ il  Catechismo  dello  stesso  Concilio  dice, 
che  colui  die  domanda  il  Battesimo,  e che  nel  tempo 
stesso  non  è nella  volontà  di  abbandonare  ie  sue 
peccaminose  abitudini , non  deve  essere  ammesso  a 
questo  Sacramento , perchè  sarebbe  allora  un  abu- 
sare del  Sacramento,  dovendosi  desiderare  non  per 
' altro  che  per  rivestirsi  di  Gesù  Cristo  e per  essere 
a Lui  unito,  Puri.  2 de  Sac.  Bapl,  parag.  4.” 
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ErrBTTi  B*c  Batteciìio.  — l.°  Esso  cancello  il  pec- 
cato originale,  e ogni  sorta  di  peccalo;  il  quale  elTetto 
sembra  essere  stato  indicato  dalla  S.  Scrittura  in 
queste  parole:  EIfmdam  supervos  aquam  mundam. 
et  mundabimini  ; ab  omnibus  inquinamenlis  vestris. 
Ezech.  36.  Pomilenliam  agite,  dice  S.  Pietro,  et 
baplisetur  uHusquisqueeestrum...  inremissionem  pecca- 
lorum, Àct.  2.  Quid  morarisfdice  S.  Paolead  Anania  : 
Exurge  et  baptisare,  et  ablue  peccala  tua.  La  stessa  Dot- 
trina viene  insegnata  dai  Padri.  V.  S.  Agosl.  Enchir. 
c.  64,  e:  L 1 de  peccai,  merit.  c.  15.  S.  tiirol.  nella 
sua  Leu.  ad  Occeano.  S.  Ambrogio  ; citato  nella 
Glossa  Coni.  4.  c.  sine  poenil.  1 1 Concilio  di  Trento 
poi  pronunzia  l’anatema  contro  quelli  che  sostenes- 
sero il  contrario,  Sess.  5,  Can.  5;. e la  ragione  che 
ne  porge  si  è , che  non  avvi  condanna  nessuna  per 
coloro  che  sono  sepolti  con  G.  C.  nel  Battesimo 
per  morire  al  peccalo.  Quia  nihil  est  damnationU 
ii$  qui  vere  consepulli  sunl  cum  Chrisio , per  bapti- 
sma  in  mortem. 

2.**  Esso  rimette  tutte  le  pene  meritate  dal  pec- 
cato, vale  a dire  le  satisfaltorie  e laboriose  opere 
della  Penitenza  ; perchè  secondo  avverte  il  Catechi- 
smo d^  Concilio,  quantunque  sia, questa  una  cosa 
propria  di  questi  Sacramenti  di  comunicare  il  frutto 
della  Passione  di  N.  8. , pure  San  Paolo  non  disse 
che  del  Battesimo:  noi  per  esso  morire  , ed  essere 
sepolti  con  G.  C.  Dal  che  concluse  la  Chiesa  non  potersi 
senza  onleggiare  la  virtù  di  questo  Sacramento,  im- 
porre a coloro  che  ottengono  la  remissione  dei  pec- 
cati nel  riceverlo , imporre  diciamo,  le  opere  satistat- 
torie  della  Pepileoza.  Ma  nelle  pene  dovute  al  pec- 
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calo,  e che  son  rimesse  dal  Balteslmo,  nondevonsi 
già  comprendere  i mali  di  questa  vita  dai  Teologi 
chiamali , poenaHlaie$  peccali , come  per  esemplo  la 
morte,  le  malattie,  la  lame,  la  sete,  i moti  della 
concupiscenza  , e simili;  perché  questi  mali  oi  furono 
lasciati  per  servire  di  materia  alia  nostra  virtù. 

3. **  Il  Battesimo  produce  ia  grazia  dei  doni  e 
delie  virtù , perché  pel  Battesimo  noi  siamo  onitt  a 
Crosù  Cristo ,’  come  tanti  membri  al  loro  Capo.  £d 
è della  plenitudine  di  Gesù  Cristo  che  la  grazia  su 
tutti  coloro  si  sparga,  che  sono  ptiriflcati  dai  Batte- 
simo, e che  essa  ne  gli  renda  giusti  Figtiuoil  di 
Dio,  ed  eredi  del  Paradiso.  E tale  si  è pure  la  Dot- 
trina del  Concilio  di  Trento,  il  quale  aggiunge , que- 
sta grazia  non  consistere  soltanto  nella  remissione 
dei  peccati , ma  essere  altresì  una  qualità  divina  im- 
pressa nell’anima,  e che  ne  aumenta  la  bellezza  e 
ia  purità;  AUiue  id  ex  taeris  lÀUeri  aperte  coUigitur , 
eam  graliam  effundi  diearU  eamqae  Spirita  Saneti 
pignus  soteant  appellare.  E oltre  questa  grazia,  Il  Bat- 

' tesimo  riceve  ancora  tutte  le  virtù  : Satoos  noe  feeit 
per  lavacrum  regeneralionis  et  renovalionit  Spiritus 
Sancii,  quem  effudil  in  noe  abunde  feeum  Chrlslum 
Saimiorem  nostrum,  Tit.  3;  cosi  hanno  i Padri,  dice 
fi  Catechismo  del  Concilio,  inteso  questo  passo. 

4. °  Esso  Imprime  il  carattere  che  non  può  essere 
cancellalo,  v.  Cahattebb. 

Le  Cmimohie  ocl  Battsmmo  Consistono  : 

l.°  In  dò  che  coloro  che  son  presentati  ai  Bat- 
tesimo rimangano  alia  porta  delia  Chi^  , essendo 
riguardati  come  indegni  d’entrare,  causa  11  pec- 
calo originale  che  li  rende  Agnoli  del  Demonio. 
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2. °  Il  Sacerdote  espira  sopra  essi,  ed  in  forma  di 
croce,  per  iscacciare  il  Demonio  per  ia  virtù  dello 
Spirito  Santo  , il  quale  è chiamato  il  solilo  di  Dio , 
e cosi  per  far  vedere  che  per  i meriti  di  Gesù  Cristo 
crocifisso  si  è che  debb’  essere  cacciato  il  Demonio. 

3. °  Egli  fa  il  segno  della  Croce  sulla  loro  fronte, 
per  mostrare  che  essi  devono  fare  le  azioni  di  Cri- 
stiano senea  arrossire  ; 

4. "  B ne  la  fa  pure  sul  loro  petto,  per  far  ve- 
dere , come  tutti  gli  altri  segni  di  Croce,  che  il  Bat- 
tesimo deriva  tutta  la  sua  forza  dalla  Croce  di  Gesù 
Cristo , e dai  meriti  della  sua  Passione  ; 

it.”  Esso  pone  il  nome  di  un  Santo,  perchè  sia 
desso  risguardato  presso  Gesù  Cristo  qual  loro  mo- 
dello e protettore  ; 

6. °  E fa  altresì  molti  esorcismi  per  tsca«%lare  il 
Demonio , sotto  ia  podestà  dei  quale  essi  sono  ; 

7. **  li  Sacerdote  pone  del  sale  nella  bocca  del 
Catecumeno  per  signlflcare  che  ia  Chiesa  domanda 
per  esso  la  sapienza  ed  il  gusto  delie  cose  del  Cielo; 

8. "  E cosi  della  saliva  alle  narici  ed  agli 
orecchi , per  Imitare  l'azione  di  Gesù  Cristo , che  si 
servi  della  sua  saliva  per  guarire  un  sordo  e moto. 

9. °  Egli  fa  al  Padrino  e alla  Madrina  in  nome 
del  Catechumeno  , recitare  il  Simbolo  e 1'  Orazione 
Domenicale  che  sarebbe  obbligato  di  recitar  egli 
stesso  se  avesse  l’uso  di  ragione,  perchè  la  Chiesa  non 
riceve  al  Battesimo  che  quelli  che  fan  professione 
di  credere  In  Gesù  Cristo , e di  vivere  nella  Fede 
della  Chiesa. 

10. °  E cosi  t»  al  Catecumeno  le  promesse  che  si  , 
chiamano  del  Battesimo  , vale  a dire , che  egli 
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esige  da  lui  che  esso  rinunzi  a Satana , alle  sue 
pompe,  ed  alle  sue  opere,  e che  prometta  di  seguire 
soltanto  Gesù  Cristo. 

. , 11°  Esso  fa  un’unzione  sulle  spalle  e sul  petto  del 
Catecumeno , la  quale  significa  la  grazia  che  fòrti- 
fica  il  Cristiano  ne’ combattimenti  della  vita  spiri- 
tuale. 

12. °  £ gli  domanda  pure  se  voglia  essere  battez- 
zato ; perchè  il  Battesimo  non  è accordato  che  a 
quelli  che  lo  desiderano. 

13. °  Esso  amministra  il  Battesimo  con  l’acqua 
che  deve  essere  stata  benedetta  ia  vigilia  di  Pasqua 

...•-ejlelle  Pentecoste. 

, ',T  14.°  E gli  fa  un’  unzione  sui  capo  per  denotare 

che  il  Battesimo  lo  rende  in  qualche  modo  Sacerdote 
e Re , relativamente  a queste  parole  di  S.  Pietro 
parlando  ai  Cristiani:  Vos  aulem  gemts  eleclum,  regale 
sacerdolium,  geiis  Sanclat.  1.  Pel.  2.  D'altronde  tutti 

..  quelli  che  ia  Chiesa  consacra  a Dio , li  consacra  con 
r unzione  de’  Santi  OiJ , ed  è il  Santo  Crisma;  e cosi 
I Cristiani  son  consacrati  a Dio  con  quest’  unzione. 

! - 1K.°  Si  melte  poi  un  bianco  pannolino  sui  capo 

del  Battezzalo , per  avvertirlo  di  conservare  fino  alla 
morte  l’innocenza  del  Battesimo;  e questo  pannolino 
successe  alle  candide  vesti  che  si  davano  ai  Battez- 
zali e che  essi  portavano  sette  giorni.  Finalmente  si 
pone  un’  accesa  candela  fra  le  mani  dei  Battezzato 
per  significare  che  egli  deve  essere  con  lo  splendore 
delle  sue  virtù  una  specie  di  lume  ardente. 

I Teologi  convengono  che  le  cerimonie,  essendo 
accidentali  al  Sacramento  dei  Battesimo  , non  sono 
punto  della  sostanza  di  questo  Sacramento . e che 
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ancora  possono  separarsi , senza  che  (ale  omissione 
impedisca  ia  validità  dei  Sacramento.  Ma  essi  ancora 
insegnano  non  essere  permesso  di  conteririo  senza  tali 
cerimonie , ammeno  che  non  siasi  nei  caso  di  neces- 
sità. £ se  mai  accadesse  che  quegli  cheta  battezzato 
senza  queste  cerimonie  escisse  dal  pericolo  ove  si 
ritrovò,  bisogna  aggtungerveie  quantunque  abbia 
esso  ricevuto  il  Battesimo , onde  mantenere  l’ uni- 
formità nell’amministrazione  di  questo  Sacramento; 
perchè  servono  esse  a darci  un’  Idea  augusta  del 
Battesimo,  a risvegliare  la  Religione  e la  Pietà,  e 
a imprimere  neil’  anima  la  rimembranza  della  gra- 
. zia  che  ci  ha  fatta  Iddio. 

Battistebio.  É con  questo  nome  chiamato  quel  fonte 
in  cui  si  battezza  , il  quale  venne  altresì  detto  da 
S.  Dionigio  : Maler  adoptionù , avvegnaché  in  esso 
rigenerisi  ii  Cristiano.  £ vi  fu  ancora  chi  Io  disse  : 
Fons  sacer , e Sacrarium  regeneralionis.  In  ogni 
città  presso  alla  Chiesa  principale  eravi  edificata 
una  cappella  pel  sacro  fonte  , ove  tutti  i cittadini  si 
battezzavano  ; cosa  che  ancora  sussiste  in  vari 
luoghi , e fra  gli  altri  in  Firenze  . dove  incontro  al 
Duomo  sorge  quella  magniflca  cappella  dedicala  al 
nome  di  S.  Giovanni  (si  ragguardevole  ancora  per  le 
stupende  sue  porle  di  bronzo  di  sovrumano  lavoro  } 
e nella  quale  ovvi  il  ballislerio  per  tutta  la  .Città. 
Cosi  dicasi,  in  Roma,  della  chiesa  Lateranense , vi- 
cino alia  quale  scorge  un  consimile  ediOcio , ornalo 
di  preziose  marmoree  colonne  e d’ altri  bellissimi 
marmi , contenente  il  baltisterio  ove  fu  rigenerato 
il  gran  Costantino , e dove  ogni  anno  nel  Sabato 
Santo  sogliono  battezzarsi  alcuni  catecumeni.  Queste 
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Cappelle  cosi  prossime  alla  Chiesa  maggiore  fecersi 
per  comodità  de'  Vescovi , che  nei  primi  secoli  sole- 
vano amministrare  questo  Sacramento.  Ond*  é che 
fi  Clero  d’  Edessa  supplicò  Foeio  patriarca  , perché 
toro  restituisse  il  -Vescovo  per  potere  battezzare  i 
Catecumeni  nella  pasquale  solennità.  E cosi  pure  i 
Legati  de'FranchI,  recatisi  aCostantlnopoli,  pregarono 
rimperadore  Giustiniano  afllne  volesse  rendere  alla 
eoa  Chiesa  di  Milano  il  vescovo  Dazio,  adducendo, 
per  ragione  convincente , che  moltissimi  se  ne 
morivano  senza  Battesimo:  tmmenia  popuH  tnulU- 
tudo  sine  baplismo  morilur.  £ lo  stesso  ricavasi  da 
una  lettera  di  S.  Gregorio  {lib.  i.ep.  32}  all’ Esarca 
di  Ravenna , il  quale  si  Iralteneva  Blando  vescovo 
d’Orte,  nella  quale  è detto:  Ecclesia  sine  Rectore , 
«t  populus  quasi  sine  Pastore  , grex  deperii  ; et  ibi- 
■ dem  infanles  sine  buplismale , moriuntur.  Dal  che 
si  vede  che  nessun  altro  poteva  lecitamente  am- 
ministrare il  Battesimo  fuori  de’  Vescovi. 

La  ragione  poi  perchè  i battlsleri  si  facessero 
fuori  della  Chiesa  si  era , per  moslare  che  l’ uomo 
per  mezzo  del  Battesimo  era  ricevuto  nel  grembo 
di  S.  Chiesa.  Greg.  Turon.  L S.c.  11.  Durand.  1.1. 
c.  19.  Al  tempo  però  di  Clodoveo  decretossi  che  1 
battisteri  si  facessero  in  chiesa  dalla  parie  sinistra 
Greg.  Tur.  de  mirae  S.  Mari.  (.  2.  c.  2t.  E vuoisi 
dire,  altresì  che  i detti  fonti  battesimali  si  pone- 
vano ancora  in  luogo  profondo , per  denotare  la  se- 
poltura di  Cristo , di  col,  (secondo  queste  parole  di 
S.  Paolo  che  dicono , ConsepuUi  enim  sumus  cura  ilio 
per  bapUsmum,  {Ad  Rom.  0) , è flgura  il  battesimo. 
Questo  costume  è in  oggi  osservalo  nella  balera- 
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t.i  nense  «ve  Ur^battil^erioitdl:  CealMtUno  è pbsto  in 
() luogo  baarnv^fOT  accedere  al  quale  d' uopoiè  scen- 
• dere  vari  gradini.  E\lo. stesso  rito,’  come  si  raoco- 
, t.glie.  dai  siMl  Sinodi comandò  9^  Carlo  si  osservasse 
•>!ivielia  sua  Diocesi.  Jtfagn,  JVoi.  da’ Foc.  JSeci.  e ife' Rii. 

I iOCÌ’'  '.  1'  .■*  ' * i’’  ' ''  -‘i 

Beati.  Sono  così  .cbiaiDali  i Santi  che  godono  la  cele- 
ste beatitudine.  Questa  parola  viene  osata  eziandio 
' ' per  qneiii  che  morirono  In  odore-di  santità , de’  quali 
ha  la  Chiesa  apfiroYata  la  venerazione destinandoli 
potere  essere  caoonbizatl.  >V.  Beatificazwne.  * 
beatifica  Visione;—  V..Visionb.  ? > ».  'A 

Beatificazumb  (la)  è una  concessione  che  il  Papa  ia  a 
certe  persone ^'per  ia  quale,  fiermctte  che  si  onori 
di  un  catto  religioso  il  bratiOcalo.  Ma  questu  ano 
non  è giuridico  come  quello  della  Canonlzz^ione. 
Beatitudine.  Proprielà  de’  Beati  in  Cielo.  V.  Bisurke- 

l>‘ZI0ME  OBUArCASNE.  ‘ '»  .<  !.. 

Béatitodine  eterna  (la)  ossia  la  vita'eleniai  La»cre- 
■ denza  alla  vHa  eterna  è il  soggetto  del  dodicestmo 

< articolo  del  Simbolo  degli  Aposlolti^e  i Padri  del 
Concilloidi  Costantinopoli  ciò  espressero  con  queste 

. "parole  : Fitam  cenitiri  tatettìU  E dicesi  eterna  , per 

< far  comprendere  che  quando  si  è' f»  possesso  della 
vera t felicità,  non  può  giamnoal  perdersi  ; e cosi, 

, ch’essa  non  è circoMriUa-nfr  da’ tempo,' nè  «iterala 
. dalla  tema,  In  eni  sarebbe  i’tiemo,  di  perderla.  La 
beaiitodlne  elerna-,  ossia’ la  felicilà' de’ Santi , è 
r obtemata  nella  Scrittura’  Il  Regno  di  DIO , Il  Régno 
del  Cielo,  il  Paradiso,  la  Santa  Città,  la  'notella 
Cerosalemme  , la  Gasa  di  lDh>',  il  pòdio  dèi  Signore, 

' un  torrente  di  delizie.' •’ 
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< t' La  -vera  ed  essenziale  baaUtudioe  «easjsie  nella 
visione , nel  godtaienlo  ^ e nei  possesso  di  DiostMSo, 

( principio  e (onte  d'ogid  perrezione:  Haee  ettvitaaeter- 
•'  mai  dice  G.  G.,  ul  eognoieant  le  solumverum  Deum , 
f el  quem  misùli  lemm  Chrisium.  loan.  Qò  ehe 
S.  Giovanni  sembra  avere  spiegato  con  qaeste  pa- 
'I  role  : Scimtu  quoniam  €umiappanuril,‘ simiUs  et 
rietimus,  quoniam  videbimus  eut»  siculi  est.  : ’ il' 

. ;t  ■;Noi  non  possiamo  averne  in  qoeslo  basso  mondo 
cbe  una  debolissima  nozione;'  ondeS.  Paolo:;  Fide- 
mus  nunc  per  specPiiun  t»  aenigmaie,  tuno<autem 
facie  ad  faciem.  1.  €eré'l3..Del  resto,,  con  queste 
ultime  espressioni  debbesi  intendere,  che  net  .vedre- 
mo Pio  in  sè  stesso  , e non  in  ImmaginU  e che  ciò 
sarà  pei  suo  splendore  dii  gloria,  siccome idioo  il 
reai  profeta:  Domine  in  iumtne  tuo  videbimus  lumen  : 
Salmo  3ii>  i !..  . ; :'l  ./ii.i 

La  Bealilndine  comprende  la  iiberaziooe  da  tnlli 
I mali  e da  (alle le  miserie  possibili:  Non  mtrientr 
negus  silienl  ampiius....  Abstergel  Deiu  omnem  la- 
i.,[crymam  ab  oculU  eornm,  Apoc.  7 ; e cosi  rinchiuderà 
una  natura  di  beni  di  cui  non  possiamo  (ormarci  che 
. , un’Idea  mollo  Imperfetta  ; e Pio  che  ce  lo  promette , 
nel  tempo  stesso  cl  avverte  che  essa  é inconcepibile  al 
nostro  spirito.  Quod  oculus  non  videi , ci  dice  Egli  per 
. l’organo  della  voce  del  suo  A postolo,  nee  auris  audivit, 
nec  tn  cor  hominis  ascendit , quae  praeparaeil  Deus  He 
qui  dUigunl  illum.  1,  Cor.  2.  — Noi  la  concepiremo 
..  allora  perché  la  nostr’anlma  essendo  in  un  altro  stato, 
avrà  tutt’allri  movimenU  che  qoeUi  di  cui  è capace  in 
questa  vita , a motivo  delia  dependenza  incni  ella  si 
trova  dalle  impressioni  del  corpo,  cuié  dessa.'unila. 
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Cosi  si  porterà  essa  verso  II  suo  amore  con  nn’estre- 
mo  Impeto,  e negodrà'còn  un’ InefTabile  gioia. 
Davidde  ce  ne'  dipinse  un’  Immagine  con  una  ammi- 
rabile forza , quando , parlando  de*  Beati , disse  : Ine- 
briabunlur  ad  ubertate  domu%  lune , et  torrente  vo- 
luptalit  titae  polabis  eos.  Sai.  3S.  Questo  santo  Re , 
di  questa  eterna  beatitudine  de’ Santi,  ne  aveva  le 
Idee  più  sublimi  ; tal  che  il  solo  pensiero  di  lei 
bastava  ad  animarlo  de’  più  santi  trasporti  : Nimis 
honoriflcati  mnt  amici  tui , Deuf,  nimis  conforlalus 
est  principatus  eorum.  Sai.  158.  Quam  dilecta  taber- 
eula  tua  Domine  virtutum  ! eoncupiscit  et  deficit  anima 
mea  in  atrio  Domini!  cor  meum  et  caro  men  exulla- 
verunt  in  Deum  tfvum  / Beati  qui  habilant  tn  domo 
tua.  Domine,  in  saecula  saeculorum  laudabunt  te! 
Sai.  83.  S.  Giovanni  vedeva  In  Ispirilo  che  G.  C. 
doveva  un  giorno  fare  de' suoi  Santi  alirettanli  Re 
e Sacerdoti  di  Dio  suo  Padre  : Fecisti  nos  Deo 
nostro  regnum  et  sacerdotes.  Apoc.  5. 

Bene,  (il)  (Bonum)  ènei  suo  primo  stgnIRcato  un 
termine  teologico  che  rappresenta  Dio , perchè  Dio 
è il  sovrano  de’  beni  , e quegli  cui  devono  riferirsi 
lotte  le  cose , essendo  Egli  solo  capace  di  fare  la  feli- 

r cità  dell’uomo. 

Benedizione.  Presso  gli  Ebrei  nsavasl  di  dar  la  be- 
nedizione alzando  le  mani,  e dalla  S.  Scrittura  ciò 
si  raccoglie.  Quest’  allo  poi  voleva  Indicare  'che  In- 
vocalo era  II  Nome.  Cosi  Gesù  Cristo  nel  salire  al 
Cielo , dice  S.  Loca , c.24 , benedisse  la  soa  Chiesa  : 
Et  elevatis  manibus  suis  benedixit  eis.  Tra  I Cristiani 
poi  per  apostolica  tradizione  benedicesi  stendendo 
la  mano  e facendo  II  segno  di  croce  , cerimonia  che 
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piamente  può  credersi  Inoorolnctala  da  Cristo  nel 
dar  la  beneditlone  II  giorno  deH’Àscenslone , ed  a 
slmilltudiue  della  quale,  finita  la  Messa,  si  dò  la  be- 
nedizione al  popolo  : etenim  Domintu  onta  aseen- 
tionem  tn  coelo$ , duxit  IHscipuÀos  <n  BeUumiam  , 

. ibique  benedixit  eis,  el  ascendU  in  eoelum.  0unc  mo- 
rem  (enei  sacerdos,  ut,  post  omnia  sacramenta  con*«- 
mala  , benedicat  papato  alque  salalet  : deinde  rever- 
titur  ad  orienlem  ut  se  comendet  Domini  ascensioni 
(Ucelque  Diaconus  : Ite  missa  est.  Amalar.  t.  3 , de 
off.  c.  30. 

Dal  che  si  Vede  che  questa  benedizione  veniva 
immediatamente  compartita  dopo  la  Comunione , 
ciò  raccogliendosi  [oltre  le  parole  citate)  da  moltis- 
simi Autori  ; essendoché  non  era  lecito  se  non  al 
Romano  Pontefice  di  darò  la  benedizione  in  fine 
della  messa  : Rodutph  , prop,  23.  Laonde  , come  si 
vede  da  queste  parole,  Finitis  omnibus  oseulatur 
Presbyler  altare  dicens  : « Placeat  sibi  S.  Trinilas  ». 
Deinde  sacris  veslibus  se  exuens  ec.  Ord.  Rom. , la 
Messa  chiudevasi  colla  orazione  Placeat  libi  ec. , 
Il  quale  cuslome  ò serbato  dai  Certosini  che  nel 
fine  della  Messa  nè  danno  la  benedizione  né  leggono 
l’ultimo  Evangelio  di  S.  Giovanni.  £ si  dava  poi  la 
, benedizione  acciò  quelli  che  non  s’erano  comonioati 
partissero  almeno  con  essa.  Wer,  2Im OgglTAr- 
clvescovo  di  Parigi  celebrando  solennemente  dopo 
la  Comunione  benedice  il  popolo.  Ma  il  sacerdote  che 
celebrasse  alla  presenza  del  Legato  ovvero  deU’Qrdi- 
nario , prima  di  dare  al  popolo  la  benedizione  con 
profonda  riverenza,  come  ordina  la  rubrica,  dimanda 
loro  la  permissione,  essendoché  secondo  i dooreti 
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de'  PP.  Leone  e Gelasio  era  proibito  al  sacerdote  di 
daria  benedizione  in  presenza  del  vescovo.  Jf>(T.C.2l. 
Se  poi  fo8.se  presente  il  Sommo  Pontefice , tal  licenza 
vuoisi  domandare  in  ginocchioni , essendo  cosi  pre- 
scritto dalla  suddetta  rubrica.  Questo  però  vuole  es- 
ser detto  per  le  Messe  private  e piane , poiché  nelle 
cantate,  se  le  prefate  persone  fossero  presenti, 
esse  e non  il  celebrante  daranno  la  benedizione. 
Anticamente  benedicendosi  nella  Messa  dal  sacer- 
dote il  popolo  dicevasi  : /n  unilate  Sancii  Spirilus 
benedical  vos  Paler  el  Filius  : e.  non  solo  ciò , ma 
nella  Messa  da  morto  dovasi  la  benedizione  nella 
.seguente  maniera  : Deus  vita  «fnorum  el  resureclio 
morluorum  benedical  vos  in  saecula  saecuforum. 

La  parola  Benedizione  può  signiflcare  Inoltre 
preghiera,  per  mezzo  della  quale  si  conferisce  qual- 
che santità  ; e questa  giusta  II  Gaetano  ( 2.  2.  9.  8. 
Art.  Il  ) , è di  due  sorte , I*  una  delta  cosliltUiva  , con 
cui  le  persone  0 altre  cose  vengono  destinate  al  divin 
colto,  come  le  benedizioni  de’sacri  arredi,  le  quali  per 
l'ordinario  appartengono  al  Vescovo,  che  non  può  ad 
altri  delegare  la  potestà  di  benedirli.  Cong.  Bit.  l i 
Novem.  1615.  In  quanto  però  alle  Chiese,  all!  Oratori, 
o alla  prima  pietra  fondamentale,  può  benissimo  II 
Vescovo  dar  licenza  di  benedirli.  L’altra  detta  benedi- 
zione invocativa  è quella  con  coi  si  benedicono  frutti, 
case,  candele  e altre  cose  conforme  ii  Rituale;  e que- 
sta può  essere  data  da  qualunque  sacerdote  in  colla 
e stola  violacea,  per  le  benedizioni  ove  entrano  esor- 
cismi , ovvero  del  colore  corrente,  come  ordina  il  Ri- 
tuale. In  tutte  le  Domeniche  dell’  anno  si  dò  la  be- 
nedizione coll’acqua  santa  avanti  di  incominciare  la 
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Messa  solenne,  aspergendo  prima  il  mezzo  dell’  al- 
iare, poi  li  corno  dell’Evangelio,  appresso  quello 
dell’ Epistola.  Quest’aspersione  dell’Altare  però  si 
lascia  quando  sopra  vi  fosse  in  esposizione  il  Sacra- 
mento, come  ordina  il  Messale  Ambrosiano  stam- 
pato il  1618,  e citato  dal  Gavanto,  il  qaal  Messale 
pur  vuole  che  il  Diacono  si  astenga  dal  baciare' 
r aspersorio  , e la  mano  del  sacerdote  , per  le  ru- 
briche generali  che  ordinano  si  tralascino  questi  baci 
in  presenza  dell’  Eucaristia. 

Al  Clero  ed  al  popolo  si  dà  l’aspersione  a molti 
insieme,  i quali  devono  Inchinare  il  capo  per  rive- 
renza , come  ordina  il  Cerimoniale  de’ Vescovi. 

Ai  Canonici  peraltro  (secondo  li  Gavanto)  per 
venerazione  vuoisi  dare  l’aspersione  a ciascuno 
in  particolare.  Gregorio  Xill  il  30  Dicembre  1673 
ordinò  che  né  I Vescovi,  nè  altra  persona  principale  » 
facesse  la  funzione  di  dare  l’acqua  santa  nelle  Dome- 
niche , ma  un  altro  sacerdote  in  cotta  e stola  : cosi 
la  Pratica  Arciepiseopale  impressa  in  Roma  nei  1616. 
Il  Gavanto  è altresì  d’ opinione  che  il  sacerdote 
abbia  a intonare  l’antifona  Asperges  prima  di  asper- 
gere l'aitare , ancorché  la  rubrica  paia  di  posporla;  e 
la  ragione  é,  perché  si  fa  menzione  del  tem{)0 futuro, 
dunque  denota  l’aspersione  futura.  Vuoisi  però  av- 
vertire che  il  Gloria  Patri  non  dicesi  quando  non 
dee  cantarsi  nell’introito  come  nella  Domenica  di 
Passione , essendo  questa  cerimonia  quasi  principio 
della  Messa.  Quelli  poi  che  per  dare  la  benedizione 
cui  Santissimo  aspettano  che  il  coro  canti  sii  et 
licnedicliot  mostrano  di  non  intendere  la  forza  delle 
parole,  mentre  qui  benediclio  sla  per  lode  c non  por 
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benedizione:  oltre  che  lai  cerimonia  abusivamente 
introdotta  è eziandio  contro  la  rubrica. 

Benedizione  bealica  poi  significa  la  riconcilia- 
zione de’ pubblici  penitenti  per  essere  ammessi  alla 
Comunione  : Ivbemus  vero  In  infirmiiale  posilis  bea- 
licam  benedilionem  percipiant.  — Condì.  Barcinon  , 
Can.  9 ; là  dove  parla  di  quelli  che  non  hanno  an- 
cora terminala  la  Ingiuntali  penitenza. 

Finalmente  Benedizione  presso  i S.  Padri  spesso 
sigoiQca  elemoeina,  ovvero  presente,  ossia  dono,  ed  ha 
la  stessa  forza  che  il  nome  Eulogia. 

£ altre  volte  signiOca  reliquia  di  qualche  santo, 

I quali  due  significali  leggonsi  spesso  nel  Registro  di 
S.  Gregorio,  appresso  il  quale  mai  non  significa  in- 
dulgenza, come  pretese  II  padre  Turriano,  contro  cui 
scrisse  eruditamente  Latino  Latini.  £ questa  opi- 
nione tanto  più  si  conferma  in  quanto  che  il  Papa 
chiama  benedizioni  vari  doni  mandaligli  dal  Patriarca 
Alessandrino , il  quale  per  certo  non  aveva  autorità 
di  concedere  indulgenza  al  Sommo  Pontefice.  Susee- 
pimus  aulem  benedilionem  S.  Evangelistae  Marci,  1.6 
ep.  37.  Magri,  A’of.  de'  Voc.  eccl.ec. 

Beneficio  (un)  è un  titolo  £ccleslaslicu  che  dà  a un 
titolare  un  diritto  di  godere  di  una  determinata 
porzione  di  beni  della  Chiesa,  adempiendo  agli  obbli- 
ghi che  sonovi  annessi,  l a parola  Benefìcio  era  sco- 
nosciuta ne’  primi  secoli  delia  Chiesa,  imperocché  i 
beni  £cclesiaslici  erano  in  comune.  Il  Vescovo  era 
il  principale  dlspensatore  de’ medesimi,  evenivano 
distribuiti  a quelli  che  servivano  la  Chiesa , Impiegan- 
dosi il  resto  in  opere  pio  ed  in  riparazioni.  In  processo 
però  di  tempo  i beni  della  Chiesa  a poco  a poco  si 
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divisero , insino  a tanto  che  vennero  a costituire 
tutte  que'le  porzioni  che  noi  diciam  BenettcJ.  Ma  i 
Monasteri  ebbero  sempre  i loro  beni  separati;  e uno 
de’  primi  articoli  della  loro  esenzione  quello  si  rudi 
non  renderne  conto  nessuno  ai  Vescovi. 

Verso  il  X secolo  poi  incominciarono  a divi- 
dersi le  mense  de’  Canonici  da  quella  del  'Vescovo  , 
c cosi  i Canonici  via  via  che  più  si  allontanarono 
dalla  vita  comune , vennero  anch’  essi  fra  loro  ad 
altri  spartimenti.  Ed  I Vescovi  pure  lasciarono  ai 
Curati  di  Campagna  le  decime  del  loro  territorio,  o 
loro  assicurarono  de’  livelli  in  denaro  o alire  en- 
trate fisse  : ed  a tal  punto  son  venule  le  cose  che 
ogni  OtBciaie  della  Chiesa  ha  la  sua  separata  rendita, 
che  da  lui  vien  goduta  secondo  la  sua  coscienza  e 
senza  renderne  contea  nessuno. Ora,  questa  rendila 
congiunta  ad  un  Officio  Ecclesiastico  è ciò  che  è 
detto  Beneficio , nome  che  ha  quest’origine,  che  dap- 
principio I Vescovi  davano  agli  Ecclesiastici  che 
lunghi  servigi  avessero  prestato  alla  Chiesa,  qual- 
che porzione  di  beni  della  medesima,  onde  lor  vita 
naturai  dorante  ne  godessero  , dopo  di  che  il  fondo 
tornava  alla  Chiesa.  Lo  che  rassomigliava  a quelle 
ricompense  de’soldati  Romani , le  quali  erano  dette 
Benefici.  Comunque  però  sia  la  cosa,  esempi  di  Be- 
nefici Ecclesiastici  cominciarono  a vedersi  dal  prin- 
cipio del  VI.*’  secolo;  come  pur  trovasi  il  nome  di 
Beneficio  in  oso  nel  XII.°  nello  stesso  senso  d’oggidl. 

Ora,  I Benefici  son  di  due  sorte,  o secolari , come 
I Vescovadi  e le  dignità  de’  Capitoli , cioè  Proposi- 
tora  , Decanato,  Arcidiaconato , Camarlingato  e si- 
mili ; 0 sott’allri  nomi  e in  altri  gradi,  giusta  l’uso. 
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de’ Capitoli,  I Canonicati  o dignità  di  Canonici  , di 
cui  tali  hanno  prebenda,  altri  setniprehenda  ed  altri 
nulla:  e I Beneflcj  secolari  I più  comuni  sono  le  Prio- 
r,ili , le  Vicarie  perpetue , le  semplici  Parrocchie  e 
le  Cappelle  ; o regolari  come  le  Abazie  titolari  e 
gli  OQIci  claustrali  che  hanno  una  rendita  annessa. 
Le  Commende  poi  sono  piuttosto  Beneflcj  secolari 
riguardo  a quelli  cui  son  date.  Ma  tutti  I Beneflcj 
son  eglino  presunti  secolari , ove  non  s’ abbia  prova 
in  contrarlo,  avvegnaché  I Beneflcj  regolari  son  pro- 
venuti dalla  divisione  de’  beni  fra  1 Monaci  che  é 
un  abuso  che  si  tollera. 

Le  idoneità’  poi  che  son  richieste  a conseguire 
un  beneflclo  sono:  1,®  che  bisogna  essere  Secolare 

0 Regolare,  secondo  la  qualità  del  Beneficio  ; perchè 

1 Regolari , quantunque  chierici  od  ancor  sacerdoti 
non  possono  possedere  Beneflcj  secolari  se  pur  non 
fossero  Vescovadi , che  li  ritraggono  allora  dal  loro 
stato,  causa  l’eminenza  del  Sacerdozio  perfetto.  Cosi 
I Secolari , chierici  o preti  che  sleno , non  possono 
godere  I regolari,  perchè  nella  loro  origine  altro  non 
erano  essi  che  ufllc]  monastici.  £ In  quanto  al  Re- 
golari , non  solo  bisogna  essere  dello  sless’OrdIne,  mi 
dello  stesso  Monastero,  se  pur  non  fosse  11  suo  unite 
con  altri  in  corpo  di  Congregazione.  Però  queste 
due  regole , convien  dirlo , subiscono  ancora  ecce 
zloni  ; imperocché  si  ' danno  delle  provvisioni  ? 
quello  che  fa  conoscere  II  desiderio  di  far  profes- 
sione , purché  la  faccia  entro  r anno  ; e cosi  piu. 
un  religioso  trasferirsi  d' un  Ordine  o d’ un  Mo- 
nastero all’  altro , se  non  che  per  la  traslazione 
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è necessario  il  consenso  di  lu((e  le  parli  che  vi 
hanno  interesse,  cioè,  del  Religioso,  del  Monastero 
d'ond’esce,  a di  quello  ove  passa.  £ vi  son  pure 
ile’  Benefici  sacerdotali , cioè  che  non  possono  venir 
conferiti  ad  altri  che  a sacerdoti , qual  per  la  Legge 
e quale  per  la  fondazione , come  sarebbero  le  Cure , 

I Decanati , I Priorati  e simili:  ma  per  quelli  che 
son  sacerdotali  per  legge , basta  che  il  provveduto 
sia  ordinalo  sacerdote  nell’anno,  così  detto , del  pa- 
cifico possesso  ; e per  gli  altri,  come  Prebende , Cap- 
pelle semplici , Priorati  e Commende,  vuoisi  seguir 
r uso , perchè  ve  ne  sono  di  quelli  che  si  danno  a 
chi  è in  sacri» , e di  quelli  che  possono  averli  anche 
semplici  chierici.  Inoltre,  dee  provarsi  di  aver  rice- 
vuto gli  Ordini , e la  stessa  Tonsura , e ciò  con  atte- 
stali, onde  mostrare  di  non  essere  stato  promosso 
per  sallum. 

Intorno  poi  all' età:  pe’BeneOcJ  sacerdotali  vi 
vogliono  23  anni;  22  per  quelli  che  obbligano  d’es- 
sere in  sacri»  ; 16  pe’  Benefici  regolari , perchè  di 
quest’età  si  può  far  professione;  11  in  qualche  luogo 
(come  in  Francia  e secondo  un’antica  regola  della 
Cancelleria  Romana  ) per  le  prebende  delle  Catte- 
drali; IO  per  le  Collegiali  ; e pe’ semplici  Priorati  e 
per  le  Cappelle.talvolla  si  contenta  di  7.  £ la  ragione 
o pretesto  che  accorda  questa  facoltà  cosi  precoce- 
mente si  è,  di  mantenere  I giovinetti  ne’ Collegi  o 
Seminari  per  potere  farli  fare  il  corso  de’  loro  studj. 
Risguardo  poi  alle  Abazie  commendatarie  queste  le 
si  sogliono  dare  per  lo  più  a de’  Sacerdoti  ; ma  tal- 
volla  son  concesse  ancora  ai  semplici  chierici. 
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E sono  pure  un  ostacolo  ai  Benefizi  (ulte  le 

Imbgolaiiit*’  che  risguardano  agli  Ordini  Sa- 
cri ; onde  son  ritenuti  inabili  al  conseguimento 
de’ BeneflcJ:  1.°  tutti  gV lUegillimi.  2.**  I Mutili,  o 
che  abbiano  qualch’  altro  corporale  difetto.  3.°  1 Bi- 
gami; 4.®  Quelli  che  portarono  le  armi.  8.®  Coloro 
che  parteciparono  alla  morte  di  qualcuno,  fosse  stalo 
ancora  legittimamente:  c 6.®  Gli  Oberali  di  débili. 
Risguardo  poi  alle  irregolarità  da  delitto  , non  vi  si 
attende  in  materia  di  BeneflcJ , che  per  quelli  che 
possono  essere  puniti  dal  tribunale,  o per  quelli 
ecclesiastici  che  importano  privazione  di  Beneficio. 
E in  quanto  a quella  da  ignoranza,  viene  essa  giu- 
dicata dalla  mancanza  de’  gradi  che  uno  dovrebbe 
aver  preso  a II’ Uni  versila , ond’  essere  abililato  a certi 
Benefici  ; perchè  ad  essere  eletto  Vescovo , bisogna 
essere  Dottore  o Licenzialo  in  Teologia  o in  Dritto 
Civile  e Canonico:  e così  dicasi  p.  e.  della  Teologale 
ne’Capitoli  Canonicali,  e d’altri  BeneflcJ  che  imporla- 
110  una  richiesta  idoneifà  di  sapere , nel  suggello  che 
voglia  conseguire  il  Beneficio.  Ma  per  molli  altri 
BeneflcJ , questi  gradi  non  son  necessari.  Cionnondi- 
meno  può  l’ Ordinario  esaminare  lutti  i graduali 
prima  di  loro  dare  o il  provvedimento  od  il  Visa  : e 
hanno  altresì  diritto  di  rimandarli  ancora,  ove  fos.sero 
da  lui  riconosciuti  di  notoria  incapacità. 

Oltre  le  Irregolarità  comuni  a quelle  degli 
Ordini  Sacri , altre  pur  ve  ne  sono  particolari  ai  Be- 
neflcJ p.c.  il  Matrimonio  ( vale  a dire  di  essere  stalo 
maritato),  il  quale  se  non  impedisce  la  promo- 
zione agli  Ordini , ben  impedisce  la  Collazione  de'Be- 
neflcj  anche  a semplice  Tonsura.  E cosi  il  figlio  , 
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quantunque  legittimo,  non  può  succedere  a)  Beneflcio 
di  suo  padre,  per  tema  che  ciò  non  sia  di  pretesto 
per  rendere  I Beneflqj  ereditari.  Finalmente  nno 
straniero  che  non  intendesse  la  lingua  del  paese , 
non  può  quivi  possedere  un  Beneficio  con  onere  di 
cura  d’anime. 

La  nsHAtiT*’  os’  Bsitcricj  è inoltre  condannata 
dal  Diritto  Ecclesiastico,  che  è quanto  il  dire  da 
tutti  I Canoni , che  vietano  a nn  Chierico  di  servire 
due  Chiese  ( F.  il  Cono,  di  Calcedonia.  Can.  10; 
il  2.®  di  Nicea  , Can.  15  ; il  3.®  Lateranense  Bollo 
Alessandro  Ili.  Can.  13.  il  4.®  Lateranense  salto  in- 
nocenzio  III.  Can.  29 , e queiio  di  Trento  Sess.  24. 
€.  17  ),  1.®  Perché  questa  pluralità  è contro  il  Dritto 
di  Natura , a meno  che  questo  difetto  non  sia  co- 
perto da  particolare  circostanza  , essendo  ingiuste 
che  uno  possieda  ciò  che  fu  dato  alla  Chiesa  pei 
mantenimento  di  molti , imperocché  mentre  un  ec- 
clesiastico ha  per  sé  più  del  bisogno  , un  altro  manci 
del  necessario.  2.°  Questa  pluralità  priva  la  Chies. 
de’ necessari  .Ministri,  diminuisce  il  culto  di  Dio 
ha  per  principio  la  cupidigia  e fomenta  l’avarizia.  A 
istanza  di  Gulieimo  Vescovo  di  Parigi  fn  deciso 
peccarsi  mortalmente  avendo  piò  Benefirj,  senti 
mento  seguito  da  S.  Tommaso,  da  S.  Bonaventura 
e da  lutti  I celebri  scolastici.  (V.  il  Padre  Tnmmasir. 
Discipl.  Eccles.  1 Pari,  l,  2 c.  45,  e l.  4.  c.  1.)  chi 
tratta  di  questa  materia  molto  estesamente.  Secondi 
questo  autore  sono  I principi  di  questa  Dottrina  fon- 
dali in  questa  eterna,  indispen^bile,  invariabii  legge 
risguardo  a tutti  i beni  della  terra,  sia  mondani  ch< 
ecclesiastici , di  non  prenderne  che  quautt  ci  fa 
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bisogno , e lasciare  ad  altri  il  superfluo  , di  non  con- 
ceder nulla  che  alla  necessità,  di  nulla  accordare  alla 
vanità,  e di  non  arricchirsi  de’beni  de’poveri.  l.°  Che 
i beni  della  Chiesa  sono  II  patrimonio  de’  poveri , I 
voti  de'  Fedeli,  Il  prezzo  de’ peccati.  Ed  egli  stabilisce 
questa  massima  sui  sentimento  de’  Padrt  di  cui  ri- 
porta i passi:  2.  Vari,  l,  4.c.  25.  Tari  Teologi  cre- 
dono ancora  che  la  dispensa  del  Papa  non  metta  al 
coperto  coloro  che  ritenessero  più  Benefici  fuori  di 
straordinarie  circostanze.  V.  il  Card.  Gaetano  nella 
sua  Somma  verbo  , beneficium  : il  Card.  Toledo  nella 
sua  istruzione  pe’Sacerdoti,  e il  Card.  Bellarmino  nella 
istruzione  a suo  Nipote;  perchè  dicono  essi  , la  di- 
spensa non  mette  in  sicuro  la  coscienza , se  non 
quando  essa  venne  data  per  utilità  o necessità  della 
Chiesa:  nè  l’ uso  contrario  può  giustificare  questa 
pluralità  ; avvegnaché  non  si  prescrive  contro  II 
Dritto  naturale  che  la  condanna.  Tuttavia  notano 
altri  Teologi  che  questa  pluralità  può  essere  assolu- 
tamente scusata,  se  le  rendite  di  questi  Benefici 
siano  impiegati  in  certe  necessità  particolari  che  ri- 
sguardlno  un  bene  considerabile  della  Chiesa,  come 
l’ erezione  d’ un  Seminario , e il  mantenimento  d’ec- 
clesiastici che  8’  adoperino  al  bene  della  Chiesa.  2.**  È 
permesso  di  averne  due , quando  un  solo  non  basti 
al  mantenimento  di  quello  che  lo  possiede;  cièche 
dicesi  benefUio  compatibile,  e quando  nò  l’uno  né 
l’altro  obblighino  a residenza.  Cosi  il  Cene,  di  Tren- 
to Se$s.  24.  e.  1.  Rispetto  poi  ai  Benefici  semplici , 
la  pluralità  è tollerata , e si  lascia  alia  coscienza 
di  ognuno  il  giudizio  di  ciò  che  è necessario  per  suo 
onesto  vivere  secondo  grado  e dignità  sua.  V.  Istit. 
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au  Droit  Eeclesiast.  de  M.  de  Fleury:  ed  in  questo 
Manuale , gli  Articoli  Collazione,  Patrono,  Graduali, 
Indulto  , Deposizione , Devoluto,  Pensione , Commen- 
da , ec. 

Bbbengabio  (sella  di).  Il  primo  eresiarca  dell’eresia 
sacramentaria,  il  primo  maestro  dogli  Albigesi  , 
de’ Flagellanti,  di  Carlostadio  , di  Zainglio,  d’Eco- 
lampadio , di  Bulingero,  e l’antesignano  di  tutti  i 
setlarj  dell’  empia  scuoia  di  Calvino  fu  Berengario  di 
Tours  ; Il  quale , esaminali  gli  scritti  di  S.  Pasca- 
sio  ab.  di  Gorbia , che  sulla  metà  del  IX  secolo 
pubblicò  iniorno  ai  domma  deli’ Eucaristia  (lUabil- 

. ton  1 V Saeo.  Benediclin.  P.  2.  c.  1.3.4  g.  3.  Perpeluilé 
de  la  Eoi  1.  1. 1.  9.) , siccome  da  esso  Berengario 
insegnavasi  Teologia  in  Tours  , cosi  egli  disapprovò 
il  trattato  di  Pascasio  e difese  Gio.  Scoio  V Erigena , 
li  quale  aveva  negato  la  realtà  del  Corpo  di  Cristo 
nell’  Eucaristia.  Berengario,  pretendendo  essa  conce- 
dere un  incomprensibiie  mistero  alia  ragione , ed  op- 
porre alla  fede  il  senso  e l’ immaginazione , rigettò 
la  Transuslanzazione.  E siccome  ogni  eresia  che  ha 
buona  apparenza  per  sedur  gl’  ignoranti  e gli  uomini 
superllciali  conta  ancor  de’  seguaci , cosi  non  è ma- 
raviglia se  anche  a questa  non  ne  mancassero.  Ad 
onta  però  delle  ritrattazioni  e penitenze  di  Berengario 
che  mori  nel  seno  della  Chiesa,  e la  condanna 
de’  suoi  errori  replicata  in  più  ConcllJ , i quali  fer- 
marono ii  domma  iniorno  la  reallà  del  Corpo  di 
Gesù  Cristo  nel  Sacramento  Eucaristico  o la  reai 
presenza  di  Gesù  Cristo,  pure  molli  furono  i Beren- 
gariani  che  tennero  l’ Eucaristia  esser  figura  del 
Corpo,  e non  Corpo  di  Cristo. 
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Berengario  gettò  le  fondamenta  di  tre  Sette 
( Bellar , <n  Praef.  in  l.  6 de  Conlrov.  ) Dal  primo 
suo  errore , cioè  non  esservi  nell’  Eucaristia  il  vero 
Corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  solamente  quello  flgurarvisi, 
ne  nacque  l’ Eresia  propria  e comune  de^Sacramen- 
tarj.  — Dal  secondo  suo  errore  sostenuto  dopo 
r abiura  da  lui  fatta  del  primo , esservi  cioè  nell’Eu- 
caristia il  vero  Corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  unita- 
tamente  con  la  sostanza  del  pane  e del  vino  ( V Im- 
panazione) ne  provennero  quelli  della  Confessione 
Àuguslana , nella  quale  perseverano  I Confessionisti. 
— Dal  terzo  suo  errore , cioè , che  i fanciulli  non 
debbansi  battezzare,  nè  celebrare  i matrimoni,  perchè 
tutte  le  donne  sono  comuni  a tulli  gli  uomini,  ne 
venne  rinnovata  la  Setta  degli  Anaballisli.  Ma  que- 
st’ ultimo  venne  lasciato  da  Berengario,  che  solo  si 
occupò  a sostenere  i due  primi  ( Natal.  Ales.  Diss.  1 
Sec.  XI.  a S e 10);  se  non  che  poi  convinto  dopo 
il  Concilio  da  Gregorio  VII  tenuto  in  Roma  l’an- 
no 1079,  e condannati  tutti  i suoi  errori,  ritiratosi 
nell’  isola  di  S.  Cosimo  vicino  a Tours,  ivi  nel  prin- 
cipio del  1088  se  ne  morì. 

Non  avvi  nessuna  materia  sulla  quale  tanto  sia 
stato  scritto  quanto  sull’Eucaristia,  e la  sola  enu- 
merazione delle  opere  basterebbe  per  formarne  un 
volume.  Le  ragioni  che  provano  l’Eucaristia,  e la 
diRlcollà  che  la  combattono  si  riducono  a due  punti 
semplici.  Il  domma  della  presenza  reale  è insegnato 
nella  Scrittura  ; sempre  è ancora  stato  insegnato 
nella  Chiesa,  perchè  sempre  tutti  I Padri  i’ hanno 
insegnalo:  con  le  parole  adunque  della  Scrittura, 
con  quelle  stesse  usale  nella  Consacrazione , con  le 


espressioni  e sentimenli  coslonli  delia  Chiesa  e 
de’ SS.  Padri  si  atterrano  tutte  le  difficoltà  delll  Ere- 
tici riportate  dall’  eterodosso  Edmondo  Albertino.  De 
Euchar.  site  Coena  Dom  : Sacr.  t.  3.  P.  Fossi  Risi. 
Ist.  e Cron.ec.  Tom  Ut  p.  163.—  F.  In  questo  Ma- 
nuale : Concilio  di  Roma  XLVI I , di’  Vercelli , di  Pa- 
rigi IV,  di  Firenze,  e di  Tours  alte  parole  Roma, 
Vbrcelli  , Parigi  , e Firenze. 

Bestemmia  ( la  ) è qualunque  parola  o discorso  in  cui 
si  attribuisce  a Dio  ciò  che  non  gli  conviene  in  modo 
nessuno  ; ovvero  gli  si  nega  quello  che  é di  Lui , 
come  p.  e.  se  alcuno  dicesse,  che  Dio  è crudele,  o 
che  non  fosse  giostn.  E questo  stesso  peccalo  può 
eziandio  commettersi  contro  l’onore  dovuto  a Ma- 
ria Vergine, od  ai  Santi.  Imperocché,  l’ingiuria  che 
loro  si  fa  , offende  lo  slesso  Dio , di  cui  sono  i pre- 
diletti : e perfino  nel  Dritto  Canonico  non  havvi  dif- 
ferenza alcuna  per  le  penitenze  Imposte  a quelli  che 
bestemmiarono  contro  Dio,  che  a coloro  che  bestem- 
miarono I Santi.  Ed  è la  bestemmia  uno  de’  peccati 
più  enormi  : 

l.°  Perchè  Dio  vi  aggiunge  con  minaccia  par- 
ticolare queste  parole  : enim  habebil  insonlem 

Dominus  eum  qui  assumserit  nomea  Dei  sui  frustra. 
Bsod.  20.  E nell’  antica  Legge  ancora  veniva  il  be- 
stemmiatore punito  di  morte:  Qui  blasphemaverit 
nomen  Domini , morte  morietur , lapidibus  opprimet 
eum  omnis  multiludo  populi:  Levit.  Olire  di  che  que- 
sto peccato  è ancora  più  grande  po’  spergiuri  ; per- 
chè dice  S.  Agostino,  spergiurando,  si  chiama  Dio 
in  testimo.'ifo  di  una  cosa  falsa  , ma  colla  bestemmia 
diconsi  cose  false  di  Dio. 
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2.°  La  bestemmia  , quantunque  fatta  senza  pro- 
posito e per  soio  impeto  di  passione , se  proviene 
dai  cattivo  abito  che  si  ha  di  bestemmiare,  è un 
peccato  mortaio.  Imperocché  quand’anco  ia  bestem- 
mia fosse  invoiontaria  in  sè , dessa  è ognor  volon- 
taria nella  sua  causa  che  è l’ abito.  Cosi  S.  Tommaso 
decide  ; segnatamente  quando  il  bestemmiatore  non 
si  sforza  attualmente  di  correggersi.  2.  2.  qu.  13. 
ari.  2. 

Bibbia  (la  Santa).  É cosi  chiamata  ta  raccolta  de’Libri 
sacri , scritti  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  , e 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vecchio  e Nuovo  Tesla- 
mento.  (V.  Scrittura  Santa.  V.  Libri  Canonici  aH’Art. 
Canonico.  V.  Lingua  originale  della  S.  Scrittura, 
alla  voce  Ebreo.  V.  Versione  della  S.  Scrittura.  Vedi 
Settanta.  V.  Vulgata.  V.  Nuovo  Testamento  alPArl. 
Testamento.  V.  Apocrifi,  {libri  Apocrifi  ) V.  Tradizione. 
Y.  Sensi  diversi  della  S.  Scrittura. . . .)  I più  antichi 
MSS.  della  Bibbia  originate , che  è I’  Ebraica  , non 
passano  i 700  anni , e i migliori  son  quelli  che  pro- 
vengono dagli  Ebrei  spagnuoli  ; mentre  quelli  che 
derivano  da  quei  di  Germania  sono  meno  esatti.  I 
primi  si  conoscono  dalla  bellezza  de’  loro  caratteri 
riquadrati , e la  biblioteca  del  Re  di  Francia , e 
quella  dell’Oratorio  di  via  $.  Onorato  di  Parigi,  ne 
hanno  diverse.  La  più  antica  Bibbia  ebraica  a stam- 
pa son  quelle  che  furono  pubblicate  dalli  Ebrei 
d’ Italia,  e soprattutto  quelle  di  Pesaro  e di  Brescia. 

Nel  1S48  Daniele  Bomberga  ne  stampò  una  a 
Venezia,  e che  passa  per  la  migliore  e più  perfetta. 
Quelle  di  Roberto  Stefano  e di  Piantino  sono  sti- 
male per  la  bellezza  de’  caratteri.  Delia  Bibbia  , co- 
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me  ngnan  sa , vi  sono  traduzioni  in  (alte  le  lingue 
scritte  del  mondo. 

Bigahu  (la)  è una  qualità  contralta  pel  matrimonio  con 
due  donne  che  si  sposino  successivamente,  o per 
un  matrimonio  fatto  con  una  vedova  o una  donna 
di  mondo.  La  Bigamia  non  induce  Irregolarità  per 
gli  Ordini  Minori,  ma  solo  pe’ Maggiori,  né  vi  ha 
che  II  Papa  che  possa  dispensarne.  In  materia  poi 
criminale  la  Bigamia  è un  delitto  di  una  persona 
che  nel  tempo  stesso  è maritalo  con  due,  ed  é pu- 
nito dalla  legge. 

Bisestile.  Y.  Anno. 

Bizochi  (i)  erano  una  setta  nel  XIII  secolo  che  ebbe  a 
capi  due  Religiosi  Apostati , I quali , sotto  pretesto 
di  spiritualità , menavano  una  vita  la  più  inhngar- 
da  , vagabonda  e scorretta.  Essi  abborrivano  la  vita 
comune  , che  condannavano,  pretendendo  di  vivere 
una  vita  eremitica  secondo  la  regola  di  S.  France- 
sco, e nel  tempo  stesso  negavano  la  potestà  nel 
papa  di  poterla  interpretare.  In  genere  i loro  er- 
rori , che  avevano  preso  dai  Manichei  e dagli  Albi- 
gesl , avevano  alcun  che  di  simile  con  que’de’Quie- 
listl,  non  gran  tempo  fa  , condannati.  Ma  il  Concilio 
di  Vienna;  XIII.**  generale  , celebrato  sotto  Clemen- 
te V perù  gli  proscrisse.  — Questi  settari  furono  pur 
detti  Fraticelli. 

Boemi  (i).  Eretici  che  hanno  seguito  in  Boemia  la  mag- 
gior parte  delll  errori  di  Gio.  Us,  c di  VIclefo.  Que- 
sti settari  hanno  ognor  persistilo  nei  non  ammettere 
il  culto  de’  Santi , c a non  dar  la  Comunione  che 
sotto  le  due  specie  ; es.sendo  che  credono  essi  che  II 
corpo  e sangue  di  Gesù  Cri.^^lo  siano  divsi  nelle  due 
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specie,  come  lo  farono  al  momenlo  della  sua 
morte. 

Bolla.  Vengono  con  questo  nome  Indicate  quelle  pub- 
bliche lettere  o pontiflcie  , o Imperlali , anzi  ogni 
pubblica  fede  autenticala  da  un,bollo  solenne.  Però 
In  antico , propriamente  parlando , intendevasl  per 
Bolla  una  laminetta  rotonda  ove  era  figurato  un 
cuore , la  quale  appendevasl  al  collo  de’  bambini 
per  preservarli  dal  fascino.  Ma  tornando  a Bolla , 
quando  significa  lettera , siccome  era  alla  medesima 
sospeso  un  suggello  d’  oro , d’ argento , di  piombo , o 
di  cera , cosi  è che  si  dissero  e Bolla  d’ oro , e Bolla 
d’argento,  e Bolla  di  piombo,  e Bolla  di  cera. 
Queste  quattro  maniere  di  Bolle  erano  usate  dagli 
imperalori , i quali  colla  prima  e colla  seconda  scri- 
vevano ai  re  e ad  altri  gran  signori  firmandole  quindi 
in  rosso  di  ginabro  [Greg.  l.  1.  Pficent.l.  3.),  e po- 
nendovi da  capo  tre  rosse  croci , come  per  confer- 
mare con  solenne  giuro  il  contenuto  di  esse.  Alla 
madre  poi  ed  ai  figli , non  che  al  Despota , al  Pa- 
triarca , c al  Podestà  ( Sebaslocroloro)  mandava  quella 
di  piombo  , mentre  quella  di  cera  era  la  più  volgare, 
ed  era  di  due  colori , rossa  e verde.  Con  la  Bolla  di 
piombo  e con  quella  di  cera  potevano  ancor  scrivere 
i Patriarchi , la  quale  doveva  però  esser  verde  e 
sottoscritta  in  turchino  ( Calac.  lib.  33  cap.  36 }. 
Roberto  Montese  che  fece  un  supplemento  a Sigi- 
bcrto , dar  vorrebbe  il  nome  di  Timpano  al  sigillo 
con  che  improntavasi  il  bollo  ; ma  il  Magri  invece 
opinerebbe  che  piuttosto  foss’es.so  II  torchio  che 
premeva  il  sigillo , arguendolo  appunto  dalle  stesse 
parole  del  prefato  Roberto,  che  dicono  Presenspri- 
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vilegium  per  manum  Alexandri  nolarit  noslrt  tcribi, 
et  bulla  aurea  lympano  impressa  roboralum  nostro 
sigillo  Jussimus  decorati.  E nella  sua  opinione  tanto 
più  si  conferma,  in  quanto  che  gli  stampatori  an- 
ch’oggl  chiamano  timpano  quella  parie  del  loro 
torchio,  che  calcato,  imprime  i caratteri.  Siccome 
poi  havvi  una  Bolla  nominata  ^xfistov  cioè  doppia  , 
della  quale  fa  menzione  il  Balsamone , cosi  v’  ha 
chi  sostiene  che  da  lei  pendessero  due  sigilli  di 
cera  , e chi  all’  incontro  dice  che  uno  solo  fosse  II 
bollo,  ma  impresso  dalle  due  parti.  £ infatti  più  pro- 
babile rende  questa  opinione  la  Bolla  di  piombo  papa- 
le, che  in  oggi  costumasi,  la  quale  ha  un  unico  sigillo, 
di  qua  e di  là  similmente  improntalo.  Nessuno  altro 
aveva  poi  il  privilegio  (secondo  lo  stesso  Balsamone  ) 
di  spedir  Bolle  che  l' Imperatore  e I Patriarchi.  I Papi 
oggi  spediscono  le  Bolle  delle  grazie  col  piombo  appe- 
so. Ma  In  quanto  poi  all’  origine  delle  medesime  va 
erralo  Polidoro  Virgilio  il  quale  scrisse,  papa  Stefa- 
no III  essere  stalo  II  primo  ad  aver  usato  le  Bolle  di 
piombo , mentre  nell' Archivio  d’Arezzo  una  se  ne 
conserva  spedila  sotto  il  pontificato  di  S.  Silvestro  , 
e cosi  In  quello  di  Castel  S.  Angelo , dice  il  Magri , 
che  pur  se  no  veggono  di  S.  Leone  i , di  S.  Gre- 
gorio Magno,  c di  altri  pontefici  prima  di  Stefano, 
venendo  ciò  attestato  dai  Rinaldo  custode  di  detto 
Archivio,  il  quale  d’altronde  ritiene  che  lejBolIed: 
piombo  cominciassero  da  S.  Silvestro.  Nella  ele- 
zione degl’  Imperatori  il  papa  suol  mandare  la  con- 
ferma con  una  Bolla  d’Oro.  Nelle  Bolle  Cofrcisloriali 
sottoscritte  dal  Papa  e da  tulli  I Cardinali , oltre  il 
piombo , dentro  vi  $1  dipinge  una  croce  con  all’  in- 
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lorno  una  sentenza  o un  molto  preso  dalla  S.  Scrit- 
tura , secondo  la  volontà  dei  regnante  PonteHce.  Il 
verbo  buUare  ritrovasi  nella  vita  di  S.  Gio.  Limosl- 
oarlo:‘  piun^to  buUavil  charlam  <ilam..Cap.  5;  laon- 
de buUare  vnol  dir  tigiUare.  Finalmente  le  Bolle 
vengono  ancor  dette  Utlerat  buUatat , cioè  lettere 
sigillate.  E siccome  in  origine  due  frati  conversi 
de’  Cistercensi  erano  adoperati  nel  bullo  delle  lettere 
pontiflcie , cosi  questi  frati  furono  ancora  chiamati 
dei  piombo.  Quest’ nfflclo  passò  quindi  in  mani  se- 
colari , ond’  6 che  questi  anticamente  , quando  an- 
davano in*  processione  con  gli  altri  offlciall  della 
Cancelleria  , usavano  vestire  l'abito  cistercense  in 
memoria  de’ detti  frati. 

Bontà’  di  Dio.  Attributo , o perfezione , per  la  quale 
Dio  è buono  d’una  bontà  essenziale,  indipendente, 
e come  dicono  i Teologi , Fisicamente  ( Pbisice  ) , 
perchè  la  bontà  è un  attributo  conforme  all’idea 
d’nn  essere  Inflnitamente  perfetto.  Dio  è buono 
d’una  bontà  morale,  perchè  è inllnltameote  santo. 
Esso  è il  principio  di  lulle  le  bontà  create , non 
essendo  buone  tutte  le  creature  che  d’una  bontà 
partecipata , e ohe  è come  una  derivazione  e una 
debole  immagine  della  prima  e sovrana  bontà.  Dio 
fa  eminentemente  vedere  la  sua  bontà  colla  crea- 
zione delle  creature,  coi  conservar  loro  l’essere  e pre- 
parar loro  una  vita  beata  dopo  questa , collo  spargere 
i beni  della  natura  per  la  nutrizione  dell’ nomo. 

Breve.  Questo  nome  è dato  alla  lettera  Apostolica,  per- 
chè In  breve  racchiude  lutto  il  contenuto  del  discor- 
so, 0 (se  questo  a noi  par  più  probabile)  da  Brtes 
vocabolo  germanico  che  nel  nostro  suona  lettera.  An- 
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(icameote  era  detCa  Brtvigeraim , Breviculum  e Brt- 
viariun^  e da' Greci  Pilaccium,  obe  vuol  dir  lavo- 
lella  0 libretlo  da  .portare  io  roano.  Dal  Metritano 
è chiaroMa  la  carta  ove  sono  ioscrUti  ì beni 
ecclesiastici,  cwnuaeniente  della inomtarró;  donde 
ai  derivò  ancora  U verbo  imbrtoiane  per  invenla- 
riare. 

. 1 Brevi  poi,  in  materia  di  dispensa  di  roatrfroonio, 
, sono  od  eceiMivi  odi  altribuUvé^  I ^psimi  son  (}neiit 
che  sono  dal  papa.indirilti  ad  on  Vescovo  o al  soo 
OfBeiale , per  dispeostu-e  i suoi  Diocesani  all’  occa- 
sione di  qnalctie  impedimenlo  dirimente  cbe.ò  fra 
essi.  1 secondi  son  quelli  che  danno  a un.  Vescovo  , 
e al  suo  Officiale , il  diritto  di,  dispensar  quelli 
non  sono  suoi  Diocesani.  iV.  Dbpehsi.  > > 

Bbbvuaio  (11)  è il  corpo  deile  varie  porti  deirOfflcio 
Divioo'clie  si  canta  in  Chiesa,  e cbe  gli  Ecclesiastici 
devono  per  obbligo  recitare-,  qmndo  Bon.  sono  ob- 
bligati d’ assistervi.  È poi  U Breviario  composto,  di 
Mattutino,  Laude  Prima,  Terza,  Setta,  ^Nona, 
Vespri  e Compieta.  Gli  EeclesiasUci  entrali  In  eaetis 
• ei  beneflclali  hanno  obbligo  di, recitare  il  breviario 
sotto' pena  di  peccalo  mortale;  e,  risgoardoai  be- 
neflciali , di  restituzione  di  fratti , in  proporzione 
di  quello  che  omisero.  Cesi  il  Concilio  di  Trento 
Sess..  24  de  refurm.  e.  12.  Le  ragioni  poi  perchè  si 
disse  Breviario  furono,  secondo  alcuni , per  essere  un 
breve  compendio  delle  Sacre  Scrutare e:,  secon- 
d'  altri , perchè  mentre  i Ponteflci  abiluvamo,  il  pa- 
lazzo Laterann,  solevasi  nella  Cappella  pa;^le  re- 
citare i'  Ufficio  assai  piè  breve  dell'  altre  Chiese-  di 
Roma,  detto  aMora  Offtcium  CappoUorr,'  raccolto  da 
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tnnocémiu  III.‘É  qtaest’ Officio  così  abbreviato,  solo 
era  (fedo  dal  Frali  Francescani  per  conformatisi  alla 
‘cappella  pontificia,  dal  qaal' tempo  comlnciosst  a 
citta  mar  Brmt'arto.  Appresso,  Nlccoìò  III  ordini) 
che  falle  le  Chiese  di  Roma  nsassefò  il  Breviario 
de’ Francescani , sì  che  Glaimè  generale  de^Prali 
Minori  nel  fili  'riformò  il  Breviario  come'  oggi 
r abbiamo,' secondo  vien  rtferlto  da  Rodolfo,  il 
quale  si  querela  non  poco , che  (ale  Breviario  fosse 
stato  ricevalo  per, folla  la  Chiesa,  contenendo  rtiolte 
feste  con  le  quali  vengono  diminaile  le  ferie.  Rè  la 
Chiesa  Ambrosiana,  nè  la  Greca  non  dmmellono 
mai  feste,  nel  tempo  di  quaresima,  net  Breviarfo, 
per  non  lasciare  te  tanto  privilegiale  ferie.  Finalmen- 
te, fu  n Breviario  riformato  dal  Concilio  di  trento  e 
da  altri  Sommi  Pontefici.  Cerio  però  è che  fnnanjsi 
al  Lesionarlo  di  8.  Girolamo  non  ertivi  nella  S.  Chiesa 
raccolta  veruna  o ordine  di  fare  orazione' prescritta 
agli  ecclesiastici. 

Bccer.  Celebre  parroco  proleslanle  nato  in  Germania. 
Fu  egli  da  principio  religioso  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico, e la  sua  grande  erudizione  gli  acquistò 
gran  nome.  Scosso  nella  fede  dalle  Opere  di  Lutero , 
c qualche  conferenza  avuta  con  questo  Eresiarca  , 
lo  fecero  cambiar  di  religione , e professò  il  Lutera- 
nismo. Dopo  qualche  anno  egli  spingeva  poi  ancora 
più  olire  il  piede  nella  via  dell’  errore , e facevasi 
Zulngliano.  Più  fertile  in  distinzioni  di  quel  che  noi 
fossero  i più  sottili  scolastici , esso  fu  sempre  scelto 
per  presiedere  alle  conferenze  che  si  tenevano  nella 
mira  di  riunire  i Luterani  co’ Sacramenlarj.  La  Con- 
fessione di  Strasburgo  fu  stesa  dal  Ducer,  ed  il  modo 


lasinaante  con  col  si  espresse  solla  EacarisUa , trasse 
in  Inganno  lutti  coloro  che  non  conoscevano  le  sue 
sottigliezze.  Tutto  ciò  che  da  lui  si  diceva , lo  era  In 
modo , che  Luterani  e Cattolici  non  potessero  s«»n- 
venlrne.  Ma  egli  con  molla  cura  schivava  le  espres- 
sioni forti , che  erano  adoperale  da  quelli  che  difen- 
devano la  presenza  reale.  I parrochl , diceva  costui , 
non  devono  fermarsi  alle  qulstlonl  curiose , ma  de- 
vono Insegnare  do  eh’  è utile  ; cioè , che  essendo 
nutriU  di  G.  C.,  noi  non  dobbiamo  vivere  che  io  Lui 
e per  Lui,  e non  essere  che  un  solo  pane  e un  solo 
corpo , avvegnaché  noi  partecipiamo  nella  Cena  a 
un  medesimo  pane.  Da  questi  arzigogoli  però  appare 
il  genio  del  Ducer , che  cosa  egli  fosse , e come  fosse 
r uomo  II  piò  fecondo  di  tutti  in  equivoci.  Crumero  , 
altro  celebre  protestante,  lo  chiamò  in  Inghilterra,  e 
quivi,  professando  la  Teologia,  l’anno  Ihhl  vi  finiva 
la  sua  vita. 


Caino  (che  vuoi  dire  postesso , possessione , acquisto  ) , 
(h  li  primo  Aglio  d’Adamo  e d’ Èva.  Nacque  verso 
il  cadere  del  primo  anno  del  mondo , e s’ applicò 
ali’  agricollora.  Offerendosi  da  Ini  a Dio  de’  fraili  del 
800  lavoro  . e vedendo  che  le  soe  offerte  non  erano 
si  bene  accette  qoanto  quelle  del  suo  fratello  Abele, 
tanta  fu  la  gelosia  che  da  Caino  contro  di  esso  si 
concepi , ohe  avendolo  attirato  un  giorno  in  un  luogo 
appartato  della  campagna  , lo  mise  a morte.  Ma  ri- 
chiestogli iddio  dove  fosse  Abele , e risposto  aven- 
dogli il  tristo,  non  essere  egli  il  suo  cnstode,il  suo 
misfatto  lo  fece  da  Dio  maledire , e fu  dannato  a 
essere  vagabondo  sulla  terra.  IVunc  igilur  maledic- 
ius  eris  fn  lerram. . . . vagus  et  profUgut  eris  super 
lerram  «ìen.  4.  ti  e 12).  Però  a sottrarlo  alla 
vendetta  , Iddio  sulla  sua  persona  impressegli  un 
segno  che  servtssegll  di  protesone , onde  chiunque 
il  trovasse  non  l’ uccidesse.  Potuilque  Dominut 
Cain  tignum  ut  non  interfieeret  eum  omnis  qui  in- 
venisset  eum  (86.  18).  Ora  avendo  Caino  per  lungo 
tempo  condotta  una  vita  errabonda  , stabili  la  sua 
dimora  nella  terra  di  Nod  posta  ad  Oriente  del 
paese  d’ Eden , dove  stando  ebbe  un  Aglio  che  chia- 
mò Enoc , e in  memoria  di  questo  Aglio  fabbricò 
pure  una  città  che  de  lui  nominò.  Questo  è quanto 
la  Scrittura  ci  dice  di  Caino.  Ma  • I Commentatori 
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non  qui  si  fermando , propongono  essi  e risolvono 
più  d’  una  qaislione  sul  motivo  della  morte  d’ Abele, 
sull’  arnese  di  eh’  egli  si  servi  per  commettere  l’uc- 
cisione , e quale  si  foss’  egli  II  segno  che  Dio  su  lui 
ebbe  impresso.  E in  quanto  a questo  credono  al- 
cuni che  fosse  un  generale  tremito  di  tutto  il  corpo, 
che  rendesse  visibile  l’ agitazione  ddla  coscienza 
lacerala  dai  rimorsi  del  suo  delitto.  E eo^  pure  si 
fanno  a ricercare  e il  genere  di  s«a  morte,  e l’età 
‘ in  oh' egli  morisse;  quistioni  altrettanto  fatili  quanto 
dtinciti  a risolversi.  > Vederi  in  Caino  t’ immagine 
degli  Ebrei,  che  non  potendo  sopportare  le  ipmità 
della  vita  e della  dottrina  di  G.C.,  nuovo  Abele,  te 
io  trascinano  fuori  della  città  di  Gerusalemme,  e te 
1 lo  crocifiggono.  Ma  essi  da  sé  stessi  pronunziarono  il 

■ decreto  della  loro  condanna  : che  il  suo  sangue^  di- 
j covano  essi , su  noi  e su’  nostri  figli  ricada.  ; o così 

siccome  il  richiesero  ;•  son  eglino  trattali.  Dispersi 
- per  tutta  la  terra , non  hanno  gli  sciaorali  nn  luogo 
• .fisso;  e odiati  e dlsprezzati  da  tutti,  in  mez«>  ai 
loro  nemici  vivono  es^  ognora  tremanti.  £ come 
:i»  Dio  mise  un  segno  in  Caino,  che  gii  servisse  d’ In- 

■ visibile  protezione  , ad  onla  deli’  odio  che  gli  si  por- 
tava , cosi  gii  Ebrei  per  un  singolare  effetto  della 

) Provvidenza , sussistono  in  mezzo  e luUe  le  nazioni , 
malgrado  gli  sforzi  che  più  volte  si  fecero  per  di- 
struggerli. < , 

Calcbdonu  (Concilio  di).  É questo  il  quarto,  Concilio 
I generale,  ed  ebbe  questo  nome  perché  tenuto  a 
Calcedonia,  città  dell’Asia  Mioore , sul  Bosforo  tra- 
ce. I Vescovi  che  lo  composero  furono  trecento 
sessanta  , e fu  sotto  r imperatore  Marciaiio,  e sotto 
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Il  pontificato  di  S.  Leone  Magno.  Questo  Concilio  de- 
finì : t.°  contro  EuticbioiArcbimandrila  di  Costan- 
tinopoli , che  in  tv.  C.  vi  .avevano  due  naiure,  in  una 
soia  Jposlasi,  e proprie  alla  persona  del  Verbo. 
2.?  Dlciiiarò  ctie  la  deflniEione  contraria^  a > questa 
Dottrina , e cbe  era  stata  fatta  nei  ConcUiatiolo  dì 
Efeso  (V,  Efeso  {Ladronaia  d’]  ) era  empia  ed  er- 
ronea. 3.®  Depose  Dioscoro  Patriarca  d’Alessandria, 
per  essere  stato  alla  testa  degli  Eulicbiaoi  nelsnd- 
detto  Conciliabolo  tenuto  contro  Flavlano  Vescovo 
di  Costantinopoli.  4.®  Ristabilì  nelle  loro  cattedre 
Teodorelo,  ed  ibaso  d’ Edessa , dietro  all’  avere  essi 
pronunEiato  l’ anatema  contro  Nestorio.  d.®  SI  fe- 
cero in  questo  Concilio  alcuni  Canoni  per  la  Disci- 
plina , che  dalla  Chiesa  Ronaaoa  furono  in  seguito 
approvati , all’  infuori  del  28.®  pel  quale  questo  Con- 
cilio aveva,  dicbiaralo  Costaolinopoli  prinot  sede 
dopo  quella  di  Roma;  ciò,,cfa’iera^,«ontranio  alla 
prinaa  decisione , del  Concilio  di,Nicea.|, 

Calice  è detto  nel  linguaggio  divino  quel  vaso  sacro 
ooosacrasi  U Sangue  di  Cripto.  ; Questo  nome, 
socopdo  alcuni,  gli  derivd  da  <uoa,. bevanda  calda 
«cbp  io  e^o  bevevasi  cbiainata  Caligo -«onde  Cassio- 
doro  tu  Pini.  15,  aliuden^o  al  Calice,  oo^dice,:  Ca~ 
,,<4ùp lO  eo^do , dic^^$  €sl,  piìliom,  qwmiam  sicul  jUe 
_ cor  homipii  lexbilarfU  bibUnf.  , Me  .sanoias  ani- 
mas  perpetra  iucpn4ai  bousius., Anticamente nei 
dirsi  la  Messa  , veniva  poalo.ii  Cabee  in.oMll’allare 
non  dietro  .l'  Ostia , ma  da  parte, di  questa,  e preci- 
samente dal  suo  iato  destro.  £ , ciò  a iiuUcate  il 
Sangue  e l’Acqua,  usciti  dal  destro eosialo  del.Sal- 
vatore  nel  cruento  Sacrifizio  sul  Calvario.  £ lo  stesso 
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Calice  rlcoprlTasI  ancora  con  il  Corporale  che  era 
mollo  grande , come  si  nsa  dal  Certosini  ; ma  In 
oggi  si  rienopre  con  la  Palla  separala.  V.  ©rm.1. 1 
C.46.—  Amai,  in  qttaes.;  — Ukrol.  de  Ecd.observ. 
e,  10.  Cosi  pore  in  antico  non  facevasl  elevazione 
di  Calice , ma  solo  veniva  algaanto  alzato  dal  Dia- 
cono , mentre  il  Sacerdote  Intuonava  II  per  omnia 
saeeula , ec.  ; e la  spiegazione  di  tal  cerimonia  ve- 
dasi nel  segnenle  pass»  di  Gem.  l.  ±.  e.  ♦&.  — IH- 
eenle  Sacerdote  per  omnia  eecula  eeeulorum,  fH'aconus 
venil , Calicem  eoram  te  nulollit , cum  favone  par- 
lem  ehtt  eooperit  praeferent  loteph  ab  Arimalkia , 
qui  Corput  depoeuil , faeiem  tudario  cooperiul.  Nella 
primitiva  Chiesa  erano  I Calici  di  legno,  onde  Boni- 
fazio Intei'rogato  on  giorno  se  fosse  stalo  conve- 
‘ niente  consacrare  in  vasi  di  legno , cosi  al  riferire 
‘ di  Radoifo , rispose  : Quondam  Sacerdolet  aurei  li- 
gneit  ealieibut  utebanlur  ; nunc  e contro  lignei  Sa- 
cerdotet  aureii  uhintur  ealieibut.  — De  con.  ob». 
prop.  23.  ' 

Zeffrino  Papa  , quello  poi  fo  che  erdind  si  cele- 
brasse in  calici  di  vetro,  i quali  dal  segnente  passo 
dell’  Ordine  Romano  si  raccoglie  conae  essi  avessero 
dalle  dee  parti  due  manichi  della  stessa  materia  : 
levai  eum  offertorio  caHcem  per  antat.  £ S.  Girola- 
mo pur  rammenta  questi  calici  di  vetro  nella  epi- 
stola a Rust.  Ma  Sant’  Urbano  Papa  e Martire , 
comandò  in  segnilo  che  I calici  si  facessero  d’ oro  o 
d’argento;  onde  quelli  di  vetro  furono  proibiti,  e 
certamente  pel  pericolo  della  loro  gran  fragilità  , po- 
tendo facilmente  rompersi,  e cosi  versare  il  Sangue 
di  Cristo , come  occorse  in  Milano  al  Diacono  della 
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Chiesa  di  S.  Lorenzo.  V.  Greg.  Turon.  De  Glor. 
Mari.  c.  16.  Trovasi  però  scruto  che  ancora  si  ado- 
perassero nell’  incroento  Sacrifìcio  de’calici  di  bron- 
zo ; ma  di  qoesta  materia  vennero' ben  presto  in- 
terdetti dai  Sacri  Canoni , per  l’ ingrato  odore  e pel 
pericolo  di  nausea  che  avrebbe  corso  il  Sacerdote 
nella  sanzione  del  Sangue  : e lo  stesso  divieto  toccò 
> a qaelli  di  ottone. 

In  Valenza  di  Spagna  mostravasi  inoltre  un  Ca- 
lice d’agata  , il  quale  dicevasi  essere  quello  stesso 
'con  cui  G.  C.  nell’estrema  Cena  comunicò;  I suol 
‘Discepoli  ; ma  se  vero  è quello  che  ancor  scrive  II 
Seda 'che  un  calice  d’argento,  che  si  mostrava  an- 
che al  suo  tempo  tn  Gerusalemme,  fosse  il  medesimo 
‘ In  cnt  in  delta  estrema  Cena  il  Salvatore  consacrasse, 
bisogna  dire  (avverte  il  Magri,  Not.  pag.  85}  che 
-più  d’uno  fossero  I Calici  cbe  servirono  a quella 
sacra  mensa  , consacrati  con  II  santo  contatto  del 
Sangue  di  Cristo. 

Le  materie  adunque  di  che  ora  devono  essere 
i Calici , secondo  le  rubriche , sono , oro  , argento , e 
rame' dorato.  Alcuni  promossero  la  quistlone  se  un 
Calice,  che  mai  nonfh  consacrato,  venisse  per  ma- 
lizia 0’  negligenza  adoperato  da  un  sacerdote  nella 
Messa , senz’  altra  consacrazione  foss'egli  già  consa- 
crato. Ma  il  De  Lago  nel  Trai,  di  Bucanti.  DiU.  20. 
Se.  4.  dice  di  no.  Però  se  il  Calice  fosse  poliuto , 
ovvero  di  nuovo  indorato , a riconciliarlo  basta 
allora  la  sola  celebrazione.  La  separazione  della 
coppa  dal  piede,  se  però  queste  due  parti  non  fecero 
unite  per  una  vile , fa  perdere  altresì  la  consacra- 
zione ; e lo  stesso  dicasi  dell’  indcH-atura  nuova  della 
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■ coppe  , la  qoale  perallro  se  da. sé  slessa  pian  piano 
venisse  mancando  , ciò  non  la  fa  perdere , come  si 
perderebbe  per.fariala  rasobiaUira.  Fioalmenle  do- 
vendosi dare  agii  oreQci  ii  Calice  per  cidorarlo , bi- 
sogna che  con  en  colpo  di  martello  gli  si  faccia 
perdere  In  qoalcbe  modo  la  forma  , < perchè  cosi 
perde  ancora  la  consacrazione  ; ma  ia^  percossa  ba- 
sta che  sia  leggerissima  , tanto  da'  farJi  un  segno 
che  senta  guastare  il  Calice  possa  indicare  che  una 
irriverenza  lo  sconsagrò.  , 

CaujNNU  (la|  ò un  deiitlo  pel  quale  si , accusa  . una 
I persona  innoeenle  d\on  reato  che  da  lei  .0^0  f»  mai 
commesso,  nè>a  quello  giammai  centribui.,La  .Scril- 
tura  paragona  a* òerpeo le  U delrallnre  ..vale  a dire, 
colui  che  rapi  la  riputazione  al  suo  prossimo.  Si 
mordeal  terpeiu  in.  silenltQ , ,niàil  eo  miniu  haùti  qui 
occtiUe  delrahil.  Eccles.  10.  £ Paolo  pone  questo 

peccalo  nello  stesso  novero  di  quelli  che  escludono 
dal  Regno  di  Dio,  replelos  omni  iniqfiHale^,...  ma- 
, I UgpUaie>,  «usuronai , delrpofore*  ad^Uet.  Rom.  1. 

Nolile  delrahere  aUerulrum , fruirei , dice  l’ Àpeatolo 
_ S-  Giacomo;  qnidelraM^  fralri , qui  judiwl  fralrem 
^u^m  delrahil  legi,  et  judical  legem.  Il  Diruto  Ca- 
> nonico  poi  dice  obe>la  caduapìa  è un  peccato  si 
grande  quanto  l’omicidio ,<.6;  obe  ,non.,è  mano  in 
avversione  .a  pio  : mim  homididas,  inlerfitqlores 

/(«(rum,  ila  ei  delraclorei  eorum.  2 PaeniU  dist.  1. 
Cap.  Homicidioram.  - , ;j,v. 

Cosi  la  Chiesa  ne’ ConcilJ.giudicò  questo  delUlo 
,.di  tanta  enormità  oh’ essa-  ne  punì  i reC  della  più 
/severa  pena,  avvegnaché  ne  li  privò;  delia  Comu- 
nione. Calutnnialoree  tunl  qui  falsa  deferenies  eonlra 


Digilized  by  Googli 


139 

cìàjìucumque  innoeenlis  peraonam,  Prindpum  animot 
ad  iracmutiam  commovere  praesumunt , qui  omnes 
, . nifamee  effeeli  in  entUium  delrudenlur.  CoBCil.  Duzia- 
cense.  Gap.  2.  K.  81.  Paolo  li  Cor.  6.  — Proo- 24  — 
, Ecelesiasl.  28  S.  Grisoslomo  Omil.  li  ad  pop.  An- 
lioeh.:v.  Malbicenz*. 

Calvinisti  sono  d^li  i sellatoli  dell’eresia  dl  Calvino, 
' Il  quale  slabili  la  sua  empia  OoUrina  verao  la.melà 
del  X¥I  secolo.: Il  CalvlHlsmo  poro  ebbe  la  sua  ori- 
n gine  n^la  eiltà  di  Ginevra:,  d’onde  si  sparse  in 
- Francia,  In  Inghrilerra  e ne’ Paesi-Bassi.  li  Cal- 
vinismo è la:  religioBe  domtnanle  delie’ Provincie 
: Unile  e di  lotta  la  Scozia',  dove. questi  settari  son 
' cbiamati  Pwilatri  , come  in  Francia  Calvmiali  Pre- 
. teei  Riformali,  od  VgonoUi.  > ' 

>1  principali 'errori  di  - Calvioo '<e  che  troppo 
lungo  sarebbe  N ivolerii  tulli  .annoverare  ) , sono 
i sparsi  nelle  sue  due  Opere,  runa  sulla' istlluzlone 
Cristiana e l’altra  della  Cena.  ’■!  -‘-i'  a ■ ' 

Nella  prima’,  insegna  che  H Padre  Eterno  non 
genera  continuamente  sno  'Figlto,' e > che  il.  Figlio 
non  ha  la  sua  essenza  dal  Padre , nè  lo  Spirito  Santo 
> dal  Padre  e dal  Figliolo.  E oltre  a ciò,  osa  dire  il 
temerario,  che  Gesù  Cristo  temè  per  la  salate  della 
sua  anima;  e cosi  sostiene  ohe  Dio  creò  gli  uomini 
I.  per  dannarli , non  già  perchè  essi  per  le  ior  colpe 
:sel  meritassero,  ma  perchè  a Lui c(»l\ piacque.  Nè 
.sostando a queste  empietà,  condannò  l’onore  che  si 
rende  alle  Immagini  ,<  come  pur  riprovò , e culto 
esteriore  , e invocazione  di  Santi,  e Capo  visibile 
della  Chiesa,  e Vescovi  e Sacerdoti,  e Feste,  e Croci 
e Benedizioni , insomma  tutte  quelle  sacre  cerimonie 
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dalla  Chiesa  riconesciule  come  atili  al  colto  di  Dio. 
E sostiene  pur  l’ empio  novatore  il  libero  arbitrio 
essere  stato  interamente  distratto  dal  peccato  ; e 
cosi  assale  la  Dottrina  Cattolica  sol  Sacramento  della 
Penitenza  e della  Encarlstia  , e sulle  Indulgenze,  e 
sol  Pnrgatcrio;  e fa  por  consistere  la  Giustiflcazione 
nella  soia  fede , e ndia  gratuita  imputazione  della 
Giustizia.  Calvino  distrusse  altresì  II  merito  delle  opere 
buone,  e si  fece  a dare  r assalto  ai  primato  della 
Sede  di  Roma  si  ben  stabilito  nella  Gcrittura  e nei 
SS.  Padri.  Nè  dai  deliri  della  costai  diabolicamente 
stravolta  fantasia  furono  salvi  nemmeno  I Concili 
generali  ; mentre  attentò  ancora  alla  loro  autorità. 
In  quanto  poi  ai  Sacramenti , per  lui  non  ve  ne  sono 
che  due,  Balletimo  e Cena , pretendendo  di  più,  che 
i fanciulli  che  morissero  senza  Battesimo,  non  fosse- 
ro punto  esclusi  dal  Cielo , purché  non  s’ avesse , per 
parte  de’  parenti , nè  negligenza , nè  disprezzo.  E per 
giunta  a questa  infernale  derrata  osò  fin  sostenere, 

' che  la  . Messa  è un’  empielà , perchè  second’  esso 
profana  e distrugge  la  Cena. 

< ■.  < Risgnardo  poi  alla  fede  speciale  e giostlflcante, 

esso  estende  la  pretesa  certezza  assolala , fino  alla 
eterna  salate  ; e vuole  che  il  fedele  sia  certo  della 
sua  eterna  predestinazione. 

Finalmente , in  quanto  si  riferisce  alla  imputa- 
tiva giustizia , sostiene  egli',  che  la  Grazia , come  una 
volta  la  si  sia  ricevuta , non  si  possa  più  perdere  ; 
e che  per  conseguenza  la  Giustizia  Cristiana  gli  è 
' inammissibile.  E cosi,  che  il  Battesimo  non  sia  ne- 
cessario a salvarsi , e che  non  operi  in  noi  la  re- 
missione de’  peccati , non  altro  egli  essendo  che  il 
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Segno',  e che  conseguentemente  i Agli  nascessero 
nella  nuova  alleanza  che  trasmettevasi  da  padre  In 
Aglio. 

Nella  sua  seconda  Opera  quindi , che  è II  suo 
Trattalo  della  Cena , ha  egli  tatto  un  sistema  a suo 
modo  , andando  ancor  più  oltre  degli  errori  di  Lutero 
e di  Bucer,  dai  quali  pur  prese  qualcosa.  Suo  Ane 
gli  è quello  di  rovesciare  questo  principio  riconosciuto 
da  tutti  I Cattolici , cioè,  che  il  dono  che  Gesù  Cristo 

' ci  fece  del  suo  Corpo  e del  suo  Sangue  nell'  Euca- 
rislia , è un  Mistero  come  gli  altri , Indipendente 

% 

della  fede  In  sè  stesso,  e nelle  sue  sostanze,  ed  ove 
la  fede  non  è necessaria , se  non  per  proAttame. 
Principio  che , come  si  vede , costituisce  il  domma 
della  presenza  reale.  All’Incontro  Calvino  sforzasi 
di  provare,  che  tutto  il  Mistero  dell’ Eucaristia 
consiste  nella  unione  che  si  fa  di  noi  con  Gesù  Cristo 
per  la  sola  fede , senza  che  per  parte  di  Lui  inter- 
vengavi altro  che  spirituali  promesse . Agurate  in 
questo  Sacramento,  e dalla  sua  parola  annunziate: 
principio  falso  poiché  rovescia  evidentemente  il 
domma  della  presenza  reale  , e che  suppone , che 
Gesù  Cristo  in  questo  Sagramento  non  si  unisca  in 
noi  che  in  Agora  ed  in  ispirilo  per  la  fede. 

Ma  quantunque  l’errore  di  Calvino  sia  molto' 
evidente , pur  non  è facile  di  legare  tolte  le  parti 
che  compongono  il  sistema  da  lui  immaginato  a sta- 
bilire le  sue  empietà.  Imperocché  in  tutta  la  sua 
Opera  egli  impiega  le  espressioni  più  forti  e favo- 
revoli alla  presenza  reale , dicendo  : che  noi  parte- 
cipiamo al  vero  Corpo  e ai  vero  Sangue  di  Cristo  ; 

'Che  la  verità  ci  fu  data  per  Segni;  e che  sotto  i 
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' Segai  noi.  riceviamo  veramente  il  Corpo  e II  Sangue 
di  Cristo.  CionnoBdimeno , slceome  egli  lUeapprova 

V 

in  un  luogo  ciò  che  In  molt’attri  ha  stabilito,  gli  è 
più  che  palpabile  che  egli  non  riconosce  neH’  Euca- 
ristia che  una  presenza  di  virtù.  E benché,  risgnardo 
alle  parole , goesio  è mio  corpo,  {hoc-  est  corpus 
meum } esso  adoperi  H nome  di  miracolo , ben  si 
vede  quanto' egti  sia  lontano  dal  credere  che  uno 
realmente  ve  <n’ abbia,  nell’ Eucaristia.  .Avvegnaché 
coDlinoo  rimprovero  fa  egli  ai  Cattolici  di  rovesciare 
essi  la  natura y mentre  :un  corpo  non.  può  ,eswrc 
' In  più  luoghi.  ' I 

- 1 Ma  tutti  questi  errori  , furono  condannati  e 
interdetti  dal  Concilioi  di  Trento  con  quelli  degiral> 
I tri  Sacramentar^.  - ■ < ' 

I discepoli  di  Calvino  formarono,  varie  Sette  da 
potersi  ridurre  a quattro.  La  prima  è quella  dei 
mati,  che  segimno  puntualmente  tutti  gli  errori  del 
loro  capo , ed  un  gran,  numero  ve  ne  sono  nei  Fakiii- 
natoy  eolia  Fiandra > nella  Sviitera  e nella  .Francia  ; 
I*  e in  Inghilterra  e in.lscozia  son  detti  Purftoni. 

>'io  . cLa  seconda  è del  ColviniMi  > Inglesi ^ che  è pro> 
priemenle  una  naesculanza  v«rj  errori  di  Calvino 
con  quel  di  Lutero.  La. terza  è« quella,  dei.  Piacesto- 
rfani,  cosi,  chiamati.  de.fiiuvansiJPisealvrerdi  Stra- 
sburgo, la  Dottrina  de*  quali  é simMe  a<  quella  di 
Calvino  in  oló',  che  I Piseatoriani  sostengono , che 
Gesù  ertelo  colla  SUR  Passione  ha  talmenle  meritato 
'Pei  fedeli  eletti,  che  non  è altro  che  per  la  fede 
! senza  le  opere,  che  r fedeli  siano  glosUflcati  ; ed  essa 
< me  difTerisce,  perchè  riconoseonfiessi  eo'CattolicI  che 
Gesù  Cristo  per  la  sua  Passione  ha  merUato  per  sé. 
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‘ Air  incontro'  di  Calvino,  il  quale  pretende , ette  Gesù 
Cristo  non  abbia  meritato  per  ^ , né  per  le  sne 
opere,  nè  per  la  sua  Passione.'  t.a  quarta  finalmente 
' ' è quella' degli  Arminiani.  V.  AasimiANi.  ' 
Camice.  Veste  saera  che  dsiir  essere  tenga  fino  al  piedi 
venne  da  alcuni  autori  della  Poderis  da  simile 
voce  greca  che  ha  questo  sIgniAcialo.  Allri'te  dis- 
‘ aero  ancora  Ttmica  Unea^eamMa  suppamm,  linea 
'■‘dalmatica  , dal  dover  essere  di  lino  bianco.  I Greci 
i"i’però  fanno  il  Camice  di  vari  colori  , ma  per  to' più 
>0  celeste,  e 'speciairoenie  f vencovl.  Secondo  li  rito 
‘''Amte'osiano  si  pone  prima  il  Camice  ideirAmffto  , 
i cerimonia  usala  ancora  dai  Maroniti.  Anticamente 
nel  Venerdt'Santo'iSacerdoli  osavano  i Camici  neri, 
>ctò  raccogliendosi  dai  libro  intitolato'  Sacerdotale  , 
ove  è'  detti»  : parenlur  «iiam  quatuor  Sacerdotee  vel 
'duo  ad  minm  tnduli  tamUiis  nigrte  eum  amieiu,  et 
’ otaguio  eiusCtem  rOlorl»'’’ Atevino  dice  il 

'■  CanilCG  ìsignincare  la  persevm’anaa  ; allndendo  nel 
' tempo  stesso  aiia'veste  candida  che  Innansi  a Ero- 
de fu  posta  a Cristo  ' pN'' di^regio.  S.  Itmt.quoe.  40. 
i4ri.  7.  Questa  veste  nella  legge  mosalca  era  strelia, 
{dice  il  Magri,  per  dtnoiare  la  servito  dell’antico  Te- 
'slameoto  ; ma  Della  legge  evangelica  > è larga  > per 
significare  lo  spirito  deild;  Grazia,  addncendo  questo 
passo .d’Innoeemo  IH.  X.  i.de  mùt.'mùt.  Ittl.Bdec 
veHù  in  veieri  Sacerdotio  slrieta  fuiase  deatribitur 
propter  spiritum  aervilulis  in  limare,  hi  novo  larga 

e$t  propter' SpirUum  adoplkmis ' ■ >, 

Campana.  È cornane  opinione  che  le  s campane  venis- 
sero trovate  in  Nola  città  di  Campania,  che  S.Pao- 
lino  suo  vescovo  ne  fosse  l’ inventore , e rbe  dal 
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luogo  dove  (a  desse  ritrovata  venisse  detta  Campana 
e talvolta  ancor  Nola,  Ma  chi  cosi  crede,  bisogna 
convenire , andare  egli  errato  ; mentre  Quintiliano  , 
che  visse  molto  Innanzi  a S.  Paolino , usa  questa 
seconda  voce  citando  ranticbissimo  proverbio  tn  cu- 
biculo noia.  Tutt’  al  più  quello  che  si  potrà  credere  tn 
questa  cosa  sarà,  che  II  detto  S.  Vescovo  possa  essere 
stato  probabilmente  11  primo  a introdur  l’ uso  delle 
campane  grandi  nella  sua  Diocesi.  — Che  Polidoro 
Virgilio  poi  ed  Onofrio  Panvino  s’ ingannassero  nel 
ritenere  Inventore  delle  Campane  San  Sabiniano 
Papa,  basterà  il  dire  che  S.  Girolamo,  che  ben  due 
secoli  visse  innanzi  al  detto  Pontefice  rammenta  le 
Campane.  Ad  mallulina  \excubias  media  nox  vox 
jpreparel , nullam  ex  vobit,dormienlem  reperial  cam- 
panili* tonilu*.  de  Beg.  .Vonachar.  Cap.  33.  Forse  I 
due  predetti  scrittori  nel  loro  asserto  bannosi  Indotti 
In  Inganno  dall’  essere  stato  S.  Sabiniano  il  primo 
a far  porre  le  campane  sui  campanili.  L’  uso  delle 
campane,  per  servigio  di  chiesa  cominciò  In  Occi- 
dente , mentre  in  Oriente  usavasi  convocare  il  po- 
polo ai  Divini  UfflzJ  con  alcuni  arnesi  di  legno  che 
battevansi  insieme  (e  forse  co’medesimi  che  in  oggi 
si  adoperano  nella  settimana  santa  quando  sono  le- 
gate le  campane) , e ciò  per  tema  di  sollevazione. 
Risguardo  poi  ai  detti  arnesi  di  legno  a ufficio  di 
campane  dicono  alcuni  che  quantunque  fossero  già 
queste  state  trovate , per  molto  tempo  si  seguitas- 
sero ad  usare  ne’  funerali  ; e ciò  deve  essere  vero , 
perché  ne’  funerali  di  Cristo  la  stessa  Chiesa  oggi  si 
serve  de’  medesimi.  Le  campane  passarono  quindi 
in  Grecia  nell’  865 , avendole  mandate  all’  I mpera- 
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toro  Michele  il  Doge  Orso  di  Venezia  ; e il  suono 
delle  Campane  era  poi  cosa  di  tanta  venerazione  In 
antico,  che  il  Concilio  Coloniense  prescrisse  fossero 
suonate  da  un  cherico  in  colta  ; decreto  fatto  os- 
servare nella  sua  chiesa  da  San  Carlo,  zelantissimo 
Vescovo  di  Milano.  Il  Cardinale  Guidone  deslinalo 
Legalo  Pontificio  in  Colonia  per  confermare  l’ impe- 
ratore Ottone,  fu  quegli  che  introdusse  il  suono  del 
campanello  ed  alla  Elevazione  della  Messa  e quando 
portasi  il  viatico  , acciò  il  popolo  da  quel  suono  am- 
monito, potesse  adorare  il  SS.  Sacramento  : e il  pio 
costume  fu  quindi  abbraccialo  da  latta  la  Chiesa 
Latina.  Caesr,  lib.  9.  c.  5,  laonde  è abuso,  dice  il 
Magri , suonare  al  Santius. 

BcncDizionc  delle  Campare.  Il  filo  della  bene- 
dizione delle  campane  viene  secondo  alcuni  da  Gfof- 
vannl  Xlil  , che  ponendo  una  grossa  campana  nella 
basilica  Lateranense  la  benedi  dandole  il  proprio  suo  • 
nome.  £ siccome  in  seguilo  I Vescovi  nel  fare  la 
stessa  benedizione  imposero  loro  il  nume  di  alcun 
santo,  cosi  il  popolo  erroneamente  chiama  battesi- 
mo questa  benedizione. 

Ma  Alcuino  precettore  di  Carlo  Magno,  che  visse 
dugenlo  anni  quasi  innanzi  a Giovanni,  fa  menzione 
di  tal  cerimonia.  Leon  X poi  nel  1518  comandò  non 
doversi  suonare  le  campane  nel  Sabato  Santo  , per 
la  gloria  della  Chiesa  Cattedrale  che  dovca  essere 
in  ciò  la  prima,  e la  trasgressione  fu  da  lui  multata 
d’  un’  amenda  di  cento  ducati.  Finalmente  chiude- 
remo queste  parole  sulla  Campana,  con  fare  avver- 
tire che  gl’  imperatori  cristiani  usavano  far  portare 
nell’  esercito  una  grossa  campana  collocata  in  una 
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macchina  a raote,  detta  carroccio  , Fa  quale  campana 
aveva  ufflclo  di  dare  il  cenno  della  salotazione  an- 
gelica , e di  chiamare  I soldati  : e il  carroccio  era 
la  prima  gloria  del  campo  siccome  oggi  le  bandiere; 
onde  veniva  ostinatamente  difeso  dal  soldati  a Ini 
circoslanli  tenendosi  a grand’  onta  il  perderlo.  Nolo 
é pure  che  i Maomettani  non  asino  campane , ma  si 
servirsi  della  voce  per  chiamare  il  popolo  alla  pre- 
ghiera. Le  campanelle  poi , siccome  antlcblssima- 
menle  avevano  la  Ognra  di  una  cipolla,  che  i Greci 
dicono  Scilla  , cpiindi  è che  con  corrotto  vocabolo 
oggi  ancora  si  dicono  squille. 

Canone  oboli  Ebrei.  Viene  cosi  chiamato  il  Catalogo 
dei  Libri  della  Legge,  secondo  il  quale  ve  ne  sono 
ventidue.  Di  questi  Canoni , secondo  la  testimonianza 
di  &.  Ireneo , di  Tertulliano  e di  S.  Clenaenle 
Alessandrino,  Esdra  ne  è l’ autore  , vale  a dire , che 
fu  egli  che  ridusse  in  un  corpo  tulli  questi  libri  dopo 
averli  esaminali  e corretti. 

Canone  bei  Cristiani.  È il  numero  determinalo  de’Libri 
dell’Antico  e Nuovo  Testamento , il  coi  insieme  è 
chiamato  Santa  Scrittura , s la  cui  enumerazione  è 
riferita  nel  Concilio  di  Trento,  Sess.  3,  sotto  il 
nome  di  Libri  Canonici.  F.  Canonici  (Libri). 

Canoni  (I  Santi).  Sono  composti  di  Sentenze  di  Santi 
Padri , e di  Decreti  di  Papi  e di  ConcilJ , e formano 
ciò  che  vien  dello  Diritto  Canonico.  Papa  Damasco 
così  parla  de’  Canoni.  1 Santi  Padri  giudicano  molto 
rigorosamenie  coloro  che  volontariamente  violassero 
i Canoni  ; come  pure  lo  Spirilo  Santo,  che  gli  ha 
ispirati  e dettati , condanna  questi  Violatori.  Violato- 
res  Carronum  gravHer  a Sanclis  PalritrUs  judicanlur , 
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ri  a Sanctn  Spirila , inxtinelu  cujus  diclali  sani , 
damnantar.  Can.  Violaloret,  15,  Q.  1. 

Ora , de’ Canon!  ve  ne  sono  di  più  sorle;  altri, 
sono  falli  a rogolamcnlo  deila  disciplina  esIcVna 
della  Chiesa,  allri  non  sono  che  di  dirillo  posilivo; 
c c’impongono  una  nuova  obbligazione  che  noi  non 
avevamo,  altri  infine  son  faltl  per  regolare  la  fedo 
e I coslumi  de’  Fedeli.  E Pironvi  pure  alcuni  che 
posero  fra  I Sanli  Canoni  quelle  discipline  che  ri- 
sguardano  il  Dirillo  naturale  , e che  non  fanno  che 
determinare  c manifeslare  ciò  che  è proibito  dal 
' Dirillo  naturale  e divino:  ma  è da  avverlire  non 
potersi  queste  riporre  fra  essi , mentre  le  non  sono 
sacri  Canoni  , ma  Gius  divino.  I sacri  Canoni  non 
possono  essere  abbrogall  nemmeno  d.i  nessun  uso 
contrario. 

La  scienza  de’Caroni  è Inollre  moltissimo  racco- 
mandala agli  Ecclesiastici,  come  cosa  a loro  necessa- 
rissima e ulilissima.ondc  poter  degnamente  adempire 
agli  uflizj  del  loro  ministero.  Ecco  come  Papa  Giulio 
ne  parla  nel  Canone  che  gii  è attribuito.  « Badale 
« bene  di  non  cadere  nell’errore,  miei  carissimi  Fra- 
« lelli,  nè  vi  lasciale  indurre  a una  diversità  di  opi- 
« nioni,  né  smuovere  da  estranee  dottrine;  voi  avete 
n le  Costituzioni  degli  Apostoli,  e de’  Uomini  Aposlo- 
« Ilei;  voi  I Santi  Canoni:  servilevene  ; mettelovi 
« tuttala  vostra  forza;  pigliate  piacere  in  leggerli  : 
« considerateli  come  vostre  armi,  acciocché  col  loro 
« soccorso , e con  la  cura  che  voi  prenderete  di 
« a' erti  sempre  innanzi  agli  occhi,  c di  eseguirli  con 
« piacere,  possiate  servirvi  di  essi,  avvegnaché  sono 
« armi  molto  buone  a difendervi  da  ogni'  assalto 
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« de’  nemici  della  vostra  salute  : mentre  sarebbe 
« indegnissimo  per  un  Vescovo  o Sacerdote , il  rl- 
« iluiare  di  seguir  le  regole  che  la  Chiesa , ove  è 
, « la  sede  di  S.  Pietro,  si^ue  ed  insegna;  ed  è pure 
« imporlanlissimo  che  tutto  tl  corpo  delia  Chiesa 
a concorra  a osservare  gli  Ordinamenti  che  sono 
a autorizzali  dalla  sede  ove  Dio  stabili  il  principio 
« di  tulta  ia  Chiesa  ».  NolUe  errare , Fratres  mei 
chariisimi , Doclrinis  variis  el  evlraveis  nolile  ad- 
duci. En  islilula  Apoilolorum  el  Aposlolicorutn  vi- 
rcrum  , Canone$que  habetit  : his  fruimini , hi$  eir- 
cumdamini,  his  deleclammi,ulhisfreli,circumdali, 
defedali , armali , conira  cuncla  inimicorum  iacula 
persistere  valealis.  Salis  enim  indignum  est  quem- 
quam  , vel  ponlificum , vel  ordinum  subsequenlium 
hanc  regulam  refulare  quam  beali  Pelri  Sedem  el  se- 
qui videal  el  decere.  lUullum  enim  conventt,  u(  tolum 
corpus  Ecclesiae,  in  hac  sibimel  observalione  concor- 
del , quae  inde  aulorilalem  habel  ubi  Dominus,  Bcele- 
siae  lolius  posuit  principalum.  Can.  iVo/tte , disi.  2. 

Si  è per  io  studio  de’  Sani!  Canoni , dopo  quello 
della  Santa  Scriitura,  che  questa  scienza  si  acquista 
c che  Salomone  chiama  la  Sciensa  dei  Santi.  Sap. 
c.  2.V.  10.);  avvegnaché  lo  Spirilo  Santo  quegli  si 
fu  che  gii  ebbe  ispirali , e che  i Papi  o Concili  fu- 
rono quelli  che  li  pubblicarono.  Nei  Canoni  infatti 
Irovansi  i veri  principi  della  Teologia  morale  ; ed  è 
nello  studiare  i medesimi  che  si  schiva  di  cadere  in 
quelle  opinioni,  che  Papa  Alessandro  VI  I condannò  co- 
. me  contrarie  alla  semplicilà  dell’  Evangelio  ed  alla 
'*•  Dottrina  de' Santi  Padrl.il/fa:.  VII,  in  decreto  adrer- 
sus  laùras  Casuislarum  opiniones,  24  Sept.  1668. 


m 

Canoni  Apostolici.  Viene  cosi  chiamata  una  raccolta 
contenente  ottantaclnque  Canoni  o regolamenti , 
che  concernono  la  disciplina  de’  tre  primi  secoli. 
Quantunque  gli  Apostoli  non  ne  siano  gli  autori , 
cionnondimeno  sono  essi  antichissimi.  É propria- 
mente una  collezione  di  varj  regolamenti  di  disci- 
plina , stabilita  in  varJ  Concilj  particolari , tenutt 
durante  il  secondo  e terzo  secolo;  dessa  fu  fatta  in 
sol  finire  del  terzo  e sul  principio  del  quarto.  Questi 
Canoni  hanno  sempre  avuta  molta  autorità  nella 
Chiesa  d’  Oriente , e persino  in  quella  d’  Occcidente 
soprattutto  dopo  la  Traduzione  Latina  che  Dionisio 
11  Minore  die’  de’  primi  cinquanta , verso  il  prin- 
cipio del  sesto  secolo.  La  loro  conoscenza  è utilissima 
a tutti  coloro  che  vogliono  istruirsi  dell’antica  Dot- 
trina della  Chiesa  ; e furono  essi  lungamente  attri- 
buiti a Papa  S.  Clemente,  terzo  successore  di 
S.  Pietro. 

Canoni  Penitenziali  (I).  Sono  varJ  regolamenti  fatti 
dai  SanU  Padri  su’  varj  generi  di  penitenza  da  essi 
. imposti  per  certe  colpe.  Fu  verso  il  cadere  del  se- 
condo secolo  e l’ incominciare  del  terzo  che  la  Chiesa 
aumentò  le  pene  che  «’  imponevano  ai  peccatori  : 
imperocché  essendosi  il  numero  de’  Cristiani  accre- 
sciuto, ed  essendo  fra  loro  già  avvenuto  un  rilas- 
samento, parve  necessario  di  raffrenarli  col  salutare 
timore  delle  pene.  TrovansI  varie  prove  di  queste 
cambiamento  nelle  Opere  de’  Padri  di  codesto  tempo. 
Vedi  a questo  proposito  il  P.  Morino,  L.  4.  5.  8.7. 
sulla  Penitenza;  e cosi  il  P.  Alessandro  , Tradizione 
della  Penitenza.  La  Pace  che  Costantino  procurò 
alla  Chiesa  e la  gran  quantità  di  popolo  che  si  fece 
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eristluno,  e spesso  per  fini  amanf,  arendò  ancor9 
accresciuto  il  rilassamento,  cosi  I ConellJ  di  Nieea , 
di  Gangres  , d’Arles  e di  Laodicea  fecn'o  varj  Canoni 
per  regolare  I rarj  generi  d*  Penitenza,  e sono 
quelli  che  diconsi  Penitenziali. 

S.  Basilio  e S.  Gregorio  di  Nissa  , feeero  un  cor- 
po di  tutti  quMli  Canoni  per  istabiiire  fra  i Vescovi 
d’ Oriente  una  condotta  uniforme,  e trovansi  nell» 
loro  lettere  canoniche.  Cosi  i Vescovi  d’ Occidente 
fecero  lo  stesso,  come  può  vedersi  dal  Penitenziale 
fiomano  che  è antichissiiBo , e dal  quale  prendiamo 
ì seguenti  Articoli. 

Per  avere  consultato  gl'  indovini  o impiegata 
r arte  maga  : cinque  anni  di  Penitenza.  — Lo  sper- 
giuro volontario:  quaranta  giorni  a pane  e acqua  r 
selle  anni  in  penitenza.  — Giurato  it  nome  di  Dio 
una  volta  : Sette  giorni  a pane  e acqua.  — Opera 
servile  la  Domenica  : tre  giorni  a pane  e aequa.  — 
' Aver  parlato  In  Chiesa  darante  ' i divini  nOlzi  ^ 
dieci  giorni  a pane  e acqua.  — Aver  violalo  il  di- 
giuno la  Quaresima  : aUretlanli  sette  giot'ni  di  di- 
giuno quanti  furono  i giorni  che  si  mancò.  — Aborto 
procuralo  : Ire  asmi  di  penitenza.  — Omicidio  deli- 
beralo : penitenza  per  tutta  la  vita  : e in  un  primo 
impeto  di  collera  : tre  anni,  -r  Per  nn  furto  mag- 
giore : ctngu«  anni:. per  uno  di  poca  consegirenza  : 
«n  anno.  — Per  usura  : tre  anni  di  penitenza,  fra  i 
quali  un  anno  a pane  e acqua.  — Semplice  fornica- 
zione: tre  anni.  — Adulterio:  dieci  anni.  — Adul- 
terio d’ un  giovane  con  una  maritata  : selle  anni.  — 
'■  Incesto  con  due  sorelle  : tutta  la  vita.—  Per  essersi 
adornalo  nell'  idea  di  piacere  : tre  anni.  — Andata 
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In  -maschera  : tre  armi.  — Per  delitti  Infami  ed  abo- 
minevoli : qfMindHJ*  anni , ec.  V.  le  Istituzioni  di  San 
Carlo  ai  Confessori. 

La  severità  di  questa  disciplina  sussiste  nella 
• Chiesa  fino  da’  tempi  delle  Crociate , ne’  quali  In 
vece  delie  pene  canoniche  si  impose  ai  peccatori 
I’  obbiifo  di  andare  a fare  la  guerra  contro  gl’  In- 
fedeli per  ricuperare  la  Terra  Santa , o di  contri- 
buire a questa  guerra  con  consldM-abitl  somme.  Ma 
verso  r XI  secolo  s’ incominclb  un  poco  a rallentare 
4’  tiaposizione  delle  pene  canoniche , le  quali  avolo 
. risguarde  alla  debolezza  de’  Cristtanl , furono  esse 
cangiato  io  elemosine  , in  preghiere  , e nella  recita 
di  «n  certo  numero  di  Salmi. 

Canonjoi  (Libri).  Chtamansi  oo^  i libri  di  coi  è com- 
posta la  Sacra  Scrittura , e son  detti  Canonici  dal 
vocabolo  Canone , che  signiflca  regola  ; avvegnaché 
siano  questi  libri  la  regola  della  fede  ; e secondo , 
perché  i Cataloghi  di  questi  Libri  venne  inserito  in 
vali  Canoni  delia  Chiesa.  F.  il  Con.  47  del  terzo 
Coneilio  di  Cartagine  ; il  Cotte,  del  P.  Labòè , T.  2. 
p.  1254  ; il  Decreta  di  EugerUo  ir,  per  la  ieirusione 
degli  Armeni;  e ii  Coneilio  di  Trento,  Sess.  4. 

I libri  Canonici  dell*  antico  Testamento  sono  di 
- quattro  specie.  1.*  I libri  della  legge  o legali , che 
«ono  i cinque  libri  di  Mosè , cioè  la  Genesi , V Eso- 
4o , il  LevUieo , i mnteri  e il  Deuleronomio  ; 2.®  I 
libri  d’ Istoria , e sono  Giosuè  , i Giudici , Ruth,  i 
quattro  libri  dei  Re  , » due  de'  ParaHpomeni , i due 
d‘  Esdra , i libri  di  Tobia  , di  Giuditta , d'  Ester , di 
Giobbe  ,eidue  libri  dCmceabei.  3.»  I libri  di  Mo- 
rale 0 Morali , come  i Cento  cinquanta  Salmi  ; le 
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Parabole  o Proverbi,  di  Salomone-,  l’ Ecclesiaste -,  la 
Cantica  de'  Cantici  ; la  Sapienza;  e l’  Ecclesiastico. 

4. ®  I libri  profelici  che  rinchiudono  i quattro  Profeti 
maggiori  , vate  a dire  Isaia,  Geremia , cui  va  con- 
giunto Baruc , Ezecchiello  e Daniello  ; e I dodici 
Mlnorlj,  come  Osea , Gioele , Amos , Abdia,  Gionata, 
JUichea,  Naum , Abbacucce,  Sofonia,  Ageo , Zacca- 
ria , e Malachia. 

I libri  Canonici  del  Nuovo  Testamento  sono  : 
1.»  1 quattro  Evangelisti , S.  Matteo,  S.  Marco, 

5.  Luca,  S.  Giovanni.  2.®  Gli  Alti  degli  Apostoli. 
3.®  Le  Epistole  degli  Apostoli,  e 1.®  quattordici  di 
S.  Paolo , cioè  una  al  Romani , due  al  CoHnti , una 
ai  Galali,  una  a qae’d’ Efeso,  una  al  Filippensi , 
una  ai  Colossensi,  due  ai  Tessalonicensi , due  a Ti- 
moleo,  una  a Tito,  una  a Filemone , ed  una  agli 
Ebrei.  2.®  Selle  altre  Epistole  chiamate  Caltoiiche  ; 
vale  a dire  una  di  S.  Giacomo,  due  di  5.  Pietro,  tre 
di  S.  Giovanni , una  di  S.  Giuda  -,  e l’ ultimo  Libro  si 
è VApocalisse  di  San  Giovanni.  V.  Lingua  originale 
de’  Libri  sacri  alla  parola  Ebbaico.  V.  La  Volgata. 

Canonico.  Nome  dalo  a chi  possiede  una  prebenda 
In  una  Chiesa  Cattedrale  o Collegiale,  vaie  a dire, 
una  certa  rendila  fissa  per  fervi  i Divini  ufiBcj.  Tempo 
già  fu  che  non  erano  I Canonici  se  non  semplici  Ec- 
clesiastici, che  vivevano  In  comune,  e I quali  risede- 
vano vicino  la  Chiesa  Cattedrale  per  aiutarla  a poter 
fare  le  sacre  funzioni,  ed  orano  mantenuti  di  ren- 
dile del  vescovado.  Ma  pian  piano  formarono  essi 
un  corpo,  capo  di  cut  era  11  Vescovo;  ond’èche  a 
questa  specie  di  comunità  dato  fu  il  nome  di  Colle- 
giate. Nel  X secolo , la  vita  comune  fu  stabilita  in 
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tutte  le  Cattedrali , e si  dissero  Canonici  i membri 
che  la  componevano,  si  per  il  mantenimento  che 
loro  era  assegnato  e che  chiamavasi  Canone  o pro- 
vianda , e si  per  essere  loro  state  date  dette  regole  e 
delle  istituzioni  Canoniche.  San  Crodegando , vescovo 
di  Metz,  nell’ Vili  secolo  dié  loro  una  regola  di 
trentaquattro  Articoli , e quasi  tutti  presi  da  quella 
di  S.  Benedetto  ; ma  per  quanto  era  possibile  acco- 
modati alla  vita  di  cherici  che  servono  la  Chiesa. 
Nell’  816  , i Vescovi  riuniti  a Metz  , e ad  Istanza  di 
Carlo  Magno  compilarono  una  slmil  regola,  compo- 
sta di  estratti  de’  Padri  e de’  Canoni , la  quale 
contiene  centoquarantaclnque  capitoli.  £ questa 
regola  ritrovasi  ne’  Concili  dell’  Edizione  del  P.  Lab- 
bè  , T.  7.  p.  1314. 

Canonizzazione  ( la  ].  È un  atto  per  cui  si  pone  al  Ca- 
talogo de’ Santi. un  uomo  che  ha  menato  una  vita 
Santa  ed  esemplare,  e che  ha  fatto  alcuni  miracoli. 
Nell’antica  Chiesa  la  canonizzazione  consisteva  in 
porre  il  nome  del  santo  ne’  Sacri  Dittici , vale  a dire , 
il  Catalogo  de'  Santi , o ad  erigere  nel  suo  nome 
una  Chiesa  , un  Oratorio  con  altare  per  olTrirvi  il 
Santo  Sacrifizio.  Le  formalità  e le  cerimonie  della 
Canonizzazione,  come  quelle  che  in  oggi  si  prati- 
cano, furono  a poco  a poco  istituite. 

Cantica  db’Cantiu  (La).  Libro  della  Santa  Scrittura 
così  detto  dalia  voce  ebraica  Sir  haasirim,  vale  a dire 
il  più  sublime  de’  Cantici , o il  Cantico  per  eccellenza. 
É desso  un  Dialogo  fra  io  Sposo  e la  Sposa , che 
sonovi  rappresentati ,, ora  come  un  Re  e una  Re- 
gina , ora  come  un  Pastore  ed  una  Pastorella , ora 
come  un  Vignajolo  o un  Giardiniere  e una  Fan- 
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dalla  che  intenda  a lavorare  nelle  vigne  dei  giardini. 
Esso  è nn  Libro  tutto  misterioso  che  rappresenta  , 
secondo  I’ nnanirae  interpretazione  de’Santi  Padri, 
l’amore  incoraprensibile  di  Gesù  Cristo  verso  la 
Chiesa  soa  Sposa  , e l’ amore  reciproco  della  Chiesa 
verso  Gesù  Cristo.  Questo  è il  vero  senso  letterale. 

’ Secondo  che  notò  S.  Girolamo , non  era.  permesso 
di  leggere  questo  Libro  se  non  dopo  I trenta  anni. 
E cosi  S.  Bernardo  dice , non  doversi  quest’  Opera 
conildare  che  ad  anime  pare , e a caste  orecchie  che 
abbiano  domata  la  carne,  avendola  assoggettala  allo 
spirito  ; e che  è Inoltre  Un’  Indegna  presunzione  per 
gl’  impuri  di  fare  una  si  santa  lettura.  Bem.  in  Cani. 
Serm.  i.  N."  «. 

Capitoli  (I  tre)  Espressione  celebre  nella  Storia  Ec- 
clesiastica , causa  una  famosa  disputa  di  cui  ecco  II 
soggetto.  Nel  436,  Teodoreto  amico  di  Nestorlo, 
condannate  nel  431  nel  Concilio  d’ Efeso,  credette 
Cile  un  sicuro  mezzo  di  sostenere  la  dottrina  e II 
partito  del  suo  amico  , e di  opprimere  8. 'Cirillo, 
quello  si  fosse  di  opporgli  Diodoro  di  Tarso,  e Teo- 
doro di  Hopsuesle,  che  godevano  una  grande  re- 
putazione. In  questa  idea  fece  egli  a bella  posta 
degli  estratti  delle  Opere  di  questi  due  Autori,  ove 
dicevano  essi  la  stessa  cosa  di  Nestorio  non  solo , ma 
quasi  con  lo  medesime  parole;  e di  questi  estratti 
compilato  ne  fu  un  votame,  dove  a ciascuna -prepo- 
sizione detta  formula  de’  dodici  anatemi  di  8.  Cirillo 
opponevasi  uno  o più  capitoli  di  Diodoro  e Teodoro. 
Nel  medesimo  tempo  Ibaso , sacerdote  di  Edessa , 
scrisse  a Mariso , Vescovo  in  Persia , una  lettera 
ove  dlcevagli , che  le  cose  di  Nestorio  eran  finito  , e 
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* cbe  questi  avea  fatto  male  dt  non  evitare  ne’ suoi 
Sermoni  alcuni  termini  nuovi.  Questa  lettera  poi  ' 
messa  da  capo  agli  estratti , Teodoreto  vi  aggiunse 
due  scritti  da  lui  composti , l’ uno  Innanzi  al  Concilio 
d' Efeso  e l’ altro  contro  gli  anatemi  d!  S.  Cirillo.  £ 
quNte  sono  le  tre  cose,  la  Lettera,  cioè  d’ibaso  gli 
EUratti  di  ZNodoro  e Teodoro , e gli  scritti  di  Teo- 
doreto , cbe  sono  delti  i tre  Capitoli.  Ma  nel  683 , 
il  quinto  ConciUe  generale , che  è il  secondo  di  Co- 
■>  stantinopoli , nella  sua  ottava  conferenza  , condannò 
i Tre' Capitoli. 

Carìttkbv.  V.  Sacramenti. 

Cardinalato  (II).  È una  delle  più  illustri  dtgnHà  deila 
Chiesa  Romana  , anzi  la  prima  dopo  il  Pontificato , 
e quelli  cbe  sono  di  ^a  insignill  detti  son  Cardi- 
nali , per  denotare  che  su  di  loro , come  In  su  i 
cardini  la  porta,  tutta  si  regge  la  Chiesa.  E di 
questo  avviso  è pure  Leone  IX , il  quale  scrivendo 
contro  fi’  Imperadori  dt  Costantinopoli , al  trigesi- 
mosecondo Cap.  dice:  Sicul  Cardine»  lolum  regilur 
oetium  , ila  Tetri  et  sweessoribus  ejus  lotius  Eccle- 
tiae  deponilur  emolumentur.  Vnde  Clerici  ejus  Cardt- 
' mie»  dieanlur;  cardini  utique  itti  quo  caetera  moren- 
turviciriius  adnaerente».’  AHri  poi  credettero  che  la 
voce  Cardinale  ' significasse  principali  , nel  quale 
senso  dette  sono’  cardinaif  aftresl'  le  quattro  prhici- 
patl  vfrtii , e i quattro  veliti  prfneipaii^ 

Innocenzio  IV  nel  Concilio  Lugduncnse  celebralo 
nel  1245,  quegli  si  fu  che  ai  Cardinali  concedesse  il 
Cappello  rosso,  affinchè  quel  colore  facesse  loro 
rammemorare  mai  sempre  di  essere  ognor  pronti  a 
spargere  il  sangue , e gittare  II  capo  per  Gesù  Cristo, 
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e per  sua  Santa  Chiesa.  Ma  lo  stesso  privilegio  non  v 
lo  avevano  allora  che  I Cardinali  secolari,  mentre  I 
regolari  non  l’ottenevano  che  molto  tempo  appresso, 
cioè  da  Gregorio  XIV  nel  1691.  La  porpora  poi  e 
la  mozzella  come  pare  la  mitra  di domasco bianco, 
(che  al  tempo  di  Eugenio  IV  era  di  bamfcagino, 

3 come  raccogllesi  dalla  vita  del  Cardinal  Giuliano  Ce- 
sarini  scritta  da  Vespasiano  da  Bisticci , ove  è detto 
. i Cardinali  colle  mitre  di  bambagino  bianco),  e cosi 
ia  rossa  berretta  sino  allora  stata  del  Ponteflce,  venne 
lor  conferita  da  Paolo  II.  Quindi  Innocenzio  X con 
una  Bolla  del  primo  anno  del  suo  pontiflcato,  ordinò , 
che  I Cardinali  si  contentassero  del  solo  titolo  di  Emi- 
nenza, il  quale  da  Urbano  VII!  venne  per  altro  esteso 
, anche  agli  Elettori  Ecclesiastici  dell’  Impero  , qd  al 
Gran  Maestro  di  Malta. 

Ma  il  numero  de’  Cardinali  in  altri  tempi  fu 
vario,  mentre  ti  Concilio  di  Basilea  ordinò:  che  i 
i:  Cardinali  non  avessero  ad  essere  più  di  24  e della 
età  di  anni  30,  come  pure,  che  avessero  dovuto  es- 
sere Dottori  in  Legge  o Teologia:  che  di  questi  ultimi 
nel  Sacro  Collegio  ve  ne  fossero  almeno  dovuti  avere 
la  terza  parte:  che  questo  numero  fosse  diviso  fn 
Vescovi , Preli  e Diaconi  : e che  sette  dovessero 
essere  I primi , cioè , I’  Ostiense  che  usa  il  Pallio , il 
Portuense,  il  Prenestino,  VAlbanense,  il  Tusculano, 
il  Sabinense  , cui  in  assenza  del  Papa  toccherebbe  a 
incoronare  l’ Imperatore,  (cosi  avendo,  in  una  gran 
quistione  intervenuta  su  ciò  fra  esso  e l’Ostiense 
decretato  Clemente  V.);  e quello  delle  SS.  liufina; 
e Seconda  dello  ancora  di  Selva  Candida  , il  quale 
però  da  Calisto  il  nel  1120  venne  soppresso  od  unilo 
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al  Porluense.  Quesli  sette  Vescovi,  il  cui  ufficio  era 
di  assistere  il  Pontefice,  figuravano  i sette  Spiriti 
Angelici  assistenti  al  Trono  dell’ Eterno,  ovvero  i 
sette  candelabri  d’  oro  in  mezzo  a’  quali  risiedeva 
maestoso  il  Figlio  dell’ Uomo  veduto  da  S.  Giovanni 
Apostolo  nell’Apocalisse.  £ cosi  sette  pur  furono  in 
antico  I Diaconi,  a somiglianza  de’seltc  diaconi  eletti 
dagli  Apostoli.  Ma  ritornando  al  numero  de’Cardinali, 
Sisto  IV  ne  fece  fino  76 , somma  che  nè  prima  nè 
poi  si  fu  più  raggiunta , avvegnaché  Sisto  V final- 
mente , e per  sempre  stabiliva  che  70  avessero  ad 
essere  i Cardinali,  come  I settanta  savj  eletti  da 
Mosè  per  cadiuvarlo  nel  governo  del  popolo  secondo 
r espresso  comandamento  di  Dio  ; cioè  sei  vescovi , 
cinquanta  preti  e quattordici  diaconi.  Anticamente 
però  dove  un  Cardinale  Prete  fosse  stalo  fallo  Ve- 
scovo , smetteva  di  essere  Cardinale , se  non  che 
passalo  poi  alcun  tempo , domandava  in  grazia  di 
poter  riassumere  il  titolo  di  Cardinale,  e ottenutolo 
lasciavasi  allora  da  lui  quello  della  Chiesa  , sotto- 
scrivendosi soltanto.  N.  CardinàlU  in  Ecclesia  Vei. 
Ma  sotto  Alessandro  111  I Cardinali  fatti  Vescovi 
cominciarono  a ritenere  anche  li  titolo  cardinalizio, 
per  r importanza  dello  stato  di  Cardinale  per  l’ele- 
zione del  Sommo  Pontefice;  con  questo  però , che  un 
Vescovo  non  potesse  quindi  essere  mal  fatto  Cardina- 
le: se  non  che  quesla  consuetndlne  da  Clemente  111 
veniva  peraltro  abrogala , facendosi  da  lui  Cardi- 
nale Giovanni  Vescovo  di  Viterbo  e Toscanella  , 
lo  che  seguiva  nel  1190. 1 Cardinali  preti  poi  hanno 
Titolo,  Il  quale  è cosllloito  da  una  Chiesa  loro  asse- 
gnala dal  Papa  , e che  in  fondo  altro  non  essendo 
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che  una  parrocchia  , e questa  Chiesa  essendo  in  Ro  - 
ina , quindi  è che  i Cardinali  Preti  vengono  a essere  i 
Parrochi  di  Roma  ; onde  Titolo , parlandosi  di  Car- 
dinali , altro  non  vuol  dir  che  Parrocchia.  I Diaconi 
invece  hanno  poi  le  Diaconie,  le  quali  altro  non 
sono  che  Chiese , ove  i medesimi  hanno  una  so- 
prainlendenza  amminislraliva. 

Il  titolo  di  Cardina.le  anticamente  usava  darsi 
anco  al  Canonici  delle  principali  Chiese,  come  l’ave- 
vano quei  della  Cattedrale  di  Ravenna , di  Compo- 
slella,  di  Milano  e d’altri  luoghi.  Ma  San  Pio  V 
abrogò  questo  titolo  da  ogni  altra  Cbie^,  statuendo 
che  solo  quelli  della  Romana  e creali  dal  Papa  , 
dovessero  quindi  innanzi  averlo. 

Solevansi  i Cardinali  altre  volte  creare  dal  Pon- 
(ellce  ne’  quattro  tempi  di  Dicembre , chiesto  e 
aspettalo  il  volo  di  lutti  i Cardinali,  per  statuire  se 
fosse  stala  necessaria  la  nuova  creazione,  e quale  ne 
avesse  dovuto  essere  II  numero , ma  il  Papa  oggi  li 
fa  quando  vuole,  e senza  nessun  obbligo  di  atten- 
dere il  voto  de’  Cardinali , a’ quali  solo  per  una  certa 
convenienza  suole  per  altro  richiedere  un  parere. 

Ma  se  l’ eletto  fosse  in  Roma  , con  gii  abiti  che 
prima  usava  portare  e senza  seguilo  alcuno  , acce- 
de all’Aula  Apostolica  ; dove  ricevuto  da  qualcuno 
de’  vecchi  Cardinali  è presentato  al  Pontefice  , che 
lo  decora  del  rosso  berretto , intimando  quindi  un 
pubblico  Concistoro  per  consegnargli  il  Cappello,  lo 
che  è fallo  con  varie  particolari  cerimonie.  Il  Papa 
poi  chiude  la  bocca  al  nuovo  Cardinale , Inibendogli 
di  potere  Interloquire  ne’  Concistori  o nelle  altre 
adunanze  fino  a che  per  consiglio  de’  Fratelli  non 
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siasi  induCto  ad  aprir^ilf  la  bocca , cerimonia  che  è 
(aita  nel  secondo  o terzo  Concistoro,  presenti  tutti 
I Cardinali  congregali  ; c finalmente  si  chiude  la 
funzione  colla  dazione  deH’itietto  e l’assegnazione 
del  Titolo,  se  è Prete,  e delia  .Oiaconfa  se  sia  Dia- 
cono. 

Air  Incontro  se  reietto  fosse  fuori  di  Roma,  al 
ricevere  del  rosso  berretto  mandatogli  dal  Papa , 
deve  giurare  dentro  l’anno  di  recarsi  a Roma  per 
visitare  i Santi  LIraini,  sotto  pena,  trasgredendo , di 
essere  privatodell’ onore  del  Cardinalato,  cosa  ohe 
fu  stabilita  da  Sisto  V nella  bolla  che  comincia. 
Posliquam  verus  file  ee. 

Quantunque  Eugenio  IV  decretasse  che  I Cardi- 
nali nominati  in  Concistoro  segreto,  prima  di  riceve- 
re le  insegne  cardinalizie  non  avessero  da  aver  voce 
nell’  elezione  dei  Sommo  Pontefice , finché  non  fosse 
loro  concessa  facoltà  di  poter  dare  il  voto,  pure  per 
l’alto  della  creazione  ritennesi  appresso,  che  i Cardi- 
nali nella  elezione  del  Papa  avessero  libera  voce 
senz’aspeltare  altra  facoltà  , e sebbene  non  avessero 
ricevute  nè  le  insegne  del  cardinalato , nè  loro  fosse 
slata  aperta  la  bocca. 

Ma  un  Cardinale  non  può  essere  eletto  se  prima 
non  sia  stato  Chierico,  e cosi  i Cardinali  Vescovi  e 
Preti,  debbono  avere  almeno  30  anni,  e I Diaconi  22, 
con  questo  però  che  dentro  l’anno  della  creazione 
debbano,  se  noi  sono,  ordinarsi  Diaconi,  a volere 
avere  voce  attiva  e passiva  nell’elezione  del  Ponte- 
tefice.  Lo  stesso  Sisto  V,  nella  nominata  Bolla  co- 
mandò inoltre  che  da  tolte  le  cristiane  nazioni  I 
Cardinali  si  eleggessero , scegliendo  per  quanto  più 
tosse  possibile  i più  idonei. 
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Finalnienle  la  dignità  de’CardInali  è grandissima, 
non  mancando  esempi  di  Re  che  si  riconoscessero 
inferiori  al  medesimi , e ne  basii  quesl’uno.  Nei  1474 
condoUosi  a Roma  il  re  di  Danimarca  fra  i due  primi 
Cardinali  fu  ricevuto,  nè  mal  si  volle  coprire  II  capo 
se  non  dopo  di  essi  ; e cosi  nel  Venerdì  Sanlo  volle 
pure  esser  ruHimo  dopo  1 Cardinali  nell’ accedere 
all’adorazione  della  Croce. 

Il  cerimoniale  Pontifìcio  di  più  dice  che  trovan- 
dosi r Imperatore  in  cappella  sederà  sopra  tulli  i 
Cardinali,  ma  se  fosse  Re,  dopo  il  Decano.  Ma  vuoisi 
però  avvertire , questa  supremazia  Cardinalizia  es- 
servi colle  Corone  sol  quando  I Cardinali  formano 
Collegio. 

In  particolare  poi  ancora  hanno  i Cardinali  pri- 
vilegi grandissimi,  come  quello  dell’altare  portatile, 
di  eleggersi  un  confessore  per  sé  e suol  famigllari 
senza  che  l’eletto  sfa  stalo  approvato  dall’Ordina- 
rio, ec.  ec.,  ma  in  quanto  all’altare  d'uopo  è però 
che  ora  si  conformino  al  Decreto  di  Clemente  XI 
del  H Dicembre  1703,  e che  incomincia  : Quoniam 
Sancta  ec.,  dove  a fine  di  rimuovere  vari  abusi  in- 
trodotti da  altri  privilegiali  dello  stesso  privilegio 
interdisse  a essi  ed  anche  al  Cardinali  di  potere  in 
nessun  modo  d’ora  innanzi  erigere  altare  fuori  della 
propria  abitazione. 

CbIBIE  db’  CaKDINALI  VBtCOTI. 


L’ Ostiense 
La  Portuense 
La  Tuscnlanense 
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La  Sabinense. 
La  Prenestina. 
L’  Albanense. 
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Titoli  PsEtaiTCBALi. 


S.  Maria  degli  Angeli  in  Terme. 
S.  Maria  in  Trastevere. 

S.  Lorenzo  in  Lucina. 

S.  Prassede. 

S.  Pietro  in  Vincaia. 

S.  Anastasia. 

S.  Pietro  in  Moni’ Oro. 

S.  Onofrio. 

S.  Silvestro  in  Campo  Marzo. 

S.  Maria  in  Via. 

S.  Marcello. 

SS.  Marcellino  e Pietro. 

SS.  XII  Apostoli. 

S.  Balbina. 

S.  Cesareo. 

S.  Agnese  in  Agone 
S.  Marco. 

S.  Stefano  in  Monte  Celio. 

S.  Maria  Transpontina. 

S.  Eusebio. 

S.  Crisogono. 

SS.  Quattro  coronati. 

SS.  Quirico  e Ginlitta. 

S.  Calisto. 

S.  Bartolomeo  in  Isola. 

S.  Agostino. 

li 
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S.  Cecilia. 

SS.  Giovanni  e Pàofcr. 

S.  Martino  in  Monile 
S.  Alessio. 

S.  Clemente. 

S.  Maria  in  Popolo. 

SS.  Nereo  e Achilleo'. 

S.  Maria  in  Pace. 

S.  Maria  in  Araceli. 

S.  Salvatore  in  Lauro. 

S.  Croce  in  Giernsalemme. 

S.  Lorenzo  in  Palispema. 

S.  Giovanni  avanti  Porla  Lau^. 
S.  Prodenziana. 

S.  Prisca. 

S.  Pancrazio. 

S.  Sabino. 

S.  Maria  sopra  Minerva. 

S.  Carlo. 

8.  Tommaso  in  Parione. 

S.  Girolamo  degl’  Illirici 
S.  Sosanna. 

S.  Sisto. 

S.  Matteo  in  Merotana. 

SS.  Trinità  in  Monte  Pincio. 


DlACOMlB 

S.  Lorenzo  in  Damaso. 
S.  Maria  In  via  Lata. 

S.  Eustachio. 

S.  Maria  Nuova. 

S.  Adriano. 
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S.  Niccola  tn  Carcere  Tulliano.  ‘ 

8.  Agata. 

8.  Maria  in  Dominca. 

8.  Maria  in  Cosmedifi. 

8.  Angelo  In  Fero  Piscarto. 

8.  Giorgio  In  Velo  d’Ore. 

8.  Maria  in  Portico.  ■ ■ ' 

^S.  Maria  in  Aquiro.  » 

SS.  Cosmo  e Damiano. 

8.  Vito  in  Macello. 

i 

Ma  vuoisi  <701  notare  che  la  Chiesa  di  8.  Lorenzo 
In  Daroaso  non  è propriamente  Diaconia,  e che  per 
lettere  di  Clemente  VII  questa  Chiesa  sempre  è 
data  al  Vlcecanceliiero , sla  Diacono , sia  Prete  , od 
anche  sia  Vescovo,  come  nella  costitueione  Sistina 
pur  Tfene  riferito , dove , dtspenesi  altresi , che 
' un  altro  Tltcflo,  oltre  fi  prestabilito  numero,  sia  ag- 
giunto ; perché , se  toccasse  a Diacono  o a Vescovo 
ad  essere  Vicecaneelliere,  e quindi  dovesse  esso  pre- 
siedere alia  Chiesa  di  8.  Lorenzo  anlideita,  ad  altro 
prete  Cardinale  H proprio  Titolo  non  mancasse. 
Carità’  Oa)  è una  delie  vlrlé  teologali  per  mezzo  di 
che  la  creatura  ragionevole  ama  Die  per  sé  stesso, 
ed  ama  sé  stessa  ed  il  prossimo  per  Iddio.  Ora,  la 
Carità  si  divide  in  alluale  ed  abituale,  in  aquisUa 
ed  infusa,  in  perfetta  ed  imperfetta.  Il  materiale 
obietto  della  carità  é Dio , noi  slessi  ed  il  prossimo; 
ed  il  formale , è la  divina  bontà  presa  in  sé  stessa , 
‘ 0 considerata  come  un  bene  che  ci  sfa  conveniente. 

Il  soggetto  (su&tecium)  della  carità,  poi,  sono  tutti 
i giusti  ; essendo  che  r abituale  carità  è la  stessa 
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cosa  della  grazia  santificaale.  S.  Paolo  ue  spiega  la 
natura  dicendo , essere  dessa  un  amore  che  nasce 
da  un  cuore  puro,  e da  una  illibata  coscienza.  Cha~ 
rilas  de  corde  puro , et  conscentia  bona , et  fide  non 
fida.  1.  T.  1.  Il  nome  di  Carità  è dato  all’ amore  di 
Dio , perchè  questo  amore  è dovuto  ad  un  Essere 
di  un  pregio  inflnito , che  ci  deve  es  aere  Infinita- 
mente caro,  e che  è proprio  di  Lui,  mentre  l’amore 
e la  carità , o l’ amore  per  eccellenza  è dovuto  pre- 
feribilmente a tutti.  Gli  atti  di  carità  , o d’amor  di 
Dio , sono  necessari  a tutti  gli  uomini , di  una  ne- 
cessità di  precetto , e di  precetto  speciale , giusla  il 
primo  Comandamenlo,  Diliges  Dominum  Deum  luum 
ex  loto  corde  tuo,  ec. ; laonde  si  è obbligati  di  farne 
spesso , e sopra  tutto  in  ogni  esercizio  della  Reli- 
gione. V.  ÀHOB  DI  Dio. 

Cablostadio.  Sacramentario  , discepolo  di  Lutero  , che 
aggiunse  ancora  una  maggior  derrata  d’errori  a 
quei  del  suo  maestro.  Fu  egli  il  primo  che  negasse 
la  presenza  reale , ed  eccitasse  con  le  sue  energu- 
raene  predicazioni  nuovi  torbidi  in  Germania.  Assente 
Lutero  egli  parimente  Intraprese  di  rimuovere  le 
Immagini  dalle  Chiese;  di  abolire  la  Confessione 
auricolare  ; il  precetto  del  digiuno  e dell’ astinenza 

I dalle  carni  ; l’ invocazione  de’ Santi,  e le  Messe  pri- 
vate. Cosi  egli  permise  ai  Monaci  di  uscir  dai  loro 
monasteri  e di  rinunziare  ai  loro  voli,  e cosi  ai  Sacer- 
.doti  di  maritarsi , dandone  egli  ben  presto  l’esempio. 

CABP0CB.VTIENS1.  Antichi  eretici  discepoli  di  Carpocrasso 
derivazione  de’  Gnostici , del  secondo  secolo.  Essi 
insegnavano  , secondo  il  loro  maestro , che  il  Figlio 
di  Dio  non. era  che  un  puro  uomo,  e che  la  sua 


/ 


Digitized  by  Google 


165 


• anima  non  era  per  nulla  al  disopra  delie  altre  ; se 

• non  che  essa  aveva  ricevuto  più  virtù.  Costoro  re- 
spinsero ancora  l’Antico  Testamento  ; negarono  la 
resurrezione  de’  morti  ; e davansi  a credere  non  vi 
avesse  nessun  malo  nella'  natura'.  Inoltre  insegna' 
rono  la  comunione  delie  donne , e aggiungendovi 
mille  altre  stravaganze , e mille  altre  abbomlna- 
zioiii.  Carpocrasso  ebbe  a discepolo  Cerinto. 

I Gnostici  e gli  Adamiti  furono  i settatori  di  tolti 
questi  pazzi  ed  emp]  sogni.  V.S.  Epphh.  Haeres.2T. 
S.  Irm.  LA.C.2Ì.  Terlul. de  Praexer.  C. 48. 

Casi  riservati  ( i ].  Sono  certi  peccati  gravissimi,  o a mo- 
tivo delio  scandalo,  0 del  pregiudizio  che  essi  cagio- 
nano al  fedeli,  e de’ quali  il  Papa  o il  Vescovo  si  ri- 
servano l’ assoluzione , o ne  la  concedono  ai  loro  Pe- 
..  nilenzieri,  con  divieto  agli  altri  Sacerdoti  di  assolverli. 
La  Chiesa  ha  il  potere  di  riservare  questa  specie  di 
' peccati.  V.  alia  parola  Penitenza , l'Articolo  Jffnfitro 
di  questo  Sacramento.  Ciò  nondimeno  dice  il  Con- 
cilio di  Trento  Sess.  14^  c.  7.  fu  sempre  osservato 
snella  Chiesa  per  un  pio  uso  non  esservi  mai  stato 
un  caso  riservato  in  arliculo-mortis , e tolti  i preti 
potere  assolvere  i moribondi  dalie  Censore  e da  qual 
si  voglia  peccato;  e ciò  fondati  in  questo,  che  il 
potere  che  hanno  i Vescovi  di  riservarsi  certi  casi , 
viene  da  Dio,  a Deo  sunt  ordinata,  e che  essi  de- 
vono osare  di  questo  potere  per  edificare  , e non 
per  distruggere.  Non  havvicheil  Papa  nella  Chiesa 
Universale,  e i Vescovi' nelle  loro  Diocesi  che  pos- 
’ sono  fare  questa  specie  di  riserve  : e io  stesso  Con- 
. cilio  pronunzia  l’anatema  contro  quegli  che  soste- 
nessero una  contraria  dottrina  y Sess.  14  Can.  li. 
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(ili  AntiehfConeilj  di  Elvira  e di  Cartagine  insegnano 
pare  la  stessa  dottrina , e provano  la  osservaalone 
della  stessa  disciplina.  Lo  scopo  cbe  si  proposero  i 
Vescwi  in  questa  riserva , fu  non  di  dominare  sol 
Sacerdoti,  ma  di  impedire  piuttosto  T impunità  dei 
peccati  enormissimi,  d’ imporre  delie  penitenze  prò  - 
porzionate  alla  loro  gravezza , e per  arrestare  la 
sfrenata  licenza  delle  colpe  : cosi  nota  S.  Carlo  nel 
primo  CodcìHo  di  Milano.  ■ 

Quali  poi  sleno  1 casi  riservali,  ctò  può  vedersi 
nel  RIlaall  di  ogni  diocesi  ove  sonovl  mioatamante 
descritti. 

Non  havvi  tdie  coloro  che  possono  riservarsi 

- certi  peccati  che  abbiano  facoltà  d’assolverll  : mentre 
f autorità  e la  potenza  che  danno  li  diritto  di  sclo- 
gttere,  non  deve  esser  meno  di  quella  che  lo  dà  di 
legare  ; ma  essi  hanno  il  potere  di  comunicare  al 
Ministri  Inferiori  la  potestà  di  assolvere  da’  casi 

■ riservati.  Questa  èia  Dottrina  del  Concilio  di  Tren- 
to, Sess.  H.  C.  ft...  L'uso  di  accordare  ai  Saeer- 
dol»  il  potere  di  assolvere  de’  casi  riservati  è anti- 
chissimo nella  Chiesa,  ct>me  può  vedersi  nella  dno- 
' decima  lettera  di  S.  Cipriano  al  suo  Clero;  nel 
Can.  32.®  del  Concilio  d’ Elvira  ? e nel  32.*  del 
terzo  Concitlo  di  Cartagine  : ma  qnesto  potere  Unisce 
colla  morte  del  superiore  che  f accordò.  ' 

Castità’  ( la  ) è quella  ammirabile  virtù  che  et  conserva 
pari  ed  esenti  da  ogni  peccalo  contrarlo  al  pudore. 

- Peccasi  contro  questa  virtù , 1.®  co’  pensieri , 2.®  colle 
parole,  3.®  colle  opere',  lo  che  comprende  lotti  t 

- caltlvi  desideri , i discorsi  licenziosi  ed  osceni  ; la 
. lettura  de’  libri  pericolosi  ; le  canzoni  che  possono 
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contrilraire  ad  ammollire  il  cuore  ed  inspirare  il 
vitto  deli’  imporilà  ; gli  speUacoii  ; 1 balli  e le 
adanaaze  mondane;  la  vita  molle  e sensuale;  la 
vita  lauta;  il  lusso;  le  ricercate  acconciature;  la 
smania  di  piacere , T immodestia  negli  abiti  ; e la 
troppo  raralgliare  Trequenia  delle  persone  di  diverso 
sesso.  F.  Impurità  e pompe  del  Demonio. 

CsTiBi.  Furono  con  <piesto  nome  chiamati  certi  eretici 
da  cataro*  voce  greca , la  quale  vuol  dire  mondo  o 
puro , e cosi  pm-chè  la  loro  inaudita  presnntioDe  e 
superbia  osò  farli  credere  di  tanta  parità  da  non  am- 
mettere rtcoBClliasione.  £ dello  stesso  nome  furono 
por  chiamati  i Novaziani , per  condannarsi  da  loro 
le  seconde  nocae , e alcuni  altri  piò  moderni  Eretici 
detti  Paterini , I quali  predicavano  obe  colla  imposi- 
zione delle  mani  sui  moribondi  e ta  recitazione  dei 
Pater  noster  ( cerimonia  da  essi  chiamata  consoia- 
zione  ) venivano  essi  restituiti  a intera  purità.  Capo 
di  questi  ultimi  settari  fu  un  Rapieri,  che  poi  illumi- 
nato per  divina  grazia , tornato  alla  cattcMica  fede  e 
fattosi  religioso  di  8.  Domenico , Pi  uno  de  piò  ze- 
iaoli  impugnatori  della  stolta  eresia. 

CsTBCDasNO.  Voce  greca  signiflcante  persona  che  si 
istruisce.  Chiamavansi  gii  cosi  le  persone  In  età  di 
ragione  che  eoo  molla  istruzione  preparavansi  al 
Battesimo.  Ala  in  oggi  ò questo  nome  dato  ancora 
ai  bambini  che  sono  presentali  al  Sacro  Fonte  ; e 
senza  quell’  islruzione  che  riserbasi  ad  altro  tempo 
sono  praticate  le  cerimonie  stesse  , che  si  usano  per 
gli  adulti 

Cattolicità’ ( la  ) è uno  del  quattro  caratteri  della 
Chiesa  che  contradlslinguono  la  sua  Universalllà. 
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Ma  questo  nome  di  Cattotico  significa  (re  sorte  di 
Unirersalità  : prima  di  Comunione,  essendo  desso 
sparsa  per  lutla  la  terra  ; vale  a dire , che  questa 
Chiesa  che  dicesi  Romana , che  riconosce  Roma  per 
sua  sede  e centro  d’nnità,  e che  è unita  di  Comu- 
nione col  Papa , è infinitamente  più  sparsa  in  tulle 
le  altre  parti  del  mondo,  di  quel  che  noi  sieno  le 
sette  degli  eretici  e d^li  scismatici , presa  ognuna 
da  sé.  Avvegnaché  non  è dessa  rinchiusa  nei  limili 
d’un  Regno,  d’una  Nazione,  nè  avvi  luogo  nella 
(erra  conosciuta , che  non  vi  abbia  dei  figli  e de’  pa- 
stori. Questo  nome  le  fu  ancora  dato  fin  dal  tempo 
di  S.  Ireneo  e de’  più  antichi  padri  della  Chiesa  , 
quantunque  fosse  allora  sparso  so  ben  più  ristretta 
superficie  del  presente. 

La  seconda  è quella  di  Dottrina , perchè  ab- 
braccia tutte  le  verità  definite , e condanna  tutti  gli 
errori  condannati. 

La  terza  è quella  di  Successione,  vale  a dire 
che  essa  rinchiude  tutti  i (empi  dagli  Apostoli  in 
poi  fino  a noi , avvegnaché  dopo  essi  non  saprebbesi 
notare  nessun  ponto  ove  si  possa  dire  che  la  Chiesa 

• Romana  abbia  cominciato;  mentre  all’opposto  si 
nolano  i principi  di  tolte  le  altre  sette.  Ciò  è quanto 
dai  protestanti  non  può  negarsi , poiché  la  loro  co- 
minciò al  principio  del  sedicesimo  secolo. 

Cattolico,  voce  greca  che  significa  universale,  ma 
che  poi  significò  quel  Cristiano  che  segue  I dommi 
della  Chiesa  universale  , e non  le  opinioni  particolari 
degli  Eretici.  Papa  Giulio  II  concesse  poi  questo 
titolo  in  illustre  cognome  ai  He  di  Spagna,  onde  si 
disse  Sua  Maestà  Cattolica. 
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Cenobio.  Voce  derivata  dal  greco  Koivópuv  che  propria- 
mente significa  0 vita  comune  o convento , ossia 
ragunanza  di  persone  fortunale  ; c fra  noi , abita- 
zione di  Monaci.  Ma  Cenobio  vuoisi  avvertire  non 
essere  la  stessa  cosa  di  Monastero , volendo  dire 
quesl’ultima  voce,  abitazione  ancora  d’un  soi  mona- 
co, e la  prima , di  più.  Onde  Lsidoro  nel  lib.  1.  de 
divin  off.  cap.  15.  scrisse.  Monasterium  palesi  etiam 
unhu  Monachi  habilalio  nuneupari;  Coenobium  aulem 
plurimorum,  E il  superiore  del  Cenobio  però  si  disse 
Cenoòtorca,  titolo  che  viene  a corrispondere  ad  Àbale. 

Cbnebi  (le  ).  Sono  quella  cerimonia  ecclesiastica  ed  an- 
tichissima , con  la  quale  si  pone  della  cenere  sul 
capo  de’ fedeli  il  primo  dì  di  Quaresima,  in  segno 
di  penitenza  e di  umiltà  non  solo , ma  a ricordanza 
della  morte:  Memento  homo  ec.  Una  volta  si  prende- 
vano da’  Cristiani  queste  ceneri  scalzanti.  ( Super, 
dediv.  off.  (.4,  c.  IO)  come  appunto  In  oggi  fanno  i 
monaci  Cistercensi,  secondo  ordinano  le  loro  costitu- 
zioni. r.a  cenere  si  fa  colle  palme  benedette  dell’  an- 
tecedente anno,  e la  ragione,  perchè  l’olivo  è 
l’emblema  della  vittoria , pace , e misericordia;  e 
In  questo  pio  allo  ci  avvisa  che  con  la  penitenza  si 
trionfa  de’vizj  e si  riconcilia  con  la  divina  mise- 
ricordia ; ond’è  che  S.  Isidoro  disse  l’Olivo  arfeor 
pacis. 

Crnsdba.  Per  questa  parola  in  generale  s’ intende  una 
pena  ecclesiastica  per  cui  i fedeli , causa  alcun 
peccato  notabile,  esteriore  e scandaloso,  o contrario 
alla  disciplina  esteriore  della  Chiesa , per  modo  di 
correzione  o soddisfazione  son  privati  de’ beni  spi- 
rituali che  Dio  lasciò  a disposizione  della  sua  Chie- 
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sa.  Ma  il  Coneiiio  di  Trento  non  vuote  die  la  si  usi 
che  per  peccati  considerevoli  ; e delle  censure  ve 
ne  sono  tre  specie: 

1. ®  La  Sospensione. - 

2. ®  L’ Interdetto  ; e 

3. ®  La  Scomunica.  V.  ognuno  di  questi  Articoli 
alla  loro  lettera. 

Censore  sono  poi  di  varie  specie. 

1. ®  Le  censore  ajure;  e son  qoeite  che  sono 
comminate  dalle  Leggi  che  fanno  I superiori , vale 
a dire  il  Papa  , I Vescovi , I Concllj  e te  Costitu- 

• aloni  degli  Ordini  Regolari , contro  qualche  disor- 
dine o peccato  scandaloso , in  guisa  che  talli  que- 
gli ohe  vi  cadono,  incorrono  nella  Censura  flnchè 
le  Legge  sussiste.  Ha  esse  non  sono  già  riservate, 
mentre  tolti  i Sacerdoti  approvati  possono  assolverle. 

2. *^  Le  censore  ab  komine  , e son  ' quelle  che 
provengono  dalla  sentenza  o giodizio  del  superiore 
in  certi  casi  partloolari  ; ma  queste  non  hanno  luo- 

^ go  che  In  codesta  specie  di  casi , e ancora  soltanto 
dorante  la  vita  del  Superiore  ; per  forma  che  esse 
non  risguardano  che  certe  determinate  persone.  £d 
ecco  perchè  sono  esse  riservate , vale  a dire , che 
U solo  soperiore , o quello  a cui  egli  ne  ha  confe- 
rito il  potere  può  assolverle. 

3. ®  Le  censure  Latae  Sententiae , son  quelle 
ohe  s' incorrono  ipsofdcto , e quando  siasi  con  esso 
fatta  l’ azione  vietata  ; e questo  ò il  perchè  vi  si  in- 
corre in  termini  svoluti. 

4. ®  Le  Censure  Ferendae  Sententiae  , sono  quelle 
le  quali  non  sono  che  Comminatorie , e contengono 
delle  minacce  che  servono  nondimeno  di  ammoni- 
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lione  e son  concepite  in  termine  di  futuro,  come 
exnmuHicabitur , suspendelur. 

Del  resto  chi  s’  appella  da  una  censura  fulmi- 
oata  contro  di  lui , è obbligato  a osservarla  finché 
il  Saperiore  maggiore  abbia  annullata  la  sentenza 
dell’  inferiore. 

Cebinto  , e gli  Ebionitì.  Eretici  del  primo  secolo , ed 
i primi  che  osassero  assalire  la  divinila  di  G.  C. , a 
confutare  i quali  S.  Giovanni  scrisse  ii  suo, Evan- 
gelio. Ma  essi  lo  furono  altresì  dagli  Uomini  Apo- 
stolici. 

Cbbdllabio  (Micbeie).  Patriarca  di  Coslauttnopoli , e 
uno  dei  principali  autori  dello  scisma  dei  Greci 
nell'  Xt  secolo.  Fu  egli  che  imprese  ad  accusare 
> di  errore  la  Chiesa  Latina , facendo  un  delitto  al 
Laiiui  di  consacrare  con  pane  azzimo  « ossia  senza 
lievito;  di  mangiare  carne  soffocata;  di  radersi  la 
barba  ; di  avere  agginoto  al  simbolo  dll^icea  la  pa- 
rola ftlioqut , cid  che  egli  tacciava  di  errore  ; ebe  si 
desse  il  bacio  deila  pace  alla. messa  prima  delia 
Comunione  ; ebe  non  si.caoiasse  AUelvja  io  Quare- 
sima ; e ebe  non  si  onorassero  le  reilquie  nò  le  Im- 
. maglnt  dei  Santi.  Questi  ; furono  i principali  capi 
• - delle  sue  accuse. 

Gli  è per  altro  un  fatto  incuntraslabiie  che  que- 
sti vari  Articoli  fossero  queili  ebe  servissero  di  pre- 
testo allo  scisma  della  Chiesa  Greca.  Invano  Papa 
Leone  IX  cercò  di  ritrarre  Cerullarlo  da’  suoi  er- 
rori ; invano  inviò  esso  legali  a Costanlioopoli  : noi 
poterono  questi  far  ricredere;  talché  oe  lo  scomu- 
. nioarono;  e lo  stesso  Costanlino  Monumaco  tmpe- 
. ratore  lo  cacciò  anch’  egli  dalla  Sede  di  CoslaoUno- 
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poli  ; cose  pernllro  le  quali  non  impedirono  che  lo 
scisma  non  facesse  gran  progressi  In  Oriente,  e che 
ne’  seguenti  secoli  la  maggior  parte  delle  Chiese 
greche  si  trovassero  separate  dalla  Romana , sia  per 
le  eresie  Nestoriane  , sia  per  le  Eutichiane , o per 
quella  de’  Monotellti , sia  per  lo  scisma  di  Michele 
* Cerullario 

Cherubino.  V.  Angeu.  '■  • 

Cm.tvi  (Il  potere  delle).  Fu  Gesù  Cristo  che  diede  que- 
sto potere  ai  pastori  della  Chiesa  , quando  disse  a 
S.  Pietro  : libi  dato  claves  regni  coelorum , el  quod- 
cunque  ligaveris  super  lerram , eril  ligalum  et  in 
' caelis , et  quodcunque  solveris  super  lerram  erit  so- 
lutum  el  in  eoelis:  Malh.  16,  per  far  comprendere 

■ che  ft  Cielo  non  è aperto  che  a coloro,  cui  la  porta 

fu  dischiusa  pel  ministero  della  Chiesa.  F.  Peniten- 
za (Sacramento  di).  ’ • 

Chierico.  Viene  dal  Greco  e significa  sorte  o parte, 
perchè  quegli  che  si  sono  messi  al  grado  di  ministri 
••  della  Chiesa , prendono  Dio  per  loro  parte  e do- 
mandano a Dio  di  essere  la  loro  eredità.  V.  Tonsura. 
Tuttavia  ciò  non  Impedisce  che  gli  Ecclesiastici  non 

■ possano  possedere  de’  beni  temporali  ; ma  essi  de- 
vono però  essere  Immuni  da  ogni  avidità  di  am- 
massarne. Del  resto  questa  parola  di  Chierico  ap- 
partiene indifferentemente  a tatti  gli  Ecclesiastici  ; 
avvegnaché  nel  Diritto  Canonico  questa  voce  è ado- 
perata per  indicarli  in  generale  ed  in  qualunque 

‘ grado  essi  sieno. 

Il  quarto  Concilio  di  Cartagine,  Con.  44  e 4S, 
vuole  che  I Cherici  facciano  vedere  la  Santità  della 
loro  professione  con  la  modestia  delle  loro  vesti.  E 
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cosi  S.  Girolamo  vuole  che  I Lellori  e gli  Accoliti 
siano  modesti  nel  loro  esterno:  iVon  omenlur  veste 
sed  moribus  , nec  calamistro  crispent  comas , sed 
pudiciliam  habilu  polliceanlur.  Hier.  Ad.  Ifepol. 
de’ vii.  Cler.  Secondo  tutti  I Canonisti,  un  cberico 
che  Imprendesse  a fare  le  Tunzioni  di  un  Ordine  su- 
periore a quello  di  coi  è insignito , cade  nella  ir- 
regolarità risguardo  agli  Ordini  superiori , e nella 

' sospensione  risgoardo  a quello  che  ha.  Ma  ciò  viene 
quando  egli  faccia  queste  funzioni  con  conoscenza 
di  causa  e con  solennità  ; vaie  a dire , secondo  I 
Canoni , quando  la  funzione  è tale  che  non  possa 
essere  arcuata  che  da  quegli  che  hanno  l’Ordine 
cui  essa  riferiscesi;  per  esempio',  quando  un  Cherico, 
che  non  fosse  suddiacono , prendesse  a cantar  l’Epi- 
< stola  col  Manipolo. 

Chiesa  (laj.  La  parola  Chiesa  viene  dal  greco  e signi- 
fica Convocazione,  assemblea,  Società;  ma  il  suo 
ordinario  e particolare  uso  indica  le  Assemblee 
de’  Cristiani  ; ed  in  questo  senso  è che  la  Chiesa 
vien  definita  la  Società  visibile  de’  Fedeli  che  sono 
riuniii , per  la  professione  di  una  medesima  fede; 
e per  ia  partecipazione  ai  medesimi  Sacramenti 
istituita  da  G.  C.  suo  Capo  invisibile,  sotto  le  auto- 
rità de’  Pastori  legittimi , e principalmente  del  Capo 
risibile  della  Chiesa , Vicario  di  G.  C. , e successore 
idi  S.  Pietro.  Ora,  vengono  dati  varj  nomi  alla  Chiesa, 
presi  dalia  S.  Scrittura,  come  p.  e.  Casa  di  Dio  : ut 
scias  quomodo  oporleat  le.  in  Domo  Dei  conversari  quae 
est  Ecelesiae  Dei  vivi.  i.  Tim.  3.  Il  Gregge  di  G.  C.: 
fiat  unum  ovile , et  unus  paslor.  loan.  10.  La  Sposa 
di  G.  C.  ; despondi  vos  uni  viro  virginem  castam 


Digitized  by  Googie 


m 


eoMbere  ChrUlo.  3.  Cor.  1 1;  Il  Corpo  d(  Gesij  Cristo. 
ip$t  est  ceiput  torpori  Eeekeiae.  Coloss.  1 . 

La  Chiesa  poi  st  divide:  tn  Chiesa  trionfante. 

2."  lo  sofferente  ; e 3.*  in  militante.  La  irionfanle 
è ta  società  de’  Beati  che  sono  In  Cielo , la  quale 
chiamasi  ancora  la  celeste  G^usaiemme,  la  Città 
di  Dio,  e la  chiesa  de’ PredestlnaU.  La  sofferente 
compone  la  società  di  quelli  che  essendo  morti  in 
istato  di  Grazia , non  sono  ancora  ben  pariOcatI 
per  entrare  in  Cielo , e sono  in  Porgatorlo.  La  Jft- 
litanie  è quella  de’  Fed^i  che  seno  sulla  Terra;' od 
è cosi  detta  a motivo  de’cmnbaitlmenti  che  essa 
deve  sostenere  flntanto  che  8us.<dsterà.  Ma  per  esser 
membro  delia  Chiesa  si  vuole  : l.”  Esser  battez- 
zato , avvegnaché  Gesù  Cristo  dice , che  quetli  non 
che  avranno  avuto  ballesimo.,  non  entreranno  nel 
Cielo:  iVùt  quit  renaius  fkerU,  età.  F.  Battkimo. 
Infatti  non  è che  pel  .Battesimo  che  noi  riceVlamn 
la  remissione  del  peccato  originale.  2.*  Non  essere 
stati  giustamente  separati  dai  Corpo  deltu  Chiesa 
come  Agli  ribelli  e disubbidienti  , secondo  il  potere 
che  Gesù  Cristo  ha  dato  alla  sua  Chiesa. 

Dal  che  ne  .segue,  t."  Che  gl’ Infedeli  c gli 
Ebrei  non  sono  membri  della  Chiesa.  2.**  GB  Eretici 
e Soi.smatici,  e gli  Apostati , perché  da  lei  .<d  divi- 
sero. Questo  é il  sentimento  dei  Padri  e di  tutta 
la  Tradizione.  V,  S.  Ireneo,  L.  3.  C.  4.  Tertuil. 
de  praescrip.  ; S.  Giroiamo  Dial.  ConL  Litei'ier  ; il 
nono  Canone  del  Cwcilio  di  Laodicea  ; ed  li  sesto  , 
del  Concilio  di  Costantinopoli.  3.°  Gli  Scomunicati 
finché  rimangono  nello  stato  di  scomunica.  Tuttavia 
questa  proposizione  domanda  una  spiegazione.  La 
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parola  Scomonica  non  porta  che  la  privaslone  del 
beni,  al  quali  lo  scomuntcato  avea  prima  diritto; 
aweg'nachè  la  Chiesa  che  lo  scomunica  non  può 
privarlo  che  della  comnnlone  de’ beni  che  essa  può 
toglierli  , e che  ancora  può  renderli.  Cosi  non  può 
essa  torgli  il  Battesimo  pel  quale  $1  è Ratto  figlio 
della  Chiesa,  onde  in  virtù  di  questo  carattere,  gii 
scomunicati  In  questo  senso  appartengono  alla  Chie- 
sa, vale  a dire,  che  sono  figli  cacciali  dalla  Casa,  e 
privali  de’beni  che  godevano  quando  e^i  dlmoravanvi; 
ma  sono  essi  ognora  de’Figli  che  hanno  il  carattere  di 
Cristiano.  Laonde  quando  dicesi  che  gli  scomunicati  so- 
no separati  dal  Corpo  della  Chiesa,  ciò  significa  che  essi 
non  hanno  più  alcun  diritto  al  beni  della  medesima, 
alle  sue  adunanze , ai  Sacramenti , ai  Suffragi  ed  alle 
Opere  pie  de’  Fedeli , e che  sono  rami  recisi  dall’  al- 
bero , ma  con  tutto  questo  che  rimangono  ancora 
sotto  la  potestà  ed  autori  tà  della  chiesa , e che  le 
appartengono  come  un  figlio  ribelle  e fu^itivo; 
4.”  i Catecumeni  ; avvegnaché  non  ricevettero  essi 
ancora  li  Battesimo.  Ma  quegli  che  morissero  prima 
di  essere  battezzati  e nel  desiderio  di  esserlo,  son 
tenuti  salvi.  5.°  1 tristi  e i riprovati  quando  essi 
professano  il  culto  esteriore  deità  Fede  pur  lo  sono , 
perchè  nella  Scrittura  è la  Chiesa  paragonata  ad 
un’ala,  ove  sieno  deile  paglie  da  essere  bruciate  : per- 
mundabil  ariam  tuam  . . . paleas  aulem  comburet  igni 
, inestinguibili,  Math.  Questi  però  sono  a dir  vero 
membri  morti  ; ma  non  per  questo  non  cessano  di 
appartenere  sempre  al  corpo,  finché  non  gli  ha 
separati  la  scomunica. 
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Ma  poiché  vi  sono  più  Società  che  pretendono 
essere  ia  Chiesa  Cristiana  , come  Scismatici , Lute- 
rani, Catvinisti,  e Protestanti  d’Inghilterra,  la 
regola  da  seguirsi  per  discernere  la  vera  Chiesa, 
si  è,  di  fare  attenzione  ai  quattro  caratteri  che 
secondo  tutta  la  tradizione,  distinguono  la  Chiesa 
da  queste  Società  eretiche  o scismatiche  ; vale  a 
dire,  l’Unità,  ia  Santità, la  Cattolicità,  e l’Aposto- 
licità.  In  fatti  sono  essi  notati  espressivamente  dal 
Simbolo  di  Costantinopoli,  seguito  dagli  altri  Concilj 
Generali,  e la  cui  autorità  è parimente  rispettata 
dal  Cristiani  di  tulle  le  differenti  Società:  El  ,tn 
unam  Sanclam.  Calholicam  et  Aposlolicam  Ecclesiam. 
V.  ognuno  di  questi  caratteri  al  loro  articolo  : e 
V.  la  parola  Papa. 

CUIRIE  Elbison.  V.  KvaiB  Eleison. 

Cielo  (II).  In  un  senso  morale  e spirituale . s’ intende 
il  Paradiso  , ossia  il  soggiorno  degli  Angeli  e dei 
Beali  con  Dio.  Ma  questa  parola  altre  volte  ancora 
si  prende  per  lo  stesso  Iddio , per  ia  sua  Provvi- 
denza , per  la  sua  Giustizia  ; come  quando  si  dice  : 
il  Cielo  è offeso,  il  Figliuol  prodigo  diceva.  Peccavi 
tn  coelum , per  dire  , peccai  contro  Dio;  e per  Cielo 
s’ intende  ancora  il  regno  di  Dio. 

Cimitero  è quel  luogo  che  la  Chiesa  destinò  alla  se- 
poltura de'  Cristiani  defunti.  Il  vocabolo  poi  viene 
dal  greco  Kcip.tiVqpiov  che  nella  nostra  lingua  vale  dor- 
mitorio; e ciò,  perché!  Fedeli  credendo  alla  risuf- 
rezione  tenevano  la  morie  per  un  sonno.  Onde  l'a- 
laf.  de.  reb.  Eccles.  cap.  6.  — Coemeterium  recu- 
bilorium  tei  dormilorium  est  morluorum , qui  et 
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ideo  ab  Eccletia  dormienles  dicunlur  , quia  resm- 
recluri  non  dubilaniur.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa 
era  severamente  proibito  di  seppellire  in  chiesa,  co- 
me molli  Concili  e Canoni  di  Santi  Padri  lesUQcano; 
onde  di  Costantino  Magno  si  legge , che  per  singo- 
lare privilegio  fosse  sepolto  nella  soglia  delia  Cliie- 
sa  , grazia  però  che  fu  concessa  anche  ad  altri  im- 
peratori. 1 Longobardi  flnaimente  usavano  rizzare 
sulla  sepoltura  de' suoi  più  cari  una  pertica  , con 
sopravi  posta  una  colomba  rivolta  verso  quella 
parte  dove  erano  morti  ; donde  ne  venne  che  la 
chiesa,  fabbricata  della  Regina  Rodolinda  in  un  ci- 
mitero pieno  di  codeste  pertiche,' venisse  sopranno- 
minala Sanla  Maria  in  Pertica. 

CiRCONCEssioNB.  Termine  teologico  destinato  a Indicare 
■ quella  proprietà,  per  cui  le  persone  divine  sono 
reciprocamente  le  une  nell’  altre:  Invicem  in  se  ip- 
sis , secondo  le  parole  di  G.  C.  : Non  credilis  quia 
ego  in  palre  el  pater  in  me  est,  perchè  esse  hanno 
tutte  e Ire  la  stessa  essenza , e non  sono  che  una 
medesima  cosa  con  questa  essenza. 

CiRCUNciLioMi.  Setta  di  Donatisti  nel  quarto  se- 
colo , e cosi  delti  dal  vederli  sempre  girandolare 
attorno  le  città  e le  ville , sotto  pretesto  di  ripa- 
rare dalle  ingiustizie , mentre  invece  erano  essi 
che  commettessero  ogni  sorla  di  violenza  contro  i 
Catloiici.  Donalo  servivasi  di  costoro  per  eserci- 
tare le  sue  vendette  contro  gli  Ortodossi  ; talché  a 
volere  ridurre  a obbedienza  questi  furibondi , si  eb- 
bero a mandarli  contro  delle  troppe.  S.  Agostino  , 
Eres.  ()9. 
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Ci«coNcii.Lioiu.  Setta  di  Eretici  comparsa  In 
Germania  verso  la  metà  del  tredicesimo  secolo. 
Pretendevano  essi , che  I peccatori  non  potessero 
conferire  nessun  Sacramento  , nè  avere  aleni»  di- 
ritto al  Ministero,  addueendo  In  ragione , esserne  essi 
stati  privati  appena  commesso  II  peccato , e da  ciò 
tirandone  poi  la  conseguenza , che  nella  Chiesa  non 
vi  fosse  più  nessun  Vescovo,  nè  alcun  Sacerdote  che 
avesse  avuto  la  potestà  di  legare  e di  sciogliere  ; 
avvegnaché  Papi , Vescovi  e Sacerdoti  erano  per 
essi  tutti  eretici , simoniaci  e peccatori.  Costoro 
avevano  inoltre  1’  audacia  di  attribuirsi  per  sè  tale 
podestà.  Ma  questi  stessi  errori  erano  già  stati  con- 
dannali nei  Donatisti  del  quarto  secolo. 

CiKcoNCisioNE  (la).  È una  cerimonia  della  religione 
giudaica  , la  quale  fu  comandata  ad  Abramo  quan- 
do Iddio  ordinò , che  tutti  i Agli  maschi  che  in 
progresso  di  tempo  fossero  nati , di  questo  Pa- 
triarca , 1’  ottavo  giorno  venissero  circoncisi.  Cir- 
cuncidelur  ex  vobi»  orme  masculinum  ; et  circum- 
cidelis  carnem  praepulii  veslri,  ut  sit  in  signum 
foederii  inter  me  et  vos.  Infans  odo  dierum  circum- 
cidetur  in  vobis.  Gen.  17.  La  Circoncisione  era  un 
segno  che  distingueva  i Figli  di  Abramo  dagli  altri 
popoli , che  gli  Ebrei  per  disprezzo  chiamavano  In- 
clrconcisi.  E la  Circoncisione  era  pure  come  un  sa- 
cramento per  cancellare  il  peccato  originale  ; ma 
vi  aveva  ancora  un  altro  rimedio  a tal  male , ed 
era  una  cerimonia  accompagnala  da  una  protesta  , 
per  cui  i genitori  testimoniavano , che  essi  crede- 
vano ed  aspettavano  la  venula  dei  Messia  , e che 
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così  procuravano  a’ loro  figli  la  giustificazione,  non 
solo  per  le  femmine , ma  ancora  pe’  maschi  che 
prima  deli’  oliavo  giorno  fossero  stali  in  pericolo 
di  morte.  Il  Figlio  di  Dio  ancora  , essendosi  fallo 
Uomo , volte  soltomellersi  a questa  Legge  , per 
non  scandalizzare  gli  Ebrei,  e per  figurare  con  la 
circoncisione  cm'nale  i'  obbligo  in  cui  erano  i Cri- 
stiani di  praticare  la  circoncisione  dei  cuore , vale 
a dire , la  recisione  delle  passioni  e di  tulli  i desi- 
deri mondani.  V.  La  Dottrina  di  S.  Paolo  Apostolo 
su  questa  materia , Roh%.  2 e 3. 

Circostanze  m ma-tcvìa  »■  Conrsacio»  ( le).  Ag- 
gravano 0 diminuiscono  il  peccato,  oppure  ne  can- 
giano la  specie.  Si  è obbligati  di  dire  le  circostanze 
che  aggravano  ii  peccato , perchè  la  Confessione 
essendo  un  Tribunale  , ove  II  Confessore  esercita  la 
giustizia  di  Dio , ed  ove  egli  è come  un  medico  per 
rimediare  I disordini  del  peccatore , è necessario 
che  egli  conosca  la  malizia  dd  peccato,  e tutto  ciò 
che  è Importante  gli  sia  dichiaralo;  altrimenti  non 
sarebbe  che  un  giudizio  imperfetto  e difettoso , nè 
potrebbe  apportare  I rimedj  proporzionati  alla  na- 
tura del  male.  Papa  Innocenzio  HI  nel  capitolo  Deus 
qui , lo  dice  formalmente  : Consideratis  eireumUan- 
tiis  omnibus , compelenletn.  poenilenliam  imponalis. 

Clandestinità’.  È uno  de’ quattordici  impedimenti  di- 
rimenti del  Malrimonio;  avvegnaché  in  lutti  i 
tempi,  e presso  (ulte  le  Nazioni,  I malrimonj  sono 
stali  celebrali  pubblicamente  e con  qualche  solen- 
nità. Fin  da’ primi  secoli  hanno  I Cristiani  osservato 
di  maritarsi  in  faccia  alla  Chiesa , e di  ricevere  la 
benedizione  nunziale  dalla  mano  del  Vescovo , o dei 
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Sacerdoti , la  quale  verità  è confermata  dalla  Tra- 
dizione, e dalla  testimonianza  di  tutti  I Padri.  Gli 
Imperatori  Cristiani  e I re  pure  di  Francia  confer- 
marono tal  disciplina,  l Capitoli  di  Carlo  Magno 
L.  7,  C.  127,  ordinano,  che  I Matrimoni  siano  fatti 
in  faccia  alla  Chiesa  sotto  pena  di  nullità,  ed  indl- 
i;ano  gli  inconvenienti , e persino  l’ invalidità  de’ma- 
trimonj  clandestini , clam  factis.  Cosi  il  Sacramen- 
tario di  S.  Gregorio  Magno  ordina  la  stessa  cosa , 
dopo  essersi  informali  che  non  vi  erano  ostacoli 
al  matrimonio;  nel  che  si  vede  l’origine  delle  pub- 
hiicazioni.  Onde  i Teologi  concludono  , che  I matri- 
moni clandestini  sono  ognora  stali  vietati  dalla 
Chiesa  , e ne'  primi  dodici  secoli , riguardali  come 
nulli  ed  invalidi.  Ma  dal  tredicesimo  secolo  in  poi 
.sino  al  Concilio  di  Trento,  bisogna  convenire  che  la 
disciplina  cangiasse  alquanto  a questo  proposito , e 
che  essi  fossero  solamente  risguardali  come  il- 
leciti , ma  non  come  invalidi.  Con  tutto  ciò  in 
Francia  , secondo  il  Fevret , I malrlmonj  clande- 
stini non  furono  mai  tollerati,  come  può  vedersi  da 
'più  d’ un  Concilio  Provinciale  cheli  condannò.  £ il 
Concilio  di  Trento  essendo  stalo  in  seguito  convo- 
cato, dichiarò  assolularaonle  nulli  I malrìmonj  clan- 
destini , vale  a dire,  che  esso  stabili  la  ciandestinilà 
per  impedimento  dirimente  al  matrimonio , dichia- 
rando che  la  mancanza  della  presenza  del  Parroco 
e di  due  o tre -Testimoni  rendeva  Invalido  il  matri- 
monio. Ora , Il  Concilio  potè  slabilire  questo  Impe- 
dimento , che  che  ne  dicono  gli  Eretici  ; avvegnaché 
per  codesto  non  ha  egli  cangiato  l’essenza  dei  Sacra- 
mento ; ciò  che  non  poteva  In  modo  veruno , mentre 


Digitized  by  Google 


181 

il  consenso  delle  parti,  dato  e accettato  con  parole 
0 con  segni,  ne  è la  mafer(a,e  i due  sposi  il  soggello. 
Ma  esso  rese  soltanto  I Cristiani  incapaci  a contrarce 
il  matrimono,  quando  avessero  ciò  voluto  Tare  senza 
la  presenza  del  Parroco.  V.  Parroco , o necessità  della 
presenza  del  Parroco  all’  art.  Matrimonio.  DI  più  un 
roatrimonio  sebbene  Tatto  in  buona  fede  da  un  Par- 
roco sulla  falsa  assicurazione  che  gli  avessero  dato 
ic  Parti,  di  essere  delta  sua  Parrocchia,  è nullo 
egualmente , perchè  Tatto  contro  la  legge.  I Vescovi 
poi  sono  in  diritto  di  processare  e di  punire  quegli 
che  vivono  come  maritati  senza  esserlo,  o senza 
essere  stati  sposati  dal  loro  proprio  Parroco. 

Clementine  ( le  ).  Parte  di  diritto  Canonico  , com- 
posto delle  costituzioni  di  Papa  Clemente  V,  e 
de’ Canoni  del  Concilio  di  Vienna  pubblicati  da  Gio- 
vanni XXII  nel  1317. 

Clero  ( il  ) é il  corpo  degli  Ecclesiastici  istituito  per 
somministrare  i Sacramenti,  istruire  nella  Fede, 
e fare  le  Sacre  funzioni  sotto  l’ autorità  dei  Ve- 
scovi che  compongono  il  primo  ordine  del  Clero. 
Esso  viene  cosi  detto  dalla  parola  greca  cleros  che 
signiOca  parte , o porzione , perché  sono  essi  la  por- 
zione del  Signore , più  particolarmente  di  quel  che 
lo  Siene  gii  altri  Cristiani , essendo  stati  consacrali 
e destinati  al  servizio  dei  suo  culto.  Vi  sono  poi 
due  specie  di  clero,  l’ano  Regolare  che  compren- 
de tulli  i Religiosi,  e l’ altro  Secolare  che  com- 
prende tulli  gli  Ecclesiastici  che  non  sono  Religiosi. 

COADIOTOHE.  É un  Vescovo  che  si  aggiunge  ad  un  altro 
nello  stesso  Vescovado  per  aiutarlo  a fare  le  funzioni 
del  suo  Ministero  ; o per  farle  in  sua  vece  , quando 
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esso  per  qualche  ragione  legifiima  sia  impedito;  o 
per  succedergli  in  virtù  dei  medesimo  titolo.  £ così 

. anche  altri  BeneOcJ  Ecclesiastici  possono  ammettere 
il  Coadiutore. 

C«i.LATORB.  Nome  dato  a quegli  che  cooreriscooo  1 Be- 
netìei.  li  Papa  è 11  Collatore  di  lutti  i Beneflcj 
anche  degli  elettivi  per  prevenzione , eccello  i 
Concistoriali , e quelli  che  sono  di  non>ina  di  patroni 
laici.  I Vescovi  e Prelati  inferiori  titolari  sono 
quelli  che  diconsi  Collalori  ordinari.  I CollatorI  poi 
sono  obbligati  di  conferire  il  Beneflcio  a quegli  che 
è presentato  dal  patrono.  Ma  se  li  Coliatore  ordi- 
narlo avesse  trascuralo  di  usare  dei  suo  diritto 
durante  sei  mesi , il  superiore  può  allora  conferirlo 
esso  per  devoluzione.  Talché , ove  trascurasse  il 
Vescovo,  il  Metropolitano  conferisce  ; quindi  il  Pri- 
mato; e cosi  di  grado  in  grado. 

CoLLAzioNE.È  il  titolo  6 la  provvisione  di  un  BeneQcio. 
La  Collazione  del  Vescovo  è la  più  favorevole  e 
più  conforme  al  diritto  comune.  La  provvisione  che 
è prima  in  ordine  di  data,  la  vince , perchè  il  Papa 
ha  la  prevenzione  suirOrdinario  fin  dal  giorno  stesso 
della  vacanza  dei  Beneflcio  per  la  Collazione.  £ Col- 
lazione inteodesi  ancora  per  la  potestà  di  conferire  ; 
come  pure  si  prende  per  la  presentazione  al  Benefl- 
eio;  a riguardo  di  quelli  che  godono  I frutti  de’Be- 
neflci , mentre  allora  hanno  essi  le  Collazioni.  Col- 
litliones  $unl  in  fruclibas,  È un  diritto  onoriflco. 

C01.LEBA  (la).  É uno  de’ sette  peccali  mortali,  ed  è uno 
sregolato  commovimento  dell’animo,  chacl  induce 
a respingere  con  violenza  ciò  che  ci  dispiace , e a 
vendicarci  di  quelli  che  ci  hanno  oil^o , o cbe  cre- 
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diamo  che  ci  abbiano  offeso.  Questo  sregolato  im- 
peto è condannato  nella  Scrittara  come  un  gran 
peccato,  secondo  le  parole  stesse  di  Gesù  Cristo 
che  dicono.  Omnis  gut  iratcHur  fralri  sm  . rem  eril 
iudicio.  Math.  b.  Cosi  S.  Paolo  l’annovera  fra  i 
peccati  che  escludono  dal  Regno  del  Cielo.  Ma- 
nifesta suni  opera  carnis,  irae  , rixae , dissensiones., 
eie.  Gal.  0.  Le  sorgenti  di  questo  peccalo  sono  le 
passioni , come  l’ orgoglio , le  sensualità , Tavarlzia.  I 
peccati  che  da  lei  provengono:  le  Inimicizie, querele, 
persecuzioni , Ingiurie , e desiderio  di  nuocere^  e tal- 
volta ancora  con  omicidio.  E i rimedi  a questo  vizio , 
secondo  i Santi  Padri,  sono:  di  arrestarne  i primi 
moli  ; di  accostumarsi  alta  pazienza  , all’ umiltà;  e 
a riflettere  motto  innanzi  di  parlare , F.  S.  Gregorio 
£.81  Maral  in  lob  c.39.  La  eoliera  poi  può  talvolta 
non  essere  che  un  peccato  veniate,  e secondo  S.  Tom- 
maso ciò  avviene  quando  t’impelo  di  collera  sorpren- 
de si  forte  un  uomo  da  soperchiarli  l’uso  della  ragione, 
talché  ritornalo  in  sé,  esso  io  disapprova  e reprime 
in  tal  guisa  che , può  dirsi , la  sua  ragione  non 
aver  consentito  a quell’ impelo.  Ma  è peccalo  mor- 
tale 1.°  Se  la  persona  in  q«Kl  momento  sia  este- 
riormente, sia  nel  cuore,  desidera  un’ingiusta 
vendetta  ; avvegnaché  essa  allora  perde  ia  carità 
e la  giustizia.  2.°  Se  la  collera  si  manifestasse 
con  tali  segni  esterni , da  provare  che  essa  giunse 
ali’  apice , come  pure  se  è capace  di  dare  dello 
Beandolo  ai  prossimo,  e se  è seguita  da  querele, 
ingiurie , clamori , e giuramenti.  S.  Tom.  2.  2. 
Qu.  68.  Ari.  3.  Ma  la  collera  non  è sempre  un 
peccalo  , e diviene  talvolta  racessaria  , quando  non 
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si  è commossi  che  per  procorare  un  bene,  e per 
impedire  un  male  ; ed  è aliora  un  vero  zelo  per  il 
mantenimento  deH’ordine  e della  regola, dalla  parte  di 
tutte  le  persone  che  hanno  diritto  dt  farle  osservare , 
come  sarebbero  Padri,  Madri , Maestri  e Superiori. 
Cionnondimeno  bisogna  che  essa  sia  sempre  regolata 
dalla  ragione,  e che  siasi  padroni  di  sé.  Ed  è ancor 
necessario  di  mostrarla  In  simile  caso,  essendo 
in  questo  senso  che  la  Scrittura  disse,  iraseimini 
et  notile  pecche. 

Colletta.  É quella  orazione  della  Messa,  alla  quale 
derivò  tal  nome  dal  dirla  il  Sacerdote  sopra  il  Po- 
polo insieme  accolto  nella  Chiesa  ; ovvero,  secondo 
altri , perchè  in  lei  sono  compendiosamente  raccolte 
le  orazioni  di  tutti  gli  astanti.  Cosi  Valaf.c.  22.  Mi- 
crolog. de  Eecles.  obser.  cap.  3.  e Blesen  ser.  43. 
Peraltro  S.  Benedetto  e S.  Agostino  la  dissero  Be- 
nedizione (benediclio).  Vuoisi  poi  dal  Sacerdote  dir 
la  colletta  nella  Messa  con  le  braccia  aperte,  ma 
non  cosi  nell’  uQlzio  e in  altri  tempi , che  dicesi  a 
man  giunte  : e il  significato  della  prima  cerimonia  , 
si  è , perchè  nella  Messa  il  Sacerdote  rappresenta 
Cristo  che  orò  in  Croce  con  le  braccia  aperte;  della 
seconda,  per  denotare  romiltà  del  peccatore.  Quando 
dal  Pontefice,  o Vescovo  , o altro  Prelato  comandasi, 
che  alle  Collette  ordinate  nel  Messale  un’altra  se 
ne  aggiunga  per  qualche  universale  bisogno,  per 
uniformarsi  al  Decreto  della  Sacra  Congregazione 
de’ Riti,  28  Agosto  1627,  nelle  feste  di  prima 
classe  , devesi  ommettere.  Nè  deve  preterirsi  che 
ninna  colletta  è indtritta  allo  Spirito  Santo,  ma  tutte 
al  Padre  Eterno,  ed  al  Verbo  Incarnato  ; ed  eccone 
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la  ragione.  Vèruntamen  omnis  oralio  dirigilur  ad 
Patrem  vel  Filium , nulla  ad  Spirilum  Sanclum 
quia  Spirilus  Sanctus  esl  donum  et  a dono  , non  pe- 
titur  donum.  Finalmente  Colletta  vuol  dire  ancora 
la  limosina  raccolta  a beneflcio  delle  Chiese  e del 
Poveri.  San.  Paol.  Cor.  c.  ull. 

Colpa  (la)  è ciò  che  costituisce  il  delitto,  e si  distingue 
dalla  pena.  La  colpa  poi  vien  rimessa  nel  Sacramento 
di  Penitenza  ; ma  la  pena  esige  che  si  faccia  ripa- 
razione pel  peccato  appena  si  può.  V.  Riparazione. 

CoLossBNsi , popolo  di  Colosso , città  Frigia  vicino  di 
Laodicea,  ai  qoaliS.  Paolo  scrisse  una  lettera  quando 
egli  era  in  prigione  a Roma.  Eransi  i Colossensi 
lasciali  sedurre  da  qualche  falso  Profeta  che  loro 
insegnava  una  dottrina  contraria  a quella  degli  Apo- 
stoli , ma  S.  Paolo  fece  lor  vedere , non  essere  noi 
confermali  neila  fede  e riconciliali  con  Iddio , che 
per  Gesù  Cristo  suo  Figlio  : e in  oltre  diè  loro  delle 
istruzioni  suila  vita  cristiana. 

Comandamento.  V.  Decalogo. 

Commemorazione  è nelle  cose  ecclesiastiche  quella  Me- 
moria che  nell’  Ofltcio  divino  suol  farsi  di  certi  o 
Santi , 0 cose  sante , come  p.  e.  della  Croce , della 

B.  V. , di  S.  Pietro  e S.  Paolo  , patroni  di  tutta  la 

0 

Chiesa  ec.  1 Beneficiati  sono  in  obbligo  di  fare  la 
commemorazione  de’  Santi  tilolari  del  loro  Benefl- 
cio , e così  i Religiosi  quella  del  Santo  titolare  della 
Chiesa  ove  sono  assegnati  di  famiglia.  La  Comme- 
morazione poi  della  Croce  omettesl  nelle  festività , 
per  togliere  ogni  cagione  di  mestizia  ; ma  si  ripiglia 
nel  tempo  Pasquale,  per  denotare  il  suo  trionfo.  E 
omellesi  pur  quella  della  Madonna , quando  in 
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Coro  8l  recita  il  suo  Offlr.io , Soc.  Congr.  Rii.  10  , 
Januar  1604.  E cosi  nell’ Avvento  non  vien  fatta 
commemorazione  nessuna,  per  farsi  allora  memoria 
della  venuta  del  Supremo  Principe,  cui,  per  dovuta 
riverenza  debbono  cedere  quelle  de’  Santi  suoi  ser- 
vi. Dur.  l.  6 c.  2.  E finalmente  non  si  comme- 
mora nè  nel  tempo  di  Passione , nè  In  quello  Pa- 
squale, perchè  in  quanto  al  primo,  la  Chiesa  attende 
soltanto  ai  patimenti  del  suo  divino  istitutore;  e in 
quanto  al  secondo,  per  segno  di  solennità.  Laonde 
venendo  la  Domenica  privilegiata  dell’  Ottava , an- 
corché facciasi  l’Onizio  della  Domenica  e non  dell’Ot- 
tava , lasciansi  tuttavia  le  solite  commemorazioni. 
Ruét.  m Caer.  Rom.  ». 

Commenda  (la)  in  materia  beneficiale , è una  maniera 
di  attribuire  il  provento  di  un  Beneficio  a quello 
che  non  ne  è punto  titolare.  Le  Commende  in  ori- 
gine altro  nmi  erano  che  la  custodia  , o ammini- 
strazione di  una  chiesa  , in  attenzione  del  Titolare 
che  a lei  venisse  assegnato  ; ed  ecco  perchè  le 
fu  dato  il  nome  ialino  di  Commenda.  Così  quando  i 
Longobardi  desolavano  l’Italia,  siccome  avveniva  che 
delle  Chiese  si  trovassero  abbandonate  dai  Vescovi 
scacciali  dalie  loro  sedi,  cosi  papa  S.  Gregorio  In- 
caricava allora  un  Vescovo  vicino,  della  cura  della 
Chiesa  che  Cosse  stata  privata  del  pastore  , ovvero 
ne  la  confidava  egli  prolempore  ad  un  Vescovo  spo- 
glialo, Insino  a che  vi  si  fosse  .potuto  stabilire  un 
vescovo  cardinale , vale  a dire  titolare. 

In  processo  però  di  tempo  le  cose , risguardo  a 
Commende,  mutarono  aspetto  , mentre  non  era  più 
una  temporarta  amministrazione,  ma  un  godimento 
perpetuo , e senza  renderne  conto  a veruno. 
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L’ alUnao  Concilio  Lalera Dense  , e lo  Francia 
il  Concordato  ancora  di  Leon  X stabilirono  per  re- 
gola che  le  Abbazie  non  fossero  date  che  a Religiosi. 
Cosi  11  Concilio  di  Trento  assola lamenle  non  con- 
dannò le  Commende  , e solo  dichiarò , che  l Mo- 
nasteri tenuti  in  Commenda  fossero  governati  in- 
ternamente dai  Regolari  del  medesimo  Ordine  ; e 
che  in  avvenire  non  fossero  conferiti  che  ai  Rego- 
lari e che  i Capi  d’OrdIne  vi  fossero  fln  d’allora  ri- 
messi : ma  con  tutto  questo  Regolamento , le  Com- 
mende hanno  sempre  sussistito.  Il  diritto  delle 
Commende,  secondo  il  presente  uso,  dice  il  Fleuri, 
si  è , che  non  vi  abbia  che  il  Papa  che  ne  possa  ac- 
cordare : non  possono  darsi  in  Commenda  nò  1 Ve- 
scovadi, nè  I Monasteri  di  donne , ma  beo  vi  hanno 
delle  Cure  Regolari  possedute  i|n  Commenda  da  preti 
secolari.  Non  si  danno  poi  in  Commenda  che  i Be- 
nefici soliti  a esservi  dati  ; ciò  che  si  prova  per  tre 
consecutive  collazioni  con  quaranta  anni  di  possesso. 
Ma  se  la  Commenda  è decretata,  per  esempio,  a vita 
del  Titolare  , può  il  Papa  riOutaria , quantunque  ve 
ne  abbia  avuti  più  di  seguito  : ed  è una  straordi- 
naria grazia  se  egli  dà  in  Commenda  un  Beneflcio 
che  fosse  stato  Regolare, 

Del  rimanente  deve  ii  Commendatario  adempire 
agli  oneri , fare  le  riparazioni , fornire  le  suppel-; 
letliil , fare  le  necessarie  elemosine , ma  di  quanto 
avanza , può  egli  disporne  come  se  ^li  ne  fosse  il 
titolare.  Non  può  però  egli  alienare  nè  gl'  immo- 
bili, nò  i mobili  preziosi;,  e cesi  ha  ia  collazione 
dei  BeneOcJ,  ed  ha  il  grado  e gli  oneri  del  Ulolare  ; 
e »ja  cura  pure  si  è di  sopralnlendere  che  a causa 
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della  Commenda  ( o sia  secolarizzazione , chè  Com- 
menda ciò  alfine  imporla)  nè  il  servizio  divino  , nè 
il  numero  de’Religiosi  non  sia  diminuilo.  Ma  quan- 
tunque la  Badia  sia  in  Commenda  , i Religiosi  però 
rimangono  solfo  la  giurisdizione  del  Superiore  Re- 
golare; e in  ogni  monastero  liavvi  un  Priore  clau- 
strale , 0 altro  Superiore  Regolare  per  la  disciplina 
interna. 

Comprensione.  Azione  dell’  intendimento  per  cui  noi 
ci  formiamo  I’  idea  di  una  cosa  in  tutte  le  esten- 
sioni in  cui  I’  anima  può  concepirla. 

CoHPCNzioNE  (la)  è un  dolore  vivo  ed  interno  che  l’ani- 
ma risente  dell’  avere  offeso  Dio.  V.  Contrizione. 

CoHONiCAZiONE  u’  IDIOMI.  É la  comiinicazione  degli  at- 
tribuii di  una  natura  all'altra  che  si  fece  in  Gesù 
Cristo  ; ed  é fondata  sull’  unità  di  persona  in  Gesù 
' Cristo  , e sulle  due  nature , la  Divina  e l’ Umana 
V.  iDiom. 

CoBiGNiONB  Pasquale.  L’obbligo  che  hanno  ai  Fedeli  di 
comunicarsi  la  Pasqua  si  è introdotto  l’anno  1215, 
pel  Concilio  Laierano  sotto  Papa  Innocenzo  111  ; 
avvegnaché  pel  Canone  attribuito  a Papa  S.  Fre- 
diano , devono  i laici  comunicarsi  almeno  Ire  volte 
r anno , cioè  a Pasqua  , per  le  Pentecosle , ed  a 
Natale;  lo  che,  dice  il  Catechismo  del  Concilio  di 
Trento , fu  confermato  da  più  Conciij.  Se  non  che 
il  rilassamento  essendosi  introdotto  al  segno  che 
una  quantità  di  Cristiani  passavano  molti  anni  senza 
accostarsi  alla  sacra  Mensa,  il  concilio  Lateranense 
col  Canone  Omnis  ulriusque  sexus  , ordinò  che  tutti 
I Fedeli  ricevessero  almeno  una  volta  l’anno  il 
Corpo  di  N.  S.  Gesù  Cristo  ; e che  chi  ciò  trascn- 
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rasse  di  fare  fosse  escluso  dall’  ingresso  della  Chiesa. 
E il  Concilio  di  Trento  ha  confermato  quest’  oso , 
pronunziando  i’  anatema  a chi  sostenesse  li  contra- 
rio di  ciò  che  è detto  da  questo  Canone. 

Ma  vuoisi  osservare , dicono  I Teologi , che 
quelli  che  si  comunicano  indegnamente,  non  sodi- 
sfanno per  nulla  a questo  comandamento  della 
Chiesa  , mentre,  aggiungono  essi , questo  comanda- 
mento ordina  un  atto  di  religione  ; laonde  chi  in- 
degnamente si  comunica  un  atto  di  religione  non  fa. 

2.0  II  flne  dell’  Eucaristia  è di  servire  di  nutri- 
mento all’anima.  Ora,  una  Comunione  Indegna,  ben 
lungi  dal  mantenere  la  vita  spirituale  dell’anima  le 
dà  anzi  la  morte  col  sacrilegio  che  si  commette  nel 
comunicarsi  indegnamente.  Del  resto  a sodisfare  al 
precetto  della  Comunione  Pasquale  , devesi  comu- 
nicare nella  sua  Parrocchia , amraeno  che  non  ab- 
biasi un  permesso  dal  Vescovo  o dal  Parroco  di 
andarsi  a Comunicare  altrove.  Secondo  lo  stesso 
Canone  del  Concilio  Lateranense,  quelli  che  non 
hanno  sodisfatto  al  debito  Pasquale,  devono  essere 
non  solo  in  vita  interdetti  di  entrare  in  Chiesa,  ma 
dopo  la  loro  morie  devono  essere  privati  ancora 
dell’  ordinarla  sepoltura  de’  Cristiani.  D’ altronde 
per  sodisfare  allo  spirito  della  Chiesa  , bisogna  vi- 
vere molto  cristianamente , per  essere  in  istaio  di 
comunicarsi  più  spesso. 

Comunione  Sacramentale  o parlecipazione  alla  Santa 
Eucaristia.  La  Comunione  Sacramenialc  è figurata 
colla  manducazione. dell* Agnello  Pasquale  , che  gli 
Ebrei  devono  mangiare  in  assetto  di  viaggiatore  , 
con  mazza  in  mano  , con  pane  senza  lievito  e con 
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delle  lattughe  amare  : avvegnaché  per  comunicarsi, 
un  Cristiano  deve  essere  nella  disposizione  di  viag- 
giatore , vale  a dire,  non  avere  It  minimo  allacca- 
mento  sregolato  alle  cose  della  terra  ; e cosi  desi- 
derare di  unirsi  per  sempre  a Gesù  Cristo;  morli- 
flcare  1 suol  sensi  e i suol  appetiti  ; avere  un  cuore 
semplice  e retto  senza  lievito  di  malizia;  ed  essere  In 
•stato  di  grazia.  E per  avere  la  giusU  confldenia  che 
vi  è necessaria,  vuolsfessere  avvicinalo  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  e di  avere  ricevuta  I’  assoluzione 
de’  suol  peccati , ciò  che  è di  obbligo  essenziale  se 
si  fosse  caduti  In  qualche  peccato  mortale.  E San 
Paolo  con  queste  parole  lo  fa  chiaramente  capire. 
Probei  aulem  se  ipsum  homo  , el  sic  de  pane  ilio 
edal  et  de  calice  bibal  : qui  enim  manducai  el  bibil 
iudicium  sibi  manducai  el  bibil,  non  dijudicans  cor- 
pus Domini,  i.  Cor,  li.  Questa  è la  Dottrina  del 
Padri.  V.  S.  Cipriano  , I.  de  Lapsis , San  Crisosto- 
mo Hom.  3.  in  Ep.  ad  Ephes,  S.  Ambrogio , L.  6, 
in  Lue,  Il  Concilio  di  Trento  Sess.  13.  Con.  11. 

Risguardo  poi  alle  disposizioni  del  corpo,  biso- 
gna dalla  mezza  notte  in  poi  essere  dlginni  ; ma 
infermi  che  si  comunichino  per  viatico , possono 
comunicarsi  dopo  aver  preso  qualche  cosa  per  so- 
stentarsi. r.  Gli  effetti  della  Comunione  aU’Artlcolo 

EOCABISTIA. 

Comunione  sotto  le  due  specie.  Non  havvl  nessun  Co- 
mandamento  che  obblighi  i Fedeli  a comunicarsi 
sotto  le  due  Specie,  e si  prova; 

1.®  Per  queste  parole  di  G.  C. , Sfeut  me  misit 
vivens  Pater,  el  ego  vivo  propler  Palrem;elqui  man- 
ducai me , et  ipse  vivet  propler  me.  Hic  est  panie  qui 
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de  coelo  descendit , . . . qui  manducai  hunc  panem 
vivel  in  aetemum ....  panie  quem  eqo  dabo , caro 
mea  est  prò  mundi  vita.  Ioan.  6.  Ora  , qoes(e  parole 
di  G.  C.  fanno  vedere  , che  chi  riceva  il  sno  Corpo 
sotto  le  apparenze  di  pane,  non  riceva  già  II  Corpo 
di  G.  C.  separato  dal  sno  Sangue,  ma  st  l’ano  e 
r altro  ; avvegnaché  G.  C.  assicuri  che  egli  ne  lo 
rieeva  tatto  intero.  Risgnardo  poi  a quest’  al- 
tre parole , amen  dico  vobis  , nisi  manduca- 

vertiir  carriem  Filii  Hominis  et  b&terUis  eius  sangui- 
nem  , non  habebilis  vitam  tn  vobis,  esse  visibilmente 
signiflcano , non  avervi  punto  vita  per  coloro  che 
s’allontanino  dall’ano  o dall’altro,  e che  noi  rlce- 
vino  nè  sotto  le  specie  di  pane , irà  sotto  quelle  di 
vino  : questa  è la  Dottrina  del  Coneiiiodi  Trento.  E I 
PP.  di  questo  Condito  dicono  espressamente  che 
r Eucaristia  e la  Comanione  che  esso  ha  ordina- 
to , non  tendono  per  nulla  a obbligare  1 Fedeli  di 
comunicarsi  sotto  le  due  specie,  Sess.  4 c.  1 , e 
soggiungono  ancora  essere  questa  l’ interpelrazione 
che  I Padri  della  Chiesa  dettero  a questo  passo  di 
S.  Giovanni  : hixta  varias  Sanclorum  Palrum  et 
Doclorum  interpelraliones. 

2.°  Egli  è più  che  evidente  che  questo  passo 
degli  Alti  C.  2 r.  42 , ove  è detto  che  I Fedeli 
perseverino  nella  Dottrina  degli  Apostoli , nella  Co- 
munione della  frazione  del  pane,  e nelle  preghiere, 
et  Communione  fraetionis  panie , deve  essere  inteso 
dalla  Comanione  de'  Fedeli  sotto  una  sola  Specie. 

S.**  Questo  passo  di  S.  Paolo  : Ilaque  quicunque 
manducaverit  panem  hunc , vel  biberil  calicem  Do- 
mini indigne,  reus  crii  corporie  et  sanguinis  Do- 
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mini,  1.  Cor.  H.,  suppone  anch’esso  questa  Dot- 
trina , perchè  dice,  che  l’ uno  o l’ altro  Indegnamente 
ricevasi , ambldue  si  profanano. 

4.®  Questa  Dottrina  provasi  altresì  da  diversi 
esempi  deila  Storia  Ecclesiastica,  che  mostra  la 
libertà  che  i Fedeli  avevano  di  comunicarsi  sotto 
una  sola  specie. 

tf.®  Pel  costume  che  era  nell’ antica  Chiesa  di 
non  comunicare  i maiali  che  sotto  la  specie  di 
Pane  : V.  la  Storia  Ecclesiastica  di  Eusebio , 1.  6 , 
c.  44.  Papa  Leone  IV  parlando  di  questa  Comunione 
dice,  che  si  deve  custodire  il  Corpo  di  nostro  Signore 
in  una  scatola  per  portarsi  a’  maiali  8.  8.  cotte. 

6.®  L’uso  di  comunicare  i fanciulli  sotto  una 
sola  specie  soltanto , denota  che  nessun  comanda- 
mento vi  era  che  obbligasse  i Fedeli  a comunicarsi 
sotto  le  due  specie.  Può  vedersi  In  S.  Cipriano  ciò 
che  egli  racconta  a questo  proposito  nel  suo  Irallalo 
de  Lapsis.  Tertulliano  dice  chiaramente , che  non 
davasi  il  Corpo  di  G.  C.  ,ai  Fedeli  per  socoloro 
portarlo , che  sotto  la  specie  di  pane  soliamo,  l. 
de  Orai.  c.  14;  e le  espressioni  degli  altri  Padri 
provano  la  slessa  Dottrina.  Di  più  in  Quaresima  i 
Greci  non  comunicano  cinque  giorni  della  settimana 
che  sotto  la  sola  specie  di  Pane , ciò  che  essi  chia- 
mano la  Messa  de’ Pressantitlcati.  . 

' 7.®  Finalmente,  non  saprebbesi  fissare  un  tempo 

nella  Chiesa  in  cui  lutti  i Fedeli  fossero  stati  indl- 
spcnsabilmenle  obbligati  di  comunicarsi  sotto  le  due 
specie  per  sodisfare  all’ obbligo  di  ricevere  questo 
augusto  Sacramento.  Le  autorità  e gli  esempi  citati 
fanno  al  contrario  vedere  che  sempre  si  ò, credulo 
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nella  Chiesa;  che  si  comunicavano  sotto  ima  sola 
specie  ricevevano  G.  C.  tulio  intero,  e tutti  gli 
etTelti  che  il  Sacramento  dell'  Eucaristia  deve  pro- 
durre. Avvegnaché,  conaedlce  II  c^bre  Bc^suet , la 
prenota  reale  ammessa  una  volta  che  sia , mpi  può 
neiarsi  che  ogni  specie  non  contenga  tutto  intero 
G.  C.  Cosi  la  comunione  sotto  una  specie  non  può 
che  esser  valida' e Gumpieta ,‘ non  avedovi  nulla  di 
men  ragionevole',  che  U far  dipendere  la  grada  di 
un  Sacrannento  ove  G-  C.  si  degnò  d' essere  presente , 
non  da  G.  C.  stesso,  ma  dalie  specie  che  lo  invilup- 
pano. 

Sicché  da  quanto  si  disse  ne  viene , che  la  Chieda 
ha  la  potestà  di  concedere  ai  Laici  di  potersi  comu- 
nicare sotto  i*  una , e sotto  ambe  le  specie.  Avvegna- 
ché si  provò,  che  Gesù  Cristo  non  ha  comandato  a tutti 
i Fedeli  la  Comunione  sotto  ambo  le  specie  , e che 
tal  maniera  di  comunicarsi  non.  è dell’essenza  del 
Sacramento.  Cosi,  questa  comunione  è solo  una 
cerimonia  che  riguarda  I’  uso  di  questo  Sacramento. 
Ora  , nel  ricevere  la  Chiesa  da  Gesù  Cristo  il  potere 
di  dispensare  i suoi  Misteri , ha  nel  tempo  stesso 
ricevuto  quello  di' regolare  l’ aso  che  deve  iàrsi  dei 
Sacramenti  e S.  Agostino  ne  cita  egli  stesso  l’ esem- 
pio. Quantunque  il  Salvatore  del  mondo,  dice  que- 
sto Padre , non  abUa  ammiuLslnilo  si  augusto  Sa- 
cramento ai  suoi  Discepoli , se  non  dopo  che  essi 
avevano  mangiato,  cionnondimeno  ha  la  Chiesa 
ordinato  che  t Fedeli  siano  diginni  prima  di  acco- 
starsi all’ Eucaristia  ; imperocché  piacque  alto  Spirito 
Santo , dice  egli,  che  i Fedeli  non  s’ accostassero  alla 
Aiensa  Eucaristica  , che  in  questo  stalo , per  notare 
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il  rispetto  che  essi  hanno  per  si  aognsto  Sacramento  ; 
e perché  ii  Salvatore  del  mondo  non  ha  prescritto 
ai  snol  Apostoli  l’ ordine  che  da  essi  doveva  ser- 
barsi nell’  amministrazione  che  essi  fatto  avrebbero 
di  questo  Mistero , ed  ba  loro  lasciato  il  potere  di 
regolare  la  prescrizione  che  da  essi , riguardo  a ciò, 
si  fosse  creduta  di  fare. 

Infatti , certo  è che  la  Chiesa  ha  il  potere  di 
abbreviare  o di  cangiare , nell’  amministrazione  dei 
Sacramenti , le  cose  che  non  appartengono  alla  loro 
sostanza , quando  questi  cambiamenti  fossero  loro 
parsi  necessari  per  l’otilità  dei  Fedeli , e pel  rispetto 
che  è dovuto  ne’Santi  Misteri;  e l’abbreviamento  che 
essa  ha  fatto  delle  tre  immersioni  del  Battesimo  ne 
è una  prova  evidente  ; ed  è cosi  che  dal  Concilio 
di  Costanza  si  fece  divieto  di  amministrare  ai 
Laici  la  Comunione  sotto  le  due  specie  ; che  si 
decise  che  la  Consacrazione  non  si  dovesse  fare  se 
non  dopo  la  cena  ; e che  questo  Sacramento  non 
dovesse  a!  Fedeli  essere  amministrato  se  non  quando 
sono  a digiuno , eccetto  i casi  di  infermità  o di  neces- 
sità. 

Il  Concilio  di  Trento  pronunzia  poi  l’ anatema 
contro  quelli  che  sostengono , che  tutti  I Fedeli  sono 
obbligati,  per  necessità  e pei  comandamento  di 
Gesù  Cristo , di  comunicarsi  sotto  le  due  specie.  1 
Padri  di  questo  Concilio  dicono,  tale  costume  essere 
stato  introdotto  per  varie  savissime  ragioni;  1.®  Per 
combattere  l’ eresie  di  coloro  che  negavano  che 
Gesù  Cristo  fosse  contenuto  tutto  Intero  sotto  l’ una 
e l’altra  specie,  e che  pretendevano  che  il  corpo 
solamente  fosse  contenuto  sotto  la  specie  di  pane , 
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e n saogae  selamenle  soUo  quelle  di  vino.  2.®  Per 
impedire  gii  accidenti  che  fossero  potuti  seguire 
nel  dare  la  Comunione  in  questa  maniera  , avvegna- 
ché , si  rischiasse  di  spargere  per  terra  il  prezioso 
Sangue,  nel  darlo -a  bere  ad  una  gran  quantità  di 
persone.  3.®  Per  la  difflcoità  che  vi  era  di  custo- 
dire lungo  tempo  le  specie  di  vino;  e 4.®  perchè 
vi  sono  più  persone  che  non  possono  soffrire  il  gusto  , 
nè  l'odore  del  vino,  e che  per  codesto  non  potevano 
conformarsi  al  resto  dei  Fedeli  per  comunicarsi 
sotto  le  due  specie  ; e perchè  vi  sono  dei  paesi  ove 
non  può  procurarsi  del  vino  che  con  molta  spesa  e 
difficoltà  , o perchè  punto  non  vi  si  trova.  Corte,  di 
Tren.  Ses.  21.  c 2.  Ciò  non  di  meno  ha  la  Chiesa  il 
potere  di  accordare  la  Comunione  sotto  le  due  specie 
ad  alcuni  Fedeli,  quand’essa  il  giudichi  a proposito. 
V.  Su  questa  materia  il  Trattato  della  Comunione 
sotto  le  due  specie  del  Bossuet , c quello  del  Padre 
Tommasinl.  F.  Ussiti , o Giovanni  Us. 

CoMONioNE  DEI  SANTI  (la)  è la  società  che  è fra’ Fedeli , 
In  virtù  di  che,  hanno  essi  il  diritto  di  partecipare 
a lutti  i beni  spirituali , che  sono  nella  Chiesa.  Im- 
perocché le  dimande  che  si  fanno  a Dio  , si  fanno  In 
nome  di  lotti  ; ed  è Gesù  Cristo  che  ci  insegnò  a 
dire  nostro  padre  , e non  mio  padre.  Così  lutti  i veri 
Fedeli  sono  legati  in  società  con  quelli  che  temono 
Dio , e che  seguono  i suoi  comandamenti , secondo 
le  parole  del  reai  profeta  : Particeps  ego  sum  omnium 
timenlium  te  , el  cosludienlium  mandala  tua.  Salm. 
118. 

Ora,  dicesi  Comunione,  1.°  perché  per  questa 
Società  sono  i Fedeli  resi  partecipi  dei  doni  e delle 
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grazie  che  ha  ciascuno  ricevuto  da  Dio  ; di  maniera 
che  I doni  che  II  uni  posseggono  , divengono,  per  la 
carità  de’Fedeli , corannf  a quelli  che  non  ne  hanno  ; 
avvegnaché  si  è la  carità  , che  è la  misura  di  questa 
partecipazione.  2.»  DtcesI  de*  Santi,  perchè  I Fedeli 
che  compongono  questa  società  partecipano  agli  stessi 
Sacramenti,  che  sono  come  allretlanti  vincoli'sacri 
che  gli  uniscono  a Gesù  Cristo.  3.°  Perchè  fanno 
professione  della  stessa  fede  , della  stessa  religione  , 
e dello  stesso  culto  de’  Santi  che  vissero  sulla  terra  ; 
c perchè  in  virtù  di  questa  Comunione  si  fa  un  sacro 
commercio  di  sutTragl,  di  preghiere,  di  buone  opere, 
fra  tutti  I membri  che  compongono  la  Chiesa  Mili- 
tante , vale  a dire  I Fedeli  che  sono  sulla  terra  ; la 
Chiesa  Trionfante , cioè  I Santi  nel  Cielo  ; e la  Chiesa 
sofferente , cioè  le  anime  che  sodo  ancora  nel  Pur- 
gatorio. 

Rlsguardo  ai  peccatori , vale  a dire  al  Cristiani 
Impigliati  nella  colpa  e scaduti  dalla  grazia  santl- 
lìcante,  sono  essi  soccorsi  dalle  preghiere  delle  anime 
sante , per  ricuperare  la  grazia  die  essi  hanno  per- 
duta ; ed  essi  hanno  de’ vantaggi  che  non  hanno 
quelli  che  sono  fuori  della  Chiesa.  O^eala  è la  Dot- 
trina del  Catechismo  del  Concilio  di  Trento  su  questa 
materia.  Finalmente  la  Comunione  de’  Santi  è un’ar- 
ticolo di  fede  che  forma  il  soggetto  del  nono  articolo 
del  Simbolo. 

Co!«cKZiONE  DI  Maru  SANTISSIMA.  Non  solo  dal  Latini  è 
celebrata  questa  festa , ma  dal  Greci  eziandio  che 
la  solennizzarono  mollo  Innanzi  agli  anlidelll , seb- 
bene cada  fra  essi  un  giorno  dopo , come  si  raccoglie 
da  una  cosliluilonedell’  Imperatore  Bmanuello.  Anzi 
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nella  Biblioteca  Sforzlana  vedesi  an  manoscritto  d. 
un  sermone  di  Leone  imperadore  sulla  Concezione  di 
Maria.  Quelli  pertanto  che  avvisano  essere  questa 
stala  istituita  da  Sislo  IV,  vedesi  come  in  ciò  se  no 
vadano  errali,  (torse  il  loro  errore  procedendo  dal  de- 
cretoche  verainenle  questo  Pooteflce  taceva  in  favore 
di  tal  festa,  da  essi  preso  per  decreto  d’istlluzione, 
(C.  cum  praecensa  , de  reliq.  et  veti.  Sancì.))  la  quale 
.On  dai  1136  celebravasi  dai  Canonici  di  Lione  per 
- una  certa  miracolosa  visione.  Vero  è che  furono  essi 
da  S.  Bernardo  ripresi , per  avere  introdotta  nella 
Chiesa  nna  festa  nuova  ali’  Insaputa  della  sede  Apo- 
stolica , la  cui  determinazione  dovevano  aspettare , 
come  fecesi  da  tutta  la  Chiesa  universale  che  solen- 
,nizza  oggi  questa  festa  per  decreto  de'  PonleOoi. 
CoNcujo  (un)  è un’  assemblea  di  Vescovi  ove  si  tratta 
di  cose  che  risguardano  la  fede  o il  costume  ; av- 
vegnaché tengonsi  i Concilj  o per  ralTermare  le 
ViCrttò  delia  fede , quando  gli  Eretici  le  hanno 
scosse  con  gli  errori  che  essi  hanno  sparsi , o per 
esaminare  e decidere  le  quisttoifii  che  risguardano 
la  fede  o 1 coslnroi , o per  .regolare  . ciò  che  risguar- 
da  la  disciplina.  Gesù  Cristo  ha  proofiesso  al  Ve- 
scovi , nella  persona  de’  suoi  Apostoli , chciin  qua- 
lanque  .luogo  essi  nel  suo  nonae  si  adunassero,  Egli 
iSi  troverebbe  Jn  imezzo  a loro;;  ubi  enim  «uni  duo 
vel  ir*$  congregati  in  nomine  meo  , ibi  sum  in  me- 
dio eorum.  Malh.  IS,  £ si  ha. luogo  altresì  a cre- 
. , dorè  che  lo  SpirMo  Santo  presieda  a questa  specie 
d’ assemblee  ; ioìperocchò  gli  Apostoli  stessi  pensa- 
vano cosi , sulle  loro  deoislooi,  al  Conoilio  di  Geru- 
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sarenime,  leggendosi  negli  Atti  de'^ medesimi  (13). 
Visum  est  Spiritui  Sanclo  et  nobis. 

‘ L’oso  de’ConcilJ  è pare  tanto  antico  quanto  la 
Chiesa,  mentre  ne’ suddetti  Atti  si  vede,  che  i Ve- 
scovi  si  coadunarono  a Gerusalemme  co’ Sacerdoti, 
0’  per  esaminare  ciò  che  fosse  d’uopo  di  fare  circa  le 
,9  osservanze  legali;  e fu  deciso  che  non  sarebbersi 
punto  obbligati  i Gentili  convertiti  alla  fede  di  os- 
servarle: e la  Chiesa  risgnardó  questo  Concilio  come  il 
modello  di  tutti  quelli  che  si  tennero  nell’avvenire.'* 
ii  Ma  de'ConcilJ  ve  ne  hanno  di  varie  sorte,  t.*  I 
ConcllJ  Ecumenici  o Generali  che  rappresentano  la 
Chiesa  Universale:  avvegnaché  tutti  i Tescovl  Cat- 
tolici vi  si  sono  adunati,  ed  hanno  diritto  di  assi- 
stervi come  Giudici.  Gl’  Imperatori  furono  quelli  che 
convocarono  gli  otto  primi  ConcilJ  Generali,  però  di 
consenso  del  Papa  ; ma  , dopo  questi  otto  primi  Con- 
cilJ, furono  i Papi  che  convocarono  gii  altri,  ciò 
vedendosi  dalle  loro  bolle  che  sono  da  capo  a questi 
Concili.  Questa  autorità  poi  loro  appartiene , come 
quegli  che  sono  proposti  sù  lotti  i Vescovi  del  mondo, 
essendo  i Ylcarj  di  Gesù  Cristo.  I Vescovi  hanno 
Inoltre  diruto  di  dare  il  loro  voto  ne’  Concili!,  e tale 
diritto  è divino.  Gli  Abati  e I Generali  degli  Ordini 
vero  è cbe  vi  danno  anch’  essi  li  loro , ma  ciò  per 
diritto  "Ecclesiastico.  Cosi  I deputati  delle  Catte- 
drelt,  delle  Diocesi,  e delle’ Università , hanno  di- 
'91  ritto  anch’  essi  di  assistervi  ì ma  come  Testimoni , 
Esaminatori  e Consiglieri.  Il  Papa  vi  presiede  in 
persona'  o per  mezzo  dei  suoi  Legati.  I ConcilJ  Ge- 
! nerali,  quando  siano  legittimamente  assembrati» 
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non  avvi  aleno  dubbio  essere  eglino  nelle  loro 
decisioni , infallibili , avvegnaché  rappresentino  essi 
tolta  la  Chiesa.  1 Vescovi  vi  espongono  la  Fede 
delle  loro  Chiese;  e la  testimonianza  che  fa  ogni 
Vescovo  della  credenza  e della  tradizione  della  sua 
Chiesa,  è il  mezzo  capace  di  far  conoscere  se  tutte 
le  Chiese  convengano  in  uno  stesso  Domma  e in 
una  medesima  Pratica. 

I Concili  ^(azionali  sono  composti  dei  Vescovi 
di  più  Metropoli  di  un  regno  o di  una  nazione  ; e 
i condlj  Provinciali  sono  composti  de’  Vescovi , di 
una  metropoli,  de’ Diocesani  del  Vescovo,  e del  suo 
Clero,  vale  a dire  di  Abati,  Decani , Canonici  e Cu- 
rali di  Diocesi.  Ma  io  decisioni  e i giudizi  dei  Con- 
cilj  particolari  non  sono  infallibili , e possono  essere 
' riformati  dai  Concili  Generali  o dal  Papa.  Clonnondi- 
meno  quando  essi  sono  nel  seguito  accettati  da  tutta 
la  Chiesa,  la  loro  decisione  diviene  intieramente 
certa  , e dà  alle  loro  risoluzioni  la  stessa  forza  che 
quella  de’  Concili  generali.  Avvegnaché  V unanime  •- 
consentimento  di  tutte  le  Chiese,  intorno  ad  un  punto 
deciso  da  un  Concilio  particolare,  é una  incontesta- 
bile prova  delia  tradizione,  ed  ha  altrettanta  forza 
quanto  la  decisione  di  un  Concilio  Generale. 

Conclàtb  é un  luogo  ove  si  adunano  e »mo  rinchiusi 
f Cardinali  per  la  elezione  del  Sonimo  Pontefice. 

'-'La  Storia  ci  istruisce,  questa  clausura  essere  per  la 
'prima' voi  la  stata  eseguita  Ih  Viterbo  <fépo  la  morte 
di  Clèmente  IV.  Prima  che -si  venisse  a questo 
metodo  di  reclusione , solevano  I Cardinali  procedere 
alla  elezione  Papale  bella 'Cattedrale, -e  quindi  ri- 
tornarsi ogni  giorno  ciascuno  alle  loro  abitazioni. 
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Ma  (jiicsto  modo  di  congregarsi  dato  avendo  motivo 
più  voile  a soverchi  prolungamenti  di  Sede  Vacante, 
e quella  di  Clemente  IV  aniidello  durala  essfendo 
due  anni  e nove  mesi,  passali  i primi  diciassette  , 
S.  Bonaventura  allora  Generale  del  suo  Ordine,  e 
che  si  trovava  presente , persuase  i Viterbesi  a 
rinserrare  i Cardinali  nel  palazzo  vescovile , onde 
cosi  ristretti  si  concordassero  aita  flne  e venissero 
aH’elezione.  Ma  non  trovandosi  tuttavia  i medesimi 
d'accordo , quantunque  non  fossero  piti  di  diciassette , 
0 diclotlo  secondo  altri , il  Capitano  della  città  Ra- 
niero Gatto  e custode  del  Conclave,  per  superare  la 
loro  ostinazione,  (dice  il  Magri),  fece  scoprire  il  tetto 
della  sala  dove  erano  murali,  onde  astretti  dagli 
incomodi  e dall’ inclemenza  dell’aria  , elessero  per 
via  di  compromesso  Tealdu  Visconti  Arcidiacono,  che 
trovavasi  allora  in  Terra  Sanla  e ohe  prese  il  nome 
di  Gregorio  X.  Il  quale  conosciuto  poi  quanto  fosse 
utile  il  Conclave,  con  speciale  Bolla  comandò  che 
l’elezione  non  dovesse  in  seguito  tarsi  che  nel  me- 
desimo modo.  E a utile  curiosità  dei  studiosi  delle 
storiche  antichità  , non  ispiacerà  se  qui  sia  riportata 
la  Bolla  stessa  che  tesliflca  il  detto  scoprimento,  la 
quale  originalmente  esiste  nell' archivio  di  Viterbo, 
con  diciassette  sigilli  pendenti  di  cera  rossa,,  ove 
vengonsi  impresse  varie  Immagini  di  Santi  , proba- 
bilmente i titoli  di  que’ Cardinali  secondo  l’uso  di 
quei  tempo.  Ecco  per  tanto  la  Bella  falla  dal  Sacro 
Collegio  per  permollerc  ali’ Ostiense  inferno  di 
potere  uscire  di  Conclave. 

iVos  miser aliane  Divina  Episc<v>i , Pretb^ieri , 
el  Diaconi  Sacrosanciae  Homanae  Eeeiesiae  Cardi- 
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naiet.  Infirmilali  Venerabilis  Fralris  nottri  iV. 
Osliensis , et  VeUelrensU  Episcopi  fraterno  compa- 
lienles  effeelu , Vubis  Alberto  de  Monte  Bono  Pote- 
slati , et  Raynerio  Gallo , qui  prò  Capitaneo  Viter- 
bienst  te  geris , et  communi  Viterbien  ; tenore  prae~ 
senlium  sub  debito  fUetitaiis , quo  Nobis  et  Ecclesiae 
Romanae  tenemini,  districte  praecipiendo  mandamus, 
, quatmus  cum  idem  Episcoput  turi , et  voto  sibi  eom- 

pelenttbus  in  electione  Romani  Poniifteit  renunciave- 
ril  eoram  Nobis^iquanlumad  praesenlem  vacationem: 
dumtaxal,  votene,  ut  non  obslante  eiu%  (dtsentia  , sine 
ipso  Mac  Bice  Uberi  procedamus  ad  providendum  Ro- 
manae Ecciesiae  de  Pastore  ratam  habilurus  et  gra- 
tam  electionem , seu  provUionem , qucm  de  Romano 
Pontefice  absque  ipso , et  eius  requisilione  duanri- 
mtu  faciendam  ao  islanler  pelierit  Pobis  mandari, 
ut  de  Palalio,  in  quo  sumus  indusi,  ipsum  permit- 
leretis  exire , eumdemque  Episcopum  de  ipso  Palalio 
stalim  egredi  liberi  permUlalis , nec  ipsum  de  eaetero 
atiquantenus  delinealis  invitum,  hatum  VUerbiJ  in 
Palalio  discoperto  Episcopalus  Vilerbiensis  ti.  idus 
Junij  AtCCLXX  ApostoUea  Sede  Vacante. 
Concomitanza  espressione  Teologica  che  ha  rapporlo 
colla  voce  accompagnameiKo,  e di  cui  el  serve  fier 
indicare,  come  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  loUoiBlero 
. si  trovi  soUa  le  Specie  di  Pane.,  e cosi  il  Sangue., 
tolto  .intero , sotto  quello  di  Vloov  V.  Bocarìstia. 
Concouoanza  della  Santa  Scrittoba  ■ (la),  tÉ  un  libro 
, ove  ai  vede  quante  volte  « in  qual  senso  lo  stesso 
vocalMdo  si  ritrovi  nella  Scrittura.  Lo  ohe  porge 
_i.  come  ognun,  vede  41  più  gran  eonaodo  pel  senso  let- 
terale  non  solo, ^ma  per  rlroware  altresì  (acilmonle 
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tulli  i passi  delia  Bibbia,  che  hanno  alcun  rapporto 
fra  loro , e cosi  I Capitoli  e 1 versetti  ove  esistono. 
La  Concordanza  della  Vulgata , e che  va  per  te 
mani  di  tutti , è comunemente  attribuita  al  Cardi- 
nale Ugo  di  S.  Caro. 

CoNCOBDiA  Evangelica  (la);  È la  storia  dell’Evangelio, 
composta  del  testo  de’ quattro  Evangelisti,  e dove 
si  specifica  quanti  ve  ne  siano  tra  essi  che  riferi- 
scano la  stessa  cosa  , e secondo  I’  ordine  de’  tempi 
in  cui  essa  segui , e trasportando  ciò  che  non 
’ era  al  suo  posto.  Fra  le  più  famose  concordie  evan- 
geliche merita  uno  de’ principali  luoghi  quella  del 
celebre  Mr.  martini  Arcivescovo  di  Firenze.  ■ 
Concupiscenza  (la).  È nell’Uomo  la  sorgente' di  ogni 
male  ; avvegnaché  al  dir  di  S.  Giovanni , Omne  quod 
est  iA  mundo,  coneupiscenlia  carnù  esl,  et  concupi- 
scentia  oeulorum,  et  superbia  vilae.  1.  Ioan.  2.  La 
i concupiscenza  poi  viene  dal  peccalo  originale , è una 
dette  sue  sequele,  e conduce  al  peccato;  ma  desse 
non  è per  altro  peccato':  cosi  la  dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento.  Se  non  che  il  consenso  dell’  anima  alia 
concupiscenza  , pel  quale  essa  preferisce  la  creatura 
a Dio,  ben  ne  costituisce  il  peccato.  Il  peccato  ori- 
ginale resta  veramente  distrutto  dal  Battesimo,  ma 
' esso  non  rimuove  la  concupiscenza)  ’’ 

Condizione  (la),  o la  servitù  , è uno  de’ quattordici  Im- 
pedimenti dirimenti  'del  matrimonio,  il'  qriafé  ha 
oì  luogo  quando  una  persona  libera- sposi  una' schiava. 
■ ■ Nbn  è già  la  condizione  di'schlava  che  rènda  nullo  il 
’•>  matrimonio , ma  si  r errore  'nella  condizione  di 
-1  schiava  ; poiché  un  «omo  libero  può' sposare- -leglt- 
’timamente  una  donna  schiava , se  non  ignorasse  che 
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‘ (ale  9i  fosse.  Ora  però  questo  impedimento  della  Con- 
dizione non  ha  più  luogo  in  Italia  e negli  altri  ci- 
vili paesi  ; avvegnaché  da  gran  tempo  in  questi  luo- 
ghi fa  abolita  la  schiavitù,  tatti  ornai  nascendovi 
liberi. 

Co?(DiziOM  necessarie  per  la  validità  del  Matrimonio. 
F.  Padri  b Madri.  Ccrato.  Tkstimonj.  Domicilio. 
Impedimenti  Dirimenti. 

CoNFEKMAziORB  (la)  è quel  Sacramento  , o segno  sensi- 
bile istitaito  da  Noslro  Signore  Gesù  Cristo,  per 
dare  nuove  forze  a coloro  che  furono  battezzati , 
onde  poter  professare  la  fede , e difenderla  contro 
i suol  nemici,  quand’  anco  dovesse  andarvi  a pericolo 
la  vita.  Ora’,  I varj  nomi  di  che  1 Padri  e I Concili 
■ sonosi  serviti  per  esprimere  questo  Sacramento  sono: 
1 .®  L’ imposizione  delle  mani.  — 2.®^  Il  mistero  del 
Crisma  (la  qual  parola  significa  unzione).  — 3.®  Il 
segno  della  eterna  beatitudine  e del  Signore.  — 4.®  La 
perfezione.  — 5.®  La  confermazione. 

Della  imposizione  delle  mani  falla  ne  è espressa 
menzione  negli  Atti  degli  Apostoli.  Tane  imponebanl 
manus  super  illos , et  accipiebanl  Spirilum  Sanclum 
ad.  8.  Il  secondo  nome  poi  trovasi  In  S.  Agostino , 
' I.  3.  confr.  Donai,  e.  16. , II  terzo  In  S.  Ambrogio , 
I.  3.  de  Sacr.  c.  2.  ; il  quarto  nel  Concilio  di  Elvira , 
Can.  77. , ed  il  quinto  si  è quello  di  che  la  Chiesa 
si  serve  per  distinguere  questo  Sacramento.  Il  Cate- 
' chismo  del  Concilio  di  Trento dice , avere  essa  a 
questo  Sacramento  dato  tal  nome,  perchè  il  Vescovo 
' nel  conferirlo,  e mentre  che  egli  unge  del  Santo 
' Crisma  il  Battezzato,  pronunzia  questé  parole:  Signo 
te  signo  Cruets  ,-  et  eonfirtno  le'  Chrismate  satulis , tn 
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nomine  Patri»,  e(c.,  e che  quegli  che  è confermalo, 
purché  nulla  si  trovi  in  lui  che  impedisca  reffelU 
(li  tale  Sacramento , comincia  allora  a essere  un 
perfetto  soldato  di  Gesù  Cristo.  Del  resto  quantun- 
que I Santi  Padri  si  sieno  servili  di  diversi  nomi 
per  esprimere  questo  Sacramento  , è più  che  mani- 
festo dai  loro  proprj  discorsi , avere  essi  lutti  voluto 
signiflcaro  con  queste  espressioni  un  sensibile  segno 
istituito  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  forti- 
flcarci  e confermarci  nella  sua  grazia. 

Oltre  di  che,  si  ò la  Confermaatone  un  vero 
Sacramento  della  Legge  nuova,  e non  una  cerimonia 
della  Chiesa  , come  pretesero  gli  Eretici  ; avvegna- 
ché essa  ne  iha  tuUM  caratteri , vale  a diro  che 
dessa  è un  sensibile  segno  islltuilo  per  sempre 
nella  Chiesa , onde  produrre  la  grazia  santificante. 
Tutte  queste  condizioni  pertanto  si  trovano  elleno 
nella  Confermazione , e si  prova  : 

1. “  Per  gli  Alti  degli  Apostoli  , ove  dicesi  che 
i Samaritani  essendo  alali  battezzati , gli  Apostoli 
che  erano  a Gerusalemme  inviarono  loro  Pietro  e 

. Giovanni,  I quali  giunti,  fecero  delle  orazioni  per 
essi,  onde  ricevessero  io  Spirito  Sauté,  rune  impo- 
nebant  mnms  super  ilto»,  et  aceipiebant  Spiritum 
Sanetumy  Act.  8.;  D’onde  si  vede,  la  Imposizione 
delle  mani  degli  Apostoli  congiunta  aihe  parole, 
imperocché  essi  onvano;  e lina  Insule  perchè  que- 
st’ Allo  degli  Apostoli  >tu  r^nor  pralioaio  e ai  pra- 
tica tullavla  nella  Chiesa. 

2. ”  Per  la  Tradizione  4 e Ter Inlliano  parla  molto 
, chtaramenle  di  <lal  .^aoramento.  Uopo  8 Baliesimo, 

dioe  egli,  ci  è fatta  00’ anziane  secondo  l’aulica 
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rnaoiera  : Perungimur  bgnedieta  unelione,  de  pristina 
disciplina.  Appresso , Impongonsi  le  mani , e colla 
benedizione  invitasi  lo  Spirito  Santo  a ^discendere 
su  quegli  che  Tu  Batlezzato.  Dehinc  m'inu;  impaniiur 
per  benedietionem,  advocam  et  invitane  Splritum  San- 
clum.  De  Bapt.  e.  7.  e 8.  Dai  scritti  poi  di  S.  Cipriano 
si  vede , come  il  Sacramento  del(a  Confermazione 
fosse  in  uso  al  suo  tempo  nella  Chiesa  , Ep.  73.  ad  In. 
e coM  S.  Ambrogio  era  simiiraenle  persuaso  della 
verità  di'  late*  Sacramento , avvegnaché  pretende 
egli  che  queste  parole  dell’  Apostolo  : TiotUe  contri- 
stare Spirilum  Sanctum  Dei  tn  quo  signati  estis  , 
Epbes.  4.  parlino  della  Confermazione  ; come  pure 
S.  Agosiino  itò.  15.  de  Trin.  c.  26.  l.  3.  Bapt.  c.  16. 
E II  Concilio  d'Elvira  ne  fa'  altresì  un’ei^pressa  men- 
zione: ad  Episcopum  eum  perducat , ut  per  manuum 
impositionem  per/lci  possil.  Cosi  I Concili  di  Arles,. 
di  Lodlcea  , di  Meaux  e di  Parigi , parlano  anch*  essi 
di  tale  Sacramento  nella  pMi  evidente  maniera.  Papa 
Innocenzo  I dopo  aver  discorso  del  Sacramento 
della  Confermazione  dice  , che  questo  coslome  (cioè, 
che  essa  deve  essere  conferita  dal  vescovi)  , era  lo 
stesso  a)  tempo  degli  Apostoli.  Demoslrat  illa  Leclio 
Acluum  AposMorum,  quae  asserii  Petrum  et  loan- 
nem  esse  directoe,  qui  iam  baplisalis  Iraderenl  Spiri 
lum  Sanctum.  Il  Concilio  di  Trento  pronunzia  poi 
l’anatema  contro  chi  sostenga  non  essere  la  Con- 
fermazione un  Sacramento  della  Logge  nuova  , ma 
una  semplice  cerimonia  della  Chiesa.  Otiosam  caerc- 
tnoniam  esse,  et  non  polius  verum  et  proprium  Sacra- 
menlum.  Sess.  7.  Can.  9. 
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Che  r autore  di  questo  Sacramento  sia  poi  Gesù 
Cristo,  cosi  vien  deciso  dal  Concilio  di  Trento  Sess.  7. 
can.  primo  ; imperocché  non  oravi  infine  che  Gesù 
Cristo,  il  quale  potesse  conglungere  a sensibili  segni 
la  produzione  della  grazia  ; carattere  essenziale  dei 
Sacramenti  delia  Legge  nuova.  B San  Tommaso 
rispondendo  ai  quesito  chè  potrebbe  farsi , cioè  in 
qual  senso  abbia  intendersi  avere  Gesù  Cristo  istituito 
questo  Sacramento , e quando  sia  stato  istituito , 
dice,  che  Gesù  Cristo  io  istituisse,  non  in  conferen- 
dolo , ma  promettendolo , non  esibendo , sed  promil- 
tendo,  secondo  il  passo  di  8.  Giovanni:  Si  enim 
non  abiero  , Paraelilus  non  veniet  advoe:  si  autem 
abiero , mittam  eum  advos.  e.  16.  E In  seguilo  prova 
egli , avere  Gesù  Cristo  stabilito  questo  Sacramento 
nel  tempo  che  scorse  dalia  sua  resurrezione  fino  alla 
sua  ascensione  ; avvegnaché , dice  egli , nel  Sacra- 
mento della  Confermazione  da  noi  si  riceva  la 
plenitudine  dello  Spirito  Santo.  Ora  non  doveva  lo 
Spirito  Santo  esser  concesso  che  dopo  la  resurrezione 
ed  ascensione  di  G.  C.,  secondo  le  parole  di  S.  Gio- 
vanni , c.  7.  Nondum  erit  Spirilus  dalus,  quia  Jesus 
nondum  crai  glorificatus.  S.  Tom.  3.  p.  71  qu.  Art.  1. 

Intorno  poi  alia  obbiezione  che  si  fa  dalli  Eretici, 
dai  quali  pretendesi,  pel  passo  del  8.°  cap.  delti 
Atti,  altro  non  doversi  intendere  che  la  grazia  del 
dono  de’  miracoli  conferita  colla  imposizione  delle 
mani , diremo , i SS.  Padri  ne’  loro  scritti  provare 
il  contrario  affermando  essi  espressamente  que- 
sto Sacramento  conferire  la  grazia  santificante; 
vero  essere  nel  nascere  della  Chiesa  , la  grazia 
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del  dono  de’  miracoli  della  imposizione  delle  mani 
venire  nel  tempo  slesso  col  sacramento  conferita , 
per  accrescere  il  numero  de’  Fedeli  e confermare 
con  de’ miracoli  la  Dottrina  che  era  loro  stata  inse- 
gnala , ma  essere  ancor  non  men  vero  ricevere  essi 
nello  stesso  Sacramento  la  grazia  santificante. 

La  matebia  di  questo  Sacramento  è l’ unzione  del 
Crisma  (che  è fallo  con  dell’Olio  di  oliva  mescolato 
con  balsamo  e benedetto  dalla  Consacrazione  solenne) 
e r imposizione  delle  mani  del  Vescovo , la  quale 
è di  essenza  di  questo  Sacramento  : avvegnaché 
cosi  secondo  questo  passo  degli  Alti  venisse  am- 
ministralo dagli  Apostoli:  Tunc  imponebanl  manus 
tuper  iltos,  et  accipiebant  Spiritum  Sanclum.  E 
questo  è il  sentimento  ancora  de’  Padri  su  questa 
materia  ; come  pure  il  Can.  38.  del  Concilio  di  El- 
vira , e il  6.”  di  quello  di  Parigi,  parlano  similmente 
della  imposizione  delle  mani , come  di  parte  essen- 
. ziaie  di  tale  Sacramenio.  Nel  diritto  Canonico  poi, 
questo  Sacramento  non  è distinto  che  per  Sacra- 
mento dell’  imposizione  delle  mani , de  Conf.  disi.  5. 
c.  de  Bisvero . 

La  roKMA  consiste  nelle  parole  che  il  Vescovo  pronunzia 
nell’Alto  di  fare  1’ unzione  col  Crisma:  Signo  te 
signo  crucis , eie.  le  quali  parole  , dice  II  Catechismo 
del  Concilio  di  Trento , spiegano  la  sostanza  e la 
natura  di  questo  Sacramento , cioè  la  divina  virtù 
che  opera  come  causa  principale  indicata  da  queste 
parole:  In  Nomine  Palris,  . ; la  forza  e il  coraggio 
che  I Fedeli  vi  ricevono  per  1’  unzione  : Conftrmo  te 
Chrismale  Salutis',  e pel  segno  di  che  viene  conlradi- 
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stinto  colui  che  diviene  soldato  di  Cristo  : Signo  le 
$1gno  cruci».  2.»  L’ orazione  che  II-  Vescovo  dice 
quando  conrertsce  la'  Confèrmaziono  è ancora  di 
essenza  di  questo  Sacramento  ; avvegnaché  negli 
Atti  degli  Apostoii  è detto,  che  S.  Pietro  e S.  Gio- 
vanni essendosi  recati  a Samarla  , oravano  per  quelli 
che  dovevano  essere  confermati.  Qui  cum  venitself 
oraverunl  prò  ipsi»,  ul  acciperent  Spirilum  Sanclum. 
1 passi  de’  Padri  testé  riferiti  fanno  aliresi  menzione 
di  questa  preghiera , come  pure  i PonliflcaM  antichi 
e moderni  espressamente  ne  parlano;  vedi  In  S.  Gre- 
gforio  nel  Libro  de*  Sacramenti , ed  è la  slessa  che 
da’  Vescovi  si  recita  In  oggi. 

Il  Minirmo  di  questo  Sacramento  è il  Vescovo,  e prova- 
si colia  Sacra  Scritlura  , mentre  dicono  gii  Alti  ohe 
San  Pietro  e San  Giovanni  fossero  Inviati  a quel  di 
Samaria  che  erano  stati  battezzali , perché  essi  rice- 
vessero lo  Spirilo  Santo.  Intorno  a che  il  Catechi- 
smo del  Concilio  nota,  che  siccome  chi  gli  aveva 
battezzali  non  era  che  Diacono , e cosi  non  aveva 
egli  la  potestà  di  poterli  confermare , cosa  che  fu 
riservala  agli  Apostoli.  £ questa  verità  è appoggiata 
dal  testimonio  de’  Padri  e de’  Papi , de  consignandii 
vero  infanlibut  dice  Papa  Innocenzio  I. , manifeslum 
est , non  ab  alio  quam  ab  Episcopo  (ieri  licerel.  Ep.  1 . 
ad  Deceni.  c.  4.  Cosi  i Concilj  di  Elvira  , Can.  38 
e 17  : e II  sesto  di  Parigi  insegnano  la  stessa  Dot- 
trina ; e similmente  il  Concilio  di  Trento  pronunzia 
l’anatema  contro  chi  sostenesse  ti  contrario;  Ordina- 
rium  JUinistrurn  non  esse  solum  Episcopum,  sed  quetn 
vis  simplicem  Sacerdolém.  Questa  funzione  adunque 
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deve  essere  riservala  a coloro  che  oceopano  il  primo 
frado  delia  Chiesa.  ' > 

■ Ma  siccome  il  Sacramelo  della  Confermazione 
imprime  nn  carattere , cosi  desso  non  pnò  essere 

> reiterato , ed  il  diritto  canonico  lo  vieta  espressa- 

mente , comminando  le  stesse  pene  ohe  s’intliggono  a 
quegli  che  ricevessero  più  d' nna  volta  il  Battesimo. 
Finalmente  II  Concilio  di  Trento  pronunzia  l’ana- 
tema contro  chi  dicesse  questo  Sacramento  potersi 
reiterare.  : , • : 

Gli  srrcTTi  di  questo  Sacramento  sono  l,"  la  grazia 
'santificante  in  quelli  che  lo  ricevono  degnamente; 

> mentre  io  .Spirito  Santo  è lor  stalo  conferito  con 
I ’ tutti  t suoi  doni , come  nei  giorno  della  Pentecoste 

agli  Apostoli,  per  darli  <»>raggio di  confessare G.  C. 
2.°:  Esso  perfeziona  il  Cristiano , perchè  dice  il  Ca- 
techismo dei  Concilio,  quegli  che  son  fatti  Cristiani 
•.  dal  Battesimo  essendo  aacor  deboli  come  figli  nuo- 
vamente nati,  ricevono rper  questo  Sacramento  la 
. forza  per  sostenere  la  fede  di  Gesù  Cristo ,- contro 
•ile  tentazioni  delia  carne , e del  . mondo  ; ed  è for- 
: malmenle  una  grazia  , gralum  factent  come  dicono 
■ I Teologi,  appresso  San  Tommaso,  3.  p.  qu.  72. 
•urt,  7.  ' ' 

3.°  Esso  produce  uno  spirituale  e incanceliabiic 
carattere  ; e tutti  questi  effetti  sono  signlQcati  dalle 
cerimonie  che  la  Chiesa  impiega  in  questo  Sacra- 
‘ mento  perchè  i."  il  Vescovo  impone  le  mani  su 
colui  che  deve  confermana,  fa  col  pollice  intinto  net 
. Santo  crisma  un.  segno  di  croce  sulla  fronte  , e dice 
< le  orazioni  e le  parole  che  indicano  l’effetto  di 

14 
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qaesto  Saoramento.  3.°  Fa  qoesla  onztone  salta 
fronte  per  fare  comprendere  che  relitto  di  qaesto 
Sacramento  é id'impedircl  di  arrossire  del  Tangelo , 
e di  darci  II  coraigglo  di  confessare  la  fede  e legge 
di  tì.  €.,  qhand’  anco  Ti'cofressè  rischio  la  fila. 
3.*  £ ta  -fa  òol  Santo  Crisma  composto  di  Olio  ( la 
cni  pròpriolb  è di  addolcire  e di  rortiflcarh  ) e di 
balsamo  Che  é di  grato  odore  ; ciò  che  pnò  Indicarci 
‘ che  la  grazia  addolcisce  ciò  che  la  Legge  di  Dio 
potrebbe  aver  di  penoso , e che  essa  cl  fa  spargere 
in  latti  I laoghi  il  grato  odore  di  G.  C.  Fatto 
poi  è qaesto  segno  in  forma  di  Croce  per  insegnarci 
a gloriflcare  la  Croce  di  Cristo.  Finalmente  tocca  il 
Vescovo  sulla  gota  fi  confermalo  con  il  segno  di  una 
piccotissima  percossa  per  ins^narli  a soffrire  le 
pene  e gli  affronti  per  la  Fede  di  G^ii  Cristo. 

Del  Tòsto  quantunque  la  Confermazione  non  sia 
talmente  neces^rla  che  non  si  possa  andar  salvi 
senza  riceverta , ciò  non  di  meno,  dice  11  Catechismo 
del  ConclKo  di  Trento  , deve  ciascuno  guardarsi  dal 
negllgenlaria , avvegnaché  non  ricevendola  sarebbe 
nn  rendersi  colpevole  di  avere  disprezzato  nn  Sacra- 
mento istituito  per  la  Santiflcaclone  degli  uomini  e 
per  la  perfezione  della  salute.  V.  intorno  a questa 
materia  il  Padre  Martena  de  aMiquis  Eec.  rilibus  ; 
il  P.  Mablton  CommeM.  tur  F oréUre  Rom.  15. 
R.  2 del  Mnseaum  Italicam. 

Confessione  (la).  Questa  parola  è impiegata  nella  Santa 
Scrittnra , per  sighiflcare  la  maniera  di  render  grazie 
a Dio , di  pubblicare  le  sUe  lodi , e di  confessare  i 
pròpri  peccati.  Confltebòr  Domino  seemdum  iuslUiam 


Digitized  by  Google 


211 

eittt , el  psaUnm  nomini  Domini  aHissimi  Ps.  7.  Con- 
■ (ttebor  Ubi  Domine  in  loto  torée  meo  , norra&o  omnia 
mirabUia  Im.  Ps.  9.  tDixi  eonfltdior  adversum  me 
injusHliam  meam  Domino.  P.  31.  Bapdsabemlwr  ab 
ilio  in  lordane  confUentes  peccala  sua.  Mare.  1.  Que- 
sta parola  significa  ancora  la  Cesi  lui  onte  nza  che  si 
rende  alla  Fede;  ma  essa  particolarutente odirritene 
alla  seconda  parte  del  Sacramento  di  >Peflttenza , e 
In  <}ues(o  senso , la  Confessione  è l’ accusa  sacra- 
mentale che  ta  il  peccatore  de'saoi^  peccati  al  Sa- 
cerdote, per  otleneime  14  perdono,  per  la  potestà 
delle  chiavi  che  è stata 'data,  alla  Chiesa',  e che 
r obbliga 'di  fare  la  penitenza  che  gli  è ingiunta. 

La  Confessione  è di  diritto  • divtoo  ; e si  prova 
1."  pe’ passi  del  cap.  18  di  S.  Ma  Meo  e > del  20  di 
Giovanni,  quorum  remiseriiis  peccata  remitlmtur 
eis , et  quorum  relinuerUis  relenta  lunt.  Avvegnaché 
per  «lueste  parole  è incontrastabile  che  I Sacerdoti 
sono  stabiliti  da  GesA Cristo,  a gtodict  nel  tribunale 
della  Penitenza  , per  rimettere  o' per' ritenere  I 
peccati.  Ora,  non  possono  essi  esercttafra' igueslo 
potere  senza  conoscere  la  natura  -de’ peccati  che 
faruoo  commessi , nè  .eìsi  possono  avmre  questa  co- 
noscenza che  per  la  confessione  di  colui  che  se,  ne 
accusa.  o • ■ i , * 

2.®  Per  r antichità  dell’ uso  della  > Coitfesslone 
nella  Chiesa  ; avvegnaché  è detto  negli  Atti  degli 

• Apostoli , che  molti  di  quelli  che  avevano  creduto, 
cHehfaravano  ciò  che  essi  avessero  fatto  di  male  ; 
mtUlique  credentes  veniebant  confUenteset  annuntianles 

• «etus  »u6s.  Act.  ‘19.  £ ' la  parola  «etus  fà  vedere , che 
non  era'  ima  confessione  de’ peccati  in  generale, 
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ma  de’  peccali  secondo  la  loro  specie , ed  uoa  con- 
fessione e la  parola , veniebant , mostra  che  qoesla 
-conféssione  non  era  solo. fatta  a Dio,  ma  ancora 
agli  uomini , avvegnaché  si  recavano  essi  a4rovare 
S.  Paolo. 

3. ®  Per- la  Tradizione.  Origene,  che  viveva  nel 

terzo  secolo,  parla  della  Confessione  de’  peccali  come 
essendo, In  uso  al  suo  tempo:  EU  aàhuc  remùsio 
peccatorumj cum  non  erubesctl  indicare  .Sa- 

cerdoti Domini  peccalum  luum.  E fa  esso  pari- 
mente vedere,  che  la  medesima  è stabilita  sulle 
Sanie  Scritture,  riportando  il  passo  di  S.  Giacomo  , 
Si’  quii  autem  infirmaiur,  eie. Hom.  2.  in  LeviUE  nella 
seconda  Hom.  in  ps.  37,  dice  che  bisogna  scegliere 
colui  a coi  dee  accusarsi  e dichiarare  il  suo  pec- 
cato ; e cosi  nota  le  qualità  d’ un  buon  Confessore. 
Ctrcum»pic«  diligentius  cui  debeas  eonfUeri  peccalum 

> luum.  Probo  prim  medicum ....  qui  sciai  iniirmari 
cum  inflrmanle....  ut  si  quid  consilii  dederil  facias 
et  sequaris.  Tertulliano  e S.  Cipriano  che  vivevano 
nello  stesso  tempo , dicono  chiaramente  che , il  co- 
stume di  confessare  I peccati  fosse  in  oso  nella  Chiesa. 
Tiri.  l.  de  Poen.  c.  9.;  fyp.  Ep.  S.  Ambrogio 
parla  della  Confessione  espressamente  ; avvegnaché , 
dice  egli , che  nessuno  può  essere  giusliflcalo  nel 
suo  peccalo  che  non  l’ abbia  innanzi  confessato.  ìVe- 
que  enim  quisquam  polesl  justifteari  a peccalo  , nist 
fueril  peccalum  ante  confessai;  l.  de  Farad,  c.  14. 

4. ®  Pe’  ConcllJ  ; tacendo  essi  menzione  di  questo 
oso , e sembrando,  alla  maniera  con  cui  ne  parlano, 

' che  dai  medesimi  suppongasi  che  sia  un  comanda- 
mento ; lo  che  prova  che  essi  riconobbero  questo 
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precello  essere  di  dirtUo  divino.  <11  Concilio  di  Lao- 
dicea  vuole  che  8^' imponga  una  proporzionala  peni- 
tenza pm  delleH  proporiione;  lo  che  soppone  la  con- 
fessione de’ peccati  fatta 'dall  penitente  a colai  che 
«‘dovea  proporzionare  le  penitenze  < ai peccati.  Il 
''Sesto  Concilio  Generalesche  è il  terzo  di  Costan- 
tinopoli dell’anno  670,  suppone  che  i Fedeli  con- 
fessassero I loro  peccali  al  Sacerdoti,  essendovi 
detto,  che  quelli  che  ricevellero  da  Dio  il  potere 
di  legare  e di  sciogliere,  dovevano  bene  esami- 
nare la  qualità  de’ peccati , eia  disposizione  in  che 
doveva  essere  colui  che  se  ne  accusava  , onde  ordi- 
nargli salularl  rimedi:  Peccali  qualitatem  conside- 
rare. Can.  102.  Il  primo  e il  secondo  Concilio  di  ChA- 
lons  sulla  Saona,  ne  parlano  ancora  più  espressa- 
mente , dicendo  quest’  ultimo  che  I Penitenti  sono 
obbligali  di  confessare  i peccati  di  pensiero  , come 
quelli  commessi  per  fragilità  ; ea  quibus  in  sola  co- 
gilalione  delinquitur.  Il  Concilio  di  Costanza  pure  fece 
evidentemente  vedere  che  la  confessione  era  neces- 
saria per  la  salvazione,  condannando  fra  i< quaran- 
tacinque articoli  della  dottrina  di  Vfclefo,  il  settimo 
cosi  concepito:  Si  homo  fueril  debite  eonlrilus , omnis 
confessio  anlerinr  est  sibi  superflua  , et  inutilis. 

Inoltre  I Padri  del  Concilio  di  Trento  x’ Inse- 
gnano che  la  Chiesa  Universale  sempre  ha  ricono- 
sciuto che  N.  S.  G.  C.  abbia  istituito  l’ intera  con- 
fessione de’peccati,  e chela  medesima  fosse  neces- 
saria di  diritto  divino  a lutti  quelli  che' dopo  aver 
.•ricevuto  il  Ballesimo  sono  caduti' in  pecc.ato,  e che 
-'-Gesù  Cristo  prima  di  salire  al  Cielo  lasciasse  i Sa- 
cerdoti suoi  Vkvarj  sulla  terra,  come  giudici  cui  / 


Fedeli  dovessero  dicliiarare  tutti  I peccali  mortali 
in  che  fossero  cadulii  onde  seguendo  la  'potestà  delle 
chiavi  da  essi  ricevuta , pronunalassero  una  sentenza  , 
e per  eoodonarli,  e per  rllorli.  'Ed  aggiungono  essi , 
essere  cosa  palpabile  che  I Sacerdoti  non  possono 
-reseroilare  tale  giudizio  senza  essersi  bene  informati 
della  caiea,  e che  non  avrebbero  potuto  essi  Im- 
porre delle  penitenze  secondo  l’ equità  i se  I pecca- 
tori non  avessero  dichiaralo  loro  I peccali  se  non 
generalmenle  senza  dime  le  specie.  Si  in  genere 
■ duwUaxal , et  non  potius  in  specie  oc  singiUalim , sua 
ipsi  peccala  declarassenl.  £ concludono  essi,  bisognare 
che  i peccatori  dichiarino  tulli  I peccali  mortali  di 
coi  siano  colpevoli,  dopo  aver  fallo  un  esalto  esame, 
ed -ancora  I più  nascosti;  eliam  si  occultissima  sint; 
segnala menlequelli  che  fossero  stati  commessi  contro 
i precelti  del  Decalogo  ; e cosi  pronunziano  essi  la  sco- 
.<  manica  contro  chi  negasse  che  la  Confessione  Sacra- 
mentale, detta  in  greco  Exomologese,  come  dice  II 
. Catechismo  del  Concilio  suddetto,  sla  Istituita  da  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo , o sia  dessa  necessaria  di  di- 
ruto divino  , 0 che  il  modo  di  confessare  I peccali  al 
Sacerdote  In  secreto,  che  la  Chiesa  ha  osservalo  fino 
da  principio,  non  sia  conforme  airisUluzione  che  G.  C. 
ne  fece , e che  sia  invece  una  umana  invenzione. 
Ses,  ìi.  can.  6,  '•< . 

.n<  1 Fedeli  sodo  tenuti,  di  diritto  ecclesiastico  e 

sotto  le  pjù  severe  pene  di  confessare  i loro  peccali , 

: almeno  una  volta  l’anno.  E questa  legge,  die 
da'  padri  di  questo  Concilio  è chiamalo  uno  statuto, 
fu  l’anno  1215  stabilita  dal  Concilio  Generale  La- 
lernno,  sotto  Papa  Innocenziu  HI,  ed  è stata  sì 
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eostantomenle  rieetata  da  luUal*  Ghlesag  ohe  ogni 
aaiM  ai  pabbllca  llCanose  Qba  la  conUtae:  OìmU 
ulriusquè  setDut  poifquam  a^  a^tmidùcre- 

Uoni»  pervenerii,  antniaj  $olui, peccala  eotiftte«iur 
fldeliler,  sulle  m semel  tn  anno , propria  Sacerdoti , 

‘ injmclam  sibi  potHileiUiam  sludeal  prò  viriOus  ad- 
implere....  Alioquin  et  vivens  ab  ingresso  Eecieme 
atrcealur,  el>  moriens  efiristiana  careat  sepullura.  Il 
Concilio  di  Trento  scomunica  contro  chi  osasse  so- 
I alenere  che  ogni  e singolo  Fedele  non  sia  tenuto  di 
confessarsi  una  volta  l’anno  secondo  il  Canone  del 
Concilio  Laleranense,  Sess.  14.* c.  8. 

Ma  perchè  questo  precetto  si  compia , la  con- 
fessione debb’ essere;  1.°  Intera,  vaie  a dire  che 
abbia  a contenere  la  Confessione  di  lotti  i peccali 
mortali  di  cui  si  possa  ricordare.  2.°  Ch’ella  debb’ es- 
sere fatta  con  dolore,  vale  a dire,  accompagnala 
ria  una  sincera  deteslacione  de’ suoi  peccali.  3.°  Che 
debb' esser  falla  a un  Sacerdote  approvato  dal  Ve- 
scovo per  Confessare,  e che  abbia  ad  essere  seguila 
lair  assoluzione  per  ottenere  l’ ctTello  del  Sacramento 
li  Penitenza  , che  è la  remissione  de’peccali.  4.°  Che 
si  debbano  confessare  i peccati  da  sè  slesso,  e da 
viva  voce,  senza  servirsi  d’ inlerpelre  ; avvegnaché 
dice  S.  Tommaso,  la  Confessione  dovere  avere  un 
determinalo  atto.,  nella  stessa  guisa  che  gii  altri 
Sacramenlli hanno  una  determinata  materia,  Habel 
delerminalum  aclum,  situi  et  alia  Sacramenta  ha- 
benl  materiam  determinatam.  Sappi.  Qu.  9.  a.  3. 
Ora  nella  Confessione,  quest’ atto  essere  dee  quello 
di  cui  ordinariamente: ai  serve  per  sigolQcare  ciò 
ohe  voglia  dirsi , cioè  la  parola.  Ma  quegli  che  ne 


Di-:--  h 


216 


‘ fossero  prin  essendo  foort  di  questa  regola , possono 
confessarsi' 00’ segni.  E cosi  dicasi  di  ano  siraniero 
ohe  non  sapesse  la  \ lingua  del  paese.  Ma,  a talli 
quegli  che  possono  far^  intendere , non  possono  ser> 
^ virai  di. altri  mezzi  che  di  quégli  deliai  par^a  per 
confessare  More  peccatile  f Teologi  decidono  che 
altrimenti  non  otterrebbero  essi  la  remissione.  Dal 
che  ne  segue  non  essere  permessa  la  confessione 
con  lettere , nè  per  menso  di  persone  espressamente 
mandate  per  fare  la  dichiarazione  del  peccati  ad  un 
confessore  assente;  avvegnaché  il  penitente  debba 
essere  realmente  - presente  innanzi  al  Sacerdote; 
questa  essendo  la  dottrina  del  Catechismo  del  Con- 
cilio di  Trento,  p,  2.  Paragr.  69. 

5.°  La  Confessione  deve  essere  inoltre  segreta, 
tanto  peri.parte  del ■ penitente , che. di  iqueiia  del 
Sacerdote.  Del  resto  si  è obbligati  di  confessare  un 
peccalo  che  si  dubiti  di  aver  commesso,  e soprattutto 
se  sia  peccato  mortale.  E' lo  'stesso'  dicasi  dl<  colui 
che  fosse  nel  dubbio  ^ se  l’altoi  da  lui  commesso  è 
un  peccato  mortale,  laichè  chi  non  se  ne  confessa 
esponesi  a peccar  mortalmente.  Bisogna  pur  dire  li 
numero  de’ commessi  peccati,  essendo  essi  la.  ne- 
cessaria materia  del  Sacramento  di  Penitenza.  Que- 
sta è la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  nel  succitato 
‘luogo-,-  e che  pronunzia  l’ anatema  . contro  : chi  .so- 
stenesse non  essere  obbligali  di'dirillodivino  a con- 
fessare tutti  I peccati  mortali  che  si  sono  commessi. 
I^ero  è;  come  insegna  il  Catechismo  detto  stesso  Con- 
clMo,  che  si  può  senza  peccato  non  confessarsi  ée'peo- 
cati  veniali,pere8sereessl  la  materia  libera  (Ubera) 
di  questo  Sacramento,  nè  essereessenziatmente  som- 
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>■  messi'aHa  potestà  delle  chiavi , »<n<  ordine  ad  cluves , 
come  dicono  i Teologi  polendo  essere  rimessi 

i. icon  ÀtU  di  Carità  edi  Peolteniajiraa  ciò  nonostante 
il  le  stesso  Catechismo  ne  dice  essere  buona  ed  insieme 

'I otti  cosa,  tmHandoiie  persone  pie,  11, confessarli. 

6. ®  E si  è obbligati  ancora  dt  dichiarare  le  cir- 
costanze del  peccati.  Il  quarto  Concilio  Generale 

>f  Lateranense  indirettamente  lo  comanda , diligenler 
tnquirens , parlando  del  confessore  et  Pecealoris  cir- 
•I  cumslarUias  et  peccali.  Il  Concilio  di  Trento  pur  dice 
che  bisogna  confessare  le  circostanze  < che  cambiano 

ii. ie  specie  de’ peccati,  e quelle  che  notabilmente  le 
aggravano,  alTìncliè  1 confessori  abbiano  nna  suCB- 
ciente  conoscenza  de’ peccati  per  apportar  loro  i 

I convenienti  rimedi;  imperocché  le  circostanze  au- 
. mentano  o diminuiscono  la  malizia  dell’  azione , e 
' cambiano  la  natura  del  peccato.  Tale  si  è per  esem- 
plo, Il  peccato  carnale,  commesso  con  una  persona  li- 
bera , vale  a dire  che  non  sta  legata  in  matrimonio , 
lo  che  è una  fornicazione,  o con  una. maritata  , lo 
che  è un  adulterio  )*-  m 

7. ®  Se  la  Confessione  non  fosse  stata  intera,  per 
non  essersi  il  Penitente  potuto  risovvenire  di  qual- 
che peccalo , non  è necessario  | dice  lo  stesso  Ca- 
techismo , che  da  lui  si  ricominci  da  capo  la  sua 
confessione , se  egli  ebbe  vero  proposito  di  con  fes- 

'"sare  tutti  i suoi  ‘ peccati , e basta  che  quando  si  ri- 
sovverrà degli  omessi  per  difetto  di  memoria , esso 
se  ne  confessi  un’altra  volta:  ma  se  questo  difetto 
venisse  da  non  aver  fatto  bene  i*  esame  di  sua 
< cbsiclmzat'o  dt  averlo  fatto  tro|lpo  af1l’r  Infrenai  devesi 
i>  ailora'dal  penitente  ricominciare  la  eoa  Confessióne:  e 
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devegt  alfresi  far  lo  sieMo  qintado  al  fosse  coBfeaaato 
' senza  dolore  de’  aaol  peccati  e senza  an  rorma  prò- 

- poslto  di  non  più  ricadérvi;' e coai  qaando  per  «na 
falsa  vergogna  avesse  egli  omesso  di  ' confessarsi  di 
qualche  peccato  mortale,  o éhe  a bella  posta  noik  ne 

‘ avesse  diehiarato  il  noasero  e te  circostanze^ 

S.**  Se  on  Contèssere,  fatto  chiamare  da  un  naala- 
to  per  anfmIMstrarglI'  il  Sacramento  della  penileoza, 
ID  arrivando , lo  trovasse  aver  perduta  t>  parola , o 
la  donoscenza , deve  esso  allora  informarsi  da  chi  sta 
' 'dMntorao  al  malato,  se  fa  egh  che  dimandò  confes- 
sarsi ;<  e assicurato  che  egli  se  ne  stai,  deve  dargli 
' r assolazlone. 

‘ Il  Smiux>  della  Confessione. deve  essere  invio- 
labtte,  vale  a dire  che  il.  Confessore  ò obbligato  di 
' custodirei  II  segreto  della  > Confessione  sacramentale, 

- U quale» dico  S.  Tommaso»  essere  stato  stabllllo  dalla 
-1  ostessa  legge  che  stabili  il  Sacramento  di  penitenza; 

. avvegnadièiil  Confessore  esercita  in  questo  Sacra* 

.raeeto  U miolBlero  di  Gesù  Cristo, 'e  che  senza  tal 
precauzione,  il  precetto  della  Confessioiie  sarebbe  reso 
odioso  e;aoervato:  roenlre  la  tema,' per  questa  rive- 
laziQDe  41  peccati , dell’  intornia  e del.  danno  che. ne 
potrebbe  venire,  allonlanerebbe  i Fedeli  dalia  pratica 
di  tal  Sacramento.  ; < > . 

Cosi  hanno  IjTeologi  deciso  , cbe  II. Confessore 
che  rivelasse  il  secreto  delia  Confessione. eommetlo 
QD  orribile  saerilegloi;  i,”  perobùcommelte  unpec- 
,1  nato  contro  la  sanMlà  e la  verità  di  tale  Sacramento; 

< 2.°  perchò  II  secreto, della  Confessione  ò:  1.°  didh 
j ritte  nafnraie,  mentre  la  rlvelarione  de’  peccali  pnó 
prpdprre  no  ceoshterevole  danao  al  prossimo  : 2.^  di 
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dk-ilto  d4viao , per  la  natura  dell’ isUtozloDe  dt  (aie 
Sacramenlo,  che  net  dare  la  potestà  di  rimettere  I 
peccati,  suppone  cbOrSiaDO  i peccati  diotilaiaUdaiia 
confessione  segreta  3.*  di . diritto  ecclestastfeo , 

I arve^cbè  il  ConcUioi  generate  Lateranenseespres- 
;>:samente  proibisce  ai  oonfessorl  di  riveiare  in  qua- 
lunque sii  sia  modo  i peccati  che  e^i  conobbero  per 
. via  di  contessione,  e comanda  , loro,  quando  fossero 
obbligati  di  consultare  su  qualche  difflcoltà  In  codesta 
t occasione,  di  sopprimere  l nomi  ideile  persone  che 
■ se  ne  sono  accusate.  ::!  i ' < |.  ». 

" li  diritto  canonico  vuole  di  più,  che  il  sacerdote, 
cbe  rivelasse  ia  Confessione  sia  deposlo  ; 33  disi,  6 
de  poentl.  e.  sacerdos.  K la  Sinodo  di  Parigi  tenuto 
‘■nel  13B7,  aggiunge  a questa  pena  , quella  di  esser 
rinctatDso  per  tutta  ia  vita  in  una  prigione,  fiecrei. 
Ecei.  a Gallic.  1.  2 c.  173  apud  Bocbel.  San  Tom- 
I maso  decide  non  esservi  persona  che  abbia  facollà 
di  dispensare  un  Confessore  dal  custodire  il, segreto 
delia  Confessione,  e che  il  Confessore  noi  debba  ri- 
'•  velare  quand’anche  gii  venisse  ciò  comandato  sotto 
pena  di  scomunica , e che  in  (al  caso  non  incorre- 
’ rebbe  in  questa  pena;  avvegnaché , ciò  che  egli  sa 
' per  tal- via , non  lo  sa  semplicemente  qual  uomo, 
' ma  come  uomo  che  faccia  ie  funzioni  di  Vicario  di 
G.C.  Suppi.qu.  11  a.  3.  S*”.  Questo  precetto  .obbliga 
" i confessori,,  sia  che,  la  .Confessione  fosse  intera,  sia 
•.  ebe  noi  fosse ,;  e che  sia  fatta  nelle  formeio  difetlosa, 
.seguila  0 no  dall’ assoluzione  ; mentre  il  segreto  non 
, deve  esser  meno  inviolabilmente  custodito.  Pai  che 
ne  segue  che,  ili  ConG^sore  non  : possa- fare  conoscere 
!Ì  peccati  che  furoogli  dotti , nè  per  segni , nè  per 
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Resi! , nè  per  qualunque  allra  Indirella  via  si  fosse 
egli,  senza  violare  il  Sigillo  della  Confessione,  il  Con- 
Icilio  Laleranense  al  Canone  2 1 lo  dice  espressa- 
mente, ed  una  Sinodo  di  Parigi,  I cui  Canoni  sono 
riferiti  nel  sopracitato  decreto,  vieta  al  confessori  di 
rivelare  la  Confessione , quand’  anche  ciò  fosse  in 
qualche  trasporto  di  collera  o qualche  risenlimenlo 
d’ ira  contro  il  suo  penitente , od  anche  pel  timore 
> della  morte  ; e ciò  né  per  segni  nè  per  indirette  pa- 
role od  anche  in  generale;  per  esempio,  s’egli  di- 
cesse a qualcuno  che  da  lui  si  fosse  confessalo , ed 
In  faccia  ad  altre  persone  : /o  so  chè  voi  siete.  E 
questo  Concilio  ordina  che  in  lutti  questi  casi  il  Con- 
fessone  sia  punito  delle  medesime  pene  che  sono 
• comminale  a coloro  che  hanno  rivelata  la  Confessione. 

E secondo  gli  stessi  Teologi,  un  Confessore 
nè  anche  in  tribunale  può  rivelare  il  delitto  da  lui 
sapulo  per  confessione  ; ed  ove  fosse  egli  pressalo  dal 
” siudice , può  egli  as.sicurare , e se  è necessario  ancora 
giurare,  di  non  sapere  nulla  ; menine  gli  è più  che 
cerio  che  un  confessore,  come  lale,  non  può  essere 
inierrogalo  che  di  ciò  che  egli  sappia  per  la  via  co- 
■>  mune  ed  ordinaria.  Eslius.  in  4 disi.  i7  parl.iÀ.  £ 
se  mai  gli  fosse  inlimalo  dal  giudice  di  dire  se  il  reo 
'•  avesse  dello  lai  delillo  In  confessione,  deve  egli  dire 
non  essergli  permesso  rispondere  ad  una  domanda 
di  lai  falla,  nè  alino  soggiungere,  quand'anche  il 
giudice  lo  minacciasse  de’lormenti  e della  stessa 
morte,  la  quale  sarebbe  obbligalo  solTrire  piuttosto 
che  rispondere:  foss’ anche  nel  caso  In  cui  questa 
'rivelazione  potesse  servire  al  bene  ed  ai  vantaggio 
di  chi  si  è confessalo.  Di  più  un  parroco  o un  Con- 
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fossore  non  pnó  dispensarsi  dal  dare  la  Comunione 
a colui  ohe,  pubblicamente  si  presenti,  alla  Santa 
Mensa , quantunque  egli  sappia  daUa  Confessione  di 
colui  che  la  chiede»  che  egli,  ne  è indegno  ,.o  che 
egli  non  ha,avuta  t’ assoluzione  $i avvegnaché  i’JBuca- 
ristia  è un  Sacramento  che  pnbbilcainenle  è ammi- 
nistrato, e che  r indegnità  di  tale  .persona  , non  è 
pubblica.  La  regola  generale  s^é  ,che  ppssa  benis- 
simo rifiutarsi  L’ assolusiione  a un. peccatore  pO, culto  , 
ma  non  gli  altri  sacramenti  che  egli  pu^licamente 
domanda.  .jr,  r/ 

Le  cose,  comprese  nelaisHlo  Confessione  , 
sono  : l.°  Tutti,!  peccati  moriaji  e veniali , loro  Qui, 
e loro  circoslanze.  2.“, Tutte  fo  cose  di, che  non  siasi 
Il  penitenle- accusalo,,  e di  cui.  non, paresse  neces- 
sario il  confessarsi ma,, che  contribuiscono,  a far 
conoscere  il  peccatore  e il  suo,  peccalo,,  sia  per  acci-, 
dente,  sia  direltaraenie,  sia  indireltamenle , o che 
possono  causare  confusione  o ,vergogha;ai  peccatore  , 
ovvero  alcun  daooo , essendo  tulio;  ciò  compreso  nel 
Sigiiio  . delia  ConfessiOBe.  ■ 3.°  1.  peccati  de’ compiici 
sono  ancor  di  tal  numero  ,[tvafo  a dlreitulle  le  per- 
sone che  fossero  imlicate  in  .Confessione,  mentre 
sonovi-  tali  circostanze  dajw»ii8i  ' poter,  dire  senza 
(are  io  modo  che  li  confessore  conosca-  il. complice. 

> Ma  il  Confessore  può  ben  parlare  de!  peccati  di 
che  si  è il  penitente  accusato  in  confessione , quando 
da  Ini.  gii  sia  stato  permesso;  cesa  però  ohe  non  dee 
' farsi  che  per  procacciare  un  raollp  ma^ioc.bene, 
o per  porgere  rimedio  ad  alcun  . male  ; ' mentre  in 
tal  caso  II  Confessore  è intimalo  di  non  pfo  conoscere 
il  tal  peccato  .come  Vicario  di  Gesù  Cristo , ma  come 
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uomo  soMonto , e come  lolH  foreMiero  In  Iòle  occa- 
sione ; ciò  Insecina'San  Tommaso  ,'Suppl  qu.  li  a 4 ; 
ed  anche  io  tal  caso  deve  II  confessore  portarsi  con 
’ la  più  grande  prudenza  per  Umore  che  non  credasi 
che  da  lui  si  vlioH  11  segreto  della' Confessione.  Final- 
mente non  deve  egli  mal  e poi  mal  (Pori  di  con- 
fessione parlare  al  penitente  de*  peccati  da  lui  con- 
fessati, a meno  che  II  penitente  stesso  non  sla  li 
primo  a parlargUené.  V.  Penitenza  ; Assoluzione. 
Confessione  d’Aosborgo  , celebre  professione  di  fede , 
composta  da  Melantone  famoso  Protestante  e con- 
tenente 28  articoli , la  quale  dai  Luterani  di  Ger- 
mania avendo  a loro  capo  Lutero  nel  ISSO,  presen- 
tarono nella  città  d’Ausburgo  all’  imperatore  Carlo  V. 
Ma  questo  principe  avendola  fatta  confutare  dai  dot- 
tori Cattolici , questa  confessione  fu  respinta. 
Confessore  fon).  É il  ministro  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza ; e le  qualità  che  necessariamente  in  un  Con- 
fessore si  ricWeggono , sono  : !.•  la  scienza,  la  quale 
In  lui  necessaria  per  la  propria  saiule  e per  qnella  del 
Penitente:  avvegnaché  ftwmo  I Concili  attrOmUeai 
Confessori  la  qualità' di  Glodtce  « quetla  di  Medico  ; 
ora , reno  e r altra  di  queste  cose  richteggonu 
scienza  e discemim^to,  £ In  quanto  alla  scienza, 
questa , viene  a essere  quella  che  Salmone  chiama 
• la  sdenza  de’  Santi.  Dedit  illit  tcimtiam  Sanclorum. 
Sap.c.2.e.lG,eprlncipalmente  si  acquista  neil’ora- 
zione.  Insegnando  loro  per  «he  mezzi  Iddio  tocchi 
le  anime,  e In  che  modo  loro  parli  ai  cuore,  comu- 
‘ tolcandoli  I suoi  Invisibili  lumi;  Questa  sapienza  si  è 
qnella  che  dà  alle  loro  parole  quella  soavità  che 
rende  il  loro  ministero  si  utile  al  peccatori.  La  se- 
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conda  di  acienza  poi  coneerne  tutto  cbe  od 

Confossore  abbia  a sapere  intomb  ai  Sacratnenlo  di 
i^Ueùta.  Per  la  qaal  : cosa  deve  egli 'conosceore  ie 
..Tarte  maniere  di  peccato,  saper  dlstiogoere  dal  mor- 
tale il  veniale , ingiungere  penitente  proportlonate  ai 
peccali  ed  alle  forte  del  Penitente , avere  ima  piena 
conoscenza  de’peceati,  che  il  pM  spesso  si  comtnetlODo 
ih  ogni  slato,  e cosi  delle  censore,  delie  Irregolarità 
e de’casi  riserva U che  non  abbia  facoltà  di  aesolvere, 
e sapere  inoltre  Inqnal  caso  abbiasi  da  Ibi  a dare  o 
differire  l’ assolqzione . conoscere  i differenti  rimedi 
che  debbono  essere  impiegati  per  la  gimrigione  delle 
anime,  e tatto  ciò  per  non  correre  esso  stesso  II  peri- 
colo di  dannar  sé  e coiai  che  confessa.  Cosi  San  Bòna- 
venlara,4n  4.  $«nf.dis(.  17  iV.*^B81.II4.°  CoiiCliioda 
Toledo  net  Can.  ignorantia  disi.  38.  dice,  che  il  Sacer- 
dote che  debba  insegnare  agii  altri  eome  stano  l Con- 
fessori, sono  obbligati  sapere  la  Sacra  Scritfora  ed  i 
Canoni  per  poter  condarre  I léro  penitenti  nella  via  di 
salvezza.  Cbi  non  sarà  beo  versato,  dice  San  Cario, 
ne’easi  dl  oosolenza  e che  non  avrà  acqaislata  questa 
cognizione  eoo  lo  stadio  de’  Sacri  Canoni  e dei  libri 
che  trattine  di  tati  materie,  non  deve  porsi  alle  con- 
fesstone  di  ogni  specie  di  persona;  ma  deve  inoanzi 
esaminare  Un  dove  sH  estendano  le  sue  cognizioni  e 
la  eoa  espeHenzà  : anzi  ecco  le  paróle  del  Santo  ?e- 
soovo:  « Non  avendo  più  che  gran  pratica  de' casi 
« di  coseiemca,  fatta  c<dlo  stadio  de’  Sacri  Canoni  e 
« Somme,  non  a* Ingerisca  a confO^are  ogni  sorta 
« di  persone , ma  abbia  occbio  a misurare  le  forze 
« della  sna  sctenea  e pratica  ».  S.  Car.  ad.  p.  4 
éMPiitr.  dlr’Coflf.Qaesia  specie  di  scienza  non  potendo 
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• iperè  essere  eminente  netta  mag^giori  parte  de’ Con- 
, Cessori , deve  almeno  essere  competente;  vale  a dire 
; ebe  ove  il  Confessore  tutte  non  possa  risolvere  le 
t dilBeoltà»  debbo  almeno  conoscerle,  per  sapersi::  fer- 
^ mare  ove  sia  d’ uopo,  come  nelle  spinose  delicate 
,;n  materie,  quali  sono  quelle  del  Sacramento  del  Ma- 
trimonio, dell’usura,  della  restituzione,- eo.  ;;  e se 
avvenisse  d’imbattersi  in  qualche  caso  dubbio,  deve 
.,,egii  consultare  coJloro  reputali  più. periti.  Le  altre 
, . qual  Uà  I poi  necessarie  a un  Confessore,  secondo  lo 
spirito -de’  Canoni  sono  : la  pietà , una  perfetta  parità 
di. costami una  prudenza  grandissima,  molla  dol- 
.^cezsa  e pazienza,  non  che  zelo  per' la'salnte  delle 
c aninse,  e vigore. e fermezza  in;  lultl  i casl  ove-sia 
essenziale  dt;aveme  ec.  V.  Assoluzione  e Penitenza. 
CoaFiDBNZÀ  <la)  !è  . onn  de’ rami  della  Simonia  ci  è si 
.■..commetlo  in  due  modi*  1^?- quando  si  procura  !nn 
> ’BeneOcio  a quatciuio,ia  paltò  che  egli  ne  lo  cederà 
jv  ppidapo  un  certo  tempo  a on:pareote  o ad  un  amico, 
. .sia  0 no  espresso  tal  condiziooeo2.‘’ .Quando  procu- 
rasi  un  Beneficio  ad  uno-,  a condizione  che  egli  avrà 
titolo  e-l  frutti  in  tutto,’ in  parte  saranno  ceduti 
.nad<qn  altro.  La  coiifidenza’è  proibita  sotto  le  stesse 
ij^iPene  della .Sbqonia  essendo  ebei  gii  è Tare  un  in- 
degno e sordido  traffico  de’  Benefici,  che  sono  qnal- 
. cbe  cosa  di  santo.  La.  Simonia  è una  specie  dt  Fkte- 
, . commisso in  .materia  beneficiale;  come  p.  e;  quando 
..  per,  conservare  ùo' unat  famiglia  un  beneficio  dopo 
,,spaorto,li  Titolare,  se  ne  farprovvedere  jun  amico,  il 
...quale  non  . è che  il  depositaFio,  aspettando  che  II  fen- 
->  Giulio  a cui  si  destina  sia  pervenuto  all' età.  La  pena 
della  confidenza  è la  stessa  cheqnelia  della  Simonia; 
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oUrt  l’ obbligo  di  resUlaIre,  VI  è ancora  scomunica 
di  pieno  diritto,  e perdita  di  lutti  I beneflcil. 

Consacrazione  : azione  per  cui  il  Sacerdote  consacra  il 
Pane  e 11  Vino  cangiandoli  In  Corpo  e Sangue  di  G.C. 
in  virtù  di  queste  parole  : Hoc  est  corpus  tneum  ; 
Hic  est  sanguis  meus.  V.  Eucaristia. 

Consacrazione  m dn  Vescovo  , è la  cerimonia  in  virtù 
della  quale  egli  è sacrato  Vescovo.  Questa  Consacra- 
zione però  vuole  essere  Ibtia  da  tre  Vescovi  almeno, 
de’ quali  sia  l’uno  Consacralore  e i due  altri  Assi- 
stenti , ed  è sempre  in  domenica , o in  giorno  di 
festa  degli  Apostoli  che  essa  dee  farsi.  Il  più  antico 
degli  assistenti  si  è quello  che  chiede  al  Consacralore, 
che  il  Sacerdote  che  si  pronta  sla  ordinato  Ve- 
scovo ^ e il  Consacralore  dopo  essersi  assicuralo 
dell’Elezione  di  quello  che  gli  si  presenta  e della 
commissione  di  consacrarlo,  riceve  da  lui  il  giura- 
mento, che  egli  fa  sul  Vangelo,  di  obbedienza  e fe- 
deltà secondo  I Canoni,  alla  Chiesa  Romana;  e quindi 
gli  spiega  gli  obblighi  del  Ministero  di  cui  è per 
essere  incaricato , interrogandolo  sulle  disposizioni 
che  egli  ha  di  adempire  lutti  i suol  doveri , e in 
particolare  sulla  sua  fede.  Inoltre  lo  fa  egli  vestire 
de’ pontificali  arredi , e si  recitano  le  Litanie  come 
all’ordinazione  de’ Sacerdoti.  1 tre  Vescovi  offlciatori 
mettono  sulla  lesta  e sulle  spaile  di  quello  che  essi 
consacrano  il  libro  degli  Evangeli  aperto,  e in  se- 

' guito  gli  fanno  l’Imposizione  delle  loro  mani  sul  capo 
dicendo  : Ricevete  lo  Spirilo  Santo:  Quindi  il  Vescovo 
consacralore  gli  fa  un’  unzione  col  Santo  Crisma  sulla 
testa  e sulle  mani,  e il  nuovo  Vescovo  cosi  consacra- 
to riceve  il  pastorale  e l’anello;  appresso  continua 

15 
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esso  la  g^là  cominciata  Messa  anilamente  col  Vescovo 
consacratore,  dal  quale  riceve  la  Comonione  sotto 
le  rise  Specie  ; qoindi  gli  vien  messa  la  mitra  e i 
guanti;  poi  si  canta  il  Te  Dewn,  e il  nuovo  Vescovo 
dà  la  benedizione  al  popolo  : e tolte  queste  cerimo- 
nie poi  sono  accompagnate  da  varie  orazioni. 
Cbeazionb  del  Mondo  (la).  Il  Creatore  del  Mondo  fu 
Iddio,  e qu^ta  verità  fanno  professione  di  crederla 
i Fedeli  net  primo  articolo  del  simbolo  : Credo  in 
Deum,....  Crealorem  eoeli  el  lerrae.  Lo  che  è 
' quanto  dire,  che  Dio  creò  l’Universo,  il  Cielo  eia 
Terra  e tutto  che  il  Mondo  rinchiude,  come  gli 
Astri,  gli  Angeli,  gli  Uomini,  gli  Animali,  le 
Piante  , tutto  in  somma  che  è a noi  visibile  edn- 
vislbtle.  E la  Scrittura  espressamenle  lo  dice  : In 
principio  Deu$  creavit  eoelum  et  terram.  Genes. 
1.  Omnia  per  ipsum  et  in  ipso  creata  sunt  Coloss. 
1.  Tui  «mi  corti,  et  tua  est  terra,  orbem  terree  et 
plenitudinem  eiut  tu  fundasti.  Ps.  88.  La  Storia 
della  Creazione  riferita  da  Mosè  nella  Genesi  fu 
falla  per  ordine  di  Dio,  e questa  verità  agii  articoli 
Mosi  e &;rt((«ra  si  fu  dimostrata.  E si  prova  altresì 
per  la  ragione  che  Iddio  fu  quegli  che  creò  il  Mon- 
do; mentre  gli  è impossibile  che  questi  non  abbia 
' avuto  un  principio , e che  non  abbia  parimente  do- 
vuto avere  un  Autore , quale  non  può  essere  se  non 
Iddio. 

l.°  Perchè  i’  Universo  sussista  co^  come  egli  è , 
' d’uopo  è una  materia,  e che  questa  materia  abbia 
un  moto  in  una  certa  maniera  determinato,  altri- 
menti l’intero  mondo  non  sarebbe  che  un  orribile 
caos.  Ma  se  questa  materia  non  fu  creata,  essa  dunque 
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e per  sè  medesima  esiste»  e le  è essenfiale  di  esistere. 
Ora,  certa  cosa  è non  vedersi  nemmeno  nelia  natura 
della  materia  che  essa  debba  necessariamente  esi- 
stere, e che  non  possa  in  veron  modo  non  esistere; 
lo  che  sarebbe  nn' assordità.  Di  più  , abbisogna  un 
moto  a questa  materia;  ma  limitato  Ano  ad  .un 
grado  necessario  per  fare  quesla  raaravigliosa  riu- 
nione di  corpi,  ove  tutto  cl  sorbendo  e ci  rapisce. 
Deve  adunque  questa  materia  muoversi  ancora  ne- 
cessariamente ; ma  gli  è si  poco  essenziale  alla  ma- 
teria di  muoversi  quanto  di  esistere.  Ciò  non  di  meno 
a supporre  per  un  istante  che  le  sia  essenziale  di  muo- 
versi , si  ha  diritto  di  chiedere  chi  fa  colui  che  ebbe 
ridotto  il  suo  moto  a quella  giusta  misura  necessa- 
ria per  formare  il  mondo?  e cosi  chi  la  determi- 
nasse a nauoversl  piuttosto  per  un  verso  che  per  un 
altro?  È forse  un  fortuito  concorso  di  tutti  gli  ato- 
mi di  questa  materia , che  fece  la  disposizione  de  I 
mondo , oppure  un  primo  principio , vale  a dire  u na 
Intelligenza  inAnitamente  sapiente,  potente,  e su- 
periore alla  materia;  mentre  questo  fortuito  con- 
corso di  atomi  ed  i)  caso  sono  ia  medesima  cosa  , 
nè  formano  che  la  medesima  idea , essendo  il  caso 
un  nome  vuoto  di  senso , nè  niente  altro  volendo 
dire,  che  nnlla  non  formò  il  mondo,  e che  è una  natu- 
rale ed  essenziale  necessità  che  esso  sussista  come  è . 

2.**  £ quesla  verità  vieo  provala  dai  caratteri  di 
novità  che  facilmente  si  riconoscono  nelle  varie  parti 
ohe  lo  compongono^  1.**  È un  fatto  incontrastabile 
che  la  Terra  subisca  de’ cambiamenti  nel  corso  degli 
anni,  avvegnaché  le  pioggie  che  sail*  alte  montagne 
esuHe(»Uine  rovesciansl,  ne  trasportano  la  (erra  , 
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e sensibilmente  te  abbassano.  Ora,  se  il  mondo  avesse 
ógnor  sussistito,  o che  non  volesse  riconoscersi  avere 
egli  avuto  un  principio,  un  infinito  lasso  di  tempo 
renderebbe  Questi  cambiamenti  assai  palpabili,  men- 
tre Il  mare  sarebbe  lutto  colmato  di  acque , e le 
' più  alte  sommità  sarebbero  a livello  delle  altre 
parti  della  terra. 

2.0  La  nascila  del  genere  umano  non  è cosi  antica 
come  potrebbesl  credere,  ed  è palpabile  avere  esso 
pure  avuto  un  capo,  il  quale  non  debbe  avere  avuto 

* padre.  Avvegnaché  nel  seguito  delle  generaaionl , I 
' rami  devono  essere  necessariamente  in  piò  gran 

numero  di  quello  che  il  tronco  non  sia.  Più  si  mette 
il  Capo  d’ un  popolo  in  un  secolo  remolo  e piò 
questo  popolo  si  trova  numeroso  ; e piò  ii  suo  Capò 
è vicino,  e raen  si  é considerabile  il  numero  di  que- 
' sto  popolo.  Donde  ne  segue  che  la  moltitudine  degli 
uomini , se  si  metta  il  suo  Capo  in  un’  influita  lon- 

• ' tananza,  debb'essere  Inflnita;  e che  tutta  la  terra  non 

solo  sarebbe  abitata,  ma  che  essa  non  avrebbe 
tanta  estensione  per  contenere  la  moltitudine  degli 
uomini , che  sarebbero  provenuti  dalla  sequela  delle 
’ ' generazioni , giacché  si  suppongono  ascendere  all’ln- 
■ Unito. 

3.°  Per  la  novità  delie  arti,  delle  scienze,  e delle 
leggi  del  commercio.  Se  si  prendono  p.  e.  le  leggi 
si  vede  che  noi  risaliamo  dal  codice  di  Giosliniano 
a quello  di  Teodosio , da  quello  di  Teodosio  alle  Do- 
dici Tavole,  le  quali  i Romani  le  avevano  dai  Gre- 
ci , come  Solone  e Licurgo , al  riferire  di  Plutarco 
nelle  vile  di  questi  uomini  illustri , le  ebtero  già 
dagli  Egiziani.  E queste  leggi  erano  ancora  si  ru- 
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^iche,  «e  si  paragonino  con  quello  che  oggi  abbiamo  , 
che  eyldentemenle  ne  sembra  che  la  giurisprudenza 
fosse  allora  nella  soa  infanzia.  K lo  slesso  poò  dirsi 
delle  arll,  del  commercio,  e della  polillca-  Talché  ne 
segue , che  il  :principio  del  mondo  non  sia  si  lontano 
da  non  si  poter  riconoscere  ; e che  bisogna  dunque 
supporre  un  .primo  uomo  destinalo  ad  essere  l’ori- 
gine comune  degli  altri  , e che  per  conseguenza  sia 
stalo. creato  da  quella  stessa  sapienza  che  creò  l’Uni- 
verso. 

Non  solo  è Dio  colui  che  creò  il  mondo,  ma  ne  è 
pur  esso  il  conservatore,  e cadrebbe  nel  nulla  .se  per 
un  etretlo  della  sua  onnipotenza  noi  conservasse.  Quo- 
modo  pomi  aliquid  permanere  nUi  lu  voluisses,  ante 
quod  a te  vocnlum  non  euel  coneervarelur.  Sap.  11. 

4.0  £ Il  mondo  ha  pure  Iddio  per  sua  causa  tinaie^ 
ed  il  quale  è sua  propria  gloria;  avvegnaché  tutto  il 
Signore  ha  fatto  per  lui:  Universa  propler  semetipsum 
operatu»  esl  Domina».  Prov.  16.,  vale  a dire,  per  far 
conoscere,  amare  , servire,  giorillcare  il  suo  essere 
infinito,  la  sua  bontà  , la  sua  sapienza  , e le  sue 
altre  perfezioni.  Del  resto,  l’ opera  della  Creazione  è 
I attribuita  al  Padre , mentre  è al  Padre  che  le  opere 
deir  onnipotenza  di  Dio  sono  altribuile.  Ciò  non  di 
meno  egli  è comune  alle  tre  Persone  della  SS.  Tri- 
nità, poiché  lutto  quanto  é da  esse  operato  al  di 
> fuori,  lo  operano  come.  Dio.  . 

.Secondo  la . Cronologia  della  Volgata  , si  contano 
< ordinariamente  intorno  a cinque  mila  settecenlo.anni 
. deche  fu  creato  il.  mondo,,  nè  si  può  fare  il  mondo 
più  antico  mentre  non.'havvi  alcuna  nazione,  che 
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possa  fare  una  storia  seguita  dei  suo  Impero  che  ri- 
salga più  in  lù  di  Gesù  Cristo  di  dne  mila  e due 
0 trecent’ anni.  ( F.  In  questa  materia  il  Petau, 

' Usserfo,  il  P.  Pezron,  e la  Cronologia  che  è infine 
della  Bibbia  di  Titrè).  L’ opera  delta  Creazione  darò 
sei  giorni.  Nel  primo  Iddio  creò  il  Cielo  e la  Terra: 
nel  secondo  fece  il  Firmamento  e divise  le  Acque 
della  Terra  da  quelle  del  Cielo  : nel  terzo , separò 
le  Acque  dalla  Terra  e fece  produrre  alla  Terra  ogni 
sorla  d’ alberi  e di  piante  ; nei  quarto , fece  il  Sole 
' eia  Luna  e gli  altri  Pianeti  e le  Stelle;  nei  quinto 
creò  gli  Ueeelti  e I Pesci:  nel  sesto,  tutti  gli  ani- 
mali ed  ! rettili  della  terra  ; e finalmente  rDomoe 
■ la  Donna  per  presiedere  a tulli  gli  animali  ; e nel 
seltimo  giorno,  Iddio  si  riposò  ( F.  Angeli). 
Crkoenza.  è tutto  ciò  che  devesi  credere  in  materia  di 
Religione  e relativamente  al  Dorami  delia  Fede.  ( F. 
Fede). 

CaiMiNe  è un  impedimento  dirimente  il  matrimonio, al- 
’ trimenti  chiamato  Impedimento  del  delillo;  e questo 
’ sorge  da  quattro  capi.  Il  1.**  È quando  un  uomo  fa 
‘ morir  sua  moglie , oppure  al  contrario  la  moglie  il 
marito,  per  poter  l’ uccisore' sposar  quella  donna 
con  la  quale  ha  commesso  adulterio;  e un  tal  matri- 
monio è nullo  benché  prima  non  vi  -sia  stala  pro- 
messa, e benché  la  donna  non  sia  consapevole  del 
delitto;  cosi  lo  stesso  delia  donna  verso  l'uomo. 
Il  2.*^  è quando  un  lai  delitto  d’omicidio  si  com- 
mctle  dopo  una  scambievole  co^irazione ; e questo 
serve  a render  nullo  il  malViraonio  benché  non  siavi 
adulierio.  Il  S.'^c  quando  una  persona  maritata  corn- 
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melCe  adullerio  con  un’  allra  con  promessa  di  spo- 
sarsi quando  sia  rimasta  vedova , la  qual  promessa 
deve  essere  accellata  con  parole,  come  per  esemplo: 
ed  io  pur  fi  prometto  di  sposarti  dopo  la  morte  dt  mio 
marito.  Finalmente  li  4.®  è quando  vi  è l’ adulterio 
e matrimonio  attentato,  come  se  una  persona  mari- 
tala andasse  a marito,  vivente  il  coniuge  suo  primo, 
ed  avesse  anche  copula  con  quello  con  cui  si  marita. 

E questi  per  Diritto  Ecclesiastico  sono  1 titoli 
che  formano  impedimento  dirimente  da  Crimine. 

Cbetunbsuio  è la  religione  che  Gerà  Cristo  ha  stabi- 
lito , e che  gli  Apostoii  predicarono.  ( V.  Reugiomb 
CaiSTUNA  ). 

CaisMA.  È rolio  con  balsamo  consacralo  dal  Vescovo 
nel  Giovedì  Santo  eoo  l’assistenza  di  dodici  sacerdoti, 
sette  diaconi  e sette  suddiaconi.  Nò  questa  consa- 
crazione può  tarsi  in  altri  tempi  secondo  la  deterrai* 
nazione  de’ sacri  canoni  C.  litteris  de  consee.  De.  3. 
C.  Quoniam  de  sent  excom,  ift  6,  i quali  Testi  però 
non  parlano  deil’Oiiu  de’Catecumenì  nò  degrinfermi. 
Isidoro  Alenino  e Rabano  affermano  che  la  consa- 
crazione del  Crisma  facciasi  in  tal  giorno  in  menaoria 
della  unzione  de’  piedi  di  Crisio  falla  dalla  Madda- 
lena-nei  giorni  primi  di  Pasqua;  e Ruperlo  inse- 
gna, significare  l’ unzione  con  il  sangue  deli’  agnello 
, sulle  porte  degli  Ebrei  nel  giorno  decimoquarto  ' 
delia  prima  luna.  1 dodici  sacerdoti  sono  flgure  dei 
dodici  Apostoli  ; i sette  diaconi , di  que’  sette  ordir  > 
nati  de’medesimi  ; ed  i selle  suddiaconi  a’aggiungaoo 
per  ugoagUarli  ai  diaconi.  Isid.  LU>.  2 de  BccU.  o/f. 
cap.  8.  Rupert.  L.  5 de  div.  og.  C.  8.  Ma  1 Greci  oiR'e 
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il  balsamo  e l’olio,  vi  pongono  trenlatrè  specie  di 
aromati;  e il  solo  Patriarca  rare  volte,  lo  consacra, 
distribuendolo  poi  per  tutte  te  chiese.  JUag.  noi.  eie. 
pag.  130  e 131.  {V.  Otto  Santo). 

CaiSTiANo.  Nome  proprio  di  qnetli  che  seguono  la  Fede 
e legge  di  Cristo,  essendo  battezzati.  I Fedeli  furono 
chiamati  Cristiani  per  la  prima  volta  In  Antiochia, 
una  delle  principali  città  dell’Oriente,  ove  I disce- 
poli degli  Apostoli  andarono  ad  annunziare  il  Van- 
gelo , ed  ove  S.  Pietro  pose  per  un  tempo  la  sede 
del  suo  apostolato  che  egli  fissò  in  segnilo  a Ro- 
ma. Il  glorioso  titolo  di  Cristianissimo  proprio  dei 
re  della  Francia,  fu  da  Gregorio  III  nel  740  dato  per 
la  prima  volta  a re  Carlo  Martello  esortandolo  a 
difendere  la  Chiesa  tormentata  dai  Longobardi.  Giu- 
lio Il  però  aveva  privalo  di  questo  titolo  il  re  di 
Francia,  e già  l’aveva  conferito  a quello  d’Inghil- 
terra pe’snoi  egregi  meriti  verso  la  Chiesa  romana, 
come  riferisce  il  cardinale  Pnilavicino  al  Libro  se- 
condo , Capitolo  primo  della  sua  Storia  dei  Concilio 
di  Trento , ove  pur  dice,  che  Massimiliano  Impera- 
tore si  dolesse,  perchè  II  titolo  di  Crlsllanissimo  fosse 
stalo  conferito  ai  Re  di  Francia,  mentre  già  esso  era 
dato  agl'imperatori  nelle  pubbliche  preghiere  della 
Chiesa. 

Cristo.  La  parola  Cristo  vuol  dire  unto  e taeralo.  [V. 
Gesù  Cristo).  ì .. 

Critica  teologica  (la)  è l’arte  dt  giudicare  sulla  spie- 
gazione de’Dommi.  <• 

Croce  (Mistero  della).  V.  Passione  niG.  C.  V.  Sacri- 
ficio dell’  Eucaristia. 
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Caocg  (Àdorflzione  della).  V.  lm.46iM  del  culto. 

Cbock  (segno  della)  è un  segno  islitnito  per  richiamarci 
all’animo  I principali  mislerl  di  nostra  fede,  vale  a di- 
re la  Trinilà , l’ Incarnazione  e la  Redenzione,  onde 
far  vedere  agli  altri  che  noi  gli  crediamo,  e per  far 
discendere  il  soccorso  di  Dio  e la  sna  benedizione , 
pe’  meriti  di  G.  C.  sa  tutte  le  nostre  azioni , e se- 
gnatamente sa  quelle  di  Religione.  La  tradizione  poi 
c’insegna  essere  stali  gli  Apostoli  cheto  istitairono, 
mentre  fu  senapre  in  oso  in  tolte  le  Chiese  del  mondo 
e fra  i Cristiani  di  latti  I secoli  ; e la  prova  si  vede 
nella  testimonianza  de’ Padri  e sopratlalto  di  Tcr- 
tuiiiano , De  coron,  c.  3;  di  S.  Atanasio,  De  Incarti. , 
Verb. , JV.»  29.47 , ele.%  di  S.  Basilio,  I.  Spir.  Sancì. 
C.  -27,  che  lo  mette  nel  numero  delle. Tradizioni  Apo- 
stoliche; di  S.  Gregorio  rfaz.orat.3.i.Conl.Julkm. 
p.  72.  Edil.  Paris  ; di  S.  Crisostomo  Homel.  SS  in 
Malh.\  di  S.  Ambrogio  Ep.  72  ad  Constant.;  di 
S.  Girolamo  Ep.  22  ad  Eusloch.;  e di  S.  Agostino 
lYacl.  118  in  /o«n.  iV.®  8 el  i.  1 eonfess.c.H. 

Colto  (il),  è un  omaggio  reso  ad  nn  essere  a motivo 
della  sua  soprannaturale  eccellenza  e della  sua  ele- 
vazione al  di  nipr.*!  di  noi;  e de’ culti  ve  ne  sono 
tre  specie  : 1."  quello  di  Latria,  che  è quello  che  vien 
reso  ad  un  essere,  causa  la  sua  divina  e intinila 
eccellenza  ; come  sarebbe  quello  che  devesi  a Dio.  £ 
questo  stesso  cullo  è ancor  dovuto  a Gesù  Cristo  sicco-' 
me  Dio  e Uomo;  avvegnaché  questo  cullo  sia  dovuto 
ad  un  essere  che  per  sé  stesso  sia  Dio.  E la  stessa 
Scrittura  lo  ordina  dicendo  ; Et  eum  ilerum  intra- 
dueit  primogenitum  in  orberà  lerrae  dicit,  et  ado- 
reni  eum  omnes  Angeli  eius.  Heb.  1.  Questa  si 
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è la  dottrina  de’  Padri , e quella  soprattutto  del 
primo  Concilio  di  Efeso  ; come  pure  la  ragione  an- 
cora lo  vuole,  avvegnaché  un  onore  che  per  sé 
stesso  e in  primo  luogo  risgoardi  essenzialmente  la 
persona  , per  conseguenza  tutte  viene  ancora  a ri- 
sgoardare  le  cose  che  a questa  persona  inseparabil- 
mente sono  annesse:  tale  si  èFonione  dell’amanità 
di  Gesù  Cristo  al  Verbo  Divino.  11  secondo  si  è il 
colto  di  Dulia,  che  è reso  ad  un  essere  causa  la  sua 
■ eccellenza  creata , ma  comune  a diversi  ; e di  questa 
specie  si  è il  culto  dovuto  al  Santi , alle  loro  reliquie 
ed  alle  loro  Immagini.  Ma  questo  colto  dovuto  alle 
immagini  de’ Santi  non  si  limita  già  a queste  imma- 
gini , ma  dev’essere  riferito  a’  loro  prototipi  od  ori- 
ginali che  sono  da  esse  rappresentati,  e questa  esser 
deve  l'tntenztone  di  colui  che  li. onora.  (F.  Reliquie 
de*Sanli  e Iconoelasli.  Il  terzo  Analmente  è quello 
che  dicesi  Iperdulio , che  è reso  ad  una  Creatura  a 
motivo  delia'  sua  eccellenza  creata,  ma  ammirabile  e<t 
a lei  particolare  : tale  si  è quello  che  dev’  essere 
reso  a Maria  Vergine  come  Madre  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

Culto  indebito  (il>  è una  superstizione  per  coi  si  rende 
a Dio  un  onore  apparente  ed  erroneo;  come  per 
esempio,  se  qualcuno  predicasse  falsi  miraeoit,o  fa- 
cesse rendere  un  cuite  a fal%  reliquie. 

Colto  sdpebfldo  (il)  gii  è quando  si  serve,  nel  culto 
esteriore  deila  Heligiooe,  di  certe  cose  di  cui  la  Chiesa 
non  servesi,  e che  siano  vane  ed  inutili  ; cosa  che 
vien  proibita  dal  Concilio  di  Trento  Ses5.2  de  obnr. 
tn  celebr.  Miss. 

'upiDBzzL  0 Copidità'.  V.  Concupiscenza. 
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CoMMNOuiiVBiTA’.  Pfesso  gJi  antichi  Romani  prendevasi 
questa  paroia  per  agnaziuoe  ; ma  s’ intende  per  lei 
' Ogni  sorta  di  parentela.  La  consagaineità  è per  con- 
seguenza nn  legame  che  consiste  fra  coloro  che  di- 
■ scendono  gli  uni  dagli  aHri . o da  nn  mede^mo 
stipite. 

CoNtAiTODiNBO.  Dlconsì  fratelli  consanguinei , I nati  da 
uno  stesso  padre  e non  da  nna  stessa  madre  ; e cosi 
i nati  da  una  stessa  madre  e non  da  uno  stesso' 
■1  padre  diconsi  fratelli  nterini.  1 nati  poi  da  uno  stesso 
padre  e da  una  stessa  madre  diconsi  fratelli  germani. 

CoiitiGu  ETANGBuci  (I),  8000  Vari  mezzt  di  pervenire 
I atta  perfezione  cristiana , e che  son  consigiiatt  nel 
Vangeio  : I principali  sono  : l.°  La  rinunzia  al  mondo 
) per  vivere  in  ritiro.  Sequere  me  t disse  G.  G.  ad  uno 
de’  suoi  discepoli , ei  dimille  morlaos  aepellire  mor- 
luos  mos  , Math.  8.  2.°  La  povertà  volontaria.  St  vt« 
perfecltu  es,  vade,  vende  qttae  AaOft,  el  da  pauperibut, 
« Math.  19.  3.0  II  voto  di  castità  perpetua.  Et  «un( 
Eunuchi  qui  se  ipsos  caslraverunl  propler  regnum  coe- 
lorum,  ibid.  V.  12.  Parole  che  non  devonsi  però  pren- 
dere letteralmente  ; avvegnaché  la  Chiesa  , con  la 
voce  de’ConcitI , ha  proibito  questa  specie  di  azioni, 
ma  da  dovere  essere  intese  pel  voto  di  castità, 
•f.**  Il  volo'di  obbedienza  a un  superiore  per  vivere 
sotto  la  sua  scorta  ; e secondo  la  regola  di  bna  co- 
muiiilà.  Nisi  efficiamini  sieut  parvuli , non  inlrabitis 
in  regnum  eoelorum , Math.'  18.  La  pratica  di  questi 
consigli  si  è cfè  'che  costituisce,  lo  stato ■ religioso  ; 
.■  ma  dessofnon  è talmente  unito  a questo  stato,  che 
i fedeli  non  possàno' osservarne  almeno  una  parte 
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neJ  mondo  stesso , secondo  loro  stalo , loro  forse  e 
la  grazia  che  Dio  loro  dà. 

Consostanziale.  Parola  che  significa  della  medesima 
sostanza.  I Padri  del  Concilio  di  Nicea  adottarono 
questo  termine , per  esprimere  la  Dottrina  della 
Chiesa  sulia  natura  del  Figlio  di  Dio , e per  premu- 
nirsi contro  tutte  le  sorprese  degli  Ariani , e per 
mettersi  in  salvo  da  tolte  le  loro  gherminelle. 

Continenza.  Virtù  per  la  quale  si  moderano  I sregolati 
appetiti  ; e s’ intende  altresì  per  questo  termine  la 
privazione  di  cose  permesse  in  certi  stali,  come  p.e. 
il  matrimonio.  Laonde  l’ uomo  che  per  virtù  si  privi 
della  libertà  che  egli  ha  di  maritarsi,  preferisce  la 
continenza  al  matrimonio. 

C(K(TBATTO  (II)  è una  convenzione  liberamente  fatta 
fra  due  o più  persone , di  cui  I’  una  o gli  uni  con- 
vengono di  fare  una  cosa , e gli  altri  un’  altra. 
Quindi  è che  tutti  quegli  che  hanno  proprietà  ed  oso 
idi  una  cosa  , possono  seguendo  le  necessarie  forma- 
lità, contrattare. 

Ma  I contratti  sono  di  più  specie,  e 1.**  quegli 
che  cbiamansi  Nominali,  i quali  conirallansi  per 
la  consegna  della  cosa  , re  eantrahunlur , id  e«l , rei 
Iradilione  ; e di  questi  ve  ne  sono  quattro , cioè  il 
Prestilo  ; il  Commodalo  ; il  Deposito  ; e il  Pegno. 

1.**  Il  PazsTiTo  (muluum)  é una  convenzione  per 
cut  uno  dà  ad  un  altro  una  certa  quantità  di  grano, 
di  vino  , o altro  che  si  consumi  con  l’ uso  ; e chi  si  ob- 
bliga percausa  di  prestito,  è obbligato  a rendere 
in  stessa  quantità,  lo  stesso  peso,  e la  stessa  mi- 
sura. Ed  esso  è inoltre  tenuto  del  caso  fortuito , si 
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perebè  il  dominio  della  cosa  si  è trasferito  in  colai 
che  ne  è debitore , e si  perchè  il  peso , la  quantità 
e la  misura  non  possono  perire  : Quia  in  timUi  ge- 
nere fuMlione  recipimt , dicono  i giureconsulti  ; e 
nnalmente  perchè  la  cosa  perisce  pel  signore  cui 
essa  appartiene  : quindi  è che  il  debitore  ex  causa  mu- 
tui ftl  Dominus  rei. 

2. “  Il  CoBttoMTo  0 prestito  ad  uso,<  è poi  una 

convenzione  per  cui  uno  presta  ad  un  altro  una  cosa 
per  gratuitamente  servirsene  ; ma  con  obbligo  di 
rendere  dopo  un  certo  tempo  la  cosa  stessa  che  si  pre- 
stò. Laonde  se  questa  cosa  venisse  per  accidente  a 
perire , dessa  è perduta  per  chi  dielia  a prestanza, 
imperocché  chi  cosi  la  ricevette , essendo  debitore 
di  un. corpo  determinalo  {debilor  certi  corporis)  non 
è responsabile  del  caso  fortuito  ; il  perebè  dissero 
i giureconsulti  : Dehilorts  certi  corporis  eius  interitu 
liberaniur.  Ma  sé  ciò  mai.  seguisse  per  sebben  mi- 
nima coll»  di  chi  ebbe  a prestanza , ben  ne  è desso 
responsabile;  e lo  è inoltre  .ancora  del  caso  for- 
tuito, se  egli  usasse  la  cosa  prestala  a tuli’  altroché 
per  quello  onde  egli  ne  la  ricevette  a prestanza. 
Nel  Commodato  devesi  poi  comprendere  il  Precario, 
che  è una  convenzione  per  cui  si  accorda  alle  pre- 
ghiere di  alcuno  l’uso  e ;possesso  di  .qualche  cosa 
per  lutto  quel  tempo  che  piaccia  a chi  l’ accorda , 
nel  che  dilTerisce  dai  Commodato , e ancor  per  que- 
sto , che  r erede  di  chi  ricevette  il  Precario  non  ne 
è responsabile  tlotanto  che  la  cosa  prestala  non  gli 
Bla  pervenuta.  • - i • 

3. ®  li  DerotiTo  ( deposilum  ) , ii  quale  è volon- 
tario, 0 necessario.  Il  volontario  ó quello  che  si  fa  a 
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wrnoJo  e eon  libarlà  di  elczRtne  : U necttsario  poi, 
qaello  ch&  al  è obbligali  di  fare  all’  iofretta  senza 

• dellberazloi)«  e senza  scelta  Verona  , In  caso  d’ In- 
cendio, di  rovina,  di  tumoilo,  di  naufragio, o d’al- 
tri casi  imprevisti  ; nè  ha  diverso  titolo  qaello  che 
fa  il  viaggiatore  fra  le  mani  del  suo  albergatore  o 
della  sua  albergatrice. 

•4.*  Il  Ps«m>  (ptgne»),  il  quale  propriamente  s’ In- 
tende di  ana  co^  mobile , la  cid  reale  ed  attuale 
possessione  venga  per  sicurezza  dei  credito  trasfe- 
rita nella  persona  del  creditore,  nel  che  dUTerisce 

• dall’  ipoteca , la  quale  s’ intende  degl’  Imnmbill  che 
il  debitore  Impegna  pel  pagamento , ritenendone 
per  altro  esso  il  possesso.  i pegni  fuori  di  com- 
mercio e delie  case  di-prestito,  se  la  somma  eccede 
SOO  franchi  è necessario  che  il  eoolratto  di  pegno 
sfa  fatto  per  atto  pubblico  o privato  debitamente  in- 
sertilo alla  registrazione , e contenente  la  dichiara- 
zione della  somma  dovula , la  specie  e natura  delle 
cose  impegnate,  ed  nne  stato  annesso  della  kwo  qua- 
lità, stato,  e misura.  Né  II  creditore  può  disporre  per 
sè  stesso  del  pegno.  In  easod'  inadempimento,  ma 
deve  farlo  per  via  giuridica  , e ogni  convenzione  In 
contrario  è nuBa.  — li  pegno  conferisce  al  creditore 
fi  diritto  di  farsi  pagare  sopra  la  cosa  ste^  impe- 
gnata per  privilegio  e preferenza  agli  allrl  creditori. 

Ha  In  questi  tre  attimi  contralti  i Ctmmoda- 
tori,  I Depositari,  e guelW  che  tengono  in  pegno 
sono  obbligati  a rendere  la  stessa  cosa  che  hanno 
ricevuta  ; con  questo  però,  che  essi  non  son  respon- 
sabili de’ casi  forlulll,  ove  per  altro  non  siano  que- 
sti staff  occasionati  o da  loro  malizia,  o dal  .loro 
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errore,  imperocché  questi  contralti  non  trasferiscono 
la  proprietà,  ma  solo  l'oso  e il  diritto  di  ritenere 
presso  di  sé  le  cose  prestate. 

Le  altre  specie  di  contratti  sono  quelli  che  dai 
giureconsulti  suno  detti  Innomimli,  de’ quali  ve  ne 
hanno  alcuni  che  si  contraggono  per  mezzo  di  pa- 
role, Verbis  conlrahunlur , come  p e.  le  stipulazioni, 
le  malleverie,  ec. , ed  altre  sorte  di  convenzioni, 
che  impegnano  gli  uomini  : e altri  che  si  fanno  col 
solo  consenso  delie  parti,  conoe  la  compra  e In 
vendita  emplio  et  vendilio,  la  locazione  o l’ailUto , 
locano  et  conducilo  , all’ultimo  de’  quali  si  riferisce 
ancora  il  contralto  di  enfiteusi  o aOlllo  enflteutlco 
il  censo,  la  procura  o mandalo,  e la  società. 

l.°  La  vendila , dove  è compresa  la  comi>ra , è 
una  convenzione  di  dare  certe  cose  per  un  certo 
prezzo , e tre  cose  vi  concorrono;  l."  La  cosa  ven- 
duta , la  quale  deve  essere  certa , lo  che  ò facile 
quando  si  vende  un  corpo  determinato,  come  un 
cavallo , 0 una  casa  ; ma  se  si  tratti  di  una  quantità 
di  grano  , o vino,  ec.  la  vendila  non  è fatta  senza 
che  la  mercanzia  non  sia  misurala,  pesata,  o numera- 
ta. 2.*>  Il  prezzo , e un  prezzo  certo,  e deve  consistere 
regolarmente  in  denaro  contante,  che  se  cosi  non 
fosse , la  cosa  altro  non  sarebbe  che  un  cambio  ; 
cionnondimeno  se  la  cosa  che  serve  di  prezzo  può 
essere  facilmente  estimata,  ciò  produce  l’ effetto 
stesso  della  vendita.  3.**  Il  Consenso , il  quale  deve 
essere  immune  da  errore  nella  sostanza  della  cosa, 
come  se  si  vendesse  dei  rame  invece  d’ oro,  e non 
nelle  qualità , a meno  che  non  v’  abbia  del  dolo 
dai  lato  della  persona  dei  venditore.  Quando  poi  la 
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vendila  sia  pura  e semplice,  dessa  è perfeUa,  quantan- 
qae  non  v’  abbia  contratto  in  iscritto  : e la  vendita 
salto  condixione  è sospesa , Onchè  la  condizione  non 
sia  compiuta.  Ma  quando  abbiavi  lesione  d’ oltre  la 
metà  del  giusto  prezzo , vale  a dire  quando  il  ven- 
- ditore  ha  dato  ia  cosa  per  ia  metà  meno  del  suo 
valore , esso  può  domandare  la  rescissione  del  Con  - 
tratto,  ma  d'uopo  è altresì  che  il  venditore  provi  che 
l’Immobile  vendalo  (mentre  tale  domanda  non  ha 
< luogo  che  per  gl’  immobili)  al  momento  della  fatta 
vendita,  valeva  la  metà  di  più. 

La  Locaxioke  od  Appiciouabekto  è una  conven- 
zione per  cui  si  dà  l’ uso  e il  godimento  di  una  cosa , 
0 per  la  quale  si  permette  di  fare  certe  opere  per 
certo  prezzo;  e in  generale  ve  ne  sono  tre  diverse 
specie  coi  le  altre  si  riferiscono.  l.°  Si  può  dare  a 
godere  come  cosa  che  porli  fruito  o rendila  al  01- 
tnario,  p.  e.  una  terra,  mia  miniera,  ec.  2.**  £ si 
‘ può  dar  l’uso  d’olla  cosa  che  non  produca  alcun 
frutto , come  il  mobile , i cavalli  ec.  3.**  Può  darsi 

■ ■ il  suo  tempo  e la  sua  industria  come  i domestici , 

gli  operai,  I ministri  e altre  genti  impiegate  per  gli 
affari  altrui.  Con  questo  però  che  si  non  può  impe- 
' gnare  II  servizio  di  una  persona  che  per  un  dato 
tempo,  e per  un  impresa  determinata. 

* 3.*  Il  'Maftdato  o Procora  Analmente  è una 

■ specie  di  Contratto  per  cui  una  persona  dà  incarico 
ad  un  altro  di  far  qualche  cosa  gratuitamente,  sia 
per  l’Interesse  dt  chi  da  il  mandato,  sfa  di  quello  di 

■ un  altro,  sia  che  la  cosa  imporli  a colui  che  riceve 
l’ordine,  sia  che  non  gl’importi..  Gli  esempi  del 
Mandato  sono  frequenti,  avvegnaché  quotidlana- 
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mente  scrivasi  ad  nn  amico  per  pregarlo  di  com- 
prarci qoalche  cosa  a noi  necessaria  • lo  che  dicesi 
dar  commissione;  ma  quando  occorresse  che  il  man-  , 
datario  trattasse  con  un  terto  per  prendere  p.  e.  a 
prestanza,  comprare,  transigere,  ec.,  si  rimette  una 
procura,  onde  quelli  che  hanno  a trattare  con  un 
mandatario,  non  dubitino  della  sua  facoltà.  E la  Pro- 
cura può  essere  generale , vale  a dire  per  ammini- 
strare 0 governare  qualunque  affare:  o speciale,  cioè 
per  un  tale  affare.  Il  Mandato  di  sua  natura  è gratuito, 
ma  non  è vietato  di  ricompensare  chi  abbia  ben  adem- 
piuta la  commissione.  Inoltre  se  il  Costituente  promi- 
se qualche  ricompensa,  desso  può  essere  citato  In 
giudizio  e obbligato  a mantenere  la  sua  promessa. 

Ed  un’altra  specie  di  procura  pure  esiste,  cosi 
detta  in  bianco , dove  il  nome  del  Procuratore  non 
è segnato  quando  viene  stipulata , ma  vi  si  nota 
quando  fa  d’uopo.  Risguardo  poi  al  Procuratori,  agli 
agenti  di  affari , e altri  la  cui  Professione  è di  at- 
tendere agli  altrui  negozi,  allora  la  cosa,  più  che 
un  mandato , è un  impegno  di  personale  servizio. 

CoNTBizioNE  (la).  L’ essenza  della  Contrizione  è spiegala 
nella  definizione  che  ne  dà  il  Concilio  di  Trento,  il 
quale  dice  essere  un  dolore  dell’  anima , e una  de- 
testazione de’ commessi  peccati,  col  proposito  di 
non  più  commetlerll.  Sess.  14,  c.  4.  E San  Tom- 
maso vi  aggiunge , la  risoluzione  di  confessarli  e di 
sodisfare:  cum  proposito  confitendi  et  salisfacendi. 
Infatti  il  Catechismo  delio  stesso  Concilio  dice , che 
la  Contrizione  prepara  a ricevere  la  remissione  dei 
peccati , ove  sia  dessa  congiunta  alla  risoluzione  di 

16 
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fare  tutto  che  sia  necessario  per  degnamente  rice- 
vere li  Sacramento  di  Penitenza. 

La  contrizione  poi  è una  parte  sì  essenziale  del 
Sacramento  di  Penitenza  , quanto  Io  è la  confessione 
e la  satisfazione  : questa  la  Dottrina  del  Concilio. 

> Sunl  auletn  quasi  materia  hujus  Sacramenti , ipsius 
Poenitenlis  actus , nempe  contritio,  confessio  et  salis- 
faclio,  quae  poenitentiae  partes  dicuntur.  l.°  La 
contrizione  è un  dolore  deli’ animo  ; e questo  dolore 
è espressamente  indicato  in  tutti  g,li  uomini  peni- 
tenti  di  cui  la  Scrittura  fa  menzione  : Recogilabo  libi, 
dice  II  re  Ezechia , omnes  annos  meos  in  amaritu- 
dine animae  meae  Is.  38.  Laborabo  in  gemila  meo , 
laborabo  per  singulas  noctes  leclum  meum  : dice 
Davidde  Sai.  6.” 

Questa  detestazione  deve  essere  formale  ed 
esplicita , vale  a dire  con  atti  formati. 

3.°  Essa  deve  rinchiudere  il  proposito  di  non  più 
peccare,  e d’incominciare  una  vita  nuova.  Ora, 
questa  risoluzione  deve  essere  effettiva  , e non  un 
semplice  desiderio , od  una  semplice  velleità  ; lo  che 
si  può  conoscere  per  la  fedele  pratica  de’mezzi  neces- 
sari per  preservarsi  dal  peccato , i quali  mezzi  sono 
duo:  l.°  Lo  sfuggimento  delle  occasioni;  avvegnaché 
il  vero  dolore  rinchiuda  l’ odio  contro  tutto  ciò  che 
conduca  al  peccato.  2.°  GII  altri  rimedi  necessari , 
come  r orazione , la  solitudine , il  lavoro , e le  sante 
letture.  £ questa  disposizione  è risguardata  nella 
Scriltura  come  la  parte  essenziale  della  contrizione. 
Odile  malum,  et  diligile  bonum.  Is.  1.  St  impius  cgerit 
pnenilenliam  ab  omnibus  peccalis  suis  et  cuslodicril 
omnia  praccepla  mca , vila  vivcl  ~el  non  morictur. 
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E tee.  18.  Seoza  questa  disposizione  si  può  dire  che 
la  volontà  dei  peccatore  è in  fondb  ognora  attac- 
cata ai  peccato.  Jam  amplim  noli  peccare , disse 
Cristo  alla  Donna  adultera.  Ioan.  8.  £ lo  stesso  pur 
disse  al  Paralitico.  Ioan.  8. 

4. ”  Essa  deve  essere  soprannaturale,  vale  a dire  , 
che  bisogna  che  essa  possa  dispor  l’ anima  alla  giu- 
stiflcazione  ; io  che  non  può  (arsi  che  per  un  nao- 
vimenlo  della  grazia,  e non  per  un  movimento  na- 
turale. 

5. "  E deve  essere  estremamente  sovrana  e ap- 
prezzativa  come  dicono  i Teologi,  vale  a dire , 
che  il  Penitente  sia  nella  disposizione  di  non  pec- 
care mortalmente  a qualunque  sia  costo.  Ma  non 
è neanche  assolntamenle  necessario  che  questo  do- 
lore muova  i sensi  e la  immaginazione , come  si 
proverebbe  nella  perdita  di  alcun  bene  temporale. 

6. °  Essa  deve  essere  pure  universale,  vale  a dire 
. tutti  deve  abbracciare  i peccali  mortali,  di  cui  dopo 
un  serio  esame  si  possa  sovvenire. 

7.  E deve  rinchiudere  altresì  un  cominciamento 
d’amor  di  Dio,  come  sorgente  d’ogni  giustizia; 
avvegnaché  non  si  aborra  il  peccato,  se  zion  quanto 
si  ami  Iddio.  Ma , dicono  i Teologi , dover  questo 
essere  un  amore  che  faccia  preferirci  Iddio  alle 
Creaiure , e temere  sopra  qualunque  altra  cosa  del 
mondo  di  offenderlo  mortalmente. 

8. “  Finalmente  la  contrizione  comprende  il 
desiderio  di  sodisfare  la  giustizia  di  Dio,  In  punendo 
il  peccato;  avvegnaché  la  volontà  di  far  penitenza 
sia  essenziale  alla  contrizione.  Cosi  quando  questo 
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desiderio  è verace , esso  prodace  degni  fratti  di  pe- 
nitenza. 

La  contrizione  perfetta  poi  , qaelta  si  è che  ha 
per  motivo  r amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa , e che 
é prodotta  dai  fervore  detta  carità.  E cosi  essa 
cancetia  il  peccato  ancor  senza  II  Sacramento, 
quando  siasi  avuta  volontà  di  confessarsi  alla  pri« 
ma  occasione.  Questa  contrizione  perfetta  , e presa 
in  quest’ estensione , non  è necessaria  per  otte- 
nere la  grazia  nel  Sacramento  della  Penitenza.  Ma 
la  contrizione,  almeno  imperfetta  , è necessaria  a 
ciascuno  di  una  necessità  di  mezzo,  per  ottenere 
la  remissione  de’ loro  peccati.  Questa  la  Dottrina 
del  Concilio  di  Trento:  Futi  atUem  quovis  tempore 
ad  impetrandam  veniam  peccatorum  eontrUtonis  mo- 
tui  neeessariui.  Sess.  14,  e.  1. 

Donde  il  Cardinale  Bellarmino  conciade,  che  tutto 
ciò  che  è necessario  di  una  necessità  di  mezzo  per 
pervenire  all’  eterna  beatiladine , vuol  essere  neces- 
sario d’ una  necessità  di  precetto. 

2. °  1 Teologi  insegnano  che  gli  nomini  sono 
obbligali  dalla  Legge  Divina  di  ricorrere  alla  Peni- 
tenza , non  solo  per  nna  necessità  di  One , ma  per 
causa  dell’  offesa  che  essi  hanno  fatta  a Dio  co’  loro 
peccati , la  quale  domanda  che  sla  essa  riparata  ; e 
cosi  per  le  regole  della  carità  che  vogliono  che  il 
peccatore  ritorni  a Dio  , da  coi  si  era  esso  allonta- 
nato. Ora  , si  sa  che  per  la  parola  Penitenza  , essi 
intendono  parlare  della  contrizione. 

3. **  Gli  stessi  Teologi  stabiliscono  la  necessità 
della  contrizione,  1.**  sulla  Scrittura:  Converlimini  , 
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( dice  fi  Signore,  per  bocca  del  profeta  Ezechiello  ) 
€<  agile  poenilentiam  ab  omnibus  iniquUalibus  ve- 
stris,  el  facile  vobis  cor  mvum  el  spirilum  novum. 
Ezec.  18.  Coneerlimini  ad  me  in  loto  corde  veslro, 
in  jejunio,  in  fielu  et  planclu,  et  scindile  corda 
vestra.  loel.  2.  E per  queste  parole  di  Gesù  Cristo: 
JVisi  poenilentiam  ìmbuerilis,  omnes  similiter  peribi- 
lis.  Lue.  13.  Peenitemini  igHur , diceva  S.  Pietro 
agli  Ebrei , el  converlimini , ut  deleanlur  peccala  te- 
slra.  Ad.  3.  Ignoras  quoniam  benignilas  Dei  ad 
poenilenliam  le  adducil?  Rom.  2.  jìlemenlo  unde 
eoccideris,  el  age  poenilenliam,  Apoc.  2.-2.®  Pe’Santi 
Padri,  avendo  essi  chiamata  la  Penitenza  ia  se- 
conda tavola  dopo  il  Battesimo.  F.  S.  Cipriano , de 
Lapsis  ; S.  Crisost.  Lib.  de  Compuncl.  cord.  S.  Am- 
brog.  Lib.  de  Poenit.  S.  Agost.  £p.  144.  Ad  Ànasl; 
et  Serm.  169.  deverb.  Aposl.  c.  8.  — 3.®  Pei  Conci- 
lio di  Trento,  spiegando  I Padri  di  questo  Concilio 
per  qual  motivo  i Penitenti  devono  detestare  il  loro 
peccato  onde  ricevere  la  grazia , e dicendo  che  essi 
devono  cominciare  ad  amare  Iddio  come  sorgente 
di  ogni  giustizia  : Tanquam  omnis  iuslitiae  fonlem 
diligere  incipiunl.  £ i Teologi  dietro  questo  prinetpio 
ragtonando,  pretendono  che  la  contrizione  presa 
dal  lato  del  motivo,  che  è l’ amor  di  Dio,  quantun- 
que sia  desso  Imperfetta  risguardo  al  grado  di  carità, 
sia  tuttavia  necessaria  per  ricevere  ia  giustiflcazione 
nel  Sacramento  di  Penitenza , essendo  essa  la  ma- 
teria essenziale  di  questo  Sacramento.  2.®  E notano 
pur  essi , che  II  fermo  proposito  di  osservare  i Co- 
mandamenti di  Dio  che  i peccatori  fanno  in  questo 
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momento  , rinchiude  questo  principio  d’ ancore  ; fno- 
peroccbè  il  primo  di  questi  Comandamenti  è l’ amor 
di  Dio  sopra  tutte  le  cose.  3.**  Dicono  essi , Il  Con- 
cilio di  Trento  Sess.  11.  c.  3.  Can.  4.  definisce 
che  la  contrizione  è come  la  materia  , quasi  ma- 
teria del  Sacramento  di  Penitenza.  Ora , è proba- 
bile che  per  la  parola  contrizione  il  Concilo  intenda 
un  dolore  che  ha  per  motivo  l’amore  di  Dio , perchè 
la  parola  contrizione  o dolore,  presa  generalmente, 
deve  intendersi  nel  suo  più  essenziale  attributo  , 
che  è una  contrizione  causata  da  un  motivo  di 
carità. 

Gli  effetti  delia  Contrizione  sono  dt  rimettere 
tutti  I peccati,  posto  però  che  il  Penitente  sia  nel 
proposito  di  eseguire  ciò  che  gli  è prescritto  per  ot- 
tenere tal  grazia.  Si  impius  egerit  poenilenliam  ab 
omnibus  peccalis  suis. . . . vita  vivet,  et  non  morietur. 
Ezec.  1$. 

La  contrizione  per  I peccati  veniali  è necessaria 
nel  giusto,  nello  stesso  modo  che  quella  per  i peccati 
mortali  è necessaria  a quelli  che  ne  sono  colpevoli. 

V.  ÀTTHIZIONE. 

CoYROVERsiA.  Disputa  o dissertazione  su  materie  reli- 
giose , o sopra  de’  punti  assaliti  dagli  Eretici,  ovvero 
che  non  siano  assolutamente  deflnili  dalia  Chiesa. 

Conversióne  (la)  è il  cambiamento  che  si  fa  nel  cuore 
del  peccatore  che  abbandona  il  peccato  per  praticare 
la  Legge  di  Dio  ; e questa  non  può  darsi  senza  l'ajato 
della  Grazia  di  Dio. 

Corinti  (le  due  Epistole  dì  S.  Paolo  ai).  La  prima 
fu  scritta  nell*  occasione  delle  divisioni  che  si 
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erano  eccitate  fra  1 Fedeli  di  Corinto  per  l’attac- 
camento che  essi  avevano  pe*  loro  Maestri , e per 
l’incesto  che  ano  di  essi  aveva  commesso.  L’Apo- 
stolo condace  il  sao  discorso  in  guisa  da  consolare 
gli  ani  e riprendere  gli  altri.  Questa  lettera  fa  scritta 
da  Efeso  l’anno  87  dell’Era  volgare. 

La  seconda  è per  ringraziare  i Fedeli  di  Corinto 
del  loro  attaccamento  alla  soa  Dottrina , mentre 
aveva  appreso  da  Timoteo , andato  a Corinto , che 
le  sue  predicazioni  fatto  avevano  buon  frutto  ; e nel 
tempo  stesso  giustificasi  sulle  calunnie  dei  falsi  apo- 
stoli , che  cercavano  di  screditare  la  sua  autorità. 
Quest’epistola  poi  fu  scritta  dalla  Macedonia  , l’anno 
stesso  della  precedente. 

COBPOBALB  (il).  Cosi  fu  detto  pel  riposarsi  che  fa  in 
esso  il  Corpo  di  Cristo  nel  Santo  Sacrifizio  delia 
Messa.  Esso  da  S.  Clemente  fu  pur  detto  Palla:  ep.  2. 
e Syndon  da  Isidoro  Peluslota  lib.  1.  cap.  123  , e 
cosi  dal  Messale  Ambrosiano;  come  finalmente 
Palla  Corporalit  dall’  Ordine  Romano.  In  origine 
questo  sacro  arredo  era  di  tanta  ampiezza  cho  con 
esso,  come  in  oggi  fanno  i Certosini,  ricoprivasi  an- 
che il  Calice,  il  quale  ora  però  ricopresi  con  un  altro 
piccolo  Corporale , cui  generalmente  è dato  il  nome 
di  Palla  0 Animella , la  quale  per  essere  parte  del 
corporale  , viene  benedetta  In  un  con  esso.  Il  Cor- 
porale poi  deve  essere  di  candido  lino , senza  orna- 
mento alcuno  di  lavori  in  seia  o in  oro  nel  mezzo; 
i quali  ornamenti  però  ben  si  possono  mettere  ai 
lati  orlandolo  intorno.  Immillilurque  super  altare 
corporale  pallium  quod  significai  linleum , quo  corpus 
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Salmloris  involuebatur , quod  ex  Uno  puro  textum  esse 
debet  ; et  noti  ex  serico , vel  purpura , neque  ex  panno 
Uncto,  sicul  a S.  Sylveslro  Papa  inslilulum  inoenimus. 
Rab.  de  JnslU,  Cler.  Lib.  1.  e 33.  E l’Ale,  anch’ esso: 
( de  div.  off.  ) Corporale  cui  superimponitur  corpus 
Dominieum  , non  aUud  quam  Unicum  esse  oportel, 
quoniam  Joseph  linteum  mundum  legilur  emisse,  ubi 
corpus  Dominieum  involuit.  Dal  ebe  questo  au- 
tore ne  ritrae  pure  ed  una  betlissima  moralità  ed  un 
salutifero  documento  pe’  sacerdoti  dicendo  : Ita  ergo 
qui  Corpus  Chrisli  in  se  recipere  desiderai  permul- 
tos  bonorum  operum  labores , et  per  caslilatem  mentis 
et  corporis  debel  se  reddere  mundum  et  eandidum: 
onde  si  vegga  quanto  siano  da  compiangere  que’ tra- 
scurali ministri  che  osano  adoperarne  si  sordidi , che 
si  avrebbe  a vergogna  servirsene  per  fazzoletti.  Ma 
secondo  il  Padre  Azor  lib.  io.  cap.  28.  9.  8,  può 
farsi  il  corporale  ancor  di  tela  di  canapa , il  quale 
d’ uopo  è avvertire , aversi  a piegare  In  tal  modo 
da  non  aversi  a vedere  l’estremità,  eJ  In  tal  guisa, 
per  esser  ciò  pieno  di  misteri.  Corporale  cum  compii- 
calur,  nec  inilium , nec  finis  eius  apparet , quia  Chri- 
sli divinilas  inilio  corei , et  finem  non  habel.  Gem. 
lib.  1.  cap.  46.  Il  medesimo  autore  fa  inoltre  no- 
tare esservi  un  altro  mistero  ascoso  in  colai  pie- 
gatura, dicendo:  quod  ila  plicari  debet,  ut  nec  ini- 
lium nec  finis  appareal , sicut  eliam  sudarium  in 
sepolcro.  1 .Laici  non  possono  toccare  il  Corporale 
dopo  che  è stalo  adoperato,  ma  sol  quando  è già  la- 
vato , io  che  è debito  di  farsi  la  prima  volta  dai  mi- 
nistri ecclesiastici  ; avvegnaché  se  venisse  fatto  da 
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un  laico  , questi , secondo  Silvestro  Armiila  ed 
altri , peccarebbe  mortalmente.  Ma  qui  non  vuole 
omettersi  cbe  aicunt  religiosi  laici  possono  aver  pri- 
vile^o  di  poterlo  fare. 

CoiHEZioNB  FRATBBNA  (la)  è di  precetto.  1 superiori 
sonovt  più  strettamente  obbligati  di  quel  che  le  altre 
persone  che  sieno  eguali  fra  loro.  Ed  essi  non  devono 
ommetterla , dice  S.  Tommaso , qualunque  Inquieta- 
dine  ne  possa  avvenire  a 'colui  che  devesi  correg- 
gere . sia  perchè  se  egli  'non  voglia  correggersi , 
debbasi  costringere  col  gastigo  per  farlo  cessare  dal 
peccato,  sia  perchè  s’ egli  è incorreggibile,  il  suo 
gastigo  , serve  di  remora  e di  freno  a tutti  gli  altri 
cbe  potessero  cadere  in  simile  errore. 

L’altra  specie  di  correzione  è quella  che  non  si 
ha  diritto  di  costringere , nè  di  usar  forza  nè  vio- 
lenza, ma  semplicemente  di  avvertire.  (k>si  i Vescovi 
ed  i Parrochi  devono  riprendere  le  loro  pecorelle, 
quand’anche  avessero  essi  luogo  a temere  che  le 
loro  rimostranze  non  servissero  a nulla  ; avvegnaché 
questa  correzione  sia  almeno  utile  per  l’ediflcazione 
del  pubblico.  S.  Tommaso  2. 2.  q.  33.  A.  6 in  eorp.  La 
correzione  fraterna  dev’essere  accompagnata  da 
carità  e da  umiltà.  S.  Bernardo  dice  che  bisogna 
pregare  Iddio  pe’  nostri  fratelli  prima  di  riprenderli. 
Non  solo  i Sacerdoti , dice  il  Can.  24 , lam  Sacer- 
doles,  q.3.,  ma  ancora  tutto  il  resto  de’Fedeli devono 
avere  gran  cura  di  riprendere  quegli  cbe  peccano, 
affinchè  nel  riprenderli  possano  essi  indurli  a cor- 
reggersi de’  loro  peccali  : ciò  cbe  si  prova  con  questo 
passo  dell’  Ecclesiastico.  C.  17.  Mandami  unicuique 
de  proximo  tuo. 
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Coscienza  (la).  Intendesi  con  questo  vocabolo,  queirallo 
del  nostro  giudizio , per  col  esso  ci  detta  che  bisogna 
fare  o non  fare  tale  azione.  E ditTerisce  dalia  sinde- 
resi In  ciò,  che  questa  In  generale  cl  dice ,'chè  bi- 
sogna fare  o nò.  La  Coscienza  poi  è di  più  maniere  y 
avvegnaché  venga  dal  Teologi  divisa  in  certa  e dub- 
biosa , in  vera  e erronea.  In  scrupolosa  e indulgente, 
in  probabile  e non  probabile.  La  Coscienza  vera  si 
è il  giudizio  che  noi  facciamo , ma  conforme  alla 
legge , rlsguardante  la'  bontà  o malizia  di  un  atto  ; 
dessa  è la  regola  de'  costumi. 

Coscienza  (Matrimonio  di  Coscienza).  F.  Matbimonio. 

Costantinopoli  (primo  concilio  di).  È il  secondo  con- 
cilio generale , e fu  tenuto  l’ anno  381  sotto  il  pon- 
tificato di  Papa  Damaso  a Costantinopoli , capitale 
allora  di  tutto  l’ Imperio  d’ Oriente , sol  Bosforo- 
trace,  canale  fra  il  Mar  Bianco  e Ponto  Eusino. 
A questo  Concilio  ove  convennero  150  Vescovi,  vi 
si  stabili  espressamente  la  divinità  dello  Spirito 
Santo  , contro  Macedonio  Vescovo  di  Costantinopoli 
ed  Apollinario , I quali  osarono  dire  che  lo  Spirilo 
Santo  non  fosse  Dio.  2.“  Vi  si  confermò  il  celebre 
simbolo  che  si  canta  alia  Messa , e vi  si  aggiunse 
lutto  l’articolo  che  concerne  lo  Spirito  Santo  ; cosa 
che  I Padri  del  Concilio  di  Nicea  non  avevano  re- 
golato in  particolare.  3.“'VI  si  fecero  7 canoni  ri- 
sguardanti  la  disciplina.  Ma  questo  Concilio  a dir 
vero , se  si  risguardi  dal  lato  della  convocazione 
de’  Vescovi , non  fu  da  principio  ricevuto  siccome 
generale  , avvegnaché  quelli  d’ Occidente  non  vi  fos- 
sero chiamati  ; ma  avendolo  in  seguito  questi  ultimi 
accettato  coll’espressa  approvazione  che  gli  dettero 
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alle  decisioni  che  risgaardavano  il  domroa  , così  esso 
per  la  loro  accetlazione  acquistò  il  carattere  di  Con- 
cilio generale. 

Costantinopoli  (secondo  Concilio  di).  É il  quinto  ge- 
nerale, e fu  convocato  dall'imperatore  Ginstiniano , 
l’anno  883  sotto  Papa  Tigli  io,  assistendovi  188  Te- 
scovi.  Qaesto  Concilio  pose  ternaine  alle  contesta- 
zioni risguardanti  I tre  Captloli,  le  quali  da  gran 
tempo  doravano  ; e condannò  , sotto  pena  di  ana- 
tema , quelli  che  avessero  osato  difendere  questi  tre 
atti , che  'contenevano  gli  anatemi  di  Teodoreto  ve- 
scovo di  Tiro,  pubblicali  contro  S.  Cirillo,  l’Opera  di 
Teodoro  Mopsoeste  contro  Apolinario,  e gli  oppositori 
della  Lettera  d’ibaso  vescovo  di  Edessa  a Mariso.  Ma 
non  toccossi  nè  la  persona  di  Teodoreto,  nè  quella 
d’ibaso  i quali  pronunziarono  poi  l’ interdetto  contro  la 
dottrina  di  Neslorlo;  e I Padri  di  questo  Concilio,  dopo 
avere  esaminato  I tre  capitoli , giudicarono  rinchiu- 
dere essi  l’empia  dottrina  di  Neslorio  che  ammetteva 
due  persone  in  G.  C. , e II  condannarono.  Da  quei 
del  Concilio  di  Calcedonio  non  fu  fatto  quest’  esame, 
ma  pure  non  approvarono  nessuno  di  questi  atti. 
Il  Concilio  di  Costantinopoli  condannò  altresì  gli  er- 
rori dì  Origene. 

Costantinopoli  (terzo  Concilio  di).  É il  sesto  genera- 
le, e fu  tenuto  l'anno  680,  sotto  Papa  S.  Aga- 
tone, essendo  imperatore  Costantino  Pogonale.  Du- 
gento  ottanlanove  Vescovi  , due  Patriarchi , l’uno 
di  Costantinopoli  e l’ altro  di  Antiochia  vi  si  trova- 
rono ; e vi  fu  pure  lo  stesso  Imperadore,  onde  con- 
tenere con  la  sua  presenza  gli  animi.  Questo  Con- 
cilio condannò  I Monotellli,  I quali  non  ammettevano 
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che  ana  volontà  In  G.  C,  e stabili  che  ve  ne  erano  due 
l'nna  divina,  l’altra  amana;  e cosi  due  operailoni 
Tana  della  divina  l’altra  della  umana  nalnra.  £ Anal- 
mente vi  furono  scomnnicali  Sergio,  Pirro  , Paolo  , 
Macario,  e tutti  I Settatori  del  Moooteiismo. 

Costantinopoli  (quarto  Concilio  di) , che  è I’  ottavo  ge- 
nerale , e fu  tenuto  l’ anno  869 , sotto  Papa  Adria- 
no , e sotto  l'Imperatore  Basilio  assistendovi  800  Ve- 
scovi. Esso  fu  convocato  per  deporre  e condannare 
Fozio,  che  aveva  usurpato  per  violenza  la  cattedra 
di  Costantinopoli , e per  ristabilire  S.  Ignazio  vero 
Patriarca  di  codesta  Chiesa.  E vi  furono  altresì 
bruciati  gli  atti  di  un  conciliabolo  che  Fozio  avea 
riunito  contro  Papa  Niccola  e contro  S.  Ignazio-, 
— F,  Fozio  — . Vi  si  rinnovi  parimenle  la  dottrina 
del  culto  dovuto  alle  immagini  di  M.  SS.  e de’ Santi, 
vi  si  confermò  la  pace  fra  I Greci  e i Latini,  e vi  si 
fecero  vari  canoni  pel  mantenimento  della  disci- 
plina. 

Costanza  (concilio  di).  È il  XVI  Concilio  generale,  e 
cosi  fu  chiamato  per  essere  stato  celebrato  a Co- 
stanza di  Germania  nel  circolo  di  Svevia  l’anno  1S14. 
Fu  questo  Concilio  convocato  per  ordine  di  Papa 
Giovanni  XXIIl  ad  istanza  specialmente  dell’ impe- 
radore  Sigismondo.  Intervennero  in  esso  ventinove 
Cardinali , 47  Arcivescovi  270  Vescovi,  e fra  Abati 
e Priori  164.  Il  fine  per  cui  fu  fatto  questo  Concilio 
fu  per  far  cessare  lo  scisma  che  da  gran  tempo  af- 
fliggeva la  Chiesa , mentre  eranvi  allora  tre  papi 
che  si  dicevano  ognuno  d’ essere  II  vero , cioè  Gio- 
vanni XXIIl , Gregorio  XII  e Benedetto  XIII , 
avendo  ognuno  dai  suo  partito  regni  Interi  e pro- 
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vlncie  : e clascaao  aveiido  I saol  cardinali.  2.°  Per 
Qssare  la  dottrina  della  Chiesa  all’  occasione  degli  er- 
rori di  yiclefo , sacerdote  Inglese  che  era  morto , e 
di  quelli  di  Giovanni  Us  e di  Girolamo  da  Praga. 
3.”  Per  la  ritorma  del  clero. 

In  questo  concilio,  i.*’  si  depose  formalmente 
Giovanni  XXllI  dichiarato  coninmace  (mentre  era 
evaso  dal  Concilio),  fautore  di  scisma,  reo  di  sper- 
giuro e di  simonia.  2.”  Si  ricevette  la  dimissione 
dai  PontIQcato  che  fece  Gregorio  XII,  e solenne- 
mente si  scomunicò  Pietro  di  Luna  che  aveva 
assunto  il  nome  di  Benedetto  XIII.  3.°  Si  condan- 
narono cinque  articoli  erronei  da  Yiclefo  messi 
in  campo.  4.°  SI  proscrissero  trentaclnque  articoli 
di  Giovanni  Us.  o.°  Girolamo  da  Praga,  qual  so- 
stenitore del  Yiclefo  e dell’ Us  fu  scomunicato, 
consegnato  al  braccio  secolare  e arso.  6.°  Martino  Y 
fu  eletto  papa.  I papi  però  non  approvarono  mai  il 
decreto  che  questo  Concilio  faceva , il  quale  diceva 
il  Concilio  universale  avere  la  sua  aulorità  imme- 
diatamenle  da  Gesù  Cristo , ed  i papi  stessi  essere 
obbligati  di  vi  si  sottomettere,  ond’è  che  il  Conci- 
lio di  Costanza  è fra  quelli  In  parte  approvati  e in 
parte  no. 

Cora.  Benefizio  che  obbliga  ad  avere  cura  di  una  Par- 
.rocchia  per  tutto  ciò  che  risguarda  Tamministrazione 
de’ Sacramenti,  e la  spirituale  condotta  de’parroc- 
chiani  che  la  compongono. 

Cubato.  Sacerdote  che  è provveduto  di  una  cura.  I cu- 
rati sono  approvati  di  diritto  per  amministrare  ai 
loro  parrocchiani  i Sacramenti  che  sono  di  loro 
ministero  ; ma  il  Yescovo  può  per  delie  ragioni 
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particolari  limitare  questo  potere  de’  Curali  alla  loro 
sola  parrocchia,  l Curali  nell’esercizio  del  loro  mini- 
stero possono  usare  delle  ammonizioni,  ma  non  pos- 
sono esercitare  la  giurisdizione  conlenziosa  , come  p. 
e.  di  scomunicare.  Al  proprio  Curato,  in  materia  di 
Matrimonio,  appartiene  il  diritto  di  maritare  legit- 
timamente, purché  però  non  sla  stalo  deposto  dalla 
sua  cura  e spoglialo  dei  suo  titolo. 

2. °  Bisogna  che  il  Curato  sia  quello  delle  due 
o dell’  una  delle  due  parti  che  si  raaritàno;  e quando 
esse  Siene  di  due  parrochle , il  curato  dell’  una  o 
dell’altra  può  validamente  maritarle.  Ma  le  pubbli- 
cazioni devono  farsi  in  ambedue  le  parrochle.  Ge- 
neralmente però  il  matrimonio  si  celebra  dal  Curato 
della  parrocchia  della  sposa. 

3. °  Un  Curalo  può  maritare  validamente  i suoi 
parrocchiani  fbori  della  sua  parrocchia,  ma  bisogna 
che  essi  abbiano  ottenuto  il  permesso  del  Curato  del 
luogo  dove  egli  si  marita. 

4. °  É proibito  al  Curali  di  maritare  quelli  che 
non  sieno  suol  parrocchiani  ; ed  ove  il  facessero  in- 
corrono essi  la  sospensione.  Conc.  di  Tren.  Seu.  24. 
c.  1.  Nè  la  sospensione  può  essere  levata  che  <lal 
Vescovo  del  Parroco  che  deve  celebrare  il  Matri- 
monio. 

K."  Un  Curato  può  commettere  ad  uu  prete  di 
maritare  in  suo  nome,  ed  anche  senza  la  parteci- 
pazione del  vescovo:  cosi  il  Concilio  di  Trento.  £cl 
è l’oso  quasi  consueto  delle  grandi  parrocchie  che 
il  Curato  commetta  ordinariamente  al  suo  Vicario 
di  fare  I matrimoni  de’ suoi  parrocchiani,  meno  che 
esso  non  se  li  sia  riservati;  e può  ancora  dar  questa 
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commissione  ad  an  altro  sacerdote  ; anzi  il  Vicario 
stesso  pnò  commettere  a un  sacerdote  di  maritare 
altre  persone,  essendo  che  è ritenuto  avere  esso  tutte 
le  racoltà  det  Curato.  I sacerdoti  abituati  e appro- 
vali solamente  per  la  Confessione , pel  Battesimo  e 
pel  Viatico  non  possono  maritare  validamente  se 
non  siano  stati  espressamente  comandati  dal  Curato 
0 dall'Ordinario. 

6.**  Quando  un  Curato  col  permesso  dell’ Ordi- 
nario fa  un  matrimonio  fuori  della  Parrocchia  delle 
parti,  questo  permesso  deve  essere  in  iscritto,  e la 
copia  mandata  al  Curalo  della  sposa.  V.  Matrimo- 
nio , e Formalità  del  Matrimonio. 
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Dalmatica.  Veste  sacra  cosi  chiamata  dalla  Dalmazia 
dove  la  prima  volta  ebbe  origine.  Dessa  era  abito 
regale  ed  era  adoperato  dali’lmperadore  Pertinace. 
DicevasI  Dalmatica  chirodala,  che  vuol  dire  mani- 
cata, per  distinguerla  da  quella  senza  maniche  chia- 
mata colobio.  S.  Silvestro  Papa  concesse  ai  Diaconi 
della  Chiesa  Romana  T oso  delia  Dalmatica  in  certe 
solennità,  Disi,  dejure,  la  quale  poi  per  singolare  pri- 
vilegio concedevasi  ai  Diaconi  dell’allre  Chiese  come 
si  ha  da  S.  Gregorio.  Disi.  27.  c.  comunis  filius.  La 
Dalmatica  anticamenle  era  bianca  con  certe  liste 
rosse  come  si  vede  in  varie  pitture  antiche.  Gen. 
Cap.  211.  L’  uso  della  Dalmatica  sotto  della  pianeta 
era  proprio  dei  Papa,  il  quale  per  privilegio  la  con- 
cedeva ancora  ad  alcuni  Vescovi , che  però  in  oggi 
la  portano  tutti , nelle  messe  solenni.  La  Dalmatica 
fu  por  talvolta  concessa  ai  semplici  sacerdoti,  conte 
si  vede  in  una  antica  pittura  di  Giordano  padre  di 
S.  Gregorio  Magno  descritta  da  Giovanni  Diacono. 
Leone  IX  l’anno  1049,  concesse  la  Dalmatica 
all’abate  di  Monte  Casino  e suoi  successori,  privi- 
legio allora  singolare , ma  che  in  oggi  è diventato 
generale  a tutti  gli  abati  mitrali.  Questa  vesta  in- 
dica la  liberalità  verso  i poveri , essendo  per  istitu- 
zione apostolica  uflDIzio  proprio  dei  Diacono , il  distri- 
buire le  facoltà  delia  Chiesa  ai  poveri  bisognosi.  I 
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Diaconi  Greci  non  usano  la  Dalmatica,  ma  I Patriar- 
chi e Metropolitani  in  luogo  della  pianeta  adnprano 
una  veste  simile,  serrata  da’flancbt  e lunga,  chiamata 
da  essi  Sacco  , di  cui  fu  inventore  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo. Papa  S.  Eutichiano  comandò  che  solo  si 
seppellissero  I martiri  colla  Dalmatica  o Coloblo  pur- 
pureo. Ma  il  decreto  non  venne  rigorosamente 
osservato , mentre  si  seppellivano  cosi  anche  tutti 
i sacri  ministri  ; onde  fu  da  S.  Gregorio  rinnovato 
. detto  ordine,  proibendo  che  nemmeno  i sommi  Pon- 
tefici venissero  sepolti  con  la  Dalmatica,  f.  4.  e 48. 
Regislr.  Anticamente  i Cardinali  Diaconi,  nel  pararsi 
per  assistere  al  Papa , sotto  la  Dalmatica  portavano 
ancora  la  Tonicetia  , cosi  leggendosi  nei  Cerimoniale 
manoscritto  del  Davantria , fiorito  ai  tempo  di  Gio- 
vanni XXII:  Diaconi  aulem  Cardinates  colta,  amielu, 
serietà  Tunicella  et  Dalmatica.  Ne’  tempi  di  digiuno 
finalmente  si  lascia  la  Dalmatica. 

Daniele,  uno  de’ quattro  profeti  maggiori  deli’ antico 
Testamento.  Credest  che  egli  fosse  di  sangue  reale  : 
ed  era  giovanissimo  quando  fu  trasferito  a Babilo- 
nia io  che  seguiva  il  quattordicesimo  anno  del  re- 
gno di  Gioacchino , in  cui  cominciò  il  settantesimo 
anno  di  cattività.  Avendo  egli  imparato  a leggere  e 
scrivere  la  lingua  de’ Caldei  si  trovò  più  illuminato 
di  lutti  gli  altri  sapienti  del  paese.  Qualche  Ebreo 
avrebbe  voluto  escludere  Daniele  dal  numero  de’ Pro- 
feti, ma 'la  ragione  di  questa  esclusioue  troppo  è 
evidente , mentre  ciò  solo  dipende  dall’  astio  che 
essi  provano  nei  vedere  nelle  sue  profezie  troppo 
chiare  testimonianze  di  G.  C.  Imperocché  Daniele 
come  avverte  ancora  8.  Girolamo , non  scrisse  sol- 
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lanl»  che  il  Mesata  sarebbe  Tenuto,  cqnie  fecero 
gli  altri  profeti,,  ma  esso  ne  Indicò  anche  il  tempo, 
in  culli  grande  evento  sarebbe  accaduto.  Cosi  esso 
pone  i ^ nell’  ordine  lore , compnta  gli  anni , e ne 
annuncia  I più  manifesti  segni,  inoltre  G.  C.  stesso 
chiama  Daniele  Profeta;  CìmvidterMv  aòemfnaifonem 
desolalionUi  W diclaesl  a DanMe  Prophela.  Mal.  24. 
Questa  Profezia  è pur  riferita  ale.  9.  di  Daniele. 

Qeesto  Profeta  scrisse  la  storia  d.'il  regno  di 
.Nabecoodonosorre  , fino  alla  dtsirezione  del  regno 
di  Dabilonia  fatla  dal  MedJ  e dai  Persiani.  Ap- 
presso, egli  racconta  varie  divine  visioni  che  desi- 
gnano certi  tempi  e certi  re , ma  vi  sono  ancora 
molle  cose  da  non  potere  essere  riferite  al  senso 
istorico , perchè  essendo  espresse  in  un  lingnaggio 
profetioo,  esse  hanno  nn  sen^  misterioso  e nasco- 
sto. V.  Profezia  del  Messia. 

Dznnaziove.  V.  inferno. 

Drczlooo  (il)  è il  sommario  e l'epitome  dell’anHea 
Legge  che  Dio  diede  agl’  Israeliti  pel  ministero  di 
Mosè , e dopo  che  essi  furono  asciti  d’  Egitto,  e 
arrivati  appiedi  il  Monte  Slnai , due  mila  cinque- 
cento anni  dopo  la  Creazione  dei  Mondo , e mille 
cinqueceulo  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Questo 
sommarlo  fu  scolpilo  in  due  tavole  di  pietra,  e ri- 
dotto a dieci  Precetti, .di  oul  tre  risgeardano  Iddio, 
e sette  il  Prossimo  ; e nello,  stesso  , tempo  rinchiude 
la  Legge  della  santificazienedel  Sabato,  che  la  Chiesa, 
secondo  la  Tradizione  degli  Apostoli,  ha  cangiato  in 
quella  della  saotiflcaztone  deila  Domenica.  Siccome 
il  Decalogo  è un  abbreviamento  delle  Leggi  di  Dio, 
cosi  esso  non  comprende' in  termini  espressi  tutti  i 
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4ovefi  dell  uomo , ma  ben  vi  si  possono  ridurre , o 
come  principii  di  doveri  che  vi  sono  Indicali,  o come 
conseguenze  di  questi  doveri;  mentre  li  primo  co- 
mandamento p.  e.  che  dice:  Ego  $um  Hominus  Deus 
iuus,  ci  obbliga  credere  in  Dio,  a sperare  In  lui , 
ad  amarlo  e a adorarlo , e rinehiode  parimente  II 
precetto  della  Fede , della  Speranza , della  Garllà  , 
dei  Culto,  ec.  Tiriti  gii  uomini  sono  obbligali  a os- 
servare I Comandamenti  del  Decalogo , t .«  perché 
sono  essi  Impressi  nel  cnwe  di  lotti  gii  oomlnl  dalla 
Legge  naturale;  e 2.®  perchè  è Gesù  Cristo  sle^o  che 
gli  ha  nel  suo  Evangelio  esplicati  e confermati.  V. 
Legge. 

DrxuuTOBE  (il)  si  è quegU  , cui  sono  dovute  le  decime 
maggiori  di  una  Parrocchia.  F.  Dccn». 

I>EcniB  (le),  dal  latino  decimai,  erano originatamente  la 
parte  di  tutti  I beni  della  terra,  che  Dio  si  era  riser- 
vato nell’antica  Legge.  Omnes  decimae  lerrae , siw  de 
frugibus , sive  de  fonit  orftoru».  Domini  sunt  et  illi 
sanclificanlmr.  Levit  27.30.  Saeerdoles  et  Levilae.... 
Sacrifieia  Domini  et  oblalioneseiuseomedent.  Deof.  1 8. 
1 Canoni  Apostolici  fanno  menzione  dette  contribu- 
zioni che  I Fedeli  facevano  per  la  sussistenza  de’ Mi- 
nistri della  Chiesa  : Omnium  aliontm  primitiae  Epi- 
scopo et  Presbffleris  donum  mitlanlur , non  super 
altare.  Can.  Aposl.4.  Pfescitis , dice  S.  Paolo,  quo- 
mom  qui  in  sacrario  operanlur , quae  de  sacrario 
sunt  4danl , et  qvU  altari  deserMunt  cum  altari  par- 
ticipant,  ila  et  Dominus  ordinavit  Ut  qui  Eoangelium 
annuntiant,  de  Evangelio  vivere.  J . Cor.  9. 1 3.  Dignus 
est  operariut  cibo  suo.  Malh.tO.  IO. 
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Prima  del  sesto  secolo  si  confondevano  le  decime 
colle  giornaliere  oblazioni.  Si  ésortavano  i Cristiani  a 
farne  delle  elemosine , e se  ne  lasciava  l’esecuzione 
alla  loro  coscenzaj  ma  sulla  One  del  detto 'secolo , 
siccome  questo  dovere  si  cominciò  a trascurare,  cosi 
i Vescovi  principiarono  a ordinare  la  scomunica  con- 
tro chi  avesse  mancato.  Nel  nono  poi  fu  rinnovalo 
il  rigore  delle  censore,  e i Principi  vi  aggiunsero 
delle  pene  temporali.  Le  Decime  sono  inoltre  di  di- 
ritto divino,  ond'è  che  devono  essere  levate  le  prime 
sui  frulli  dei  beni  stabili , innanzi  a lutti  i censi  e 
diritti  padronali , e senza  alcuna  deduzione  di  opere 
e di  sementi. 

Sono  le  Decime  stabilite  per  dare  una  temporale 
sussistenza  a quelli  da  cui  si  ricevette  uno  spirituale 
nutrimento.  Esse  devono  adunque  essere  regolarmen- 
te pagale  ai  Parrochi,  dai  quali  il  popolo  che  le  paga 
riceve  le  istruzioni  e i Sacramenti.  Dal  che  ne  segue 
che  in  alcuni  paesi  i Vescovi*,  come  primi  Parro- 
chl  hanno  tutte  te  Decime,  e che  in  molli  altri  luo- 
ghi I Capitoli  delle  Cattedrali  ne  posseggono  una  gran 
l>arte,  per  avere  essi  sparlili  col  Vescovo  i beni  della 
Chiesa  matrice.  I Curali  poi  di  campagna  godono 
la  maggior  parie  delle  Decime , e furono  negli  ultimi 
tempi  risguardati  come  quelli  che  v’avessero  maggior 
diritto , per  essere  i medesimi  in  realtà  quelli  che 
sopportano  il  più  gran  peso  della  fatica.  Ma  la  De- 
cima non  è sempre  la  decima  parte  de’  frutti , anzi 
nella  maggior  parte  de*  luoghi  essa  è meno  ; p.  e. 
una  misura  sopra  12.13  o 18,  e in  qualche  luogo 
ancora  non  è che  la  ventesima  o trentesima.  Le 
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Decime  inoltre  si  distingnono  in  grosse  c minule. 
Grosse  son  quelle  del  grano  e delle  altre  biade, 
del  vino,  del  fieno  e di  latti  I fruUi  maggiori  ; e mt- 
nute  quelle  de’  legami  e degli  erbaggi.  Ed  oltre  a 
queste,  altre  ve  ne  son  pure  di  carnaggio,  come  vi- 
telli , agnelli,  e porchelti,  insomma  secondo  l’uso  di 
ciascun  paese.  Ma  bisogna  qui  notare  distinguersi 
le  Decime  In  antiche  e novali.  Le  prime  son  quelle 
che  si  è soliti  di  levare;  le  altre , quelle  delle  terre 
nuovamente  dissodale,  o nuovamente  caricale  di 
frutti  soggetti  a Decime. 

Le  Decime  sono  tenute  appartenere  al  Curalo , 
dal  quale  non  altro  si  richiede  che  il  suono  della 
sua  campana.  Se  le  grosse  Decime  appartengono  ad 
altri,  le  minute  e le  novali , ove  non  siavi  titolo 
contrario  , sempre  sono  a lui  accordate.  £ se  egli 
non  ha  la  Decima , allora  a lui  va  la  Congrua , la 
quale  è una  porzione  che  il  Vescovo  o altro  maggiore 
decimalore  deve  assegnare  al  Curato,  in  natura  o in 
denaro  , pel  suo  mantenimento. 

Si  può  prescrivere  inoltre  la  quota  delle  Decime 
e la  forma  di  pagarle , con  un  possesso  di.  qua- 
rant’  anni  ; ma  non  havvi  possesso  che  basti  per 
esentare  I laici  dal  pagare  la  Decima  : il  fondo  ne 
é imprescrlltiblle.  La  Decima  è dovuta  innanzi  a 
tutti  gli  altri  debiti.  Levasi  In  natura  sui  campi , e i 
proprietari  goti  tenuti  d’avvertire  il  giorno  che  essi 
vengono  al  raccolto.  Ma  se  il  domicilio'  del  colono  è 
in  una  parrocchia , e la  terra  che  egli  lavora  è in 
un’altra,  l’uso  più  generale  si  è di  divider  le  Decime 
per  metà.  Ma  in  ciò  vuol  seguirsi  I’  Uso  de’ Luoghi. 
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1 Concili  ordinano  di  pagar  le  Decime  : e i Capi* 
loiari  di  Carlo  Magno  parlano  espressamente  ed  in 
fortissimi  termini  dell’  obbligo  che  hanno  I Fedeli  di 
pagar  le  Decime,  come  nn  diritto  cbe  apiMirtiene  alla 
Chiesa,  e la  Chiesa  ne  ha  fatto  an  Precetto.  Invili 
Eccletiae  reililuanl , qui  voiuntarie  dare  neglexerinl. 

£ chi  ricasi  di  pagar  le  decime  e gli  altri  diritti 
dovuti  alla  Chiesa,  pecca  contro  al  settimo  comanda-; 
mento , che  proibisce  di  prendere  ciò  cbe  ad  altri 
appartiene  e di  ritenerlo.  Deeimae , dice  S.  Tommaso 
ex  debito  requiruntur , ef  guf  eoe  dare  noluerint 
re»  aliena»  invadunt.  2.  2 g.  86.^r(.l.  £ quando  la 
Chiesa  ha  notato  cbe  i Fedeli  non  adempivano  a 
quest’  obbligo  siccome  dovevano , alle  esortazioni  ha 
aggiunto  le  minacce,  e ancora  deile  pene  per  costrin- 
gerveli. 

Decbbtali  (le)  sono  la  seconda  parte  dei  Diritto  Cano- 
nico, e sono  Brevi  o Costituzioni  o Bolle  Pontificie  , 
parte  donamatiche , parte  disciplinarle.  La  prima 
raccolta  delle  Decretali  fu  fatta  da  Graziano  per  or- 
dine di  Papa  Gregorio  IX , e son  divise  in  cinque 
libri , e si  chiamano  il  Decreto  di  Graziano.  Boni- 
fazio Vili  poi  si  fece  loro  aggiungere  un  altro  libro, 
e perchè  era  sesto  si  disse  il  Sesto.  Ma  esse  furono 
ancora  aumentate  dalie  clementine  e dalle  Slrara- 
gantf  comuni , e quelle  di  Giovanni  XXII . e vi  sono 
ancora  le  Decretali  di  iMoro  Mercatore,  (da  altri 
appellato  Peccatore)  delle  quali  parliamo  n^artioolo 
seguente.  V.  Dibitto  Canonico. 

DecBETALi  apocrife.  Sono  così  chiamale  alcune  Decre- 
tali non  autentiche  fatte  inserire  nel  corpo  delle  vere 
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Decretali  da  Isidoro  Mercatore  che  viveva  nel  se- 
colo Vili , e le  quali  furono  telvolla  daaIcoRo,per 
quesbi  confusione,  prese  erratamente  per  vere  e per 
buone. 

DaeRADÀEioNB  (la)  è la  destituzione  di  un  grado  o di 
un  officio  che  uno  abbia  ricevuto  dalla  Chiesa.  Essa 
non  differisce  dalla  Deposizione  che  per  le  cerimonie 
ohe  sono  aggiunte.  La  Degradazione  si  fa  per  Una 
sentenza  del  Vescovo. 

Deisti.  Deista  propriamente  vorrebbe  dire  colui  che 
crede  in  Dio  , ma  oggi  è per  lo  più  dato  tat  nome 
a quella  specie  di  miscredenti , che  non  ammettendo 
tutto  quanto  comanda  la  Santa  Romana  Chiesa , si 
restringono  a credere  in  un  Dio,  non  negando  la 
immortalità  deli’  anima , nè  una  ricompensa  o una 
punizione  dopo  morte  pel  bene  o pél  mèle  operato; 
lo  che  mostra  ammettersi  pure  da  essi  de'  vizj  e dèlie 
virtù.  Ma  poi  per  costoro  non  havvi  nè  Divinità 
di  €1.  C.,  non  incarnazione,  non  peccato  originale, 
non  Vicario  di  Cristo  nel  Romano  PonteRce,  insomma 
manoano  di  tutte  queil’altre  cose  essenziali»  senza  la 
più  ampia  e intera  professione  detle  quali  è impos- 
sibile di  andar  salvo.  ^ Quest’  errore  fu  causa  nella 
Chiesa  di  varie  e perniciose  eresie.  F.  Socinuni  e , 
Ariàui. 

Dbivirilk.  Espre^ione  Teologica  per  indiràre  nn’ope- 
ràaione  che  insfememenfe  sia  divina  ed  umèna.  F. 
TuANbaKo. 

Deutvo  GoiKiaB  (il).  In  genemle  per  questa  paiola 
s’intende  qualùnque  Crimine  V èCcettuatI  i cesi  prl- 
VHègiatl  come  per  esempio , il  'furto  , la  sedizione  , 
I’  assa»into,  e la  (àtsincazione  delie  mdtiéte.  Ma  qne- 
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sta  parola  pigliasi  ancora  particolarmenle  per  la  con- 
travvenzione alla  disciplina  ed  alle  leggi  Ecclesiasti- 
che, come  p.e.  la  Simonia,  la  ConOdenza.  e II  Sa- 
crilegio commesso  senza  violenza. 

Dbmonii.  Sono  cosi  nella  Sacra  Scrittura  chiamati  i cat- 
tivi Angeli , nella  quale  sono  pur  nominati  Potenze 
dell’ Inferno,  espiriti  di  malizia  e di  tenebre.  I cat- 
tivi Angeli  sonosi  perduti  per  la  loro  superbia  , vo- 
lendo sottrarsi  dalla  dipendenza  di  Dio  , ed  a lui  es- 
sere somiglianti  ; ma  per  ciò  si  precipitarono  essi  nel 
colmo  della  sventura,  come  la  Scrittura' lo  fa  Inten- 
dere in  più  luoghi.  Quomodo  cecidisti  de  eoelo  Lucifer 
qui  mane  oriebaris....  qui  dicebas  in  corde  tuo  in 
coelum  eonscendam  , super  astra  Dei  exaUabo  solium 
meum....  Similis  ero  Àllissimo.  Verunlamen  ad  In- 
fernum  detraheris  in  profundum  Laci.  Isal  14.  Deus 
Angelus  non  pepercil,' sed  rudenlibus  Inferni  delraetos 
<n  Tarlarutn  Iradidil  cruciandos  in  Judieium  reser- 
vari.  2.  Pel.  2.  àngelos  vero  qui  non  sercaverunt 
suum  prineipalum  sed  dereliquerunl  suum  domiei- 
lium  , in  Judieium  ^ magni  dici  vhtculis  aelernis  sub 
caligine  reservavit.  Glud.  1.  Projeclùs  est  Draeo  ille, 
magnus  Serpens  anliquus,  - qui  vocaluri  Diabolus  et 
■ Salanas , qui  seducU  universum  orbem  ehprojeclus  est 
in  terram  et  cum  ilio  missi  sunt  Angeli  tjus.  Apoc.  i2. 
Misit  in  eos  tram  indignalionis  suae. . . . Immissiones 
per  Angelos  malos.  Sai.  77.  Da  tutti  qoeisti  passi  < si 
vede,  che  I DemonJ  soffrono  adunque  tutte. le  pene 
eterne:  ma  ciò  non  toglie  che  molli  di  essi  non  siano  ' 
ancora  sparsi  nell’  aria  ; avvegnaché  San  Paolo  qual- 
che volta  li  chiami  Potenze  deH’arla:  Sccutuftim  Prfn- 
cipem  Potesletis  aeris  huius:  £p.  2 ; e vi  sono  per 
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permissione  di  Dio  fino  al  giorno  dell’  universale  Giu- 
dizio. La  loro  malizia  gl’  induce  a far  di  tulio  per 
perdere  gli  uomini  ; e San  Pietro^  espressamente 
dice  : Sobrii  eslole  et  vigilale , quia  adversarius 
tester  Diabolus  lanquam  leo  rugiens,  circuii  quaerens 
quem  devorel.  1.  Pel.  8.  Non  est  nobis  colludano, 
dice  San  Paolo,  adversus  carnem  et  sanguinem,  sed 
adversus  principet  et  poteslales  adversus  mundi  recto- 
res.  Et.  6.  Ma  alia  venuta  di  Gesù  Cristo  alla  fine 
del  mondo  saranno  essi  tulli  precipitati  nell’Inferno. 
lUisil  eum  t'n  abyssum  et  clausit  et  signavit  super 
illum  ut  nonseducant  amplius  genles.  Apoc.  20.  Tunc 
revelabilur  ille  iniquus  quem  Dominus  lesus  interficiet 
spirilu  oris  sui  et  deslruet  illuslralione  advenlus^sui 
eum.  2.  Thess.  2.  V.  Angeli.  , , 

Denunzie  si  sponsali.  V.  Pubblicazioni. 

Deposizione  (la)  è una  sentenza  per  coi  un  Ecclesia- 
stico vien  privalo  per  sempre  di  qualunque  oflicio  e 
beneficio,  se  ciò  sia  una  deposizione  assoluta;  mentre 
* si  può  esser  deposlo  da  un  ordine  superiore , senza 
, esserlo  dell’  inferiore , e cosi  si  può  esser  deposto  da 
lin  beneficio,  senza  esserlo  dagli  ordini.  L’effelto 
delia  Deposizione  è.  la  stessa  di  quella  della  Degra- 
dazione; ciò  non  di  meno  in  questo  diOTeriscono,  che  la 
Deposizione  non  ha  cerimonie,  p si  fa  per  la  sola 
sentenza  del  Giudice  Ecclesiastico  ; mentre  la  De- 
li gradazione  si  fa  con  formalità  ignominiose,  e ciò  è 
quando  un  Ecclesiastico  debbe  essere  consegnato  al 
braccio  secolare  in  paniziope  de’  suoi  delitti.  Nei 
,„,,Pontiflcale  si  veggono  le^sue  cerimonie, 

PfERisioNB  (la)  è un’azione  per  la  quale  uno  si  beffa  di 
,,  5^ualche  cosa,  o la  si  rivolge  in  ridicolo.  Ma  se  la 
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deristoné  cadesse  Sa  cose  sacre , sat^bbe  essa  dna 
bestemmia:  e dove  assalisse  11  prossimo  è grave  pec- 
cato contro  la  carila. 

fcÌKTiuìiortK.  r.  Maldicenza. 

DKotERocANoMco  (Llbfo).  Chlsttiansl  cosi  qae’ Libri 
delta  Santa  Scrlttora  che  furono  messi  più  lardi  degli 
altri  ne’CanoDI.  Tali  sono  I libri  d’EStef^  di  Tobia, 
di  Gladi  Ita,  la  Sapienza,  1*  Ecclesiastico , Barnc,  I 
due  Libri  de’  Maccabei , l’ Epistole  di  B.  Taolo  agli 
Ebrei , quella  di  S.  Giacomo,  e quella  di  S.  Giuda , 
la  seconda  di  S.  Pietro , la  seconda  e la  tersa  di 
S.  Giovanni  col  suo  Apocalisse.  V.  Oeconofhia  biùlio- 
rum  , di  EDEBO,  p.  18. 

Dectbbonomio  (il)  è II  quinto  de’ Cinque  Libri  di  Mosè. 
Questa  parola  sIgniBca  seconda  Legge , non  che  esso 
contenga  una  Legge  diversa  da  quella  Che  fU  data 
sul  Monte  Binai , ma  perchè  esso  la  ripete  in  favore 
de’  Agli  (Il  quelli  che  r avevano  ricevala  ed  erano 
morti  nel  deserto.  Questo  Libro  contiene  una  Suc- 
cinta narrazione  'di  quanto  era  fino  allora  avvenuto, 
una  esortazione  alla  osservanza  della  Legge  spiega- 
tavi esattamente , e tatto  quanto  avvenne  Ano  al 
- duodecimo  mese,  che  era  il  quarantesimo  giorno  da 
che  furono  asciti  d’ Egitto. 

Devoluto  (II)  è Uno  de’tre  generi  di  Vacanza  di  bène- 
Acio.  Questa  vacanza  viene,  o dall'avere  il  Collatore 
provveduto  Una  persona  indegna , e In  tal  caso  il 
Collatore  non  può  variare,  vaie  a dire,  non  Iscegller- 
ne  una  più  degna,  e per  questa  volta  ha  egli  per- 
duto il  suo  diritto;  0 dall’essere  ti  Titolare,  dopo 
essere  statò  canonicamente  provvisto,  caduto  In  qual-^ 
che  irregolarità,  o aver  commesso  qualche  delftlo. 
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che  secondo  le  leggi  della  Chiesa,  Importi  privazioue 
di  BeneRcio:  ed  allora  TOrdlnario  può  provvedere , 
come  se  II  BeneRcio  fosse  vacato  per  morte,  o per 
semplice  rlnanzla. 

Quanlonque  la  causa  del  Devoluto , sia  di  quelle 
che  fanno  vacare  li  Beneficio  di  pieno  diritto , il  Tito- 
lare può  peraltro  sempre  rinunziare  fino  a che  li  De- 
votutarlo  sia  comparso,  vale  a dire  che  egli  abbia  fatto 
significare  la  sua  entrata  In  possesso;  avvegnaché 
basta  che  la  Chiesa  sla  purgata  del  possessore  in- 
degno. Altronde  la  veste  di  Devolotario  essendo 
odiosa , perchè  li  più  delle  volte  è desso  eccitato  più 
da  interesse  che  da  zelo  di  discipilna , si  è voluto 
obbligarlo  ; 1.®  Ad  esprimere  nelle  sue  provvisioni 
la  clausola  particolare  di  Devoluto.  2.®  A prendere 
possesso  dentro  l’anno.  3.®  A Intentare  azione  ne’ tre 
seguenti  mesi.  4.®  A dar  cauzione  dell’ entrate,  e a 
non  mescolarsi  nel  godimento  del  Beneficio  che  in 
virtù  d’una  sentenza. 

Dèvozionb  eia)  è un  pio  ed  umile  afitetto  dell’aifima 
verso  Dio  : umile  per  la  conoscenza  della  nostra 
propria  Infermità;  pia  per  la  considerazione  della 
bontà  di  Dio.  Questa  è la  definizione  data  da  8.  Ago- 
stino , Lib.  de  Spir.  et  AiUm.  e.  S.  f.  3 : vaie  a 
dire  che  secondo  il  pensiero  di  questo  Santo  Padre , 
la  devozione  principalmente  conslsle  hi  una  santa 
disposizione,  che  dee  regnare  tn'lulte  le  nostre  azioni, 
e che  cl  porta  ad  amare  e servire  Dio  con  tutto  il 
nostro  ' cuore , e con  ' vera  umiltà,  da  coi  resulti  il 
buon  esempio  comandalooi  nelle  Sacre  Scrutare. 

Diaconkssb  (le).  Cosi  nell’antica  Chiesa  erano  chiamale 

- delle  donne  d’ona  plelà  e virtù  rioonosetuta  e di 
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un’approvata  prudenza , le  quali  erano  dal  Vescovo 
consacrate  a Dio  con  delie  Cerimonie  che  si  acco- 
stavano in  qualche  modo  a quelle  che  si  osservavano 
nell'ordinazione  de'  Diaconi.  Il  loro  slabilimento  ri- 
sale Ano  agli  Apostoli:  avvegnaché  S. Paolo,  nella 
sua  Epistola  al  Romani  cap.  16,  ricordi  una  Febea, 
che  era  Diaconessa  della  Chiesa  del  Porto  di  Cam- 
brea , borgo  della  città  di  Corinlo.  Erano  le  Diaco- 
. nesso  per  lo  più  elette  deH'ordlne  delle  Vergini,  ma  le 
Vedove  che  avessero  una  sola  volta  avuto  marito  po- 
tevano pure  essere  scelte.  Constil.  Aposl.  X.6.  c.  17. 

Il  Concilio  dl  Calcedonla  aveva  disposto  abbiso- 
gnarvi quarant'  anni  di  età  per  elevarle  a lai  grado; 
erano  esse  mantenute  come  le  vedove  a spese  della 
Chiesa;  e il  solo  Vescovo,  dicono  alcuni,  leconsacrasse 
per  le  imposizioni  delle  mani;  e cosi  i Padri  del  primo 
Concilio  generale  di  Niceale  mellevano  nel  novero  del 
Clero.  Ma  la  suddetta  cerimonia  non  era,  secondo  an- 
che il  Baronie,  una  vera  ordinazione  , bensì  una  sem- 
plice benedizione,  e altro  esse  non  erano  che  un'Ordi- 
ne di  Donne,  che  era  del  Corpo  del  Clero.  Questo  fu  un 
pio  provvedimento  pel  quale  venne  istituito  un  Ordine 
di  Donne  perchè  assistessero  ai  battesimi  delle  per- 
sone del  loro  sesso,  per  {spogliarle  quando  ciò  fosse 
occorso,  e affinchè  lotto  seguisse  con  la  debita  ri- 
verenza dovuta  al  Sacramento  ed  alla  cristiana  pu- 
rità» 2.”  Per  far  l’ofQcio  di  portinaie  In  quella  parte 
di  chiese  che  non  era  destinala  che  per  le  donne, 
>e  impedire  che  non  vi  entrasse  nessuna  persona  di 
altro  sesso  od  anche  qualche  donna  Infedele. 
Diìconato  (il)  è un  ordine  sacro  e un  vero  Sacramento , 

. . e si  prova  con  questo  passo  degli  Atti , ove  gli  Apo- 
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sloll  avendo  aasembrato  i Fedeli,  e loro  avendo  fallo 
conoscere  la  necessilà  di  slabilire  questa  qualità  di 
Ministri,  loro  dissero  c«sl:  Cmsideraie  ergo,  Fralres, 
viros  ex  vobis  boni  teslimonii  septem  pieno»  Spirilu 
Sanclo,  et  sapientia  quo»  consliluamus  super  hoc, 
opus. ...Et  elegerunl  Slhephanum , virum  plenum  fide 
et  Spirilu  Sanclo  et  PhUippum , eie.  Ho»  slaluerunl 
ante  conspectum  Apotlolorum,  et  orante»  imposuerunt 
ei»  mamu.Alt.  6. 

Ora  , l.°  tutte  queste  circostanze  ; la  circospe- 
zione della  scelta  ; la  plenitudine  dello  Spirito  Santo, 
negli  Eletti , fanno  conoscere  che  il  ministero  di  che 
si  tratta  sia  sacro.  2.°  Ciò  che  costituisce  un  vero 
Sacramento  trovasi  praticalo  nello  Stabilimento  di 
questa  funzione.  l.°  Il  segno  esterno  espresso  per  la 
imposizione  delle  mani,  2.”  la  preghiera  ebe  rinchiude 
l’invocazione  dello  Spirito  Santo  sopra  coloro  che 
sono  ordinali.  Dai  che  ne  segue  che  quest’ordine  sia 
un  vero  Sacramento.  £ viene  questa  verità  altresi 
comprovala  dalla  natura  delle  funzioni  de’ Diaconi. 
S.  Luca  negli  Alti  Cap.  6 e 8,  dopo  aver  parlalo 
dell’  ordinazione  di  S.  Stefano  dice,  che  egli  si  ritro- 
vasse pieno  di  grazia  e fortezza:  plenus  gralie  et 
fortitudine  ; e cosi  ci  dice  che  I Diaconi  fossero  sla- 
bllill , non  solo  per  aver  la  dispensa  o distribuzione 
di  ciò  che  veniva  dato  alle  vedove  ed  ai  poveri,  ma 
ancora  per  esercitare  le  funzioni  spiriluali  del  mi- 
nistero ; avvegnaché  et  rappresenti  egli  S.  Stefano 
annunzianle  col  maggior  zelo  la  parola  di  Cristo  ad 
ogni  qualità  di  persone;  e S.  Filippo,  predicante 
questa  stessa  parola  nella  città  di  Samaria,  e confe- 
rente il  battesimo  all’  Eunuco  delia  regina  di  Etiopia. 
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La  Tradielone  viene  inoltre  a sostegnu  di  qoea(e 
prove.  S.  Ignazio , ohe  viveva  al  lenapo  degli  Apo- 
stoli , dice  nella  sua  Lettera  a quel  di  Smirne , che 
per  comando  di  Dio  fu  il  ministero  de’  Diaconi  sta- 
bilito. Diaeonos  tteì  mandattm  ; S.G instino  nella 
sua  seconda  Apologia  , nota  che  s’ Inviasse  l’ Enca- 
ristla  agli  assenti  per  mezzo  de'  Diaconi  ; e l’Antore 
delle  Costituzioni  Apostoliche  pur  dice , che  essi  di- 
stribuissero l’ Eucaristia  dopo  che  il  Teseovo  avesse 
consacralo:  lo  che  non  era  ponnesso  (dice  il  me- 
desimo) a nessuno  degli  altri  Cherfei  t.  8 e.  28.  Ter- 
tulliano attribuisce  loro  il  diruto  di  battezzare , ma 
con  dipendenza  dall’autorUà  de’Vescovt,  de  Bapt.  c.  17; 
8.  Girolamo,  dice  che  essi  componessero  co’ Vescovi 
e Sacerdoti  f Ecclesiastica-  Gerarchia.  Diai,  contr. 
Lueif.E  S.  Agosllno  ancora  gH  chiama  Ministri  de’di- 
vinl  Sacramenli.  I.  de  mor.  Ecc.  Calh.  c.  32.  Il  Condilo 
I d’Eivtra,  che  è antichissimo,  dice  nel  Can.  33,  attri- 
buirsi a’  Diaconi  il  Diruto  di  riconciliare  gl’  Infermi 
io  assenza  de’Saoerdolt,  e di  loro  amministrare  TEu- 
carfslia.  Laonde  so  tulle  queste  autorità  si  è che  I 
Teologi  concludono  essere  il  Diaconato  un  vero  Sa- 
cramento 

L*  Matsbia  dell’  ordine  del  Diaconato  è l’ Impo- 
sifione  delle  mani,  secondo  il  sentimento  che  sembra 
meglio  rondalo  odia  Iradiaione;  e provasi  in  ciò, 
che  negli  AIU , o.  8 , ove  è detto  dell’  Ordinazione 
de’  Diaconi , non  vi  è fatta  menzione  che  delle  im- 
posizioni delle  mani.  2.°  Pei  quarlo  ConeUio  di  Car- 
tagine tenuto  sul  fino  del  IV  secolo,  nei  quale  l’Or- 
dinazione de’ Ministri  della  Chiesa  è notata  con  una 
gran  parlicoiarilà , e dove  non  è fatta  menzione  che 
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della  imposizione  delle  mani,  e solo  per  parte  del 
Vescovo , perché  il  Diacono,  dicono  I Padri  di  questo 
Concilio,  non  è ordinalo  pel  Sacerdozio,  ma  poi  Mi- 
nistero ; lo  che  prova',  che  il  DJacono  non  ocdinavosi 
per  la  tradizione  del  libro  degli  ^vangeli , della 
Stola  e delia  Dalmatica,  come  pretesero  certi  autori, 
avvegnaché  secondo  la  testimonianza  di  S>  Cipriano 
non  erano  in  altri  tempi  i Diaconi , ma  i Lettori  che 
leggessero  il  Vangelo  della  Chiesa , Ep.  32.  Lo  che 
non  Impedisce  però  che  non  si  debba  segnire  ileo- 
stnnoe  autorizzalo  nella  Chiesa , che  é la  tradizione 
del  libro  degli  Evangeli , e riguardare  qneata  om'i- 
monia  come  appartenente  alla  materia  integrante 
di  quesl’Qrdine, 

La  Fobma  del  Diaconato  é fOrazione  che  il  Ve- 
scovo pronunzia  sali’ Ordinando , nel  tempo  che 
egli  sopra  di  Ini  impone  le  mani;  e le  ragioni 
che  provano  che  la  materia  di  quest’  Ordine,  è l’im- 
posizione delle  mani , sono  le  stesse  di  quelle  ohe 
provano  che  questa  orazimie  ne  è la  forma;  av- 
vegnaché d’uopo  è che  la  forma  corrisponda  alla 
materia.  £ medesimamente,  queste  parole  che  il  Ve- 
, scovo  dice  all’ Ordinando , Àcipp  pol0iteUem  legenda 
Evangelium  in  Eceletia  Dei,lam  provioisqaam  pro 
defnncU$  in  nomine  Domini , quantunque  non  siano 
della  forma  essenziale  dell' Ordinazione,  ciò  non 
di  meno  concorrono  all’  integrità  di  questa  stessa 
forma  ; e siccome  sono  esse  ordinate  dalla  Chiesa 
cosi  non  è permesso  di  lasciarle. 

Lb  Fohbioiii  de’  Diaconi  non  sono  tulle  stale 
notate  negli  Aiti  degli  Apostoli  ; ma  con  tolto  ciò 
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-fi  loro  principale  officio,  ecbeè  essenzialmente  an- 
nesso al  loro  Ordine,  quello  fu  sempre  di  servire  II 
Sacerdote  all’Allare,  e di  seco  lui  in  certo  modo  di- 
videre le  funzioni  che  risguardano  il  sacrifizio.  Ma 
oltre  queste  funzioni  essi  ne  hanno  ancora  dell’altre 
che  possono  essere  ridotto  a sette:  1.®  Di  leggere 
pubblicamente  il  Vangelo  in  un  luogo  elevalo  ; 

2. ®  di  spiegarlo  al  popolo  in  modo  di  Catechismo  , 

3. ®  di  dare  a’  Fedeli  come  già  essi  facevano  altre 
volte,  la  Comunione  sotto  la  specie  di  Vino;  4.®  di 
essere  Incaricati  come  essi  lo  erano  de’  beni  della 
Chiesa  de’ quali  essi  dovevano  rendere  conto  al  Ve- 
scovo di  fare  uscire  dalla  Chiesa  quelli  che  non 
dovevano  assistere  al  Sacrificio  , e di  fare  osservare 
la  modestia  e il  silenzio  al  popolo  ; 6.®  di  assistere 
e servire  il  Sacerdote  nell’amministrazione  de’ Sa- 
cramenti ,e  soprattutto  in  quella  del  Battesimo,  ed 
amministrarlo  essi  stessi  in  sua  assenza;  7.®  di  avver- 
tire Il  Vescovo  de’  disordini  che  fossero  potuti  suc- 
cedere fra’ Fedeli,  e di  tutto  ciò  che  contribuisce 
alla  loro  santificazione. 

Secondo  l’uso  presente  essi  possono  fare , in  caso 
di  necessità , certe  funzioni , come  amministrare  il 
Battesimo,  riconciliare  gli  scomunicati,  predicare  la 
parola  di  Dio , avere  il  governo  delle  Parrocchie  ; ma 
essi  non  possono  già  amministrare  il  Sacramento 
della  Penitenza , nè  fare  la  celebrazione  del  Santo 
Sacrificio;  anzi  risguardo  alle  altre  funzioni  essi  non 
le  devono  mai  fare  senza  consultare  il  Vescovo , e 
senza  gradimento  de’ Sacerdoti.  Questa  è la  condi- 
zione che  i Concili  esigono  da  essi.  F.  Le  Costituzioni 
Apostoliche  f.  S e 28. 
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Rispetto  poi  alle  Ditrofuioi»  per  essere  ammessi 
al  Diaconato,  Il  Vescovo  che  gli  ordina  Diaconi  ne  dà 
loro  una  sublime  Idea  nell’esortazione  che  egli  fa  loro: 
Cognate  magnopere  ( loro  dice  egli] , ad  qmntum  gra- 
duma  tcendUis:  e cosi  loro  dice  come  debbano  ognora 
essere  pronti  a combattere  contro  i nemici  invisibili 
della  Chiesa;  2.°  Come  debbano  portare  nel  loro  cuo- 
re una  Chiesa  ed  un  tempio  vivente  ove  abiti  Iddio; 
3.°  C ome  servir  debbano  di  muro  alia  Chiesa  ornan- 
dola di  ogni  maniera  di  virtù;  4.»  Com’abbiano  ad 
allontanare  da  essi  tutte  specie  di  terrestri  e carnali 
desideri;  5.°  Come  debbano  aver  conservato  la  loro 
innocenza,  ed  esser  pori  e casti,  qual  conviene  ai  di- 
spensatori  dei  Misteri  di  Dio;  d.^Come  abbiano  a avere 
una  grande  avversione^  lotte  le  attrattive  delia  car- 
ne, e un  grand’amore  per  la  purità,  per  esser  quelli 
che  sono  per  divenire  i cooperatori  de’  Misteri  del 
Corpo  e Sangue  di  Gesù  Cristo  , e portare  I vasi  del 
Signore.  Mundamini  qui  ferii»  vasa  Uomini,  Is.  52. 
Il  Concilio  di  Trento,  di  eoi  la  Chiesa  segue  le' dispo- 
sizioni, esige  l’età  di  23  anni  pel  Diaconato  ; e che 
l’Ordinando  sia  istrutto  nelle  belle  lettere  e nelle 
cose  che  risguardano  l’esercizio  dell’Ordine  cui  egli 
aspira. 

Diaconu.  V.  Cardinale. 

Diavoli.  V.  Demonj. 

Digiuno  (il)  è un’astinenza  di  religione,  vale  a dire  uno 
spazio  di  tempo  durante  il  quale  la  Chiesa  proibisce 
di  mangiare  certi  cibi  a certe  ore.  Le  Vigilie,  i Quat- 
tro Tempie  la  Quaresima  sono  de’ digiuni  d’obbligo. 
1 Digiuni  delia  Quaresima  in  tutti  gli  Aulori  Ec- 
clesiastici sono  distinti  dagli  altri  per  l’auslerilà- 

18 
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NeirAnUca  Chiesa,  qoesto  digimio  dorava  sino  all’ora 
di  Vespro,  che  è quanto  a dire  sino  a sera.  Ma  i 
Digiani  di  devozione  non  doravano  che  Ano  a Nona. 
Tali  erano  I Digioni  del  Hmoledi  e dei  Venerdì  che 
chiamavansi  Stazione,  e tali  pore  qoe’ comandati  dai 
Vescovi , sia  all’  occasione  di  Feste , sia  pe’  bisogni 
della  Chiesa. 

La  Chiesa  ha  saviamente  e religiosamente  ordi- 
nato ai  Fedeli  certi  digioni  e certe  astinenze  dalle 
carni,  per  dover  essere  qoeste  pie  ingionzioni  neces- 
sariamente osservale.  Che  se  on  gran  numero  di 
Cristiani , i coi  costami  sono  corrotti , non  si  som- 
mettono  a questi  saialari  comandi,  non  ne  viene  per 
ciò,  come  insinoerebbero  i Proteslanti , che  doves- 
sero abolirsi;  tanto  piò  che  il  giogo  di  G.  C.,  che  è 
per  sé  slesso  leggiere , non  si  fa  insopportabile  per 
qoeste  devote  pratiche , e che  i precetti  delia  Chiesa 
non  sono  difficili  a de’  Fedeli  che  Dio  abbia  soccorsi 
delia  soa  grazia. 

A'qoanto  poi  gli  Eretici  obiettano , che  in  una 
si  grande  inegoaglianza  di  temperamenti  e di  com- 
- piessioni  fra  gli  uomini,  la  legge  del  Digiuno  è Impra- 
ticabile , ciò  è Io  stesso  che  dire  non  avere  rispetto 
alcuno  per  le  leggi  della  Chiesa.  Altronde  gli  Ebrei 
ebbero  anch’essi  de’ Digiuni,  i quali,  come  si  vede 
in  piò  d’on  passo  della  S.  Scrittora  erano  obbllgalorj 
sotto  pena  di  peccato.  F.  Avvento  e Quabesìma. 

Altra  mano. 

È il  Digiuno  usalo  da' Cristiani  per  Apostolica 
tradizione , il  quale  era  di  due  sorte , il  primo  consi- 
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slera  non  solo  nell’ astinenza  delie  carni  e lalticìni , 
ma  in  cibarsi  una  sol  rotta  II  gtorno  sul  tramontar 
del  sole:  questo  era  11  digiuno  quaresimale.  L’altro 
consisteva  nelle  stesse  astinenze,  sennonché  l'ora  del 
cibarsi  era  dopo  Nona,  e di  qoest’uHima  qualità  erano 
tutti  gli  altri  digiuni,  specialmente  quello  praticato 
In  Mercoledì,  In  memoria  dell’ essersi  in  tal  giorno 
fatta  la  rendita , e stabiIHo  il  tradimento  contro 
Cristo , e quello  del  Venerdì  in  onore  della  Passione 
e morte  del  medesimo,  i quali  digiuni  sono  da  tutta 
ia  chiesa  di  Oriente  praticati.  Per  la  qual  cosa  quelli 
che  portarono 'opinione  e che  alTermarono  (fra’  quali 
il  Toledo)  che  tutti  i digiuni  indistintamente  presi, 
finivano  dopo  Nona, non  eccettualo  il  quaresimale  che 
cessa  al  tramonto  del  sole,  costume  seguilo  tuttavia 
dal  Cristiani  della  Chiesa  Orientale , questi  cosi  opi- 
nanti e atTermanti  sono  caduti  in  gravissimo  errore. 
Tertulliano  chiama  il  digiuno  che  scioglievasi  a Nona 
molto  ingegnosamente  Semijeiunium  ; ma  il  digiuno 
del  Sabato  Santo  si  prolungava  (Ino  alla  mezza  notte  , 
come  apparisce  in  molto  chiara  maniera  dalle  parole 
della  Messa  , e come  pur  viene  affermato  da  Dionigio 
Alessandrino  patriarca , interrogalo  da  Basilide  ve- 
scovo. Melchiade  Papa  proibì  il  digiuno  del  Giovedì 
e della  Domenica  nel  tempo  quaresimale , il  primo 
perché  in  tal  giorno  G.  C.  cenò  co’  suoi  discepoli , ed 
ascese  al  cielo,  l’altro  perché  in  tal  giorno  risorse, 
dtcufn.  de  dio.  off.  Nei  primitivi  tempi  delia  Chiesa 
era  pertanto  costume  di  solennizzarsi  il  Giovedì  così 
come  la  Domenica.  Quia  in  islis  duobus  diebus  fedi 
Dominus  quidquid  insigne  fedi,  quia  die  lovis  coelutn 
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ascendH.  Parola  della  Gloft».  c.'/eiun.  de  consec.  d.  Z. 
Cosicché  non  solo  in  tal  glwno  si  omelleva  il  di- 
giuno, ma  l CrisUanlasleoevansi  ancora  dalle  opere 
servili.  Se  non  che  la  naolUplicllà  delle  feste  Indueeva 
Agapelo  papa  a trasferire  nella  Domenica  la  solennità 
ancora  del  Giovedi;  ond’è  che  per  questo  la  feri» 
quinta  della  Quaresima  veniva  della  Fdcan* , perchè 
non  aveva  offlclo  proprio,  nta  si  ripeteva  quello 
dell’antecedente  Domenica.  Per  col  S.  Gregorio  m dt- 
, tposUimuoftMorum  qoinlom  [eriam  infra  qaadranegi- 
mam  vacmtem  dimiUt,  ut  quia  festiva  eral  «cui  Domi- 
nica,  etiam  offtUo  Dominicae  donarelur.  - Microl.  De 
Eccl.  obeerv.  c.  5».  Da  molti  eonclll  e cosi  ancora 
da  vari  Santi  Padri , tra  quali  S.  Ignaiio  martire , fu 
il  digiuno  del  Sabato  parimente  proibito.  Si  qais  Do- 

minicum  diem  aul  SabbalounoexeeploiejuimverH,  Me 
Christiinlerfector  est.  Ep.  7-  od  Philip. 

E questo  sabato  Uguale  era  eecelloalo  e in  cui 
si  digiunava  era  come  si  disse  il  Sabato  Santo: 
rito  ricevuto  da  tutta  la  Chiesa  d-  Oriente  che  non 
digiuna  in  ninn  attro  Sabato  che  in  questo , in  memo- 
ria della  sepoltura  di  Cristo.  Ma  la  chiesa  Bomana 
ha  però  costumato  di  digiunare  tutti  I Sabati  dell’an- 
no in  reverenza  della  sepoltura  dei  Signore,  imperoc- 
ché, dice  II  Rabano , I.  2.  e.  23.  de  instit.  eler.  come 
la  Chiesa  Orientale  non  solo  digiuna  nel  Venerdì 
Santo,  ma  In  tulli  gli  altri  Venerdì  dell’ anno,  per 
f essere  nna  ripetizione  di  quello,  cosi  la  Romana  fa 
co’Saball , per  essere  anche  questi  una  ripetizione  del 
Sabato  Santo,  In  cui  digiuna  anco  la  Chiesa  Orientale. 
Laonde  non  può  venir  calunniala  la  Romana  , come 
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alcuni  Scismatici  pretesero.  DI  questa  diversilà  di 
riti  intorno  al  digiuno  del  Sabato , non  liii  persuadeas 
(scriveva  S.  Agostino,  epitl.  ad  Catulan)  urbem 
«hristianam  sic  laudare  Sabbaia  ieiunanlem^  ut  co- 
Harit  orbem  Chrùlianum  damnare  prandenlem.  £ 
S.  Ambrogio  pure,  parlando  di  queste  diversità,  que- 
sto documento  lasciavaci  scritto:  Quando  hic  sum  non 
tetuno  Sabbaio,  quando  Roma  sum  ieiuno  Sabbaio.  li 
. perché  da’sopraddetti  Testi  si  raccoglie  chiaramente  . 
che  al. tempo  di  questi  Santi , solo  in  Roma  osserva- 
vasi  il  digiuno  del  Sabato. 

. li  digiuno  quaresimale  istituito  dagli  Apostoli 
era  poi  di  36  giorni , che  vengono  ad  essere  la  de- 
cima parte  dell’anno  offerta  al  Signore  in  sodistazione 
delie  nostre  colpe.  Poi  quattro  altri  giorni  furonvi 
aggiunti  per  compire  il  numero  quarantesimo  in  me- 
moria del  40  giorni  io  coi  digiuné  il  Salvatore.  Apo- 
stolica cnim  Iradilio  fuit  Iriginla  sex  diebut  ieiunare 
ante  Pascha.  Audienles  enim  in  legc  primilias  fru- 
ctuum  el  decimai  sibiDominum  vindicare,  nikilominus 
primilias  dierum  el  decimai  Beo  sacrificare  staluerunt, 
ieiunia  qualuor  temporum  lamquam  primilias  insli- 
tuenles  m quibus  duodecim  dies , lamquam  primiliae 
duodecim  mensium  observanlur  et  trecenlorum  sexa- 
ginla  sex  dierum  decima  pars  Irigintas  sex  dies:  ideo 
el  hos  dies  lamquam  decimam  dierum  ieiunio  consecra- 
runt.  Subseguenles  vero  Palres  Apostolici  qualuor  supe- 
raddiderunl , ut  numerai  Dominici  jeiunU  adimplere- 
lur.  — Blesen.  ser.  13.  Di  quindi,  nacque  poi  nelle 
Chiese  varietà  intorno  al  cominciare  della  Quaresima, 
mentre  TAmbrogiana  comincia  11  digiuno  dopo  la 
prima  Domenica  di  Quaresima;  perchèloffre  al  Signore 
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la  decima  defl'anno,  che  vengoao  ad  essere  giorni. 

E lo  stesso  nnmero  osserva  la  Chiesa  orientale,  la 
qaale  comincia  il  suo  digiuno  dopo  la  Domenica  di 
quinquagesima , perchè  lasciano  le  Domeniche  e i Sa- 
bati . eccetto  rollimo , e sono  appnnto  36  giorni.  Da 
questa  Domenica  ordinò  Telesforo  papa  cominciasse 
la  Quaresima  de’  chierici:  Slaùvitnus  u(  seplem  hebdo- 
madcu  piena*  ante  sanelum  Pascha  otnnes  clerici  in 
sor  lem  Dammi  vocali  a carne  ieiunenl  d.  4,  cop.  4.  E 

10  stesso  decretò  S.  Gregorio , scrivendo  ad  Agostino 
Vescovo  d’Inghilterra,  dicendoli:  ilnalmente  i sa- 

• cerdoli  e diaconi  e latti  gli  altri  che  sono  adornati  di 
dignità  e grado  ecclesiastico,  o guinquagertmapropo- 
st'lMm  ieiunandi  suscipiant  d.  4,  e.  6.  La  Chiesa  Ro- 
mana peraltro  comincia  il  suo  digiuno  dal  Mercoledì 
delle  Ceneri,  per, Imitare,  comesi  disse  , il  digiuno 
quadragenario  di  Cristo.  Laonde  Melchiade  che  proi- 
bito aveva  il  digiuno  del  Giovedì  comandò  che  la 
' quaresimale  astinenza  cominciasse  dalla  Domenica 
' di  Sessagesima  che  sono  pure  40  giorni.  E questo 
numero  di  40  di  molto  è misterioso,  imperciocché 
non  solo  Cristo  nostro  Redentore  col  suo  digiuno  lo 
consacrò,  ma  ancora  Mosè  ed  Elia  dlginnarono  lo 
spazio  di  40  giorni.  Significa  adunque  tal  numero 
a nostra  petiegrioazione , perchè  40  anni  pellegrinò 

11  popolo  Israelitico  per  il  deserto , e significa  peni- 
- lenza  . essendo  stati  assegnati  40  giorni  ai  Ninlvili 

per  ravvedersi  delle  loro  scelieraggini , come  pure 
significa  purgazione,  perchè  40  giorni  di  puriflcazione 
, sono  prescritti  dalla  legge  Musaica  alla  donna  che 
. aveva  partorito  un  maschio;  e Analmente  signiAea  li- 
bertà , perchè  Ezzecchiello  giacendo  40  giorni  sopra 
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d’uo  lato,  liberò  dalla  futura  cattività  il  suo  popolo. 
Per  lo  spazio  di  40  giorni  ie  acque  dei  diluvio  lava- 
rono la  terra  contaminata  con  tante  laidezze  di  pec- 
cati , e cosi  noi  col  digiuno  di  40  giorni  mondiamo 
la  coscienza  dalle  macchie  del  peccato.  Qnarant’anni 
la  divina  Provvidenza  alimentò  coi  pane  degii  An- 
gioli il  popolo  ebreo  nel  deserto;  e a noi  Cristiani 
porge  pascolo  di  vita  eterna  il  digiuno  quaresimale. 
Quaranta  giorni  gli  esploratori  parimente  circonda- 
rono la  terra  di  promissione,  ed  in  questi  santi 
giorni  la  celeste  visita  circonda  i nostri  cuori  per  scac- 
ciare da  quelli  i vizi  e introdurvi  le  virtù.  Onde  con 
ragione  esclama  II  Crisologo  : Porro  quadragenarius 
iste  numerus  tam  sacratus  esse  a sectUis,  <am  myslicus 
reperilur,  ut  semper  efflciendis  rebus  dtvinis,  et  maxi- 
tnis  Dei  negotiis  explicandis  adhibitus  lege  inviolabili 
perscribalur.  — S«rm,  166.  Cosa  degna  di  ammirazio- 
ne, scrive  il  Magri  Noi.  de  Bit.  de  voc.  ee.,  cosa  degna 
d’ ammirazione  adunque , e a nostra  confusione  sia 
di  quanta  venerazione  fosse  appresso  gli  antichi  Cri- 
stiani questo  digiuno  quaresimale;  mentre  Procopio 
scrive  che  Giustiniano  imperatore  in  questo  sacro- 
santo tempo  non  gustava  pane  nè  beveva  vino , ci- 
• bandosi  solo  di  certe  erbe  e foglie  di  cavoli  macerate 
nel  vino.  E I cristiani  d’Orienteanch’oggi  si  astengono 
da' pesci , cenando  la  sera  al  tramontare  del  sole,  né 
permettendosi  nemmeno  il  bere  fra  giorno,  il  quale 
rito  osservano  ne’ loro  digiuni  non  solo  i Cristia- 
ni, ma  ancora  gii  Ebrei,; Maomettani  e Gentili, 
le  quali  nazioni  per  nome  di  digiuno  intendono  l’ asti- 
nenza del  cibo  e bevanda  per  tutto  il  giorno;  onde 
S.  Ambrogio  riprende  alcuni  Cristiani  poco  devoti , i 
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qaali  scasavansi  di  non  poter  soffrire  la  sete  ne’  tempi 
caldi:  dicunt  enim  aetlivis  mensibus  dies  longaesl, 
torrentior  sol  est,  silim  {erre  non  possumus  , poculis 
nos  refrigerare  debemus,  Serm.  39.  I digiuni  de’qual- 
tro  tempi  furono  Introdotti  da  Callisto  papa,  quantun- 
que S.  Leone  dica  essere  Tradiaione  Apostolica  per 
sodisfare  alle  colpe  commesse  nelle  quattro  stagioni 
dell’anno;  e secondo  una  bella  moralilà  che  anche 
altri  ne  ricava  , sono  12  , essendo  le  primule  del  12 
mesi  dell’anno.  Antichissimo  è il  rito  di  digiunare  tre 
giorni  nelle  pubbliche  calamità,  a imitazione  del  di- 
giuno de’Ninlvltl.  Isi.  l.  2 de  Eccle.off.  cap.  41.  Ond’è 
che  la  stessa  usanza  vien  tenuta  dai  Pontefici  ne’pub- 
blici  Giubbilei,  dai  quali  fra  le  altre  pie  opere  viene 
ingiunto  un  digiuno  di  tre  giorni.  Nel  Concilio  UH- 
beritano , fu  proibito  il  digiuno  (Can.  23.)  a motivo  , 
secondo  il  Mendoza  , del  clima  di  Spagna,  il  quale 
essendo  ardentissimo,  e gli  abitatori  oppressi  da  quel 
calore  aggiungendovi  il  'rigoroso  digiuno  si  rende- 
vano ne’ giorni  canicolari  soggetti  alle  febbri  maligne. 
Nella  Chiesa  greca  poi  alcuni  tempi  dell’  anno  sono 
liberi  dal  digiuno,  potendosi  mangiar  carne  tanto  il 
Mercoledì  che  il  Venerdi.  E primieramente  in  tutta 
l’ottava  di  Pasqua  per  allegrezza,  il  qual  rito  pro- 
lungano i MarronitI  Ano  alle  Pentecoste.  Altre  volte 
lasciano  il  digiuno  per  non  convenire  con  gli  Eretici; 
onde  nella  settimana  detta  ómoicpu; , perchè  era  una 
preparazione  al  futuro  digiuno  quaresimale  come 
notarono  Niceforo  e Callisto,  e che  corrisponde  alia 
nostra  Settuagesima , fanno  I Greci  il  Carnevale 
mangiando  carne  in  tutta  la  settimana,  perchè  gli  Ar- 
meni celebravano  II  digiuno  de’  Niniviti.  E la  setti- 
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mana  appresso,  sebbene  non  mangiano  carne,  pure 
non  digiunano,  cibandosi  di  lallicini  in  tutta  la  set- 
timana , la  quale  è però  detta  Tvxìqìarnx , che  signi- 
fica commestione  di  cacio , per  non  convenire  con 
gli  Eretici  Tetraditi,  cbe  cominciavano  in  quella  setti- 
mana il  digiuno  quaresimale.  Finalmente  mangiano 
i Greci  la  carne  In  que’  12  giorni  cbe  sono  tra  la 
festa  del  S.  Matale  e l’Epifania,  per  onta  degli  Ar- 
meni cbe  fanno  il  digiuno  cbiamato  Artziburzo,  o 
Artziburze;  e queste  sono  le  ragioni  addotte  da  Bal- 
samone  nei  primo  tomo  dei  Jus  greco  alla  quistlo- 
ne  52.  Ha  il  Trlodlo  greco , e Micone  nel  3.°  Tomo 
della  Biblioteca  de’  Padri,  dicono,  cbe  il  digiuno  dello 
Artziburze  sia  quello  della  settimana  di  ’Settoage- 
sima,  cosi  venendo  pure  comunemente  slimato  da 
tutti  gli  scrittori  greci.  Ora  l’ origine  di  tal  digiuno 
degli  Armeni  vien  riferita  da  Entimio  (Par.  2.  Pano- 
ple.  Tit.  20)  in  questo  modo.  Sergio  eresiarca  aveva 
un  cane  cbiamato  Artziburze,  cbe  in  Armeno  significa 
nunzio,  e questo  cane,  guidato  dal  demonio,  era  con- 
sigliere e eondottiere  del  medesimo  Sergio,  il  quale 
. soleva  mandare  il  detto  cane  un  giorno  avanti  alle 
. città,  ove  doveva  esso  poi  andare  a predicare  la  sua 
falsa  dottrina,  acciò  i popoli,  riconoscendo  il  cane,  an- 
dassero ad  incontrarlo  come  messo  di  Dio.  Ma  Artzt- 
burze  fu  divorato  dai  lupi,  onde  il  perfido  Sergio  co- 
mandò agli  Armeni  cbe  per  mestizia  digiunassero  in 
que’  giorni  ogni  anno  per  la  disgraziata  morte  del  suo 
cane.  Onde  gli  Armeni,  vergognandosi  al  presente  di 
■ confessare  questa  sciocchezza , procurarono  di  dare 
varie  ragioni  di  tal  digiuno.  Cbl  asserisce  essere  stato 
introdotto  per  l’esilio  di  Adamo  scacciato  dal  Paradi- 
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so;  cbi  per  la  memoria  del  battesimo  dei  gran  Costan- 
tino, e cbi  essere  stato  ordinato  da  S.  Gregorio  prima 
di  battezzare  gli  Armeni,  le  quali  risposte  come  frivo- 
le , dottamente  sono  ributtate  dal  cattolico  Isacco  Ar- 
meno, cbe  scrivendo  intorno  a ciò,  conferma  la  storia 
dell’  anzidetto  cane.  Sogliono  I Greci  ancora,  anzi  tutti 
gii  Orieolaii  mangiar  carne  nel  Sabato,  avendo  come 
si  è dello  la  Chiesa  orientale  vietato  il  digiuno  di  que- 
sto giorno  conforme  il  Canone  detto  Apostolico,  in 
detestazione  degli  Eretici,  i quali  ad  onta  dei  Dio 
degli  Ebrei  digiunavano  in  quel  giorno,  nel  quale  esso 
aveva  compita  la  creazione;  talché  gli  Orientali  cat- 
tolici per  la  stessa  ragione  festeggiavano  il  Sabato 
come  la  Domenica.  Finalmente  i Greci  in  segno  di 
letizia  mangiano  di  magro  nel  giorno  della  Nunziata, 
venendo  in  Quaresima,  e nella  Domenica  delle  Palme. 
Tertulliano  divenuto  eretico  montanista,  calunniò  la 
Chiesa  romana  dicendo  cbe  prolungava  tutti  i digiuni 
noo  all’ ora  di  Nona,  mentre  osservava  ciò  ne’digiuni 
degli  altri  tempi,  come  si  faceva  neil’aitre  Chiese,  ma 
non  già  nella  quaresima,  quando  soleva  sciogliere  il 
digiuno  la  sera,  come  appare  in  tutti  gii  scrittori 
delle  cose  ecclesiastiche . e cbe  però  si  dicono  I Ve- 
spri prima  di  desinare.  Alcuni  Eretici  Intendendo 
quel’  testo  dei  Vangelo  ctim  abUUus  fueril  ab  iUis 
tponsut  fune  ieiunabunt  in  iUU  diebut,  insegnarono 
doversi  cominciare  II  digiuno  quaresimale  dopo 
l’Ascensione,  partendosi  allora  da  noi  lo  Sposo  cele- 
ste. Altri  poi  come  Montano,  e Prisca  eretici  affer- 
marono doversi  cominciare  dopo  ia  Pentecoste,  ma 
S.  Girolamo  combattè  questa  dottrina  come  eretica , 
il  quale  mostra  le  convenienze  per  le  quali  la  Chiesa 
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faccia  il  digiuno  quaresimale  avanti  la  Resurrezione 
del  Salvatore. 

Dignità’  de’  Capitoli  (le).  Sono  certi  Benefizi  che  con- 
feriscono in  un  Capitolo  un  grado  superiore  agli  al- 
tri Canonici  : ma  esse  non  sono  sottoposte  al  Diritto 
de’Graduatl,  tanto  nelle  Collegiate  che  nelle  Catte- 
drali. 

Diletto  { il  ).  È in  generale  un  senso  di  piacere  e di 
gioia:' ma  In  materia  dommatica  e relativamente  al 
sistema  di  certi  Teologi,  è una  tendenza  che  porta 
gli  uomini  al  bene  con  una  dolce  attrattiva  e che 
abbia  il  suo  etTetto,  quantunque  le  si  possa  r^istere. 

Diluvio  onivbbsale  (il).  È la  generale  inondazione  che 
avvenne  l’ anno  del  mondo  16S6 , e nella  quale  lo 
acque  coprirono  la  terra,  e seppellirono  tutte  le 
montagne  del  mondo,  sorpassando  di  quindici  cubiti 
le  loro  piò  alle  cime.  Uomini,  bestie,  e tutto  che 
respirasse  sotto  ii  cieio,  perirono  nelie  acque,  ec- 
cettuato Noè,  e ciò  che  fu  salvato  con  lui  entro 
r A.rca.  Gen.  e.  7.  Ciò  avvenne  per  eslerminare  la 
razza  degli  uomini  che  erano  allora  sulla  terra , es- 
sendo a motivo  della  loro  estrema  corruzione  che 
Dio  mandasse  il  Diluvio.  Gen.  e.  6. 

Dimissobia.  lYescovi,  dice  il  Concilio  di  Burges  tenuto 
il  1828,  non  accorderanno  mai  dimissorie  a chi  debba 
essere  promosso  agli  Ordini,  se  prima  non  gli  ab- 
biano esaminati  e trovali  capaci.  Quelli  che  fossero 
stati  ordinati!  senza  Dimissoria  sono  sospesi  dalia 
celebrazione  della  Messa  , per  quanto  tempo  l’ Or- 
dinarlo giudicasse  a proposito.  ^Finalmente' non  sa- 
ranno accordate  Dimissorie  se  non  a chi  avrà  un 
» 

Renencio  o un  titolo  patrimoniale. 


I 


28Ì 

Dio.  Sotto  questo  termine  Intendiamo  11  Creatore  so- 
vrano e governatore  dell’ universo,  legislatore  degli 
uomini,  vendicatore  del  peccalo  e rimuneratore 
della  virtù.  Lasciamo  ai  fliosofl  il  pensiero  di  provar 
l'esistenza  di  Dio,  col  razloclnll  che  può  loro  som- 
ministrare il  lume  naturale  ; il  nostro  dovere  è di 
mostrare  che  Dio  non  ha  atteso  le  perquisizioni  della 
Filosofia  per  farsi  conoscere  dagli  uomini,  che  le 
prove  fliosoflche  sono  giuste  e solide,  tn  quanto  si 
trovano  conformi  alle  nozioni  che  ci  dà  la  rivela- 
zione, e che  i fliosofl  non  fanno  altro  che  balbettare  in 
confronto  degli  scrittori  sacri.  Questi  ci  danno  le 
prove  non  solo  dell’  esistenza  di  Dio , ma  dell’  unità 
di  Dio  e dei  di  lui  atlribaU  ; dal  che  ne  risolta  che 
Io  stesso  Dio  si  degnò  rivelarsi  agli  uomini. 

1.**  La  prima  verità  che  c’  insegnano  i libri  Santi 
è II  fondamento  di  tutte  le  altre.  In  principio  Dio 
creò  U cielo  e la  terra.  Dunque  Dio  era  solo,  nè  al- 
tra cosa  esisteva  che  lui  ; egli  è eterno:  come  avria 
■ potuto  cominciare  ad  esistere  quello,  prima  del 
■ quale  niente  esisteva  ? 

* Se  non  sappiamo  in  qual  senso  Dio  è creatore , 
ce  lo  dice  il  Sacro  scrittore.  Dio  opera  coi  suo  solo 
volere , egli  dice  : eòe  sia  la  luce,  e fu  la  luce.  Qoi 
non  può  aver  luogo  alcun  equivoco. 

Ecco  la  base  di  lotte  le  dimostrazioni  dell’esi- 
stenza di  Dio,  la  necessità  d’on  creatore,  d’on  pri- 
mo principio  di  tatto  le  cose  ; quindi  ne  seguono 
come  tante  evidenti  conseguenze  gli  attributi  di  Dio; 
attributi  ohe  a lui  solo  convengono , né  possono  con- 
venire ad  altri.  I fliosofl  non  gli  hanno  ' conosciuti , 
perché  rigettarono  l’Idea  della  creazione. 
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Iddio  creando  l’ oolverso  dà  il  moto  a tulle  le 
parli,  soffia  sulle  acque,  fa  girare  gli  astri , col  moto 
-dà  la  vita,  la  fecondilàa  lulla  la  natura;  da  questo 
comprendiamo  l’ inerzia  della  materia  e la  necessità 
di  un  primo  motore. 

Non  solo  Dio  crea,  ma  dispone  e mette  ordine 
in  ciò  che  ha  fatto  ; egli  non  opera  colla  cieca  im- 
passibilità d’ una  causa  necessaria , ma  successiva- 
mente colla  riflessione , liberamente  e per  elezione  ; 
la  sapienza  presiede  alla  sua  opera , dichiara  che 
tutto  è buono  ; quindi  scorgiamo  la  necessità  di  una 
sovrana  Intelligenza  per  Islabilire  e mantenere  l’ or- 
dine fisico  del  mondo. 

Iddio  crea  non  solo  del  corpi  Inanimali  e pas- 
sivi , ma  degli  enti  animati  e attivi,  che  in  sé  stessi 
hanno  un  principio  di  vita,  di  molo;  loro  comanda 
di  crescere  e moltiplicarsi,  in  virtù  di  questo  so- 
vrano comando , si  succedono  le  generazioni,  la 
vita  si  perpetua  , rinnuovasi  la  natura.  Da  Dio  pro- 
vengono la  natura  e la  fecondità.  Dunque  la  materia 
pulrefatla  non  sarà  giammai  per  sè  stessa  un  prin- 
cipio di  vita  e riproduzione  ; a dispetto  delle  visioni 
fliosoflche , niente  nascerà  senza  il  germe  che  Dio 
ha  formato. 

L’ente  che  pensa  uscirà  forse  dal  seno  della 
materia  ? No , questo  è 11  capo  dell’  opera  della  sa- 
pienza del  Creatore , facciamo  V uomo  a nostra  im- 
magine e timililuiine  e che  presieda  a tutta  la  natura. 
0 uomo,  ecco  la  sorgente  di  tua  grandezza  e de’  tuoi 
dlrilli  ; se  tu  la  dimentichi , la  fllosofla  ti  metterà  al 
pari  coi  bruti  soggetti  al  tuo  Impero.  Vedi  se  tu  vuoi 
preferire  le  di  lei  lezioni  a quelle  del  Ino  Creatore. 
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Iddio  non  parla  agli  animali,  ma  all’ uomo,  gii 
impone  deiie  leggi , gii  dà  ona  compagna  e gii  co- 
manda riguardaria  come  nna  porzione  di  sé  stesso. 
Gli  benedice,  gii  concede  la  fecondità  e t’ imperio 
sugli  animali;  in  tai  guisa  comincia  col  genere  ornano 
il  governo  paterno  di  un  Dio  legislatore.  Da  questa 
primitiva  legge  derivano  in  seguito  tutte  le  leggi 
della  società  naturale,  domestica  e civile,  che  Dio 
ha  formato. 

Per  perfezionare  la  sua  opera , Dio  benedisse  il 
sellimo  giorno  e lo  santificò , tosto  veggiamo  i Ogliuoli 
di  Adamo  offrire  a Dio  le  primizie  de’  doni  deila 
natura  : la  religione  comincia  col  mondo  e Dio  ne  è 
l’autore. 

Abbiamo  coraggio  di  sfidare  tutti  i fliosofl  anti- 
chi e moderni  a ritrovare , non  dico  migliori  dimo- 
strazioni di  questa , ma  qualche  dimostrazione  della 
esistenza  di  Dio  che  non  rinnovi  queste.  La  neces- 
sità di  nna  causa  prima  di  un  primo  motore  di 
una  intelligenza  sovrana  per  istabilire  c mantenere 
r ordine  fisico  dell’  universo , di  un  principio  che  dà 
la  fecondità,  il  sentimento  agli  enti  animati,  diano 
spirito  creatore  deli’ anime,  autore  delle  leggi  della 
morale  e della  religione,  di  un  giudice  giusto,  ri- 
muneratore della  virtù  e vendicatore  del  peccato. 
Tali  sono  le  leziontche  Dio  avea  dato  ai  nostri  primi 
padri , queste  furono  scritte  duemiiacinquecento  anni 
dopo,  ma  Dio  aveaie  scolpite  sulla  faccia  deila  na- 
tura, e Adamo  che  le  aveva' ricevute,  no  rendeva 
testimonianza  anche  all'età  di  930  anni. 

Sfidiamo  ancora  i Filosofl  d’immaginarsi  un 
piano  d' istruzione  più  adattato  a far  conoscere  gli 
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adribati,  le  intenzioni,  le  operazioni  di  Dio,  la 
natura  , Il  destino , le  obbligazioni  dell’  nomo , più 
capace  di  prevenire  latti  gli  errori , se  gli  uomini 
fossero  stati  sempre  fedeli  ad  osservarlo  e seguirlo. 
Subito  che  una  volta  hanno  travialo,  la  Filosofia  non 
ha  potato  giammai  rinnovare  la  catena  di  queste 
preziose  verità  ; fu  necessaria  una  nuova  rivelazione, 
per  dileguare  le  tenebre,  nelle  quali  I’ umana  ra- 
gione erasi  volontariamente  immersa. 

tl.  Dalla  nozione  di  creatore  deduciamo  perse- 
ne di  evidenti  conseguenze  tutti  gli  attributi  essen- 
ziali della  divinità,  tutte  le  perfezioni  di  Dio,  che  i 
Filosofi  non  hanno  conosciuto  bene. 

1. **  Ne  segue  che  Dio  è increato,  che  non  vi  è 
alcuna  causa , nessun  principio  esteriore  della  di 
lui  esistenza , egli  esiste  da  sé  stesso  per  necessità 
di  sua  natura;  questo  è l’ attributo  che  i Teologi 
appellano  aseilà  e lo  stesso  che  V eternità  in  ogni 
senso , che  non  ha  fine  nè  principio.  Iddio  si  è in 
tal  guisa  caratterizzalo  egli  stesso  dicendo:  lo  sono 
t’  Essere,  ego  Jehovah,  è il  mio  nome  dell’ eternità, 
Esod.  e.  3.  V.  14  16.  Invano  vorremmo  concepire 
la  eternità  ossia  successiva,  ossia  senza  successione  ; 
questo  è l’ infinito , e II  nostro  intelletto  é limitato  ; 
ma  questo  attributo  del  Creatore  è dimostrato. 

2. ’’  Dio  che  non  è circoscritto  da  causa  alcuna , 
né  lo  può  essere  per  alcun  tempo  e luogo , nè  in 
alcuna  delle  sue  perfezioni , é infinito  in  ogni  senso  , 
immenso  del  pari  che  eterno. 

3. ®  Il  Creatore  è spirilo , poiché  egli  produsse 
ogni  cosa  coll’  intelletto  e colla  sua  volontà  ; egli  non 
hn  corpo  , perchè  ogni  corpo  è essenzialmente  circo- 


scritto  : ogni  ente  circoscritto  è contingente , uunque 
un  corpo  non  può  essere  eterno,  sarebbe  stalo  me- 
stieri che  Dio  spirito  creasse  il  suo  proprio  corpo , 
e questo  sarebbe  un  ostacolo  anzi  che  un  aiuto  alle 
di  lui  operazioni.  La  Scrittura  a dire  il  vero,  pare 
che  sovente  attribuisca  a Dio  delle  membra  , e delle 
azioni  corporee  ; ma  questo  è perchè  non  è possi- 
bile (arci  comprendere  diversamente  l’ azione  di  un 
suo  spirito. 

4. °  Iddio  puro  spirito  è un  cale  semplice,  scevro 
da  ogni  composizione  , perfettamente  uno  ; una  di- 
stinzione reale  tra  i di  lui  attributi , li  supporrebbe 
limitati.  Pure  il  nostro  debole  intelletto  è costretto 
a distinguere  in  Dio  diversi  attributi,  per  formarsi 
un’idea  almeno  imperfetta  per  analogia  con  le  fa- 
coltà dell’anima  nostra;  nella  natura  divina,  tutto 
è eterno  ; non  si  può  supporre  io  essa  nò  modifica- 
zioni accidentali , nè  pensieri  nuovi , nè  voleri  suc- 
cessivi. 

5. °  Quindi  ne  segue  che  Dio  è immortale , e 
questa  immutabilità  non  è altro  in  sostanza  che  la 
necessità  di  essere  eternamente  quegli  che  è.  c Io 
« sono  l’Essere,  dice  egli,  io  non  cambio.  Malach, 
« c.  3,  v.  6.  Voi  cambiate  Signore , il  cielo  e la  terra, 
a come  si  cambia  un  vestimento,  ma  voi  siete  sem- 
« pre  lo  stesso , niente  si  cambia  in  voi  ».  Ps.  10 1, 
V.  27,  28.  Come  si  può  conciliare  questa  perfezione 
di  Dio  colle  di  lui  azioni  libere?  Noi  sappiamo,  tutta- 
via la  libertà  di  Dio  non  è meno  dimostrala  che  la 
immutabilità  di  lui,  poiché  nessuna  causa  può  de- 
terminare la  di  lui  volontà , né  sturbare  le  di  lui 
operazioni. 
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6.^  Danque  Dio  bacreatoUberamenteil mondo  nei 
tempo,  senza  cbe  sia  intravvenaia  in  lui  una  nuora 
azione  od  un  nuovo  disegno;  egli  io  ba  voluto  da 
(otta  i’ eternità  , e i’ effetto  ne  segui  nei  tempo.  li 
tempo  cominciò  coi  mondo,  contiene  l’idea  di  ri- 
voluzione e di  cambiamento.  Dio  n’è  Incapace. 
« Confesso  la  mia  ignoranza,  dice  S.  Agostino,  su 
« lutto  ciò  cbe  ba  preceduto  la  creazione,  ma  non 
« son  meno  convinto  cbe  nessuna  creatura  è coe- 
« terna  a Dio.  » De  eivit.  Dei  c.  11,  i.  4,  S,  6, 1. 12, 
c.  14 , 16.  Danque  Dio  non  diede  l’ esistenza  alle 
creature  per  bisogno,  nè  per  necessità:  d|  sua  na- 
tura libero,  indipendente,  sommamente  beato, 
egli  è sufflciente  a sè  stesso  ; niente  può  perdere 
nè  acquistare  ; nessun  ente  può  accrescere  nè  dimi- 
nuire la  di  lui  beatitudine. 

Nel  Creatore  la  potenza  è inflaita  come  tutti 
gli  altri  suoi  attributi:  da  quale  caura,  da  quale 
ostacolo  potrebbe  essere  circoscritta  ? Non  v’è  mag- 
gior potenza  cbe  di  produrre  degli  enti  col  suo 
volere.  Dio  certamente  non  può  fare  ciò  che  rac- 
chiude contraddizione , ciò  cb^  ripugna  alle  sue  per- 
fezioni; in  ciò  stesso  consiste  l’eccellenza  del  di  lui 
potere.  Tutte  le  sue  opere  sono  necessariamente 
limitate,  perchè  nessuna  cosa  creata  può  essere 
infinita;  checché  egli  faccia,  può  fare  sempre  di 
più  ; può  creare  altri  mundi,  far  questo  migliore,  ac- 
crescere sempre  mai  le  perfezioni  e la  felicità  delle 
sue  creatore. 

8.°  La  sapienza  presiede  a tutte  le  opere  di  lui,  vide 
ciò  che  fece , e lutto  era  buono;  Gen.  c.  1 , v.  31  ; ma 
ciò  non  significa  che  non  potesse  far  meglio.  L’Ente , 
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sovranamente  intelligente  o polente,  niente  fa  senza 
ragione , ma  i nostri  occhi  son  troppo  corti  per  ve- 
dere le  sue  ragioni  : sappiamo  solo  quelle  cose  che 
si  è degnato  farci  sapere. 

Tali  sono  gli  attributi  di  perfezioni  che  chia- 
miamo metafisiche , per  distinguerle  dagli  altri  attri- 
buti morali  che  stabiliscono  tra  Dio  e le  creature 
intelligenti  delle  relazioni  morali , che  per  conse- 
guenza Impongono  a queste  dei  doveri  verso  Dio  : 
tali  sono  la  bontà,  la  giustizia,  la  santità,  la  mise- 
ricordia. 

Iddio  senza  aver  bisogno , trasse  dal  niente  le 
creature , diede  a tutti  gli  enti  sensibili  e intelli- 
genti qualche  misura  di  perfezione , e qualche  grado 
di  felicità  ovvero  di  benessere;  dunque  le  ha  pro- 
dotte per  sua  pura  bontà;  egli  è stato  buono  , e lo  è 
ancora  per  rispetto  a esse  : egli  le  ha  create , dice 
S.  Àgost^ino  ad  oggetto  di  avere  a chi  fare  del  bene  , 
u(  haberel  quibus  bene  faceret.  Potea  fargliene  di  più , 
come  potea  fargliene  di  meno  senza  derogare  alla 
sua  bontà,  poiché  era  padrone  di  trarle  dal  nolla  o 
di  lasciarvele.  La  miglior  condizione,  nella  quale 
potea  collocarle,  non  prova  che  quella  in  cui  sono, 
sia  un  male,  una  disgrazia  , un  motivo  legittimo  di 
querelarsi. 

La  Giustizia  di  Dio  è una  conseguenza  naturale 
della  di  lui  bontà;  giacché  ha  prodotto  degli  agenti 
liberi,  capaci  di  bene  e male  morale,  di  vizio  e di 
virtù;  non  potè,  senza  contraddirsi , dispensarsi  dal 
dare  loro  leggi,  di  comandare  loro  il  bene,  proibire 
il  male,  di  proporre  loro  dei  premj  e dei  castighi; 
quest’ordine  morale  era  cosi  necessario  al  bene  ge- 
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nerale  delle  creature,  come  l’ordine  fisico  del  mondo  ; 
Dio  non  sarebbe  buono,  se  non  lo  avesse  stabilito. 
La  coslaniia  in  cui  Din  mantiene  quest’  ordine  , chia- 
masi Sanlilà , amore  del  bene , odio  ed  avversi  one 
> del  male 

Pure  l’ordine  che  ha  rapporto  ad  una  creatura 
tanto  debole  come  Tuomo,  richiede  che  la  giustizia 
non  sia  Inesorabile:  cosi  nei  Libri  Santi  Dio  i:on  la- 
scia di  testificare  la  sua  misericordia , la  sua  pa- 
zienza riguardo  ai  peccatori , la  facilità  con  cui  egii 
perdona  al  pentito;  ne  veggiamo  il  primo  esem- 
plo riguardo  al  peccatore:  Dio  lo  punisce,  ma 
gli  promette  il  Redentore.  Come  non  v’è  alcuno 
degli  attributi  di  Din  contro  cui  gl’  increduli  non 
abbiano  vomitato  delle  bestemmie , parleremo  di 
ciascuno  sotto  il  suo  titolo  particolare , il  proveremo 
colla  Scrittura  Sacra  e colla  condotta  di  Dio,  e ri- 
sponderemo alle  obbiezioni.  Non  possiamo  compren- 
dere questi  divini  attributi , se  non  paragonandoli 
con  quelli  dell’  anima  nostra , nè  esprimerli  diver- 
samente ; questa  comparazione  non  è nè  giusta  nè 
esatta  , e il  linguaggio  umano  non  ci  somministra 
espressioni  proprie  quanto  basta  : quindi  la  difficoltà 
di  conciliare  questi  attributi , è il  rimprovero  a noi 
fatto  dagl’increduli  che  facciamo  Dio  a nostra  im- 
magine; ma  eglino  stessi  fanno  di  continuo  questo 
paragone  fallace , e su  questo  sono  fondate  tutte  le 
loro  obbiezioni. 

III.  I Filosofi  per  non  aver  ammesso  la  crea- 
zione, non  hanno  saputo  dimostrare  a rigore  l’ unità 
di  Dio  ; essi  non  conobbero  la  differenza  essenziale 
che  vi  ha  tra  l’ Ente  necessario , da  sé  stesso  csi- 


Digitized  by  Coogle 


292 


stente,  eterno,  increato,  Intinfto,  e Fente  conUogente, 
'prodotto,  dipendente,  e circoscritto. 

È nn  acciecamento  dare  il  nome  di  Dio  a tatti 
due  questi  Enti;  ed  è assurda  la  distinzione  tra  li 
Dio  sapremo,  e gli  Dei  secondari  o sobalternl.  ir 
solo  titolo  di  Creatore,  titolo  ineoraunicaMle,  abbatte 
dal  fondanoento  tutti  i sistemi  del  Politeismo,  e la 
nozione  di  ogni  altro  ente  coeterno  a Dio. 

‘ Di  tatto  poiché  col  solo  volere  it  Creatore  dà 
r essere  a ciò  che  non  era  , per  quale  ragione  si 
• dovrebbe  ammettere. una  materia  eterna?  Il  Crea- 
tore non  ne  ha  avuto  mestieri  : se  non  è necessaria, 
essa  è contingente,  questo  è un  ente  creato.  La  ma- 
teria eterna  di  sua  natura,  per  necessitò  esistente 
sarebbe  indipendente  da  Dio,  e come  esso  immuta- 
. Mie  ; egli  è un  assurdo  supporre  che  un  ente,  il 
quale  necessariamente  esiste  possa  essere  cambiato; 
ma  Dio  ha  circoscritto,  diviso,  disposto  la  materia 
a suo  piacere,  e le  ha  dato  quella  fornoa  che  a lui 
piacque. 

Con  più  ragione  il  mondo  non  è eterno  , poiché 
Dio  t’ ha  creato.  Dunque  Dio  non  è l’ anima  del 
mondo, come  l'intendevano  gli  Stoici;  Dio  creando 
il  mondo,  non  diede  a sé  stesso  nn  corpo  che  non 
avea  avanti  la  creazione,  e dei  quale  non  avea  bi- 
sogno. Iddio,  spirito  incorporalo  al  mondo,  sarebbe 
soggetto  a tutte  le  mutazioni  che  succedono  nei  cor- 
pi , non  sarebbe  più  padrone  del  suo , come  l'anima 
nostra  non  è padrona  di  quello  cui  è unita  ; sovente 
questo  corpo  Ta  che  patisca  , e gl’  impedisca  di  ope- 
rare. Per  questo  stesso  gli  Stoici  supponevano  In 
' divinila  soggetta  alle  leggi  del  destino,  conoscevano 
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che  Dio  incorporato  al  mondo , non  è nè  onnipolente, 
nè  libero,  nè  beato. 

Iddio  Creatore  che  produsse  ogni  cosa  col  suo 
_ solo  volere,  non  ebbe  mestieri  (Tintelligenge  secon- 
darie, di  spiriti  subalterni  per  tabbricare  il  mondo, 
come  pensava  Piatone  filosofo  vile,  cbe  si  lasciò  sog- 
giogare dai  Politeismo  popolare.  Se  Dio  ha  dato 
resistenza  a questi  pretesi  spirili,  con  nn  alto  libero 
di  sua  volontà,  questi  sono  creature,  non  Dei.  Il  loro 
creatore  è colpevole  di  tutti  i difetti  cbe  questi  ope- 
rai mal  pratici  hanno  posto  nella  fabbrica  del  mondo, 
come  se  l’avesse  tatto  per  sé  stesso.  Se  questi  spi- 
rili sortirono  dalla  sostanza  di  Dio  per  emanazione, 
6 senza  che  egli  r abbia  voluto , queste  sono  parti 
separate  dalla  sostanza  di  Dio  ; questa  sostanza  era 
.composta,  Dio  non  è un  poro  spirito;  coi  distaccarne 
delle  parti , potrebbe  essere  ridotto  al  niente.  Se,  per 
un  altro  assurdo,  si  fanno  uscire  questi  spirili  dal 
seno  di  una  materia  eterna , chi  diede  ad  essi  il 
potere  di  cambiarla  e disporla  a loro  genio  ? 

, Poiché  secondo  Platone  , il  Dio  supremo  non  ha 
nò  una  potenza  senza  liraHi , nè  una  intera  libm-tà  , 
senza  dubbio,  molto  meno  ne  godono  le  intelligenze 
secondarie;  nella  creazione  del  mondo  furono  stur- 
bate dal  difetti  essenziali  della  materia , soggetta 
per  consegnenza  alle  leggi  del  destino.  Ardiremo  noi 
. dare  la  Jibertà  agli  uomini  molto  meno  potenti  degli 
Dei  ? In  questa  chimerica  ipotesi  l’ uomo  privo  di  li- 
bertà non  è più  capace  di  ricevere  leggi  morali:  ca- 
pace di  vizio  e di  virtù , egli  è soggetto  all’  istinto 
come  i bruti.  Sotto  il  giogo  di  una  immutabile  fa- 
lalilà , lutti  gli  enli  sono  necessariamenle  quello  che 
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sodo;  non  v’ è più  né  bene  nè  male.  In  tal  guisa  i 
Platonici  per  risolvere  la  qnlstlone  dell'  origine  del 
male  si  gettavano  in  nn  caos  di  assordi. 

1 fllosoQ  Orientali  seguiti  dal  Marcioniti  e dai  Ma- 
nichei se  ne  disimpegnavano  meglio,  ammettendo  due 
primi  principi  coerenti  , Tono  dei  quali  per  natura  era 
buono,  l’altro  cattivo.  Checché  ne  dica  Beausobre, 
non  era  possibile,  in  questa  Ipotesi,  altribuire  aH’uomo 
la  libertà  : questa  non  potea  averla  avuta  nè  dal 
principio  buono  né  dal  cattivo,  poiché  nè  l' uno  nè 
r altro  era  libero;  dunque  se  i Manichei-  suppone- 
vano il  libero  arbitrio  dell’uomo,  questa  era  nel 
loro  sistema  una  sciocca  contraddizione. 

Ammettendo  un  creature  onnipotente  , libero  , 
indipendente , è molto  più  facile  sciogliere  la  diffi- 
coltà tratta  dalla  esistenza  del  male,  per  cui  stu- 
pirono tutti  i fliosofl.  Il  male  d’ Imperfezione  vléne 
dalia  stessa  natura  di  ogni  ente  creato,  essenzial- 
' mente  circoscritto , per  conseguenza  imperfetto.  Il 
male  morale,  di  coi  i patimenti  nesono  11  gastigo,^ 
è l’abuso  delia  libertà:  esePuomo  non  fosse  libero  , 
non  vi  sarebbe  più  nè  bene  nè  male  morale.  Il  bene 
e il  male  sono  termini  puramente  relativi , di  coi  si 
giudica  solo  per  comparazione  ; i fllosofl  fùrono  in  er- 
rore prendendoli  in  un  senso  assoluto;  quindi  II  loro 
Imbarazzo  e 1 loro  errori.  ' • > ' 

*-  Nel  diversi  sistemi  di  cut  parlammo  la  ' provvi- 
denza era  un  termine  abusivo.  Gli  Stoici  imponevano 
al  volgo  chiamando  provvidenza  il' destino  o la  fa- 
talità ; nella  ipotesi  dei  due  prineipj , questa  era  una 
■guerra  perpetua  tra' due  potenze,  la  più  forte  delle 
quali  necessariamente  restava'  superiore.  Secondo  la 
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credenza  popolare  seguita  dai  Platonici , il  Dio  sa- 
premo addormenblo  nell’ozio  non  s’impacciava  in 
cosa  alcuna,  e isuoi  Ministri  non  erano  molto  d’ac- 
cordo; ora  l’uno,  ora  l’altro  decideva  della  sorte 
degli  uomini  pel  quali  avevano  concepito  deiraffetlo 
0 dell’  odio.  Nessuno  di  questi  ragionatori  compren- 
deva che  il  Creatore,  che  ha  prodotto  e disposto 
ogni  cosa  col  suo  solo  volere,  governa  tutto  con 
una  uguale  facilità,  che  tutto  previde,  tutto  ha  de- 
terminato e regolato  da  tutta'  l’eternità  senza  nuo- 
cere alla  libertà  delle  sue  creature.;  La  di  lui  provvi- 
denza è quella  di  un  padre.  Tua.  Pater  provvidentia 
gubernal.  Sap.  c.  14,  v.  3.  ' . 

Dunque  pochissimo  ci  giova  esaminare  se  fra  gli 
antichi  Qlosofl  ve  ne  siano  alcuni  che  abbiano  am- 
messo un  goto  Dio , e in  qual  s^nso.  La  quistione 
essenziale  sta  io  sapere  se  si  possa  citarne  uno  che 
abbia  ammesso  un  solo  governatore  dell’Universo, 
< un  solo- distributore  dei  beni  e dei  mali  di  questo 
mondo,  a cui -solo  i’ uomo  deve ‘indirizzare  i suoi 
voti.  Il  suo  culto, isuoi  omaggi.  Ma  non  ven’ècer- 
> tamente  alcuno  ; e quando  i Giudei  e I Cristiani 
annunziarono  questo  sacro  domma , fu  attaccato  e 
deriso  da  tutti  i filosofi.  ' 

Non  dobbiamo  però  disapprovare  i Padri  ideila 
Chiesa  che  hanno  provato  ai  Pagani- l'unità  di  Dio, 
coi  passi  cavati  dai  più  celebri  filosofi  : questo  era 
• un  argomento ■ personale  e sodo;  poiché  i Pagani  si 
gloriavano  che  la  loro  credenza  fosse  stata  quella 
dei  savi  di  tutte  le-nazioni  ; dunque  era  necessario 
provare  ad  essi  II  contrario.  Molti  moderni  fecero 
io  stesso , come  il  dotto  Uezio , Quaest.  Alnet.  Cud- 
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worlk,  Sifil.  hUell.  l.  1.  eop.  4.  g.  19.  M.  de  Bmrl- 
gny , nella  sua  Teologia  dei  Pagani  ee. , e dobbiamo 
loro  essere  grati.  Ma  le  variazioni,' le  incoslanze, 
le  contradiaioni  dei  fliosof) , el  iasciano  sempre  sa 
I toro  veri  sentimenti  in  an  dubbio  che  è impossi- 
bile a dileguare. 

' Forse  si  può  trovare  più  vantaggio  delia  nozione 
. indeterminata  di  on  solo  Dio , che  sempre  ha  sassi- 
stilo  ed  ancora  saasisle  fra  le  nazioni  Politeiste  le 
più  Ignoranti  e le  più  materiali.  Alconi  Mrittori  dei 
giomi  nostri  ne  hanno  raccolto  te  prove , elleno  ci 
sembrano  forti , ma  ei  vorrebbe  quasi  un  intero  vo- 
larne per  raccoglierle. 

1?.  La  nozione  di  un  Dio  creatore  é la  prova 
incontrastabile  di  una  rivelazione  primitiva.  Di  fatto 
come  mai  gli  anticbi  Patriarchi  che  non  avevano 
coltivalo  la  fiiosoiia,  che  non  aveano  meditalo  snlla 
catara  delle  cose , nè  sul  giro  del  mondo  ebbero  di 
Dio  un’  idea  più  vera  , più  aagasta , più  feconda 
, d’ importanti  conseguenze,  cbe  non  ebbero  tutte  le 
scuole  della  filosoQa?  Da  dove  l'banno  essi  tratta,  se 
non  dalle  lezioni  cbe  lo  stesso  Dio  diede  ai  nostri 
primi  padri  ? Se  la  Storia  Santa  non  ci  testiflcasse 
in  altro  luogo  questa  rivelazione , sarebbe  già  pro- 
vata da  questa  stessa  nozione. 

In  secondo  luogo  : come  malgrado  la  tendenza 
generale  di  tutte  le  nazioni  verso  ii  Poliletemo  e 
malgrado  la  loro  pertinacia  a perseverarvi,  clù 
non  ostante  hanno  conservato  un’  idea  confusa  della 
uultà  di  Dio?  Bisogna  o cbe  questa  idea  sia  stata 
impressa  dallo  steseo  Creatore  su  tutti  gii  spirili , o 
cbe  sia  questo  avanzo  di  tradizione  cbe  rimonta  fina 
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all’ origine  del  genere  umano,  poiché  si  ritrova  in 
ogni  paese  dei  mondo. 

In  terzo  luogo  : come  i filosofi  che  temevano  di 
attaccare  la  religione  dominante,  ed  II  Politeismo 
stabilito  dalle  leggi,  hanno  essi  talvolta  professato 
questa  medesima  verità  ? Non  venne  ad  essi  dal 
raziocinio,  poiché  quanto  più  hanno  ragionato  sulla 
natura  divina , più  sono  traviati  ; bisogna  che  P ab- 
biano ricevuta  dagli  antichi  savi,  poiché  più  chia- 
ramente si  trova  presso  i primi  filosofi , che  presso 
gU ultimi,  presso  i Cbinesi, gl’ indiani,  i Caldei,  gli 
EgizJ  più , che  presso  i Greci.  A misura  che  queste 
nazioni  si  sono  illuminate  e ordinate , la  loro  cre- 
denza divenne  più  assorda  , e la  loro  religione  più 
mostruosa  ; dunque  pre^  quelle  la  verità  precedette 
l’errore,  e questa  verità  non  potè  venire  che  da  Dio. 
Nulla  di  meno  ci  dicono  gl’  increduli  essere  sor- 
prendente che  Dio  abbia  atteso  più  di  2,000  anni 
dopo  la  creazione , pritna  di  rivelarsi  agii  uomini  ; 
che  è probabile  che  U Politeismo  sia  stato  la  prima 
religione  del  genere  umano;  che  non  oMante  la 
pretesa  rivelazione  data  per  Mosè  agli  Ebrei , non 
ebbero  che  materiali  ed  imperfetissime  idee  della 
Divinità;  che  l’hanno  considerata  come  no  Dio  locale, 
nazionale,  pieno  di  parzialità  e di  capricci  come 
tolte  le  nazioni  considerano  i loro  Dei  ; che  sotto 
lo  stesso  Vangelo  i Cristiani  non  ne  hanno  un’  idea 
più  giusta,  perchè  lo  rappresentano  come  un  padrone 
ingiusto , ingannatore , crudele , assai  più  terribile 
che  amabile.  Tali  rUnproverl  sono  troppo  gravi  per 
; meritare  una  seria  discussione. 
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l;o  iDYece  di  aspettare  dae'mlla  cinquecento 
anni  prima  di  farsi  conoscere , ci  testifica  la  8.  Scrit- 
torà  cbe  Dio  si  è rivelato  di  viva  voce  ai  nostri 
• primi  padri.  Secondo  l’ Ecclesiastico , e.  17.  v.  8 e 
. $$guetUi  « Dio  liba  riempili  del  lame  dell’ intel- 
; « iigenza  , loro  diede  la  scienza  dello  spirilo,  dotato 
« il  loro  cuore  di  sentimento,  gli  mostrò  li  bene  ed 
o il  male  ; fece  brillare  il  suo  occhio  su  I loro  cuori, 
a acciò  che  vedessero  la  magnificenza  delle  opere 
o<«  sue,  benedicessero  il  suo  santo  nome,  e lo  gio- 
. « riflcassero  delle  sue  maraviglie , e della  grandezza 
« delle  opere  sue.  Loro  prescrisse  delie  regole  di 
« condotta,  e li  fece  depositari!  della  legge  della  vita, 
ò:  « Fece  con  essi  un’  alleanza  eterna , loro  Insegnò  t 
a.  precetti  della  sua  giustizia.  Essi  videro  lo  splendore 
a della  diluì  gloria,  e furono  onorali  colle  lezioni  della 
« sua  voce;  loro  disse,  fuggite  ogni  iniqiiilò,  e coroan- 
a dò  a ciascuno  che  invigilasse  sul  suo  prossimo  ». 

Questo  fatto  essenziale  è confermato  dalla  storia 
che  Mosé  fece  della  prima  età  del  mondo,  e della 
condotta  dei  Patriarchi.  Vi  scorgiamo  che  essi  hanno 
o conosciuto  Dio  come  creatore  del  mondo,  padre, 
benefattore  e legislatore  di  tutti  gli  uomini  (nessuno 
eccettuato),  fondatore  e protettore  della  società  natu- 
rale e domestica,  arbitro  sovrano  della  sorte  dei 
' buoni  e dei  malvagi , vendicatore  del  peccato , e 
rimuneratore  della  virtù.  Eglino  hanno  adoralo  lui 
" solo.  Labano  è il  primo  che  abbia  parlalo  di  Dei , 
y ovvero  d'idoli,  si  che  lOOO  anni  dopo  la- creazione  , 
ci  viene  rappresentato  come  un  uomo  malvagio. 
Gen.  c.  29.  e.  30.  31.  Per  esprimere  un  uomo  dab- 
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bene , questi!  Storia  dice  che  camminò  con  Dio , 
ovvero  Innanzi  a Dio.  Gen.  c.  5.  ».  22.  cap.  17.  ».  1.  ec. 

■ ella  chiama  i giusti  figliuoli  di  Dio. 

‘ Nelle  loro  pratiche  di  religione , non  v’  è cosa 
alcnna  assorda  Indecente  nè  superstiziosa  , niente 

■ che  assomigli  alle  abbominazioni  dei  Peliteisti  ; nella 
loro  condotta  non  v’  è cosa  contraria  al  diritto  nalu- 

''  rate , relativo  allo  stato  della  società  domestica.  Chi 
diede  a questi  primi  abitatori  della  terra  una  sa- 
pienza tanto  superiore  a tutto  ciò  che  si  vide  in 
seguito  presso  le  più  celebri  nazioni  t 

Dunque 'è  falso,  che  il  ' Politeismo  sia  stato  la 
religione  del  primi  nomini;  è ancor  più  falso  che  la 
rivelazione  abbia  cominciato  soltanto  sotto  Abramo , 

‘ avvero  sotto  Mosè:  essa  cominciò  da  Adamo.  Se  la 
religione  primitiva  fosse  stata  opera  della  ragione, 
frutto  delle  riflessioni  fliosoflche,  certamente  sarebbe 
' stata  perfezionata  come  le  altre  cognizioni,  sarebbe 
divenuta  più  pura  , a misura  che  gli, uomini ‘fossero 
‘stali  istruiti  ; avvenne  il  contrario.  La  8.-  Scrittura 
ci 'mostra  i primi  vestigi  del  Politeismo  presso  I Cal- 
dei e glI  'EglzIaniV  due' popoli  che  sono  tenuti  per 
' i più  illuminati  dell’  Universo.  Un  tale  abuso  nacque 
dall’avere  dimenticate  le  lezioni  dei  primi  nostri 
padri , dalla  negligenza  del  culto  divino  "che  era 
' ' loro  òrdinato,  e dalle  sregolate  passioni. 

' 2.*  Quando  venne  Mosè,  il  primo  deposito  della 

' rivelazione  ' non  era  assolutamente  perduto  presso 
gli  Ebrei;  lo  avevano  ereditato  dai  loro  maggiori  ; 
'Mosè  non  ha  potuto' fare  altro  che  rinnovare  e mel- 
térlo  in  scrHlo.  Nell'Egitto,  loro  parlò  del  Dio  d’Àbra- 
mo, d* Isacco  e di  Giacobbe,  il  solo  che  fu  conosciuto 
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da  qaestf  Patriarchi.  Gli  fece  sovvenire  la  storia  di 
questi  grandi  nomini,  e le  divine  promesse  testificate 
colle  ossa  di  Giuseppe  conservate  dai  di  lui  discendenti. 

■ Senza  questo  importante  preliminare,  gli  Ebrei  non 
avrebbero  prestata  alcuna  fede  alla  missione  di  Mosè. 
Se  gli  avesse  rappresentato  Dio  con  alcuni  tratti 

~ sconosciuti  ai  loro  padri , lo  avrebbero  ascoltato  ? 
Loro  disse  che  Dio  avevali  scelti  per  suo  popolo 

■ particolare,  e voleva  fare  maggiori  grazie  ad  essi 
che  agli  altri  : ma  non  ha  loro  detto , che  Dio  ab- 
bandonava gli  altri,  cessava  di  vegliare  su  di  essi 

„ e far  loro  del  bene.  Al  contrario , avanti  di  punire 
gli  Egizi  Ubila  loro  crudeltà,  Dio  ricompensa  le 
mammane  che  non  vi  avevano  voluto  aver  parte , 
Exod.  c.  i.  V.  17.  Colle  piaghe  di  Egitto  voleva 
Dio  insegnare  agli  Egiziani  che  egli  è il  Signore 
c.  7,.  0.  6. , dunque  era  sua  intenzione  d’ illuminarli 
se  avessero  volato  aprire  gli  occhi.  Quando  Faraone 
prometteva  di  mettere  in  libertà  gl’israeliti,  Mosà 
-pregava  Dio  che  facesse  cessare  ifiagellt,  e ne  era 
esaudito,  c.S.  v.  8.  ee.  Se  v’è  una  verità  che  Mosò 
'.abbia  costantemente  professata,  è la  provvidenza 
jdi  Dio  su  tutti  gli  uomini  e su  tutte  le  creature 
. sepza  eccettuarne  alcuna. 

Ma  questa  provvidenza  generale  e benefica  sia 
rapporto  a tolti,  è padrona  di  accordare  ad  un  uomo 
0 ad  un  popolo  tale  misura  di  ■ doni  o naturali  o 
soprannaturali  come, più  le  piace.  Quelli  che  ha 
compartito  ai  Giudei , niente  hanno  diminuito  la  por- 
,ziooe  degli  altri  popoli,  e questi  n’ avviano  ricevuto 
ancora  dei  maggiori , se  avessero  conosciuto  Dio. 
Dunque  dov’è  la  parzialità,  dov’è  r ingiustìzia  che 
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gl’ increduli  rinfacciano  ad  esso  per  la  scella  che 
fece  della  poslerità  d’Àbramo  ? Eglino  slessi  si  cre- 
dono più  saggi , più  Illuminati , più  sinceramente 
rirtuosi  degli  altri  uomini  e se  ne  vantano:  per 
certo  hanno  ricevuto  da  Dio  questa  eccellenza  di 
merito  : è stato  forse  ingiusto  o capriccit^o  trattan- 
doli meglio  degli  altri  uomini  ? 

Mosé  invece  di  mettere  il  Dio  d’ Israello  nello 
stesso  grado  che  gli  Dei  delle  altre  nazioni , chiama 
il  vero  Dio,  quegli  che  è;  gli  altri  non  sonol)unlo, 
sono  niente , sono  Del  o piulloslo  demonj  Immagi- 
nari, Dei  nuovi,  sconosciuti  al  Patriarchi.  Deut.  e.  32. 
V.  17.  21.  ec.  Gl’increduli  parlano  del  Dio  dei  Giu- 
dei senza  conoscerlo , della  loro  religione  senza 
averla  esaminata,  di  Mosò  e degli  scrilti  di  lui  senza 
intenderli  e spesso  senza  che  li  abbiano  letti. 

3.^  Il  Cristianesimo  è fondato  su  queste  due 
precedenti  rivelazioni  ; fu  annunziato  agii  uomini 
dopo  la  creazione  , colla  promessa  d’un  Redentore. 
Gen.  e.  3.  v.  IS.  G.  C.  dichiarò  che  non  era  venuto 
a distruggere  la  legge  nè  I Profeti , ma  a darvi  com- 
pimento lUatt.  c.  5.  V.  17.  Predicò  lo  stesso  Dio  e 
lo  fece  meglio  conoscere,  la  stessa  morale  e la 
perfezione,  lo  stesso  cullo,  ma  lo  rese  meno  mate- 
riale e più  analogo  allo  stato  ed  al  genio  dei  popoli 
ben  costumati.  Questo  divino  maestro  non  levò  nep- 
pure uno  dei  tratti  sotto  i quali  Dio  fu  conosciuto 
dai  Patriarchi,  non  diminuì  un  solo  dei  precetti 
della  legge  morale , non  soppresse  alcuno  dei  segni 
di  adorazione  che  tutti  gli  uomini  possono  praticare: 
egli  cambiò  soltanto  ciò  che  non  si  accordava  collo 
stato  attuale  del  genere  umano. 
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Gl’  increduli  abusano  di  lutti  i terràinl  quando 
dicono  che  Dio  è ingiusto , perché  dopo  la  creazione , 
non  ha  in  egual  modo  protetto  lutti  i popoli , e fece 
maggior  bene  agli  uni  che  agli  altri  ; che  è capric- 
cioso, perché  non  li  ha  governati  datia  loro  infanzia  , 
come  ti  conduce  in  un’età  più  matura  ; che  fece  an- 
dare dello  stesso  passo  l'opera  delia  grazia  come 
quella  della  natura  ; che  è terribile  e non  amabile 
perchè  punisce  II  peccato  ad  oggetto  di  correggere 
i peteatori , e che  esercita  la  sua  giustizia  su  quelli 
che  si  sottraggono  dalle  sue  misericordie.  Vorremmo 
sapere  come  dovrebbe  Dio  presentarsi  agli  ; occhi 
degl’  increduii , perchè  lo  giudicassero  degno  di  rice- 
vere'i loro  omaggi. 

Quanto  a noi  che  professiamo  di  conoscere  Dio 
come  si  è 'degnalo  rivelarsi  . ammiriamo  il  plano  di 
provvidenza  che  tenne  dal  principio  del  mondo  sino 
a noi,  e che  G.  C.  ci  ha  manifestalo;  non  vi  scor- 
giamo che  sapienza  , bontà , giustizia , santità  e ci 
sentiamo  impegnati  a servire  Dio  per  gratitudine 
ed  amore.  Bkrger.  - . 

Diocesi  (una).  É il  territorio  o l’estensione  del  paese  , 
sol  quale  un  Vescovo  esercita  la  sua  ordinaria  giu- 
risdizione. Questa  parola  viene  dal  Greco,  .e  vuol 
dire  Amministrazione. 

Direzione  d’ INTENZIONE  (la).  È secondo  i casisti  una 
maniera  di  rivolgere  in  bene  una  cosa  che  apparen- 
temente fosse  cattiva,  e ciò  pel  fine  che  uno  si  pro- 
pone di  rendere  un  bene  a colui  che  alia  medesima 
si  assoggettò;  ma  se  l’azione  o la  cosa  fosse  cattiva 
per  se  e che  questo  bene  non  fosse  lecito  né  onesto, 
gli  è naturale  che  questa  specie  di  direzione  d’ Inten- 


D:;:;:  : by  Gi“ 


303 

ziooe  non  sarebbe  safflcienle  a correggere  II  vizio 
dell’azione  per  quanto  grande  fosso  l’alile  che  nc 
potesse  da  ciò  provenire. 

Diritto  Canonico  (il).  Trae  il  sao  nome  dalla  parola 
Canon , che  signìflca  una  regola.  Esso  è composlo 

■ di  (re  dilTerenti  raccolte  o collezioni.  La  prima  che 
ne  fu  fatta  fu  in  greco,  ed  era  composta  de’  Canoni 
de’ due  primi  Concili  generali  di  NIeea  e di  Costan- 
tinopoli, e de’ cinque  particolari  di  Andra,  di  Neo- 
cesarea, di  Gangres,  di  Antiochia  e di  Laodicea.  Que- 
sta prima  raccolta  contiene  l’antico  Diritto  con  cui 
la  Chiesa  fu  governata  quasi  per  mille  anni.  Nell’ot- 
tavo secolo  Dionisio  II  minore  fece  una  collezione  di 
questi  aniichi  Canoni  della  Chiesa  Greca . che  egli 
tradusse  In  latino.  Esso  vi  aggiunse  i decreti  dei  papi 
da  Siricio  fino  ad  Anastasio,  e clnquanla  Canoni  at- 
tribuiti agli  Apostoli.  Papa  Adriano  presentò  questa 
collezione  all’ imperatore  Carlo  Magno,  ed  essa  fìi 
ricevuta  ancora  In  Francia. 

La  seconda  parte  del  Diritto  canonico  ha  tre 
parti.  La  prima  fu  della  il  Decreto,  fu  composta 
dal  monaco  Graziano,  ed  è una  concordanza  delle 
prime  collezioni  che  fu  pubblicata  l’anno  1155.  La 
seconda  sono  le  Decretali , collezione  fatta  per  ordine 
di  Gregorio  IX;  e la  terza  fu  detta  le  Clementine 
per  essere  stala  composta  da  Clemente  Y.  Questa  è 
una  compilazione  de’ Canoni  del  Concilio  di  Vienna 
che  fu  pubblicata  da  Giovanni  XXII.  Questo  papa  vi 
aggiunse  altre  costituzioni  da  lui  dette  Stravaganti  ; 
c quest’  ultima  collezione  fu  della  il  Sesto  ; e sono 
queste  (re  specie  di  collezioni  cioè  II  decreto  di  Gra- 
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iiano,-le  Decretali,  ed  il  Sesto  che  compongono  il 
Diritto  Canonico  pel  Foro  contenzioso. 

Però  in  Francia  non  sono  tenuti  per  Diritto  Ca- 
nonico, dice  il  Fieuri,  nelle  sue  Istitnzloni,  che  I Ca- 
noni ricevuti  per  consenso  universale  di  lotta  la  ' 
Chiesa  cattolica,  ovvero  i Canoni  de’ Condii  tenuti 
in  Francia,  e gii  antichi  costami  della  Chiesa  galli- 
cana. Cosi  i Francesi  ricevettero  latto  l'antico  Corpo 
dei  Canoni  della  Chiesa  romana , .portati  da  Carlo 
Sfagno,  ma  per  tango  tempo  obliali.  2.°  I Canoni 
raccolti  da  Graziano,  intanto  che  essi  hanno  aatorità 
per  sò  stessi.  3.”  Le  D^retaii  de’ cinque  libri  di 
Gregorio  iX.  4.°  Alcune  del  Sesto  e delle  Clemen- 
tine che  non  si  oppongono  nè  agli  ordinamenti  dei 
loro  re,  nè  agli  usi  del  regno,  nè  alle  loro  libertà, 
ond’éche  in  tal  guisa  avvenne  che  una  buona  metà 

I da  e^i  non  fu  ricevuta. 

Discepolo  (un).  Ne’  termini  della  Sacra  Scrittura  deve 
intendersi  de’  Discepoli  di  G.  C. , vale  a dire  degli 
Apostoli  e degli  altri  Fedeli  che  si  erano  nnili  a Lai. 

Discesa  all’Inpebno.  La  discesa  di  Gesù  Cristo  all’In- 
ferno è un  articolo  di  Fede  che  forma  in  parie  il 
soggetto  del  quinto  articolo  del  Simbolo:  Detcendil 
ad  inferos.  Lo  che  significa  che  noi  crediamo  perciò, 
che  G.  C.  secondo  la  sua  anima,  si  é dopo  la  saa 
morte , e prima  della  sua  resurrezione  recato  di  per- 
sona all’ Inferno,  cioè  nelle  inferiori  parli  delia  terra 
per  far  conoscere  la  sua  potenza  sulle  anime  che  vi 
erano  rinchiuse.  Cosi  per  la  parola  inferno  inlendonsl, 
secondo  San  Paolo,  I luoghi  bassi  della  terra  che  noi 
chiamiamo  Limbo,  I luoghi  ove  riposavansi,  innanzi  la 
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venuta  di  G.Cé,  le  anime  de'Saotl.  DexeMU  prtmum 
*n  inferiores  parte»  terrae.  Eph. 

Questa  verità  è appoggietà  soir  autorità  di  tutti 
I Simboli  più  conosciuti.  Ed  è por  questa  la  Dottrina 
di  tutti  i Padri  ; come  pure  si  prova  con  la  Scrittura 
e con  queste  parole  di  Davidde  citate  negli  Atti  : 
Non  dereliques  animam  meam  tw  Inferno  , nee  daòù 
tanclutn  luumoidere  corruptionem.  Ps.  14.  Emùislt 
vinclos  tuoi  de  lacu  in  quo  no»  est  aquOi-  Zac.  9.  Pene- 
trabo  omnes  inferiore»  parte»  terrae,  et  intp^iam 
omnes  dormiente».  Eccles.  24.  • . 

Dispensa  (la)  è un  permesso  di  poter  fare  una  cosa 
contro  il  . diritto  comune,  ed  è una  deCHnazione  dal 
diritto  per  nna  giusta  causa.  Ma  delle  Dispense  ve 
ne  sono  di  più  specie.  Primieramente  in  materia  di 
Matrimonio  è la  Dispensa  uno  speciale  permesso  che 
dal  Papa  o da  un  Vescovo  , quando  sla  nelle  sue  fa- 
coltà, viene' accordata  per  potersi  legittimamente 
maritare  con  uno  od  un  altro  , ad  onta  che  I Canoni 
della  Chiesa  gliene  facciano  divieto.  Imperocché 
avendo  la  Chiesa  fatto  I Canoni,  colla  stessa  pru- 
' denza  che  da  lei  si  furon  fatti,  essa  può  dispensarne. 
Laonde , ha  essa  osato  questo  potere  fin  da’primi  se- 
coli, sebbene  più  raramente  In  seguito.  Dopo  avere 
il  Concilio  di  Trento  dichiarato  che  la  Chiesa  è In  di- 
ritto di  accordare  Dispense,  dice  ancora,  riguardo 
ai  Matrimoni,  che  sarebbe  ben  fatto  che  da  lei  non 
s’accordassero  giammai,  od  almen  radamente.  In  con- 
trahendis  matrimoniis  vel  nulla  omnino  delur  dispen- 
sano , vel  raro.  Sèss.  24  c.  ».  Ed  ecco  le  regole  su 
questa  materia.  ' i . . . i 

■ . . , 20  : ' 
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1. »  La  Chiesa  non  accorda  mal  Dispense  per 
gl’ Impedimenti  Dirimenti  cbesienodi  Diritto  natu- 
rale 0 divino  ; avvegnaché  non  possa  essa  dispensare 
che  da  quelli  di  puro  Diritto  ecclesiastico. 

2. ”  Essa  accorda  più  facilmente  le  Dispense 
, degl’  Impedimenti  che  non  sieno  Dirimenti , che 

de’  Dirimenti  ; e fra  gli  ultimi , più  agevolmente  di 
quelli  che  sono  occulti  e che  provengono  da  un  cri- 
mine . che  de’  pubblici  ; e più  condiscendentemente 
quando  il  Matrimonio  sia  già  contralto  e che  ciò 
sla  stato  di  buona  fede. 

3. °  Alla  Chiesa  in  Concilio  generale  radunata 
insieme  col  Romano  PonteHce  e al  Papa  come  capo 
delia  medesima  e custode  dell’osservanza  de’ Canoni, 
sta  il  Diritto  di  dispensare. 

Questo  Diritto  poi  del  Ponteflce  di  accordare 
(ielle  Dispense  è fondalo  sopra  la  potestà  data  da 
G.  C.  a S.  Pietro , per  cui  il  PonteQce  Romano 
successore  di  esso  ha  il  primato  , non  solo  di  onore , 
ma  di  giurisdizione  su  tutta  la  Chiesa.  Altronde  la 
Storia  Ecclesiastica  è piena  d’esempi  di  dispense 
accordale  dai  Papi  anche  per  Impedimenti  Diri- 
menti. Con  lutto  questo  però  non  è egli  men 
certo  : 1.”  Che  ne’ tre  primi  secoli  i Vescovi  di- 
spensasscro  dai  Canoni  e dalle  Leggi  Apostoliche  : 
avvegnaché  i’  oppressione  in  cui  era  allora  la  Chiesa 
non  permettesse  loro  di  aver  ricorso  a Roma  o di 
tenere  Concilj  provinciali  ; 2.”  Che  come  la  Chiesa 
fu  in  libertà , il  potere  di  Dispensare  fu  riservato  al 
Concilj  provinciali , ma  ciò  non  tolse  che  i Papi 
come  capi  di  detta  Chiesa,  quando  si  trattasse  di  un 
bene  che  risgnardasse  tutta  la  Chiesa,  parimente  non 
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ne  accordassero.  Vero  è che  pian  plano  da’  Vescovi 
e dn’Concili  provinciali,  quando  si  trattasse  di  qualche 
dispensa  maggiore,  Turono  i Fedeli  rimessi  a Roma  ; 
e dai  Capitolari  di  Cario  Magno  pur  sembra  , che  i 
Vescovi  più  solto  il  suo  regno  non  dispensassero. 

Al  terzo  Concilio  poi  di  Soasson  tenuto  neH’866 
si  fu  egli  riconosciuto,  che  a essere  dispensalo  dai 
Canoni , d’uopo  era  di  ricorrere  a Roma.  £ poco  dopo 
le  altre  Nazioni  vennero  anch’esse  a confessare 
questo  Diritto  al  Papa , vale  a dire  che  i Vescovi  e 
1 Concili  provinciali  riconobbero  il  Diritto  di  accor- 
dare Dispense  solo  a Roma , cioè  al  Ponteflce  Ro- 
mano. Cionnondimeno  non  fa  che  dopo  il  Concilio  ge- 
nerale Lateranense  del  1215  sotto  Innocenzo  ili , 
che  i Papi  solennemente  dichiarassero  e richiamas- 
sero a sè  soli  la  facoltà  di  accordar  quasi  tutte  le 
Dispense,  specialmente  pe’pubblici  Impedimenti. 

Ma  secondo  la  disciplina  presente,  i Vescovi 
distiensano  dagrimpedimenli  Dirimenti  occulti , vale 
a dire  da  quelli  che  non  sono  conosciuti  nel  mondo , 

0 che  non  possono  provarsi.  Se  non  che  ciò  vien 
fatto  alle  condizioni  seguenti  : 1.”  Che  il  matrimonio 
sia  contratto  di  buona  fede  e che  sin  consumato  ; 

2.”  Che  r Impedimento  sia  occulto  ; 3."  Che  le  due 
parti  non  possano  spedire  a Roma  , causa  la  loro  po- 
vertà , e che  non  si  possano  separare  senza  scandolo. 

Le  Dispense  che  si  accordano  a Roma  pe'  pub- 
blici Impedimenti,  ed  ancor  pe'segrcti,  quando  siano 
essi  congiunti  al  pubblici,  vengono  espedite  dalla  Da- 
teria, tribunale  pel  Foro  esterno.  Ma  quelli  fra 
gl’  impedimenti  che  fossero  segreti  o provenienti  da  * 
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-deliUo  , o qaando  slan  soli , si  risolvono  alla  Peni- 
(enzieria , che  è il  Foro  Interno,  a.*’  Ma  bisogna  che 
tutte  le  Parti,  se  il  loro  impedimento  sia  comune  e 
‘ conosciuto  da  entrambe , ne  chieggano  la  Dispensa  ; 
mentre  se  desso  sia  particolare,  basta  che  quegli  che 
ne  abbia  bisogno  domandi  In  suo  nome  tale  Dispensa. 

Deve  il  fatto  essere  esposto  al  Papa  in  tutta  la 
sua  verità , e senza  nulla  dissimulare  di  quanto  sia 
essenziale  ; altrimenti  la  Dispensa  sarebbe  natia , nè 
le  parti  potrebbero  legittiraanenle  maritarsi.  Ecco 
' perché  la  causa , sf  preee»  veritat«  nitanlur  è sem- 
pre posta  nel  Breve. 

Le  cause  di  Dispensa  per  potersi  maritare  a un 
' : Parente  o Affine  sono  : la  piccolezza  del  luogo  ; il 
" difetto  0 esiguità  della  dote;  l’estinzione  dei  processi, 

' "n  il' bene  della  pace;  il  pericolo  della  vita  ; l’età  di 
venticinque  anni  e più  per  una  fanolulla  ; il  bisogno 
che  ha  una  vedova  pel  bene  de’  suoi  figli  di  sposare 
un  cert’  uomo  che  sia  suo  parente  ; la  conservazione 
del  nome , del  sangue  e del  bene  di  una  famiglia 
illustre,  i gran  servigi  resi  alla  Chiesa  e allo  Stato  : 
ExcellenUa  merilorum  ; la  difficoltà , che  potessero 
avere  de’ Cattolici,  di  rinvenire  delle  Cattoliche,  con 
cui  potersi  maritare,  Analmente,  le  cause  infamanti, 
per  cui  le  Dispense  più  difficilmente  s’ accordano  : 
p.  e.  quando  due  parli  avendo  avuto  commercio  in- 
sieme, ed  ancora  de’ Agli,  non  si  possa  rimediare 
allo  scandalo  che  da  esse  si  viene , se  non  con  un 
legittimo  Matrimonio. 

Ma  le  Dispense  son  nulle  quando  siano  es.se 
obbretlizie  , vale  a dire  che  vi  sia  stato  esposto  e in- 
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(rodoUo  nel  fallo,  qualche  cosa  di  essenzialmente 
falso  e che  inlcrninente  lo  cangi , o nella  causa , 
, vale  a dire  quando  la  causa  finale  o impulsiva,  che 
è destinala  a indurre  il  Papa  a più  facilmente  ac- 
, cordare  la  Dispensa,  sia  falsa, e senza  la  qnale  esso 
...non  r accorderebbe  giammai.  > < ' 

. Quando  sono  esse  soretizie,  vale  a dire 
. quando  vi  sia  soppresso  qualche -cosa  di  vero,  che 
. il  diritto  o lo  stile  delta  corte 'di  Roma  vuole  che 
■ nella  supplica  sia  esposto. 

,,  , 3.°  Bisogna  chela  causa  della  Dispensa  sia  vera 

ne’ tempi  .che  dal  Papa  viene  essa  accordata,  e nel 
tempi  che  l’Ordinario  la  comunica,  né  basta  che  sia 
, vera  nel  seguilo:  ma  se  essa  cessi  d’esser  vera  dopo 
la  comunicazione , essa  è buona  e valida.  Quando  la 
Dispensa  che  si  abbia  ottcnula  sia  nulla,  può  (rivol- 
gersi al  Vescovo  per  ottenerne  una  seconda , senza 
mandare  nuovamente  a Roma  ; soprattutto  quando 
vi  abbia  avuto  della  buona  fede  nelle  Parli  che  si 
fossero  rivolte  a Roma;  ma  bisogna  per  questo  che 
, „il  Breve  sia  eccitativo,  vale  a dire  mandato  al  Ve- 
scovo  ,0  ali'Ofitoiale  per  dispensare  i Diocesani, 
-K.  .Bbbvb.  ■ .1  . t ■■ 

Agii  Ordinari  poi,  cioè  a dire  ali’ OfBciale  come 
commissario  e delegalo  apostolico,  te 'Bolle  delle 
Dispense  di  Matrimonio  debbono  venire  indirizzale 
per  csamioarle  e verificarle,  prima  che  le  Parli  ab- 
biano .diritto  di  servirsene;  ed  airOSIcfaie delia  Don- 
na, quando  le  Parli  siano  di  diversar  Diocesi;  circo- 
stanza che  deve  essere  es^essa-  nella  supplica,  E 
quando  in  una  Diocesi  vi  siano  due  Officiali,  deve 
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la  Bolla  essere  indirltta  all' Officiale  del  tcrrilori» 
ove  dimora  l’impeiranle. 

La  Chiesa  non  può  mai  dispensare  dalla  paren- 
tela naturale  nella  linea  diretta , vale  a dire  fra 
ascendente  e discendente  fino  airinOnito,  nè  pel 
Matrimonio  fra  un  fratello  e una  sorella.  Ma  II  Papa 
per  importanti  ragioni  può  dispensare  II  Matrimonio 
fra  zio  e nipote  non  essendo  qnesto  matrimonio  proi- 
bito che  per  Diritto  umano  ecclesiasiico.  In  generale 
questa  specie  di  Dispensa  non  déve  accordarsi  che 
difficilmente.  Lo  stesso  dicasi  de’ Matrimoni  fra  cu- 
gina e cugino  germani , i quali  non  vengono  mai 
accordali  che  colla  clausola  si  periculum  vilae  im- 
mtneaf,'  avvegnaché  sono  essi  espressamente  proi- 
biti dai  Canoni.  Ma  rispetto  al  terzo  e quarto  grado 
le  Dispense  si  ottengono  molto  facilmente,  e i Vescovi 
\ ordinariamente  l’accordano  nell’estensione  della  loro 
Diocesi , posto  sempre  però  che  queste  persone  sian 
povere , e che  i gradi  sieno  semplici , vate  a dire 
quando  l’uno  è parente  dell’altro  al  terzo, e l’altro 
al  quarto,  o che  le  due  Parli  siano  parenti  in  un 
medesimo  grado,  purciiè  ciò  sia  dal  canto  di  padre 
0 madre  soltanto  ; o che  essi  siano  misti , vale  a 
dire  quando  i’uno  e i’aitro  siano  parenti  alto  stesso 
0 a un  differente  grado , tanto  dal  canto  paterno  , 
che  da  quello  materno. 

2."  Le  Dispense  della  Parentela  spirituale  sono 
difficilmente  accordate,  e queste  sono  quando  il  Papa 
permette  ad  un  uomo  di  sposare  la  sua  Comare  o 
la  Madre  d’un  Aglio  da  lui  tenuto  a Battesimo  o alla 
Cresima , ciò  che  si  chiama  Compatemilas , e sono 
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nel  Glastnter  Baplizantemet  Baplizalum,  aul  Patrem 
et  Matrem  Baptizali , nec  non  Patrinos  et  lUalrim* 
Baplizali,  cosi'  inter  Confirmanlem  eie. 

3.®  La  Chiesa  non  dispensa  dairAfflnilà  nella 
linea  dlrelta  In  qualanqae  grado  ciò  sia,  vale  a 
dire  che  non  permette  mal  ad  un  uomo  di  sposare 
la  sua  matrigna,  o la  moglie  di  suo  padre,  o la  madre 
di  sua  moglie  ; né  a una  Donna  di  sposare  il  sno 
Patrigno , o II  secondo  Marito  di  sua  Madre , o il 
Padre  di  suo  Marito , essendo  questi  matrimoni  con- 
trari al  Diritto' naturale.  Tuttavia  rlsguardo  alla' 
Affinità  illegittima  e quando  il  Matrimonio  è già  con- 
tratto, e che  r una  delie  Parti  non  ne  sa  nulla,  la 
Chiesa  accorda  qualche  volta  una  Dispensa,  perchè 
rAfflnità  essendo  occulta  non  è'  rimasta  lesa  ; ciò 
non  di  meno  hanno  i Papi  qualche  volta  dispensato 
' nel  primo  grado'di  Affinità  della  linea  collaterale , 
ed  hanno'  permesso,  p.  e.,  che  una  Donna  sposasse 
successivamente  I due  Fratelli,  e che  il  Cognato  spo- 
sasse la  Cognata:'  ma  se  vi  siano  de’ figli  del  primo 
letto  le  Dispense  sono  molto  più  rare. 

4.®  Il  Papa  dispensa  dall’Impedimento  dell’onestà 
pubblica,  0 venga  egli  da’ sponsali  o dal  matrimonio 
non  consumato , non  essendo  questo  impedimento 
altro  che  di  Diritto  ecclesiastico. 

b.®  li  Papa  non  dispensa  mai  dall’ Impedimento 
del  ratto,  finché  questo  impedimento  sussista;  vale 
a dire,  fintante  che  II  rapitore  tenga  la  persona  ra- 
pita in  sua  balia  ; ma  quando  ciò  più  non  sia , 
■ esso  accorda  la  Dispensa;  vale  a dire  ch’egli  assolve 
dalle  pene  che  il  rapitore  ebbe  incorso ,' secondo  il 
Decreto  del  Concilio. 
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.. 6.^£  accorda.pore  laDispensa  dairimpedimento 
del  CFìfulDc  d’adulterio,  ed  è dalla  Dateria,  quando 
questo  impedimento  ^ia  pubblico,  che  vogliono  otte- 
nersi : e dalla  Penitenzieria  quando  rimanga  esso  oc- 
callo.  Risguardo  poi  al  delitto  d’omicidio,  solo  dalla 
.^Pqnitenzieria  può  ottenersi  la  Dispensa,  ma  diOlell- 
, mente,  e a rigorose  condizioni.,  Ma  se  i’ adulterio  e 
r omicidio  siano  insieme  congiunti , le  Dispense  mai 
non  si  ottengono:  Sine  nlla  spe.  coniuga  remaneanl, 
dice, il  Diritto  canonico,  si quis, murilo,  ec.,  31. qu.  l. 
DisFBiiaA  de’  voli  solenni.  La  Chiesa  può  rigorosarpeate 
(dispensare  dai  voti  solenni  di  Religione  non  essendo 
^ essi  che  di  Pirillo  ecclesiastico.  1 Papi  ne  hanno 
, accordato  è vero,  ma  in  casi  slraordinarissimi , e 
pel. bene  geperale  di.  un  regno,  per  tema  che  per 
r estinzione  della  famiglia  reale  uno  Stale  non  ca- 
desse nell’ eresia  o in  pericolose  divisioni, ,É  però 
^ opinione, de’Caoonisli  e de’ Teologi,  che  un  Religioso, 
dispensato  in  tal  guisa  da’  suoj  voli  sia  obbligato  a 
, rigore,  di  abbandonare  lo  scettro  per  rientrare  nel 
monastero  quando  esso  abbia  dati)  con  lui.legiUimo 
npi,trimonio  degll^Rrodi  alla  Corona*  < > 

, , ,.,,La  Chiesa  può  dispensare  inoltre  dall’ obbligo  di 
f,i  castità  che  è annesso  agli  Ordini  sacri , paa  vi  deb- 
bono essere  in  mezzo  delie  ragioni  fortissime  e 
della  piò  grande  legillimiià  per  devenire  a questo; 
,mentfd;^ti^lQ  , obbligazione  non, è.  che, di  Diriito.iec- 
clegigslico., Laonde  il  Papa  per  conservare  un’ ìllnstre 
, famiglia  può  permettere  ad  un  Diacono  o ^ddiac^ao 
,,,  che,  ne  sia  l’unico  erede,  di  maritarsi.  Rispetto  però 
i;  ai  Sacerdoti  d’ uopo  è dire  ancora  non  esservi  neila 
Chiesa  Latina  nessun  memorahtio  esempio,  e molto 


Digitized  by  Coogle 


313 

meno  se  si. parli  d’ Episcopato.  £ nel  caso  che  essi 
fossero  gianti  a ottenere  tale  Dispensa,  di  presente 

» 

'.sono  essi  'privati  dalle  funzioni  del  loro  Ordine  e 
rientrano  nello  stato  di  Laici. 

DtafBMA  dai  voti  semplici.  Il  Papa  dispensa  alla  Pe- 
nltenzieria  dal  voto  semplice  di  Castità  perpetua , e 
da  quello  di  Religione. a.  fine  di  maritarsi;  vale  a 
dire  che  il  Papa  non  dispensa  dal  voto  dncbè  esso 
sussista,  mentre  il  voto  è di  Diritte  naturale;  ma  esso  * 
'determina  e < dichiara  cheli  volo  più  non  sussiste  in 
tale  0 tale  altra  circostanza , in  coi  non  è stimalo  a 
. proposito  d’ oss^varlo , come  quando  la  cqsa  che  si 

- è votata,  p.  e.  la  continenza,  divenga  pericolosa  alla 
persona, ;0  sia  un  ostacolo  ad  un  bene  maggiore. 

< ,2.°  Quando  il  volo  sia  stato  fallo  senza  riflessione , 

I come  nei  pericoli  che  turbano  lo  spirito  ; S."  Quando 

< la  sopraggiunta  di  qualche  accidente  alla  persona , 
tolga  U potere  di  osservare  il  suo  voto  ec.;  ma  quando 

. il  Papa, accorda  queste  Dispense  lo  fa  sempre  com- 
mutando, il.  volo  in  qualche  opera  di  penitenza  ed  a 
certe  condizioni.  V.  Voto., 

1 Vescovi  secondo  l’attuale  disciplina  della  Chiesa 
dispensano  dai  voti  che  non  staiw  riservali  al  Papa, 
i pel  Diritto  canonico  o per  Toso.  Ma  ve  ne  sono  ancora 
di  quelli  che  sono  riservati  al  Papa,  cioè:  l.°  l.voli 
solenni;  2.°. quelli  di  castità  pm'petua;  3.°  de’ viaggi 

- ..aita  Terra  Santa,  o a Roma o a Composleiia : fuori 
■;  d(  questi possono  i Vescovi  dispensare  dagU  altri , 

. come  dai  volo  dl  caslilà  condizionale,  o che  non  sia 
. ; che  per  un  tempo  e non  assoluto , come  pure  da 

iquello  di  ordinarsi  in  5ocrts,  di  non  giuocare  giam- 


mai  sotto  condizione  che  semmai  si  gioocasse  si 
renderebbe  frale , e altri  simili. 

I Vicari  generaii  e i gran  Penitenzieri  possono 
dispensare  dai  voti  semplici  di  castità  e di  reiigione, 
nel  fòro  interno , e nel  caso  In  coi  lo  possono  I Ve- 
scovi; e cosi  dicasi  del  Penitenziere  maggiore  il 
quale  può  ciò  di  diritto  per  la  sua  dignità.  1 Vescovi 
poi  sono  quelli  che  dispensano  dalla*  proibizione  che 
fa  la  Chiesa  di  maritarsi  neli’Avvedto  e nella  Qua- 
resima o dalie  pubblicazioni  del  Matrimonio.  V.  Pdb- 

BLICiZIONE. 

Disperazione  (la).  Peccato  per  cui  si  dispera,  come  fece 
Giuda , di  potere  ottenere  la  remissione  de’sool  pec- 
cati e la  vlla  eterna.  Gennadio  dice:  che  per  la  di- 
sperazione si  paragona  In  certa  guisa  Dio  a sé  stesso, 
perchè  colui  che  non  ispera  che  Dio  lo  perdoni , Ira- 
• scura  la  verità  che  la  misericordia  divina  è mag- 
giore del  suo  peccato.  De  vera  el  falsa  poenil.  Lib. 
un.c.  8.  fn  Tori».  4.  S.  Aug.  Dio,  dice  Sant’ Agostino, 
promette  a quelli  cui  la  disperazione  mettesse  in  gran 
pericolo,  che  quando  11  malvagio  si  convertisse  esso 
oblierebbe  allora  tutte  le  colpe  che  da  lui  si  com- 
misero. In  quacumque  die  iniquus  eonverstu  fuerit 
omnes  iniquilales  eiu$  obliviscar.  In.  Ioan.  Traci.  33. 
San  Tommaso  por  nota  che  i peccali  di  disperazione 
provengono  principalmente , dalla  lussuria  e dalla 
pigrizia  : dalla  lussuria , perchè  per  l’ affezione  che 
si  ha  per  1 piaceri  carnali  il  peccatore  si  disgusta 
de’ beni  spirituali,  nè  gli  spera  più  come  cose  troppo 
penose  : dalla  pigrizia , perché  essendo  una  malin- 
conia che  abbatte  e scoraggia  gli  animi,  essa  gli  mo- 
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Atra  Tosgello  delia  sua  speranza  come  cosa  fropos- 
' sibile  ad  essere  da  lui  raggiunta , 22.  qu.  2.  an.  3. 

Dissolozione  di  matrimonio.  Vedi  Scioglimento  di  Ma- 
trimonio. 

Dittico.  Parola  usitala  nella  storia  della  Chiesa,  e de- 
rivata dai  greco  che  slgnidca  tavola  ripiegala  in  due, 
e che  conteneva  tre  cataloghi.  Nel  primo,  erano 
scritti  I nomi  specialmente  de’ Martiri  e de’Confes- 
sori.  Nel  secondo , quello  de’  Fedeli  che  vivevano  an- 
cora , e commendahili  per  la' loro  dignità  o pe’ser- 
vigi  resi  alla  Chiesa.  Cosi  vi  si  mettevano  pure  i 
nomi  del  Papa , del  Vescovo  diocesano , dell’  Impe- 
ratore , de’  Principi , de’  Magistrali.  Nel  terzo  Anal- 
mente , si  mettevano  quelli  de' Fedeli  che  morivano 
' nella  comunione  della  Chiesa. 

Quando  voleva  dichiararsi  nn  uomo  santo,  ve- 
niva il  suo  nome  inscritto  ne’ Dittici  de’ Santi,  vale 
a dire  secondo  l’ uso  di  Roma  nel  Canone  ; mentre 
non  si  recitavano  i dittici  che  mediante  il  Canone, 
donde  è venuto  la  parola  di  canonizzazione.  Questi 
tre  cataloghi  erano  recitati  dorante  la  Messa  ; e 
quando  essi  erano  troppo  lunghi,  si  contentava  di 
recitarne  i principali  nomi,  ed  era  un  Diacono  o Sud- 
diacono  che  li  recitava.  A Roma  si  recitava  il  primo 
Catalogo  al  principio  della  Messa  dopo  le  parole  del 
' primo  Memento.  Il  secondo  dopo  il  Comunicantes,  ec. 
Cosi  erano  come  in  oggi  particolarmente  nominati 
la  Beata  Vergine,  I Santi  Apostoli  e I Santi  Martiri 
inseriti  ne’ Dittici.  Finalmente  il  terzo,  che  è quello 
de’  Morti , al  secondo  Memento. 

Però  quest’  uso  si  santo  in  sè  stesso  causò  del 
torbidi  nella  Chiesa  pe’  vari  pregiudizi  In  coi  erano 
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talvolta  le  Chiese  particolari,  riguardo  a certe  per- 
sone. Eranvi  delie  Chiese  che  pregavano  per  tali , 
pe’  quali  altre  Chiese  ricusavansi  di  ciò.  fare.  Cosi 
le  Chiese  d’ Oriente  adoravano  ne’  loro  Dittici  il 
nome,  di  Acacio,  il  quale  da  quelle  d’ Occidente 
era  tenuto  per  Eretico,  ed  infatti  lo  era.  Il  papa 
Sant’ Innocenzo  non  volle  mai  avere  comunica- 
zione con  le  Chiese  di . Oriente , finché  da  esse 
non  fosse  stato  ristabilito  ne’ loro  OiUici.ll  nome 
di  San  Giovanni  Crisostomo  morto  in, esilio,  ove 
rn(.  ingiustamente  mandato  pe’ maneggi  deU’ impe- 
radrice  Eudosia  e di  Teofilo  d’Alessandria  suoi  im- 
placabili persecutori. 

Diversità’  m Religione  (la)  {Cullus  disparilas)  é uno  dei 
quattordici  Impedimenti  Dirimenti  del  matrimonio,  e 
consiste  in  ciò  che  un  Cristiano,  quantHancbe  fosse 
Eretico,  o Scismatico,  o Apostata  (poiché  basta  che  si 
sia  battezzali],  non  può  maritarsi  con  un  Pagano 
0 con  un  Ebreo,  o con  un  Maomettano,  perché  que- 
ste genti  non  sono  battezzate.  Ma  queste  specie  di 
matrimoni  non  sono  a dir  vero  proibite  pel  Diritto 
naturalo,  né  pel  Diruto  positivo  divino,  bensì. da 
quello  ecclesiastico.  Vero  é che  la  maggior  parte  dei 
Teologi  pretendono  che  non  abbiavi  né  Canone  né 
legge  Positiva  che  dichiari  nulli  ed  invalidi  questa 
specie  di  Matrimoni,  mentre  in  altri  tempi  se  ne 
sono  celebrali  de'  simili  nella  Chiesa.  Santa  Monaca 
sposò  Patrizio  che  era  Pagano;  Santa  Clotilde  sposò 
i Clodoveo  ne’tcmpi  che  era  ancora  Idolatra;  e si 
vede  ancora  nell’ antico  Testamento, .che, Mesè^  Giu- 
seppe  ed  altri  sposarono  delle  donne, strantere.  Ma 
essi,  convengono  altreei  che  questo  impedimento  è 
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stabilito  per  on.uso  e per  una  pratica  di  tutta  la 
Chiesa,  lo  che  ha  forsa  di  legge,  perchè  essi  danno  a 
temere  per  la  fede  della  Parte  cristiana  che  possa 
lasciafsi  pervertire.  , 

Estio  dice  che  quest'  oso  fu  saviamente  stabi- 
lito; e Sant’Àmbrogio  soggiunge  essere  una  specie 
di'sacrileglo  qnelio  di  fare  un’unione  di  Cristiani, 
che  sono  t membri  di  Gesù  Cristo,  con  gii  adora- 
tori degl’  Idoli  ; ed  è ben  difficile  che  si  possa  alle- 
vare del  Agli  nel  timore  di  Dio  e nella  fede  della 
Chiesa , quando  uno  dei  coniugi  ne  sta  nemico  di- 
chiarato. 

L’ Eresia  non  forma  un  impedimento  dirimente 
nella  Chiesa  Latina  ; oionnondimeno  i matrimoni  dei 
Cattolici  con  gli  Eretici 'sono  stali  sempre  proibiti 
dai  Canoni  della  Chiesa. 

Può  la  Chiesa  permettere  ai  Cattolici  di  sposare 
un  Eretico,  ma  quando  vi  sieno  gran  ragioni , e dopo 
aver  prese  le  necessarie  precauzioni  per  Impedire 
la  perversione  della  Parte  fedele,  e quella  de’ Agli 
'da  nascere.  Ma  questi  permessi  sono  rarissimi  e 
' quasi  sempre  si  accordano  a Case  regnanti,  in  vista 
del  bene  delia  Chiesa  e della  Religione. 

Divinazione  (la)  è quando  voglia  sapersi  per  mezzo  del 
Demonio,  de’  Maghi  e dei  Fattucchieri,  qualche  cosa 
occulta,  sia  presente,  sia  futura,  e che  non  possa 
sapersi  per  le  vie  naturali.  La  Divinazione  è divisa 
in  più  specie.  Avvi  l’ astrologia  giudiziaria,  che  con- 
sistè in  leggere  negli  astri  l’ avvenire  o i destini 
dell'  uomo  ; ed  avvi  la  chiromanzia  ebe  insegna  a 
conoscerli  nei  segni  e nelle  forme  della  mano  ; 
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scienze  ridicole  e stolte  che  non  possono  far  impres- 
sione che  in  on  animo  ignorante  e soperstizioso. 
Contasi  ancora  il  sasso  la  bacchella  sospesa,  il  bic- 
chier d’acqua,  che  hanno,  dicono,  la  virtù  di  fare 
scaoprire  gii  autori  de’ forti  e degli  omicidi.  Ma  II 
darsi  a queste  ricerche  è un  offendere  Iddio  e pec- 
care conlro  II  primo  comandamento , mentre  la 
Chiesa  ed  I Canoni  espressamente  lo  vietano. 

Divinità’  ( la  ) è Dio  stesso  : è la  natura  è I’  Essenza 
Divina. 

Divinita’di  Gbsw’Ciihto  (la),  è la  natura  divina  che  è 
In  G.  C.  Le  prove  della  divinità  di  G.  C.  sono  sla- 
bilite  con  una  forza  Invincibile  sopra  vari  fondamenti 
solidi  e luminosi  ugualmente. 

1.®  Per  la  Sacra  Scrittura,  avvegnaché  i Profeti  lo 
chiamano  Figlio  di  Dio,  e semplicemente  Dio  causa  la 
sua  divina  natura,  e Figlio  di  David  causa  l’umana  na- 
tura. Dnminus  dixH  ad  me.  Filius  meus  es  lu:  ego  hodie 
genui  le.  Postula  a me,  el  dabo  libi  gentes heredita- 
lem  Imm.  Ps.  2.  Ipse  invocabil  me.  Paler  meus  es  lu. 
Deus  meus  el  susceplor  salulis  meae.  Et  ego  primo- 
genilum  ponam  illum  excelsum  prae  regibus  terrae  : 
et  ponam  in  saeculum  saeculi  semen  eius , et  làronum 
ejus  sicul  dies  coeli.  Ps.  88.  S.  Paolo  chiama  G.  Cri- 
sto r immagine  del  Padre  : Qui  est  imago  Dei  invi- 
sibilis.  Coloss.  1 . Cum  sit  splendor  gloriae  el  figura 
subslanliae  eius.  Heb.  i.El  cum  ilerum  inlroducil  pri- 
mogenitum  in  orbem  terrae  dicit  ; el  adorent  eum 
omnes  Angeli  Dei,  Ibid.  Per  queste  parole  di  S.  Pietro 
a G.  C.  jyos  credimus  el  cognovimus  quia  lu  es  Chri- 
slus  Filius  Dei.  Ioan.  6.  E per  quelle  di  S.  Tommaso  : 
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Dominus  meus  et  Deus  meus.  Ioan.  20.  Per  (esli- 
raooio  di  C.  Hic  est  Filius  meus  dilectus  in  quo 
mihi  complacui.  Mail.  3 Non  credilis,  diceva  G.  C.  agli 
Ebrei,  quia  ego  in  Palre  et  Pater  in  me  est?  Ioan.  IO. 
Ego  et  Pater  unum  sumus.  Ioan.  ibid.  Per  ie  pro- 
prie paroie  degii  Ebrei  che  indicano  cbe  G.  C.  di- 
I cesse  che  era  Dio.  Lapidamus  te.,.,  quia  tu  Homo  - 
cum  sts,  facis  teipsum  Deum,  ibid. 

2. ”  Per  le  Profezie  cbe  l’annunziarono  e che  lo 
distinsero  dagli  altri  Profeti.  K.  Pbofbzie  di  Gesù 
Cristo. 

3. °  Per  le  circostanze  della  sua  vita  , che  fanno 
laminosamente  conoscere  la  sua  Divinità,  imperoc- 
ché Gesù  Cristo  nasce  primieramente  da  una  Ver- 
gine, circiKtanza  unica  e miracolosa.  Poi  come  egli 
è nato , gii  Angeli  fanno  risuonar  l’ aria  di  can- 
tici d’ allegrezza.  Quindi  una  stella  conduce  alla  sua 
cuna,  de’sapienti,  detti  Magi,  dal  fondo  dell’Oriente, 
come  le  primizie  della  gentilità  convertita.  Poscia 
un  Giusto  ed  una  Santa  Donna  annunziano  ia  sua  fu- 
tura grandezza,  risguardandolo  come  il  lume  delle 
Nazioni  infedeli.  Simeone  non  domanda  altro  che  di 
morire  in  pace,  dopo  cbe  i suoi  occhi  ebbero  veduto 
il  suo  Salvatore.  Ed  i Dottori  congregati  veggono 
con  stupore  la  sua  infanzia  più  iiluminata  delia  sa- 
pienza dei  vegliardi.  San  Giovanni  Battista  innanzi 
a lui  s’ inchina  ; il  Cielo  sul  suo  capo  si  schiude  e 
con  una  intelligibii  voce  dice,  essere  egli  il  Diletto 
Figlio.  Sul  Taborre,  ove  lascia  sfuggire  un  raggio  della 
sua  gloria , il  Celeste  Padre  lo  chiama  suo  Figlio  e 
l’ obietto  delle  sue  consolazioni. 
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4. °  Per  le  sue  Opere,  iuratti  si  vede  dal  Sem' 
plico  raoconlo  degli  EvaagelisU,  cheO.'C.  operando 
I prodigi  con  nna  onnipoteole  facilità , dappertatto 
mostra  i segni  della 'sua  divinità;  poiché  la  scienza 
del  futuro  non  ha  nulla  da  sorprenderlo,  tanto  è 
per  lui  cosa  naturale.  Gesù  Cristo  risuscita  i morti 
come  le  cose  più  ovvie:  parla  da  Signore  a coloro 
che  dormono  un  eterno  sonno:  i suoi  miracoli  non 
hanno  alcun  segno  di  dipendenza,  per  mostrarsi  con 
ciò  esmre  egli  ugnale  a Dio. 

5. °  Per  la  santità  della  sua  vita  ; mentre  più  si 
osserva  la  sua' condotta  e più  si  trova  immune  da 
tutte  le  debolezze  inseparabili  dall’  umanità.  Ov’egli 
parli , è il  linguaggio  del  Cielo  ; ove  risponda , sono 
le  sue  risposte  sempre  utili  alla  salute  di  chi  r in- 
terroga. Non  si  vede  in  lui  che  amore  per  la  virtù 
e perfezione,  sincero  disprezzo  pel  mondo,  indiffe- 
renza per  r umana  gloria , infinita  santità  per  gli 
uomini , zelo  per  la  gloria  di  Dio.  B questo  lo  scopo 
de’ suoi  discorsi,  questo  delle  sue  cure,  e questo  dei 
suol  desideri. 

6. °  Per  l’eccellenza  della  sua  dottrina' ove  tutto 
‘è  sublime.  É in  questa  soia  sua  dottrina  che  impa- 
ransi  le  azioni  più  eroiche  essere  un  nulla . che  la 
gloria  è un’illusione,  la  prosperi  là 'cosa  tutta  piena 
(ti  pericoli,  le  afflizioni,  strada  alTeterna  beatitudine, 
e la  Terra  un  esilio. 

7. »  Sulle  virtù  eh*  egli  da  sé  stesso  ci  rivelò,  e che 
son  tali,  come  si  vide  ne’ sopraddetti  passi;  chè  se 
G.  C.  fu  un  nomo  santo  (ciò  che  dalla  son  condott.a 
è provato , ed  in  coi  convengono  gl’  istessi  nemici 
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^ella  saa  Biv»Dl!à  ) "d«ve  concludersi  egli  essere 
. Iddio/  Imperocché  un  uomo' santo  non  saprebbe  nei 
tempo  stesso  essere  un  empio  con  uguagliarsi  alla 
- divinilà,  nè  può  tener  de’ discorsi  alti  a sospingere 
gir  uomini  nell’errore  e nell’idolatria.  Ora  se  Gesù 
■ Cristo  non  fosse  stato.iingiiodt  Dio,  e Dio  egli  stesso, 
ia  sua  dottrina  non  sarebbe  che  un  ammasso  di  equi- 
voci e di  bestemmie,  o la  si  risguardi  in  quanto 
riferiscasi  a Bio,  od  in  quanto  agli  uomini,  l.®  in 
> quanto  riferiscasi  a Dio,  perchè  egli  dice  esserne  il 
Figlio,  nè  mai  cessa  di  farsi  aguale  a suo  Padre.  Egli 
dice  essere  disceso  dal  Cielo  ed  uscito  dai  séno  di 
Dio.  Anleqmm  Abraham  fierel,  ego  sum.  Ego  et  Pater 
unum  sumus.  Da  per  tutto  egli  aitrlbuiscesl  I caral- 
ierl  propri  della  Divlniià  e paragonasi  a Dio  onni- 
potenle.  Indarno  gli  Ebrei  vogliono  scandalizzarsi 
delle  sue  espressioni,  eh’  egli  nè  li  conferma  rei  loro 
scandolo  ripetendo  le  stesse  espressioni.  Cosi  s’egli 
‘ non  fosse  stato  che  un  puro  uomo,  egli  non  sarebbe 
venuto  sulla  Terra  che  per 'sedurre  I Popoli , farsi 
tadoraredopo  la  sua'morte  e prostrare  con  ciò  il  mondo 
neiridolntrià.2.oin  quanto risguarda  agli  uomini,  per- 
chè egli  si  propose  agli  uomini  come  oggetto  del  loro 
amore  e del  loro  cullo  ;’io  che  sarebbe  slato  la  mag- 
• giore deil’empletà  scegli  non  fossestato  Dio, avvegna- 
ché sarebbesi  usurpato  II  diritto  più  essenziale  dell'es- 
sere supremo.  Nondimeno  questo  è lo  scopo  della  sua 
dottrina,  mentre  egli  ci  ordina  di  amarlo,  come  ci  or- 
dina di  amare  suo  Padre:  vuole  esso  che  noi  tutte  le 
nostre  azioni,  tutti  I nostri  pensieri  e desideri  alla  sua 
gloria  come  a quella  di  suo  Padre  riferiamo:  e vuole  che 
noi  ramiamo  più  de’nosiri  prossimi,  de’  nostri  amici, 

2t 
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de', nostri  beni,  del  mondo  inlero»  di  noi  stessi , e che 
siasi  pronti  a sagriflcare  per<  lai  ia  propria  vita , se 
: si  voglia  essere -degnamente  suoi  discepoli;  Ma  ove 
egli  non  tosse  stato  Dio,  questa  dottrina  sarebbe  em- 
pia e pam  ad  un  tempo  ; mentre  non  essendo  che 
un  paro  nomo,  avrebbe  egli  volato  usurpare  il  luogo 
di  Dio  ne’noslrl  cuori;  e non  essendo  l’antore delia 
nostra  vita , esso  non  avrebbe  arato  Bicnn  diritto 
f di  esigere  che  noi  gliene  facesslnio  a»,  sacriflcio. 
Laonde  da  tutto  ciò  vuol  conclodersi, 'che  non  po- 
tendosi non  convenire,  che  G.  C.  sia  slato  iin  Uomo 
santo,  ne  viene  che  egli  è Dio,  essendosi  detto  egli 
.stesso  Figliolo  di  Dio,  e Dio  egli  stesso.. 

8.**  Pe’sqoi  miracoli,  e particolarmente  per  quelli 
ove  ba  fatto  iamioosameote  conoscere  la  sua  Divinità. 

Il  primo  è quello  del  Paralttico,  che' fu  a lui 
presentato  dall’apiertura  di  un  tetto  di  una  casa , ed 
al  quale  disse  egli  queste  parole:  Fili  dimiUteitur  libi 
peccala  lua.  Matt.  2.  Imperocché  pel  racconto  che 
tanno  gli  Evangelisti  di  tale  mh'acolo,  si  ^ vede  che 
G.  C.  non  disse  ai  Farisei,  che’ altri,  che:’ Dio  po- 
tesse rimettere  i peccati,  come  io  direbbe  ogni  uomo 
ordinario;  ma  egli  prova  loro  conan  miracolo;  mi- 
racolo sensibile,  che  egli  ha  la  potestà  di  rimetterli; 
e ciò  che  egli  riprende  in  essi,  è di  accasarlo,  di  be- 
stemmia quando  egli  dice  che  li  rimette,  invece  di 
crederlo  sulla  sua  parola. 

Il  secondo  è quello  del  Gioco  nato,  il  quale  prova 
la  stessa  verità.  Gesù  ()risto,  dice  l’Evangelista  . 
avendo  udito  dire  che  essi  avevano  caccialo  di  Sina- 
goga ii  Cieco  da  iui  guarito,  ed  a veadolo  incontrato 
gli  disse:  Tu  crfidis  »»'Filiam’Oei?‘tìespomtit  ille  et 
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dtxU:  quis  t$l  Domine,  ut  credam  in  eum;  et  dixil 
et  lesus:  et  vidUti  eum  et  qui  loquilur  tecum  ipseesl. 
At  iUe  ait  : credo  Domine,  et  procidem  adoravit  eum. 
loan.  9.  L’evidenza  di  questo  miracolo  che  è pal- 
pabile , congiunto  alle  parole  di  <x.  è una  prova 
convincente  che  G.  C.  è Dio,  e che  noi  dobbiamo 
credere  in  lui , poiché  questo  stesso  Uomo , per  cui 
Iddio  fece  risplendere  la  sua  potenza  con  si  luminosi 
miracoli,  si  diceva  figlio  di  iddio.  £ sembra  pure 
che  questo  miracolo  fosse  stato  fatto  per  provare 
questa  verità  e dimostrare  quella  di  lutti  gli  a Uri. 

li  terzo  è quello  della  resurrezione  di  Lazzaro, 
miracolo  si  luminoso  e si  pubblico,  e che  costernò 
talmente  i nemici  di  6.  C.,  che  essi  congiurarono  la 
sua  morte.  Ora  nel  racconto  di  questo  miracolo  si 
'leggono  quesle  parole.  Dicil  illi  lesus:  resurget  f caler 
iuus.  Dicit  ei  Martha  : scio  quia  resurget  tn  murre- 
elione  in  novissimo  die.  Dixit  ei  lesus:  ego  sum  resur- 
rectio  et  vita  : qui  credit  in  me,  eliamsi  morluus  fueri  l 
vivel,  et  omnis  qui  mvil  et  credit  in  me  non  morietur 
tn  aelernum.  Credis  hoc?  Ait  illi:  ulique  Domine:  ego 
credidi  quia  tu  es  Chrislus  Filius  Dei  vivi,  qui  in  hunc 
mundum  venisti,  loan.  10.  Non  si  può  certamente 
ritrovare  un  modo  né  più  forte,  né  più  preciso  di 
spiegarsi.  Gesù  Cristo  é,  dico  egli,  la  resurrezione 
e la  vita.  Esso  esige  da  Marta  che  essa,  al  momento 
lo  creda  senza  esitare,  che  essa  lo  confessi  figlio  di 
Dio  vivente,  ed  egli  rassicura  che  suo  fratello  non 
solo  resusciterà  nel  novissimo  giorno,  ma  fra  pochi 
istanti.  Cosi  Gesù  Cristo  avendo  resuscitato  Lazzaro  , 
dopo  aver  cosi  parlato,  è palpabile  che  quesle  parole 
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siano  la  stessa  verità,  e che  egli  è il  Figlio  di  Dio 
virente,  eguale  in  tutto  a Dio  suo  Padre. 

9.°  Per  r avveramento  delie  sue  predizioni  Gesù 
Cristo  ha  predetto  che  tutte  le  nazioni  sarebbersi 
convertite , e che  sarebbero  venuti  dall’  Oriente  e 
dall’Occidente  un  gran  numero  di  popoli  che  avreb- 
bero avuto  un  giorno  il  loro  posto  nel  regno  dei  Cielo, 
con  Abramo,  Isacco  e Giacobbe.  Cosi  egli  parlava 
quando  la  Terra 'era  tutta  idolatra;' e nondimeno 
r effetto  verificò  sue  parole.  2.°  Gesù  Cristo  predisse 
alla  città  di  Gerusalemme  che  sarebbe  venuto  un 
giorno  in  coi  I suoi  nemici  l’ avrebbero  circondata 
di  trincee,  rinchiudendola  e serrandola  da  tutte  parti; 
e finalmente  che  essi  l’avrebbero  spianata  e Inte- 
ramente distrutta  ; e si  vede  che  circa  37  anni  ap- 
presso, questa  città  fu  presa  c distrutta,  nella  stess<i 
guisa  che  da  Cristo  fu  predetto.  E ciò  può  vedersi 
in  Giuseppe  che  era  presente  all’assedia,  e che  es- 
sendo Ebreo  e non  Cristiano,  fu  come  scelto  da  Dio 
per  essere  irrefragabiie  testimonio  della  verità  di 
questa  profezia  del  Salvatore. 

i 0.**  Per  l'avveramento  delle  sue  promesse.  Aveva 
. G.  C.  promesso  ai  suoi  Apostoli  lo  Spirilo  consola- 
tore da  lui  chiamato  Spirilo  di  suo  Padre,  lo  Spirilo 
di  verità,  di  forza  e d’intelligenza:  aveva  loro  egli 
l»romesso  il  dono  dp’miracoli,  la  conversione  de’ Gen- 
tili, il  trionfa  della  Croce;  o si  è veduto  l'awera- 
ineiilo  di  queste  promesse  po’ miracolosi  doni  che 
ricevettero  gli  Apostoli  il  giorno  delle  Pentecosla, 
pel  SUCCO.SSO  della  loro 'predicazione,  e per  lo  stabi- 
limento del  Crislianesimo,  malgrado  l’ostacolo  di  tutte 
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le  potenze  della  Terra.  Ora , siccome  G.  C.  fu  un  Pro- 
feta, ciò  provandosi  dalle  sue  predizioni  e promesse, 
' deve  perciò  avvenirne  che  egli  sia  Dio,  Imperocché 
se  Gesù  Cristo  non  fosse  stato  Dio,  la  qualità  di 
Profeta  non  sarebbegli  appartenuta  : e «iò  perchè  ? 
■ t perché  Dio,  da  cui  era  esso  ispirato  (come  pure  I 
; nemici  stessi  della  sua  Divinità  no  convengono) 
avrebbe  egli  ispirato  l’errore  e la  menzogna  quando 
egli  dicevasi  Figlio  di  Dio;  e che  egli  e suo  Padre 
non  erano  che  uno.  Altronde,  sarebbe  un  fare  della 
Divinità  un’Intelligenza  contraria  a sé  stessa,  at- 
tribuendole d’avere  Inspirato  a un  semplice  mortale 
una  dottrina  che  avrebbe  Indotto  gli  uomini  a ren- 
dere a una  Creatura  il  colto , che  a lui  solo  è do- 
valo, e che  avrebbe  empito  l’universo  d’idolatri; 
cosa  impossibile  Immaginarsi  senza  bestemmia. 

Ad  onta  però  delle  forze  di  queste  prove  , I ne- 
mici della  Divinità  di  Gesù  Cristo  dicono  obiettando, 
che  le  ignominie  della  sua  Passione  altro  non  gio- 
vano a darci  che  un’  Idea  al  tutto  opposta  di  quella 
che  noi  abbiamo  di  un  Dio.  Come  concepire,  dicono 
costoro,  che  un  Dom  Dio  si  lasci  prendere,  che  faccia 
appendersi  ad  una  Croce  senza  che  alcuno  si  muova 
per  liberarlo  dalla  potenza  de’  suoi  nemici , che  la 
viglila  della  sua  morte  egli  sia  preso  da  una  pro- 
fonda melanconia  , e da  un  tale  orrore  della  morte,  da 
farlo  sudar  sangue , siccome  avvenne  nell’  Orto  di 
Getsemani , e che  sulla  Croce  Analmente , si  lamenti 
a suo  Padre  di  averlo  abbandonato;  questi  son  segni 
ch’eia  esso  un  uomo  siccome  slamo  noi.  Ma  una  tale 
j obbiezione  non  saprebbe  aver  forza  da  fare  Impres- 
sione sopra  uno  che  ragioni  ; talché  gli  é facile  il 
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rispondervi.  Avvegnaché  : l.°  debbasi  dire  che  la 
Passione  di  Cristo  essendo  stata  predetta  , tutto  ciò 
doveva  seguire;  e che  similmente  Gesù  Cristo  come 
Uomo,  avendo  preso  un  corpo  per  soITlrire,  ha  potuto 
concedere  qualche  lamento  ai  dolori  delP  umana 
natura  che  erano  in  ini.  2.*’  Che  essendo  cari(»to 
de’ peccati  degli  nomini , egli,  come  ad  uno  adirato 
giudice  a Dio  si  presentò,  e che  ii  linguaggio  da  lui 
(tenuto  a suo  Padre,  è piuttosto  un  - iingoagglo  di 
disperazione.  3.°  Se  si  faccia  una  seria  attenzione  so 
tutte  le  circostanze  che  accompagnarono  la  passione 
e morte  di  G.  C.,  ben  lungi  dallo  scandalizzarsi  nel 
vedere  la  sua  Croce,  di  smoverci  snila  Fede  che  noi 
abbiamo  solla  sua  Divinità,  noi  anzi  vedremo  che 
mai  il.  Salvatore  non  apparve  più  grande  che  nel 
giorno  dei  suo  supplizio.  . 

Gesù  Cristo  muore,  gli  è vero,  ma  predisse  la  sua 
morte  ; ma  risolvette  e desiderò  di  morire.  Ci  i fa  egli 
conoscere  é vero  un’  umana  debolezza  nell’  Orto  di 
Getsemani,  ma  intanto  che  esso  c’insegna  essere  Gesù 
Cristo  un  uomo  simile  a noi , ecco  II  Cielo  spalan- 
carsi , scendere  un  Angelo  per  fortiAcario  contro  i 
combatlinoenti  della  natura.  É desso  tradito  da  uno 
de’ suoi  Discepoli,  ma  il  suo  tradimento  ridonda  a sua 
giuria  ; egli  ne’suoi  amici  suppone  nn  timore  politico, 
che  fa  comprendere  il  credito  che  la  sna  dottrina  e 
i prodigi  avevangli  conferito  fra  ii  popolo.  Desso  è 
preso  e legalo , e tosto  il  traditore  che  l’ha  tradito, 
convinto  dell’ innocenza  .di.  lui  si  ripente,  ed  alla 
disperazione  abbandonasi.  Desso  i è nella,  notte  lo 
scherno  d’ un’ insolente  masnada  di  sgherri,  ma  nel 
tempo  stesso  la  moglie  di  Pilato  è turbata  per  codesto 
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da  funesti  sogni;  Filalo  lo  condanna,  ma  egli  dichiara 
ancora  essere  Innocente  del  sangue  di  tal  Ginsto. 

I £ Gesù  Cristo  posto  In  Cfocei'  ma  la  sua  anima  non 
è che  più  grande  in  mezzo  alle  pene.  Esso  prega 
j suo  Padre  pe'saoi  nemici , esso  lo  scongiura  di  per- 
donare al  loro  complici  ; e scegli  ricusa  di  accettare 
la  sfida  degli  Ebrei  a Scendere  dalla  Croce , lo  è 
per  insegnarli  essere  un  delitto  il  tenlaire  il  Signore 
•!< e domandarli  de’prodigi,  Io  è per  esercitare  su  quegli 
‘ indurili  cuori  un  giudizio  di  sdegno  e di  reprobazione, 
e gli  tratta  altrui  da>rel  e da  indegni  di  qualunque 
i.mlsericordla.^  Finalmente  spira  egli  sulla  Croce,  ma 
• it  Centurione  che  al  suo  supplizio  presiede  e che  vede 
I prodigi  concomitanti  la  sua  morte.  Il  lerremuoto  dei 
raondoviroscurazione  del  Solè,  la  terra  coperta  di 
tenebre,  grida  che  quest’uomo' gli  è veramente  il 
Figlio  di  Dio.  i'  ’ . » i , 

i . . Finalmente  oltre  queste  prove,  ciòeh'ecaraUe- 
‘ riua  autenticameote  la  Divinità -di  Cristo,  ed  a cui 
I non  può  replicarsi  esàendO'  il  fatto  dimostratissimo , 
' si  e che  usci  glorioso  dal  sepolcro,  e lisuseitò  il 
terso  di.*  Infatti  se  .'Gesù  Cristo  fosse  morto' per  ri- 
: manere  sotloF  impero  delia  morte,  ciò  sarebbe  stato 
’ a dir  vero'ùn’  segno' di  debolezza  e di  miseria:  ma 
. poi  che  egli! muore  per' vincere  la  morte, -ecco  in 
' ciò  un  segno  di  soprannatiirale  e>  divina  potenza. 
•I  -Avvegnachè’S.  Agostino  dica,  se  Gesù  Cristo  èbbe 
•adì  potere  di  resuscitare ‘dopo 'ta  sua  morte  V quanto 
' >gli  sarebbe  statò  più  facile  di  non  morire  : pfus  est 
moriém  vincere  resttrginio,  quom  vilare  vivendo.  In 
!■  FS.10S,  Conc.  1.' Su  Egli  potè  uscire  vivente,  immor- 
'■  tale  dalla  sna  tomba , ' quanto  gii  sarebbe  stato  più 
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facile  (U  scendwe  dalla  soa  Croce  ,<  come  gli 'Ebrei 
ne  lo  sodavano  insultandolo.  Ben  lungi  pertanto  che 
la  nostra  Fede  abbia  a essere  scossa  dinanzi  alla  pas- 
, sione  di  G.  C.  e dellavsua  iworte,  te  gloriose  eirco- 
„ stanze  e i prodigi  che  accorapagnarono  il  suo  sup- 
. pliziu  e il  suo  trionfo  sulla  medesima  morte,  devono 
convincerci , come  il  Centurione , che  egli  era  vera- 
. mente  II  Figlio  di  Dio.  - 

Divobzio  (II)  É in  generale  una  separazione  di  persone 
maritate  e ve  ne  ha  di  due  specie;  Tana  che  di- 
scioglie interamente  il  vincolo ;del  Matrimonio;  l’al- 
tra  che  non  è altro  che  una:  separazione  di  ietto  o 
. i di  abitazione  fra  le  persone  maritate.  Vedi  Matbi- 
■ NONIO  Articolo  INDISSOLOBILITA'.  il.'  . ... 

OoMBNicA  (la)  nella  Chiesa  cristiana:  chiamast  per  ec- 
cellenza.il  giorno  del  Signore,  ed.  è. il  Sabato  dei 
Cristiani.  La  Chiesa , condotta  dallo  spirito  di  Dio , 

• ha  ordinato  di  santiflcaria  per  onorare  il  giorno  della 
a.  > resurrezione  di  Gesù  Cristo,  e.  per  tenere  it  Inogo  del 
I (.giorno  del  riposo  o del  Sabato  che  Dio  aveva  ordl- 
i;  . nato  d’osservare  col  terzo  precetto  del  Decalogo.  La 
, {iomenica  è di  Tradizione  apostolica^  vale  a dire, 
I,;;.  che  il  cambiamento  del  giorno  di  Sabato  in  (toelio  di 
< Domenica  viene  dagli  Apostoli  ; mentre  gli  Apostoli 
, stessi  fanno  menzione. del  giorno,  di  Domenica.  San 
.1  Giovanni  nel  suo  Apocalisse  dice , che  essendo  in 
’ 'Palmo  si  trovò  in  no  giorno  di  Donaenica  rapito  in 
ispirilo.  Fwtf  in  tpirilu  Dominica  die.  c.  3.  San  Giu- 
stino che  visse  nel  l.°  secolo  della  Chiesa-,  nota  nella 
, .soa  Apologia  dell’Imperatore  Antonino,  che  i Cri- 
: stiani  si  riunivano  in  lutti  t giorni  di  Domenica  per 
offrire  il  sacrifizio:  Solù.qui  dieituridie.  Terluliiano 


Digilized  by  Google 


329 

' sparla  in  an  modo  II  più  esplicUo  della  Domenica  nel 
suo  Libro  deir  Idolatria  c.  7.  Non  Dominieam  diem, 

• ' non  Pentecoslem,  eie.  Apolog.  c.  14;ed  altrove,  die 
' Dominico  ieiunhm  nefas  dueimus.  Sani’ Agostino 
riferisce  al  giorno  della  Resurrezione  di  Gesù  Cristo 
: r istituzione  della  Domenica.  Dies  lamen  Dominicus 
non  Judaeis  ;»ed  ChrisUanis'Resurrectione  Domini  de- 
• cUtralm  est , et  ex  ilio  caepil  hobere  feslivUatem 
smm.  £p.  119  ad  Janu  c.  13.  <'  ■ 

La  santincazlone  delle 'Domeniche  ordinata  per 
> comando  della  Chiesa  comprende  due  essenziali  do- 
veri: 1.°  di  astenersi  dalle  opere  servili , secondo  il 
.precetto  dei  Decalogo  ' sali’ osservanza  del  Sabato, 

- coi  la  Domenica  sotlénlrò.  Memento  w(  diem  Sabbali 
somclifices...^.non  facies  omne' opus  in  eo.  Esod.  20. 

) t Per  le  opere  servili  devonsi  poi  intendere  tutte  le 
opere,  specialmente  le  manoali  per  mezzo  delle  quali 
; si  può  ritrarre  ti  suo  ; campamento,  o delia  nalnra 
di  quelle  che  si  fanno  fare  ordinariamente  da  genti 
> pagale,  come  lavorare  un  campo,  cucire  un  abi- 
to, ec. 

li  secondo  è di  ascoltare  la  Messa , assistere  agli 
Uffizi  e istmziont  della  sua  Parrocchia.  Su  di  che  è 
' bene  notare'che  i Concili  ordinano  di’ non  lasciare 
' < passare  tre  Domeniche  senza  sentire  la  Messa  della 
.1  Parrocchia,'  a meno  di  qualche  caso  di  legittima  ne- 
t c^ttà.  1 ■ • ' ■ 

I 2-*’  Devesi  ancora  occuparsi  a opere  di  pietà  e 
i di  devozione lo  che  è d’ obbligo  non  coM  essen- 
- alale  come  quello  di  sentir,  la  Messa , ma  è conve- 
■ nientissimo  ■ per  la  intera  santificazione  di  qimsto 
‘santo  giorno  ; mentre  non  .-sarebbe  santificarlo  il 
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passarlo  in, di verlimenll,  come  giuocbi,  danze  e 
caccia,  ec.  quando  anco  si  fosse  sentila  la  Messa  ; 

, anzi  sarebbe  ciò.  no  profanarla.  Cosi  decisero  la 
maggior  parte  de’ Concili  , e fra  gii  altri  il  > terzo 
di  Milano,  come  pare  I Capitolari  di 'Carlo  Magno  . 
,1.  6.  apud  SochelL  f.  4;  e cosi  le  provvidetKe  pure 
,,  di  cbi  regge  gli  Stati  cattolici,  e sopratlntto  quando 
questa  specie  di  divertimenti  disturbino  l’assistenza 
a’ divini  uffizi.  • • 

. , ; 1 casi  , di  nec^ilà  cbe  dispensino  dal  sentir  la 

„ Messa  sono,  la  malattia,  o l’assistenza  di  un  malato 
Il  . cbe  non  possa  aver  cbe  nna  persona  per  servirlo. 
.,1. . 2.* L’estrema  povertà  o.la  urgentissima  neces- 

r • • • 

V sità^  scusa  dal  peccalo.  cbL lavorasse  per. sollevare 
.V  la  sua  miseria  dopo  aver  sentita  la  Messa,  e dopo 
...averne  domandalo  permesso  ai  iegtttiroi  superiori. 
iDopuciuo  (il).. In  materia  di  Matrimonio  è una  delle 
; formalità  essenziali  per  la  sua  validità^, mentre  sen- 
..  za  sapersi  il  Domicilio  certo  di  quelli  che  si  voles- 
sero  sposare  non  potrebbe  nessnn  Parroco  dar  i loro 
l’anello.  . >•, 

-,  ,^<  ì-Ma  siccome  è possibile  che  una  persona  abbia 
I il  ano  domicilio  in  due  ParroccUe  per  avere  nell’ una 
, e nell’altra  due  eguali dimore  , «»i' il  diritto  di 
.maritare  è delt  Parroco  dovei  si -.abbia  sodisfatto  al 
. tprecetlo.Pasquaie;  ed  in  caso  di  .dubbio , deve  con- 
sultarsi il  Vescovo.  Che  se  la  casa  fosse  di  due  Par- 
rocchie, come  tante  volte  accade,  li 'Curalo,  cbe 
'1-ba  diruto  di  Maritare  allora  si.  è quegli  sulla  cui 
,!  Parrocchia  rimane' il  principale  ingresso  di 'qnesla 
casa.  Cmì  il  Curalo  , che  ha  diritto  di  maritare 
quelli  cbe  passano  l’inverno  nelle  Città,  e l’estate 
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> in  Villa,  è quello  della  Cillà,  giacché  queste  persone 
hanno  quivi  una  (Issa  dimora  , nè  vanno  in  Campa- 
• gna  che  per  diporto,  per  prender  arla  o per  aver 
cura  de’  loro  beni.  ' 

' Il  domicilio  dei  Minori  o dei  figli  di  Famiglia 
può  essere  di  due  sorte,  l’uno  di  Diritto  ed  è quello 
de’  loro  genitori , ed  In  loro  mancanza  di  quello  dei 
Tutori  0 Curatori  ; e l’altra  di  fatto,  ed  è quello 
ove  può  accadere  che  essi  dimorino , come  o a doz- 
' Zina  o in  un  Istituto  oa  Scuola  per  apprendervi,  o 
per  on  impiego,  o ai  servizio  d’ altrui.  E quando  essi 
' ne  hanno  due,  devono  le  loro  Pubblicazioni  farsi  nella  ' 
‘ 'Parrocchia  ov’essi  effettivamente  dimorino  ed  in 
’>*  quella  de’ loro  Genitori  o Tutori  o Curatori.  Quando 
i Figli  di  Famiglia  hanno  un  domicilio  fisso  fuori 
della  Parrocchia  de’ loro  genitori,  come  se  essi  quivi 
stessero  per  esercilarvi  il  loro  mestiere  od  avessenvl 
uno  stabile  impiego,  il  loro  vero  Curato  è quello 
nella  cui  Parrocchia  essi  attualmente  e pobbiica- 
mente  dimorano. 

E quando  le  persone  non  abbiano  una  certa  e 
sicura  dimora,  come  quelli  che  passano  di  Città  in 
Città  per  la  necessità  de’ loro  affari,  o per  perfe- 
•j  zionarsl  nella  loro  arte , il  Curato  a coi  si  presen- 
• . tasserò  per  maritarsi,  noi  deve  fare  che  dòpo  aver 

Mi  presa  un’  esalta  informazione  del  lor  vero  stato , del 
■i.iloro  paese, ideila  Famiglia  ,> e della  loro  Diocesi, 

. <per  sapere  e chi  siano,  e di  che  età,  e che^Religione 
. o'-iprofesslno  , e se  abbiano  essi  già'  contratto,  ma  tri- 
vi ’ ' monio;  e tutto  ciò  per  > atti  formali  ed  autentici, 
'I'  questa  essendo  la  disposizione  del  Concilio  di  Trento 
Sess.  24.  e.  7.  B quando,  il  Curalo  abbia  :ricevnti 
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tolti  gli  alti  in  buona  forma,  deve  esso  portarli  al- 
l’Ordinario che  dà  una  dispensa  di  domicilio  per 
iscritto  alla  persona  che  domanda' di  maritarsi,  men- 
tre secondo  lo  stesso  concilio,  le  persone  passeg- 
gierò , 0 di  cui  r una  delle  due  sia  senza  domicilio 
non  possono  esser  maritale  da  nessun  Curato  senza 
averne  esse  avuto  un  espresso  permesso  dal  Ve- 
scovo diocesano. 

Ma  queste  regole  variando  in  mollissimi  luoghi , 
ogni  Parroco  all’occorrenza  si  riferirà  ai  disposti  su 
tale  materia  del  suo  Sinodo  diocesano. 

Dohimo,  0 diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa.  11  do- 
minio 0 proprietà  di  una  cosa  può  essere  trasferito 
da  una  ad  un’ailra  persona  ; l.®  Per  un  contralto 
valido;  2.®  Per  la  prescrizione;  3.“  Pel  diritto  di 
successione.  Le  condizioni  poi  per  cui  s’acquisti  la 
prescrizione  sono  cinque;  1.®  che  la  cosa  sia  pre- 
scrivibile; 2.®  che  li  possesso  di  questa  cosa  non  sia 
stalo  interrotto;  3.®  che  il  possesso  sia  in  buona 
fede  ; 4.®  che  non  si  abbia  un  titolo  presuntivo  alla 
> • cosa  ; 3.®  che  II  tempo  necessario  per  la  prescri- 
< zione  sia  finito.  < 

Ma  de’ domini  ve  ne  sono  di  piò  specie;  pri- 
' roieramente  il  dominio  di  proprietà,  il  quale  si  è 
quello  che  si  ha  sopra  una  cosa  e per  coi  si  può 
disporne  siccome  sua  propria.  Il  secondo  di  giuri- 
sdizione, ed  è il  potere  di  governare  de’ sudditi  che 
. sono  liberi.  Il  terzo,  d’ utile,  il  quale  conferisce  non 
' la  proprietà  della  cosa , ma  l’uso  soltanto.  Il  quarto , 
di  diritto , che  non  riguarda  che  .la  proprietà  della 
cosa' se  egli  sia  imperfetto , e la  proprietà  e l’oso 
della  cosa  riuniti  se  è perfetto. 
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Avanti  del  peccalo  originale,  l’ nomo  aveva  di- 
ri Ilo  su  tulle  le  cose  create,  pel  diritto^ delia  sua 
creazione.  Dominamim,  disse  Iddio  ad  Adamo,  unt- 
versis  animanlibtu  quae  morenlur  super  terram. 
Gen.  1 . Ma  dopo  il  peccalo,  quantunque  questo  di- 
ritto sia  rimasto  a lutto  il  genere  umano , non  è 
però  rimasto  ad  ogni  uomo  in  particolare,  a mo- 
tivo della  divisione  stabilita  nelle  ramiglie  e nei  re- 
gni pel  bene  di  ciascuno.  , 

I Monasteri  posano  avere  il  dominio  o posse- 
dere in  proprio  qualche  cosa  , ma  non  l Religiosi, 
chè  quello  che  essi  acquistano  è da  essi  acquistato 
pel  Convento.  I Chierici  o Ecclesiastici  non  hanno 
nemmeno  essi  proprietà  alcuna  sulle  rendite  della 
Chiesa  che  son  delle  Beneflcli,  talché  essi  peccano 
contro  la  giustizia  qualora  ne  dissipino  ; il  perchè  fu 
dichiarato  dai  Canoni  che  queste  specie  di  beni  ap- 
partengono a Dio  e non  a’  beneflciali , e segnata- 
mente dal  ventollesimo  Canone  apostolico,  che  il 
Concilio  di  Trento  inserì  fra’ suoi  ; lo  che  viene  a 
dire  che  essi  beneflciali  ne  sono  solo  gli  Economi  ed 
i Dispensa  tori;  essendo  questi  beni  il  patrimonio  dei 
poveri,  il  volo  de’ Fedeli,  ed  il  prezzo  de’ penali. 

Donatisti.  Eretici  celebri  nel  quarto  secolo.  Furono  essi 
da  prima  scismatici,  e l’origine  del  loro  scisma  venne 
(la  questo,  che  Donalo  vescovo. di  Casencre  nell’Ar- 
frica  imprese  a ordinare  Maggiorino  Vescovo  di  Car- 
tagine, a pregiudizio  di  Ceciliano  Vescovo  legittimo; 
e questo  scisma  ebbe  lunghe  e dolorose  conseguenze. 
I Donatisi!  allo  scisma  aggiunsero  ben  presto  ancor 
l’eresia,  osando  insegnare  che  11  Battesimo  c gli 
altri  Sacramenti  dati  fuori  delta  Chiesa  fossero  nulli; 
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che  bisognasse  ribattez^re  tatti  gli  Eretici  ; che  la 
Chiesa  era  perita  per  tatto  ii  mondo;  e che  essa  non 
sassisteva  che  nella  loro  società. 

Nè  contenti  di  pabblicare  simili  errori , si  vol- 
lero da  essi  altresì  mettere  in  pratica;  avvegnaché 
ordinarono  essi  e Vescovi  e Sacerdoti , pretendendo 
che  tatte  le  ordinazioni  fatte  dai  Vescovi  cattolici 
fossero  nulle , e cosi  che  1 Pastori  cattolici  fossero 
decadati  da  ogni  diritto  al  ministero.  Non  possono 
leggersi  senza  inorridire  nella  Storia  ecclesiastica  le 
violenze,  gli  eccessi  e I sacrilegi  che  si  commisero 
nelle  Chiese , di  cui  impresero  a rendersi  padroni. 
Essi  profanavano  la  Santa  Eucaristia,  e i Santi  Oli 
calpestavano;  essi  gli  altari  e I vasi  sacri  mettevano 
in  pezzi  ; essi  obbligavano  le  sacre  Vergini  a rln- 
nuovare  i toro  voli  di  verginità^  come  se  i primi  fos- 
sero stati  nulli,  ed  esercitavano  insieme  ogni  specie 
di  violenza  contro  de’ Cattolici.  Ma  ben  presto  si 
divisero  anch’essi  In  più  sette.  E quantunque  fos- 
sero essi  già  stati  condannati  in  un  Concilio  di  Ro- 
ma l’anno  313  e in  un  altro  ad  Arles  l’  anno  ,314, 
pure  essi  nella  loro  eresia  persistettero  fino  al  se- 
colo seguente. 

Però  l’ ìmperadore  Onorio  volendo  per  il  bene 
della  Chiesa  por  fine  a un  tale  scisma , ordinò  che  i 
Vescovi  cattolici  o que’ delia  parte  de’Donatisti  te- 
nessero una  conferenza.  Ed  infatti  essa  si  fece  in  Car- 
tagine l’anno  411,  nella  quale  i Vescovi  catlotici  vi  si 
trovarono  in  numero  di  dugento  ottanta,  ed  i Donatisti 
di  cento  cinquantanove.  Sant’Agoslino  vi  assistette 
e fu  scelto  dal  Vescovi  per  disputare  co’ Donatisti,  che 
dal  Santo  Dottore  furono  confusi  con  la  forza  e soli- 
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dilà  delle  sue  ragioni;  DI  piò  I TescoVi  èadolict,  pieni 
di  carità  e di  zelo  per  la  salate  di  questi  Eretici  e per 
indori!  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa  i ofllrfrono 
di  seco  loro  dividere,  ed  anche  di  cedergli  assolu- 
lamenle  le  loro  Cattedre,  s’ essi  avessero  voluto  re- 
nunzlare  all'eresia. 

Questo  memorabile  esemplo  della  generosità 
episcopale,  capace  di  addolcire  gli  uomini  più  in- 
trattabili, non  potè  però  rimuovere  questi  cuori  in- 
durili. Cionnondimeno , la  loro  setta  dopo  questa 
conferenza  pian  piano  cominciò  a mancare.  Sant’Ago- 
slino  e Sant' Optato  vescovo  di  Milevo.  sono  quelli 
che  più  scrissero  contro  i Donatisti;  e i Trattati  di 
Sant’ Agostino  contro  questi  Eretici'  veggonsi  nel 
Tom.  9 della  ultima  edizione  delle  Opere  di  questo 
padre.  ' ' 

Dono,  in  materia  di  cose  spirituali,  s’intende  de’duni 
dello  Spirilo  Santo  non  solo , ma  degli  altri  doni 
ancora  spirituali . de’  quali  San  Paolo  fa  menzione 
al  cap.  12  della  prima  ai  Corinti.  I Greci  chiamano 
5onlf  Doni  il  simbolo  del  Corpo  e del  Sangue  (H  Gesù 
Cristo  , anche  prima  della  Consacrazione , e quando 
non  sono  altro  che  del  pane  e del  vino,  ma  dopo 
una  semplice  benedizione.  Vedi  Doni  dello  Spirilo 
Santo , a Spibito  Santo.  ! 

DoTTORB  DELLA  CHIESA  (un).  Si  è dato  questo  nome  a 
quelli  fra  i Padri  della  Chiesa  , che' hanno  scritto 
più  degli  altri,  e la  cui  dottrina  è autorizzata ’e  se- 
guita da  molti  secoli  in  qua.  Nella  Chiesa  Greca 
conlansi  quattro  Dottori,  cioèSant’Alanasio,  San  Ba- 
silio magno , San  Gregorio  Nazianzeno  e Sau  Gio- 
vanni Crisostomo.  E quattro  pure  ne  ha  la  Latina 
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cioè  Sanl’Ambrogio,  Sanf  AgosUno,  San  GIroianio  e 
San  Gregorio  papa  detto  il  Magno.  Dopo  questi  la 
Chiesa  ha  dato  il  titolo  di  Dottori  a tutti  que’ Santi 
che  hanno  combattula  una  eresia. 

Ddbllo  (il)  è il  combattimento  di  due  o più  persone 
che  convengano  del  tempo  e deMuogo  per  battersi 
con  armi  alte  a poter  far  perdere  la  vita.  Secondo 
i Teologi  è il  Duello  una  delle  più  enormi  specie 
del  peccato  di  omicidio  : i .«  Perchè  uno  si  espone 
a morire  o far  morire  il  suo  prossimo  in  peccato 
mortale.  2.°  Perchè  si  ritrae  .gloria  da  questo  pec- 
cato. lo  che  è II  colmo  delia  malizia  del  cuore,  e 
che  offende  molto  più  oltraggiosamente  la  maestà 
di 'Dio.  Il  Concilio  di  Trento  dice  che  questo  co- 
stume è detestabile,  e non  può  procedere  che  dalla 
malizia  del  Demonio  : Fabricanle  Diabolo  inlrodu- 
clu*.  Se$s.  2tt  c.  19. 

Ma  se  due  persone  essendo  insieme  o s’ incon- 
Irano  vengono  a parole,  dò  non  è un  ducilo  pro- 
priamente dello , mentre  non  si  ha  nè  assegnazione 
di  tempo  nè  di  luogo.  La  Chiesa  ha  ordinalo  le  più 
rigorose  pene  contro  questa  specie  di  delitto.  I Cano- 
ni privano  della  sepoltura  quelli  che  muoiono  In  tale 
combattimento.  E cosi  il  Concilio,  di  Trento  ordina 
la  stessa  pena , c scomunica  quelli  che  sopravvivono 
• al  duello.  Vedi  II  Penitenziale  Romano,  Quel  che 
partecipano  a questo  peccato  sono:  l.<>  Quelli  che 
fanno  o fanno  fare  la  sfida;  2.°  Chi  t’ accetta , 
quand’anche  li  duello  non  seguisse;  3.”  Chi  pre- 
sta soccorsi,  0 che  faciliia  il  fatto;  4.°  Quelli  che 
potendo  impedire  11  duello,  ciò  non  fanno;  5.®  Chi 
dà  consiglio;  6.®  I Padrini;  7.®  Gli  SpellatorI:  lutll 
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questi  cadono  nelle  pene  ordinale  dal  Concilio  di 
Trento.  Seu.  25.  e.  19. 

11  Duello  si  distingue  poi  in  più  sorte:  àltro  è 
solenne,  e si  fa  serbata*  la  solennità,  usati  1 testi- 
moni , 0 padrini , o cartelli  o lettere  del  provoca- 
tore, con  determinare  il  luogo  ed  il  tempo;  altro 
fturticotars il  quale  si  {a  col  determinare  solamente 
.,.,11  luo^  ed  a tempo  con<armi«Ue  » dar  la  morte. 
•.  Altro  poi  si  con  (luforKé  puàMica , ed' altro  con 
! auiortlà,pHoaia;<  ma  questo- è sempre  illecito.  Al 
t;  contrario  quello  obe  si  fa  con  autorità  pubblica  n pei 
• . bene  del  Pubblico  può  esser  lecito  Siterone.s  Mor. 
Teor.  prot.  del  TwL  ...  . •> 

. . .'.'t-i.vi  II!",  I.,*.  I J.  / '.iifj.j  . ' 

> -i!)-  ■ ...'i'  I -!  ' •>  !:'  • Ci  ■•Vij.'ii 

•l'i  i;-!  - riM  ' < !i  i»:,‘ » i,'  ; ,,,  ‘i  •:>  '>i!  ‘ 

i.>':  I,)  j . *.•■'!.>. •■■Hii.  . 

■;!  lUi'  11,  ')  . ’ -i  •■  ■■  i.il-.ui  ' 

)ll>!  )'  '■)(>  -1  ‘••-'i  •thir  -’  ; •i— v / : l ■,> 
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r-  ••  'M  ...  1 ■■■  . 

Ebbaico  (I’)  è la  lingua  originale  o II  testo  originale  dei 
Libri  della  Sanla'Scritlura  ; e si  prova  l.”  Ferché  es- 
sendo la  Santa  Seritlura  un  Libro  pieno  di  promesse 
cbe  Dio  ha  fatte  del  Messia  fin  dall’  incominclamento 
• del  Mondo,  è |»lpablie  che  Dio  siasi  servilo  della  lin- 
gua che  era  lo  uso  fra  il  Popolo  eletto , che  da  Ini  si 
volle  far  depositario  di  sue  promesse.  Ora,  se  la  lin- 
gua parlala  da  Adamo  si  era  l’ebraica,  per  conse- 
guenza ne  viene  che  essa  fosse  la  prima  di  tutte,  c 
che  quella  pur  fosse  che  parlarono  Abramo,  Isacco 
e Giacobbe , e i dodici  Patriarchi;  e che  si  conser- 
vasse nella  loro  Posterità , e che  in  questa  lingua 
Mosè  scrivesse  i Libri  Santi.  Essa  trae  poi  il  suo 
nome  dagli  Ebrei,  perchè  presso  questi  era  in  uso, 
e perchè  gli  Ebrei  traggono  il  loro  da  Àbramo , il 
quale  essendo  venuto  d’olire  l’ Eufrate  nel  paese  di 
Cana,  fu  dai  Cananei  nominato  Ebreo,  che  vuol  dire 
presso  questi , colui  che  ha  passalo , perchè  aveva 
egli  per  venire  fra  loro  passato  l’ Eufrate. 

2.<’  E provasi  pure  per  l’ antictiità  di  questa  lin- 
gua, e primo  pe’nomi  di  coi  la  Sacra  Seritlura  si  ser- 
ve, che  son  presi  dall’Ebraico;  come  p.  e.  Il  primo 
uomo  dissesi  Adamo,  come  quello  che  era  stato  for- 
mato di  terra,  la  quale  in  Ebraico  chiamasi  Adamà. 
Cosi  la  prima  donna  fu  por  detta  Èva,  perchè  dessa 
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è la  madre  dei  viventi,  ed  Èva  io  ebraico  sigoiRca 
vivere. 

3. ”  Pe’  nomi  di  no’  Inflnllà  di  popoli  cbe  sono 
derivati  dall’ Ebraico , come  gli  Assiri  d’Assur;  gii 
EiamitI  da  Elam , i Ioni  da  Javan , tatti  discendenti 
di  Sem , Cam  e Jafet. 

4. **  Dagli  antichi  nomi  delie  divinità  pagane, 
mentre  Satorno  viene  da  Salar,  cbe  vuoi  dire  na- 
scondere ; Giove  da  Jeova  ; Cerere  da  Gberés  cbe 
vuol  dire  grano  battuto.  Nè  si  deve  già  credere  cbe 
la  confusione  delle  lingue  avvenuta  dopo  li  Diluvio 
abbiavi  indotto  alcun  cambiamento , mentre  si  con- 
servò essa  nella  sna  purezza , nella  famiglia  di  Sem, 

la  quale  essendo  sempre  rimasta  fedele  al  cullo  ^ 
di  Dio , da  questa  confnsione  andò  immane. 

5. **  Finalmente  essa  è la  madre  di  ogni  altra 
lingua , perché  innanzi  al  Diluvio  il  mondo  non  ne 
parlava  che  una. 

Vero  è che  durante  la  cattività  di  Babilonia 
essa  ebbe  a andare  alterata  in  guisa,  che  gii  Ebrei  ne 
riportarono  II  Caldaico  confuso  coll’antico  Ebreo; 
talché  Esdra  e Neemla  vidersi  obbligati,  dopo  aver 
Ietto  il  testo  della  Legge  al  Popolo  , di  spiegarlo  ; 
on(Tè  che  di  quindi  ne  vennero  tutte  le  parafrasi 
caldaiche.  Ma  quantunque  avesse  tal  lingua  cessato  di 
essere  in  uso , cionnondimeno  essa  in  lulla  la  sua 
purezza  rimase  ne’ Libri  Santi.  Laonde  il  lesto  ebraico 
che  In  noi  abbiamo  é puro,  intero,  ed  intatto,  nè  gli 
Ebrei  lo  hanno  punto  altera  lo.  Avvegnaché,  come  fa 
notare  San  Girolamo , il  Salva  tore  del  Mondo  e gli 
Apostoli  che  tanti  rimproveri  han  fallo  alli  Scribi  c ai 
Farisei,  non  avrebbero  mancalo  di  farli  ancor  que- 
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. filo.  Air  incoDlro  GesiA  Crislo  oe  gr  lavila  a consal- 
lare  la  Scritlara,  citandone  sovente  de’  passi.  £ gli 
Apostoli  ancb’essi  ne  citano;  e tolti, questi  passi 
trovansi  nei  libri  degli  Ebrei,  cosi  come  ne’  nostri. 

2.0  Questa  verità  è fondata  sull’attaccamento  e 
lo  zelo  cbe  hanno  gli  Ebrei  per  la  Sacra  Scrittura. 
Giuseppe  e Filone  assicurano,  che  piuttosto  che  le- 

I 

varne  una  lettera,  essi  esporrebbersi  a qualunque 
■j<i  tormento.  Del  resto  i libri  deli'  Antico  Teslamenlo 
furono  scritti  in  Ebraico;  ma  noi  non  abbiamo  che 
in  greco  i Libri  della  Sapienza , dell’Ecclesiastico,  di 
Tobia,  di  Giuditta  e de’ Maccabei.  Rispetto  poi  ai 
Libri  del  Nuovo  Testamento  essi,  sono  tutti  scrilli 
in  Greco,  all' infuori  dell’Evangelio  di  San  Matteo 
che  fu  scritto  in  Ebraico.  Per  que’nomi  poi  che  vi 
■sono  e cbe  son  delti  Ebraici,  i quali  veggonsi  nel 
Nuovo  Testamento  come  Thabila  etimi,  Eli,  Lamma- 
sabaclani , essi  sono  del  Siriaco  u del  Caldeo , che 
, era  alla  lingua  degli  Ebrei , dopo  asciti  dalla  catli- 
••  vita , mescolala  dall’  antico  Ebraico , ma  differen- 
tissimo in  quanto  all’Ebraico  nella  sua  prima  purezza. 

La  conoscenza  del  Testo  Ebraico  gli  é cosa  uti- 
lissima. Noi  ci  esercitiamo,  dice  Origene,  a non 
ignorare  le  scritture  degli  Ebrei  perchè  venendo 
seco  loro  a disputa , noi  possiamo  citarli  i passi  se- 
condo I loro  esemplari , ond’  essi  non  abbiano  più 
pretesto  a disprezzare  t Fedeli,  gentili  di  origine,  e 
a beffarsi  di  loro  siccome  ignari  della  verità  che  è 
nelle  loro  Scritture.  Orig.  l.  l conir . Cels.  p.  i7. 

Secondo  lo  stesso  Origene  poi , la  dìITerenza  dei 
nostri  esemplari  dai  ioro  procede  da  ciò,  cbe  I no- 
- < stri  furon  presi  da  originali  più  interi  , mentre  egli 
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•riUene  aversi  con  qualche  fondamento  a poter  cre- 
dere, che  questi  avessero  dai  loro  esemplari  recise 
alcune  parti , per  far  perdere  la  memoria^  di  fatti 
, che  tornavano  al  più  graniviluperio  per  essi. come 
...  di  aver  messo  a.  morte  i Profeti,  ec.  Ep.  Oiig.  ad 
Àffric.  p.  22  e 23t.  • ! 

Ebiomisti  furono  detti  quegli  antichi  I eretici  settatori 
degii  errori  di  Ebione,  il' qual  ' nome  lo  ebraico 
suona  povero.  Eblone  viveva  aMempo  stesso  del 
Naizareni  e dei  CerJotlani,  vaie  a dire  verso  l’an- 
no 72  di  Gesù  Cristo.  Questi  Ebioniti  sosteneva- 
no , che  Gesù  Cristo  non  fosse  cbe  un  puro  uomo; 
condannavano  la  verginità  ; abbandona  vansi  sogni 
sorta  d’infamie;  congiuugevano  alla  Religione  cri- 
stiana le  cerimonie  dell’ antica  Legge;  e. non  am- 
meltevauo  deila  Sacra  ScrHUira  che  H Pentateuco, 

‘ rigettando  tutti  i Profeti.  Ebione  raccolti  aveva  tolti 
i dammi  dei  Samaritani  e del  Nazzarenl,  cbe  egli 
co’ suoi , e con  quei  di  Carpocrate  confuse.  Inoltre 
scrisse  egli  de’ falsi  Atti  degli  Apostoli  e rigettò  il 
nuovo  Testamento.  San  Giovanni  scrisse  il  suo 
Evangelio  contro  Eblone  e Cerinto.  Origene  ed  al- 
tri poli  hanno  creduto  cbe  Ebione  sia  il  nome  di 
una  setta  « non  di  una  persona.  Pedi  Saht’Ibbmbo. 
u t.  1.  c 26.  Sast' EWFArao  er.  19.  ->  * 

Ebbbi  (gli).  Ctaiamanst  4i  questo  nome  gl’  Israeliti  o I 
discendenti  d’Àbramo,  d’ Isacco,  e di  Giacobbe,  e 
. .quegli  che  chiamasi  altrimenti,  li  Popolo  di'Dio.  in 
. . seguilo  e dopo  la  cattività  di  Babilonia  furono  essi 
- chiamali  Citodei.  Vedi  Glonii.  i 

Ebbbi  (Epistole  di  San  Paolo  agti>.  Tari'interpetri  si 
antichi  che  moderni,  credono  che  dal  modo  in'  cui 
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questa  lettera  è scritta , vale  a dire  se  si  pon  mente 
alla  differenza  di  stile  con  quello  delle  altre  lettere 
dello  stesso  Apostolo,  il  senso  e l’ordine  delle  ma- 
terie sono  a dir  vero  di  San  Paolo,  ma  non  cosi  io 
stile  e le  espressioni  che  sembrano  di  San  Clemente 
o di  San  Luca;  congetturando  ciò  dalla  regolarità  e 
soavità  del  discorso.  Credesi  che  essa  fosse  scritta 
r anno  62  dell’  Era  nostra  sol  line  della  prima  pri- 
gionia di  San  Paolo  a Roma.  Non  ha  egli  messo  il 
suo  nome  da  capo  alla  medesima,  secondo  che  egli 
osava , 0 perchè  sapeva  egli  di  essere  odioso  agli 
. Ebrei , o perchè  credeva  non  essere  men  l’Apostolo 
de’ Giudei  che  de’ Gentili.  In  questa  Epistola  San 
Paolo  mostra:  l.°  L’eccellenza  del  MInisterio  di 
Gesù  Cristo,  e come  il  suo  Sacerdozio,  e il  sno  Sa- 
crifizio siano  al  di  sopra  di  quelli  dell’antica  Legge; 
2.°  Esso  ravviva  gli  animi  abbatioti  degli  Ebrei, 
esortandoli  a perseverare  nella  fede  di  Cristo. 
Ecclesiaste.  Uno  de’  Libri  sapienziali  della  Sanla  Scrit- 
lura.  Questa  voce  viene  dal  Greco  e vale  oratore  o 
predicatore,  perchè  in  tutto  questo  Libro  Salomone 
parla  contro  la  vanità  del  mondo  facendo  compren- 
dere essere  esso  un  retaggio  di  vanità,  e vi  fa  inoltre 
delle  osservazioni  sulle  diverse  occupazioni  degli  uo- 
mini; esortando  I suoi  lettori  alla  pietà,  esso  mi- 
naccia I ribelii  di  mala  morte  e del  giudizio  di 
Dio.  1 

Ecclesiastico.  Altro  libro  morale  della 'Sacra  Serlttn- 
■ ra , e cosi  detto  dalla  greca  voce  Ecctesiasticos  che 
vuol  dire  chi  predica.  L'  autore  di  questo  Libro  è 
Gesù  < il  Seniore  figlio  di  Sirac,  che  lo  scrisse  la 
Ebraico;  ma  fu  esso  tradotto'in  Greco'da  un  altro 
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■ Gesù  sao  aipoto  o bisnipote.  ^L’ eserapiaré  Ebraico 
si  è perduto  « qaanlDnqae  San'Girolaato  abeerti  di 
averto  veduto;  tiè'ci  rimaue altro  ebe  la  sua  greca 
versione.  Questo  Libro  dà'oceellenti  precetti  d’ ogni 
maniera  dLvirtà.  * • 

BcctssusTico  (Sidrtto)  è una  certa  vtriù  dello  Spirito 
di  Dio  pel  quale  si  fa  con  affezione  è (àcililà  ogni 
fOnzione  di  questo  stato;  ed  eccone*!' segni  esseb- 
zlalt.  Avere  una  subitine  idea  del  Santo  Ministero  : 

I portare  con  piacere  Tabfto  Ecclésiastfco  ' ed  in  un 
' modo  conforme  ai  Sacri  Canoni:  non  amare  il  mon- 
■ ' do,  vale  a dire  le  corrette  inassime  del  secolo,  nè  i 
1»  suoi  profani  convegni  : avere  ona  cena  attitudine 
ti  alte  scienze:  amare)  la ‘lettura  e lo  studiò  'e  dare 

1.1  «pera  seriamente*' a rendersi  <»paci-  detr esercizio 
:!:<i  delie  funzioni  eccles^stiche  : avere  > un  'singolare 

i amore  per  la  castità  ; ed  essere  ben  (Ondato  in  que- 
sta virtù,'  per  potere  aver  luogo  di  assicurarsi,  che 
colla  grazia  di. Dio  O'molta  vigilanza  si  pemevererà 
■)  osino  al ‘ (tue.  Brevemente  : ritrarre  ne’snKvi  costumi 
. l’ tamiagine  ebeqi  Concilio  di  Trento  ba  fatto  degli 
) uomini  veramente  Ecclesiastici  V*  dicendo  c che  es- 
sondo  chiamatila  inno 'Stato  (che  gii' Chiama  nella 
li  sorte  del  Signore)  devono:  essitcomporre  la  loroiivlla 
■>r  >ei|  >lmo  ctKtnmi  in  modo  che  nulla  vi  apparisca  se 
ii'  flon  gravoii'e  che  essi'  facciano  conoscere  ' la > loro 
•'.modestia^e  ta' loro  piètAmeiio  loro  vesti  non  solo, 

> ■>  ma  ne*  loro,  gesti.,  oeMero.  passo , nelle  toro  parole . 

1.1  « in  tutte ‘le  loro,  azioni  ;>e  che  t devono  evitare  gli 
'>•>  errwi  benché  piccoiif  perchè  in  iessi  son  grandi,  in 

< guisa  che  possano i attirarsi ì la  venerazione  di  (olio 
i-v:U:raondo»  Quapropler  tie  deeet  omninor  Ciericos  in 
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sortem  ^Domini  voeat9$,  vilam  nwresque  ,suqì  omnes 
. comportare,  ut  , flwf»,  incesm,  «Uibqtu  omnibus 
, rc6u*  niAil  nùi  grave , moderatum  ac  religione  pknum 
prae  se  ferant , levia  eilam  deUda  gmae  ùk  ipsis  ma- 
xima essent  effugiant,  ut  eorumiadiones  mnclis  af- 
, -ferant  venerationem  Cose.  TrkteQ<^e8».-  2a.  de  re- 
, fonn.jCi  a j’>  J.1  . '-'i.i.;  < •;  ■,  ! 

.£CCLESIAJ»XIGO<  FeiU  CUBBICO.’  <t  - , 
EccLESiA«TiGi:(Fila:  e coDdotUi  de«U  ).  U Conoilio  di 
, Trento  Ita  faile^  bo  regolamento  risgoardante  : alla 
, bauna  condotta  e onestà  di  vita  otte  osservar  devono 
gli  EcdesiasUol.  « U Santo  Coneilio ordina  (dicono  I 
« snoi  Padri), dieiiUtociòcbefagiàsalutovolmeote 
,,,  «atabilito  e bastantemente lesitlioato  dai  Sommi 
-PonteOGiiO  dai  Sacri.  Canoni  risgoardo  all’onestà 
« delia  vita,  i bponl  coalomi,  la.inodealto  negli  abiti 
.•i.iic  e ciò  cbe.  necessariamente  saper  devono  gli  Ec- 
« ciesiastici , come  ancora  rispetto  ai  giooeo,  ai 
conviti  ( ai  balli  edai  giuocbi  riscbiosi  e etlro,  e 
simihnente  intorno  a ogni  specie  <U  disordine  e 
; t sailo  impacciarsi  negli  aflbri  secolari’  dbe  essi 
V « schivar  devono,  sia  per  l'avvenire  osservale  sotto 
t;!'  >«  ie< stesse. pene,  eancor  sotto  ^lle> maggiori,  se- 
<i‘  « tondo  cbe  gii  Ordinari  troveranno  a . proposito  di 
«prescrivere,  sensa  cbe  i’esecoeione  di  ciò  cbe 
n’  '■«  risgoarda  la  correzione  dei  costami  possa  essere 
« sospesa  da  .veruno. appello.  Ed  ove  si  avvedesse^ 

>‘  « ro  essi  di  qaaltdie  rilassamento  nella  disciplina  so- 
..  « pra  alcoDO  di  questi;  pnnti  ,' con  lotta  quanta  la 
>:>  c loro  potestà  intenderanno'  a rimetterli  in  oso  ed 
« a>  ferii  esattamente  osservare  da  jtolU  i Pedell , 
t<  nonostante  '.quaianqne  costarne- (a  contrario  per 
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• « tema  die  Dio  non  file  ae' chieda  coato  un  fior - 
« no,  per  avere  trascurata  la'  correzione  di  quelli 

•'  «che  erano  loro  sottomessi  ».  Condito  di  Trento 
« Decr.  della  rifar.  Cap.  1.  i •;  i.  koi 

Ecolahpàdio,  Sacramenlario  dei  XTI  secolo  >e'  tedesco 
di  nazione,  il  quale  crasi  fatto  BellgioSo  ed  era 
stato  ordinato  Sacerdote;  se  non  che  essendosi  la- 
n sciato  sedurre  dai  nuovi  Stiormatort , fU  chiamato 
a Basilea  per  esservi  Mintstro  nella  CMesa  princi- 
pale. Fu  egli  che  per  quanto  potè  e oot  suo  tng^no 
e colla  sua  eloquenza  appoggiasse  gli  errori  di  Zoln- 
glio  contro  la  presenza  reale;  e fu ‘por  costui  che 
pubblicasse  dietro  questa  mira  il  suo  Trattato  che 
ha  per  titolo:  De  genuina  eaposUione  verborum  Do- 
. mini.  Hoc  ESTiCoRPCS  MEUii;!e  oltre  a questo,  an* 
:i)  cora  ne  pubblicava  un  altro  contro  il  libero  aiPito'lo, 
e r invocazione  de’  Santi , e faceva  vari  commenti 
. so’ vari 'Libri  deila  Bibbia.  '.n  'ì  v'.it 

EauuBNico.  Parola  greca  che  stgniica'  generale,  uni- 
versale; e sf  dice  parUcotarmente;  di  nn. Concilio 
■.  quando:  vegiiasi' Indicare' essmre  egli  stalo  ricono- 
sciuto dalia  I Chiesa.  <La  prima  volta  .che  si  facesse 
oso  di  questa  parda  sl  fe  al  tioncilio  di  Calcedonia 
.>  cdebrato  nel  4ttd.  • - ..  i>  '..  m : . .ii 

Spisi  (Bpistola  di  San  Paolo  agU).  Questa  epistola  con- 
tiene varie  esortaztonl  di  pietà  ed  alcune  riflessioni 

• sulla  grazia  che  Dio  ci  ha  fatto  nel  chiamarci  a co- 
noscere il' Fangelo.-Essa  è' scritta  dai  Roma  dove 
questo  Apostolo,  era  aHora  fa  carcm’e  Fanno  62 

‘ deli’ Era' Volgare.  i • . .i  , !i,.- i.f,  .. 

Spaso  (ladronaia  id').  È con  questo  none  chiamato  quel 
famoso  ConcUlalKiloio  falso  Concilio  tenuto  a Efeso 
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da  Oioscpro  Patriarca  d’ Alessandria  protettore  e 
fautore  dell’Eresia  degli  Euticbiani.  Non  vollero  am- 
mettere a questo  Concilio  di  cui  si  erano  gli  Eretici 
resi  i dominatori , nè  i Legati  di  Papa  San  Leone  nè 
San  Flaviano  Patriarca  di  Costantinopoli.  Cosi  vi  fu 
assoluto  Eutichio  ; e i Legati  del  Papa  e San  Fla- 
vlano  vi  furono  trattati  nella  più  iniqua  maniera, 
anzi  l’ultimo  morì  per  le  ricevute  ferite,  in  guisa 
che  otteneva  la  corona  del  martirio,  pel  furore  de- 
gli eretici.  Questi  orribili  eccessi  fecero  dare  a que- 
sto falso  Concilio  il  nome  di  Ladronaia  d’  Efeso,  o 
efesina.  Il  Concilio  di  Calcedonia,  che  fu  il  quarto 
generale,  celebrato  l’anno 481,  riparò  per  altro  a 
tutti  questi  mali;  avvegnaché  Eutichio  e la  sua  Ere- 
sia furonvi  condannati,  l’empio  Dioscoro  deposto, 
,e  lotto  che  San  Leone  Papa  scritto  aveva  contro  di 
essa  vi  fu  ricevuto  co’  più  grandi  applausi. 

Efeso  (Primo  concilio  d’).  É il  terzo  Concilio  generale, 
il  quale  fu  tenuto  a Efeso  città  capitale  dell’Asia 
minore  l’anno  431  sotto  San  Celestino  Papa  e Teo- 
dosio il  Giovine  imperatore.  A questo  Concilio  vi  si 
trovarono  più  di  200  Vescovi,  e San  Cirillo  Patriarca 
d’Alessandrla  vi  presiedette  pel  Papa.  Vi  si  con- 
dannarono gli  errori  di  Nestorio,  che  sosteneva  che 
in  Gesù  Cristo  eranvl  due  persone,  e che  il  Figlio  di 
Dio  non  era  unito  che  accidentalmente  al  Figlio 
dell’  Uomo  e non  ipostaticamente  secondo  il  lin- 
guaggio della  Chiesa , di  maniera  che  Gesù  Cristo 
''  non  era  Figlio  di  Dio  che  per  adozione , pretenden- 
do di  quindi  che  Maria  SS.  non  fosse  la  Madre  di 
Dio,  mentre  il  Figlio  che  essa  aveva  messo  al  mondo 
non  era  Dio  in  sua  propria  persona.  ti> 
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-Ma  il  Concilio  stabili  espressamente  la  vera 
dottrina  della  Chiesa  so  tal  ponto,  dichiarando  non 
esservi  in  Gesù  Cristo  che  una  sola  persona , e che 
Maria  Vergine  doveva  essere  riconosciota  per  Ma* 

. dre  di  Dio.  Questo  Concilio  fece  ancora  sei  Canoni, 
mediante  t quali  1 Vescovi  NestorianI  , furono  depo- 
sti dalle  loro  Cattedre;  » quelli  all’ incontro  che  dal 
NestorianI  erano  stati  deposti  furono  ristabiliti. 

I Vescovi  soffTaganei  del  Patriarca  d’Anliochla  non 
si  trovarono  a dir  vero  a questo  Concilio , e di  più 
■ non  vollero  a istigazione  di  Giovannit  di  Antiochia 
per  qualche  tempo  . riconoscerlo , avvegnadiè  essi 
non  comprendessero  il  senso  degli  anatemi  di  San 
■ Clriiio  contro  Nestori©;  ma  . avendoli  In  seguito 
- compresii- essi  riconobbero. questo  Concilio  per  le- 

- gittimo  ed  ecumenico;  e cosi  .lo  fo<  pur  da  tutta  la 

- Chiesa.  Da  questo  Concilio,  cominciò  4a  Chiesa  a 
dire  ia  seconda; parie. dell’ Avemaria  Sancta  Maria 
'Maier  Dei,  ec.  Orazione  < del  la  in  fine  del  siMdetto 
Concilio  dai  Padri  che 'lo  composero.;  : i! 

Blezionb  di  Dio  (I’J  è la  scelta  che  Dio  (a  secondo  il 
piacer  suo,  degli  Angeli'! e degli  Uomini,  per  delle 
■i.mire  di  grazia  o di  misericordia).  P.  Prboesthiiazione. 
Eleziomb .mi’ Vescovi  (!’}.  Nella,  primitiva  Chiesa  essa 
facevasi  dai  Clero  alla,  presenza  del  Popolo^  ma  in 
oggi  questa  elezione,  per  giusti  motivi,  i Sommi  Pon- 
teflci  i’ hanno  richiamata  a sè.  In  al«mi  Stati  Cat- 
)' italici  hanno  Moro  principi  il • prfTilegiO' dalia  Santa 
. : Sede  accorda toli4i  fare  essi  ia  nomina,  ma  pot  an- 
<iicli8  in  qimsto.caao  sta  ai  Papa. di  confermarla,  lo 
il  che  può  fare  6 non  (are  s^ndo  che  egli  creda  giu- 
i:  stamente :;opiiDrlOBo.  ' -i  li-  l'i-  '• 

oi- 
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Elia.  Profeta  celebre  sotto  il  re  di  Giuda  e d’ Israele 
' pel  dono  de’ miraceli) di  che  fu  da  Dio' favorito;  e i 
'•■I  più  notabili: sono  : ploggie  del  cielo  da  lui  arrestate, 
-r  <e  poi  fatte  in  seguito  cadere:  e per  le  sue  orazioni 
I otteneva  altresi  di  poter  fare  uno  slrepfloso  vnlra- 
-r»'oolo  per  confondere  Israeliti  che  eransi^dati 
all’  idolatria  di  Baal.  Elia  fp  imre  nutrito  da  un  eor> 
vo,  e resuscitò  il  Agito d’onayedova;  co8i  quand’egli 
n fuggiva  per  schivar  T ira  di  lezabele  empia  idola- 
Ina  regina , le  prediceva  che  sarebbe  stata  divorata 
r.i.dai  cani  , io  che  si  avverava.  Esso  fu  pur  nutrito  da 
i>-un  A^ngkilo^  e si  fu  egli  ancora  che  due  volte  fa- 
' cesse  piovere  fuoco  dal  cielo  su  due  schiere  di  cin- 
quanta uomini;  similmente  divise  il  Aume  Giordano 
' cfld  suo  mantello  , e gnadcAo  a piè  aschilti  ; ; Onal- 
f mente  sopra  un  carro  di  fuoco  fu  egli  vive  tràspor- 
i>  tato. in  cielo,  d’onde  alla  One  dei  mondo  dovrà  ri- 
tornare salta  Terra  per  dar  opera  alla  conversione 
’degfi  Ebrei;  e.  17  « $eg.  t 4.  e.  1.  e $eg.  Eecl.  48. 
Mach.  11.  lac.  S.  17.  Malach.  4.  8. 

Blipaiido,  Vescovo  di  Toledo,'  e FeHcè  Vescovo  di 
Urgel , eresiarchi  sulla  Ane  dell' Vili  secolo,  I quali 
: Insegnavano  Gesù  Cfistto  non  essere  Aglio  di  Dio  «he 
oper  adozione,  ed' essere  schiavo  del  Padre  Eterno. 
Questa  Eresia  tendeva  a rinnovare  quella  di  Ario  e 
di  Neslorlo;  roaìCssa  fU  combattuta  da  varie  dotte 
' cospicue  persene,  e fra  gli  altri  da  Aleutoo,  da  Pao- 
lino patriarca  : d’Agulleia  , da*  Sani  Benedetto  Abati 
id’Aniani.  IMIo  Bibiioteea  de’Padrf  si  veggono'!  loro 
./  scritti.  Onesta  Eresia  però  tu  condannata  nel  Concilic 
-u  di  Batisboua  Panno  792,  io  quello  di  Francfort  l’an- 
no 794,  ed  in  quello  di  Roma  sotto  Leone  XIII  l’an- 
no 799. 
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Elmbo,  jftUro  Prpfeta .celebre  ogualroenle  nella  Sacra 
ScriUara^  pe’ralracqll  saob  Fu  egli  discepdo  d’ Ella , 
e come  II  suo  maeslco,  anch’egli  passò  a piedi  aaoiqUL 
,11  Giordano;, sanò  le  acque  dl.Gerlcp;  pani  le  beffe 
di  molli  glovluelll , che  Corono  In  numero  db  40  , dl- 
, votali, dagli  orsi  gradisse  la  vIUorla  del  re  di  Giuda 
e.. Israele. sul  MoabiU  ; implUplicò;  l’olio  presso  una 
vedova;  promise  a qea  donna  mila  citlà  di  Sunam 
che  avrebbe  avuto,  un  figlio,  ed.in;faUi  lo  ebbe;  e‘ 
questo  (anelano  essendo  morto,  m ,lot  resuscitò: 
guari  Maaman  dalla  lebbra,  e licenziò  Gieid  suo  servo 
, punendolo  di  lebbra,  con,  la  sua  posterità,  ppr  aver 
I,  esalto  un  dono  da  < Naamano . in  conseguenza  di 
questa  miracolosa  guarigione.  Inoltre  fece  correre 
sull’acqua  il  ferro  di  an’aceeUa-,scoprl  al  re  d’ Israele 
I più  occulti  segreti  che  passavano  nei  consiglio  del 
re  di, Siria;  predisse  le  miracolose  vittorie  ebe  gli 
laraelili  rtportarmo  conlfo, quelli  di  Siria;. e final- 
mente, il  contatto  del  suo  corpo,  dopo^la  .sua  jnorte, 
,.,ro608ollò  un  morto.  „F.„,llv\lV  .Libro  del.Be.il  e 

aeg.  Feci.  48.  13.  Lue.  4.  . • Aj-i  •< 

Ellknismi.  Sono  luili  I passi  greci  ebe  si  trovano  nella 
Il  Sacra  Swrittnra,  essendo, la Falgata  stata  fatta  sul 
->  iGreco. del  Settanta... fi  c 'oi.i'i-m  ■ 

Ellenisti.  Sono  cosi  cbiamati  gli  Ebrei  greci  che  abl- 
, lavano  in  Egitto,  ove  lai  lingua  greca  era  sparsa. 
Esal  erano  diaUotl  dagli  altri  oboparlavano  la  lln- 
. gua  Ebraica.  • 

Blviduni.  Eretici,  capo  de’ quali  .era  ElvldlOi Essi  osa- 
vano  sostenere  che  Maria  Santissima  Madre  di  Gesù 
Cristo  non  fosse  slata  sempre  Vergine , e che  avesse 
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avuto  de’  figliuoli  da  San  Giuseppe.  F.  San  Gmoumo  - 
Contr.  BMd.  S.Bpif.  Eresi  78. 

Emebobatisti  (gli).  Erano  degli 'Ebrei  cosi  chiamati  da 
' una  parola  greca,  che  vuol  dire  lavarsi  tutti  I gior- 
ni , perché  facevano  essi  consistere  tutta  la  loro 
santità  in  lavarsi  il  corpo  ogni  giorno.  Essi  negavano 
' coi  Saducei  la  Resurrezione  de’ morti,  e in  lotto  il 
resto  seguivano  la  setta  de’  Farisei. 

EiffiETA’  (I’).  Chiamasi  con  questo  nome  ogn’  Ingiuria 
fatta  a Dio, 'che  offenda  l’onore  e il  rispetto  che 
' noi  gli  dobbiamo.  Ma  questa  voce  In  nn  meno' esteso 
significato,  esprime  il  peccato  di  un  nomo,  che  non 
abbia  punta  religione  nè  sentimento  delle  cose  del 
Cielo , e che  non  si  prenda  cura  alcuna  di  menare 
'•una  vita  cristiana  vivendo  schiavo  delle  sue  pas- 
sioni, e recandosi  sino  a gloria  I suoi  delitti  e il 
disgraziato  stato  in  coi  egli  si  trova,  e finalmente  è 
ano  di  quelli  per  cui  l’AposloloSan  Paolo  dice  che  lo 
•'  sdegno  di  Dio  stà  sopra  di  chi  lo  commetta:  Revelatur 
■ ira  Dei  de  coelo  super  omnem  impielalem  et  hominum 
forum,  qui  verilatem  Dei  in  iniuslilia  delinent.Rom.t. 
Energdbirno.  É cosi  chiamalo  nn  nomo  possednlo  dallo 
ir-  spirilo  maligno.  Sono  gli  Energumeni  dichiarali  ir- 
regolari , e perciò  esclusi  dagli  Ordini  e funzioni  Ec- 
- clesiasliche,  cosi  avendo  ingiunto  i Canoni  aposto- 
lici. F.  Can.  18.  Dal  quale  luogo  pur  si  raccoglie 
che  gli  Energumeni  non  assistevano  in  Chiesa  ai 
divini  uffizi  con  gli  altri  Fedeli,  ma  dimoravano  nel 
Nartece,  che  era  un  luogo  assegnato  ai  pubblici  pe- 
o nitenti.  Insieme  co’ Catecumeni , dopo  i quali  erano 
anch’essi  con  voce  aita  e sonora  falli  uscir  fuori 
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.prima  della  ConsamazloQiet  dicendo  II  IMaoono:  /(« 
Heaergumeni ^coma  si  legge  nella  liilorgia  di  San 
.Uemenle  Papa.  É Inolile  li  dire  che  Eoergomeoo  è 
la  slessa  cosa  che  indemoniato.  La  Chiesa  ha  falle 
.delie  preci  per  I medesimi  le  quali  si  chiamano  Esor- 
cismi F.- Esorcismi. 

Enotigo  di  Zenone  (I’)  è un  famoso  editto  d’ anione  che 
fu  pubblicalo  dall’  Imperatore  Zenone  a sollecita- 
zione di  Acacie  Patriarca  di  Costantinopoli  per  riu- 
nire I Cattolici  e gli  Eotlchlani  , sotto  pretesto  che 
ciò  fosse  il  miglior  modo  di  procurare  la  pace  della 
Chiesa.  La  fede  dell’ Incarnazione  vi  era  molto  bene 
spiegala , e latte  le  parole  erano  apparentemente 
ortodosse , ma  il  suo  veleno  consisteva  nel  non  fare 
, menzione  alcuna  dei  Concilio  di  Caicedonia.  Per 
questo  mezzo  Acaeio accordava  agli  unLeaglI  altri 
una  parte  di  ciò-  che  domandavano , vale  a dire  ai 
Cattolici,  la  Sana  Dottrina,  e agli  Scismatfci  la  sop- 
pressione del  Concilio  di  Calcedonia.  L’ Impostore 
Zenone  adoperò  tutta  la  snai autorità,  e maltrattò 
lutti  quegli. che  fossero  stati  allatti  al  Concilio  di 
•>  Calcedonia.  Ma  Papa  Felice  III  rigettò:  quest' editto 
. d’ unione,'  e scomunicò- coloro  che H’ avessero  rice- 
vuto. Per  questo  Enolico  gran -torbidi  avvennero 
. nella  Chiesa;-  j.  . ■ 'i>  - 

Epifania  •(!’)'  festa  della  Chiesa.  La  parola  Epifania 
<1  viene  dal  Greco,  e.  vuoi  dire  manifestazione,  perchè 
vi  si  celebrano’ tre  ^misteri  pe’ quali  Gesù  Cristo  ma- 
nifestò agli  uomini  la  sua  gloria:  1.**  L’adorazione 
de’  Magi  ; 2.‘*  Il  Battesimo  di.  Gesù  Cristo  fatto  da 
San  Giovanni^  3,*  Il  primo  miracelo  di  Cesò  Cristo 
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cbe  fa' fli  frasmotameoto  dell’acqda  in  vitro  Allo 
• alle  nozze  vi  Cena.  F.  il  eap.  ì di  San  Hatteo.' 
ErucoPÀti  (gli).  Sono  cosi  chiamati  I próteatantl  d'In- 
ghliteVra,  per  avere  eael  conservata  la  Gerarchla 
Ecclesiastica,  come  era  nella  Chiesa  Romana  quando 
da  lei  si  separarono  ; mentre  la  Religione  dominante 
è quella  degli  Epi»;opali.  Essi  hanno  delle  dignità 
. di  Vescovi,  di  Sacerdoti  e di  Canonici.  La  loro  ma- 
..  nl«a  di  consacrare*  1 Vescovi  fa  presa  dai  Pentiti- 
> cale  romano;  e la<iorò  LHm-gla  non  solo  contiene  il 
I loro  uffizio  pubblico,  che’ si  accosta  a quello  della 

• .Chiesa  LaUna , ma  ancora’  il  modo  con  coi'  essi 
‘l'amministrano  t Sacramenti , che  è diOèrente  dal 
‘M nostro  incerti  ponti,  e soprattutto  in  ciò,  che  hanno 

• essi  cambiatoli  Canone  della  Messa,  e che  fanno  il 
..loro  uflzio:  ini  Inglese.  A non  considerare  che  II 
■ culto  esteriore,  la  Religione  degli  Episcopali  Imita 
l in  molte  cose  la  Religione!  Romana i ma  risguardo 

•<  al  domma  dell’  Eucaristia  essa  non  diOTerisce  cbe  po- 

• ‘cblssimo  dal 'Calvinismo.  ) .ic.  > i< 

Episcopato  (l’).É.un  Ordine  Sacro  che  dà  la  potestà  di 

; conferma  re  > i Neofiti,  d’ordinare  >f  Sacerdoti  e di 
governare  la  Chiesa.  Esso  è un  Ordine  distinto  dagli 
:altgl , .'perohà  se  non  va  annoverato  fra  i sette 
Ordini  della  Chiesa,  la  ragione  si  è che  l'Episcopato 

• ò riguardato  come  il  complemento  della  perfezione! 

I. del, Sacerdozio.  Un  Sacerdote  ordinato  Vescovo  è in 

un  grado  più  elevato , e da  sua  potestà  é superiore 
••  a queila  de’ Sacmtioti  : ma  di  più  l' Episcopato  è un 
/ordine  propriamente  dettoj-e  dtetinto'dal  Sacerdo- 
< zlo^  mentre  vi  8i<  riceve  una  potestà  spedale  di 
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amministrare  certi  Sacramenti , che  gli  altri  Mini- 
stri validamente  non  possono.  Ora  questo  potere 
non  può  essere  conferito  che  dal  Sacramento  e dal 
Carattere  che  lo  imprime  nella  persona  ché  lo  ri- 
cevè; lo  che  provasi  con  queste  parole  deli’ Aposto- 
lo: Noli  negligere  graliatn  quae  in  le  est,  quae  data 
est  tibi  per  prophetiam  cum  imposilione  manuum. 
Presbylerii.  1.  Tira.  4.  Admoneo  le  ut  resusciles 
.graliatn  Dei,  quae  est  in  te,  per  impotilionem  manuum 
mearum.  Tim.  1.  Tutti  gli  Interpetri  dicono,  che 
questo  passo  debbasi  intendere  dell’ Ordinazione  di 
Timoteo  all’ Episcopato. 

L’Episcopato  è un  vero  Sacramento,  i.**  Per- 
ché fu  istituito  da  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  men> 
tre  tutta  la  Tradizione  ci  dice  essere  stato  egli  che 
stabilisse  i Vescovi  ; come  pure  aflTerma  San  Paolo, 
che  il  loro  stahilimento  è di  Diritto  Divino:  Spiri- 
tus  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Eeclesiam  Dei. 
Act.  20.  2.*’  Nel  Pontificale  è notato  che  il  Consa- 
cratore,  ed  i Vescovi  assistenti  impongono  le  mani 
sul  capo  di  colui  che  è da  essi  consacrato  dicendoli: 
Accipe  Spirilum  Sanctum.  V.  Il  quarto  Concilio  di 
Cartagine,  e il  Pontiflcale  della  Chiesa  Greca,  I quali 
provano  che  lutto  ciò  che  abbisogna  per  costituire 
un  Sacramento  , nella  Consacrazione  d’  un  Vescovo 
s’incontrano:  ' 

1. ”  Un  segno  sensibile o la  materia  e la  forma , 
che  sono  l’ imposizione  delle  mani  de’  Vescovi  ; le 
orazioni  o l’invocazione  dello  Spirito  Santo;  e l’ef- 
felto  che  ó la  grazia,  o il  dono  dello  Spirilo  Santo. 

2. ®  La  Consacrazione  Episcopale  conferisce  la 
plenitudine  del  Sacerdozio  ; mentre  il  potere  che 

23 
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hanno  i Sacerdoti  è limitalo  ; né  possono  essi  co- 
municarlo ad  altri. 

3. °  I Vescovi  per  la  loro  Ordinazione  ricevono  la 
duplice  potenza  d’ Ordine,  e di  Giurisdizione;  ed  è per 
loro  che  viene  essa  comunicala  ai  Ministri  inferiori. 
La  loro  Giurisdizione  è pure  di  diritto  Divino;  e perchè 
non  la  ritraggono  da  altri  che  dallo  Spirito  Santo 
che  gli  ha  stabiliti  per  governare  la  Chiesa  di  Dio: 
e perchè  la  governano  come  rivestiti  deli’ autorità  di 
Gesù  Cristo;  e perchè  agiscono  In  suo  nome.  Ciò  non 
di  meno  il  Papa  è il  Capo  e Superiore  de’  Vescovi , 
perchè  Gesù  Cristo  stabili  San  Pietro  sul  Collegio  de- 
gli Apostoli.  E siccome  non  può  dubitarsi  per  la  Tra- 
dizione della  Chiesa  che  il  Vescovo  di  Roma  non  sia 
il  successore  di  San  Pietro,  cosi  ne  viene  che  egli 
risguardo  a tutti  i Vescovi  del  mondo  gli  è come  San 
Pietro  risguardo  agli  Apostoli , vale  a dire  ciò  che 
viene  a essere  il  Capo  ai  Membri. 

4. °  I Vescovi  come  successori  degli  Apostoli 
sono  superiori  ai  Sacerdoti , mentre  sono  stali  sta- 
biliti dallo  Spirito  Santo  per  governare  la  Chiesa  di 
Dio , per  ordinare  i ministri  di  questa  medesima 
Chiesa,  e per  poter  fare  delle  funzioni  che  altri  Mi- 
nistri non  hanno  facoltà  di  fare , e perchè  essi  com- 
pongono l’ Ordine  Gerarchico.  Questa  è la  Dottrina 
dei  Concilio  di  Trento.  Sess.  23.  c.  4.  £ questa  ve- 
rità vien  provala  dalle  parole  di  San  Paolo  a Tito 
suo  discepolo  : Hujus  rei  gratta  reliqui  le  Cretae,  ut 
ea  quae  desunl  corrigas,  et  cotlUuas  per  civitalem 
Praesbileros , sicul  et  ego  disposui  libi.  1.  Tit.  1. 
dove  sembra  che  Tllo , in  qualità  di  Vescovo'nel- 
!’ Isola  di  Creta,  si  trovasse  rivestito  d’un  potere  e 
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(Tana  autorità  che  la  Chiesa  non  ha  mai  ricono- 
sciuto ne’ semplici  Sacerdoti,  come  quella  di  ordi- 
nare de’  Sacerdoti  o de’Vescori. 

5. ”  E da  quelle  dello  stesso  Apostolo  a Timoteo, 
dalle  quali  pare  che  Timoteo,  In  qualità  di  Tescovo, 
avesse  una  autorità  superiore  su  I Sacerdoti.  Qui 
bene  praestml  Presbiteri  duplici  honore  fiabeanlur  , 
maxime  qui  laborant  in  verbo  et  docltina.  Prima 
Epistola  a Timoteo,  Cap.  8. 

6. ®  Provasi  per  lo  stabilimento,  che  fecero  gli 
Apostoli,  de’ Vescovi  in  tutte  le  Chiese  considera- 
tili, per  governare  in  qualità  di  Capi  del  gregge  senza 
eccettuarne  i Sacerdoti.  Lo  che  appare  nel  Cata- 
logo de’  Vescovi  di  Roma  e di  tre  altre  Chiese  Pa- 
triarcali del  Mondo,  di  Antiochia  cioè,  di  Alessan- 
dria, e di  Gerusalemme,  comesi  vede  nella  Storia 
Ecclesiastica  di  Eusebio  di  Cesarea  , la  quale  si 
estende  fino  al  IV  secolo. 

7. ®  Per  la  condanna  di  Aerio,  il  quale  non  avendo 
potuto  ottenere  di  essere  elevato  all’Episcopato, 
pretese  che  non  v’avesse  differenza  fra  I Vescovi 
e i Sacerdoti;  ma  il  suo  errore  parve  si  manifesta- 
mente opposto  alla  Dottrina  della  Chiesa , che  egli 
fu  messo  nel  numero  degli  Eretici.  F.  Sant’ Epifa- 
nio , Eres.  75. 

8. ®  Per  la  differenza  che  vi  ha  fra  l’ Episcopato 
e il  Sacerdozio , il  quale  consiste  in  ciò  che  si  trova 
nel  Vescovo  una  potenza  di  Ordine,  e di  Giurisdizione 
che  non  si  vede  ne’ semplici  Sacerdoti,  mentre  soli 
i Vescovi  possono  ordinare  I Sacerdoti , conferire 
Il  Sacramento  della  Confermazione,  fare  il  Santo 
Crisma , e consacrare  le  Chiese  e gli  Altari.  Ri- 
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sguardo  poi  alla  Potenza  di  Giurisdizione  hanno  essi 
il  Diritto  di  scomunicare,  d’accordare  indulgenze, 
ed  approvare  Confessori. 

9.”  È incontrastabile,  per  l’ autorità  de’  Concili 
e de’ Padri,  che  i Yescovi  soli  abbiano  il  diritto  di 
ordinare  i Sacerdoti,  e che  la  loro  autorità  e supe- 
riorità fossero  universalmente  stabilite  Rn  da’primi 
secoli  della  Chiesa , perchè  allora  il  Vescovo  adem- 
piva per  l’ordinarlo  a tolte  le  funzioni,  come  am- 
ministrare il  Battesimo , Confessare  e annunziare 
i’  Evangelio.  Sant’  Ignazio  che  avea  veduto  gli  Apo- 
stoli , dice  nella  sua  epistola  a quei  di  Smirne,  non 
esser  permesso  di  fare  le  funzioni  Sacerdotali  senza 
il  Vescovo,  0 senza  la  sua  partecipazione.  Tertul- 
liano poi  dice  che  l’ amministrazione  del  Battesimo 
apparteneva  al  Vescovo,  e che  I Sacerdoli  e i Dia- 
coni non  potevano  conferirlo  senza  il  suo  permesso. 
V.  Il  Concilio  di  Elvira,  Can.  32,  il  3.°  di  Cartagine, 
Can.  32  ; San  Cipriano  Ep.  9 al  Cler.  Cari. 

Lk  Fvnzioiii  de’ Vescovi  sono  notate  nel  Ponti- 
ficale. Bisogna  che  voi  sappiate,  dice  II  Vescovo  con- 
sacratore  a quello  che  è per  essere  consacrato,  che 
il  dovere  di  un  Vescovo  quello  si  è di  giudicare,  di 
interpetrare,  di  ordinare,  di  offerire,  di  battezzare, 
di  confermare  ; ludicare , inlerprelari , comecrare , 
ordinare , offerre , baplitare , et  confirmare  : lo  che 
comprende  ogni  maniera  d’esortazione  e Istruzione 
che  risguardino  la  fede  e i costumi,  l’ interpelra- 
zione  delle  Scritture,  e la  decisione  de’ casi  di  co- 
scenza.  Il  IV  Concilio  di  Cartagine , ove  si  trovò 
Sant’Àgostino,  dice  che  bisogna  che  il  Vescovo  dia  il 
suo  tempo  allo  stadio,  all’orazione,  e alla  predica- 
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zione  della  parola  di  Dio  : Leclioni , et  oralioni , et 
verbi  bei  predicaliani  vacel.  Can.  20. 

Il  Concilio  di  Trento  dichiarò  che  la  predicazione 
era  la  principale  funzione  del  Vescovo:  Hoc  est 
praecipuum  Episcoporum  munus,  Sei$.  S.  c.  2.  La 
seconda  funzione  è l’Orazione,  offerre  ; ciò  che  com- 
prende il  Santo  Sacrifizio  della  Messa.  La  terza  è 
r amministrazione  de’ Sacramenti , Ordinare,  ba- 
ptizare , et  con/irmare.  La  quarta  rinchiude  certe 
consacrazioni  e benedizioni  annesse  all’Ordine  Epi- 
scopale , come  la  Sacra  delie  Chiese , quella  degli 
Altari  e de’ vasi  Sacri , la  benedizione  delle  Abba- 
desse  e delle  Vergini  che  si  consacrano  a Dio  ; la 
Sacra  dei  Re  e delie  Regine  ; la  benedizione  dei 
Santi  Oli,  ec. 

Le  altre  fnnzioni  rinchiuse  in  questa  parola  lu- 
dicare, hanno  quattro  principali  oggetti;  1.°  La  Ginri- 
sdizione,  mentre  stà  al  Vescovo  risolvere  le  quistioni 
di  fede  già  decise  net  Concili  Generali , e quelle  di 
morale;  regolare  la  disciplina  ecclesiastica,  e fare  a 
quest’ effètto  tutti  gli  statuti,  ordini,  ed  editti  neces- 
sari: dar  le  dispense  ne’ matrimoni  che  ad  essi  spet- 
tano, e nelle  Ordinazioni,  quando  rutililà  della  Chiesa 
il  dimandi,  informare  il  Romano  Pontefice:  giudi- 
care I pubblici  peccatori  : aver  l’ occhio  sulle  per- 
sone consacrate  a Dio  e sulle  direzioni  degli  Ospe- 
dali, non  che  so  tutte  le  opere  di  pieià  e carità  : 
r amministrazione  del  bene  temporale  della  loro 
Chiesa,  e la  visita- della  loro  Diocesi  una  volta  l’an- 
no , obbligo  confermato  da  un  Decreto  dei  Concilio 
di  Trento,  Se$i.  24.  e.  3.  Ma  se  ove  essi  fossero  le- 
gittimamente impediti , il  Concilio  permette  loro  di 
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farle  fare  o dal  loro  Vicario  Generale,  o dai  ioro  Ar- 
cidiacono. 

La  «scelta  dei  Vescovi  è stata  raceonaandata  in 
tatti  i tempi  come  uno  del  piò  importanti  ponti  della 
disciplina  ecclesiastica,  sia  cbe  il  clero  ed  il  popolo 
fossero  in  diritto  di  eleggere  i loro  pastori  per  co- 
muni suffragi,  0 che  il  clero  solo  senza  il  popolo, 
0 che  i principi  secolari  abbiano  ordinala  la  loro 
elezione,  o che  essi  abbiano  disposte  delle  prelazioni 
con  de’privilegi  che  i Papi  hanno  accordato.  Nes- 
suno sarà  inalzato,  dice  II  Concilio  di  Trento,  alle 
Chiese  Cattedrali,  se  non  sia  nato  da  un  legittimo 
matrimonio,  e se  non  sia  di  una  matura  età;  se  non 
sia  grave,  se  non  di  buoni  costami  e dotto  nelle  let- 
tere, secondo  la  costituzione  di  Alessandro  111  che 
comincia  Cum  tn  cunctit,  pubblicata  ai  Concilio  La- 
teranense.  Conc.  di  Ir.  de  Refor.  e.  1.  Risguardo 
alle  disposizioni  all’  Episcopato  e ai  doveri  de’  Pastori. 
V.  il  primo  discorso  di  San  Gregorio  Nazianzeno;  i 
Libri  di  San  Grisostomo,  del  Sacerdozio;. la  lettera  di 
San  Girolamo  a NIpoziano  ; la  Pastorale  di  San  Gre- 
gorio; il  Sermone  di  Sant’ Agostino  sul  Pastori. 
Epistole  Canoniche.  Esse  sono  in  numero  di  sette,  e 
' sono  cosi  dette  o perchè  appartengono  ai  Canone 
delta  Scrittura,  come  quelle  di  San  Paolo,  o perchè 
contengono  de’ Canoni  ossia  delle  regole  e delle  istru- 
zioni proprie  ai  Cristiani.  Inoltre  sono  esse  intitolale 
Cattoliche,  vaie  a dire  universali,  perchè  sono  esse 
indirille  non  ai  Fedeli  d’una  certa  città,  ma  a lutli 
• i Fedeli  dispersi  i per  tutto  il  mondo , eccettuata  la 
seconda  e la  terza  di  San  Giovanni  cbe  sono  state 
inviate  a de’ particolari. 
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La  prima  è I* Epistola  di  San  Giacomo,  vale  a 
dire  secondo  il  sentimento  il  più  verislmile,  di  San 
Giacomo  Vescovo  di  Gerusalemme , e non  di  San 
Giacomo  flgiio  di  Zebedeo  fratello  di  San  Giovanni , 
per  la  ragione  che  gli  Apostoli  non  cominciarono  che  ' 
ben  tardi  a mettere  in  iscritto  la  loro  dottrina,  ap- 
plicandosi allora  solamente  a predicare  la  parola  di 
Dio  ed  a scolpirla  ne’  coori , e che  Giacomo  fratello 
di  Giovanni  fu  messo  a morte  per  ordine  di  Erode 
nove  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  In  questa 
Epistola  San  Giacomo  insegna  la  modestia  ai  Cri- 
stiani, raccomandando  di  evitare  la  vana  presun- 
zione, e domandare  a Dio  la  Sapienza.  2.°  Che  la 
fede  senza  le  opere  è morta;  ciò  che  da  lui  fu  fatto 
a bella  posta  contro  i Simoniaci,  nuovi  Eretici. 

La  seconda  e terza  sono  di  San  Pietro  capo  de- 
gli Apostoli.  La  prima  è piena  di  on’antorilà  e 
maestà  Apostolica,  e rinchiude  delle  istruzioni  per 
la  vita  cristiana.  Da  quel  che  dimostra,  sembra  essa 
essere  stala  scritta  nove  anni  dopo  la  morie,  di  Gesù 
Cristo,  mentre  par  più  che  cerio  ai  c.  4 che  i Discepoli 
del  Salvatore  fossero  già  siali  chiamati  Cristiani.  La 
seconda  contiene  una  esortazione  ai  Fedeli  a rima- 
ner saldi  nella  fede,  e a fuggire  i falsi  Dottori  di  cui 
ella  si  fa  a dipingere  i cattivi  costumi.  Questa  lettera 
fu  scrltla  agli  siessi  Fedeli  della  prima,  e l’ultlm’anno 
della  vita  di  San  Pietro;  mentre  dice  sapere,  do- 
vere egli  fra  poco  abbandonare  la  sua  tenda,  vale  a 
dire  il  suo  corpo.  Velox  est  depotìlio  labernaculi  tnei. 
quod  et  Dominus  nosler  Jesus  Christus  significava  mi- 
hi  : Esso  la  scrisse  l’ anno  66  e nei  tempo  che  era 
in  carcere  a Roma  con  San  Paolo , che  fu  parimente 
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avvertilo  del  tempo  della  saa  morte  : lempus  re»o- 
lulionis  meae  instai.  2.  Tira.  4.  La  quarta,  quinta 
e sesta , sono  di  San  Giovanni  Apostolo  ed  Evan- 
gelista. Rlsguardo  alla  prima  Ignorasi  dove  e quando 
venisse  scritta;  ma  secondo  la  Tradizione  degli  An- 
tichi pare  che  San  Giovanni  la  scrivesse  agli  Ebrei, 
che  dimoravano  fra  i Parti;  mentre  un  gran  numero 
di  e^i  erano  stali  condotti  cattivi  In  queste  vaste 
provincle  dell’  Oriente.  Esso  raccomanda  a loro  so- 
prattutto la  carità  e la  verità,  e gl’ istruisce  del- 
l’amore di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  per  noi.  Nella 
seconda  ad  Eletta  matrona  ed  al  suoi  figli , dimo- 
strandogli la  sua  gioia  per  la  purità  della  loro  fede 
in  Gesù  Cristo,  ed  esortandoti  a perseverare  nella 
pratica  della  carità , esso  combatte  l’empietà  di  Ba- 
silide  e de’  suoi  settatori , che  osavano  insegnare 
Gesù  Cristo,  non  essere  veramente  uomo  ma  un 
fanlasma.  Nella  terza,  scritta  a Caio,  essa  lo  loda 
della  sua  fede  e delle  sue  opere  di  Carità. 

La  settima  è dell’Aposlolo  San  Giuda,  che  fu 
scritta  dopo  la  morte  degli  altri  Apostoli,  se  si  ec- 
cettui San  Giovanni,  come  apparisce  dal  versetto  17. 
Il  tema  di  questa  lettera  ha  molta  relazione  con  la 
seconda  di  San  Pietro.  Del  resto , le  cose  di  coi  qoe- 
st’Apostolo  parla  e che  sembrano  essere  state  prese 
dai  Libri  Apocrifi,  come  da  quelli  di  Enoc,  non  de- 
vono niente  diminuire  dell’ autorità  di  questa  Epi- 
stola, mentre  è innegabile  che  tolto  ciò  che  si  trova 
nei  Libri  Apocrifi  non  è falso.  Vedi  Apocbifi. 

Equivoco.  V.  Menzogna. 

Ebaclboniti.  Antichi  Eretici  che  erano  una  dirama- 
zione de’  Gnostici,  e che  avevano  a capo  Eracieo- 
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ne.  Per  essi  non  vi  erano  Profezie , e nelle  cose  di 
religione  credevano  di  saperne  piò  degli  Apostoli. 
Sani'  Epifanio  erti.  36. 

Ebedb  è colol  che  per  volontà  deli’ nomo,  e per  anto- 
rità  della  legge  è sarrogato  a tatti  i diritti,  ragioni 
e causa  di  un  defunto,  del  quale  rappresenta  la 
persona;  cosi  se  vi  ha  più  d’un  Erede,  ciascuno  lo 
rappresenta  per  sé  stesso  in  totale,  ma  soltanto 
collettivamente,  e non  solidalmente  per  quanto  con- 
cerne I debiti  passivi  del  defunto. 

Emdc  SsarLicB  ■ Pomo,  è quegli  Che  è (atto  Erede 
di  qualcheduno  puramente  e semplicemente,  e che 
perciò  è tenuto  indeterminatamente  per  tutti  I de- 
biti del  defunto. 

EasDc  BcnriciAHio  è l’ Erede  costituito  per  be- 
neficio d’inventario,  ad  effetto  di  non  esser  tenuto 
pel  debiti  che  per  la  sola  concorrenza  di  quanto 
contiene  la  successione. 

Easos  Paoriuo  Od  Eacoa  EsvaAiiBo:  il  proprio  era 
colui , secondo  il  Diritto  Romano,  che  trovavast  sotto 
la  potestà  paterna  del  defunto  il  giorno  del  suo  de- 
cesso; cioè  il  suo  figlio,  la  figlia,  il  nipote;  o altri 
fra’ discendenti.  L’erede  estraneo  era  quegli , che 
non  si  trovava  nella  sua  potestà  ; cosi  il  figlio  eman- 
cipato era  erede  estraneo  ai  defunto. 

Ebedb  TanAmiTAaio  : è quello  che  ò fatto  erede 
in  virtù  di  lascito  per  testamento,  ma  nel  nuovo  co- 
dice è soggetto  a diverse  regole. 

Ed  Ebbob  Ledittibo:  colui  al  quale  la  successione 
di  un  defunto  è concessa  dalla  legge. 

Cosi  dicesl'EBBDB  Fibdciabio,  quegli  che  è inca- 
ricato dal  testatore  di  restituire  la  sua  successione 
ad  un  altro , che  si  chiama  erede  fedecomm issarlo. 
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MS  Emob  Fiduciario  diC6Si  ancora  di  COlOi  Che  é 
per  disposizione  del  testatore  depositarlo  del  beni 
della  successione , sintanto  che  i Agli  che  sono  in  te- 
nera età  sleno  giunti  ad  una  età  più  avanzata,  o di- 
venuti maggiori . il  cbe  è segno  di  confidenza  più 
che  di  liberalità. 

I Erede  Fedecormimario:  colui  al  Quale  l’erede 

fiduciario  fu  Incaricato  dal  defunto  di  restituire 
tutta  la  successione , o parte  soltanto  di  essa. 

Erede  e Legatario:  Si  può  in  Oggi  essere  erede 
e legatario  ad  un  tempo  stesso:  ma  il  legalo  è ri- 
‘ ducibile,  semprechè  ecceda  la  quota  permessa  dalla 
Legge. 

Finalmente  evvi  I’ Erede  s Dohatario  tra  i tiri: 
il  quale  può  essere  altresì  donatario  trai  vivi  del 
defunto , ma  solamente  fino  a concorrenza  della 
quota  disponibile,  allorché  però  la  donazione  è fatta 
per  antiparte  o fuori  parte , e l’ eccedente  è sog- 
getto a porsi  in  massa. 

Eresia  è r ostinazione  che  si  pone  in  sostenere  un 
sentimento  contrario  ad  un  Domma  di  Fede , per- 
chè secondo  Sant'Agostino . quelli  cbe  essendo  in 
opinioni  erronee  ricevute  dai  loro  genitori , e che 
sono  disgraziatamente  nell’ errore,  ma  che  cercano 
la  verità  e son  pronti  ad  abbandonarlo  non  devono 
essere  chiamati  Eretici.  Sant’Agostino  Contr.  Donai. 
Ep.  162. 

Erbtki  (gli)  sono  c<»l  chiamati  coloro  cbe  sostengono 
ostinatamente  un  sentimento  contrario  a una  verità 
cattolica.  É della  natura  degli  Eretici  di  levarsi  con- 
tro la  Dottrina  della  Chiesa  e contro  la  sua  auto- 
• rità;  di  dare  de’ sensi  falsi  e stravolti  alla  Sacra 
Scrittura  per  favorire  I loro  errori  ; di  erigersi  in 
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giadici  deli’ iQterpetrazione  che  deve  darsi  a certi 
passi,  invece  di  conformarsi  all’interpretazione  che 
i Padri  e la  Tradizione  ne  hanno  data;  e di  credere 

. n di  avanzare , che  la  Chiesa  non  possa  non  cadere 
nell’errore,  e cessare  di  essere  la  vera  Chiesa. 

La  Chiesa  confonde  gli  Eretici  e Scismatici  op- 
ponendo loro  l’ infallibile  regola  della  Sacra  Scrit- 
tura 0 della  Tradizione  sopra  ciascuno  de’Dommi 
assalili.  Essa  oppone  loro  ancora,  senza  entrare 
nella  discussione  dei  dommi , le  promesse  di  Gesù 
Cristo  sull’Infallibilità  e Indefettibilità  delia  Chiesa; 
facendo  vedere  che  tolte  le  Sette  nuove  debbono 
essere  riguardale  come  false , per  la  sola  novità. 

Del  resto  Dio  permette  che  la  Chiesa  sia  com- 
battuta dalle  Società  eretiche  o scismatiche  per  più 
ragioni:  e 1.°  Per  esercitare  la  sua  giustizia  su  co- 
ioro  che  abbandonano  la  parte  della  verità , e la 
sua  misericordia  so  quelli  che  rimangono  ad  essa 
aderenti;  2.*’  Per  provare  con  ciò  coloro  che  sono 
fermi  nella  fede,  per  farli  conoscere  quelli  che  noi 
sono;  3.**  Per  esercitare  la  pazienza  e la  carità  della 
Chiesa , e per  sanliflcare  gii  eletti;  4.**  Finalmente 
per  dar  luogo  di  illuminare  sempre  più  le  verità  della 
Religione  e della  Sacra  Scrittura , e conservare  più 
preziosamente  il  tesoro  delia  Fede.  E finalmente 
per  rendere  l’autorità  della  Tradizione  più  ferma  e 
più  incontestabile. 

Ebeobe  (!’).  Falsa  opinione  che  uno  si  pone  nell’animo 
sia  per  ignoranza,  sia  per  difetto  d’esame  o di  buoni 
ragionamenti.  Ma  questa  parola  s’ intende  ancora 
dell’  errore  nella  fede , il  quale  se  venga  sostenuto 
con  ostinazione  e contro  la  formale  decisione  della 
Chiesa , diviene  un’  Eresia.  • 
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Erbore  della  persona.  É uno  de’ quattordici  Impedi- 
menti dirimenti  del  Matrimonio,  e consiste  in  ciò, 
come  se  uno  p.  e.  credendo  di  sposar  Tito  sposasse 
Caio.  Quest’impedimento  è altresi  di  diritto  natu- 
rale; mentre  non  si  può  impegnare  sè.  senza  cono- 
scere quello  a coi  s’ Impegna  : laonde  non  avvi  ma- 
trimonio fra  due  persone,  ove  runa  sia  stata  in  tal 
guisa  sorpresa.  Ma  rimediasi  a ciò  se  riconosciuta 
la  sorpresa  si  venisse  al  consenso;  avvegnaché  la 
lunga  coabitazione  non  basterebbe  nel  Foro  Coreien- 
liae  a rendere  legittimo  questo  Matrimonio.  2.*  La 
persona  sorpresa,  se  abbia  le  prove  deila  sorpresa, 
può  farlo  giuridicamente  annullare,  e allora  le  parti 
possono  maritarsi  con  altri.  Però  l’ errore  della  qua- 
lità e della  fortuna  non  rende  nullo  il  Matrimonio, 
mentre  è la  persona  e non  i beni,  nè  le  sue  qualità 
che  si  sposino,  ma  la  persona.  Se  non  che  quesir 
regola  va  eccettuata  parlandosi  di  re  o di  gran  prin* 
dpi,  i quali  stimando  p.  e.  di  sposare  ia  flglla  mag- 
giore di  un  re  che  fosse  erede  della  corona , si  tro- 
vassero essere  stati  sorpresi,  non  essendola  persona 
che  essi  avessero  credulo  di  sposare,  quella  che 
avrebbe  dovuto  essere  veramente.  . ^ 

Esdra  (libri  d’}.  Sono  questi  due  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura , il  primo  dei  quali  contiene  la  storia  del  ritorno 
dalla  cattività  , e rinchiude  uno  spazio  di  82  anni, 
dopo  l’anno  del  mondo  3468,  nel  quale  Ciro  possedè 
solo  l’impero  d’Oriente  sino  all’anno  3830,  il  ven- 
tesimo anno  di  Artaserse  Longimano.  Esdra  ne  è 
l’autore,  il  quale  era  dottissimo  e molto  perito  nella 
Legge.  Egli  fu  che  restilui  alla  loro  originale  purezza 
tutti  i Libri  Santi,  ne’quall,  per  la  negligenza  de’Sa- 
cerdoti  vi  si  erano  inti^odotti  molti  errori;  e fu  Esdra 
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parimente  che  cambiò  I caratteri  Samaritani  dei 
quali  gli  Ebrei  si  servivavo  innanzi,  sostituendo  loro 
i caratteri  Caldei,  ai  quali  eransi  gli  Ebrei  accostn- 
matl  nella  loro  cattività.  Il  secondo,  chiamato  Nee- 
mia  dal  nome  del  suo  autore , contiene  la  Storta  del 
ristabilimento  di  Gerosalemme:  l'ammenda  del  po- 
polo dopo  Usuo  ritorno  In  Giudea;  la  disciplina  e la 
Religione  ricondotta  alla  loro  primitiva  qualità,  ed  è 
lo  spazio  di  circa  31  anno,  dal  SSSO  sino  al  regno 
di  Dario  Noto  nel  3681. 

Esequie.  È cosi  nominato  l'oSzIo  che  si  fa  pel  defun- 
to, imperocché  con  esso,  come  si  ha  da  Muzio  Cap- 
puccino de  off.  mori.  c.  6,  si  eseguisce  la  sua  volontà. 
Diversa  opinione  però  mostraavere  il  Durando,  il 
quale  crede  che  l’ etimologia  di  questo  vocabolo  sia 
perché  l’ officio  de’ morti  recitasi  extra  hora$  cario- 
nicas.  Donato  poi  dice  tal  nome  aver  la  sua  origine 
dall’essere  1 defonti  seguitali  all'altro  mondo  dai  vi- 
vi. Laonde  assolutamente  San  Zenone  V^oro  e 
Martire  nel  Serm.  3 sopra  Abramo,  chiama  «ivoj 
exequias  Isacco,  mentre  stava  in  procinto  di  essere 
sacrificato.  £ trovasi  scritto  anche  exequialis  che 
vuol  dire  cosa  appartenente  all’ esequie. 

Esbem  (gli).  Erano  degli  Ebrei  che  vivevano  in  co- 
mune, e che  conducevano  una  vita  Irreprensibile, 
non  potendosi  biasimare  né  nella  loro  fede,  né  nei 
loro  costumi.  Gli  uni  non  si  maritavano  per  nulla,  gli 
altri  ciò  facevano,  ma  osservando  delle  regole  esai- 
lissimamente.  Essi  erano  soprattutto  molto  alieni 
dai  piaceri  del  secolo.  V.  Giuseppe,  Storia  degli  Ebrei 
I.  13  c.  9.  N.“  820.  Eusebio,  I.  8 della  preparazione 
Evangelica  11  e 12. 
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Essenza  di  Dio  (I*).  Consiste  nella  sua  indipendenza  da 
ogni  cosa,  vate  a dire  ch'egli  snssisie  per  sé  stesso 
Ew.  a 6.  E questa  qnalità  è talmente  propria  delia 
Divinità,  che  essa  non  pnó  essere  comnnicata  a nes- 
suna creatura , ed  è II  fondamento  e,  per  cosi  dire, 
la  radice  di  tutte  le  sue  altre  perfezioni.  Dio  stesso 
< ha  fatto  conoscere . che  la  sua  Essenza  consiste  in 
' ciò  che  egli  necessariamente  sussiste  per  sé  stesso, 
e come  dicono  i Teologi  tn  aseilale.  Avvegnaché 
avendoli  Mosé  domandato  chi  fosse,  gli  rispose: 
Ego  sum  quisum,  sic  dices  fUiis  Israel:  qui  esl^  mi- 
sit  me  ad  vos.  ' 

Essere.  Questa  parola  si  dice,  per  eccellenza,  di  Dio 
che  é un  essere  Increato , indipendente , e che  su^ 

■ siale  io  sé  medesimo.  Esso  intendesi  ancora  del! 

sostanze  animate  per  esprimere  la  loro  natura. 
Estatico.  Trovasi  questa  voce  appresso  Eusebio  Emi.' 
seno,  il  quale  nominò  di  questo  nome  i primi  se 
Libri  della  Sacra  Scrittura  : Habemus  aduc  in  ex 
palio  suso,  simplici  et  pari  signo  Sacre  redemptioni 
insigna  Am.  14.  Sebbene  quelle  stampate  in  Parig 
sotto  il  suo  nome  non  sieno  altrimenli  sue,  ma  di 
alcuno  autore  latino  poco  pratico  della  lingua  greca 
dovendosi  legeere  exaleucum  secondo  la  forza  delh 
greca  voce  exaleucon  che  \uol  dire  sei  Libri  o se 
volumi.  Onde  le  prime  cinquanta  Omilie  sono  di 
uu  antico  monaco  francese  nativo  di  Lione  come 
egli  slesso  confessa.  Alcune  pi  i sono  di  Sanl’Ago- 
slino,  altre  di  Sant’Ambrogio  e aitre  di  San  Mas- 
simo. Le  ultime  cento  quarantadue  Analmente  sono 
di  qualche  piu  moderno  autore,  Oorilo  dopo  San 
Gregorio  Magno. 
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Ester.  Libro  della  Santa  ScriUara , il  col  autore  si  è 
Mardocheo,  Ebreo  celebre  per  la  sua  virtù  e zio 
d’ Ester.  Esso  fa  trasferito  da  Gerusalerome  a Ba- 
bilonia con  Geconia  re  di  Giada.  Ester,  che  pari- 
mente vien  delta  Edisse  o Adasse,é  la  stessa  che 
da  Erodoto  vien  chiamata  Artissona.  Dio  l’aveva 
elevala  sul  trono  d’Assoero  ( il  quale  dagli  Storici 
profani  viene  assicurato  essere  lo  stesso  Dario  figlio 
di  Idaspe)  per  una  via  straordinaria  a salute  e li- 
bertà del  suo  popolo  come  già  fatto  aveva  di  Ciro. 
Essa  ebbe  ancora  qualche  parte  In  questo  Libro  di 
che  qui  si  parla  ; anzi  II  Greco  lo  dice  espressa- 
mento.  Del  resto , Vasti  è la  stessa  cosa  che  At- 
tosse,  figlia  di  Ciro.  Ed  Assuero,  l’aveva  sposala 
appena  sali  egli  sul  trono. 

Eternità’ DI  Dio.  Uno  de’ suoi  attributi.  Boezio  defi- 
nisce l’ Eternità  : InlerminabiUs  vilae  tota  simul  et 
perfetta  posiessio , vale  a dire  che  è l’ intero  e 
perfetto  possesso  d’una  maniera  di  esistere  senza 
principio  nè  fine  , e senza  alcuna  successione;  avve- 
gnaché r eternità  non  abbia  parli  che  trascorrano 
successivamente  le  uue  dopo  l’ altre,  passando  pel 
presente,  dal  passalo  al  fuluro  come  fa  il  tempo, 
ma  è Invece  un  presente  continuo.  Ecco  perchè  Dio 
parlando  di  sè  stesso  disse:  Ego  sum  qui  sum.  L'Eter- 
nità conviene  a Dio  poiché  essa  non  conviene  che 
a un  Essere  infinito  , immutabile  , e tale  che  non  si 
possa  immaginare  alcun  altro  più  perfetto , e da  non 
poter  essere  comunicata  a nessuna  creatura.  La  pa- 
rola Eternità  s’intende  ancora  della  vita  Eterna  e 
del  possesso  di  Dio  in  Cielo.  V.  Vita  Eterna. 
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Ettesi  o’  Ehaclio.  Era  una  esposizione  di  fede  che  qne-' 
sto  imperatore  facera  pubblicare  In  forma  d’editto, 
in  occasione  delia  disputa  che  si  era  sollevata  in- 
torno a una  o due  operazioni  di  Gesù  Cristo.  Dessa 
fu  composta  da  Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli , 
capo  scoperto  deli’  eresia  de’  Monotelliti  intorno  al 
punto  della  Trinità  e Incarnazione;  ma  rispetto  alle 
due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  essa  rinchiudeva  l’er- 
rore , mentre  espressamente  insegnava  r unità  di 
operazione  e volontà , fine  per  cui  era  a bella  posta 
stata  distesa.  Il  Patriarca  Sergio  la  fece  persino  rice- 
vere in  un  Concilio , ordinandone  la  soscrizione 
pena  la  Scomunica  ai  renitenti  ; se  non  che  al  Con- 
cilio di  Costantinopoli,  Il  XVI  generale,  la  verità 
Analmente  trionfò  dell’  errore.  V.  Monotblliti. 

Eocabistu  (I’)  è la  parola  consacrala  per  esprimere  il 
Sacramento  angusto  de’  nostri  Altari  ; e signiAca  : 

1. **  Grazia  per  eccellenza,  avvegnaché  non  vi  abbia 
nulla  di  più  santo  di  ciò  che  da  lui  si  contiene. 

2. °  Azione  di  grazia  , perché  prima  d’ Istituirlo  Gesù 
Cristo  ringraziò  il  Padre  Eterno.  Questa  parola  é 
antichissima  nella  Chiesa , mentre  Sant’ Ignazio  mar- 
tire slato  discepolo  di  San  Pietro  e San  Giovanni  se 
ne  serve  scrivendo  ai  Cristiani  di  Filadelfo  : Moneo 
ut  una  fide,  una  Eucharislia  ulamini.  3.”  GII  altri 
nomi  di  questo  augusto  Sacramento  sono  Comu- 
nione , presso  San  Paolo  : Calix  benediclionù....  non- 
ne communicalio  Sanguinis  Christi  est?  1.  cap.  10, 
per  esprimere  l’ unione  che  é tra  i Fedeli  quando 
essi  partecipano  a questo  mistico  sacramento  dell’al- 
tare: perché  Sanl’Agostino  cosi  si  espresse.  Ep.  50  a 
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- Boni(.  dkemio  Convivium  Oommi  unHas  tsl  corpo- 
ris  Chrisli  non  $otum  in  Saeramenlo  aUariSf  ted 
edam  tn  vincuiopacd.  Ep.  80  ad  Bonifì  —Sacramento 
,'del  Corpo-e  Sangue  di  Gesù  cristo:  Caro,  Carpare 
et  Sanguine  Chriati  vescilur\,  dice  Tertulliano ut  et 
anima  de  Dea  saginelur  I.  de  Bemrrect.  earn.  c.  8. 
Pane  della  vita.o  Pane  vivificante:  Ega  sum\panù 

. viviM  qui  de  caelo  deseendi panie  quem  ego  dabo 

caro  meaest  prò  mundi  vita:  Joan.  6.  E viatico  è pure 
cbiamato  da  molti  autori  Bcclesiaslici,  come  quello 
che  ci  serve  di  cibo  spirituale  per  sostenerci  nel 
pellegrinaggio  di  questa  vtia , e perchè  è il  pegno 
•ideila  gloria  eterna.  i 

' L'Eucaristia,  secondo  la  definizione  che cl danno 
i Teologi , è>  Un  Sacramento  che  contiene  il  vero 
iCorpoeil  vero  Sangue  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
sotto  le  specie  di  pane  e di  vino,  per  santificare  e 
nutrire  le  anime  di  quelli  ohe  io  ricevono  degna- 
t mente;  .e  l.**  È un  Sacramento,  perchè  rEucarislia  è 
I un  sensibile  segno , peri  ciò  che  le  specie  di  pane  e 
.di. vino  sono  il  segno  del  Corpo  e de)  Sangae’che  è 
. poDtenolo  sotto  queste  apparenze,  le  quali  lo  dimo- 
strano ed  • indicano  risguardo  allo  spirituale  nu- 
trimento dell’anima.'  2.°  Esso  è «tato  istituito  da 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  e gli  Evangelisii  San 
Matteo,  San  Marco,  e San  Luca  raccontano  in  ter- 
mini esplicili  i tempi  ed  il  modo  con  che  Gesù  Cristo 
istituì  questo  Sacramento.^  Cosi  San  Paolo  assicura 
averlo  egli  appreso  dal  Salvatore  medesimo  : ego 
enim  accepi  a Domina,  eie.' Cor.  11. >3.®  Esso  pro- 
duce la  grazia  sanllHcanle,  e>qiiestoèil  sentimento 

21 
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de’  Padri  e de’iTeotogi , e fu  pure  istituito  per  ser- 
i vJre  di  spirituale. Butrieseoto.  ai  Fedeli.  > 

(•i-ì  ‘I  La.  matcria  di  questo  Sacranento  è il  pane  e il 
' vino,  essendosi  Gesti  Cristo  servito  di  questa  ma- 
teria! per' Istituirlo.  Caenantibm  ttutem  eis  , aceepil 
lesus  Panem  et  benedixit  ae  fregil , deditque  Disci- 
' pults  8Ui«  et  ttit  : ctecipile-  et  comedite:'  Hoc  est  cor- 
pus meum,  et  cucipiens  calicem,  graliasegU  et  dedit 
iUis  dieens:  bibite  eX  hoc  omnes  : Htc  est  enim  San- 
guis  mem  novi  Testamenti,  qui-  prò  mulHs  elfun- 
!•  detur  .in.  remisMonem  peccalorurn.  Matti.  26  ; e San 
Luca  e San  Marco  riferiscono  questo  fatto  nella 
stessa  maniera.  Ma  queste  due  materie  cionnondime- 
no  nen  sono  due  Sacramenti,  bensì  uno  solo  e > stesso 
Sacramento  ; avvegnaché  esse  indicano  una  sola  e 
stessa  cosa,  che  è lo  spirituale  nutrimento  dell’ani- 
ma. a similitudine  del  mangiare  e del  bere,  i quali 
non  hanno  che  un  medesimo  fine,  che  è di  servire 
al  , nutrimento  del  corpo.  2.”  Il  pane  e il  vina  sono 
talmente  la  materia  di  questo  Sacramento,  da.  non 
potersi  mutare  e farle  supplire  da  altre  in  qualun- 
que necessilò  si  potesse  trovare-  Tutti  >I  PadrÌ!  que- 
sta Dottrina  insegnarono;  e San  Cipriano  che  vi- 
veva .al  Iti  secolo  dice,  che  nostro  Signore'  Gesù 
Cristo  crasi  non  solo  servito  di.  pane  e di  vino  nella 
istituzione  di  questo  Sacramento,  ma  aveva  ordi- 
nato che  si  facesse  la  stessa  cosa  quando  veniva  esso 
celebrato  : e parlando  di  Gesù  Cristo , queste  parole 
aggiungeva:  Et  oblulit  hoc  idem  quod  Melchisedech 
obtulerat,  id  est  panem  et  tn'ntim  snum,  seUicet  Cor- 
, pus  et  Sanguinem.  Cip.'  Bp.  62.  E cosi  nei  seguito 
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di  questa  lettera  mostra  egli  non  essere  permésso 
di  cangiare  questa  materia  per  farla  surrogare  da 
un’altra.  ■ > , 

i.“  Bisogna  servirsi  per  W vftlldltà  di  questo 
Sacramento  della  materia  medesima  di  che  Gesù 
Cristo  si  è servito , vale  a dire  del  parte  di  frumento, 
avvegnaché  Gesù  Cristo  siasi  di  questo  servito.  E bi- 
sogna inoltre  che  questo  Pane  sia  cotto , e che  la 
farina  sta  stata  mescolata  con 'dell’ acqua  naturale  , 
e che  sia  insomma  veramente  del  Pane. 

3. °  Deve  servirsi  del  Vino  > thtto  con  dell’  uva 

perchè  fu  di  tal  Vino  che  G.  C.  si  servi  : Non  bibam 
amodo  de  hoc  genimine  vitit  u$qw  in  diem  iUum 
eum  iUud  bibam  noéfnrum  nomm  fn  regno  Patris 
mei.  Math.  26.  Cosi  ogni  altra  sorte  di  vino  non  sa- 
rebbe una  materia  sufflciente  per  la  validità  di  que- 
sto Sacramento.  Un  antico  Concilio  di  Francia  tratta 
di  Sacrilegio  la  temerità  di  servirsi  di  un  altro  vino: 
cosi  nè  l’aceto  nè  II  vino  d’agresto  non  essendo 
propriamente  vinoj  non  sono  nemmeno  una  materia 
sufticiente  per  validamente  consacrare,  come  pure 
un  grappolo  d’ uva  non  è sufliciertte , per  essere  cosa 
propria  piuttosto  a essere  mangiata  che  bevuta;  e cosi 
dicasi  anche  di  ogni  specie  di  vino  se  questo  fosse 
ilo  a male  e avesse  perduto  la  soa  virtù.  Finalmente , 
ma  nel  solo  caso  di  necessilà^  potrebbe  il  mosto 
esser  buono.  ' 

4. ®  La  materia  deve  essere  presente' nel’ ponto 
della  Consacrazione;  ed  II  pronome'ffoc  ed  flfc  che  il 
Sacerdote  pronunzia  nella  forma  dclla’Consacrazione 
lo  prova.  E deve  esserlo  ancora  , dicono  I Teologi , 
d’ nna  presenza  morale , vaie  a dire  che  essa  non  sia 
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troppo  lontana  da  quello  che  consacra  , e cbe  egli 
sappia  e conosca  ^ere  dessa  presente.  E deve  essa 
essere  pur  presente  ragionevolmente , vale  a dire 
in  maniera  cbe  gli  uomini  giudichino  che  una  cosa 
gli  è presente  quando  essi  vogliano  servirsene,  e in 
una  distanza  e situazione  propria  a dimostrarla  pei 
pronome  dimostrativo. 

5.°  Non  è necessario  cbe  il  pane  sia  senza  lie- 
vito per  servirsi  validamente  di  materia  nella  Con- 
sacrazione, almeno  d’uiia  necessità  di  Sacramento, 
mentre  I Greci  consacrano  eon  del  Pane  ordinario 
e fatto  con  lievito  ; ma  la  Chiesa  latina  ha  ritenuto 
l’uso  di  servirsi  del  pane  senza  lievito,  perchè  se- 
condo la  relazione  degli  Evangelisti  ha  G.  C.  Istituito 
questo  Sacramento  con  pane  senza  lievito  : Prima 
aulem  die  Azymorum  accesserunl  DiscipuU  ad  lesum 

I dìcentef  : ubi  vis  paremus  libi  comedere  Pascha. 

I Malh.  16.  Primo  die  Azymorum  quando  Pascha  im- 
molabant,  dice  S.  Marco  c.  14.  Venit  aulem  dies 
Azymorum  in  qua  necesse  eroi  occidi  Pascha.  Lue.  22. 
E S.  Matteo  e S.  Luca  dicono  l;°  Che  G.  C.  era  a 
tavola  co’suoi  Discepoli  e che  mangiava  l’Agnello 
Pasquale  quando  istituiva  l’Eucaristia;  dal  che  ra- 
gionevomente  si  può  conchiudere  che  G.  C.  si  ser- 
visse di  pane  senza  lievito,  avendo  istilulto  questo 
Sacramento  in  un  tempo  in  che  dalla  legge  era 
proibito  servirsi  d’altro  pane.  Alemenlole  diei  ejus 
in  qua  egressi  eslis  de  Aegyplo  ...ut  non  comedalis 
fermenlalum  panem.  Esod.  13.  2.”  Che  l’Immola- 
zione dell’Agnello  doveva  esser  fatta  la  sera  del  14 
del  primo  mese,  entrando  al  15,  perchè  le  feste 
degli  Ebrei  celebravansi  fra  le  due  sere.  3.”  Che 
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G.  C.  islilai  r Eacarislia  il  primo  giorno  degli  Az- 
zimi, giorno  In  cui  non  era  permesso  agli  Ebrei  di 
aver  presso  di  sé  cosa  nessuna  ove  Tosse  entrato 
del  lievito.  Onde  fu  egli  deciso  non  esser  permesso  a 
nessun  Sacerdote,  fosse  anche  in  caso  di  necessilil, 
di  conformarsi  che  al  costume  della  Chiesa  Ialina, 
tanto  più  che  I Papi  hanno  ordinato  al  Sacerdoti 
della  Chiesa  latina  di  non  consacrare  che  un  pane 
‘ senza  lierilo.  Yero  è però  che  al  Concilio  di  Firenze 
del  1439,  Sess.  *25,  si  ordina 'solamente  che  I 
Greci  e I Latini  si  uniformeranno  al  costumi  sta- 
biliti nelle  loro  Chiese. 

6. ”  Non  è nemmen  necessario  di  una  necessità 
di  Sacramento  di  mettere  dell’acqua  col  vino  nel 

* Calice,  ma  è di  una  necessità  di  precetto , e il  Ca- 
techismo del  Concilio  di 'Trento  dice,  che  non  si 
può  ometterlo  senza  peccato  mortale , Hne  mortali 
peccato.  Ora  questa  mescolanza  dell’acqua  col  vino 
è ordinala  dalla  Chiesa , l.°  Perchè  credasi  che  G.  C. 
se  ne  servisse  quando  istituì  questo  Sacramento. 
2.”  Perchè  rappresenta  l’ unione  del  Fedeli  con  G.  C. 
loro  capo.  3."  Perchè  rinnova  la  memoria  del  San- 
gue e dell’Acque  che  uscirono  dai  suo  Costalo  ; e il 
- Catechismo  del  Concilio  soggiunge'  che  questa  oh- 
bligazione  è osservala  nella  Chiesa  come  procedente 
< da  Tradizione  Apostolica.  Nè  è da  essere  posto  in 
dubbio  che  i più  antichi  Padri  non  ne  facciano  men- 
lione  V.  San  Giustino,  Apot.  2.  San  Cipriano,  Bp.2. 
a Cedi.  £ le  CostiluzionI  Apostoliche,  l.  8,  c.  12. 

7. ”.  La  quantità  dell’acqua  deve  essere'piccolis- 
. 'Sima  a paragone  del  vino  , cosi  > deciso  avendo  i 

Concili.  Coac.  Tibur.'  An.  .893-,'  Can.'  19;  e I Papi: 
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Decreto  d’ Onorio  III.  Exira.  de  Celelrr.  mis'  Cap. 
penùciosus.  VarJ  Teologi  pretendono  cIm  questa  pic- 
cola quantità  debba  essere  spiegala  con  qualche 
goccia , perchè  quest’  acqua  deve  cangiarsi  in  vino 
prima  di  essere  cangiata  in  Sangue  di  Gesà  Cristo. 

La  Fobma  del  Sacramento  dell*  Eucaristia  sono 
te  parole  che  il  Sacerdote  pronunzia  nel  tempo  della 
Consacrazione  del  pane  e del  vino,  perchè  queste 
■ parole  sono  congiunte  con  le  cose  sensibili  che  fanno 
' ie  materie  di  questo.  Sacramento,  e C.  le  pro- 
nunziò quando  istituk  l’ Eucaristia.  Coenanlitms  au- 
lem  eis  accepil  lesus  panem  et  òenedixil  ae  fremii  ; 

I dedilque  Diseipulia  tuie  et  ali  accipile  et  comedile 
Hoc  est  corpus  meutn,  Math.  26;  e San  Loca  e San 
I Marco  rMèriscono  questo  fatto  nella  stessa-  guisa 
c.  14  e . 22,  e cosi  San  Paolo:  Accipile  et  manducate  : 
Hoc  est  corpus  meum , quod  prò  vobis  tradetur  i hoc 
facile  in  meam  commemoralionem , 1.  car,  It.  Ter- 
tulliano pure  dice  che  Gesù  Cristo  si  servisse  di 
queste  siesse  parole,  per  fare  ciò  eh’  era  pane  fosse 
cangiato  nel  suo  corpo.  .4 ccaplum  panem  ‘ corpus 

ilium  suum  e/Jfcil,  hoc  est  corpus  meum  dicendo  l.  4. 
coni.  Maro.  S.  Crisostomo  hom.  2,  |n  2 ad  Tim.  e 
Sant’Àmbrogio  I.  4.  de  Sacr.  Sopra  di  che  il  Cate- 
chismo del  Concilio  dice  , che  ciò  che  distingue  e 
slgniflca  ia  cosa  che  si  opera  nell’  Eucaristia  deve 
esserne  ia  forma.  Ora  queste  parole  distinguono  e 
signlflcano  la  conversione  del  pane  nel  vero  corpo  del 
Nostro  Signore. 

.'il  2.**  La  forma  della  consacrazione  del  vino  sono 
le  parole  che  il  prete  pronunzia  nel  tempo  di  questa 
consacrazione  , cioè  ; ' Hie  est  etUm  calix  sanguinis 
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mei , novi  ét  aelerni 'leslamenli  qui 

'prò  vobis  et  prò  muUig  effundetUr  in  reinisUonem  pec- 
Queste  parole , dice  il  Cafeehismo  del  Con- 
cilio ,•  son  prese  la  maggior  parte  nel  Ntioro  Testa- 
' mento,  e qaalcnna ’dPlle  segaenti  come  e 

- pi^sierium  fkki  si  son  .conservate' nella  Chiesa:  e 
'>  queste:  Hic  etl  ealim'sanguinis  mei  > devono  essere 
intese  cesi:  Questo  é II  mio  Sangue  Che  è contenuto 
tu  questo  calice. ' £ Sanl’jàmtxoglo  'dice  espressa- 
" menteche  il  vino  ohe  è nel  canee;  diviene  Sangneidi 
' ■ Gesù  Cristo  per  queste  parole  'del  Salvatore  pronun  • 

' Siate  dal' Sacerdòte,  1.  4,'  de  Saerain.  t:  41  ‘ 

3.°  E le  parole  esseneiali  <per  la  valtdilè  di'ique- 
" sto  Sacramento  sono  per  la  iConsacraziotie  del  pane, 

■■5  iBfoc  «»(  cOrpwi  e per  la  cotiSlaciiaslone  del 

Vino:'  Bie  ebreame  sanffUinis’wiei,  o Hic'esl  sanguis 
tneual  t;®  Qnellè  per  la  coPsacrazìone  dél'paùie  'ope- 
'!  reno  il 'loro  effètto  nel  tempo  in  cnisoh  proiimizlate  ; 
'“'senza  che  - sia  necessario  perchè  H corpo  'di 'Cristo 
“aia  'preseMte  sotto  le  epeèlé  drpane",  ‘chè  le  paróle 
-■essenzieil  per  la  coheaCraf^Rme 'dei  vino 'Sfóno  blhte 
>'  prenunziéte  ; 'e  qneste’ dee  forme  dl'^conaacralltoine 
‘■Operano  ll'ioro  effetto  indipendentemente  le  nnè  dalle 
' altre  ; 'mentre  dice  san  Tommaso,  là  cosa  sfigniffeata 
^oon  queste  parole  éiindicàta  con  ùn'tèmpo'pi-eeéhle 
' è'  non  còn  fmTùtéro;<lb  Che  pròva  Che  la  còsa  ■» 

''fi(»ta  è presènte , 3v  p.’gu.  Ts.  drf.'  ’e.  ' ''  ' '• 

4;®  Nè  è necessario  'tìi'  iina  'heòessllà  dl'Sacra- 
menfo’  che  !é  parole  dèlia' consacrazione  ^siatio  'pfe- 
- Cedute  e 'sega né'  da' ^uetlé  orazioni  che  ff  Sacerdòte 
deve  recitare  innanzi  e, dopo  la  consacrazione,  perchè 
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gli  Evangelisti  non  ci  dicono  natia  di  queste  preghiere, 
come  pure  i Santi  Padri  non  ne  fanno  menzione. 
Così  la  Chiesa  latina  è In  diritto  di  sostenere  questo 
sentimento  contro  la  Chiesa  greca  ; perchè  la  Chiesa 
latina  attribuisce  l’ effetto  della  consacrazione  alle 
soie  parole  di  Gesù  Cristo , e crede  che  essendo  pro- 
nunziate, la  consacrazione  sia  compiuta:  invece  di 
che  i Greci,  quantunque.convengano  che  per  la  forza 
di  queste  parole  sia  che  la  consacrazione  si  faccia, 
,,  pretendono  che  questa  forza  debba  essere  applicata 
dalle  parole  che  il  Sacerdote  vi  aggiunge,  eicbeia 
consacrazione  , non  è compiuta  che  dopo  aver  pro- 
nunziate iqu^te  orazioni. 

11  . MiaiiTuo  di  questo  Sacramento,  è, qualun- 
que, uomo  che  abbia  ricevuto  l’Ordine,  dei  Sacer- 
dozio, mentre  la  potestà  di  consacrare  r,£ucaristia 
..è,  stata  data  ai  soli  Sacerdoti:  e se  uno  che  Sacerdote 
,nqn  fosse,  volesse  intraprendere  di  esercitare  quo- 
tato ministero,  non  egli  consacrerebbe,  nè;Vl  avrebbe 
..  Sacramento  dell’ Eucaristia.  £ si  prova  che  i Sacer- 
doti siano  i soli  ministri  di  questo  Sacra  mento;.  4.° 
per,  le  parole  di  Gesù  Cristo  e de’ suoi  Apostoli.,,  al 
momento  dell’  istituzione  di  questo  .stesso  Sacra- 
,,  mento:  Hoc  fdcile  in  meam  commernoralionemi  e 
San  Luca , che  ha  riportalo  queste  parole , fa  oono- 
..sccre  dal  suo  proprio  racconto  che.  Gesù  Cristo  non 
le  indirizzò  che  ai  suoi  Apostoli.  Così  queste  parole 
non  signiflcano  soltanto, jnangiare,  c bere,  ciò  che 
,a  tutti  i Fedeli  conviene,  ma  signiQcapo;.; prendete, 

, consacrate,  e,  distribuitelo  agU.altri,,  come  ,voi.  mi 
avete  veduto  fare.  , , 
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2. °  San  Loca  non  fa  poi  menzione  alcana  della 
. ’ mandacazione,  nè  dice  Accipile  et  manducate:  ma  dice 

egli  solamente  di  Gesù  Cristo,  Aceeplo  pane  gratias 
egit  et  fregil  dedilque  eis  dicene:  Hoc  eet  corpue  meum 
quod  prò  vobis  dalur;  hoc  facile  in  nieam  commemo- 
ralionem.  Laonde  queste  parole  Hoc  facile,  ec.  non 
possono  riferirsi  aliasela  azione  del  manducare,  av- 
vegnaché San  Luca  non  ne  faccia  menomamenie  pa- 
rola, ma  esse  rifcrisconsi  alla  Consacrazione. 

3. ®  Cosi  non  vi  sono  che  quelli  che  hanno  rice- 
vuto la  commissione  da  Gesù  Cristo  che  abbiano  il 
potere  di  essere  i ministri  dei  Sacramenti.  Ora  sono 
i soli  Sacerdoti  che  hanno  il  potere  di  consacrare; 
la  qual  cosa  fu  sempre  dalla  Chiesa  insegnala,  co- 
me ce  ne  rende  sicuri  la  Dottrina  de’ Padri,  e de’ Con- 
cili. San  Giustino  martire,  fa  conoscere  nella  sua 
seconda  Apologia,  che  si  era  persuasi  nella  Chiesa, 
queste  parole  di  nostro  Signore  : Hoc  facile,  essere 
solamente  indiritle  agli  Apostoli,  perciò  che  risguarda 
la  consacrazione.  Tertulliano  e Sant’ Epifanio  inse- 
gnano la  stessa  Dottrina,  e cosi  San  Crisostomo  dice 
in  più  di  un  luogo  delle  sue  Opere,  che  la  potenza 
che  i Sacerdoti  ricevettero  nella  loro  Ordinazione  di 
celebrare  questo  augusto  mistero , ne  li  pone  al  di 
sopra  degli  Angeli.  Il  Canone,  terzo  di  quegti  che 
sono  detti  Apostolici  non  rivolge  che  al  Sacerdoti  il 
divieto  che  egli  fa  di  non  offrire  altra  cosa  se  non 
quello  che  fu  ordinalo  da  nostro  Signore.  Il  diciot- 
tesimo Canone  del  Concilio  generale  di  Nicea  dice 
espressamente , che  I soli  Sacerdoti  hanno  il  potere 
di  fare  questo  Sacramento,  la  qual  cosa  viene  pure 
dichiarala  dal  Concilio  Generale  Lateranense  sotto 
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^apa  Irinocenzo  III.  Finalmente  fi  CóncIHo  di  Trento 
‘ 'dice,  che  la  Chiesa  sempre  ha  insegnato  non  avervi 
' -che  I preti  che'avessero  la  poteslà  él  oonsacrare , 

- perché  sono  i saccessori  degli  Apostoli. 

’4.°Non  è nemmeu  necessario  che  il  ministro  di 
questo  Sacramento  sia  in  istato  di  grazia  per  poler 
consacrare  ^ méntre  I Sacerdoti  in  questa  funzione 
' non  agiscono  gtà  per  sé  stessi,  ma  in  qualità :dt  mi- 
nistri e come  tenenti  II 'luogo  di; iGesù Cristo e co- 

- ■ me  agenti  'per  sua  potenza.  Laonde  il  Sacramento 
ii  <é  valido  come  da’  essi -venga: usata  la  formace  la 
• materia 'Che  la  Chiesa  cattolica  sempre  pose;in  qpe- 

' ra,  e 'che  essi  propongansl  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chtesa  celebrando 'questo  Sacramento.  Se  il  merito 
'•'O’demertio  del  ministro,  dice  un  capitolo  del  Diruto 
'■^Canonico  , eontribaiscono  alla  validità  o invalidità 
delta  Consacrazione,  ne  verrebbe  da  ciò  che  questo 
' non  sarebbe  più  il  Sacramento  di  nostro  Signor  Gesù 
> Cristo,  e che' non  sarebbe  i' autore  di  questo 'Saera- 

- -mento,  ma  dipenderebbe  dai  ministri' l.  q.  1.  Cap. 
intra.  Calh.  É quesla  la  Dottrina  di  Sant’Agosttno. 
t.  ’b.'dé  Bàpl.  c.  20;  quello  del  Concilio  4i  Costanza 

'<  S«$s:  8;  e quella  del  Concilio  di  Trento  che  seOmu- 
<'  Dica  coloro  che  sostenessero,  che  i ministri  de'Sacra- 
imnll  essendo  in  p«cMo’ mortale  non  potessero 
' oenferirii.  La  fede,  dice  li  Catechismo  'di  qoestoCon- 
>:  «ilio,  ci  obbliga  a credere  cbe  i. Sacramenti 'non  di- 
pendano dal  merito  de’ Ministri,  ma  sotodalia  virtù 
' e dalla  possanza  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  ) 

La  stessa: cosa  dicasi  de’ Sacerdoti  caduti  nella 
' seomunica,  nello  scisma,  nell'eresia',  come  pare  di 
•>'  quelli  che  sono  sospesi,  depostf,  degradati,  perchè 


Digilized  by  Google 


879 

•■queste  pene  non  caocellano  pùnto  il  earaltere , n)a 
> lo  privano  soltanto  dell’esecuzione' del  potere.  É 
' pure  permesso  di  ricevere  la  Comanione  dai  ml- 
nlslri ‘deli’ Eucaristia , che  si  sa  essere > In  peccato 
mortale;  quando  la  Chiesa  li  tollera,  ma  non  si  deve 
domandarla  nè  ricevere  da  quelli  ohe  la'Cbiesa  non 
--  tollera,  vale  a dire' da  coloro  che  son  messi  fuor f 
• dalla  sua’  comunione;  o quando  II' loro  delitto  sia 
' notorio  e pubblico,  e questa  • é la  decisione  di  una 
Decretale  : Exira.  de  Col.  Ab.  Cler.  Cap.  Tetlra. 

1 . i I Sacerdòti  che  non  siano  incaricati  della 
cura  delle  anime,  non  sono  perciò  meno  obbligali 
di  consacrare  : e la  ragione  di  ciò  dice  San  Tom- 
■ "maso  si  è,  che' non  dicendosi  dal^Sacerdole  la  Mes- 
' ‘sa,  non  si  prende  solo  per  rispettò  ai  Fedeli  ai  quali 
f Insogna  amministrare  II  Sacramento  deir  Eocarlstia, 
"'ma  per’rlsguardo  a Dio,  a cui  si  oUTe  questo  Sa- 
- criflcio;  dal  che.esso  conclude,  non  essere  permesso 
>a  un  Sacerdote,  senza* peccato , di"BstenerSi' intie- 

• ramente  dalla  celebrazione  della  Messa.  Il' Concilio 
di  Trento  vuole  che  essi  la  celebrino  nel  giorni  di 

' Domenica,  e le  fèste  solenni,  perchè  altrimenti  di- 
cono I Teologi  essi  non  adempiono  ahflne  pèr  coi 
furono  Istitolli,  e perché,  soggiunge  San  Tommaso, 
t ognuno  è obbligato  di  servirsi  della  grazia  che  Dio 
gli  ha  dato.'  • "i  i.  i '.•  i ■ 

‘ Il  Sacramento  dell’ Eucartstla  non  const^e' sol- 
tanto nel  solo  uso  che  se  ne  fa  per  la  Comanione 
come  pretendono  I Luterani;  ed  è di  Fede  che  Gesù 
Cristo' nel  pronunziare  queste  parole:  pu«(o  i«  il 
mio  cpr^,  fatto  aveva  la  emìsacrazione  prima  di 

• dare  a^uoi  Discepoli  la  Mvina  Eucaristia.  San  Giu* 
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sllno  allesla  che  dopo  che  la  consacrazione  era  fatta 
• dal  Sacerdoti , I Diaconi  distrlbnivano  l’ Encaristla 
agli  assistenti , e che  essi  la  portavano  a quelli  che 
non  avevano  potuto  assistere  alla  celebrazione  dei 
Santi  Misteri:  El  abtentes  perferunL  —Àpolog.pro. 
Chrùt.  Di  più  era  nn  uso  nell’antica  Chiesa  che  i 
Vescovi  mandassero  ad  altri  Vescovi  la  Sanla  Eu- 
caristia nel  tempo  di  Pasqua,  ma  un  Canone. fatto 
apposta  perciò  al  Concilio  di  Laodicea  vietò  questo 
costume  nell’avvenire. 

Secondo  Tertnliano  e San  Cipriano,  i Fedeli  por- 
tavano r Eucaristia  nelle  loro  case  , per  poter  co- 
municare ; e ciò  a causa  delle  frequenti  persecu- 
. zioni  che  non  perraettevanli  di  potersi  coadunare. 
E le  Opere  de’ Santi  Padri  provano  la  stessa  verità, 
cioè  che  si  era  persuasi  nella  Chiesa  che  il  Corpo 
Sangue  di  Nostro  Signore  fossero  presenti  sotto 
le  specie  di  pane  e di  vino , dopo  la  fatta  consa- 
crazione e prima  e dopo  l’ oso  che  facevasi  di  questo 
Sacramento.  Il  Concilio  di  Trento  poi  scomunica  , 
chi  sostenesse  il  contrario.  Si  quis  dixerit  peraela 
consecratione  tn  admirabili  Eucharisliae  Sacramento 
non  esse  corpus  et  sanguinem  Domini  Nostri  lem 
Christit  sed  tantum  in  usu  dum  mmitur , non  ou- 
lem  ante , vel  post,  et  in  hostiis  seu  particuUs  con- 
Mcralis,  quae  post  communionem  reservantvr  vel 
supermnt  non  remanere  wruin  corpus  Domini , 
Anathema  sit.  Sess.  13.  Can.  4.  ■ • . .i 

2.®  Nè  si  deve  intorno  a ciò  fermarsi  all’ordine 
, delle  parole  della  consacrazione,  che  gli  Evangelisti 
' hanno  tenuto mel. riferircele,  ma  al  sen^,  perco- 
.,  noscere  l'ordine  che  il  Salvatore  ha  lenolo  nei  pro- 
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'nanziarie.  Ora,  penqoesto  senso,  è evidente  che 
le  parole  Sacramenlali  siano  siale  dal  Salvatore  pro- 
nunzia te.  prima  che  egli  atesse''dato  li  suo  prezioso 
Corpo , e il  suo  prezioso  Sangue  ai  suoi  Discepoli  ; 
imperocché  queste  parole:  que$lo  è il'mio  Corpo, 
provano  che  questo  santo  nutrimento  doveva  e^ere 
c;  manducalo  dai  Discepoli.  E' io  stesso  dicasi  di  que- 
ste: questo  i il  mio  Sangue;  e la  particola  enim  lo 
prova  : Eie  enim  sanguis  meus;  la  quale  fa  conoscere 
che  prima  di  dare  il  suo  prezioso  Corpo,  esso  voleva 
che^polessero  comprendere  che  era  quello  il  nutri- 
mento che  loro  egli  dava. 

3.°  £ certo  è altresì  che  la  consacrazione  che 
Il  Salvatore  ha  comandata  è distinta  dalla  mando-  ‘ 
cazione  del  suo  Corpo , come  pure  che  essa  deve 
precedere  quest*  uso , e che  sono  queste  due  azioni 
dilTerenli,  avvegnaché  le  parole  devono  avere  un 
vero  senso  allora  che  sono  esse  pronunziale.  Ora  , 
hanno  esse  questo  senso,  quantunque  l'usoo  man- 
ducazione  dell’  Eucaristia  non  tenga  loro  dietro  : e 
questa  é Dottrina  de’ Concili,  de’ Padri  e di  tutta  la 
Chiesa. 

vLa  presenza  reale  del  Corpo  e del  Sangue  di 
Gesù  Cristo  é<  il  principio  efllcaco  degli  elTelti 
dell’  Eucaristia  : ed  é pur  essa  II  primo  principale 
effetto  delle  Sacramentali  parole,  essendone  la  gra- 
zia santificante  II  secondo.  Questa  si  è la  Dottrina 
de’ Padri,  nelle  Opere  de’ quali' si  vede  che  gli  effetti 
dell’ Eucaristia , come  la  sanlificaziune  delle  anime, 
r accrescimento  della  virtù , r infusione  dello  Spirito 
Santo,  sono  altribuile  alla  pr^enza  del  Corpo  di 
. ' Gesù  Cristo , in  questo  Sacramento. 
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:>  ^ Brevemente  ; è per  la  forza  delle  parole  della 
consacrazione:  l.°  Che  li:Corpo  e Sangue  di  Gesù 
, ^.Crialo  son  presenti  sotto  le  speciedi  pane  e di  vino. 
2.*‘  Che  non  riman  nulla  dopo  la  consacrazione  delle 
sostanze  del  pane  e del  vino  die  lo  compongono , 
se  non  le  soie  apparenze;  3.°  Che  queste  apparenze 
.o  accidenti  sussistono  senza  essere  sostenuti  da  nes- 
, ’ sun  sedette , per  un  eflèito  della  Divina  potenza  ; 
avvegnaché  queste  parole  emendo  pronunziate  dal 
Sacerdote  che  rappresenta  Cristo,  e pronunziale 
..  per  suo  ordine,  esse  agis«ino  come  rtslroinento 
di  cui  egli  si  serve  per  operare  quest’ etTetto.  Ma, 
dicono  I Teologi,  il  Sacramento  dell’ Eucaristia  non 
è men  vero  Sacramento,  quantunque  non  pro- 
duca esso  la  grazia , lo  che  può  ben  seguire  quando 
chi  vi  si  accosti,  ciò  faccia  senza  portare  alla  sacra 
mensa  le  disposizioni  necessarie.  Vedi  le  prove  della 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’ EucarisUa , aH’ar- 
ticolo  Pbbsenza  kealb. 

2.°  Le  specie  di  pane  e di  vino  rimangono  in 
sè  intiere  dopo  la  consacrazione , e questi  accidenti, 
come  il  colore  , figura  e sapore , rimangono  senza 
> alcun  sostanziale  soggetto  di  ioestone  : »ine  ix^iecto 
substanliali , e ciò  per  la  divina  potenza.  Questa  è 
la  Dottrina  de'  Padri  e di  tutta  la  Chiesa , dicendo  i 
Teologi  non  essere  possibile,  che  questi  accictenti 
sussistano  nel  Corpo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
che  è glorioso  e impassibile.  Ora  siccome  ia  sostanza 
dei  pane  e del  vino  non  è più  io  questo  Sacramento, 
cosi  non  potrebbero  avere  altro  soggetto  che  il  Corpo 
glorioso,  che  non  può  ricevere  degli  accidenti.  Il 
Concilio  Laleranense  mrdlo  chiaramente  lo  dimostra  : 
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\\Cujus  corpus  et  sanguinis  iit  Sacramento  altaris  sub 
speciebus  panie  et  vini.mraeiler  canlinentur.  Il  Cale- 

■ ichisnao  del  Goneilio  di  Trento  dice  ^pressamente, 
*tl  ohe  questa  verità  fu  sempre  Insegnata  dalla  Chiesa 
!■  0 ohe  è confermata  dalle  stesse  autorità,  mediante  le 
i>.  quali  dimostrasi  non  rimanere  nulla  nelle  sostanze 
. del  pane  e del  vino  nell’  Eucaristia. 

! La  maniera  dunque  con  eoi  Gesù  Cristo  si  trova 
nell’ Eucaristia  , quella  sii  è che  domandasi  Tran- 
. suslansiazione , e che  stgniflcaiil  Irasraulamento*  di 
una  in  un’altra  sostanza  , vale  a dire  che  la  so- 
stanza del  Pane  è cangiata  in  quella  del  Corpo 'di 
Gesù  Cristo , come  pure  quella  del  vino  nel  suo  pre- 
> zioso  Sangue.  Così  Gesù  Cristo  non  è neirEuoari- 

■ stia  per  impanazione , vale  a dire  per  la  sostanziale 
unione  del  Verbo  col  pane , e nello  stesso  senso  che 
dlcesl , che  la  Carne  di  Gesù  Cristo  è la  Carne  del 
Verbo  a motivo  dell’ ipostatica  anione,  e provasi 
per  le  parole  di  Cristo  : Quod  per  vobis  iradetur  , 
parlando  del  suo  Corpo , poiché  il  pane  non  era  già 

'I  questo  Corpo  che  doveva  essere  dato;  Nè  è nem- 
meno per  Consustanziazione vale  a dire! che  Gesù 
non- sia  nel  pane  , in  guisa  che  II  pane  dopo  la  con- 
sacrazione rimanga  pane , perchè  secondo  II  sem- 
plice naturale  linguaggio  non  può  aflèrmarsi  che  del 
pane  sia  un  corpo  umano , per  fare  Intendere  che 
il  pane  è il  soggetto  dove  il  Corpo  è contenuto.  V. 
Tbìnsostamziahonb.  jh;»  ■.  . bi  .tu 

2.*’  Il  Corpo  di  Gesù!  Cristo  è in  tal  mc^o  nen’Eu- 
carlstia , che  le  parti  dei  suo  Corpo  penetrano-  sè 
«^stessei  e che  tl  suoCorpo-è  thltoi-inlero  sotto  là  più 
^ piccola  parte  delto  specie.  D’onde  he  segue  iliache 
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il  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  è nell’ Encaristia  defi- 
finitive , come  dicono  i Teologi , vaie  a dire  che  vi 
sia  io  lai  modo  che  non  possa  essere  altrove;  2.”  Nè 
vi  è egli  (nemmeno  ciramtcripUve  ; avvegnaché  le 
parti  dei  san  Cm-po  non  rispondano  alle  dilTerenli 
parli  di  un  luogo  o di  uno  spazio,  in  guisa  cbeona 
dello  braccia  corrisponda  a una  parte  di  questo  luogo, 
e un  altro  braccio  a nn’  altra  parte , e cosi  dei  re- 
sto ; ma  ben  vi  è Egli  in  un  modo  sacramentate  e 
particolare  da  non  essere  paragonalo  a nessun  altro. 
Questa  maniera  in  cui  Gesù  Cristo  esiste  nell’ Euca- 
■ ristia,  dice  HGamasce  teologo,  non  avendo,  eslen- 
* sione  alcnna , deve  essere  simile  al  modo  con.  cui 
le  cose  spirituali  esistono,  mentre  gli  è tutto  intero 
in  tutta  l’Ostia,  e tutto  Intero  altresi  in  ugni  parte 
deii’Ostia.  Ora  siccome  ciò  che  esiste  in  questo  modo 
è indivisibile,  per  conseguenza  ne  viene  che  egli  sia 
invisibile.  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo , dice  San  Tom- 
maso, è in  questo  Sacramento . come  sostanza:  sol- 
tanto, e indipendentemente  da  ogni  accidente.  Ora , 
siccome  la  sostanza  non  può  essere  veduta  per.  gli 
accidenti , cosi  il  Corpo  di  Cristo  non  può  essere  con- 
seguentemente veduto  per  gli  occhi  dei  corpo. 

S.**  1 Teologi  distinguono  ciò  ohe  è'  presente 
nell’ Eucaristia  per  la  virtù  delie  parole  sacramen- 
tali , e come  essi  dicono  vi  verborum , da  ciò  che 
vi  è presente  per  concomitanza  ; per  concomitaniiam, 
onde:  i.”  Ciò  che  è presente  nell’ Euearistia  vi  wr- 
iòorui»,  è il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  perchè  non  avvi 
nell’Eucaristia  vi  verborum  ,iche  ciò  che  è espresso 
nella  forma  di  questo  Sacramento.  Ora , il  Corpo  di 
Gesù  Cristo  è la  sola  cosa  espressa  nella  forma  che 


Digilized  by  Goc^le 


385 

-<.apera  la.connarazione  del  pane)  2^^  Ciò  cbeè  ipre- 
.lsenleiBeir;£ac8FÌsUa  p«r'eoncomktan(ia«».i-.é  olòiohe 
Qon  è espresso  dislinlamenle  nella  Torma.  Coai  il 
■ «Sangue  è sotto  la  specie  di  pane,e  il  Corpo  sotto  quelle 
di  vino  per  concomUanliamt  vale  a dire  cheiqoeste 
cose  SODO  quivi  unite  a parie  rei  a quelle  che  sono 
il  nell' Eucaristia  vi  verborum.  Vi  intorno  a ciò  U Con- 
cilio di  Trento,  Sete.  13,  e.  3,  óve  questa  materia 
) ò molto  chiaramente  spiegata.  i 

.rr:  4.°  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  lascia  di  essere 
presente  nell’ Eucaristia , se  non  quando  il  cambia- 
niento  che  si  fa  nelle  specie  sacramentali  è snRI- 
'i  dente  per  corrompere  la  sostanza  del  pane  e del 
vino,  s’ essa  eravl  ancora  ; come  quando  il  colore 
V il  sapore  delle  specie  siano  talmente  cangiale  da 
non  esser  più  compatibili  colia  sostanza  dei  pane  e del 
' vino,  0 quando  considerando  queste  specie  dal  lato 
della  quantità  siano  esse  ridotte  in  polvere,  o in 
si  piccole  parti , che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
non  si  potesse  più  dire  essere  la  stessa , vale  a dire 
n che  non  fosse  più  pane  e : che  non  fosse  più  vjno. 
Ma  se  il  cambiamento  non  Cosse  notabile sia  nel 
colore , sia  nel  sapore,  sia  nelle  parti  che  quantun- 
. que  divise  conservassero  la  loro  natura  di  pane  e di 
vino,  ciò  non  farebbe  che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo 
cessasse  di  essere  presente  nel  Sacramento. 

5.”  Risguardo  alla  corruzione  che  può  seguire 
alle  specie , San  Tommaso  spiega  la  possibilità  di 
questa  corruzione  dicendov'Che  nella  consacrazione 
la  quantità  estesa  del  pane  e del  vino  diviene  il  sog- 
getto di  altri  accidenti  che  son  propri  della,  materia. 
Cosi  questa  quantità  estesa  ha  la  slessa  virtù  che  la 
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' materia  éovrebbe'svere  se'ella  i.rt'foue.Le;. conse- 
'x^KuentenaeBte  tatto  ciò'  che  piiò<  esseri  prodotto  gè-  la 
i<  materiafiiteP  patte  ^fosto  imeseàté',  'paó:'e8serl«t.per 
oiififaiesUi'solarqàhtatttà  V'in  iVirtò,';e  périlin  septtto  del 
' ’ pnmo^lmiraòole  vbe  Dellaicoheacrazlone  fu  fatto.' 
ono>  effigiti  (telP  EaicaFtstia'aooo  noiali  nette -Opere 
-o4è’IPaèrt|’>e>8tiflfferiac(iDoa  qaetli'dl  tiatm  GtttiÒilio  di 
>i'TrentoSfai«)eni!iOQé:,e  ette  i.7<eolqghrMttiìotto  rei  cin- 
que principali, cioè  Ist.'^èjqucbtoiSacrMQeoto  iin&sce 
péffeitaweftlecol  GorpO  di'OJ  CVistoicM  degitomente 
c IÒ<rtceva<;i  «-dl^coifn'e  di  spirito  lébondolte^ttole 
*'di  - San  tMolDi  ' - autem  ■ adhaerent . Dottino  ^ itnuf 

.quia!  memora-  «pmt»;  corp0r»Jit^  de 
‘ ~ «aPnt  ejm  'otsibus  .efusi  e qnest’uoione  è sltPer- 

'i'ifédta'^ie  t;8antìlRadri[(tiatino*dwlta  6he't  JJ«deli  sono 
f incorporati' a '6esà  Cristo.. A»tt;ifiaiin  \at}it4.agU  Pfir- 
‘ds(icffiatià'  Corpbrit\  ei  Smi4uims  Gheisit^  odlOQ;  San 
LeoiJè'i  qiiiam:utln  iquod-mmimus  tra»«eam«4*.;'.;rj 
■aw  i ctv’eSsb  pradaèè'WiIdneirra  iJFodeilciitft^O  Fi- 
'»■’  àeHam  HnUr^id,^  difcé'Estto  ,1-percTiè  essemlo  unitiirper 
" qdeòto  Sacrdrrtètilo  ai  Gesù  «risto  ; essMansono  an 
' '>'cdra  fraiinrò'.'^an  Fdolotns^na)e$ipirea8aineRle)|ae- 
" st'ttttlofié  -dtr’Cristlònl:  , , 

'I'  mn»ii:siiWMtó,-  omweeiqu»  de imy^ne pirnieipamiihs  1, 

‘ * Cor. ii*  on"“-’3  'i  -'■!)  P"i;  i'ii.1  ,f,;iiv 

3.*'~E'S8o  prodciee  'dn' abbondanza  di  gracto  vav- 
> regna cttè  come  la  grazia  è cotìferitadn^rtrlirde’ meriti 

> détta' passloaè  di'ne6lro<8igaore  Gesù.  Cristo, -ap.se- 

> igoe  che- qoeaiO' Sacramento,  cbe  ò'ooa  -rappreawta- 
'-'zione' détta  stot  ntoble  «^.detttiiisiia'  i|xsssiPMs'.dé|)ba 

' cottferire 'la  i grazia  con  una iptétia-  abbondanza^ la 
t^iiesa  ne'saof  uffizi  soteuieinenle  ilp  dice;:  Fecolt'fur 


ejMSUìi»fng  ipiplHur  grfli»».  Ma 
cìj.quealq  San??iflfWBt9  50*ipro<Jace  per  sè  n»edpsimo  la 
oj^pjriraa,  gjf<izla;  ^o>per^W,i,di«onoi‘  Teologi,,  ^esù 
tiflTCffelo  ,noo  cl-sli,^  dalQ|4|i>,que8|lq,S8crMnenlo  per  ti- 
ni .scBllarcU  w ^ por,88fylrioi  di  nulrl^enlo,  Uguale 
óU(i8uPPO"6:i‘n’  allrg  gtìazia  in  quelli  fl>e  rNjpyono  questo 
BiqSacrani6u»o.MQpsi  UiCetechisiqo  del  ConqiliqdidJrento 
ni  4WBg|ia  elle  quando  dloesInch.aii’JEucarlsUtt.e^raunica 
lo, grazia  ,.,no(i  èiohPc  iwi<  sia  fiecesaarV»iphe  chi  vo- 
imrgiia  utilmente  ricewFe  >qoqatOiiSacraraenlo  abbia  rl- 
_)i  r cgyulPi  (I  nnanzi  R la  grazia  0",  «ggegnachè , msogginnge 
_,;„e9So,.enBoe.gli'alff]aeDtj  corporali!  non  servono  ^ulla 
fil  ,a,qn  corpo  qiwlOj!Cosi,.i  sacri  misteri- sono  eglino 
Inutili  a un'anima  che  oqu  yiyapunto-delloispirllo  di 
ul„  IXto;  nè  fe^si.sppo  istituiti  per  ridarle  da  vita  spirl- 
per  cunservagllelaiie  peri  darle  nuove 
,,>.-;for*e  dopojayerU  riceyulav.ai  i7v..  oieliD 
, inolili  ^1*0 !l  uvtrimonlo.  spirllualetdell/jBnima  , 
i).  ptes^o  Catechismo  del ^<;;qnciliQ  Insegna'  esprcs- 
8afnente  que8ta,yer>tà„,Tumnln\iantagglvidlo'’.egli , 
„i(j.  che,  il  paqe,f  il,  y|9P  psacufano  a|  :Corpou- l’Euca- 
„j.,,rislla,tl,pi;ocma  aU’.aulmajn  uumodp, ancor  più  per- 
pgp./eUo.  .IjntpeciaHstó  itlorpo  Gesù'  Crl8lo.,non  si 
Jjjcaftgia  ■I»  IwatraiSOftlaMZdn  fiome  «i  nane  ed  ll  vino, 
«oj  dnveoei.fUe  inxserla;  guisa  ne  veniamo 
/ijr.cjpnWatV^'o  ebe  diveniamo  come  nnaiaipssaicosa  con 
ua  Gean  ^J^^sto^(i  - lài-o- ùj-oO  r.ioio  onpMild  ■ ni'- 
i.l  aiBioffy'HEsso  riroeUeoI-  pfeceati  rche  sìonsliiCommessi , 
i'iFiie  fortiUca;f  Fedeli  .per  i'inpedirliidi  rioommctterll  in 
-oiq  seguito.  Mai  questa  f emissione  irwn  devo  intendersi 
ono'  seeoitdO'i:Teplogi|ohc  do'  peccft(i  veniali')  e di  quelli 
ai  quali  non  abbiasi  allaccamenlo  alcuno  ,tle  fra  I 
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pétìèatl  raoriairv'  di  »ono  8(Atl<drmenilea(i 

' I ' dB  no»'  potwsehiBi'iricordafè  ; f Ebcartsiia 

u«‘J'èon  rlraeÙeirp««éàtl-lnorWll  pW-<#|':p01chéqOÉ8lo 
• ' Sac»hraeirt6’*»éri  fd'iMifailo  à questo  line,  e perchè 
'j'>^^iegn  presuppóne  la  retntseione  de’ pecca li  morlati  in 
' chè"’ Wr'  riceven».  "’Ciónnendfmebo  esse'  paè 
'tóì  velia 'pfodoire  'qdest’e#eftò  eeirfe  §i  èr  dello  a6pra 
■;  ''f’de’peceaM  ecordativdatidOlo  ìk  Chièsa  a divedere  in 
» ' qhen»  parete  delle  aae  oratidtii  : f« 'me  neh' fywia- 
' I mt4  teéiirum  maMk  , qum'itura  et  iMmrla  fè/Utérunt 
■r^fuìàaeramenià,  ViiiaittieBie'  il  Saoramenth'  délt'Ehcarl- 
ciiinBtia  estewde  i Booreneill  sÌrt»B|ieoi'po,’<ieèhl  degna- 
no lumewle  si  icémuniohi;  fiicnlre' l^ilWinn'  meli  € la 
ih  'Jieoncnpiseedia' delio  carnè. / o:  lu.  no  u iifjimi 
-iii'ife  r.iE'*der.i*lorieèdovata  al  SBhllssIrtìo  9«cfatnenlo 
•j/.i  delt' attere  ;*e  quest’ adóraaiotìte  èdi  * Là  tria*  perchè 
Gesù  Cristo  evvi  realmehie  presènte'»  perchè  esso 
. Kiii  è Dio.  Questa  adorazionè  deve  lnOllrt«^sere  interna 
?*)Ked  esternai  O Perthè'  GesBr  Cristo  stesso  disse  al 
■ U Demonio:  Oomtnum’  Zlsum  Wttm  «tiimtfHi-'eiiHi  soli 
-r.  iu  servies.  I Magi  adorBrorto  ©esù  Cristo  nel  presepio 
1",  di  Betlemme  : aj*  Esso  dève  essere  Ihtetno  perchè 
i'  ^ ammessa  una  volta  che  sfa  la  presenza ‘Tcafé,  èssa 
,"oivè  Inseparabile  dall’ adorazione  interna  , e consiste  a 
riconoscere  Gesù  Cristo  presente,  eon'un  abbéssa- 
mento  dell’animo  dinanzi' alla  sua  Divina  Maestà. 
Ora  , chiunque  creda  Gesù  Cristo  presente  nell’  Eu- 
.i><  t carisliav  ideve  panargli  conte  Dio-,  implorare  la 
Ili  11  sua  misericordia  , domandarli  le'soe  grazie^  eccitarsi 
i»!'-:!  ad^  amarlu  con  parole  di  ndueio,  eiricóboscere  la  pro- 
"'  i>  pria  indegnità,  iavvegnachè  tulle  quesle  ^attoiii  sono 
i • ì alti  d'i adorazione.' li  )»■  ''Ki-j  ..  ft'i.T  .icup 


m 

i an . .^He,  .Op^rft  9«auip,??^,  m^i 

r..j,pwi|psl  detl'oVMIC^  ;Fsd«H  f^.pdprare 

..j  la,  ^ycarlsUa  » 9 c(«i)p„«fa|.,ve  jli  e^prlayanp.fn^edt 

S.  Agostino  in  miL  98.  S.  Ambrogio.  ^ ^,,4i«,,jìpint 
,jl|.i8anrl.  .e,  1?.  San  Crisoslomo:  HpmiL  61«  l|.  Compiilo 
f di', {Trento  scorqunioa  quetii  che  sostengono  che  il 
■,(lSalvatorp;  del  ngondo  non  debba  essere  adorato,  nel 
f;i{ Saeramento  ideir,E«carislia.d'.un  cullo,  di')Lalr|a  : 
.;o  CvltH  Lalriae «Uam  eceternitm  adorundum  , 13. 

Con.  6.  Ma, quest’ adorazione  si.  termina  .a  ,^esù 
, il  Cristo  ed  alle  apparenze  di  pane  e di  vino  come  un 
iiHituUo,.  vale  a dire  in/.quanto  che.  queste  apparenze 
il;  son  prese  con  Gesù  Cristo  come  non  facente  choiun 
o|  .tutto, con. lui  : per  rmdam  unijts.  Co.^i  questa  adora- 
ni  zlone  non  si  estende  su  queste  apparenze  che  come 
i.vessa  eslendevasi.  sulle  vesti -dei  Salvatore  quando 
conversava  sulla  terra  con  gli  uomini;  e l’adora- 
zione sovrana  si  dirige  lunicamente’a  GesùrCristo 
presente  sotto  queste  slesse  apparenze.  V.  Euca- 
ristia  come  Sacpinziotealla  parola  Sacrifizio.i 
Epdossiani  , "eretici  del  IV  secolo  che  presero  II  loro 
li.;  nome  d»  Eudosio  Patriarca  di  Antiochia,  ed  in  se- 
,,  gotte  di  Costantinopoli,  e scoperto  parteggiatore  del- 
r eresia, di  Ario. ^Es-st  seguivano  gli  stessi  errori  de- 
gli ‘ AnomenianJ  e degli.  Sunominnit.  dicendo  che 
,,i,  il, Figlio  non  ora-sinaiie  di  volonlè  a suo  Padre  e che 
u esso  era  staio  fatto  da|i.nulla.  .P.  S.  Epi/anio  Er.  76. 
Edloqio  parola  cbe.  significa  cosa  benedetta.  Gii  Eutogi 
I presso  t' greci  erano,  pani,  e persino  vivande  che 
9II  foandaven.strialta  Chiesa  per  essere.,  benedetic.  La 
ChlesniLatlna  seguiva  pure  quest’uso  ne’ primi-tempi, 
ii]f  e di  quia venuto  quello  del  pano  benedetto.v,(^ 
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(gUK  *I(aMifnia2{diM^’déÌÌ''krM!a  Atìana  e 
'^■’heUalorl  dègH  ^eÉ"i^l  df'3Butìottld‘V»8eòTo  dl  Cfzzica 
del  IV  sftcrtio,  ché  ’s6«ienéV*'Tèreslài‘(fl  AHo'^àg- 
'"glOngenèoVfen®^  amcttra  Òedé  ntto^e. 'Ewo- prefcn- 
'X'idélVa'  di  còno8cèr6^Bto‘%efld-klèsào  modo  e ' nélla 
i‘  9léssa''neffóriofiefJdBe'ÌDIo.fcèfioèiÈd'É(è^ltesso;  dicendo 
htìnièrti  Dio"  oWe^l'  rtWnie/'e  che 
’ béh^  ' ei^àsi<^  lo’  ' 6Òsia«KifaiilMn  lé'  ' ài  l’ lamatHtA  v ' ma 

>'  «olààfienlé  ''  p«r  ' la"  ««a»  Virtù!'  a «la '<8001  dparinìnnl. 
ù'  SlBndo>  à <C08luf  laosdiai  radA  btniatà  a>salrùl-sl, 
''‘'dttdtitunquclàl  ooHlffietfesseraiiagfd  sdrtaidi  TblBralli; 

8081  fesstr'tfibaHszzai’a  colorò  etié)g1à'fo  ecaTiòi diati 
<<!! la  Vraiida"  dèlia  «Saetfss ima  Tritd(à/Ftaòlniòùl8> 

!!  ièòvkbùmBya  II  burtto  de'^llftrfiri  B'I’OhOi'é'dOvtilò'hlie 
9fr8a8re^RetU|ai8.!'l8aòl  enrori  fàrorìo  'Còntòiatfida  San 
or!Bw}llio;i«>dai  duè'Greigopi,  'itTazziiataenoV’e'dii  Nizza. 
HìfiiiSbnt’ Epifmnio, l'eresia  iltijì  gHwì'  u / i.'-i''  / noo 

£btKliUNi-V  Kreticl  roelBbrl  nèt'V  isecolòv  e £v>ÌBhio 

-c^Sòterdote  SO'' Abate  ditate  mtmosiert^  di  Ctttiaaiitio- 
polirfù'loroi/capòi'firetekldevaDó  essI^hwlK'GJ  Cristo 
lioÉ  fossevi;  chb-  oha  ' 8ora<  baitoral,'>  fueFObèi-^deelaé 
>«8«<èv!a  ' I»  Chièdi  éoHtrò'N«»taViO>vioh"atvefe  egli  'tana 
-loàota  't)emoriai«BicunDsoevadb'e88iifl*  dir  véra'bifè  il 
*‘j'CèrpO'‘»d»<‘'^sti  'CriMòi -siatòi^  ♦eliimenie  for- 

r'i'roativ^dal  Corpo  di'Mai^aiVergitiev'Aia  ’ptreielideòano 
^^aitTesi'fihela  dafòraidiiviiia  éia)omai]aj'os9èwk>>iiella 
i'  peiraiotia'di  Oesù  CriagòurtiJnUe  sbòza  divistone' aicu- 
i r'  na  db  quèét^ oòloiid  noin  «èi emergéssé ebòiutia  «olà ; 

ciò'che-'éra'^èinnaiinènle'ooòirario  ailaidotirina  'della 
<t.i  Chiesa,<«»<4ualò4ia  seùHxvr^èdQiAehe  ramoae delle 
' dim  natmro  nella  ‘peraona^d  Figlio  di  Dtoìdtmiinvpe- 
dissero 'chè'ògiAHia  di  queste  ntrtare  noftfsaae ’lit  lui 
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-osenu  conf(teU)ne^'Cioùn«n4iittaD0il’«reai»  dl.^aUettio, 
essendosene  fi  famoso  Dioscoro  palriarcaidi^Alesaan- 
-oidria  dibbtavaltoiti  «no  praleltare.  non  mancò  dl.  soair-t 

•x' gersl^Mtodera  fnfiOrlente.i.:r')U|i  oli;l>  -i  r - a ; '.:;av 
9li Ma  San  Flavlano.  patriarca) di  CoataoUnopoH  le- 
'n  yandosi  con  Impelo controiquesla  setta  nel  siM.primo 
lisbel  nascete  4 Hanno  449  |enevaiUp  |Coo^llO!tn,f,Q^an- 
611  tinopoli. 'Però  gli  ISatichfani  dal  loro  canto, ppcli’essi 
j.’iavendo  sorpresa  la:  religione, di tffeodosloiJI  giovine, 
cn:lepevano  !ll. falso  Concilio  d’Jìfeso,  ove,i)ioscoro  che 
oii<nc  era  slato  Uipromolore  non  t volle  ammettere  né 
0?  i Legati  di  Papa  San  Leone,  nè  Sao  Ftaviano.:^  que- 
, fi;  sto  fo  quella  ragunata  dLErelici,  «he.per  le  ktf/o  sa- 
! 'crileglte  loiquiià  acquistaronle  il  nome  di  /adrepafa 
fij'd’.E/’eso.MF'v  quest’ arUcolo<iaUa  <jVo<ve  Efesq  (iadro- 
-11  nata  d’t.  In  questa  congneganza  di;  soelljeraU  Euti- 
li  ichio  v|-;f(».. assolato ,, e t Legali  del.Papae  S,in  «Fla- 
vlano  furonvMFaltati  nella  più  Indegna  maniera.  Ma 
-il  l’iimperalore  Marciano  che  .successe  >a  Teodosio  il 
in,  giovane,,  fece  tenerci  un  Concilio  a Calcedonia  l’an- 
II.  -no  4ttl,  e cdieé  là  IV  generale,  dove  Eulichio  a la  sua 
iineresla- vi  furono  condannati.  L!on8pio  Dioscoro  vi  fu 
0 ' deposto:,  e lutto  ciò  che  papa  Sun  Leone. scritto  ave  va 
oc  per  corabaltere  queste  eresie,  viifu  ricevuto  ool  più 
Migrando  applauso,  per  esservinslata. riconosciuta  fa 
Dottrina  perpetua  della.  Chlesau^'tsU'uniu  , 
EvA'v’nume  della  prima,  donna;- Ess<r  fu  cosi  chiamata 
11.-!  da  Adamo  da  una  parola  ebraica  che  significa  vi- 
nti vere,  perchè  essa  era  la  madre  dh tulli  -P viventi. 
-«•'oLa  Scrittura  c^lnsegna  che  Dio  ave*ndo  mandato  ad 
Adamo  dn  sonno  profondo,! trasse(i)tn  tanto  ch’egli 


392 

dormiva  ana  delle  «ae  coslote,  di  eoi  formò  ia.idon' 

'•  08.' ' i'  ■ c ;'|'1-  — C ii  iCirO: 

EVANfiRLio.  Questa  parola’ è greca,:etadl.dire  baoaa  DO- 
vella;esi  è dato  questo  nomò  alia:  predicazione  che 
dagli  Apostoli  si  fece  della  Religione  erislfooa,  vale 
”«'8  dire  del  Mistero  deir  incamaBipoe;' della  Reden- 
tlone'del  genere  umano;  della  liconciltazkmei degli 
" uomini  co»  Dio,  dèlia  SUB  ReSinrezIone,  della  sua 
' Ascensione  l' e di  tutte  'le  verità  di  dui  era  venuto 
‘*t!  <a':istruire  gli  uominK 'L’  Evangelio!  fu  da < prima 
annunziato  agli  Ebrei  come  popolo )di  Dio^  'Qglio 
-‘tid’Abramo  - ^ isaceo  e >drGiacobbev'>oo'  quali  i esso 
' aveva  fatto  alteanza,  come  deposiiarl  delia  Legge  di 
' Dio,  delie  Profezie,  e delle  promessedel  Messia^  Ma 
'^la'  più  gnau  parie  di  questò' popolo  essendo  rimasta 
< netta  seatncredolilùv  Olo  chiamò  lo  loro  véce  I Gen> 
- iUirf'e  fece  ànnunclarli  rEvangetio.  tostigli'  Apostoli 
dopo  aver  "cominciato  a prediciar  ’ l’ Evangelio  al 
)•  ' Gentili  che  sr  trovavano  allora  "in  Giudea;,  ol<  di* 
'"''apersero  in  seguito' per  tutta  la  Terrai  per' tstni ire 
e battezzare  tutte  >le  nazioni,  secondo '•  riardine  di 
-Gesù  Grislo.  8an  Paolo' fa  scelto  spedalmente  da' Dio 
per  annunziare  I*  Evangelici  al  GenfUi:  ed'esso  è an- 
i.i'j  che  cblamato  heHa  Scrittura  rAposfolo  e ll>  Dottore 
li!  dei  Gentili  : iQuandin  quidem  ego  tvm  genUuim  Apo 
slolué  ; mtnislerium  meum  hononifioqbo.  Remt.  XilS. 
i:  •■.(V  L’ Evangelio  deve  essere  : ipiedicato  per  .latta  la 
-i/  Terra  secondo  le  fOirote  di  G;  Gristo.  ' Proedicaòilur 
' ' I-  luxsiEvangeiiwn  regni  in  universo  orèti  in  iqsUmonium 
I omnibus  geniibuSé  Malb*24i<i4v  Dsomnes  genlet’prt- 
mum' opoNet  predieari  Evangetium  Marc.'  i3<  10. 
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. Per  14  parola  Sant’ Evangelio  8’ intende  par Ucolar- 
' ' mente  lutto  eiòobe  i quattro  EvangelisUSan' Matteo 
i^iBan  Macc»i  San  Lue»,  > San  iìtovanntt  hanno -scruto 
fi  ! deile  maravigUe  dei  Figlio  di  Dio.  V.  nipoyo  Testa- 

'i.MBNTO*  Jnt  m.i'*»'.  n'»'v. 

-iryj  M Mentre,  leggasi , il  yangelo  ftoUl,  per^riyerenza 
<i]  rsorgono  in  idedi . Microtg^!  da-  Mocie$,:  i o^urvat.  o..  9.; 

. .«anzi  iLVescovo;,  nella  Chiesa  greca  in  quel  tfippo 
i:  levasi  il  pallio,  simbolo  ideila 'i«marrila  pecorella,  e 
•V  lo  dà -ai  Diacono perché  dice  Simone lessalonieen- 
■)-;.ee,  mentre  Cristo  pasce  copta.sua  divina  pareia  le 
/:.]  pecorelle,  cessa  da  questa  onca  iliEre|atOnjI.,Mdi'* 
roqlti  poi  che  sempre  stsfuio  in  Ch|esa  an  eapp;,co- 
.)  <u  porlo,  scuopcoosi:  al  tempo  ideila  Consacrazione,  n 
, l^qpapdo  8t  legge  il  ,,Yapgelo.;  Ai  Dtscono,t precede  il 
,j;.n$uddiacono  con  ie  mani  vuote , perché  cpmparendo 
-,  .la  chiaca.  luce  deii.Vapgeio  svanirono  , iei.  tenebre 
.'(  dell’anlioo  Testamento  di  coi  éiOgura  il  Suddiacono. 
.)i-'innoo.  IH,,  Dar<ni.,t.<4^  c,  il  quale  ; aggiunge 
ir  che  in  alcune  chiese  i avanti  11.  VangeHo  ai  > cantava 
certa  antifone  ; chiamala  i ouie.  Smngeliwni  della 
. inqoale  fa  menzione  Eodclfo  Tnngrense  „ affarmando , 
-V,  che  non  era  in  nao-  neHA^^lesa  ronfunAA^come 
''-neanoo^raHra  , che  si  cantava  dopo  il  Vangelo.  De 
. i<t  Cun.  oftMre.  Prop.  23i"UiDiaoono  dunque  prima  di 
\.i  K cantare  il  Vangelo  betta  la  iumio^^  ma  ll-Suddia- 
, .ii.eono  dopo  iella>  r eplshila;>  petobé  la.  Legge  vecchia 
lermlnossi  in  Cristo  ,i  dai. quale .pcinoipld  la  nmtva, 
in.mla  quale  , vieni  rappresentata,  nel  Diacono- atccpraè 
; iti  la  vecchia,  nel  SuddMeono.  inoltre  jl  Diacono,  .quando 
leggevAtt  Vangeie  ypihiva  la;  faccia  .verso  la  parte 
. . 'meridionale  dove  tstavane  igti-iuominiii  Mieredg.  de 
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-T  o6wrtxÉt.icir94f|^qualBÌ|^  4lcé,  chp  peratHiso 

'*''fel  6i)iUiflciò  '«>V(>HAre  virtrsq' aqottone  dii  i rodere  il 
Sacerdote' voÌfa(i>^  Verso  quetlo  partè  mentre  dlcèra 
‘ "H  a'rtlielfl''-,  i)erdìè  ' inori  i erri-  lewBt(v  ad  ossèrjtare 
questa  cerimonia  non  essendo  donne  intorno  all’ ai- 
tàre'i'mà  solamenlé  ministri  ecclesiastici,  innocen- 
• ' zio  III  riconosce  *n  misterioso  sigirtncato  in  questo 
*’*!  silo.  UiiOersus  er^ò  nquilohem  ìegUur  EvangeUum  , 
-éi^  aquila  surgat['el  Spirilm  Sanctus  adveniat.  lib.  2. 
^'de  wj'.M."cinp.  43l  Precedeva  al  Diacono  la  croce 
qoando-''atidara  « leggere  il  Vangelo,  per  denotare 
■■“che  predloaiva  Cristo  Crocifisso.  i)ur,  4.  cj  24.  La 
■‘^■’qual  cerimonia  osservano  oggidì  f Domenicani , come 
-Si  legare' nelle  rubriche  del  loro  Messale.  E aggiunge 
iariC6;'«he  =Sf  leggèra  sopra  nn’aqoila  di  pietra  'posta 
" sol  pulpito," come  in  Malia  si  osserva  "nella  chiesa 
®'’"iconventuaIe  de’già  Cavatleri,  leggendosi  sopra  un’a- 
qotia  bellissima -di  bronzo. -E  s’aocertdono  pol-Numi 
portati  dagtf  accòliti  , non  per  iscacciare  le  tenebre 
<i’"che  altorai-non  viisorio/i.ma  pep  denotare  la'  luce 
>del  santo  Vangelo  ed  il  gaodw»  apporlalo  dallo  Sposo 
già-presenle  al  Fedeli , come  scrisse- San  Girolamo. 
* QuocMo  tegendum  ■est  EvangeUum , aecenduntùr  lu- 
’tl  «■  minaria  \ sole  rutilante  ; non  utiquc . ad  fugendas 
« tenebras  sed  ad  signum  lielitiae  demostranduin , 
■<-''-éiunde  el  Virgines  iUae  emngelicae  semper  habcnl 
id  « accenxcM  latnpades.  Coni.  Vigilan.  ».  inoltre  prima 
che  il  Diacono  .incominci  a leggere , esso  e tulli  gli 
astanti  pur  fanno  il  segno  della  croce  (per  mostrare 
'di  non  vergognarsi  del  Vangete)  nella  bocca  per 
confessarlo  , e nel  cuoré'acclò  le  suggestioni  diabo- 
liche non  Impediscano  II  frullo  del  seme  evangelico. 
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'debèCin  ftnMe ? signai^-  tt  debet  inìore  , 
oì^,iipè(i(^f/(ti  iÌ^‘d(ctU:K40^nuxm  Chrisli  non  eru- 
It^ieo;  bea  tOrdei^réao'^quai  'ort.W 
nlcgniio  J II.  libic  i.  Oé' mistv' mtìsi  copi  43.  : il  qilnle 
'’*&«gianse'cho'  nel  flne^sT'ttàcI  m Vangelo; peroilce-  * 

! paté  da  Ge3Ùi  CrlsltMCrocifls8o,>t^)CT:.  g«em 

flret^in'alionent'recipimUs  i t4t»a  se  vP sarà' presente 
ut  qualche  persona  dMpi«le:''preecrilte  nella  rubrica 
o-.  non  bacerà  il  Sacerdote  H 'Iibroi  Ssl  bene  darà  a ba- 
ciarlo'aMa^  persona  più  degna > e non  ad  ■ai»e;'>e  se 
» -'inai. fossero  d’’ ugual  dlgnllàs'inon;  si  dovrà  dare  a 
nessuna' «W'essev  perchè  Cristo  è' un  solo  , nè' si  può 
F.it\ dividere.  Gauml.vpart.  2^  frt.' S.  Questo'è' l'-nso  di 
fin  Roma  dove'essendo^  presenti  molli  cardinali, >a  nluno 
-»i -Bl  dà  II  hacio'dèl  llbroj  'i Onorio '111' lini  urtai  Jellcra 
decretale, che  comincia  Ad  audenham  noH'atinoit22l 
n'  vieta  sdtloivpena  di  Sbomunica  41' dare  a baciare  il 
•\i\Vangelo  aloPrincipf  secplari  v »e  nom  lb^ro.  Regi 
r.  onti'  coniiiOlio  Sanlol'AAticaraenleperó'si  sporgeva 
K-iljnlottd  tl  popolo  ila  libro -ipèn^  escerti  b<'ie4atoi  Gem. 
.sr  cap;Mt<0<l  Nelle  Chiosar  Remense  j quando  il 

3iqSuddlaconoirtc*iprinciploi  delia  Mesià  porgeiR  libro 
fillotìegtt  EvangelJ  all’ Arcivescovo!  oetebbante  I perpba- 
li.'Tr  elarldv  gli  dice. rjMrc  «Mac 'làncio- Palar , ed  esso 
om [risponde  errtìo'  «l  'con/ltóon"  Solevasl'lenco  portare 
Oj..nellei  proeessiuni  4 massime  tn' quelle  della  Dome- 
Il  < Dica  idelle-iPalmo;’  nella ^quale  don  maggior  solennità 
Il  o deirordlnarlo:,!  survuna ‘bai'a  oirnala  era' i)orrato  il 
libro  dròsacTòsàntl  Vangeli  sopra-' le  spalle  de'  DIa- 
inrconl,  pèr  rappresentar  Cristo 'trlonfanle;  4fcufn.  de 
)'<  div.  off.  eap.i'Z4.  ÀI  presente  v celebrando  II  "Papa 
ponliflcalmentev  mentre  sNnv-ià  dal  Irono  processio- 
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naimente  all’Altare  per  comlDciar  la  Messa . IJi  Sud- 
diacono latino  porla  avanti  il  petto  U Vangelo  tutto 
ricoperto  d’ argento  ; e l’ isteesa  cerimonia  si  fa  dal 
Vescovo  celebrante.  Caer.  Epis.  Hb.  l.  cap.  10.  In 
• questa  processione  il  Ponteticei  mentre  va  all’, altare 
't  viene  incontrato  dagli  ultinal  tre  Preti  Cardinali  I 
quali  lo  baciano  nel  petto  e nella  guancia.  Questo 
R.'' rappresentano  li  tre  Magi  che  adorarono  G.  Cristo 
-(■  bambino,  e II  bacio  doppio  signiflcH  le  dne  nature 
del  Salvatore^v  cioè  la  divina  nascosta  nel  petto,  e 
romana  patese  nella  faccia  e netl'eslerno.  Treaisa- 
:>  eerdoles  qui  Poniillci  venienli  eoram  alluri  revertnler 
i'  oceurunl  et  inclinanles,  o$  ejus  osculanlur  et  peelus 
ix  irts  illos  Magos  $ignanl;epoco  più  abbasso  accenna 
i significali  misteriosi  dicendo:  Per  geminutn  otcu- 
f i lum  , geminatn  in  Chriato  naluram  confUenlur  divi- 
di nam  scilicet  et  humanam  ; divinata  quoti  laleniem\  in 
pectore,  humanam  quasi patcnlem  in  ore.  Innoc.  ///. 
I.  ili».  2.  de  miti.  mùs.  cap,  li,  | Greci  non  solo  usano 
di  portare  II  dello  liljro  quando  II  Sacerdote  lenirà 
I:  al  sacro  altare,  ma  anco  in  qualsivoglia  processione. 
m Oggi  nella  Chiesa  Andagavense  in  Francia  il  sempre 
-ad quando  al  fanno  le  processioni  i,  olirei  II  segno  della 
Ili-  croce  si  porla  il  libro  degli  Evangeli quella  come 
n.  guida  , e questo  come  luce.  É stato  ancoicosiume 
..della  Chiesa  uaiversale  nel  Concili  ergere  ini  mezzo 
uii.  del  consesso  un  trono,  sopra  del  quale  iponevano  il 
li  • libro  del  Vangelo.  I Moscoviti^  prima  di  toccare  il 
-bi' detto )jl|bro,  si  fanno  il  segno  della  croce  con  pro- 
fondissima reverenza, e col  capo  scoperto., Usavano 
M ancora  I Cristiani  portare  allagato, al  collo  come 
-Or  4»reziosl8Sima  reliquia  serillo  ilo  testo  Evangelico. 


m 


Non  cernit  mulieres  et  parvi  pueri  prue  magna 
custodia  collo  Evangelia  suspendunl.  Chris,  hom.  19. 
ad  pop.  Della  gloriosa  Vergine  e Martire  S.  Cecilia 
si  leggono  queste  parole  : Virgo  gloriosa  semper 
Evangelium  Chrisli  gerebat  in  pectore.  Si  deve  final- 
mente sapere  come  si  solesse  per  divozione  riporre 
1^0  ne’  reliquiari  111  lesto  jdel  Saulq  Vangalo  come' si  racr 
i<  cogUe  dal  Registro  di  8.  Gregorio  ExceUentiseémo 
/Ilio  nostro  Aduiowldo  Regi  irasmittere  ■ phglaUeria 
■I.  cMrgvtmua,  idest  crucem  cutn.  Ugno  sanclae  erucis 
ofi  Homtni  j.si  lectioncm  Sancii  Evangeli  theca  Persica 
. inclusam  iib.  12,  epist.  7. -ìb  ona^leltera  di  S.  Gio- 
ovannl  Damasceno  scritta  a Teoflio  im'peratore,  tra* 
ole  dotta  dal  greco  per  opera  del  F:  Francesco  Bambesis 
Impressa  a Parigi  Kanno  1664, si  leggono lesegucnti 
*>io:psrole:  Evangetium  S.  Matthaei\posl  annas'octo  a 
> • Christo  in  caelwn  receptum  scriptum  est:  Marci  vero 
rj  post  annos  decem:  Lucae  post  annos  guindecim:  ioan~ 
!iì  nis  post  annos  IriginUt  duos.'MkWt  Not4  de  Voc.  Ec. 
'ji'ivr,  •iti  ’ ?- iì'i  l 'loii  •Jiioiiii.j"  fnol  f.1  oid 

■«  (i  il'*  ; • jiJ'infiT  • , ,fn 

-in'J '!''•!>  j'.lifiP'r.-  f)(  s''(M  i!'  'Ifios'-'*  •;!  o'i.i*'  . 
<iì‘>v  iil'iN  (.  i;i'p  If.  '■  fi.l  l'iiir  .,  'l  .■r- 

clluX  — r****»» i'-l  S ■‘■/I  ih 

(i  . 1 ' I or*'.  ;•  ■ .1  ...ri!  . i7 

•’'»1I3  iir.Mi'X  !•  ;';nKl‘iW0‘  >'ii  ^ . 

• ■ ri'-,;)-.  •!.•!  I:  ows  nifi  -j  .'not' 

-n  'il  “tiu'i"  ‘tf  i'ii  - ir'-‘»ir.i'  ')'■  T 

.<  I I ' .i,  :.  'iih 

-'iitlitiiii  (• .;  i9!  uio  1 fi'«-'.Tq  t 

1*1.1  •illi.l  Gfl  óioD  l'TiI  ii'»v  ■ 

clifK.l  Ili  'ini  .i;)i'/  iù  BiiiBloa^i  UBI"  Gnu  ' 
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.>!’  hU;<',  .0  ii'.l)  .)SijjbrtV\>u>  oU«'.>  ijjboiiJsr» 

r-iii'.KW  ’j  Oni"ii^  r,!^ojiol3  ».i!oll  b" 

11'.' <.•>'  !.tOiU''v  ('o'ù'»  : orivìi}  o]>:9ijp  onoa^oi  1? 

■K-nil  o^3^  R .o'.o'i'iyi  m SiiJi'nc  iS'.rirt'v 

SliniS.'YU'  T9fl  OS-'Sio-  W OlnOO  OlC'IfiS  OjflSffl 

Fin  ATisMo.'  Dii  lurineipio:  «hlbiharohèì  ^ tbìM  lfei>1  ' p(*§(esi 
>)i<indovtPIV'l>QiiHtt  sl  òtedév(in«»'$t)pii!tf(i  dAglPliÉ^'per 
‘)V  isoóp^ire  lei -eose>  ttcònllè  è'prtttieéM’éWVWMrfev'^  si 
^l'.  .speoifoTano  psritaiii'£d<è  'probi»bile  ché^sl^’tWtffRias- 
1)9 i «erb  cult  quésto  ' niÉne o perché'  péli  ^ordlnat^ói'iMéa no 
oj.'torò  d^aooU^llei  .te^!lpj  .degli  })ei‘cliianda4ti^Fàna.  Ai 
Digioroi mostri  per  ••FdaatiibaDs’iatendeiqtiettooolie  si 
• i 'citexlei  ispirato  di  Sto  in  4»tto  otdioho>  loppra  •fiéptieio 
iin  di  Beligtane  ; è iper  FanatUika;  il  'èieoio  Reli- 
I)  ( gioney  ovvéro,  la  i^soibne  tapaoirdf  contrfiéttere 
« r del  peécati^  perVnwliW'dli'RellglbneJt'Qtìéstài'è  lo 
ni  spanracbhio  dl.cnt  siiset(vono.gl'  inerednH  per' metter 
''^lioKA'e  'in'tatli  qudni  etié  sonovdlSpostl'a 'credere  in 
Dio.  Secondo  la  loro  opinione  non  è possibile  avere 
una  Religione  senza  essere  Fanatico  ; ed  il  Fanatismo 
è stalo  la  sorgente  di  latte  le  calamità  dell’Uni- 
verso. Essi  non  fanno  alcana  difrerenza  da  zelo  vero 
dì  Religione , a falso  zelo.  V.  Zelo. 

Vi  ha  finalmente  il  Fnnalismo  politico,  il  Fam- 
lismo  letterario  ; il  Fanatismo  guerriero , il  Fana- 
tismo fllosoflco,  come  anco  il  Fanatismo  religioso. 
Tostochè  le  passioni  sono  esaltale,  ne  segue  d’or- 
dinario la  Frenesia. 

Farisei.  Setta  presso  i Giudei  mollo  nota  per  i rimpro- 
veri che  loro  Gesù  Cristo  ha  fatto  nel  Vangelo.  Essi 
affettavano  una  gran  regolarità  di  vita,  ma  infondo 
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r.\.«rBnpiQ9rrD(Ussio^i,<Qjifi1riù  eoBei  ofai  nUeravanP  la 
, sani! là  'delia  L(^e.i  Y,  la  loiflatai  descrizione  de’ loro 
dn '.6iuse$>pe  „ ialoria  degli >JBbreii'44ii3t  C-  9, 
I c.  ^in.760.  San  ittallea, 

-l}4^caiKi4&.-'ll-  :>  R/iivil  i.llu?  i p-.bnol  6 

FEiM£.(àa].iB:  la  prima  delie  vicln- 'teologali  ^essendo  >l 
principia  della  Balule.  dell’.iKMnofrsecondo  U C^efiiiio 
nidi ''Trema  Siraf.  i8.  Oraula-Fede'èideAniia  una 

iiiyirlù.'che  OieidanUaicreatara  ragionevioie,  medicele 
-0  la  iqualevtesaipiisnamenie.si'.'traoqaillizaa  y.>e.  .crede 
■r'  fdrDSBinente  ciò  che  Diaiha  .rivelalo' a|la<  SamA.lia- 
-nkW^e  Cbtess.  La  iFedenconsIderata'.iiDal  .virto.Teelo- 

< ^'galc  è uni  dana  dk'DIov  vale.aidtre  aia  grazia  .data 
o..all’  nema'pek'  'un  eCetto ‘ della  ibaefò  diiDia  h ediun 
ti'  HnneiaomianiMilaraie  che  iliàmina  il  noatro  jn'iaudi- 

< ' 'nte'ntO>,'-'pm' <)uaM ir  uonsó  «erède I i fennameqlertalto 
''  òlò  :eile  Bk)  oi  ha  rivelalo  e f proposto  .'di  crédere 

- - mediante'- la ’seai  Chiesa , iiliai  cheiqaesteiiaeritài  di 
. tedeifiiitrovtha.aeila Scritturai,,» «he  siano, 

vale  ai  direiche*  esse  a noi  nenvangeoo-peii'.lanvia 
ni  dcllla-Trsdtrione  acome  p.  ;e.  sarebbe  i|jCapnnp;dei 
‘i!  Libri  Santi,  il  eaitQldBtle  lmfaaglnl.eey^.fnentfevrra 
n<  le 'Rianl. detta  Qhiesaiisiifuiiegli  ohe: J)io  mettesse  il 
-':depoaitor;idtiilulte4« 'verilàideliaiFede}:.  onde.è.che 
'.)ì  aiicora.holidobbiainD.iactiuieiaiìci  alieisue  deoislqni. 
i.L.^oggetlo  materiale' della  Fedf^.sono  tutte)  la, aerila 
.'jehe  B>io  ha  Tiir«laiu.,  ejehe;ia-:CI>iesa  )da:aua  parta  ci 
■ ipropone,iiBeDlre  f oggeliPiinateHatediiQiia  potenza 
o.'tiitcnmtuaiei  lé,  duitoi)  cièioi^e  !:da  .lai'  sti  iconaace. 
o'i'L''oggeli0.  focnùle.'  polèiUr.jragiooe  Qhe.cjt^dgiLer- 

- mina  a icredeoe  i^t  verità  : ctw;  oBie  irrita 

r.priiDa  eiebe  noti  può  Ingannarsi  i nè  tBgannspetj^  cl 
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t'  Ha  rfveiatoi^perotaè  r oggalto  formate  dt  una  potenza 
i T Inieitetloale  è I» -ragione  la  qoate  determina  a 
Botlonietleret  alle  «ose xM  formano  Usuo  materiale 
'Kv'óggelto.  rDal'ché  ne  segae  ehe-clòchenoi  crediamo 
è fondato  sulla  relazione  divina  e tion  salla  testi- 
monlarrza 'del  nosirt  sensi  e della  nostra  ragione.: 
‘■■'  AtgumeMum  non  apparentiam.^  Eìt.  tl.  ’iinli.; 

^'^OrS  ila  ftede  ri  divide  in  più  specie  : >l^lmpl  lei  tà 
ebe  é lla  credenza  di' tatti  gli  articoli  di  FOde^  latti 
''  considerandoli; in  generale:  I’  espilQità  ebe  è la  cre- 
'>  denza  di  quelli  stessi  arlicoli  considerandoli. partico- 
larmento':  l’abiluale  obe  è una! soprannaturale  abitn- 
dine  deir  iotendbnento  la  quale  fa  ohe  noi  crediamo 
’<  tolto  e(ò;^cbe  Dio. ha  rivelati»,  e ohe  la  Chiesa  come 
- ' tale  ci  propone  l’ aUualei^  che  sone  gM.atti  I i^ali 
oi  sono  prodoUf  dali’abiludlne:della{Fede,'e.coil’aialo 
o^'deilo  grazia  all«ale<  sia  interni  icbe  eatetni.;  ed  è 
li)  cosa  imporlaole.per  la  salolo  di  (are,  soveole  qne- 
•O'Bte  specie  dl  Btli,  sopra Itottoi quando  nnoisi  diapo- 
ne  a ’ricevere  qnalche  Sacramento::  la 'fede  viva  è 
>'>> quella  che  è animala  dalla  caritè,  iaiqnale  dà  la 
' 'vita  èir  anima  : la  merla  Analmente  è quelle  la  quale 

0 è senza  carità  , 0 dome  dieei  SanCAgesUno,  «i  non 
'^''habeat  opera'.  Véle  a dirà  ;uo  essa 'nòti èia  abcompa- 
' "gnata  da-  buone  opere:  d’onde  ne  segue  cheta  Fede 
' "Senza- le  baone  opere  non  basla'^per  la  ginsliflca- 

1 > alone  , eiè'cHe  Calvino  aveva' osato  di  sostenere. 
"Vite  Fede  aHsUMtaiè'Sppoggiata  rana  verità  ehc-qi  è 
^ stata  rivel^a  dalia  parola  di  'Dio  ,-icui8i  dà  A nome 
< 'di  Sacra  Scrinora  tanto  deli  Vecoblo  cbeideLnùovo 

> ' Testamento,  e sopraecié  obe  gli  Appóstoli  hanno in- 
' ' segnald'ceni  la  -lor  viva  vóce^'e  ohe  èpervenoio  in- 
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' sino  fi  noi,  ló'cTié  dicesi  Tradl*iotfe  F.Sic»*  Scbit- 
turÀ  , e TBadizìome 

’ La  Fede  è necessaria  di  Una'  nèftésslli  di  pre- 
cetto. Qui  credideril  ei  baptisatus  fiteril  (dice  Gesù  i 

Cristo  ) salvus  erit  ; qui  vero  non  eredidevH  eondamna- 
biiur.  Mar.  16.  Questo  precetto  è Offermallvo  in  | 

' quanto  che'  ci  obbiiga  a credere  fatto  ciò  che  Dio 
ha  rivelato  , o che  egii  cf  propone  di  credere  per 
mezzo  delia  sua  Chiesa  ; ed  è altresi  negativo , in 
quanto  che  cl  obbliga  a rigettare  tutti  gli  errori  che 
la  Chiesa  ha  condannali.  2.®  Questo  precetto  è ne- 
cessario dt  necessità  di  mezzo  per  salvarsi r tùie  fide 
aulem  impossibile  est  placete  Deo.  Ep.  11.  Senza  la  j 

fede  nessuno , dice  il  CoftclHo  di  Trento  Sett.  fi.  c.  7,  ] 

' può  essere  giustificato. 

La  fede  cristiana  è fondala  su  f più  potenti  mo- 
tivi di  credibilità:  1.®  sulPaweramento  delie  profe- 
zie : 2.®  Su  i nllrandl  fatti  per  attestare  la  verità 
della  religione  cristiana:  3.®  Sulla  qualità  di  quelli 
che  l’hanno  predicata  : 4.®  Sulla  costanza  de’ Mar- 
tiri, e S.®  Sulla  purezza  e santità  delia  Dottrina  di 
G.  Cristo  F.  l’Articolo  Religione.  In  somma  Dio  si 
è manifestalo  agli  uomini  in  un  modo  sì  chiaro , che 
solo  la  corruzione  del  cuore  può  impedire  all’  uomo 
di  arrendersi  al  lume  della  Fede.  Testimonia  tua 
credibilia  pietà  sunt  ntmtr,  diceva  il  re  Profeta 
Salm.  92.  i 

' SI  è obbligali  a credere  esplicitamente  i primi 
' ' ‘ e principali  Misteri  della  nostra  credenza  che  sono 
' Articoli  di  Fede.  Come  pube  tutti  quelli  che  sono 
In  uso  di  ragione  sono  Obbligati  a sapere  tutti  gli 
Articoli  del  Simbolo  degli.  Apostoli , almeno  quanto 

26 
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alla  sostanza,  e cosi  I comandamenti  di  Dio  e delia 
Chiesa , sotto  pena  di  peccalo  mortale.  Quanto 
all’  altre  verità  poi , men  chiaramente  conosciute 
dai  sempiici  Fedeli , si  è obbligali  a crederle  in  ge- 
nerale , vale  a dire , a esser  disposti  a crederle  e 

I nella  preparazione  del  cuore.  Gli  arllcoli  di  Fede 
che  generalmente  tutti  i Cristiani  sono  obbligati  di 
sapere , sono  i Misteri  della  Santissima  Trinità , 
deir  Incarnazione  del  Verbo,  della  Redenzione  degli 
uomini  per  opera  di  Gesù  Cristo  ; le  verità  conte- 
nute nel  Simbolo  degli  Apostoli;  i Comandamenti 
di  Dio  e della  Chiesa  ; quanti  sono  i Sacramenti,  la 
loro  natura  e i loro  etrelli,  e soprattutto  quelli  del 
Battesimo , dell'  Eucaristia  e della  Penitenza. 

I peccali  opposti  alla  Fede  sono  : l’ ignoranza 
delle  cose  necessarie  della  salute,  l’ apostasia , l’ ere- 
sia , l’empietà  o libertinaggio,  i’ amor  dominante 
de’piaceri,  del  senso  e delle  cose  mondane. 

Fedeli  ( i ).  Sono  con  questo  nome  cbiamali  quegli  che 
sono  battezzati  e cattolici.  Ecco  perchè  dicesi  la  con- 
gregazione de’  Fedeli , parlandosi  della  Chiesa  cat- 
tolica. 

Feste  (le) , giorni  santi  che  la  Chiesa  ha  istituii I per 
essere  impiegati  a servizio  di  Dio , e nelle  quali  i 
Fedeli  devono  astenersi  dalle  opere  servili,  ed  entrare 
nello  spirilo  della  solennità o della  festa  celebrata  dalla- 
Cblesa,  la  quale  ha  la  facoltà  di  stabilir  delle  feste  , 
a somiglianza  della  Sinagoga  degli  Ebrei  che  n’aveva 
pure  ii  potere,  come  si  prova  dalla  Sacra  Scrittura , ove 
si  veggono  varie  feste  istituite  dopo  la  pubblicazione 
della  Legge.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  solennizzava  una  di 
queste  feste,  ed  era  quella  della  Dedica  del  Tempio , 
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stabiiila  dalla  Sinagoga  sotto  Giuda  Maccabeo.  Ye- 
desi  in  Ester , c.  U,  ia  festa  delle  sorti,  stabilita 
da  Mardocheo  ; in  Gladitta , c.  16 , la  festa  stabilita 
in  memoria  della  vittoria  riportala  contro  Oloferne; 
« ne’  Maccabei,  i.  2 , c.  16 , la  festa  stabilita  In  me- 
moria della  vittoria  riportata  da  Giada  Maccabeo 
contro  Nicanor. 

La  Chiesa  Cattolica  ha  ricevalo  qnesto  potere  da 
Gesù  Cristo , il  quale  a lei  ne  lo  donò  con  queste  pa- 
role ; misil  me  Pater  , et  ego  millo  vo$.  Vedesi 
dall’  istoria  della  Chiesa  che  fin  da’primi  secoli  sem- 
pre vi  sono  stati  varj  giorni  solenni,  ne’quali  i Fedeli 
sonosi  riuniti  per  onorare  I principali  Misteri  della 
religione,  come  l’ Incarnaziooe , Il  Natale,  la  Pas- 
sione e Morte  di  Gesù  Cristo , la  sua  Resurrezione , 
la  sua  Ascensione  al  Cielo , e la  discesa  delio  Spirito 
Santo  sogli  Apostoli.  E vi  sono  ancora  delle  feste 
che  vengono  da  una  Tradizione  apostolica , come  la 
maggior  parte  delle  feste  di  Gesù  Cristo,  e quelle 
de’  Martiri  ; e ve  ne  sono  di  quelle  che  tutta  la 
Chiesa  o ha  stabilito  o ha  ricevuto  fin  da  codesto 
tempo.  K.  a questo  proposito  le  Costituzioni  aposto- 
liche, 1.  8,  e.  39.  Tertulliano,  de  coron.,  c.  3. San 
Cipriano , ep.  37 , ai  Padri  della  sua  Chiesa.  San  Ba- 
silio, disc.  19.  sopra  San  Gordio,  7om.  /,  pap.616. 
San  Gregorio  Nazzianzieno , dis.  3,  1.  1,  conlr.  Jul. 
San  Girolamo,  c.  4,  ep.  ai  Galati.  San  Crisostomo, 
Om.  66,  ad  pop.  Anlioc.  Sant’Agostino,  in  Psal.  63, 
n.  1 e 2,  e Serm  1.  Sul  Sai.  88,  n.  10.27,  ec.  . 

1 Vescovi  come  quelli  che  poi  furono  istitaiti  da 
Cristo  per  la  condotta  e pel  governo  della  Chiesa, 
hanno  il  diritto  di  stabilire  dello  feste.  Sono  esso 
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islMulte  per  ónofare^  Dia  celebrando  i ptfnctpali 
~ Misteri ideMa  religione < MariA  SanltssCfna  e (Santi, 
I ' In  che  Dio  ha  rnlto  pià  t'^i^endere  i sani  dóni , ren- 
dendogliene graziai  B sono  esse  ancora  on*i8troaione 
■ per  i Fedeli , mentre  esse  inrondonc  net  foro  spirito 
< 'i  principali  Misteri  e le  prineipaii  azioni  di  Maria  e 
de’ suoi  San  II. 

Fiouoccio,  Figliocgu  nome  tratto  da  FiUólm,  Filiola 
. che  danno  i Padiini  e le  Madrine  al  fartciiHIi  cui 
- ‘ Irnmero  al  Fonte  Battesimale.  F.  Padrino. 

Figlio  dell'  Uomo.  Termine  osato  nélia  Serttlara  Santa 
, per  indicare  l’Uomo. Qualora  Géiu  Cristo sf  chiama 
Figlio  dell’  uomo,  non  è per  darci  ad  intenitore  che 
'abbia  on  uomo  per  Padre,  poiché  era  nato  per 
'<  opera  deiloi  Spi i;ito.  Santo,  ma  per  testificare  ohe  è 
veramente  uomo , come  se  fosse  nato  .alta  • foggia 
’ degli  altri  uomini. 

'Fifii.10  DI  Dio.  Seconde  la  Fede  Cattolica  tl' Verbo 
seconda  persona  della  SSi  Trinità  è Figlio  di  Dio. 

> ; Gesù  Cristo  M quale  è il  Verbo  incarnato , ovvero 

> ' fiitlo  nome,  é figlio  di  Dio  per  tei  unione  della  na- 

' tura  umana  colla  natura  divina  nella  seconda  per- 
-sona  della  SS.  Trkillà.  Figlio  di  Dio. significa  diret- 
tamente la  santa  umanità  di  Gesù  Cristo  unita  ad 
una  persona  divina.  Finalmente  il  nome  di  Figlio 
di  Dio  può  esser  preso  nei  senso  proprio  « naturale 
..c  rigoroso,  ovvero  in  on  senso  improprio  e meta- 
fisico. ■ ' 

Figlio  di  Famiglia  in  materia  di  Matrimonfo.  Uba  volta 
t ..il  Figlio  di  Famiglia  non  poteva  contràri’-e  mairi- 
, ■ monto  senza  il  consenso  dei  Genitori,  o se  questi 
<.  fossero  morti , di  chi  ne  avesse  fatto  le  lor  veci , 
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come  (Dlori  e curatori,  c se  i’ avesse  fatto,  i)  suo 
matrimonio,  come  contratto  civile,  era  nuUo.  in 
Francia  almeno  cosi  era  ; ma  <^«i  da  per  tutto  fu 
quest’  uso  abrogato,  certo  essendo  non  essere  inibito 
nessun  matrimonio  fatto  da’ Figli  di  Famiglia  senza 
questo  consenso.  Imperocché  la  causa  efllceute  del 
contratto  matrimoniale  e ia  di  iui  materia  (conlra- 
kenlium  sciUcel  consen$u$  et  corporis  usus]  non  è di 
dominio  de’ genitori,  ma  è nella  libera  potestà  dei 
nglluoii.  Vero  è cbe  i flgM  dabbene  e obbedienti  non 
dovrebbero  mai  venire  a quest’  atto  senza  aver 
. prima  ottenuto  il  consenso da’tìeiillori  se  ne  hanuo, 
o di  chi  ne  Men  le  veci,  così  richiedendo  la  stessa 
natura  e il  rispello  e la  riverenza  ad  essi  dovuto;  ma 
se  trasgredissero  il  rispettoso  alto,  torniamo  « dire 
. non  per  questo,  secondo  nessuna  legge  sarebbero  Invfl- 
Jidi  i loro  matrimoni,  ma  S(»ltanlo  illeciti.  Nè  il  Aglio 
•di  (smigiia  cbe  In  maritarsi  volte  non  seguire  H pa- 
terno consiglio  0 comando  potrà  diseredarsi,  nean- 
che se  avesse  contralto  matrimonio  con  persona  non 
del  suo  grado  , nè  stato  ; perché  chi  sposa  non  fa 
ingiuria  a nessun  diritto,  usando  sola  del  proprio. 

Ffi,BHONB  (Epistola  di  S,  Paolo  a),  Filemone  era  .una 
persona  copsiderabite  fra  I Colossensi , e discepolo 
di  (8  Paqlp,  Quest'Apostolo  gliela  scr^se  prinoippl- 
mente  per  indurlo  a perdonare  ad  Oncsimo  suo 
schiavo  il  fallo  che  egli  .commesso  aveva  di  «rubare 
) al  suo  padrone.  Essa  fu  scrjtla  l’anno  a?  di  Gflsù 
Cristo.,  > ,;,  

Fiiipfensi  (Epistola  di  Spn  Paolo#!),  In  questa  Epistola 
8an  Paolo  paria,  qi  Filippens!  con  inoltn  dolceiza  e 
tenerezza)  perchè  dopo. che  dà  Ini  furono  convertili 
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alla  Fede,  essi  avevano  mostrata  molta  sollecitadine 
pel  soccorso  eh’  essi  a lai  avevano  invialo  per  la  saa 
sussistenza  a Roma  dove  era  imprigionato  l’anno  62. 

- Esso  gli  esorta  a perseverare  nella  Fede  di  Gesù 
Cristo;  e siccome  i Filippensi  non  erano  stali  esenti 
dalla  inrestazione  de’  falsi  Apostoli , e di  qael  gia- 
daizzanti  Cristiani  i quali  aggiunger  volevano  al 
Vangelo  l’osservanza  della  Legge,  contro  di.  essi 
tuona  San  Paolo  In  questa  lettera  : ma  non  dove- 
vano costoro  aver  fallo  breccia  in  quegli  animi 

' troppo  bene  stabiliti  nella  sana  dottrina,  e ne’prin- 
clpj  della  vera  fede , per  la  quale  erano  stali  fatti 
già  degni  di  patire,  come  si  ha  da  questa  medesima 
lettera. 

Finb  ultimo.  V.  Ultimo  finb. 

Fibknze  (Concilio  di):  è il  diciottesimo  generale.  Esso 
cominciò  l’anno  1438  a Ferrara , ma  la  peste  avendo 
sorpresa  questa  città,  si  fu  costretti  a trasferirlo  a 
Firenze.  Papa  Eugenio  IV  vi  presiedette,  Irovando- 

• visi  130  Vescovi,  con  Giuseppe  Patriarca  di  Costanli- 

• nopoli,  e Giovanni  Paleologo  Imperatore  d* Oriente, 
pure  assistendovi.  Fu  esso  adunato  particolarmente 
per  unire  i Greci  co’ Latini.  Dopo  varie  conferenze 
che  furono  tenute  per  codesto , Il  Concilio  adottò  il 
Decreto  di  Papa  Eugenio  sulla  Fede,  1 di  cui  principali 
articoli  erano:  l.<>  Che  lo  Spirito  Santo  procedesse 
dal  Figlio  come  dal  Padre;  2.”  Che  l’addizione  /ifio- 
gue  fatta  dai  Latini  al  simbolo  di  Nicea  fosse  stata 
fatta  con  ragione  ; 3.*'  Cbe  la  Consacrazione  falla 
con  del  pane  azzimo  o del  pane  ordinario  fosse  va- 
lida; 4.**  Cbe  le  anime  di  quelli  che  In  questa  vita 
non  avessero  pienamente  espiato  I loro  peccati,  tlnis- 
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sero  di  purificarsi  nel  Purgatorio  prima  di  potere 
godere  Iddio;  5.®  Che  II  Papa  avesse  la  primazia  di 
diritto  divino  In  tutta  la  Chiesa.  Ecco  l'Iscrizione 
che  gli  fu  fatta  nella  Biblioteca  Vaticana:  Coneilio  di 
Firenze  nel  1439;  gli  Armeni  e gli  Elinpt  sono  riu- 
niti alla  Chiesa  Calloliea  sotto  il  Pontificalo  di  Eu- 
genio IV. 

Flagellanti.  Setta  di  eretici  che  comparve  nel  XIII  se- 
colo, Essa  cominciò  con  una  divozione  popolare,  e 
degenerò  In  eresia.  Molle  persone  si  unirono  In  Ita- 
lia, e andando  processionalmente  perle  strade  nudi 
Ano  alla  cintura  , si  davano  i più  Aeri  colpi  di  di- 
sciplina. VI  ebbero  delle  genti  che  da  questo  spetta- 
colo furono  commossi , e qualcuno  parimente  tocco 
da  compunzione  diè  de’ segni  di  conversione.  Ma  i 
Flagellanti  non  limitandosi  a questi  esteriori  atti  di 
penitenza  s’ avvisarono  di  dnmmntlzzare,  osando  Ad 
dire,  potere  esser  rimessi  i peccati  coll’ aggregarsi 
alla  loro  confra temila;  di  più  ebbero  An  l’impudenza 
di  confessarsi  l’un  l’altro  e di  assolversi  sacramen- 
talmente, quantunque  non  fossero  che  semlarl.  Que- 
sta setta  passò  d’Italia  in  Germania,  e in  Ungheria; 
ma  le  Facoltà  di  Teologia  fortemente  si  opposero  ai 
loro  errori;  e nel  XIV  secolo  quella  sopratlutio  di 
Parigi;  come  pure  II  celebre  Gersone  Cancelliere 
dell’ Università,  confutò  nel  XV  pienamente  questa 
setta;  e la  Chiesa  co’suoi  Decrell  Ani  collo  scomuni- 
carla. V.  Bercastel  pag.2l8  Edis.  Fiorent. 

Fobua.  Una  delle  parti  essenziali  dei  Sacramenti.  F.Sa- 

CRAHENTI. 

Fobnicazionr  (la).  É il  peccalo  che  commettono  due 
persone  che  siano  di  sesso  diverso  , che  non  siano 
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legate  nè  per  parentela,  nè  per  voto,  nè  per  ma- 
trimoriio:  Copula  carnafit  soluti  cum  solula.  Quando 
qaesto  peccato  aia  stalo  copoinesso  con  una  vergine, 
ciò  che  dicesi  stupro,  ed  è allora  piu  grave,. Im- 
perocché: t.°  Si  rapisce  a una  fauciulla  la  sua  ver- 
ginità e il  suo  pudore,  ove  l’onta  di  tal  peccato  si 
è che  glielo  fa  perdere  ; 2.°  Perchè  le  si  toglie  il 
suo  onore  con  pregiudizio  della  sua  reputazione  non 
solo,  ma  altresì  di  quella  de’ suoi  parenti , ciò  che  non 
’ può  in  certa  tal  qual  maniera  ripararsi  che  sposan- 
dola. E questo  si  legge  .ancora  nell’ Esodo  ove  dice: 
Si  seduxerit  guis  virginem  nec  dum  desponsalam, 

• dormierUgue  cum  «a,  doùU>U  eam  H hal^bU  eam  uxo- 
rem.  Esod.  22. 

>,  ..  I<a  Fotroicazione  in  generale  è un  pepcato  gra- 
vissimo ) talché  la  Scrittura  dice  privare  esso  del 
regno  de’  cieli  chine  lo  commettesse,  ffoc  enim  sci- 
iole,  quod  omnis  fornicalor  non  habel  > haereditalem 
tn  regno.  Ep.  5.  Manifesta  suni  opera  camis,  forni- 
cano , immundilia , eie.,  quae  praedicQ  vobis,^  quo- 
niam  qui  tana  agunt  regnum  Dei  non  cousequentur. 
Gal.  V.  Notile  errare;  ncque  fornicarii,, ncque  adul- 
teri eie.  regnum  Dei  poesideni.  ib.  Il  Diritto  Canonico 
mette  qaesto  peccato  fra  i delitti  : Nosse  debeni  tatem 
de  periurio  poenitentiam  minori  debfrequalem  et  de 
adulterio  et  de  fomicatione.  Decret.  22.  qu.  1.  c.  17. 

' Nel  1526  essendo  la  Facoltà  Teologica  di  Parigi 
stata  consultala  da  un  Y.escoyo  per  sapere,  se  il 
caso  di  rornicazione  de’ Sacerdoti  fosse  stalo  riser- 
vato al  Vescovo  , per  essergli  riservala  l’ infrazione 
de’  voti  e de’sacrilegi,  i Dottori  dettero  ii  loro  giudizio 
il  dì  1.”  d’ Aprile  del  medesimo  anno,  dichiarando 
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cbe  ii  voto  di  continenza  essendo  annesso  agli  Or- 
dini sacri,  la  Fornicazione  de’ Sacerdoti , avesse  a 
«sere  un  caso  riservalo,  mrguntrè  in  Colecl.  Tom.i. 
in  Appen.  ad  fin.  p.  K. 

Fortezza  (la).  Una  delle  virtù  cardinali  ctoo  serve  di 
ostacolo  alle  Impressioni  del  timore  e de’  pericoli. 
L’oggetto  materiale  della  Fortezza  sono  l travagli 
I pericoli  e 1 mali  di  questa  vita  ; il  termale  la 
■ difficoltà  di  sopportare  gli  uni  e di  vincer  gii  altri, 
li  soggetto  immediato  poi  della  Fortezza,  si  è la 
volontà  ; come  gli  alti  principali  suoi  sono  la  fa- 
coltà di  soffrire  e l’ardire  di  affrontare  11  pericolo. 

- Le  virtù  annesse  alla  Fortezza  sono  la  magnanimità, 
la  magniflcenza  , la  pazienza  , la  perseveranza.  E la 
, Fortezza  presa  come  virtù  ^istiaoa  è quella  facoltà 
dell’anima  cbe  cl  fa  superare  le  attrattive  della 
concupiscenza , e vincere  il  nemico  ddla  nostra 
salute.  Essa  lutto  fa  soffrire,  pluUosto  cbe  farci 
violare  la  legge  di  Dio.  Cosi  1 vizi  opposti  alla  For- 
tep!za  sono  eglino  presunzione,  temerità',  mollezza, 
impazienza  , prodigalità  ec. 

Fozio , Patriarca  di  t^taalinopoli , e cbe  fu  intruso  so 
codesta  cattedra  invece  di  Sant’ Ignazio  dall’ empio 
■ardevo,  nipote  deirimperadore  Michele  III. L’am- 
bizione di  quest’  uomo  celebre  per  la  sua  erudizione 
e il  suo  genio,  causò  inflniu  mali  alla  Chiesa.  Es- 
sendo stalo  scomunicato  da  Papa  Niccola  I , esso  fece 
adunare  un  falso  Concilio  per  scomunicare  il  Papa; 
iaoHre  scrisse  contro  la  Chiesa  Romana , e si  diede 
a cercare  tutto  ciò  cbe  poteva  dividere  ta  Chiesa 
Greca  dalla  Latina  : e suo  principale  appiglio  fu 
r addizione /lli'ogwv,  falla  dai  Latini . al . Simbolo  di 
CostanUnopeli  ; e cesi  insegnò  cbPilo  Spirito  Santo 
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non  procedesse  dal  Figlio.  Ad  onta  però  della  sua 
condanna  all’  ottavo  Concilio  generale  l’anno  869 , 
esso  appoggiato  dall'  imperatore  Basilio,  persistè  nel 
suo  scisma , il  quale  fu  come  la  prima  scintilla  dello 
scisma  de’  Greci.  Ma  Leone,  il  savio , lo  cacciò  dalfa 
Sede  di  Coslanllnopoli,  e fece  rinchiuderlo  In  un  mo- 
nastero, ove  mori. 

Fbaticelli.  V.  Bi/.ochi. 

Folhinazionb  (la).  È propriamente  la  sentenza  del  Ve- 
scovo, e dell’ OlBclale  che  è commesso  dal  Papa  per 
ordinare  l’esecuzione  delle  bolle.  In  fallo  di  Sentenza 
che  porla  Anatema  ossia  Scomunica , la  fulmina- 
zione è la  denunzia  di  questa  Sentenza  fatta  pubbli- 
camente. 

Furto  è In  generale  un’ usurpazione  che  ingiustamente 
si  faccia  di  ciò  che  appartiene  al  prossimo,  e contro 
‘ la  sua  volontà.  Esso  è di  piò  specie.  Il  semplice 
furto  è quando  si  prenda  secrelamente  qualche  cosa 

' che  sia  del  prossimo.  La  rapina,  è quando  si  prenda 
con  sua  saputa  e con  violenza , come  fanno  i ladri 
da  strada,  Il  peculato  è II  furio  del  pubblico  denaro. 
Il  sacrilegm  è quello  di  una  qualche  cosa  destinala 
al  servizio  di  Dio. 

Il  furto  è proibito  per  legge  di  natura  In  quanto 
cbe  è rinchiuso  nel  precetto  di  non  fare  ad  altri  ciò 
che  non  si  vorrebbe  a sé  fatto.  E lo  è ancora  pel 
settimo  comandamento  di  Dio,  non  furtum  facies. 

Questo  delitto  si  commette  in  piò  modi:  !.•  Ri- 
fiutando di  pagare  gli  operai  e I domestici  di  quanto 
è loro  dovuto  ; 2.®  Defraudando  I diritti  dovuti  alla 
Chiesa  od  al  principe;  3.®  E si  commette  ancora  per 
le  ingiustizie  che  t giudici  e gli  altri  ministri  di  giu- 
stizia fanno  nell’esercizio  del  loro  ufficio  : e cosi  per 
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la  bindoleria  de’ debitori  verso  I loro  creditori,  per 
ischivare  il  pagamento;  e 4.®  Facendo  on  commer- 
cio usuralo.  Il  furto  io  sè  dev’  essere  posto  nel  novero' 
de’ peccati  mortali;  mentre  nella  S.  Scrittura  fu  , 
esso  posto  fra  que’  peccati,  pe’quall  Iddio  ha  mostrato 
la  più  grande  avversione.  Malediclum  et  mendaeium 
el  homicidium  el  furluirt.  Osea,  4.  Nec  eril  in  domo 
tua  modius  maior  el  minor. ....  abominalur  enim 
Dominut  Deus  luus  eum  qui  facil  haec.  Deut.  25. 

• Notile  errare;  neque  fornicarli , neque  adulteri , neque 
fures...  neque  rapaces  regnum  Dei  possideòunt,  1. 
Cor.  6.  Cionnondimeno  se  la  cosa  derubata  sia  di 
si  poca  conseguenza,  e* si  piccola  che  non  abbia  ca- 
gionato alcun  danno  'al  prossimo,  dicono  I Teologi 
che  non  sia  peccato  mortale;  ma  l'intenzione  e la 
volontà  mettono  altresi  della  differenza  In  tal  pec- 
cato, quantunque  il  furto  sia  leggiero.  In  questo 
peccato  molti  piccoli  furti  giungono  a far  peccato 
mortale.  • i • 

Mala  necessità  estrema,  e realmente  tale,  di- 
spensa legittimamente  dall’osservanza  di  questo  pre- 
cetto In  certe  circoslanze,  vale  a dire  che  può  pren- 
dersi soltanto  di  che  sollevare  il  suo  bisogno:  ma  per- 
chè questa  necessità  sia  tale,  d’uopo  è che  là  persona 
sia  in  pericolo  di  morire,  ov’ella  non  sia  soccorsa, 
e che  non  possa  Irovare  altro  mezzo  da  sovvenire 
al  suo  bisogno.  Questa  decisione  de'Teologi  è fondala 
sulla  S.  Scrittura:  Nim  esl  grandis  culpa,  cum  quis 
furatus  fueril  ul  esurientem  impltas  animam.  Prov.  6. 
Quando  i Discepoli  di  Gesù  Cristo  presero  e mangia- 
rono delle  spighe  di  grano , Il  Salvatore  disse  ai  Fa- 
risei : che  erano  innocenti  di 'questo  peccalo,  per 
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essere  essi  stimolati  dalia  fame:  Numquid  legUlis 
quid  feeeril  David,  qmndo  necemlaiem  habuit  et 
esuriU  ipse.  Marc.  2.  Sanl’ÀgostiQO  dice  che  gli 
Ebrei  non  trovarono  nulia  da  dire  perchè  i Disce- 
poli dei  Pigilo  di  Dio  fecero  tal  cosa , ma  solo  si 
lamentarono  per  averla  essi  fatta  in  giorno  di  Sa- 
bato: de  Salìbalg  poUutqmm  de  furio,  ludaei  calu~ 
mniali  suni.  S.  Agostino  ; l.  unte.  de.  op.  JUonac.  c.  23. 
2,0  Ognuno , che  il  possa , è obbligato  in  coscienza 
. di  nutrire  quello  che  muoia  di  fame  e che  nel  mo- 
: mento  in  cui  la  sua  vita  è in  pericolo , non  possa 
‘ avere  de’  soccorsi  d’  aitronde  ; mentre  come  detto 
.è  nei  Conope  i coiui  è accusato  di  avere  ucciso  un  al- 
tro che  da  lui  non  sia  stato  soccorso  in  una  estrema 
necessità:  Si  non  faveris,  occiditli.  Cosi  colui  che 
prese  quello  d' altri , vale  a dire  le  cose  necessarie 
per  salvare  la  sua  vita , in, questa  circostanKa  ha 
potuto  e dovuto  credere  che  il  padrone,  v’assentisse, 
e per  conseguenza  non  ha  commesso  egli  un  furto  : 
.i  Disi,  76  ; ma  bisogna  per  ciè  che  la  necessità  sia 
non  sol  grave,  ma  evidenleinenle  estrema  , e che 
• chi  prende  quel  d’altri  sia  realmente  in  pericolo  di 
morire  di  fame. 

/ 1:  - • Una  moglie  che  prendesse  qualche  netabile 
somma  di  quel  che  appartiene  al  comune  della  fa- 
!!  miglia,  senza  il  consenso  di  suo  marito,  pecca  pure 
' contro  tal  precetto  ; mentre  l' amministrazione  del 
- beni  da’ coniugati  appartiene  ai  marito.  - . 

> B anche  i 6gii  di  famiglia  quando  prendessero 
quel  che  ò de’ loro  genitori  sono  por  colpevoli  di 
i.'>  furto  i subtraltU  qliquid  a paire  suo  et  a maire, 
et  boe  non  pst  percotum,  parifcepr  homiddae  est. 
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Prov.  28  ; e peccano  mortalmenle,  dice  S.  Antonino, 
se  fi  padre  ne  ricevesse  un  notabile  pregiudizio. 

1 domestici , i servitori  e lutti  quelli  che  son 
convenuti  di  salario  con  qualcuno , commettono  pure 
un  furto , quando  essi  prendessero  una  cosa  qua- 
lunque che  fosse  del  loro  padrone , sotto  pretesto 
ancora  che  te  loro  paghe  é salari  siano  troppo  mo- 
dici 0 avessero  della  pena  a farsi  pagare.  i 
1-Parrochl  edi  Beneficiati  che  dissipano  le  ren- 
dite dei  Benefici  hi  spese  frivole,  o di  lav(^,  o di  giuo- 
• 00,  o di  lusso,  0 In  farne  cumolo,  o lo  arrlccbh’e  i 
loro  parenti , commellooo  pure  un  furto , mentre 
non  sono  essi  che  dispensatori  deirelenioslne,  che 
‘ ia  liberatitA'def  Fedeli  gli  ha  dato  in  deposito. 

. Quegli 'Che  rifiatassero  di  pagar  le  decime  e i 

diritti  dovuti  atla  Chiesa  « vale  a dire  le  eontribozioni 
che  i Fedeif  possono  essere  obbligati  a fare  per  la 
sussistenza  de' Sacerdoti,  pel  mantenimento  ' delle 
‘ Chiese,  e per  le  opere  di  carità  verso  i poveri , Oom- 
’-><  mettono  pure  un  furto. 

' ' E quelli  finalmente  che  son  compiici  d’un  furto, 
rendonsi  colpevoli  di  lai  dOlilfo , e cld  può  seguire 
in  nove  modi:  l.”  Comandandolo  ; 2.**  Consigliandolo; 
3.°  Consentendovi;  4.°  Applaudendolo;  fi.*  Ascon- 
dendo il  ladro  e le  cose  rubate  ; 6.°  Aiutando  a 
farlo , come  tenere  la  scàla  al  ladro  ; 7.®  Non  dis- 
' .1  soadendoloeon  avtlsl,  consigli,  od  ordini  se  ne  avesse 
il  diritto;  8.”  Non Opponendovisi  potendo  impedirlo; 
^ d.*  Infine  non  seOprendO  la  cosa  quando  si  fosse 
obbligali  a far  ciò , come  dò’  Servitori  se  sapessero 
che  si  rabasse  11  loro  padrone.  ' ' ■'  • ■ 

•'  'O  ■ ’>  J lì  d:'  ii> 
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Calati  (Epistola  di  San  Paolo  ai).  Ciò  che  dette  motivo 
a questa  lettera  si  tu  egli  che  questo  Apostolo  aven- 
do Inteso  come  dopo  la  sua  partenza  di  Gallazia  I 
Calati  si  fossero  iasciali  sedurre  da  ^alcuni  falsi 
• Fratelli,  che  insegnavano  l'uomo  dovere  essere  giu- 
stificato per  le  opere  della  Legge,  e che  si  era  ob- 
bligati di  tornare  alla  circoncisione,  e congiungere  la 
Legge  ai  Vangelo  del  quale  parlavano  essi  con  di- 
sprezzo imputandoli  de’ sensi  differenti  dagli  altri, 
egli  scrisse  loro  questa  lettera  dove  sostiene,  1.**  la 
dignità  del  suo  Apostolato,  provando  essere  perfet- 
> tamente  d’ accordo  con  gli  altri  Apostoli;  e 2.*  com- 
batte con  la  Scrillora  i’  errore  In  cui  erano  I Calati. 
La  sua  lettera  è seminata  di  teneri  affettuosi  sensi 
per  servir  loro  di  rimedio  contro  il  languore  delle 
•'  ‘ loro  anime.  Questa  lettera  fu  scritta  da  Efeso,  ma 
non  si  può  fissare  precisamente  l’ epoca  in  coi  fu 
scritta.  . ; , , 

Cenebazione  del  Vebbo-  V.  Vebbo. 

Genesi  (la).  Primo  de’ cinque  Libri  di  Mosè  ed  è detto 
Genesi  da  una  greca  parola  che>ignil1ca  creazione, 
perchè  la  creazione  del  mondo  è la  prima  cosa  che 
vi  si  trova.  In  esso  vedesi  l’accrescimento  dei  ge- 
nere umano;  la  sua  punizione  per  le  acque  del  Di- 
luvio; la  vocazione  di  Abramo;  la  storia  d’ Isacco  e 
di  Giacobbe;  e il  nascimento  del  popolo  di  Dio.  Que- 
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si'  Istoria  si  estendo  dalla  creazione  dei  mondo  Ano 
alla  morie  di  Giuseppe  per  ano  spazio  di  2369  an- 
ni , e Mosè  ne  è i’  aulore.  V.  Musb. 

Gentili.  Cosi  sono  chiamali  fin  dai  tempo  degli  Ebrei 
tolti  gli  aliri  popoli  della  terra , la  più  gran  parte 
de’ quali  avendo  obliato  Dio  e la  Legge  naluraleche 
egli  scolpita  avea  ne’ lor  cuori,  e abbandonali  a tulli 
I disordini  ove  le  passioni  li  trascinavano,  essi  non 
riconoscevano  altro  Dio , che  quegli  che  favorivano 
le  loro  sfrenalezze  e che  furono  da  essi  stessi  inven- 
tati; cionnondimeno  l lumi  della  grazia  non  erano 
Interamente  sconosciuti  fra  I Gentili , e secondo 
Sani* Agostino,  Dio  avea  di  più  scelto  fra  essi  degli 
uomini  che  appartenevano  alla  società  de’  santi. 

, Sanl’AgoslIno  de’Civil.  Dei  l.  18.  c.  47. 

< 1 Gentili  prima  della  venula  di  Gesù  Cristo  e 

per  santificarsi  dovevano  credere  in  Dio,  lui  solo 
adorare,  lui  solo  obbedire,  vivere  secondo  le  Leggi 
della  coscienza  e della  reità  ragione,  e sperare  In 
uh  Redentore  ; tali  furono  Giobbe  e Melchlsedecco, 
e altri  ; e tali  furono  ancora  i NinIvlU  che  fecero 
. penitenza  alla  predicazione  di  Giove.  . • 

Il  Vangelo  cominciò  ad  essere  predicalo  ai  Gen- 
tili, quando  gli  Ebrei  respinsero  la  predicazione  de- 
gli Apostoli,  e che  incominciarono  a perseguitare 
apertamente  I primi  Cristiani.  Imperocché  fu  allora 
che  Dio  fece  conoscere  a San  Eieiro  capo  degli  Apo- 
< sfoli , essere  ornai  tempo  di  predicare  il  Vangelo  ai 
Genlili.  Un  Centurione  per  nome  Cornelio  e Italiano 
ebbe  la  grazia  d’essere  il  primo  de’ Genlili  a rice- 
vere la  luce  del  Vangelo.  Gli  Apostoli  principiarono 
la  predicazione  del  Vangelo  ai  Gentili  a quegli  che 


Digitized  by  Google 


1^16 

' si  Irovavaulò  an«ra  io  Giudea;  ma  In  segnila  si  di- 
spersero SD  tulta  la  terra  per  Isirulre  e batleslzare 
tulle  le  nazioni  secondo  l’ ordine  di  Gesù  ertelo. 
Clonnondimeno  fra  gli  Apostoli,  San  Paolo  fo  spe- 
cialmente eletto  da  Dio  per  annunziare  il  Vangelo 
al  GOnlili  ; ed  ecco  perchè  esso  è chiamato  nella 
Sacra  Scrltlora  l’ Apostolo y e il  Dottore  de’ Gentili. 
La  sua  conversione  e vocazione  aH’  Apostotólo  fu- 
rono uno  de’ piè  stupendi  miracoli,  mentre  egli  era 
stato  uno  de’ più  dlchiaratt  nemici  del  Discepoli  di 
Gesù  Cristo,  ed  un  crudele  persecutore  delia  Chiesa 
nascente.  Ma  colpito  all’Improvviso  da  un  tocco 
della  misericordia  di  Dio , predicò  esso  il  Vangelo 
' con  ano  de’  più  rapidi  incontri  ; nè  dvvt  Apostolo 
altro  che  vi  si  sta  segnalato  più  di  San  Paolo,  sì  per 
lo  zelo,  còme  per  li  scritti, pe’ suoi  lavori  epe’ suol 
patimenti.  La  predicazione  degli  Apostoli  ai  Gentili 
poi  fece  si  gran  frulli,  che  l’Idolatria,  ove  tutte  le 
nazioni  della  terra  erano  immerse,  fo  Insensibil- 
mente distrutta,  entrando  la  religione  cristiana  In 
sua  vece.  Siccome  I Gentili  da  col  noi  slamo  venuti 
erano  Idolatri , così  se  noi  slamo  Cristiani  lo  dob- 
biamo alla  jD'edlcazIone  degli  Apostoli  al' Gentili. 
GeaiBcau  (la).  È cost  chiamato  l’ordine  che  deve  es- 
servi nella  Chiesa  fra  I ministri  Ecclesiastici , vale 
a dire  la  superlorllà  degli  uni , e la  subordinazione 
degli  altri.  Oueèio  nome  vlen  dato  attresi  al  diversi 
ordini  che  vi  sono  fra  gli  Angeli  e Arcangeli.  K. 
Angeli.  " 

La  Gerarchla  ecclesiastica  è Santa  non  solo  e 
utile , ma  è stablHla  ancora  di  Diritto  divino,  e non 
. dipende  dal  potere  degli  uomini  di  stabilirla  o di- 
struggerla. 
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G99EH1A,  9D0  «le’qo^ltro  Profeti  mugglori  4eir4Qlico 
Testamento.,  Il  suo  nome  siguiflc^  grami»  4in<mrfi  a 

■ >..ZMo  f infatti  fu  Giereinia  ennaasrato  Profeta  oet  ven- 
tre di  sua  madre,  come  egli  stesso  racconta t Prius- 
fpiam  le  formare  in  utero , saneli  ficavi  le,  et  prophe- 
lam  in  genlibus,  c,  1.  Secondo  San  Girolamo  esso 
non  aveva  più  di  15  anni,  quando  per  un  ordine 
espresso  di  Dio  cominciò  a profetizzare  l’anno  25 
del  regno  di  Ossia  ; ed  egli  adempì  a quest’  uflcio  per 
lo  spazio  di  quarantacinque  anni , vale  a dire  fino 
al  quint’anno  dopo  la  rulna  di  Gerusalemme , per 
opera  di  Nabuccudonosorre.  Esso  diede  varie  prove 
della  sua  costanza,  mentre  non  minacce,  non  pri- 
gioni , non  tormenti , poterono  impedirlo  di  an- 
nunziare con  libertà  la  verità  al  Principe  e al  Po- 
polo. Le  sue  profezie  consistono  in  veementi  rimpro- 
veri che  egli  fa  agli  Ebrei.  Le  sue  lamentazioni  erano 
destinate  a consolare  I Fedeli , facendo  intraveder 
loro  le  promesse  del  regno  del  Messia.  Qualche  au- 
tore attribuisce  a lui  il  Salmo , Te  decel , ec. , e cosi 
r altro  che  incomincia  ; Super  (lumina  Babylonis,  ec. 
San  Girolamo  dice , che  se  questo  Profeta  ci  par 
semplice  e facile  nelle  sue  parole,  altrettanto  è pro- 
fondo per  la  maestà  del  senso  che  esse  rinchiudono. 

Gesù  Cristo.  Questo  è il  nome  del  Figljo  di  Dio , del 
Verbo  incarnitto , che  è Dio  ed  Uomo  nel  medesimo 
tempo,  il  nome  di  Gesù  Cristo  che  vuol  dir  Salva- 
tore fu  dato  per  ordine  di  Dio  a quegli  che  doveva 
essere  il  Messia , secondo  queste  parole  dell’Angiolo 
Gabhricllo  a Maria  Vergine  : Paries  Filium  el  voca- 
bis  nomen  eros  tesum,  Lue.  1.  Quello  di  Cristo  poi 
significa  unto,  sacrato,  ed  era  questo  nomo  dato  a 

27 
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quelli  che  erano  sacrati , causa  la  dignità  del  loro 
ministero;  e ciò  con  l’olio,  e prima  di  fare  le  loro 
funzioni.  Ora  Gesù  Cristo  è stato  il  sommo  Sacerdote 
delta  Legge  novella,  e il  suo  Sacerdozio  é d’un’ eccel- 
lenza infinitamenie  superiore  a tutte  le  altre.  Sem- 
pitemum  habet  SaeerdoUum  : Beb.  7 , ed  è pure  chia- 
malo Nostro  Signore  pel  diritto  che  si'  è.  acquistato 
su  noi  col  riscattarci  I nostri  peccati:  oltre  a ciò 
ogni  potenza  fu  a lui  data  nel  Cielo  e sulla  Terra , 
come  dice  egli  stesso  ; Math.  eap.  28.  Noi  chiamati 
dalla  sua  grazia  nella  Cattolica  Chiesa  siamo  a lui 
dedicati  pel  Battesimo , come  a nostro  Signore  per 
obbedirlo,  ed  eseguire  I suol  precetti,  ed  i precetti 
della  sua  sposa  la  Chiesa , ed  essere  suoi  veri  di- 
scepoli. ‘ > 

La  conoscenza  di  Gesù  Cristo  è l’ oggetto  del  se- 
condo* Articolo  del  Simbolo:  Et  lesum  Chrislum,  Fi- 
lium  eius  unicum , Dominum  nostrum.  Questa  cono- 
scenza è assolutamente  necessaria  , essendo  che  è II 
' fondamento  della  nostra  fede , come  vien  provato 
dalla  Sacra  Scrittura.  Anzi  lo  stesso  Gesù  Cristo  par- 
lando a suo  Padre  disse  : Haee  est  vUa  aelerna , ut 
cognoscant  le  solum  verum  Deum , et  quem  misUti 
lesum  Christum.  Joan.  17.  QuisquU  eonfessus  fuerit, 
quoniam  lesus  et  Filius  Dei , Deus  in  eo  manel , et 
^ ipse  in  Deo  , Joan.  4 ; e altrove  ; Omnis  qui  credit 
quoniam  lesus  est  Christus,  ex  Deo  nalus  est,  c.  5.  Qui 
non  credit  Fitto  mendaeem  facit  eum  (Deum),  v.  10. 
Onus  enim  Deus  et  medialor  Dei,  et  hominum,  Homo 
Christus  lesus  , 1 , Tira.  2. 

La  promessa  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  di  un 
Dio  Redenlorc  , fu  fatta  fin  dal  principio  del  mondo. 
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V.  rArtieolo  Messi*.  In  ogni  tempo  la  fede,  impli- 
cita almeno  , al  promesso  liberatore , fu  necessaria 
' per  andar  salvo.  San  Pietro  diceva  agli  Ebrei,  ail’oc- 

.casione  del  sanamente  dello  zoppo  alla  porla  del 
X Tempio:  Notum  sU  vobis , quia  in  nomine  Domini 
nostri  lesu  ChrUli  ipse  astai  coram  vobis  sanus. . . . 
Et  non  est  in  alio  aliquo  salus  — Nec  enim  eUiud 
nomen  est  sub  Costo  datus  hominibus,  tn  quo  opor- 
teat  nos  salvos  fieri , Art.  4.  Nè  I Patriarchi  nè  I Pro- 
feti, nè  Santo  aicano , dice  San  Leone,  non  sono 
stati  salvati  che  per  la  fede  e I meriti  della  passione 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  : Serm.  de  Pass.  Dom. 
Ma  dopo  la  pnbblicazione  del  Yangelo , respiicila 
conoscenza  di  Gesù  Cristo  è necessaria  per  salvarsi, 
mentre  nessuno  può  essere  giostiflcalo  senza  aver 
ricevuto  il  Battesimo,  o di  acqua  o di  sangue,  cioè 
per  it  martirio , o senza  desiderare  di  riceverlo.  £ 
questa  è la  dottrina  del  Concilio  di  Trento , Sess.  6 , 
c.  4 , ciò  che  suppone  questa  conoscenza  esplicita. 
É propriamente  questa  conoscenza  che  ci  fa  Cristiani 
e che  ci  distingue  dagli  Ebrei,  dai 'Maomettani  e 
dai  Deisti.  2.*  Non  basta  conoscere  Gesù  Cristo  e i 
suol  Misteri , ma  bisogna  farne  ancora  una  pubblica 
professione  per  andar  salvo  ; e questa  professione  si 
fa  nel  Credo,  ossia  Simbolo  degli  Apostoli,  la  quale 
ci  distingue  da  tutte  le  sette  scismatiche  ed  eretiche , 
Lue.  12.  ' 

< ' li.  Ge«o’  Cbuto  è il  vero  Messia  promesso  e pre- 

detto dai  Profeti.  Imperocché  quegli  è il  vero  Messia 
che  ha  tutti  i caratteri  di  Messia,  e che  ha  avverato 
tutto  ciò  che  i Profeti  predissero  che  il  Messia  fatto 
avrebbe.  Ora  Gesù  Cristo  ha  tutti  i caratteri  di  Mes- 
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sia,  ed  «so  ha  avverato  tutto  «iò  che  J ProteU  dissero 
, dei  Messia.  I tatti  riferiti  nel  Nuovo  Testamento , la 
cui  autenticità  è saUdamente  stabilita  all’Articolo  Te- 
stanaento  Nuovo , pongono  questa  verttà  nella  più 
grande  evidenza.  Infatti,  1."  Il  Messia  doveva  com- 
parire nel  tempo  che  la  Tribù  di  Giuda  perdeva  la 
sua  autorità  che  sino  allora  aveva  avuto.  Ora,  Gesù 
Cristo  secondo  la  testimonianza  degli  Evangeltsti , 
venne  al  mondo  sotto  il  Regno  d*  Er<MÌe , e si  sa  che 
, questo  principe  era  Idumeo  di  nazione,  che  s’ impa- 
dronì della  corona  di  Giudea  „ e che  dopo  il  suo  go- 
verno gli  Ebrei  furoDo  sommessi  a una  dominazione 
straniera , che  fu  quella  de'  Roooani.  Gii  Evangdisti 
6ii  dicono  che  Gesù  Cristo  nacque  a Bettelemme,  e 
che  vi  fu  adorato  da’ Magi;  circostanze  predette 
da’ Profeti. 

, 2.°  il  suo  ministero  doveva  essere  senza  stre- 

pito. Infatti  l’esteriore  di  Gesù  Cristo  nou  aveva 
nnila  che  in  apparenza  lo  dtetinguesse  dagli  altri 
uomini;  mentre  gli  Ebrei. slapefaUi  dalla  sapienza 
delle  sue  istruzioni,  di  Cui  dicevano  : iVon  ne  Me  est 
fabri  Filius?  Maib.  13  ; ma  doveva  egli  essere  nei 
tenapo  stesso  salutare  agli  uomini  pe'suol  miracoli 
e per  la  sua  dollrina.  Non  si  ba  ebe  a gitlar  gli 
occhi  sopra  lutto  ciò  che  gii  Evangelisli  dicono 
della  sua  predicazione  , e di  tolte  le  guarigioni  da 
lui  falle  percorrendo  la  Giudea , per  riconoscere 
ravveramenlo  di  questa  predizione.  Si  vede  che  la 
sua  vita  altro  non  è che  un  contesto  di  miracolose 
cipcoslanze,  e la  prima  Imipressione  che  il  Vangelo 
fa  nello  spirito,  è che  Gesù  ertelo  nello  spazio  di 
tre  armi  e mezzo  che  durò  il  suo  ministero,  fece 
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più  miracoli  che  non  se  ne  eran  veduti  dai  prin- 
cipio del  mondo  in  qua. 

3,0  II  Messia  doveva  venire  nei  secóndo  Tem- 
pio, secondo  la  profezia  d’Agea.  Gesù  Cristo  infatti 
vi  venne,  e frequentemente:  vi  fa  Egli  portato  es- 
sendo bambino , quando  i giorni  di  Purlflcazione  di 
Maria  , sua  Madre , furono  compiti , ali’  età  di 
12  anni;  I suoi  genitori  Che  lo  cercavano,  lo  tro- 
varono nel  Tempio  interrogamlo  i Dottori.  Durante 
il  corso  del  suo  ministero  vedasi  che  Egli  vi  fece 
frequenti  Istruzioni , e che  vi  discacciò  delle  genti 
che  vi  vendevano  e compravano.  \ 

4. ®  Il  Messia  doveva  essere  sconosciuto  e ab- 
bandonato dal  popolo  stesso  che  l’aspettava,  doveva 

‘^  essere  come  un  reo  legalo  e messo  net  numero 
de’ delinquenti , essere  carico  d’ obbrobri,  rimaner 
moto  siccome  un  agnello  che  si  scanni , e essere 
conforme  a quella  vira  immagine  che  David  e isaia 
ci  hanno  distinto  con  tulle  le  ignominosè  circo- 
stante a cui  II  Gioslo  per  eccellenza  sarebbest  Mpo- 
sto  nel  dare  la  sua  vita  per  gli  uomini.  Ora,  non 
bassi  che  a leggere  la  storia  della  Passione  di  G.  C. 
negli  Evangelisit  per  convincersi  che  non  può  tro- 
varsi che  una  perfetta  conformità  fra  la  predizione 
(I  e r avveramento,  e che  è impossibile  di  non  ricono- 
scere nella  persona  (HG.  C.  il  vero  Messia. 

5. ®  Doveva  il  Messia  esser  messo  a morte  verso 
ia  fine  delle  settimane  taolate  dai  Profeta  Daniele, 
e infatti  Gesù  Cristo  fu  messo  a morte'n^ia  mela 
deiroltima  setliraana  , avendo  durato  il  suo  mini- 
stero tre  anni  e mezzo.  i t,  i r M -I-  . : i 

6. ®  Il  Messia  doveva  esser  figlio  di  Dio,"  e?Dio 
oi  egli  stesso.  Ora,  Gesù  Cristo  è Dio,  e le  fà'ove  della 
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divini  là  di  Gesù  Cristo  sono  con  an’ invincibii  forza 
stabilite.  F.  Divinità’ DI  Gesù  Cbisto. 

7.**  Doveva  il  Messia  resuscitare:  é G.  Cristo 
è realmente  resuscitato.  La  verità  di  sua  risurre- 
zione è stala  portata  al  più  allo  grado  dell’umana 
certezza.  V.  Rbsorbezione  di  Gesù  Cristo. 

< 8.<*  Per  la  predizione  del  Messia  , 1 popoli  e t re 
della  terra  dovevano  abbandonare  le  loro  false  divi- 

‘ ' nilà  e ricevere  il  suo  Evangelo  ; il  corpo  de’ Gen- 
tili dovea  riconoscerlo.  Ora,  la  predtcaziooe  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo  ha  convertilo  le  intiere 
nazioni.  Lo  stabilimento  della  Religione  Cristiana  per 
tutte  le  parli  del  mondo  è pure  la  prova  di  questo 
fallo  V.  Reliuionb  Cbistuna. 

> : 9.°  Il  corpo  della  Nazione  ebrea , a eccezione  di 

I' un  picco!  numero  doveva  sconoscere  il  Messia  e 
ributtarlo  : e ciò  è accaduto  a Gesù  Cristo.  Final- 
mente gli  Ebrei  dovevano  andar  dispersi  per  lotta 
la  terra  e il  loro  ritorno  essere  notato  alla  fine  del 
mondo  dalla  voce  de’  Profeti.  E infatti , si  sono  essi 

< dispersi.  V.  le  prove  di  questo  fatto  atrArticolo  Gio- 
DEi,  e loro  dispersione. 

' III.  Gesù’  Ckiato  è nato  di  Maria  Vergine,  se- 
condo queste  parole  dei  terzo  articolo  del  Simbolo , 
Nalus  ex  Maria  Virgitte:  e quelle  dell'Angelo  Gab- 
briello  alla  SS.  Vergine,  £cce  concipies  el  paries 

Filium Quod  naseelur  ex  le  Sanclum,  vacati- 

tur  Filius  Dei.  Lue.  1.  De  qua  nalus  est  Jesus  qui 
vocalur  Chtislus.  Math.  i. 

IV.  Gbsd’  Cbhto  è Dio  e uomo  nel  tempo  stes- 
so , ciò  che  I Profeti  avevano  predetto  del  Messia, 
mentre  essi  lo  chiamano  Figlio  di-Dio,  o semplice- 
mente Dio,  a motivo  della  sua  divina  natura;  Figlio 
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di  David. causa  la  sua  natura  umana  ;'od  Emanuele, 
vale  a dire  Dio  con  noi,  a motivo  dell’ unione  di 
queste  due  nature  in  uua  sola  ..persona.  V.  Natura 
DI  Gesù  . Cristo  ed  unione  ipostatica. 

V.  Non  havvi  che  una  persona, in  Gesù  Cristo, 
che  è quella  del  Verbo,  e ciò  vien  provalo , dalia 

. Scrittura Quod  nasetlur  ex  le  Sanclum,  dice 

l’Angelo  Gabriele  alla v Santa  Vergine,  vocaMur 
Filiìu  Dei  vi«i,  Luc.  :l.  Tu  es  Cì»rislu$  Filius  Dei 
vivi  : dice  San  Pietro  a Gesù  Cristo.  Ego  sum  pants 
vicu«  qui  de  Coelo  descendi , disse  lo  stesso  Gesù 
li Cristo.  Ioan.  6 e altrove:  Eocivi  a Palre  et  wni  in 
, mundum,  Haec  aulem  scripla  sunl  ul  eredaliSi  quia 
iesui  esi  .ChrUlus-  FUius  Dei,  Ioan.  20.  Ciò  che  prova , 
che  quegli  a cui  San  Pietro; parlava^ e»  che  diceva, 
esserei  disceso  dai  Cielo,  è lo  stesso  Cristo  Fighndi 
Dio  che  era  sulla  terra,  e che- per.  conseguenza 
non  vi  avevano  in  Gesù  Cristo  due  persone  ma  una 
sola , quella  del  Verbo . Divino.  £ .questa  verità  è 
ancor  contornala  dalla  Tradizione,  dalia  Dottrina 
i;[  de’  Padri  dalla  Decisione  de’  Concili!,  e parlicolar- 
<•  {mente  da  quella  del  Concilio  generale  dt  Efeso,  ove 
fu  T eresia  ; di  Nestorio  condannala  >.  e la  SS.  Ver- 
gineiriconosciut»  Madre  di.  Dio.  Dal 'Che  ne  segue 
che  stpuò  attribuire  a Gesù  Cristo  >come  Dio ‘ciò 
che  conviene  all’Uomo , e all’  Uorùo  dò  che  conviene 
a Dio , perchè  la  stessa  persona  è Dio*  e Uomo.  Cosi 
' vero  è il' dire  che  Dio  ha  sofferto,  che  Dio  è mor- 
to, che  gli  è risuscitalo,  e vero  è'ancora,che  l’ Uo- 
mo è Figlio  di  Dio,  che  egli  é'DIo.  -..n  r'  . 

^tl.  li!  .,  G««o’ C«uTo  come  Uomo  era  impeccabile,"  !.*’  a 
motivo  della  visione  beatiea  di  che  la  sua  umanità  > 
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ha  goduto  f)n  dai  primi  momenti  che  essa  ba  esi- 
stito ; 2.**  A cagione  deit’onione  ipostatica,  e questo 
è unanime  sentimento  de’  Padri. 

£ v’  hanno  in  GesA  'Cristo  due  volontà  , e real- 
mente distinte.  V.  l’Articolo  Tolosta’di  G.  Cristo; 
e tatti  gli  Arliooli  sparsi  ih  qoest’opera  che  risgnar- 
dano  Gesù  Cristo,  come:  Incarnazione  di  G.  Cristo. 
Dirinilà  di  G.  Cristo.  Anima  di  G.  Cristo,  libertà, 
.Weriti,  PredesUnazioìne,  Sacerdozio,  Sacrifizio,  He- 
dentione,  Satisfazione,  Mediazione,  Passione,  Morta, 
Ascensione,  Miracoli,  e l’articolo.  Divinità.. 
GiACOBiti.  Antichi  Eretici  ohe  erano  una  branca  degli 
Eutlchiani.  Qnesto  nome  poi  fu  loro  dato  da  un 
certo  Iacopo,  che  predicò  l’eresia  di  Eottchio  nella 
Hesopotamia  e netl’ Armenia.  ' 

Giobbe.  Libro  della  Sacra  Scrittura.  É la  Storia  delle 
terribili  prove  a cui  Dio  pose  la  virtù  di  questo 
sant’  nomo , della  sua  paiaienfca , e delle  Sue  sublimi 
I conversazioni  co’  suol  amici.  L’ autentierlà  di  questa 
I storia  è fondata  non  solo  sui  nomi  propri  delie 
- persone , de’  popoli  è de’  paesi , ma  ancora  ' per  la 
testimonianza  di  Tobia,  d’ Ezaecchlello’,  e dell’Apo- 
stolo San  Iacopo:  SufferenUam  Job  audistis,  Tae.  S, 
11.  Mosè  vien  riguardato  come  l’ anfore  di  questo 
Libro,  o piuttosto  lo  ha  egli  tradotto  in  Ebraico  sul- 
i’ originale  scritto  m Arabo  dallo  stesso  Giobbe.  San 
Gregorio  almeno  così  credo.  Kiliensi  che  l’evento 
ohe  forma  il  sobietto  di  questa  storia  sta  potuto 
.(  seguire,  quando  gli  Israeliti  erano  nel  dosato; 
mentre  non  vi  si  parla  che  della  degge  data  dalla 
bocca  di  Dio.  La  principat  quistione  cbéé  agitata  in 
. . questo  Libro,  è di  sapere  se  Dio  gastlghi  in  questa 
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vita  I soli  peccatori,  Il  punisca,  e se  proTi  qualche 
' volta  I giusti.  Giobbe  sostiene  il  secondo  sentimento 
che  è il  vero , e i suoi  amici  difendono  invece  II 
primo  che  è II  falso.  Cosi  tutto  ciò  che  vten  riferito 
; dalle  parole  del  santo  uomo  Giobbe  è di  una  au- 
,torità  divina, e per  conseguenza  degna  di  fede;  ma 
« non  è già  cori  secondo  Sant’ Agostino , San  Criso- 
stomo, San  Gregorio,  ed' altri di  ciò  che  dicono 
gli  amici  di  Giobbe.  Tuttavia  sostenendo  essi  una 
cattiva  causa,  pur  non  lasciano  di  dire  delle  cose 
verissime.  San  Paolo  ne  ha  egli  stesso  lodati  alco- 
li ni,  che  ricevono  la  loro  autorità,  non  d’Ehfas  che 
le  ha  dette , ma  di  quest’  Apostolo  che  le  ha  anto- 
■ rtezale  nel  riferirle. 

Gioblk.  Il  secondo  de’ dodici  Profeti»  minori  ; e il  suo 
nome  significa  Disceso  da  Dio.  CredesI  che  egli  vi- 
vesse al  tempo  di  Osea,  perchè  II  Testo  Ebraico  lo 
mette  dopo  di  lui.  Là  sua  profezia  risguarda  le  due 
tribù  di  Giuda  e di  Beniamino.  Esso  predice  la 
•t  ruina  della  ^Giudea  per  opera  de’ Caldei,  e -sotto 
'n  questa  figura  rappresenta  il  giudizio  finale  e la  fine 
del  mondo,  col  più  vivi  colori  e sotto  le  più  terri- 
i bili  immagini.  - ■ , • b ssìlw 

Gioha,  il  quinto  de’ dódici  Profeti  minori.  CredesI  che 
egli  vivesse  al  tempo  di  Gioa  re  d' Israello.  Esso 
era  della  tribù  di  Zàbulon  nella  Galilea  delle  Na- 
zioni.'Giona  è li  solo  de’’ Profeti  che  si  mandasse  ai 
Gentili ch'eran»  i Nihiviti  ; ed  essò  fU  la  figura  di 
Gesù  Cristo  in  ciò,  che  egli  usci  il  terzo  gtwno’dal 
ventre  della  Balena.  < 

GraiiNi  (osservazióne  de').  L’  o^ervaztone  de’giotM  'tia- 
Ilei  0 Infelici  è proibite  e'repulata- tra  le  laveneioni 
•-  -dei  Detnonto  «he  cerca  pér  questa'  via  > di' tersi  zim- 
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' beMo  delle  anime  che  si  prestano  alle  loro  sogge- 
stionl  , e di  farle  cosi  impigliare  in  ridicoli  errori. 
I Santi  Padri  hanno  condannato  questa  specie  di 
soperstislone,  e San  Crisostomo  par  dice:  « Non  sa- 
« peto  voi  che  San  Paolo  disse  al  Calati,  poiché  voi 
« badate  al  giorni , ai  tempi , agli  anni , io  credo 
« di  aver  fra  voi  perduto  il  tempo  inutilmente  ». 
Gal.  4.  « È una  follia  il  credere  che  se  un  sol 
' n giorno  fosse  stato  felice,  tolto  l’anno  fosse  stato 

« ricolmo  di  prosperità I giorni  non' sono  hi  sé 

■ a stessi  nè  buoni  nè  rei;  cosi  è la  nostra  vigilanza 
' ' « 0 la  nostra  trascoraggine  che  li  rende  verso  noi 

- « dlfTerenti.  Il  giorno  che  voi  consumerete  nelle 
« buone  opere,  per  voi  sarà  féiice;  ove  se  l’usaste 

’ <(  ad  offesa  di  Dio,  per  voi  sarà  infelice  e penoso. '51 

- « jtulUiam  fecerit  bonus  libi  dies  eril.  San  Crisosto- 

< ' ff  mo.'  Homil.  t'n  eos  qui  novilunia  observ:  Quelli  che 

« speculano  i giorni,  dice  Sant’ Ambrogio,  e che  di- 
• «c  cono , p.  e.  : non  si  vuol  metlere  in  cammino  do- 
' ‘ a mani  ; non  deve  posdimani  darsi  principio  ad  un 
“i.  s opera,  commettono  ancora  un  fallo  maggiore. 
« 5.  Ambrogio  in  c.  4.  Ep.  a Gal.  Papa  Niccola  I , 
« dice  che  l’osservazione  de'giorni  e delle  ore,  come 
> > « por  gli  auguri  sono  opere  del  demonio , alle  qnali 
-■«  noi  nel  nostro  battesimo  rinunciammo.  JVie.  I, 

- <f  ad  Consult.  Bulgar.  ari.  3S  ». 

< 1 Non  cosi  se  si  paria  dei  giorni  in  coi  dobbiamo 
ii.  astenerci  dalla  carne,  dobbiamo  digiunare,  o ascol- 
tar la  Messa  per  cui  se  si  tratta  di  questi  allora 
dobbiamo  obbedire  alle  Leggi  delia  Cbi^a. 

Giosuè.  Libro  ove  comincia  la  seconda  parte  del  Vec- 
chio Testamento  della  Bibbia.  Esso  comprende  ciò 
MiChe  avvenne  di  più ,notabUe  dalla  Bwrte  di  Mosè  a 


(^ed  by  Google 


49fl 

quella  di  Giosuè , vaie  a dire  lo  spazio  di  diciassette 
anni.  In  cui  egli  governò  II  ipopolo  d’Israele,  e 
dall’anno  del  mondo  2853  Uno  all’anno  2870.  Gre- 
desl  di  piò  che  egli  stesso  sia  l’autore  di  tal  libro. 

Giovìnmi.  Evangelio  di  San  Giovanni,  o scritto  dall’Apo- 
stolo San  Giovanni.  San  Giovanni  era  il  Discepolo 
prediletto  di  Gesù  Cristo,  ed  era  di  Betsaida,  e 
Aglio  di  Zebedeo  e di  Salomè , e fratello  dell’Apo- 
' stole  Sant’  Iacopo.  Esso  fondò,  dice  San  Girolamo , 
e governò  tutte  le  Chiese  > d’Asia , e scrisse  II  suo 
Evangelo  dopo  il  suo  ritorno  dall’esilio  dell’ Isola  di 
Patmos,  e dopo  essersi  Assale  ad  Efeso,  l’anno  96 
< dell’  Era  nostra  , essendo  egli  stesso  ornai  molto 
' avanzato  in  età , e ciò  fu  a sollecitazione  di  quasi  tutti 
I Vescovi  dell’Asia , e dopo  aver  fatto  osservare  in- 
nanzi un  pubblico  digiuno.  Egli  intraprese  a confu- 
tare r eresie  di  Corinto,  d’Ebione,  e di  altri  che  si 
levarono  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e al  tempo 
stesso  per  supplire  alle  cose  che  gli  altri  Evangelisti 
avevano  omesso.  Mori  oppresso  dalla  vecchiaia , e 
San  Girolamo  attesta  che  egli  fosse  seppellito  presso 
< la  città  d’ Efeso. 

Giovunibti.  Ereilcl  nel  IV  secolo,  i quali  ebbero  a 
capo  un  Giovlano , monaco  di  Milano.  I loro  errori 
erano , che  II  digiunare  e rasienersl  in  certi  giorni 
' da  certi  cibi  per  principio  di  penitenza , era  una 
divozione  male  intesa  ; che  dopo  il  Battesimo  era 
' l’oomo  impeccabile;  che  tutti  I peccati  erano  eguali; 

che  fra  i Beati  non  vi  era  chi  fosse  più  premiato 
''dell’altro;  che  Gesù  Cristo  non  nascesse  da  una 
Vergine , ec.  Fra  I Padri  che  hanno  fortemente  com- 
battuto questi  errori , San  Girolamo,  Sant’Ambro- 
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gio  e Sant’Agostlno  si  sono  più  distinU;  ma  dal  Con- 
ciilo  tenuto  a Roma  l’anno  390  sotto  Papa  San 
Siricio  fnrono  condannati  L’imperatoreTeodoslo  fece 
contro  di  essi  severissime  leggi,  e gli  errori  di  que- 
sti eresiarchi  furono  quasi  latti  condannati  dal  Con- 
cilio di  Trento  nelle  persone  de’ Protestanti , che  li 
hanno  tutti  resuscitati  dalle  antiche  eresie. 
GumniLEO.  L’ origine  di  questa*  parola  é , secondo  al- 
cuni, latina,  derivandola  da  Jubilum,  che  vuoi  dir 
grido  di  gioia  ; mentre  attrt , e tra  questi  il  tirano 
( R.' Salomone  s<^a  il  cap.  28 } , credono  possa  pro- 
. cedere  da  Jobel,  voce  ebraica,  che  propriamente  si- 
gniflca  corno  di  montone,  perchè  col  suono  di  uno 
di  questi  corni  promulgavasi  ogni  50  anni,  l’anno  di 
remissione,  secondo  la  legge  mosaica,  ai  popolo 
d’ Israello.  Altri  poi  crederebbero  la  sua  etimologia 
sta  da  Jebul,  parola  pure  ebraica,  che  dir  vuole ger- 
I > nK^lio , perebè  dorante  i’  anno  del  Ginbbliteo  non 
si  coltivava  la  terra , la  quale  per  divina  Provvidenza 
> il  precedente  anno  rendeva  dopllcato  il  suo  frutto. 
< Finalmente  stando  a Giuseppe  Ebreo  Ani.  Gfud.f.  3, 
c.  10),  potrebbe  Giobbileo  derivare  anche  da  Jobul, 
che  vuol  dire  libertà  o remissione , stante  che  in  lai 
anno  si  rilasciavano  Uberi  gli  schiavi,  e le  terre  e i 
poderi  che  fossero  stati  venduti  tornavano  ai  loro 
.padroni,  mediante  un  compenso  accordato  ai  com- 
pratori; molti  debiti  erano  rimessi  e caoeeiiaii  , e 
tutti  i lavori  deU’ agricoltura  erano  al  tempo  stesso 
trasénrati,  abbandonandosi  in  quell’anno  ai  poveri 
il  prodotto  de’  terreni.  E lo  scopo  di  questo  Gfabbileo 
. si  era  di  richiamare  alla  mente  degl’  Israeliti  la  me- 
moria della  schiavi lù  che  sofferta  avevauo  in  Egitto, 
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dNmpedire  che  i poveri  non  fossero  oppressi  e ri- 
tenuti in  una  perpetua  schiavitù  , e che  i ricchi  netto 
spazio  d'uQ  secoto  non  s’impadronissero  di  tutte  te 
terre. 

Ma  fra  noi  Cristiani  è it  Giubbiteo  una  straor- 
dinaria indutgcDza , mediante  ia  quate  si  può  rica- 
vare una  piena  renatssione  delle  pene  temporati,  do- 
vute ai  nostri  peccali.  Bonitacio  Vili  fu  il  primo 
che  nel  1300  introdusse  i' uso  di  questa  indulgenza, 
ma  è da  avvertire  che  a le)  dato  non  fu  il  nome  di 
Giubbileo , se  non  che  nel  1473  da  papa  Sisto  IV. 

Da  principio  il  Giubbileo  non  accordavasi  se  non 
dopo  compiuto  il  periodo  di  100  anni , ma  Clemen- 
te Vi , a One  che  più  gran  numero  di  genti  potes- 
sero acquistarlo,  lo  riduceva  a 30  anni,  poi  Gre- 
gorio Ili  lo  ridusse  ai  33,  e Paolo  li,  ancora  a 25. 

L’apertura  di  questo  Giubbileo  si  fa  In  Roma  con 
grandissima  solennità , ed  è una  delle  più  beile  gran- 
diose cerimonie  della  nostra  religione.  Alessandro  VI 
poi  e i suoi  successori  per  dar  modo  a un  più  gran 
numero  di  Fedeli  di  potere  acquistare  il  Giubbileo , 
dispensandoli  di  recarsi  a Roma , hanno  permesso 
ad  ognuno  di  poterlo  ricevere  nella  sua  Diocesi , os- 
servando le  cose  prescrille  nelle  loro  bolle.  Risguardo 
poi  alle  stazioni , che  i Papi  usano  di  prescrivere  , 
per  acquistare  il  Giubbileo , è più  che  provato  che 
quest’uso,  secondo  la  testimonianza  di  Tertulliano 
nel  suo  libro  del  digiuno,:  è de’ più  anilchi  nella 
Chiesa  ; imperocché  , die’ egli , come  i soldati  sono 
esatti  a custodire  il  loro  posto,  cosi  i cristiani  si 
tengono  certi  giorni  nelle  loro  Chiese,  affine  d’invi- 
gilare d’avvanlaggio  sopra  sé  stessi.  2.°  Queste  sta- 
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zioni  si  facevano  parlicolarmente  il  mercoledì  e il  ve- 
nerdì , e che  i Fedeli  vi  rimanevano  sino  alle  3 dopo 
mezzodì , e che  le  si  facevano  a digiano. 

Il  Glubbileo  è per  tutta  la  Chiesa  , nè  vi  ha  che 
il  Papa  che  possa  darlo.  Oltre  il  vantaggio  che  i Fe- 
deli hanno  in  grazia  del  Giobbileo,  e che  consiste 
nella  remissione  delle  pene  canoniche,  la  Chiesa  or- 
dinariamente altre  ne  accorda  a’ Fedeli  espresse  nella 
Bolla,  come  potere  eleggere  quel  confessore  che 
più  a noi  piaccia  'fra  quelli  che  siano  approvati 
dall’Ordinario;  che  il  confessore  possa  assolvere  da 
tolte  le  censure  e da  tutti  i casi  riservati , e che 
possa  cambiare  la  più  parte  de’  voli  quando  là  Bolla 
del  Glubbileo  accordi  questo  potere,  ec.  Ma  la  Chiesa 
non  intende  già  con  la  concessione  del  Glubbileo  di 
dispensare  i Fedeli  dal  sodisfare  a Dio  pe’loro  pec- 
cati ; ma  essa  intende  soltanto  di  darci  un  mezzo  di 
; supplire  alla  nostra  debolezza  o alla  nostra  Impo- 
I lenza , quando  noi  non  possiamo  sodisfare  a Dio  come 
noi  lo  vorremmo  e come  ancor  lo  dovremmo.  Indi- 
pendentemente poi  dai  Giubbliei  che  ricorrono  alla 
fine  de’  periodi  stabiliti  e detti  di  sopra , i Pontefici 
nuovamente  creali  introdussero  il  costume  di  accor- 
darne uno  straordinario  per  celebrare  la  loro  esal- 
tazione ed  ottener  loro  l'assistenza  del  Cielo,  come 
si  è potuto  vedere  nel  recente  esempio  di  due  che 
furono  accordali  dagli  ultimi  PonteQci  creati.  Alcuni 
hanno  credulo  che  il  nostro  Glubbileo  fosse  un’ imi- 
tazione dell’ebraico;  ma  i Pontefici  lo  hanno  piut- 
tosto Mutuilo  nello  scopo,  di  convertire,  come  hanno 
sempre  procurato,  le  vane  osservanze  de’ Gentili  in 
sacre  cerimonie  verso  il  culto  divino.  Per  togliere 
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adunque  I*  anno  secolare  celebralo  ogni  centesimo 
con  grandissima  soiennità  dai  Romani,  Istilnirono 
'{  l’Anno  Santo,  ossia  il  nostro  Ginbbileo,  concedendo 
indulgenze  grandi  ai  Fedeli , acciò  concorressero  a 
Roma  per  venerare  i Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
colonne  della  nostra  Religione  Cristiana. 

Giudei  V.  Ebrei.  ì-ì!  nii*:  f- 

Giudici.  Libro  della  Sacra  Scrittora , il  quale  è così 
chiamato  , perchè  i principali  Magistrati  degl’israe- 
liti, prima  dello  stabilimento  dei  Re,  si  chiamavano 
cosi.  Dopo  la  morte  di  Giosuè  sino  a quella  di  San- 
sone vedesi  lo  stato  di  Repubblica,  e le  varie  ser- 
vitù con  le  quali  Iddio  punì  il  suo  popolo.  E vi  si 
trova  ancora  qualche  esempio  da  mostrare  come 
gl’  Israeliti  prima  ancora  del  tempo  del  loro  servaggio 
fossero  portati  all’idolatria.  t 

Giuditta.  Libro  della  Sacra  Scrittura.  É l’istoria  della 
miracolosa  liberazione  di  Betnlia  per  l’ eroico  corag- 
gio di  Giuditta  che  tagliò  la  lesta  a Oloferne.  Il  Na- 
bueodonosorre,  di  cui  vi  si  parla,  è lo  stesso  che  Saos- 
duchin , Aglio  di  Assaradon  e nipote  di  Senacherib. 
Il  nome  di  Nabucodonosorre  era  un  nome  comune  a 
tutti  i re  di  Babilonia.  I dotti  credono  che  questo 
evento  seguisse  qualche  tempo  dopo  che  Manasse , 
re  di  Giuda  , fu  ritornato  a Gerusalemme  dalla  sua 
cattività  .di  Babilonia  ; e che  in  questo  stesso  tempo 
si  fosse  che  l’antidetto  Saosduchin,  pieno  di  rabbia 
v per  la  disfatta  di  Oejocez,  altrimenti  Arfaxad,  risol- 
vesse d’ impadroDtrsi  di  tutta  la  Terra  mandando  Olo- 
ferne suo  condottiero , uomo  bellicoso  e crudele,  ad 
assalire  tutti  i regni  d’Occidente.  Credesi  che  que- 
st’istoria  fosse  scritta  in  caldaico  da  qualche  Ebreo 
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ritornalo  dalla  cattività;  perchè  San  Girolamo  dice , 
che  egli  l’ aveva  tradotta  da  codesta  lingua  in  latino. 
Secondo  la  testimonianza  di  questo  stesso  Padre , il 
Concilio  di  Nicea  riconobbe  questo  libro  per  uno 
de' libri  canonici  della  Sacra  Scrittura. 

Giudizio  finale,  è chiamato  quel  Giudizio  generale  che 
si  farà  alla  fine  del  mondo.  É un  Articolo  di  fede 
cristiana,  ed  il  settimo  del  simbolo.  Inde  venlurtu 
e»t  indicare  vivot  et  morluos.  La  verità  del  Anale 
' giudizio  è stabilito  coll’autorità  della  Sacra  Scrittu- 
ra : Dominus  judicabit  fines  lerrae  et  dabil  imperium 
Regi  tuo  et  sublimabil  comu  Chrisli  sui,  t.  Reg.  2. 

Et  elevabilur  Dominus  solus  in  die  illa Et  in- 

troibunl  in  tplenuneas  pelrarum  et  tn  voraginet  ter 
„ rae  a faeie  formidinis  Domini  et  a gloria  majeslalis 
ejus  cum  surrexeril  percutere  lerram,  If.  2.  Conlur- 
benlur  omnes  habilalores  lerrae,  quia  venil  dies  Do- 
mini dies  lenebrarum  et  caliginis Similis  ei  non 

fuit  a principio Sol  converlelur  in  lenebras  et 

-V  (una  in  tanguinem , aniequam  veniat  dies  Domini 
magnus  et  horribilis , loel.  2.  Sol  obscurabilur  et  luna 
non  dabil  lumen  suum  et  stellae  cadenl  de  Coelo,  et 
virlules  Coelorum  commovebunlur.  Tunc  parebil  st- 
gnum  Filii  Hominis  in  Coelo , et  lune  plangenl  omnes 
Tribus  terrae  et  videbunt  Filium  Hominis  venienlem 
' in  nuàiàtts  Coeli  cum  viriate  magna  et  majeslale , 
Matth.  23.  Tunc  sedebil  super  sedem  maieslalis  suae, 

• et  congregabunlur  ante  eum  omnes  genles  et  separabil 
■ ■ eos  ab  invicem  sicul  Paslor  segregai  oves  ab  hnedis. 
Math.  25.  Omnes  nos  manifeslari  oporlel  ante  Tri- 
bunal Chrisli , ul  referal  'unusquisque  propria  corpo- 
ris , proni  gestii  sive  bonum , sive  malum,  2.  Cor.  5. 
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Bxpeclantet  bealam  $pem  et  adventum  gloriae  magni 
Dei  et  Salvaloris  nostri  lem  Christi,  TU.  2.  Expe- 
ctantes  et  properanles  in  adventum  dici  Domini,  per 
quem  Coeli  ardenles  solvenlur  et  elemento  ignis  ar- 
dore tabescent , 2.  PeL  9. 

2. *’  1 segni  precorsori  del  gindizio  Anale  sono  pa- 
rtmenle  indicali  dalla  Sacra  ScriUnra.  1.”  Bisogna 
che  il  Vangelo  sia  predicato  per  (otto  il  mondo,  Prae- 
dicabimmi  hoc  Evangelium  in  universo  0r0e,lUaU.  24. 
Il  secondo  segno  quello  si  è cbe  San  Paolo  chiamò  : 
discestio,  ciò  che  gl’  Interpetrl  intendono  deil’apo- 
slasia  d’nn’  inAnità  di  Cristiani,  cbe  sedotti  dall’Anti- 
cristo abbandoneranno  la  verità.  Il  terzo,  la  venata 
del  Profeta  Elia  che  convertilo  avrebbe  i Giade!: 
Ecce  ego  mittam  vobis  Eliam  Prophelam  anlequam 
ventai  dies  Domini  magnus  et  orribilis,  Malacb.  4. 
mentre  questa  conversione  è predetta  dal  Profeta 
Malachia  , c.  4.  6.  dai  profeta  Zaccaria  12  e 10  e 
da  San  Paol.  Rom.  XI,  24. 

3. °  L’Anticristo  Impiegherà  per  attirare  a sè 
gli  uomini , degli  uomini  ingannatori  ; ma  sarà  lo 
stesso  Gesù  Cristo  colui  che  gli  sterminerà,  venendo 
per  giudicare  gli  uomini,  e sarà  allora  cbe  avverrà 
la  resurrezione. 

4. °  Gesù  Cristo  verrà  per  giudicare  i vivi  ed  i 
morti.  CosHlutus  est  a Deo  index  vivorjum  et  mor- 
luorum.  Art.  10.  E pe’ vivi  devonsi  intendere  coloro 
ohe  saranno  ancora  In  vita  al  momento  dell’ultimo 
evento  di  Gesù  Cristo,  ma  che  tuttavia  morranno 
e subito  resusciteranno  per  esser  giudicali , cosi 
dice  Sant’Agostino  parlando  di  queste  parole  di  San 
Paolo.  Tfos  qui  vivitnws , qui  relinquimur , shnul 
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rapiemur  cum  illis  tn  nubibus,  obviam  ChrUlo  in 
aere;  1.  Tess.  44.  Imperocché  dice  questo  santo 
Dottore,  poiché  gli  nomini  resusciteranno  secondo  le 
parole  dello  stesso  Apostolo  e perché  non  possono  re- 
suscilare  se  non  se  I morti , ne  segue  che  quegli  che 
saranno  vivi  morranno  per  subito  appresso  resusci- 
tare. De  Civit.  l.  20.  c.  20. 

5.**  Gli  Apostoli  giudicheranno  con  Gesù  Cristo, 
secondo  la  promessa  che  ad  essi  egli  fece:  Sedebilis 
et  vos  super  sedes  duodecim,judicanles  Iribus  Israel, 
Matt.  19.  Tutti  compariranno  dinanzi  a G.  Cristo; 
le  azioni  di  lotti  gii  uomini  saranno  rigorosamente 
esaminale,  ciò  che  la  Scrittura  cosi  esprime,  Libri 
aperti  «un(  eie,  Apoc.  20. 

Dio , secondo  il  Profeta  Malachia , convincerà 
ognuno  di  ciò  che  egli  avrà  fatto:  Aceedam  ad  vos  in 
iudicio  et  ero  lestis  velox  maleficis  et  adutteris  et  pe- 
riuris  eie.  c.  3. 

in  seguito  si  farà  la  divisione  dei  buoni  dai  cat- 
tivi. Matt.  23:  l’ incendiarsi  del  mondo  terrà  dietro 
questa  terribile  separazione:  c nel  conquasso  d’una 
orribile  lempesta,  dice  l’Apostolo  San  Pietro,  i cieli 
spariranno  , si  dissolveranno  gli  elemenll,  e l.n  terra 
con  tutto  ché  essa  contenga,  sarà  consumala  dal 
fuoco,  e il  mondo  riprenderà  in  seguito  una  novella 
faccia.  Elemenla  vero  calore  solventur;  terra  autem  et 
qme  in  ipsa  sunt  opera  exurentur...  yovos  verocoelos 
et  novam  terram  secundum  promissa  ipsius  expecta- 
mus,  tn  quibus  justitia  habitat,  2.  Pel.  3,  Is.  6K,  17. 

Giudizio  pabticolabe  (ilj.  £ di  fede , che  quelli  che 
muoiono  son  giudicati  al  momento  della  loro  morte. 
L’anima  comparisce  subilo  innanzi  al  Tribunale  di 
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Gesù  Cristo  per  render  conto  di  tatto  ciò  cbe  essa 
fece  di  bene  e di  male  in  questa  vita;  e questa  Dot- 
trina è fondata  sulla  Scrittura:  Stalulum  est  homi- 
nibus  gemei  mori  posi  hoc  autem  iudicium,  Heb . 9, 
37.  Rom.  14, 10, 2.  Cor.  S,  10,  e sui  proprj  esempi 
citali  da  G.  Cristo  stesso:  Factum  est  autem  ut  mo- 
reretur  mendicus  et  portarelur  ab  Angelis  m sinum 
Abrahae,  mortuus  est  aulem  dives  et  sepuUus  est  in 
inferno , Lue.  16.  Hodie  mecum  eris  in  Paradiso , 
disse  egli  al  buon  ladrone,  Slatulum  est  hominibus 
semel  mori  post  hoc  aulem  iudicium,  Heb.  9,  27. 
Rora.  14,  10,  2.  Cor.  6.  10. 

2."  Quando  i’uomo  comparisce  dinanzi  a Dio, 
esso  è esaminalo  sui  peccati  da  lui  commessi  con 
parole,  pensieri,  opere  ed  omissioni,  sui  cattivi 
esempi  da  lui  dati,  sul  peccati  ai  quali  esso  ha 
partecipalo:  brevemente;  sui  doveri  generali,  parti- 
colari e personali  che  egli  doveva  adempire.  Non 
sulle  massime  del  mondo  e i falsi  pregiudizi  egli 
è giudicato,  ma  sulla  verità  eterna,  sulla  parola  di 
Dio,  sull’  Evangelio;  e la  prova  di  questa  dottrina  è 
(ondata  sulla  Scrittura,  2.  Cor.  5.  10.  Apocal.  20. 
12  Eccles.  12.14.  Malh.  26.30.  Rom. 2.  6. Calai. 6. 
6.2.  laeob.  13. 1.  Pel.4.  6.  /oan.  12.  48,  ec. 

Giudizio  temerario  ( Il  ) è in  sé  un  peccalo,  e diviene 
anche  grave,  quando  in  materia  di  conseguenza  e 
con  una  piena  deliberazione  noi  giudichiamo , vale 
a dire , noi  teniamo  per  certo  che  II  prossimo  sia 
colpevole  di  qualche  delitto,  quantunque  non  ne 
siamo  assicurali  in  modo  da  non  poterci  ingannare. 
Le  Scritture  e i Padri  io  condannano  come  tale , 
yolHe  indicare,  dice  Gesù  Cristo,  ut  non  iudieemini, 
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t'n  quo  enim  iudicio  iudieaverilis,  iudkabimini.  Mali.  7. 
Qui  delrahil  fralri , dice  San  Iacopo,  aut  qui  iudicai 
fratrem  suum,  detrahil  legi  et  iudieat  legem , lac.  4. 
Cutn  aliquis , dice  San  Tommaso , prò  certo  malilia 
allerius  aeslimat  ex  levtìnts  iudieiU , et  hoc  si  sii 
de  aliquo  gravi , est  peccalum  mortale,  Cum  aliquis 
judex , dice  esso  ancora , ex  suspicione  proceda  ad 
aliquem  condemnandum , et  hoc  dircele  ad  iniustiliam 
perlinet , unde  est  peccalum  mortale  , 1.  Tom.  2.  2. 
qn.  60.  art.  3.  Le  ragioni  che  danno  i Teologi  della 
, gravità  di  questo  peccato  sono,  che  non  si  venga  mai 
a questa  specie  di  giudizio  senza  che  s’abbia  dell’astio 
e del  disprezzo  pel  prossimo.  2.*  Che  questo  peccato 
sia  direttamente  opposto  alla  giustizia , onde  si  è ob- 
bligato d’ interpretare  favorevolmente  le  azioni  del 
prossimo. 

Giuochi  proibiti  agii  Ecclesiastici  (I),  sono  I giuochi  di 
resto  ; e il  Canone  Clerici  lo  dice  formalmente.  De 
vita  et  honest.  Clericorum.  Il  Canone  Episcopus  poi, 
disi.  3,  vuole  che  I YescovI,  i Sacerdoti  e I Dia- 
coni che  giuocano  a’ giuochi  di  resto  cessino  dal 
giuocare,  o che  siano  essi  condannati.  E l’Impe- 
ratore Giustiniano  gli  ha  altresi  proibiti  neli’Auten- 
tica.  iHlerdicimus  C.  deEpisc.et  Cler.  tnierdfct'mus 
SancMssfmù  Episcopis  et  Praesbyteris , Diaconie , 
Subdiaconis  et  Lecloribus  ad  labutas  ludere , aut  ediis 
ludentibus  parlicipes  ipse,  aut  inspectores  fieri.  I 
giuochi  che  si  giuocano  in  pubblico  e che  possono 
esser  di  Scandalo  ai  secolari , sono  pure  ai  medesimi 
generalmente  proibiti. 

Giubahbnto.  V.  gli  articoli  Bestemmia  e Sacbamento. 

Giustificazione  (la)  è il  cambiamento  di  stato  che  si 
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fa  nell’ Uomo,  quando  da  Aglio  dell’ antico  Adamo 
passa  allo  stato  d’ adozione  di  Dio , mediante  Gesù 
Cristo  novello  Adamo.  — Brevemente  ; é un  rlnno- 
vellamento  Intorno  della  nostr’  anima  pel  qoale  di 
peccatori  che  noi  eravamo  innanzi , siamo  resi  ac- 
cetti a Dio. 

1 Padri  del  Concilio  di  Trento  hanno  spiegata 
questa  materia  in  un  modo  veramente  ammirabile 
e degno  de’più  bei  secoli  della  Chiesa,  decidendo  in 
Bne.'R  l.*’Cbe  Toomo  è giustiAcatonon  solo  per  la 
« Imputazione  della  giustizia  di  Gesù  Cristo  e la 
« semplice  remissione  del  peccato,  ma  eziandio  per 
« la  grazia  e per  la  carità  che  lo  Spirito  Santo  dtf- 
« fonde  sui  nostri  cuori,  onde  questa  giustizia  è 
<(  veramente  interna  ed  inerente  alla  nostr’  anima  ; 
« 2.**  Che  l’ nomo  si  dispone  alla  giustiflcazione  per 
« la  fede  o eonSdenza  alle  promesse  di  Dio,  pel  pen- 
« timento  delle  sue  colpe  e per  l’amore  di  Dio,  e 
« pel  timore  altresi  de’ suoi  giudizi,  ma  che  non  puù 
0 produrre  nessuno  di  quest’ atti  in  quel  modo  che 
« son  necessari  a diventar  giusti,  senza  il  soccorso 
« della  grazia , ovvero  senza  l’ ispirazione  dello  Spi- 
ti rito  Santo,  non  seguendone  tuttavia  che  nessuno 
« degli  atti  precedenti  alla  giustlAcazione  possa  rl- 
« gorosamente  meritarla;  3.°  InAne  che  il  p«»»i- 
« tore,  giustlAcato  che  una  volta  sia,  non  ne  vien 
«per  ciò  ch’egli  sia  dispensalo  dall’ adempimento 
« dei  Comandamenti  di  Dio  e deila  Chiesa , uè  dai 
« fare  dèlie  opere  buone,  perchè  la  grazia  san- 
« tidcante  si  perde  per  un  unico  peccato  mortale  ; 
« e perché  le  buone  opere  son  necessarie  per  me- 
« ritare  l’ aumento  della  grazia  e un  nuovo  grado 
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« di  premio  eterno  e per  pereeverare  nella  glastl- 
« zia:  sebbene  la  grazia  finale  sia  un  dono  speciale 
« della  bontà  di  Dio.  < 

Posta  ta  quale  Inconcussa  dottrina , Il  Concilio 
di  Trento  fulmina  l’anatema  contro  tutti  coloro  che 
tenendo  un’  opposta  opinione  volessero  sostenere , 
che  tutto  quanto  si  faccia  di  buone  opere  innanzi 
alta  giustificazione  sia  un  peccato,  e che  un  pec- 
■ calore  quanto  più  si  adoperi  per  disporsi  alla  giu- 
stificazione, tanto  più  pecca;  e lo  stesso  fulmine  pur 
vibra  contro  chi  pretendesse  operarsi  la  giustifica- 
zione mediante  la  sola  fede  o per  la  sola  fiducia 
che  avessimo,  che  i nostri  peccali  ci  siano  rimessi 
pe’ meriti  di  Gesù  Cristo,  e cosi  contro  coloro,  noi 
formalmente  esser  giusti  per  ia  giustizia  di  Gesù 
> Cristo. 

E ancora  il  Concilio  condanna  quelli  che  osas- 
sero asserire,  che  l’uomo  sia  liberato,  assoluto,  giu- 
stificato, tosto  che  credasi  tale,  e che  siasi  tenuti 
a ciò  credere  di  fede  divina , e credere  ancora  di 
essere  nel  numero  de’ predestinali  ; ovvero  che  af- 
fermassero che  i soli  predestinati  siano  giustificati. 

E cosi  riprova  la  falsa  e temeraria  dottrina  di 
coloro  che  dicono,  l’uomo  giustificato  per  la  Fede  non 
essere  neanche  obbligato  all’osservanza  de’ Coman- 
damenti di  Dio  e della  Chiesa , e similmente , che 
non  può  più  peccare  nò  perdere  ia  giustizia:  che  le 
buone  opere  non  sono  di  alcun  merito  nè  giovano 
minimamente  a conservare  o ad  aumentare  fa  gra- 
zia della  giustificazione  ; e che  sono  esse  piuttosto 
peccati,  almeno  veniali,  che  Dio  non  imputa.' E 
finalmente  respinge  tutte  le  altre  conseguenze  che 
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1 novatori  dedacevano  dalla  loro  erronea  dollrina. 
F.  Cono,  di  Tr.  Sets.  6.  de  luslific. 

Giostizu  di  Dio  (la)  è nno  de’sunl  allribuli,  e no.n  è 
men  IuiUìdosu  di  quello  della  sua  Misericordia,  per- 
. cb’è  la  sola  idea  di  Dio,  quella  necessariamente  rin- 
chiude di  giusto.  lustus  Dominus  et  iusliliam  ditexit. 
Sai.  10. 

Giostizu  (la)  è una  delle  quattro  virtù  cardinali.  1 
Teologi  e I Giureconsulti  definiscono  la  giustizia  pro- 
priamente detta:  una  volonlà  costante  e perpetua  di 
rendere  ad  altri  ciò  che  gli  appartiene.  l.*>  Una  »o- 
lonlà,  perché  per  fare  un’  opera  di  giustizia,  bisogna 
farla  con  determinazione  e a bella  posta , conside- 
randola come  giusta.  — 2.®  Costante  e perpetua , 
vaie  a dire  che  essa  deve  nascere  da  una  ferma 
determinazione  di  rendere  ad  altri  In  ogni  occasione 
ciò  che  gli  appartiene , e non  per  nessun  titolo  estra- 
neo ai  principio  delia  giustizia. 

La  Giustizia  si  propone , non  ciò  che  si  deve  a 
sè  stesso,  ma  ciò  chedevesi  agli  altri  uomini,  men- 
tre ciò  che  a sè  stesso  si  deve  è più  della  virtù  della 
Temperanza  che  della  Giustizia,  propriamente  dette. 
£ questi  termini  della  definizione,  ciò  che  a lui  ap- 
partiene, suppongono  che  vi  abbiano  delle  cose  sulle 
quali  il  prossimo  ha  diritto , e che  sono , come  suol 
dirsi,  di  suo  dominio,  nè  possono  levargllsi  senza 
a lui  fare  un  torto.  Ood’è,  che  non  si  può  rientrare 
oeU’ordine,  e adempire  la  Giustizia , che  restituendo 
ai  prossimo  ciò  che  di  diritto  gli  appartiene;  e questo 
é ciò  che  costituisce  la  materia  della  Giustizia  pro- 
priamente detta. 


Digitized  by  Google 


m 

Della  GiasUzIa  poi  se  ne  distingaono  due  specie; 
la  distribulivae  la  commutativa;  la  prima  è qaeila  che 
ta  che  si  distribaisca  con  egoaiilà  e secondo  le  forze, 
le  facoltà , ed  1 meriti  di  una  persona , li’  impieghi , 
le  dignità,  1 pubblici  nfl9ci,  le  ricompense,  ec. L’al- 
tra è quella  che  conserva  a chiunque  si  sia  ciò  che 
gli  appartiene , ed  ove  è distribuito  con  egualità  tutto 
ciò  che  si  dà  reciprocamente,  come  ne’ contratti  ed 
altri  atti.  L’ oggetto  delia  Giustizia  sono  te  azioni  per 
le  quali  rendesi  a ognuno  il  suo  diritto.  Il  soggetto 
poi  sono  le  persone  fra  le  quali  occorre  di  rendere 
la  Giustizia.  Cosi  fra  le  Creature  e Dio,  avvi  ancora 
una  Giustizia,  quantunque  a dir  vero  imperfetta; 
lo  che  fa  dire  i Santi  Padri , che  chi  pecca  è colpe- 
vole d’ingiustizia  verso  Dio,  perchè  non  osservando 
la  sua  legge  o violandola,  non  rende  a lui  quell’ob- 
bedienza che  la  Creatura  deve  al  suo  Creatore  ed 
all’Essere  supremo:  ed  è pur  cosi  d’nn  Aglio,  ri- 
sguardo  ai  padre , e di  un  servitore  rispetto  al  suo 
padrone. 

Il  fondamento  Analmente  della  Ginstlzia  è il 
dominio  « li  diritto  che  si  ha  sopra  una  cosa,  di  cui 
si  può  disporre  come  di  sua  propria,  e di  che  può 
servirsi  a qualunque  oso,  meno  quelli,  già  s’inten- 
de , a che  siano  proibiti  dalla  legge. 

GLOBU  BTBaNA.  V.  VITA  ETERNA. 

Gnostui.  Setta  d’ Eretici  nel  secondo  secolo,  conosciuta 
per  la  licenza  delie  loro  massime  e la  corruzione 
de’  loro  costumi.  Dicevano  es^  che  Gesù  Cristo  fosse 
un  puro  uomo , e le  infamie  coi  essi  abbandonavansi 
servivano  di  pretesto  ai  Pagani  per  imputare  ai  Cri- 
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sUanI  gl’ (stessi  vizi.  Furono  però  costoro  confutati 
da  Sant’  Ireneo  ne’  suoi  iibri  contro  i’  eresie , e cosi 
da  San  Clemente  Alessandrino  e dagli  altri  Padri  che 
allora  vivevano. 

Gola  (la) , quarto  de’  sette  peccati  mortali , è ano  sre- 
gola io  amore  dei  mangiare  e del  bere.  Ora  esso  è 
tale  1.** Quando  sia  portato  all’eccesso;  2.'*  Quando 
abbiavi  della  sensualità  per  la  ricerca  delle  vivande 
0 bevande.  Ma  il  piacere  che  si  risente  nel  pren- 
dere degli  alimenti , dice  Sant’  Antonino , non  è in 
sé  stesso  cattivo,  poiché  esso  è naturale,  ed  In  ciò 
non  si  pecca  che  quando  si  piglia  piacere  al  man- 
giare od  al  bere  per  il  gasto  che  vi  si  trova , anzi 
che  pel  fine  di  riparare  le  sue  forze  con  questo 
mezzo  ; perchè  sarebbe  allora  principalmente  un  ri- 
cercare il  piacere  che  si  sente  in  mangiare,  ed  avere 
per  flne  ciò  che  a noi  fu  dato  per  mezso.  Breve- 
mente: peccasi , dice  questo  Santo,  quando  si  mangi 
principalmenle  per  piacere,  od  anche  quando  avendo 
cominciato  a mangiare  per  la  sostentazione  , si  sog- 
giace io  segnito  alla  tentazione  che  ci  induce  a 
continuare  pel  piacere  cte  vi  si  trova.  Ciò  che  vi  ha 
di  costante  so  questo  proposito,  si  è che  si  può  e 
che  si  deve  mangiare  e bere  tanto  che  si  creda  ne- 
cessario pei  suo  sostentamento  e per  ricuperare  le 
sue  forze.  In  tal  guisa  però  che  non  si  mangi  fino 
ai  punto  di  non  poter  piò  mangiar  nulla , ma  che  si 
cessi  con  qualche  residuo  di  appetito  : mentre  la- 
sciandosi trasportare  dal  piacere  che  si  trova  dal 
bere  e dal  mangiare , se  ne  prende  piò  del  conve- 
niente, e si  pecca.  S.  Ani. p.  2.  (il.  6.  c.  i. paragrafo  2. 
Del  resto , soggiunge  il  medesimo  Santo , tutto  ciò 
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che  noi  diciamo  del  mangiare,  deve  riferirsi  ancora 
al  bere;  e se  si  parla  ordinaramenle  del  primo, si  è 
perchè  si  pecca  gravemente  più  spesso 'pel  trop- 
po mangiare,  che  pel  troppo  bere;  3.®  Quando  si 
mangiano  de’cibi  vietali;  4.®  Quando  si  beve  all’ec- 
cesso, vale  a dire  quando  uno  si  ubriaca.  La  stessa 
Santa  Scrittura  ci  fa  sapere  I mali  ove  questo  di- 
sgraziato vizio  strascina  coloro  che  vi  cadono.  Essi 
espongonsi  a commettere  mille  disordini , minano 
le  loro  famiglie , accelerano  la  loro  morte , son  ma- 
ledetti da  Dio , esclusi  dal  regno  del  cielo  e sono 
l’obbrobrio  degli  uomini.  Prov.  23.EccL  19.  ft.  28. 
Osea  4.1.  cor.  6.  Questo  peccato  é poi  il  principio  di 
molti  altri,  come  il  folle  tripudio,  le  parole  Indiscrete, 
r impurità,  e l’abbrutimento  della  ragione.  I Santi 
Padri  prescrivono  per  rimedio  contro  questo  vizio , 
la  Temperanza,  Il  Digiuno,  la  Penitenza.  F.  San 
Grec.  Magn.  Mor.  /.  30.  c.  13.  F.  Ubhuchkzza. 

Gbadi  di  Parentela  (I).  Secondo  il  Diritto  Canonico  I 
fratelli  sono  in  primo  grado , l cugini  germani  in 
secondo,  e cosi  dicasi  degli  altri.  In  materia  di  ma- 
trimonio , si  regola  secondo  questi  gradi.  Secondo  il 
Diritto  civile  i fratelli  sono  in  secondo , e i cugini 
germani  in  quarto,  e risguardo  alle  persone  che  non 
sono  in  un’  eguale  distanza  come  lo  zio  e la  nipote,  i 
quali  sono  dal  primo  al  secondo,  si  regola  per  quella 
che  è più  prossima  F.  Parentela  e impedimenti. 

(jBADdati.  Sono  detti  coloro  che  abbiano  ottenuto  dei 
gradi  in  qualche  facoilà.  I Graduati  semplici  sono 
quelli  che  non  sono  che  graduali , e che  non  hanno 
che  le  lettere  del  loro  gradi , e dessi  possono  essere 
provveduti  di  BeneflcJ  vacanti  nel  mese  di  À[H'ile  e 


d’ottobre , che  sono  chiamati  mesi  di  favore.  I gra- 
dnati  nominali  poi,  sono  qaelli  che  hanno  ottenuto 
dati’  Università  delle  lettere  di  nomina  su  certi  Col- 
latori, per  ottener  solo  i Benefizi  vacanti  ne’ mesi  di 
Gennaio  e di  Luglio  che  sono  chiamali  mesi  di  ri- 
gore, perchè  il  Collatore  è obbligato  di' conferire  i 
Beneflcj  vacanti  al  più  antico  graduato  nominato, 
ma  nel  concorso  preferisce  egli  I’  ordine  de’  gradi 
e delie  Facoltà.  Cosi  preferisce  egli  un  Dottore  a 
un  Baccelliere,  un  Baccelliere  in  Teologia  a un 
Baccelliere  in  Diritto  ec.  invece  che  trattandosi  di 
graduati  semplici , esso  può  preferire  chi^plù  gli 
piaccia  senza  badare  nè' a gradi  nè  ad  anzianità. 
In  Francia  la  terza  parte  dei  BeneflnJ  è destinata 
ai  graduati  delle  Università  privilegiate,  e i Colla- 
tori  ordinari  non  possono  conferirli  ad  altri  sotto 
pena  di  nullità. 

Gbazia  in  fatto  di  Teologia  è un  dono  soprannaturale 
che  l’uomo  gratuitamente  riceve  da  Dio  pei  meriti 
di  Gesù  Cristo  onde  condurlo  alia  eterna  salute.  Ora 
le  grazie  si  dividono  in  esterne  ed  infmte;  ie  prime 
sono  lotti  qaelli  aiuti  o soccorsi  esterni  che  possono 
condurre  l’uomo  all’ operazione" del  bene,  come  la 
Legge  di  Dio,  la  predicazione  del  Yangelo  gli  esempi 
dei  santi,  ec.  L’ altra  , cioè  l'interna  è quella  per 
cui  r uomo  riceve  un  intimo  impulso  da  indurlo  a 
santi  pensieri,  e desideri!,  e religiose  risoluzioni , ec. 

Inoltre  la  grazia  distinguesi  in  grazia  attuale  e 
io  grazia  abituale,  e V attuale  viene  ancor  suddivisa 
in  grazia  gratuita,  e in  gratta  givatificante.  Le  gra- 
zie gratuite,  gratis  date,  sono  certi  doni  di  Dio  da  lui 
dati  gratuitamente  a chi  gli  piace,  ma  che  non  glu- 
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stiflcano  qoelll  a cai  egli  ne  li  dà , nè  tendono  di- 
reltamenle  alla  loro  aantiflcazione , come  p.  e.  il 
dono  dei  Miracoli,  della  Profezia,  delle  Lingne  e si- 
mili del  qaali  parla  San  Paolo  nella  1.*  Epistola  ai 
Corinti.  £ questi  doni  sono  destinati  piattosto  ad 
altra!  ntilltà,  cbe  a quella  della  persona  che  li  pos- 
siede, quantunque  il  buon  oso  cbe  ne  fa  contribui- 
sca alla  santiflcazione.  E questa  specie  di  grazie  si 
sono  qualche  volta  rinvenute  anche  ne’ non  buoni 
anzi  ne’  tristi , ed  il  Vangelo  chiaramente  lo  dice. 
Molli  verranno,  dice  G.  Cristo,  nel  novistimo  giorno 
che  diranno  : Signore  non  abbiam  noi  profelixtalo 

tn  vostro  nomeì 2Von  facemmo  noi  di  molti  mi- 

raeoli  pur  in  nome  vostro?  Ma  allora  dirò  loro:  lo 
non  mai  vi  conobbi.  Hatt.  7.  22. 

La  grazia  giustificante  poi  riceve  anch’essa  vari 
nomi  relativi  al  diversi  effetti  che  essa  produce,  e 
dicesi  proveniente,  eccitante  e operante,  pe’ quali 
termini  I Teologi  intendono  ogni  grazia  che  pre- 
viene il  consentimento  della  volontà;  talché  tutte 
le  grazie  che  ricevono  i Cristiani  in  tutto  il  corso 
della  lor  vita , non  lasciano  di  essere  eccitanti , e 
provenienti,  quando  esse  provengono  il  consenti- 
mento delia  volontà.  £ chiamasi  ancora  susseguente, 
aiutante  e cooperante,  vocaboli  di  coi  si  serve  per 
indicare  la  grazia  che  opera  nella  volontà,  è il  mo- 
vimento pel  quale  essa  consente  a quello  che  la 
prima  grazia  ha  eccitato,  mentre  non  basta  che  Dio 
ecciti  la  volontà  per  un  movimento  che  io  lei  pro- 
duca , senza  di  lei , vaie  a dire  senza  il  suo  libero 
consentimento , ma  di  plà  bisogna  eh’  egli  aiuti  la 
volootà  a cooseniire,  e eh’ esso  cooperi  con  lei,  e 
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ciò  è qaello  che  dicesi  grazia  cooperante , aiutante  e 
suseeguente.  Finalmente  dividesi  la  Grazia  giastifl- 
cante  in  sufflcienie  ed  efficace.  Tutti  I Teologi  con- 
vengono nell*  ammettere  la  grazia  mfflciente  ; ma. 
essi  differiscono  nel  senso  da  essi  dato  al  vocabolo. 
I Tomisti  intendono  per  questa  Grazia,  quella  che 
non  è data  all' Uomo  che  per  cosliloire  in  Ini  un 
potere  nell’ordine  soprannaturale.  In  guisa  che  oltre 
a questo  soccorso,  d’ un  altro  ancora  ve  n’ha  bi- 
sogno per  ridurre  questo  potere  all’atto.  I seguaci 
di  Molina  all’incontro  pretendono  che  questa  Grazia 
sia  un  soccorso,  che  dal  lato  di  Dio  rinchiuda  lutto 
quanto  sia  necessario  all’  Uomo  per  agire.  La  Gra- 
zia efficace  è un  soccorso  che  è sempre  congiunto 
all’atto,  al  quale  eccita  e determina  la  volontà 
dell’  Uomo,  Ma  quale  è il  principio  della  sua  effl- 
cacllà?  1 Tomisti  e gli  Agostiniani  insegnano  che 
essa  non  la  prende  che  da  sé  stessa,  vale  a dire  che 
r influsso  della  Grazia  efficace  non  dipende  per  nulla 
dalla  determinazione  del  libero  arbitrio  ; ma  piut- 
tosto che  la  determinazione  del  libero  arbitrio  di- 
pende daH’inflosso  di  questa  Grazia  che  agisce  sulla 
volontà  per  farla  consentire,  e che  ha  bastante  forza 
per  farla  infallantemente  consentire.  1 Molinisti  in- 
vece fanno  dipendere  questa  efflcacilà  dal  consenso 
del  libero  arbitrio  o dal  concorso  di  più  (àvorevoli 
circostanze  in  cui  si  trova  l’Uomo  al  momento  che 
Dio  gli  dona  la  grazia.  Y.  Molimsmo. 

‘ A quelli  poi  che  promossero  il  dubbio  se  alla 
grazia  si  potesse  resistere,  che  potranno  eglino  ri- 
spondere quando  lor  si  dica  che  considerino  sé  stessi, 
e rammentino  quante  volle  si  saranno  essi  sentili 
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inspirati  a fare  delle  buone  opere,  che  da  essi  fU' 
rono  poi  (rascarale,  e cosi  quante  volte  avranno 
soccombuto  a delle  tentazioni  false  che  la  coscienza 
non  mancò  di  rimproverare  a chi  ne  li  commetteva, 
lo  che  chiaramente  vuoi  dire  che  era  vi  la  Grazia , 
e che  con  liberissima  volontà  si  era  a quella  resi- 
stito. 

• Che  poi  la  Grazia  sia  puramente  gratuita, cioè 
che  essa  non  sla  la  mercede  nè  la  ricompensa  delle 
buone  disposizioni  nalnrali  dell’uomo  o dell!  sforzi 
che  da  sè  stesso  fece  per  meritarla , ciò  espressa- 
mente  lo  insegnò  San  Paolo,  il  quale  parlando  delle 
vocazioni  della  fede  cita  queste  parole  del  Signore: 
Ex.  e.  38,».  19.  «Avrò  pietà  di  chi  vorrò,  e oserò 
0 misericordia  a chi  mi  piacerà  » : dunque  ( con- 
chiode  r Apostolo  ) « ciò  non  dipende  da  lui  che 
« vuole,  nè  da  quello  che  corre,  ma  dalla  miserlcor- 
« dia  di  Dio  ».  p.  Bom.  c,  9,  ».  16.  « Se  questa  è 
« una  grazia  non  procede  dalle  nostre  opere,  altri- 
« menti  questa  grazia  non  sarebbe  più  una  grazia  ». 
Cor.  c.  11.  ».  6.  Tutti  peccarono  ed  hanno  bisogno 
della  gloria  di  Dio  ; essi  sono  gratuitamente  giusti- 
ficati colla  grazia  di  lui  in  virtù  della  Redenzione 
fatta  da  Gesù  Cristo , c.  3 ».  23.  Quindi  è che  ove 
la  prima  mozione  della  grazia  coi  Dio  concesse  fosse 
stata  la  mercede  delle  buone  disposizioni  naturali 
dell’uomo  o di  consimili  suoi  sfòrzi,  la  giustiflcazione 
non  sarebbe  gratuita.  Cosi  ragionò  Sant’  Agostino 
contro  ai  Pelagiani  che  sostenevano  una  contraria 
opfnione. 

Finalmente  è la  grazia  necessaria;  nè  i Sociniani 
nè  gli  Arminiani , che  sostenevano  l’opposto  come 
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già  i Pelagiani,  asseverando  non  essere  ciò  provato 
dalla  Santa  Scrittura,  possono  nè  potranno  mal  ra- 
gionevolmente impugnarla , quando  si  facciano  a leg- 
gere e considerare  il  vero  senso  delle  parole  > del 
Salmo  89,  v.  12,  c.  17,  ove  il  Salmista  dice  al 'Si- 
gnore : Creale  tn  me  un  cuor  puro,  ed  al  «.  16  Salmo 
stesso  : Bisplendi  su  di  noi  la  tua  luce  ; regola  e di- 
rigi tulle  le  nostre  astoni,  nelle  quali  parole  è una 
manifesta  invocazione  alla  Grazia  ; anzi  papa  Inno- 
cenzo I In  uha  lettera  contro  i Pelagiani,  con  ragione 
dice,  che  I salmi  di  Daviddc  sono  una  continua  in- 
vocazione alla  Grazia.  — Cosi  Dio  dice  ai  Giudei  : 
Converlilevi  a me,  ed  io  mi  convertirò  a voi,  Malach. 
c.  3.  V.  7.  E ne  Treni  c.  6,  v.  27  pur  dicono  i Giu- 
dei : Converliled  Signore  e ritorneremo  a voi.  Cosi 
In  Ezech,  c.  6 , 19  Dio  pur  dice:  Darò  loro  uno 

spirilo  nuovo  e un  nuovo  cuore,  leverò  loro  il  cdore 
di  pietra , e loro  darò  un  cuore  di  carne , affinchè 
camminino  gimla  i miei  comandamenli.  Kè  diverso 
linguaggio  si  vede  nel  Nuovo  Testamento  ove  nell! 
Atti  c.  16.  ».  14  leggesi  che:  Dio  apri  il  cuore  di 
Lidia  per  renderla  attenla  alla  predicazione  di  San 
Paolo,  il  quale  pur  osserva  che  quello  che  pianta  e 
quello  che  irriga  essere  un  nulla  , ma  solo  da  Dio 
venire  l’accrescimento  l.  Cor.  c.  3,  ».  8.  Dunque 
pensa  l’Àposlolo  che  la  Grazia  esterna  senza  l’ in- 
terna a nulla  non  valga.  E parlando  pur  San  Paolo 
delle  proprie  fatiche  dice:  Non  sono  io  che  tulio  ciò 
feci  ma  la  grazia  di  Dio  che  è meco  : E cosi  scri- 
vendo ai  Filippensi  c.  1,  ».  6:  Chi  incominciò  con  voi 
l’opera  buona  ne  la  terminerà.  Flnalmenie  l’ Aposiolo 
nel  chiudere  le  sue  lettere  sempre  ponevi  questa 
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salalacione:  La  grazia  di  Dio  sia  con  voi,  con  lo 
spirito  vostro , nC  vostri  cuori , ec.,  e cosi  chiama 
questa  grazia  dono  dello  Spirito  Santo.  La  qual  cosa 
che  vuol  egli  dire?  che  voglion  eglino  dire  tutte 
queste  espressioni  e molte  altre  consimili  che  nel 
suol  scritti  s’ incontrano?  che  vogliono  dire  se  non 
l’ operazione  interna  della  Grazia  ? Sant’Agostlno  ha 
cento  volle  ripetuto  questi  passi  contro  I Pelagiani 
per  sostenere  che  la  necessità  dell’  Orazione  di  che 
Gesù  Cristo  cl  fece  una  Legge , è fondata  sol  con- 
tinuo bisogno  che  abbiamo  della  Grazia.  E tanto  ne 
parve  di  dire  a bastante  illustrazione  di  questa  ma- 
teria. Chi  bramasse  altronde  di  sapere  tutte  le  con- 
troversie so  tale  proposito,  può  ricorrere  ai  Tratta- 
tisti che  ampiamente  ne  discorsero,  dichiarando  essi 
lotti  i sistemi  cattolici  su  tale,  altronde  molto  astruso 
soggetto,  conosciuti  sotto  quello  dei  Tomisti,  sotto 
quello  degli  Agostiniani,  sotto  quello  del  Motinisii, 
sotto  quello  de’ Congruisli , e sotto  quello  de’Tom- 
masiniani,  e dove  son  pure  combattuti  lutti  i sistemi 
prodotti  dalli  Eretici. 
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Iconoclasti.  ErelicI  celebri  delI'TlII  secolo,  i qoali  fu- 
rono cosi  chiamali  da  una  greca  parola  che  dir  vuole 
immagiue , perché  si  dichiararono  contro  il  cullo 
delle  immagini  che  da  essi  mettevansi  in  pezzi  ed 
in  bricioli.  Principale  sostegno  di  questa  eresia  fu 
l’ imperatore  Leone  Isavriense,  a questo  effetto  ec- 
citalo da  un  vescovo  di  Frigia  chiamalo  Costan- 
tino. Costantino  Copronlmo , figlio  di  Leone , e 
Leone  figlio  di  Costantino,  che  tennero  successiva- 
mente corona  , favorirono  la  stessa  empietà  ed  ec- 
citarono nella  Chiesa  una  persecuzione  si  crudele 
quanto  fUron  quelle  dei  tempo  degl’  Imperatori  pa- 
gani. Una  quantità  di  Fedeli  morirono  martiri  per 
la  difesa  del  colto  delle  immagini.  Papa  Grego- 
rio II  e suoi  successori  fortemente  aneh’  essi  si  op- 
posero a questa  setta,  e soprattutto  S.  Germano  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  San  Giovanni  di  Damasco 
e vari  altri.  Finalmente  il  secondo  Concilio  di  Nicea, 
che  fu  il  settimo  generale  sotto  r imperatrice  Irene 
e Costantino  suo  figlio,  l’anno  787  condannò  questa 
Eresia. 

iDiQsu  (comunicazione  d’):  espressione  teologica  che  ha 
luogo  quando  spiegasi  la  natura  dell’unione  del  Verbo 
divino  airumanità;  mentre  dicono  i Teologi:  quan- 
tunque il  Verbo  abbia  preso  una  umana  natura , 
pure  questa  non  sussiste  che  per  la  sussistenza  del 

29 
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Verbo,  allritnenti  non  vi  sarebbe  comanicazione  di 
Idiomi,  v’avrebbero  due  persone  io  G.  Cristo,  nè  po- 
trebbesi  tener  questo  tingnaggio  (che  ciò  non  ostante 
è verissimo}  cioè  che  i’Uomp  è Figiio  di  Dio,  e che 
ii  Figiio  di  Dio  è Uomo.  Per  questa  comunicazione, 
ciò  che  è detto  di  Gesù  Cristo,  deve  intendersi  di 
Gesù  Cristo  come  Dio,  e di  Gesù  Cristo  come  Uomo. 
F.  Unione  Ipostatica  e Umanità’  di  G.  Cristo. 

Idolatria  (!’)  è ii  cotto  e t’ adorazione  de’ falsi  Dei.  È 
comune  opinione  che  essa  incominciasse  da  Beto  , 
fi  quale  da  alcuni  si  crede  potere  essere  Nembrot, 
perchè  è questi  il  primo  uomo  a cui  siasi  eretto  un 
colto  : ma  non  si  hanno  prove  convincenti  che  l’ido- 
latria abbia  cominciato  più  presto,  e anche  avanti  ii 
Diluvio.  La  prima  volta  che  se  ne  è parlato  nella 
Scrittura,  è nella  Genesi  al  capo  31,  ove  è dello,  che 
Rachele  prese  gl’  idoli  di  suo  padre  ; mentre  certa 
cosa  è che  erano  dessi  degl’  Idoli , poiché  Labano 
gli  chiama  suol  Dei , e Giacobbe  Dei  stranieri , ri- 
guardandoli inoltre  come  un’  abominazione.  Non  vi 
è nulla  che  sia  più  espressamente  vietato  dalla  Legge 
di  Dio,  che  la  Idolatria:  Non  habebU  Deos  alienai  co- 
ram  me , non  facies  libi  sculplile  , non  adorabis  ea  , 
neque  coles.  Esod.  20. 

Ignoranza  (!’)  è volontaria  o involontaria:  la  volontaria, 
o affettata  o grossolana.  L’ ignoranza  volontaria  af- 
fettata è quella  che  può  facilmente  esser  vinta,  ma 
da  cui  non  si  vuole  disciogilere  per  peccare  con  più 
libertà;  come  sarebbe  p.  e.  un  mercante  che  avesse 
udito  dire  in  certi  traffichi  esistervi  delle  usure,  e 
non  volesse  illuminarsene  ricorrendo  al  consiglio  di 
persone  Intelligenti , per  tema  di  potere  essere  obbli- 
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«alo  ad  abbandonare  qaeslo  traffico.  £ l'ignoranza 
volontaria  grossolana  è quella,  per  esempio,  di  un 
villano,  che  per  difetto  d'avere  assistilo  alla  dottrina 
dei  suo  parroco,  ignora  i principaii  Misteri  delia  Fe- 
de, e t Comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa.  Questa 
ignoranza  è tuttavia  men  colpevole  che  l’Ignoranza 
' allettata. 

L’ignoranza  semplicemente  involontaria,  è quella 
di  un  uomo  p.  e.  che  non  ha  trovato  il  modo  di 
istruirsi  di  quanto  era  obbligato  a sapere  : e l’igno- 
ranza involontaria  invincibile , quando  un  tal  nomo 
non  ha  mancato  di  volontà  per  sapere  I suol  obbli- 
ghi , e che  non  ha  avolo  il  mezzo  per  aggiugnere 
a ciò. 

L’ ignoranza  involontaria  scusa  dal  peccalo 
quando  è invincibile  , come  è quella  che  può  aversi 
da  alcune  conseguenze  remote  dai  primi  principi 
della  Legge  naturale;  mentre  non  può  avervi  una 
simile  ignoranza  de’ primi  principi  di  questa  Legge, 
nè  delle  conclusioni  prossime  che  se  ne  deve  trarre. 

L’ignoranza  grossolana,  che  consiste  nella  ne- 
gligenza d’ istruirsi  delle  cose  che  si  è obbligati  di 
sapere,  e che  suppone  che  chi  vi  si  è Impigliato  non 
conosca  che  ciò  che  egli  fa  sia  peccalo,  è più  o men 
colpevole  secondo  le  circostanze,  relativamente  allo 
stato  delle  persone  che  sono  in  quest’  ignoranza,  e 
secondo  che  sono  esse  obbligate  più  o meno  di  co- 
noscere certi  doveri. 

Immacolata.  Senza  macchia.  Termine  che  si  dice  della 
Concezione  di  Maria  Santissima  , perchè  la  Chiesa 
riconosce  essere  dessa  immacolata,  vale  a dire,  che 
Maria  Tergine  fu  preservata  dal  peccato  originale , 
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al  momento  della  saa  Concezione  nel  frembo  di  sna 
Madre. 

iniÀGiNi.  Il  cnlto  dovuto  alle  Sante  immagini  e rap- 
presentazione di  N.  9.  G.  C. , di  Maria  SS.  e del 
Santi , è giusto , santo , legittimo  ed  antichissimo 
nella  Chiesa.  S.  Germano  Patriarca  di  Costantino- 
poli ha  mirabilmente  spiegata  la  Dottrina  della 
Chiesa  nelle  tre  lettere  che  egli  ha  scritto  intorno 
a questo  in-oposito,  quando  occorse  l’eresia  degl’  Ico- 
noclasti. Egli  fa  vedere  che  i Cristiani  non  rendevano 
alle  Sante  immagini  che  un  collo  che  si  riferisce 
agli  originali,  nel  modo  stesso  che  rispettasi  la  sta- 
tua 0 il  ritratto  del  suo  Sovrano  o di  qualunque 
altra  persona  per  la  quale  siasi  pieni  di  venerazione. 
Quando  noi  adoriamo,  dice  egli,  l'immagine  di  G.C., 
noi  non  adoriamo  nè  il  legno  nè  i colori  che  io  rap- 
presentano , ma  è il  Dio  invisibile  che  è nei  seno 
dei  Padre  che  da  noi  si  adora  in  ispirilo  e In  verità 

Nel  permettere  di  fare  delie  immagini , noi 

siamo  Infinitamente  lontani  dal  diminuire  la  perfe- 
zione del  colto  divino.  Ma  siccome  il  figlio  di  Dio 
volle  farsi  uomo  per  nostra  salute , cosi  noi  fac- 
ciamo l'immagine  delia  sua  umanità  per  fortificare 
la  nostra  Fede,  per  mostrare  che  egli  ha  real- 
mente e veramente  preso  la  nostra  natura,  e per 
richiamarci  alla  memoria  la  sua  incarnazione.  £ cosi 
noi  pure  facciamo  l’immagine  deila  sua  Santa  Ma- 
dre, che  essendo  donna  e della  stessa  natura  di  noi, 
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ha  concepito  e partorito  Iddio  onnipotente;  e cosi 
ammiriamo  e stimiamo  beati  gli  Apostoli,  i Martiri, 
i Profeti , e tutti  gii  altri  Santi  che  sono  stali  veri 
servi  di  Dio,  che  sonosi  disthiti  per  le  loro  buone 


opere  e ior  ^lienza  ne’  tormenti , che  sono  suoi 
amici,  e che  hanno  acquistato  nn  gran  credito  presso 
< di  lai.  Noi  dipingiamo  le  loro  immagini  per  risov- 
venirci  del  loco  coraggio  e della  loro  virtù.  Del  resto 
noi  non  rendiamo  loro  l’adorazione  che  non  è dovala 
,,  che  a Dio  , ma  siamo  pieni  di  affezione  per  essi  e 
procuriamo  di  fortifleare  mediante  la  loro  effige  la 
fede  delle  verità  che  noi  abbiamo  ai^rese.  Avve- 
gnaché essendo  composti  di  carne  e di  sangue , le 
cose  sensibili  possono  essere  utili  alla  nostr’  anima. 

- : V,  Pietro  di  Cluni  ha  parimente  spiegato  come 
debbasi  intendere  che  i Cattolici  adorino  la  Croce, 
il  nostro  culto,  dice  egli , non  si  rlterisce  punto  al 
.legno',  mentre  sappiamo  che  Dio  ci  ordina  di  non 
adorare  e di  non  servire  che  lui  solo  ; ma  quando 
io  dico  che  adoro  la  Croce , io  professo  che  il  mio 
Signore  e mio  Dio  fu  crocifìsso,  e die  non  devo 
servire  che  lui  ; e cosi  quando  io  mi  prostro  dinanzi 
alla  Croce , io  adoro  come  mio  Signore  e mio  Dio 
quegli  che  ha  sofferte  ed  è morto  per  noi  sulla  Croce, 
e che  sol  merita  la  nostra  adorazione.  P.  Clun.  Pe- 
irobrtu,  epU.  2. 

Quanto  al  divieto  che  Dio  fa  nella  S.  Scrittura 
di  fare  alcuna  immagine,  è concepito  in  questi  ter- 
mini ; Non  facies  libi  seulpUle,  ncque  omnem  simili- 
' fudtnem  quae  est  in  Corto  desuper , et  quae  fn  terra 
oi  deorsum.  Esod.  20.  3.  San  Giovanni  Damasceno  ri- 
sponde  perfettamente  all’ obbiezione  che  da  ciò  si  de- 
) duceva  contro  il  culto  delleimmagini.il  fìnedlDIo, 
‘dice  questo  Padre , non  è stato  altro  che  di  rimoo- 
I verei  dall’  adorare  la  Creatura  inveii  del  Creatore , 
e di  attribuire  ad  altri  che  a lui  li  cullo  di  latria. 


Questo  precetto,  letteralmente  preso , era  per  i Gla- 
dei  inclinali  all’ idolatria  ; ma  per  noi  coi  è dato  di 
perfettamente  conoscere  la  Divina  natura,  e che  ab- 
biam  passata  r infanzia,  noi  sappiamo  ciò  che  è pos- 
sibile e ciò  che  è Impossibile  di  rappresentare  con 
delle  immagini.  Come  potrebbe  farsi  un’  immagine 
di  colui  che  non  ha  nè  figura  nè  confini?  o fingere 
con  de’ colori. colui  che  non  ha  corpo?  Ma  dopoché 
si  fu  egli  fatto  Uomo , voi  potete  far  l’ immagine 
della  sua  umana  forma,  voi  potete  dipingere  la  sua 
nascita  daila>  Vergine  ; il  suo  Battesimo  nel  Gior- 
dano; In  sua  Trasfigurazione  sul  Taborre;  I suoi  tor- 
menti ; la  sua  Croce  ; la  sua  sepoltura  ; la  sua  Re- 
surrezione , la  sua  Ascensione.  Tutto  ciò  esprimete 
co' colori,  come  colle  parole.  Sin.  Basii,  ap.  boli.  6. 
Mag.  pag.  109. 

E su  ciò  che  gl’iconoclasti  dicevano  potersi  con- 
tentare del  far  l’ immagine  di  Gesù  Cristo  e di  sua 
Madre,  aggiunge  egli  che  il  Tempio  di  Salomone 
era  lutto  all’Intorno  adornato  di  Cherubini,  di  Pal- 
me, di  Melagrani,  di  Buoi  e di  Leoni  : laonde  non 
è egli  più  conveniente  di  ornare  le  mura  della  casa 
di  Dio , d’ immagini  di  Santi  che  di  animali  senza 
ragione?  Noi  non  vogliamo  dipingere  G.  C.  senza 
i Santi  che  compongono  la  sua  Corte. 

La  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  è conforme 
a questi  principi.  Devesi  secondo  questo  Concilio 
onorare  e rispettare  ie  immagini  de’ Santi,  nonché 
debba  credersi  che  esse  abbiano  in  sè  qualche  virtù 
particolare  che  ci  obblighi  a riverirle  o che  si  debba 
lor  chiedere  qualche  cosa  al  modo  che  facevano  i 
Gentili  co’  loro  Idoli , ma  devonsi  riverirli  perdiè 
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r onore  che  loro  si  rende , si  riferisce  agli  origloaii 
da  esse  rappresentali,  in  guisa  che  , quando  noi  sa- 
lutiamo 0 ci  inginocchiamo  innanzi  le  Immagini , 
noi  adoriamo  Dio  e riveriamo  i Santi  di  cui  esse 
offrono  ai  nostri  sensi  una  immagine , o una  somi- 
glianza. Ses».  2S.  Beerei.  $uUe  Imm.  V.  Gli  Alti  del 
secondo  Concilio  di  Nicea  ove  sono  riportate  le 
prove  della  Tradizione  sopra  questo  punto.  V.  Ico- 
noclasti. 

Immensità’  di  Dio.  Attributo  divino  mediante  il  quale 
Dio  è sostanzialmente  presente  per  tutto;  e la  Santa 
Scrittura  lo  dice  espressamente  in  più  d’  un  luogo. 
Spirilus  Domini  replevit  orbem  (errarum.  Sap.  1.7. 

Si  occuUabitur  vir  in  abscondilis  et  ego  non  videbo 
eum  , dicil  Dominus , numquid  non  coelum  et  terram 
ego  impleo?  lerem.  2.  3.  Quo  ibo  a Spirilu  tuo  et 
quo  a faeie  tua  fugiam  ? Si  ascenderò  tn  coelum,  tu 
illic  es,  si  descendero  in  in^emum,  ades.  Sai.  138. 

Dio  è in  ogni  cosa , non  già  che  sia  desso  con- 
tenuto e rinchiuso  In  esse  loro , mentre  anzi  invece 
le  contiene,  essendo  egli  presente  per  tutto  : l.°  Per 
■ operalionem  ad  extra,  e perchè  tutto  è nodo  e sco- 
perto avanti  I suoi  occhi:  Omnia  aulem  nuda  et  aperta 
sunl  oeulis  eius.  Heb.4.  2.°  Per  la  sua  Potenza , per- 
, chè  tulle  le  cose  sono  a lui  sottoposte  : AUingit  a 
fine  usque  ad  finem  forliler,  et  disponit  omnia  smvi- 
ler.  Sap.  8.  3.^  Per  la  sua  essenza  ; mentre  esso  è ' 
presente  a tolte  cose  come  causa  del  loro  e^re  e 
della  continuazione  di  questo  medesimo  essere:  In 
ipso  vivimus , movemur , et  sumus.  Act.  17.  Ma  è 
desso  particolarmente  presente  ne’giusti  per  la  gra- 
zia saniiflcante;  e nella  Umanità  di  Gesù  Cristo  per 
r unione  iposlalica , c nella  Eucaristia. 
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idMBBsioNB.  Maniera  antica  di  conferire  il  BaUeslmo, 
mediante  la  qnale  immergevasi  nell’  acqua  il  corpo 
del  Calecameno  che  battezzavasi.  Ma  quest’  uso  è 
abolito  nell’  Occidente. 

ISniOBTALITA’  DELL’ÀNIMA.  V.  l'ÀrtlCOlO  ÀNIMA. 

IMMOT abilita’  DI  Dio.  Àttributo  divino  che  esclude  ogni 
cambiamento  : Ego  dominus  et  non  mutor.  Malac. 
c.  3.  Dio  è Immutabile  sostanzialmente;  mentre  non 
può  cessare  di  essere , avvegnaché  necessariamente 
egli  esista  : cosi  non  può  egli  cambiare  di  natura 
essendo  eterno  ; nè  di  qualità  per  l’alternativa  dei 
suol  attributi  essendo  egli  stesso  ; nè  di  quantità  per 
r aumento  o diminuzione , non  essendo  un  corpo  ; 
nè  di  luogo  essendo  sempre  per  tutto  per  la  sua 
immensità.  Ipti  (coeli)  peribunl , tu  autem  perma- 
neni, . . . ntutcMi  eos  et  mutabunlur , tu  autem  idem 
ip$e  e».  Salm.  101. 

Risguardo  poi  ai  passi  della  Sacra  Scrittura  che 
sembrano  attribuire  a Dio  varj  cambiamenti,  devono 
essi  essere  intesi  in  un  senso  figurato.  Quanto  al 
cambiamento  che  accade  nelle  cose  per  l’ ordine  o 
per  r operazione  di  Dio , esso  è tutto  intero  dal  lato 
delle  Creature,  e per  nulla  dai  lato  di  Dio.  L’azione 
di  Dio  , risguardo  a ciò , altra  cosa  non  essendo  che 
la  sua  volontà , che  ha  volato  fin  dall’  eternità , e 
non  per  una  nuova  e accidentale  volontà  , che  una 
cosa  fosse  nei  tempo  nel  modo  che  egli  ha  determi- 
nato , cosi  sono  ie  cose  che  cambiano  nel  divenire 
ciò  che  esse  non  erano , mentre  Dio  nel  produrle 
per  nulla  non  cangia. 

IMPANAZIONE.  I Teologi  Si  servoDo  di  questo  termine  a 
motivo  dell’  eresia  de’  Luterani , che  credono  che 
dopo  ia  consacrazione  la  sostanza  del  pane  rimanga 
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nell’  Eucaristia  col  corpo  di  N.  S.  A.  C. , intece  di 
che  solo  Vi  rimangono  le  specie.  Laonde  la  Chiesa 
ha  condannata  la  Dottrina  dell*  Impanazione , e spe- 
cialmente pel  Concilio  di  Trento.  V.  Eocàbistu. 

IiiPiSsiBiuTA’.  Qualità  del  Corpo  di  G.  C.  dopo  la  sua 
resurrezione.  E io  stesso  sarà  quella  de’corpi  beati 
nel  Cielo. 

IUTBCCABILITA’.  Qualità  che  conviene  a Dio  per  na- 
tura ; a Gesù  Cristo  In  ciò  che  egli  è uomo  a causa 
dell’unione  lposlattca,edai  Beati  nel  Cielo  per  una 
conseguenza  del  loro  stato  ; a Maria  SS.  quando  fu 
sulla  terra , e agli  Apostoli  dopo  il  ricevimento  dello 
Spirito  Santo. 

IMVEDIUBKTO  DEL  Matbimonio.  L’  impedimento  del  Ma- 
trimonio in  generale  è un  ostacolo  che  Impedisce 
due  persone  di  maritarsi  insieme , ed  è di  due  spe- 
cie r uno  detto  impediente  l’ altro  dirimente.  Della 
prima  qualità,  cioè,  gl’ t'mp«di'en(t  sono  quelli  che 
rendono  il  matrimonio  Ilieoito  ; della  seconda  cioè 
de’  dirimenti  sono  quelli  che  rendono  H matrimonio 
invalido. 

L’ autorità  di  «tablllre  gl’  impedimenti  del  ma- 
trimonio risiede  nella  Chiesa.  V.  Condì.  Trident. 
$eu.  24.  Ceen.  4 e Can.  13. 

Ora  gl’  Impedimenti  che  Impediscono  son  qnaU 
tro  e son  rinchiusi  nel  seguente  verso  : 

Eceìesiae  teiiium,  Tempus,  Sponsalia,  rohtm. 

I.°  Eedetiae  Vetitum.  È una  proibizione  fatta  dat 
Vesovo  ed  anche  dai  Parroco  per  giusto  motivo  di 
contrarre  il  matrimonio , fin  a tanto  che  non  si  sia 
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venaU  in  chiaro  (essendovi  dobbio)  se  i contraenti 
abbiano  qualche  impedimento  dirimente,  o per  esplo- 
rare la  volontà  de'  genitori.  Contraendosi  pertanto 
contro  il  divieto  del  superiore  Ecclesiastico,  I tra- 
sgressori degli  ordini  cadono  in  peccato;  ma  il  ma- 
trimonio è però  valido,  se  non  do  rende  irrito  qual- 
che impedimento  dirimente. 

II. °  Tempus.  È quello  in  coi  si  proibiscono  le 
nozze.  Ma  è altresì  da  avvertire  che  ciò  è risguardo 
solo  alle  solennità  delle  Nozze , mentre  in  questo 
tempo  può  beoissimo  contrarst  il  Matrimonio.  Cosi 
fra  gli  altri  Teologi  anche  il  Lambertlni.  F.  Istbo- 
ZIOME.  20. 

III. *’  SponmUa.  Le  cause  inducenti  questo  im- 
pedimento sono  1.”  Una  grave  obbligazione  di  con- 
trarre Il  matrimonio.  2.*^  Un  Impedimento  di  pub- 
blica onestà.  3.**  un  Jus  ineoaio  ad  reta  cioè  ai  corpi. 

Gli  Sponsali  obbligano  «u6  grcmi  a contrarre  il 
matrimonio  nei  tempo  stabilito,  o se  non  fosse  siato 
stabilito,  quanto  prima  si  potesse,  perché  ogni  con- 
tratto oneroso  obbliga  ex  iusUlia  et  sub  gravi  se  la 
malizia  sia  grave.  Quindi  quegli  che  senza  un  ra- 
glonevol  motivo  non  volesse  mantenere  la  fede 
data  negli  Sponsali  si  obbligherà  io  craeenza  ad 
• adempiere  la  sua  promessa.  Ma  in  pratica  ciò  ditn- 
cllmente  si  può  ottenere.  In  fatti  Lucio  III]  disse 
Cum  Ubera  debeanl  esse  Matrimonia,  monenda  est 
potius  quam  eogenda  ( la  persona  che  volesse  retro- 
cedere dalla  promessa  degli  Sponsali  ) cum  coaetio- 
nes  difUciles  soleant  effectus  habere  eie. 

Ma  quantunque  gli  Sponsali  fossero  anche  fatti 
con  giuramento,  pure  possono  sciogliersi  1.**  pel  ma- 
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tuo  consenso  delle  parti.  2.*^  Pel  Matrimonio  valido 
Incontrato  con  altre  persone.  3.**  Per  impedimento 
sopravveniente  che  dirima  il  Matrimonio,  come  sa- 
rebbe un’  afllnità  derivata  dalla  copula  col  consan- 
guineo dello  Sposo  (Ino  al  secondo  grado.  4.‘*Per  la 
partenza  di  una  delle  due  parti  ad  una  città  lontana 
senza  il  consenso  dell’altra.  K.^Per  la  fornicazione, 
e ciò  in  favore  della  sola  parte  innocente.  6.°  Per 
r Ingresso  in  religione  riguardo  a quello  che  rimane 
al  secolo  , seguita  però  la  professione.  7.®  Pel  rice- 
vimento dell’  Ordine  Sacro  , ma  qui  è da  avvertire 
che  pecca  chi  ciò  facesse  senza  avvisarne  la  sposa. 
Perchè  sebbene  il  votilo  abbia  scelto  uno  stato  mi- 
gliore, può  ciò  tal  voltaiessere  con  danno  ed  ingiu- 
ria d’  un  terzo.  8.*’  Finalmente  per  una  notabile 
mutazione  che  sopravvenga  tn  boni»  animi , corpo- 
ri$  et  forlunae. 

IV.®  Volum.  Cioè  il  voto  semplice  di  castità  o il 
voto  di  non  maritarsi , o di  ricevere  gli  Ordini  Sa- 
cri lO  di  entrare  In  Religione  rendono  iure  naturali 
e divino  illecito  il  matrimonio,  non  però  invalido, 
perchè  il  voto  semplice  di  castità,  dice  S. Tommaso 
adhuc  remanel  homo  dominus  corporit  tui.  {V.  An- 
toine  Theol.  Mor.  de’  Malr.  Cap.  De.Impedim). 

In  quanto  poi  agl’  impedimenti  dirimenti,  questi 
dopo  il  Concilio  di  Trento  sono  quindici;  e perché  me- 
glio si  tenessero  a memoria  si  ridussero  in  questi  versi 

Errar,  Condilio Volum,  Cognatio  , Crimen, 
Cullus  ditparitas.  Vis,  Orda,  Ligamen,  Honestas, 
Aetat,  Afftnis,  si  Clandeslinus , et  Impos, 

Raptave  sii  lUulier , nec  parli  reddita  lulae 
Haec  faccenda  velanl  conubia,  faela  relraclant.. 
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Ma  di  tatù  qneil’  impedimenti  non  essendo  trop- 
po facile  darne  qal  an  esatto  raggaaglio,  e siccome 
ciò  che  più  importi  si  è la  Cognazione,  cosi  cl  trat- 
terremo principalmente  su  questa , non  omettendo 
però  degli  altri  dir  qualche  cosa  al  propri  Articoli. 

La  Cognazione  è ' Il  quarto  impedimento  diri- 
mente del  matrimonio  ed  è di  tre  sorle,  legale, 
spiriluale,  e carnale.  La  prima  è un  vincolo  o pro- 
pinquità di  persone  che  nasce  dall’adozione  perfetta 
per  col  si  prende  per  figlio  o figlia , o erede  neces- 
sario una  persona  straniera  che  passa  nella  potestà 
paterna  di  cW  adotta.  Questa  annulla  per  sempre  il 
Matrimonio  tra  l’ adoltatore  e l’ adottato,  tra  la  mo- 
glie dell’adotlante,  e fra  quella  deU’adotlato  e dello 
adotlatore , non  che  fra  I posteri  della  persona  adot- 
tata e deli’  adotlante  fino  ai  quarto  grado  incluso , 
ma  solo  fintanto  che  divengano  liberi  dalla  potestà 
paterna , mediante  la  morte  di  chi  adotta  e mediante 
l’ emancipazione.  Ma  è da  avvertirsi  che  da  questa 
specie  di  Cognazione  o di  parentela  legale  sono  pure 
esclusi  I figli  legittimi  di  chi  adotta,  gli  emancipati,  e 
le  sorelle  e fratelli  dell’ adottivo.  Non  si  può  venire 
però  all’adozione  secondo  il  Gius  civile,  se  non  che 
chi  adotta  sia  in  suo  potere  e libertà  ; sia  maggiore 
di  venticinque  anni  ; sla  maschio , perchè  le  femmi- 
ne non  possono  adottare  se  non  per  privilegio  ; che 
abbia  la  potenza  naturale  generativa , o che  almeno 
r abbia  avuta  dalla  nascita,  se  l’ avesse  perduta  per 
accidente,  onde  I /Hpfdt'  sono  esclusi  per  ragione  della 
loro  natura  ; che  abbia  sempre  18  anni  almeno  di 
più  dell’  adottato , e che  quando  si  adotta  una  per- 
sona straniera , sla  essa  presente  a chi  P adotta  e 
consenta  all’adozione. 
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La  seconda  Cognazione  che  dicesi  spiriloale  è 
quel  vincoio  o parentela  di  persone  indotta  dal  Gius 
ecclesiastico  per  ragione  del  Battesimo  o della  Cre- 
sima.  Questa  annulla  il  matrimonio  fra  il  batiezza- 
tore  e il  battezzato , e tra  il  padre  e la  madre  di 
esso.  Questa  parentela  poi  non  si  contrae  dal  pro- 
curatore, ma  solo  da  chi  lo  manda,  non  operando  esso 
che  a nome  di  chi  lo  ha  incaricato.  E si  può  anche 
contrarre  dal  laico  che  battezzi  In  caso  di  necessità 
se  non  che  va  da  questo  caso  eccettuato  il  padre 
stes.so  che  battezzi  la  sua  prole  purché  sia  legilli- 
ma;  quello  che  battezzasse  per  errore  di  fatto,  come 
sarebbe  quello  che  per  errore  tenesse  ai  Battesimo 
il  figlio  di  Tizio  credendo  di  tenere  il  figlio  di  Caio; 
e la  ragione  è,  perchè  non  ha  intenzione  di  eserci- 
tare l'uQzIo  di  Padrino.  Ma  non  è poi  cosi  se  avesse 
intenzione  di  tenere  li  bambino  presente,  chiunque 
egli  sia.  Molti  opinano  che  non  si  contragga  Cogna- 
zione spirituale  ne’ Battesimi  privati  che  si  facciano 
in  casa.  Finalmente  uno  non  cresimato  che  tenesse 
qualcuno  alla  Cresima,  secondo  la  Sacra  Congrega- 
zione de’ Cardinali  Inlerpeiri  del  Concilio  di  Trento, 
non  contrae  Cognazione  spirituale. 

Finalmente  la  Cognazione  carnale  che  si  chiama 
consanguineità;  ed  è una  parentela  o congiunzione 
di  sangue  fra  persone  o discendenti  dallo  stesso  sli- 
pile.  Nel  primo  grado  della  linea  retta  è nnllo  il 
Matrimonio  per  Gius  naturale  secondo  la  comune 
sentenza.  Nella  linea  poi  collaterale  dei  consanguinei 
è nnllo  il  Matrimonio  Ano  al  quarto  grado  inclusive 
secondo  l’ antica  pratica  della  Chiesa , sancita  dal 
IV  Concilio  Lateranense  cop.  30  fn  cap.non  debel  8. 
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La  Dispensa  nei  gradi  di  consangnineilà  vocisi  chie- 
dere al  Pontefice,  e nei  memoriale  deve  dirsi  non 
solo  fi  grado  più  remolo,  ma  ancora  il  più  prossimo 
allo  stipite,  come  dichiararono  San  Pio  V , Urba- 
no Vili , e Innocenzo  X. 

Finalmente  anche  l’aOlnità  proveniente  ex  co- 
pula lidia  dirlme  il  matrimonio  tino  al  quarto  grado 
inclusive , perchè  i parenti  del  marito  divengono  af- 
flni  della  moglie,,  e cosi  viceversa.  Ma  r affinità  che 
nasce  ex  copula  illidla  dirlme  soltanto  tino  ai  secon- 
do grado  inclusive.  F.  Pobblicazioni  e Matbihonio. 

Impetrante.  È quello  che  impetra  dalla  Corte  di  Roma 
un  beneficio  vacante  per  devoluto  o per  rassegna- 
zione. V.  Devoluto. 

Imposizione  delle  Mani  (!’)  è sovente  usata  dai  Mini- 
stri della  Chiesa.  Quella  che  si  fa  dal  Vescovo 
quando  conferisce  gli  ordini  Sacri , quella  che  si  fa 
dai  Sacerdoti  sopra  I’  offerta  , ec. 

Impotenza  (I’).  In  materia  di  Matrimonio  è un  impe-  . 
dimento  dirimente , e che  può  farlo  dichiarar  nullo. 
Esso  consiste  nell’incapacità  in  col  si  trovi  una  per- 
sona di  poter  consumare  il  Matrimonio . o che  essa 
proceda  dal  marito  o dalla  donna , purché  questa 
impotenza  esistesse  nel  tempo  che  il  Matrimonio  si 
contrasse. 

Quanto  all’Impotenza,  è naturale  aul  vtito  nafu- 
ralis  lemperamenli  vel  parlium  genilalium , insom- 
ma s’ella  sia  stimata  essere  in  una  persona  sin  dalla 
nascita.  E se  mai  fosse  nella  persona  di  un  marito, 
in  tal  caso  una  moglie  è sempre  in  facoltà  di  poter 
ricorrere  per  questa  impotenza.  Ma  se  fosse  mai 
accidentale , vale  a dire  che  essa  venisse  da  una 
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roalatlia  o da  ona  caduta,  o che  fosse  allegata  non 
mollo  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio,  sicco- 
me è allora  probabile  che  quest’uomo  avesse  tale 
Impotenza  prima  di  maritarsi , ciò  basta  perchè  il 
matrimonio  sia  dichiaralo  nullo  ed  invalido.  Ma  se 
dopo  mollo  tempo  che  siansi  sposali, quest’accidentale 
impotenza  venga  prodotta,  è il  matrimonio  dichia- 
rato valido. 

3."  L’impotenza  perpetua  si  è quella  che  secondo 
l’espressione  del  Diritto  Canonico  ( cap.  Fraternitatù 
de  Frigidis)  non  può  finire  che  con  un  miracolo,  o 
per  qualche  operazione  che  ponesse  la  persona  in 
pericolo  di  perdere  la  vita , che  secondo  tulli  I Ca- 
nonisti è un  impedimento  dirimente  del  malrlmo- 
nio , e una  giusta  causa  per  tarlo  dichiarar  nullo , 
ma  non  quella  che  non  è che  passeggera , e che 
può  levarsi  mediante  permessi  rimedj. 
iMPRECAZioME  (!').  Specie  di  maledizione  che  si  fa  contro 
qualcuno , affinché  gli  avvenga  qualche  male  ; lo 
chè  è un  peccalo  gravissimo. 
iHPOBEBi  (gl’).  Non  possono  contrarre  matrimonio  men- 
tre non  è permesso  di  ciò  poter  fare  se  non  giunti 
all’  anno  della  Pubertà  che  è il  quattordicesimo 
compiuto  negli  uomini , e II  dodicesimo  nelle  don- 
ne. Un  matrimonio  contratto  prima  di  questa  età  è 
proibito:  l.°  Dal  diritto  naturale,  perchè  un  impu- 
bere  non  ha  la  cognizione  sufficiente  e necessaria 
per  consentire  a un  impegno  Indissolubile.  2.°  Pel 
diritto  Canonico , a motivo  della  debolezza  dell’età 
degl’  impuberi , e il  loro  matrimonio  è nullo.  Cion- 
nondimeno  se  possono  essi  ottenere  una  dispensa 
dalla  Chiesa  , la  quale  lo  accorda  ai  principi  in  certi 


Digitized  by  Google 


464 


casi , come  quando  gl’  impuberi  hanno  bastante  co- 
gnizione per  maritarsi,  il  loro  matrimonio  è buono. 
In  oggi  t Vescovi  nelle  loro  Diocesi  possono  dare 
queste  specie  di  dispense.  Ma  se  degl’ impuberi  si 
fossero  maritati  senza  questa  dispensa,  possono  essi 
fare  annullare  il  loro  matrimonio.  Vari  esempi  si 
hanno  di  questo  matrimonio  fra  de’ regnanti.  Cion- 
nondimeno  sono  i Canonisti  che  affermano,  che  essi 
noi  possono  in  coscenza , quando  essi  hanno  osato 
di  maritarsi  dopo  essere  giunti  all’età  della  pubertà, 
e il  Diritto  Canonico  li  proibisce.  Insuper  qui  ma- 
trim.  aecus.  post. 

IMPUBITA’  d’)  ò il  terzo  dei  sette  peccali  mortali.  Essa 
consiste  In  uno  sregolato  desiderio  de’ vergognosi 
piaceri  della  carne  : e In  piò  maniere  si  pnò  uno 
rendere  colpevole  di  tal  peccalo.  L’ impurità  si  ra- 
miflca  poi  in  piò  peccati.  V.  Adoltemo,  Fobnica- 
UONE , Incesto  , e Peccato  contro  natura. 

Le  cause  di  questo  peccato  sono  notale  nella 
Sacra  Scrittura,  e segnatamente  nel  Profeta  Ezzec- 
cbiello  ; 1’  orgoglio  , la  buona  vita  , l’ abbondanza  , 
l’ozio,  la  durezza  pei  poveri.  Ezzee.  16,  49.  A ciò 
si  deve  aggiungere,  come  dall’esperienza  dimo- 
strato, la  frequenza  delle  persone  di  un  sesso  di- 
verso, gli  spettacoli,  i canti  lascivi,  le  danze,  la 
lettura  di  alcuni  romanzi,  e di  tolti  i libri  che  pos- 
sono risvegliare  questa  pericolosa  passione. 

I rimedi  contro  questo  peccato  sono  il  fuggir  le 
occasioni,  l’orazione,  il  lavoro,  la  mortiflcaztone 
de’  sensi , la  frequenza  de’  Sacramenti,  e il  pensiero 
della  morte.  Del  resto  in  questo  peccato  non  si  dà 
parità  di  materia:  il  Vangelo  dice:  Qui  viderit  mu- 
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lierem  ad  eoneupiscmdam  eam,  tatn  in  corde  «uo 
moechatvu  e»l. 

iMPOTAiioNE.  Termine  «sitalo  presso  i pretesi  Rifor- 
mati, pel  quale  essi  intendono,  ohe  la  giustizia  di 
Gesù  Cristo  ci  sia  Imputata,  avvegnaché  I suoi  me- 
riti ed  il  prezzo  de’ suoi  patimenti  ci  siano  applicati: 
vale  a dire , che  questa  imputazione  delia  giustizia 
di  Gesù  Cristo  sia  una  giustizia  estrinseca,  che  non  ci 
renda  veramente  giusti , ma  che  ci  faccia  solo  parer 
tali,  e che  nasconda  i nmtri  peccati,  ma  non  H can- 
celli ; errore  ma^icclo  ed  opposto  alla  sana  dottri- 
na; mentre  la  Chiesa,  fondata  sulla  Sacra  Scrittura  , 
insegna  ai  contrario  che  la  grazia  santificante  che 
ci  applica  i meriti  di  Gesù  Cristo , non  solo  ricopre 
t nostri  peccati , ma  che  gli  cancella  ; che  questa 
grazia  è intrinseca  e inerente;  che  essa  rende  l’uo- 
mo giusto  e senza  macchia  dinanzi  a Dio  e che 
questa  giustizia  inerente  gli  è data  a causa  della 
giustizia  di  Gesù  Cristo,  vaie  a dire  pe’mertti  delta 
> sua  morte  e della  sua  passime.  > 

Inaiibussibilita',  qualità  dai  pretesi  Riformati  attribuita 
all’uomo,  parlando  della  grazia  ; mentre  essi  sosten- 
gono r inammissibiittà  delia  grazia;  errore  che  é 
stato  condannato  con  lutti  gii  altri  che  essi  hanno 
messi  In  campo. 

Incarnazione  , unione  dei  ?erbo  Divino  colta  natura 
umana  nell’unità  di  persona;  ovvero  azione  divina 
" > per  cut  il  Verbo  Eterno  ài  è fati’ uomo  'affine  di 
' operare  la  nòstra  Redenzione.  San  Giovanni  Evan- 
gelista espresse  con  due  parole  questo  Mistero,  di- 
cendo: «il  'Verbo  si  è fatto  carne;  e con  ciò  non 
intese,  che  il  Verbo  divino  siasi  mutato  in  carne , ma 
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che  si  nnisse  alla  Umanità.  In  virtù  di  qnesla 
unione  Gesù  Cristo  è adunque  vero  Dio  e vero  Uo- 
mo, unendo  nella  sua  persona  tutte  le  proprietà 
della  natura  Divina  e della  natura  Umana. 

Noi  però  non  possiamo  sapere  come  sia  stata 
operata  r Incarnazione,  se  non  quanto  piacque  a Dio 
di  rivelarci.  L’Angelo  dice  a Maria:  « Sopravverrà  in 
le  io  Spirito  Santo,  e la  potenza  dell’ Altissimo  ti 
adombrerà  ; per  questo  il  Santo  che  nascerà  da  le 

< sarà  chiamato  (o  piuttosto  sarà)  il  Figliuolo  di  Dio  », 
Lue.  c.  1,  u.  35;  e dice  a Giuseppe,  ciò  che  in  essa 
è nato  è di  Spirito  Santo.  MaU.  c.  1,  v.  20;  dunque 
la  potenza  divina  è quella  che  forma  nel  seno  di 
Maria  il  corpo  e l’anima  di  G.  Cristo,  cui  II  Yerbo 
Divino  si  uni  personalmente.  Noi  non  abbiamo  a 
saperne  di  più.  Molli  Eretici  sorsero  contro  questo 
Mistero  , de’  quali  è a suo  luogo  parlalo  in  questo 
Manuale. 

Incesto  (!’)  è un  peccato  d’impurità  che  si  commette 
con  un  parente,  od  uno  affine  in  un  grado  proibito. 
Sia  che  l’affinità  sia  naturale,  o spirituale,  e tale 
come  quella  che  si  contrae  pel  Sacramento  del  Bat- 
tesimo. Questo  peccalo  è gravissimo,  ed  è più  o 
meno  enorme  a proporzione  che  le  persone  sono 
più  prossime.  F.  Fornicazione. 

Incompatibilità’ de’ Benefici.  Il  Concilio  di  Trento  ha 
fallo  un  Decreto  risgoardante  l’incompatibilità  dei 
Benefìci.  Chiunque  d’ ora  avanti , dice  questo  Con- 
cilio, presumesse  di  accettare  o di  ritenere  ad  un 
tempo  più  Cure  o altri  Benefici  incompatibili,  sla 
per  via  d’unione,  dorante  la  loro  vita,  o in  Cona- 
menda  perpetua,  o sotto  qual  si  veglia  altro  titolo 
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0 nome  ciò  sia  fallo  conlrp  I Sacri  Canoni,  e segna- 
tamenle  conlro  la  CosUlazlonc  d’innocenzo  Ili,  che 
Incomincia  De  multa,  sarà  privalo  dei  detti  Bene- 
fici * ancor  di  dirillo  , secondo  la  disposizione  della 
,,  stessa  Costituzione  non  solo,  come  anche  in  virtù 
del  presente  Decreto.  C.  di  Tr.  de  Ite'orm.  c,  4.  Gli 
Ordinari  locali  obbligheranno  strettamente  tutti  co- 
loro che  possedessero  più  Cure  o Benefici  incom- 
patibili, a mostrare  le  loro  Dispense;  e se  ciò  non 
facessero,  procederanno  essi  conlro  di  loro,  secondo 
la  Costituzione  di  Gregorio  X,  al  Concilio  generale 
di  Lioue  che  comincia,  Ordinarli,  e che  il  Santo  Con- 
cilio giudica  ben  fallo  di  rinnuovare , come  infatti 
rinnuova,  aggiungendovi  di  più  che  gli  stessi  Ordinar] 
avranno  cura  di  provvedere  con  tutti  i mezzi,  e per 
la  deputazione  ancora  d’idonei  VlearJ , e per  ras- 
segnazione di  una  parte  delle  rendite  bastanti  pel 
loro  mantenimento,  acciò  che  la  cura  delle  anime 
non  sia  in  modo  alcuno  negletta,  e sla  puntual- 
mente sodisfatto  alle  funzioni  e doveri  di  cui  !•  Be- 
nefici sono  onerali , senza  che  nessuno  possa  met- 
tersi al  coperto  a questo  riguardo  per  qualsivoglia 
appellazione  o esenzione  ec.  fd.  c,  3. 
Isdefettibiuta’  DEti-A  CHIESA  (!’)  è Un  carattere  che  ha 
la  Chiesa  di  non  poter  mai  perire,  o cadere  in  mina, 
u sparire  dal  mondo.  Questa  è.  la  dottrina  de’ Pa- 
dri , la  quale  essi  appoggiano  sulla  Sacra  Scrittura  , 
uve  dicesi  che  l’alleanza  fatta  con  la  Chiesa  deve 
sempre  durare  : Feram  vobiscum  paclum  sempiter- 
num.  Isaia  53,  Ezzec.  37,  Suscitabil  Deus  coeli  re- 
•4/  gnum  quod  in  aelemum  non  dùsipaiibur,  Dan.  2.  44. 
Fece  ego  vobiscum  sum , disse  Gesù  Crislo  alla  Cliiesa 
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parlando  a’ suoi  Apoafoll,  omnibus  usque  ad  consu- 
malionsm  saeculi;  Malh.  SIS,  1.  Tu  «5  Peltuiel  super 
hane  pelram  aediflcabo  Eeclestani  meàtn,  et‘  porlae 
inferi  non  pràevalebunt  adversus  eam.  9.  Paolo  dice 
che  Gesù  Cristo  deve  dare  de’ Pastori  e de’ Ministri 
alla  sua  Chiesa.  Oceurramus  omnes  in  unitale  ftdei  et 
■ agnitionis  ina  Dei,  Efes.  4.  Rlsguardo  poi  all’Apo- 
stasia che  dovrà  venire  al  tempo  detrAntlcristo,  essa 
non  consisterà  che  netta  rivolta' 'di  un  gran  numero 
di  rami  che  si  separeranno  dal  tronco',  ma  il  tronco 
rimarrà.  '■ 

iMDISSOLDBILITA’  DEL  MATBIHONtO. -P;  MATBIHàMlO.  ' 

Indizione.  Comlnclù a numerarsi  l’indizione  i’ànho  312, 
per  ordine  di  Costantino  il  Magno,  nèn  facendosi 
prima  menzione  negli  Antori.  Ora 'Si' ha  ne’ Fasti 
greci,  che  nell’anno  sopraddetto  si  cominciassero  a 
numerare  le  indizioni , leggendoVisi  quéste  parole  : 
Indiclionum  Coslanlinianarum  bine  exordium.  Nelle 
■ Scritture  ecclesiastiche  la  prima  volta  che  se  ne 
■>  parlasse,  fu  nel  Concilio  Romano  sotto  Giulio  Papa 
successore  di  S.  Silvestro,  ed>ln  Sant’Ambrogio 
( . nell’ Epistola  a’ Vescovi  dell’ Emilia.  Si’ terminavano 
le  indizioni  col  periodo  di  15 anni,  perchè  f sòlda li 
dopo  lai  numero  d’anni  potevano  lasciar  la' milizia, 
godendo  della  franchigia  del  tributo  detto  CapHa- 
lionis.  Di  questa  missione  si  tratta  In  un  rescritto 
di  Costantino,  lib.  4.  de  Veteran.  c.  Theodos.  E an- 
corché i soldati  fodero  obbligati  a miiitare  16  anni, 
come  si  legge  in  Tacito,  tuttàvolta  Costantino  volle 
scemarvi  un  anno.  Si  chiamò  dunque'  indizione , 

' perchè  in  ciascun  anno  t’ Imperatore  intimava  alle 
c > Provincie  che  dessero  le  vettovaglie  a’  soldati.  Per 


Digitized  by  Google 


m 

i’islessa  ragione  l’Indizione  fu  chiamala  Distribulio 
da  alcuni  Aniori , con  queste  parole  : Terlia  decima 
distributione  venisse  ComlanlinopoUm  Asiae  Episco- 
pos.  Paliad.  De  reb.  gesl.  Ioan  Chrysosl.  E da  altri  vien 
della  Fu/lo  per  la  medesima  cagione:  Vsqueadini- 
lium  fasionis  quinlae,  Jn  rescript  Honor.  Imp.  Co- 
mincia l’ indizione  a’24  di  settembre , poiché  in  quel 
tempo  finita  la  raccolta  di  tutte  le  biade  solevano 
gl’  Imperatori  ogni  anno  intimare  la  predetta  vetto- 
vaglia, come  si  scorge  da  un  rescritto  di  Graziano 
lib.  8 de  annon.  et  Iribui.  C.  Theod.  Giustiniano  l’ an- 
no 537 , ordinò  con  una  Costituzione , che  in  tutte  le 
Scritture  pubbliche  si  ponesse  il  numero  dell’  indi- 
zione corrente.  Novel.  47.  Si  deve  però  avvertire  che 
l'indizione  è di  due  sorte,  Imperiale  e Pontificia, 
quella  comincia  a’dì  24  di  settembre,  questa  il  giorno 
di  Natale  Ire  mesi  dopo,  e fu  posta  in  uso  la  prima 
volta  dal  Concilio  Costanzinense.  Magri  not.  de  noe. 
eccles.  ec. 

INDCLGENZA  (!’)  è Una  remissione  delie  pene  temporali 
dovala  al  nostri  peccali  dopo  che  la  colpa  e la  pena 
eterna  ci  siano  state  rimesse , e che  la  Chiesa  ac- 
, corda  fuori  del  Sacramento  di  Penitenza  pel  mini- 
stero di  coloro  a cui  Gesù  Cristo  confidò  la  dispensa 
del  tesoro  delle  sue  grazie.  Le  Indulgenze  per  sé 
, stesse  non  cancellano  la  colpa  del  peccato,  perchè 
. lil  peccato  non  può  essere  cancellato  senza  la  con- 
-versione del  peccatore , lai  quale  non  può  essere 
operala  che  per  la  virtù  dello  Spirilo  Santo  sparsa 
; ; ne’ cuori.  Ma  ben  si'  può  dire  che  esse  cuntrihuscano 
. lo  on  senso  alla  remissione  de’  peccati , perché  il 
desiderio  che  si  ha  di  acquistarle,  inspira  al  peccatore 
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de’ senlimenli  di  penitenza*:  e lo  impegna  ad  acco- 
starsi a’  Sacramenti. 

2. °  Siccome  poi  esse  suppliscono  al  difetto  di 
una  parte  della  satisfazione  che  noi  dobbiamo  alla 
giustizia  di  Dio,  cosi  producono  reffettodi  riconci- 
liarci con  lui,  nel  liberarci  dalle  pene  dovute  dal 
nostri  peccali  ; ed  è in  questo  senso  che  esse  con- 
tribuiscono alla  remissione  de’ peccali. 

3. °  Ma  le  Indulgenze  non  dispensano  g'ià  dal 
subire  le  pene  cui  si  meritò  di  essere  condannati 
dal  Foro’ contenzioso,  ecclesiastico,  o secolare  che 
sia  ; essendo  questa  specie  di  pene  imposte  pel  bene 
della  repubblica,  onde  procurare  la  sicurezza  contro 

‘coloro  che  turbano  l’ordine  della  società. 

4. ®  Né  la  loro  virtù  lascia  d’ essere  grandissima, 

"mentre  sono  esse  delle  grazie  che  suppliscono  al' di- 
fetto della  satisfazione  che  noi  dovremmo  fare  a Dio 
ed  alla  Chiesa  pe'nostri  peccali,  vaie  a dire  d’ona 
parie  delle  pene  canoniche  ordinate  dalla  Chiesa  in 
espiazione  de’ peccati  commessi;  ma  esse  non  dispen- 
sano già  dallo  espiarli  con  altre  buone  opere  che  cor- 
rispondano in  qualche  modo  alle  satisfazioni  labo- 
riose che  dalla  Chiesa  venivano  altre  volte  Imposte  ai 
peccatori  penitenti.  ' ■ i * 

3.®  Olire  a questa  remissione  delle  pene  Imposte 
dalla  Chiesa , le  Indulgenze  suppliscono  a quanto 
mancasse  all' integrila  delle  satisfazioni  che  noi  dob- 
biamo alla  giustizia  di  Dio  per  l’ingiuria  chè  il 
peccato  gli  ha  fatto , e In  questo  senso  esse  operano 
dinanzi  a'  Dio.  Questa  è la  Dottrina  della  Chiesa: 
noi  crediamo , dice  San  Cipriano , che  parlò  piò 
chiaramente  so  questa  materia  di  quel  che  gli 
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altri  Padri,  che  i meriti  de’ Martiri,  e le  opere  del 
giusti  possano  molto  Innanzi  ai  Gindice  eterno:  Posse 
apud  iudicem  plurimum  merita  et  opera  lustorum 
>.  de  Laps.  Ed  assicara  egli  essere  a motivo  di  questo 
potere  che  I SS.  Martiri  hanno  presso  Dio,  che  pote- 
vansl  accordare  Indulgenze  a coloro  che  fossero  ca- 
duti nell’  idolatria  , purché  enlra^ero  essi  ne’  veri 
sentimenti  di  penitenza. '■ 

Del  rimanente  non  saprebbesi  con  precisione 
definire  fin  dove  innanzi  a Dio  si  estenda  la  virtù 
delle  Indulgenze,  vale  a dire  la  remissione  della  pena 
'dovuta  ai  peccati;  e si  può  presumere  che  ciascuno 
partecipi  l’ Indulgenza  secondo  la  misura  della  sua 
devozione  : luxla  devolUmis  affeetum , dice  papa  In- 
nocenzlo  III  In  occasione  della  Indulgenza  accordata 
a tutti  quelli  che  dovevano  contribuire  alla  spedizione 
di  Terrasanla  , T.  2.  Conc.'p.  121.'' 

6.®  La  virtù  dell’  indulgenza  è fondata  sugl’  Infi- 
niti meriti  di  Gesù  Cristo,  e su  quelli  de’  Santi  che 
formano  nella  Chiesa  una  specie  di  Sacro  Tesoro 
d’ un  infinito  prezzo , come  parlano  i Papi  nelle  loro 
Bolle,  V.  Clemente  VI;  <n  Extramg.  Dnig.  e come 
i Teologi  In  Insegnano.  San  Pietro  negli  Alti  degli 
Apostoli  dice  espressamente , che  si  è pel  nome  di 
Gesù  Cristo  che  chiunque  crederò  in  lui  riceverà  la 
remissione  de’ suoi  peccati:  Act.  10.  In  qua  habemus 
redemptionem , dice  San  Paolo,  per  sanguinem  eius 
• remissionem'peccatorHm’>l  secundum  divitias  graliae 
eius.  Eph.  1.  Nè  si  deve  dubitare  che  I Santi  nel 
loro  modo  non  vi  contribuiscano , mentre  sono  essi 
I veri  membri  di  Gesù  Cristo  e gli  amici  di  Dio , e 
perchè  sono  pieni  di  carità  per  noi.  E pe’Santi  de- 
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voDsi  ancora  intendere  quelli  che  son  viventi  sulla 
Terra,  a motivo  della  comunione  che  noi  abbiamo 
con  essi , e della  quale  noi  facciamo  professione  nel 
Simbolo.  Ma  non  è già  che  i meriti  de*  Santi  possano 
aumentare  il  prezzo  de’  meriti  di  Gesù  Cristo  che  é 
infinito,,  bensì  ne  aumentano  essi  il  numero  e la  quan- 
, tità.  Nè  è ciò  un  fare  ingiuria  a G.  Cristo,  come  hanno 
preteso  gli  Eretici  degli  ultimi  tempi,  mentre  luti!  i 
j, meriti  de’ Santi , vengono  da  Gesù  Cristo  come  dal 
loro  principio,  e traggono  tutte  le  loro  virtù  dal 
. .prezzo  del  suo  Sangue. 

La  Chiesa  ha  il  potere  di  accordare  delle  In- 
dulgenze, perchè  i Ministri  della  Chiesa  hanno  il 
- potere  di  sciogliere  i peccatori  da  tolto  ciò  che  può 
impedirli  di  entrare  nel  Cielo.  £ provasi  con  queste 
parete  di  Gesù  Cristo  a San  Pietro;  libi  tfabo.clemes 

regni  coelorum el  quodcumque  tolverilis,  super  Ter- 

< ram  crii  solulum  et  in  Coelis.  Matt.  16,  e da  quesl’al- 
tre  ai  suoi  Apostoli:  Amen  dico  vobis:  quaecumque 
' aUtgaveritis  super  terram,  erunl  ligata  et  in  Coelo;  et 
quaecumque  solveritis  super  Terram , erunl  saluta  el 
: tn  Coelo,  IS.  Ora , in  questo  potere  generale  di  scio- 
gliere i peccatori,  quello  delle  Indulgenze  vi  è com- 
' preso,  poiché  l'eCTetto  dell’ Indulgenze  è di  rimuovere 
l'ostacolo  iChe  viene  dal  lato  delle  pene , di  cui  noi 
Siam  debitori  alla  giustizia  di  Dio  pe’ nostri  peccati, 
e che  eì  impediscono  di  entrare  nel  regno  del  Cielo. 

2.°  Gesù  Cristo  nel  dare  questo  potere  ai  Mini- 
stri dalla  Chiesa , d’ imporre  delle  penitenze  ai  pec- 
catori, ha  pur  dato  loro  quello  di  moderarle  o di 
rimetterne  una  parte , quand’  essi  io  giudicassero 
conveniente  alla  salute  delle  loro  anime. 
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a.^E  provasi  ancora  per  queste  parole  di  Gesù 
■ Cristo  a San  Pietro  : Pasce  oves  meas  ; le  quali  com- 
prendono.un  potere  dato. a lui  e a’ suoi  successori 
di  governare  i Fedeli  com’è  conveniente  che  essi  lo 
r facciano  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  loro 
; anime.  Imperocché  quantunque  1 Ministri  della 
Chiesa' non  possano  rimettere  i peccali  che  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza , perchè  i peccali  mortali 
non  possono  esser  rimessi  che  per  l'infusione  della 
grazia,  la  pena  che  resta  da  espiare  dopo  la  remis- 
sione de’ peccali  può  essere  rimessa  o moderata 
dietro  il  Sacramento  della  Penitenza,  pel  ministero 
de’  Sovrani  Pastori  della  Chiesa  , I quali  per  le  In- 
dulgenze ci  applicano  I meriti  di  Gesù  Cristo  e dei 
nsuoi  Santi. 

4.®  È per  ciò,  che  egli  è certo  per  la  Scrittura,  che 
noi  possiamo  satisfare  gli  uni  per  gli  altri  alla  giu- 
. stizia  di  Dio  per  la  pena  dovuta  a’  nostri  peccati  ; 

. mentre  si  vede  nel  Vangelo  che  Gesù  Cristo  rimise 
< -al 'Paralitico  i suoi  peccati  in  considerazione  della 
fede  di  coloro  che  glie  lo  presentarono  : Fidens  Jesus 
/Idem  i/lorum  diseit  Paralitico:  con/lde  fUU,remiUuntur 
Ubi  peccata  tua.  Math.  0.  Dal  che  ne  segue  che  la 
Chiesa  può  ella  stessa  profittare  di  questo  meno , 
purché  i suoi  Agli  satisfacciano  alla  giustizia  di  Dio, 

• applicando  loro  per  i’ indulgenze  i sovrabbondanti 
meriti  di  .Gesù  Cristo.'  . > 

> tf.®  Pei:  possesso  in  cui  la  Chiesa  si  è manleaula 
dal  primi  secoli  maino  al  presente , - d’accordare  delle 
Indulgenze.  1 Concili,  di  Laodicea , di  Nicea,  di  Neo- 
cesarea , e d’AncIra^  fecero  del  regetamenti  su  que- 
sta materia...'.. 
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Il  primo  vuole  cbe  si  usi  Indulgenza  rlsguardo 
ai  peccatori  cbe  danno  con  la  loro  penitenza  de’ segni 
d’una  vera  conversione.  Can.  i e 2.  E il  secondo 
Concilio  generale  di  Nicea  permette  nei  Can,  il  ai 
Vescovi  di  accordarne  ai  penHenti  cbe  se  ne  ren- 
dessero degni.  E questa  specie  d’ Indulgenze  non 
devono  essere  intese  soltanto  delia  remissione  della 
pena  Canonica , ma  ancora  di  quella  pena  di  cui  si 
è deUtori  dinanzi  a Dio  pe’propri  peccati.  Imperocché 
'Si  vede  che  S.  Cipriano  e Tertuiiiano  stesso  ricono- 
scono cbe  ie  Indulgenze  banno  la  virtù  di  unirci  e di 
riconciliarci  con  Dio.  E S.Gio.Grisostomo  e Teodoreto, 
spiegando  quella  remissione  che  fece  S.  Paolo  all’In- 
cestuoso di  Corinto , ma  che  era  penitente , fanno 
osservare  cbe  questa  remissione  era  una  vera> In- 
dulgenza , poiché  gii  veniva  da  lui  accordata  prima 
che  egli  terminato  avesse  la  penitenza,  e in  consi- 
derazione de’ Fedeli  cbe  erano  commossi  dei  suo 
dolore.  Intorno  a cbe,  questo  stesso  Padre  osserva, 
che  il  potere  di  accordare  Indulgenze  non  conviene 
- indifferentemente  a tatti  i Ministri  della  Chiesa,  ma 
solo  agli  Apostoli,  e a quelli  che  son  rivestiti  delia 
loro  autorità.  E perciò  dice  egli  che  San  Paolo,  par- 
lando ai  Corinti  lor  disse  : Ctò  che  mi  accordate  per 
indulgenza,  io  pure  l’accordo:  Cui  aufem  aliquid 
. > donasti,  et  ego  ; per  far  loro  intendere  che  essi  non 
avevano  punto  tal  potere  per  sé  stessi , ma  da  lui. 
Hom.  4 tn  c.2,  2 ad  Cor.  L’  Indulgenza  é non  solo 
una  remissione,  ma  si  ancora  un’assoluzione.  Impe- 
rocché essa  é un  atto  d’autorità  e di  giurisdizione, 
e si  prova  per  r esempio  di  S.  Paolo  nel  passo  an- 
tidetto,  il  quale  dichiara  che  in  nomedi  G.  C.  si  era 
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che  egli  faceva  grazia  all’inceslooso  da  lai  messo  In 
penitenza  : Nam  el  ego  quod  donavi,  si  aliquid  donavi, 
propter  vos  in  persona  Chrfsli.  S.  Grisostomo  e Teo- 
nialte  pretendono  che  queste  parole  in  persona  Chri- 
significhino  raotorità  che  quest'Apostolo  aveva  ri- 
cevalo da  G.  Cristo;  d’onde  I Teologi  concludono  non 
esservi  che  quelli  che  abbiano  autorità  e giurisdizione 
della  Chiesa  che  possano  accordare  questa  grazia  ; e 
che  cosi  Indulgenza  non  possa  darsi  che  con  autorità 
e giurisdizione,  e per  modo  d’assoluzione,  In  che 
l’Indulgenza  dlfTerlsce  dai  sufiragi,  coi  quali  ogni  Fe- 
dele può  aiutare  e soccorrere  il  suo  prossimo  in- 
nanzi a Dio. 

2."  L’ Indulgenza  poi  è una  salisfazione,  mentre 
I Ministri  della  Chiesa  non  hanno  il  potere  di  ri- 
mettere ai  Fedeli  la  colpa  e la  i>ena  dovuta  ai  loro 
peccati,  che  sotto  la  condizione  che  lai  giustizia  di 
Dio  sia  satisfatta.  Le  Bolle , che  accordanoi  Indul- 
genze, hanno  sempre,  che  quelli  a cui  s’accordano 
■ eserciteranno  certe  opere  di  pietà;  come  digiunare, 

•'  visitare  le  chiese,  far  certe  orazioni  ed  altre  opere 
••  satisfattone. ‘Ma  siccome  ' quest’ opere  son  sempre 
• imperfette;  la  Chiesa  medianle  le  Indulgenze  vi 
’ supplisce;  fbeendo  al-FedelI  una  . vera  applicazione 
de’merltl  dt  Gesù  Cristo  .e  de’ Santi,  per  supplire 
>'  al  diretti  ideila  satisfazione  de’ pec&Uori. 

3.0  La  vltlù  dell’  Indulgenze  dee  misurarsi  sulla 
grandezza  I della  1 pena.che>  esse  rimettono.  Laonde 
un’Indulgenza  è più  o meno  grande,  a proporzione 
della  pena:  che  essa  rlmettej  Brevemente:  hanno 
esse  altrettanta  Virtù,  quanta  ne  esprimono tanium 
eolcnf  iqwanlmn  sonante  non  solo  »n  foro'  Ecelesiae, 
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ma  dinanzi  a Dio,  purché  però:  1.**  Che  ohi  le  dà, 
abbia  l’ aatorllà  necessaria  ; 2.<*  Che  chi  le  • riceve 
. sia  in  istato  di  grazia  ; 3.°  Che  la  causa  contribuisca 
all’  onore  di  )Dio  ed  al  bene  spirituale  del  Prossimo. 
Cosi  la  pensano  l Teologi , dietro  San  Tommaso,  tn 
Sup.  qu.  25  art.  2.  Onde  un’Indulgenza  di  40  giorni, 
‘ 0 di  7 anni,  rimette  la  penitenza  che  dovea  farsi  du- 
rante lutto  questo  iteropo  , risguardo  al  Tribunale 
delia  Chiesa;  perché  sebbene  queste  penitenze  non 
.'siano  più  in  vigore,  la  Chiesa  ha  sempre  diritto 
d’ Imporle  se  la  natura  de’ peccati  lo  meriti;  2.°  E 
dinanzi  a Dio;  perchè  esse  ci  rimettono  la  pena  di 
col  andiara  debitori  alla  Divina  giustizia,  e cbe  cor- 
■'  risponde  alia  remissione  della  pena  Canonica  espres- 
sa nell’ Indulgenza.  Del  resto  non  deve  spiegarsi  II 
termine  di  10  o 20  anni , rapporto  al  tempo  che  si 
■'>  merita  di  rimanere  in  Purgatorio,  ma  a quello  ri- 
ferito dal  Canoni  per  la  penitenza  Canonica.  Estiiu 
fn  4.  DUI.  20.  Se$$,  20.  . 

'4.0  Né  il  Papa  nè  i Vescovi  possono  accordare 
f né  indulgenze  nè  giubbilei  senza  legittime  cause:  e 
il  Concilio  generale  Lateranense  ha  dichiarato  nel  Ca- 
pone: Cura  exeo,  inserito  nel  Diritto  Canonico,  che 
le  indulgenze  date  senza  legittima  causa  sono  vane 
ed  inutili,  inditerelas  et  inutike  me;  d’onde  ne  se- 
gue che  i Teologi  concludono,  che  tali < Indulgenze 
' sarebbero  senza  effetto  dinanzi' a Dio. 

‘‘  - '5.*  Le  cause  principali  ordinale  persie  quali  si 

’ pomono’ accordare  le  Indulgenze  sono:  fabbrica  di 
‘ CMese-e  loro  Sacra;  conversione  d’Infedell;  eatir- 
'"pazione' d’ernie;  divozione  de’popolli risguardo  ai 
Santi;  lor  rispetto  religioso  verso  la  santa  S^e; 
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.'-un’ urgente  necessità  della  Chiesa:  la  gloria  de’Mar- 
■ • ! tiri,  o di  qualche  altro  Santo;  spirituali  necessità 
delle  anime  ; pubbliche  calamità  ; cessazione  di 
guerre  ; e nuova  promozione  di  Pontefice  per  atti- 
'tU  rare  sopra  di  lui  le  grazie  di  che  abbisogna. uH 
*j  ' Dell’  indulgenze  poi  ve  ne  hanno  di  due  specie  : 

1. ®  La  Plenaria , per  cui  si  ottiene  la  remissione 
di  tutta  la  penitenza  secondo  il  rigore  de’Canoni,  e 
non  solo  rapporto  a questa  vita,  ma  ancora  rapporto 

- al  secolo  avvenire,  purché,  dicono  I Teotugi , che 
! . qucgti  a cui  la  si  accordi,  'ne  riceva  tutto  il  frutto , 
..  V vale  a dire,  eh’  egii  faccia  de’frutti  di  penitenza  degni 
, ,v  di  un  si  grande  favore.  Le  prime  Indulgenze  Plenarie 

1 furono  date  in  favore  delle  Crociate.  Un  celebre 
I Teologo  osserva , non  essersene  mai  vedute  di  tal 
specie  In  nessun  Concilio,  prima  di  quelle  di  Cler- 
mont  nel  i093  ; mentre  le  più  lunghe  che  Ono  allora 
erano  state  accordate.1  non  passavano  I 7 anni.  Mald. 
de  Poetiti,  qu.  de  Indul.  2.  p.  (.  2.  1 Papi  prima  delle 
guerre  di  Terra  Santa  non  accordavano  Indulgenze 
tper  più  d’un  anno:  e il  Concilio  generale  Latera- 
nense  Can.  02,  per  regolare  l’uso 'delle  Indulgenze 
e prevenirne  l’ abuso , proibì  ai  Vescovi  di  accordare 
più  di  un  anno  d’indulgenza  nel  giorno  della  sacra 
di  una  Chiesa , e di  40  giorni  soltanto  nelle  altre 
occasioni. 

2. ®  LMndnIgenza' non  Plenaria  è quella  che  basta 
' per  rimettere ‘una  parte  delia  pena  dovuta  al  pec- 
cato.; e di  tal  genere  sono  le  Indulgenze,  o di  più 

- giorni , 0 di  più  settimane , o di  più  quarantene  ; vale 
a dire  che  questa  sorte 'd’indulgenze  rimettono  al- 
trellantl  giorni' 0' anni  di  penitenza,  quanti  se  ne 
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dovea  fare  secondo  gli  antichi  Canoni  delia  Chiesa, 
..  che  ordinano  più  annfdl  penitenza  a quelli  che  dopo 
. li  Battesimo  avevano  commessi  certe  colpe  : di  ma- 
niera che,  quando  si  dà  un’  Indulgenza  d’ una  o più 
quarantene,-  sono  condonate  altrettante  di  queste 
quarantene  In  coi  si  doveva  digiunare  ogni  anno  se- 
condo gli  antichi  Penitenziali.  £ quando  l’ Indulgenza 
non  è che  di  alcuni  giorni , essa  rimette  soltanto 
altrettanti  di  questi  giorni  > in  coi  uno  dovrebbe 
digiunare  ogni  settimana.  Ha  l’ effetto  di  questa  In- 
dulgenza non  è soltanto  la  remissione  della  penitenza 
Canonica,  che  si  sarebbe  dovuta  fare  dorante  tutto 
codesto  tempo , ma  ancora  la  remissione  delia  pena 
di  cui  si  va  debitori  alia  Divina  giustizia,  e che  cor- 
risponde alla  penitenza  Canonica  che  è espressa 
nell’indulgenza.  Yero  è che  nessuno  poò  giudicare 
quanto  sia  precisamente  la  grandezza  della  pena  che 
corrisponde  innanzi  a Dio  alla  penitenza  Canonica. 
Bellartn.  lib.  1 de  Indulg.  c;  1.  ’ 

3."  £ quelli  solo  hanno  il  potere  di  accordare  In- 
‘ dolgenze,  che  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo  la  po- 
• tenza  e l’ autorità  necessaria  di  sciogliere , o di  ri- 
mettere i peccati;  nè  appartiene  per  conseguenza  a 
tutti  i Ministri  della  Chiesa  di  accordarne.  Imperoc- 
- chè  r Indulgenza  è una  dispensazione  e una  liberalità 
che  si  prende  sul  tesoro  della  Chiesa.  Onde,' dice 
S.  Tommaso,  non  esservi  che  coloro  che  presiedono 
nella  Chiesa  che.  posano  disporre ■ de’ suoi  tesori. 
5.  Thom.  tn  Suppl.  qu.  26.  a,  1.  É per  l’ uso  della 
Chiesa,  che  i Papi,  i ConcilJ,  e i Vescovi  hanno  II  di- 
ritto di  accordare  delle  Indulgenze,  onde  come  dice 
•I  il  Concilio  di  Trento,  l’ uso. deile. Chiese- deve  ser- 
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virci  di  nonna  per  gladicare  dell’antorltà  che  i suoi 
Ministri  vi  hanno.  < > 

4.°  1 Papi  hanno  nna  piena  autorità  di  accordare 
delie  indulgenze;  e sono  siati  pur  sempre  in  questo 
possesso.  Laonde  sono  essi  che  hanno  stabilito  i 
Giubbiiel  e le  prime  Indulgenze.' E anche  1 ConcilJ 
generali  hanno  allresi  questo  potere,  come  apparisce 
da  più  esempi , e segnatamente  dal  Concilio  di  Cler- 
mont , tenuto  sotto  Urbano , che  ne  accordò  una 
Plenaria.  Il  Concilio  di  Pisa  e quello  di  Basilea  (il 
quale  rammentisi  essere  sialo  in  parte  approvato  e 
'in  parte  non  approvato)  ne  accordarono  pure  una 
simile.  I ConcilJ  provinciali  ne  hanno  por  spesso 
dale  di  più  giorni,  come  quello  di  Ravenna  nel  1317, 
una  di  40  giorni;  quello  d’ Avignone  nei  1326,  un’al- 
tra di  10  giorni,  e quello  di  Colonia  nei  1423,  d’ al- 
cuni giorni:  ma  che  Indulgenze  plenarie  siano  state 
da  questi  accordate  non  si  trova  giammai.  -)u'i 
, 5.°  I Vescovi  sono  stati  ne’ primi  tempi  in  pos- 

sesso d’accordare  delle  Indulgenze,  comesi  vede  dai 
Canoni  dei  ConcilJ  d’ Andrà  e di  Micea  citali  di 
sopra;  ed  essi  hanno  questo  potere  di  Diritto  Divino, 
per  un  seguito  di  quello  che  essi  hanno  di  gover- 
nare la  Chiesa.  Ma  i Vescovi  non  possono  accor- 
darne che  in  quel  numero  che  hanno  ia  facoltà , e 
a quelli  che  sono  sotto  la  loro  giurisdizione  e della 
lor  Diocesi.  Exira  de  Poen.  et.  retnù.  c.  quod 
■ aulem.  > ' 

6.**  La  Chim  può  validamente  e uliimenle  ac- 
cordare delle  Indulgenze  pe’defunti,  ai  quali  ne  ha 
applicalo  il  frutto;  imperocché  è innegabile  (ciò ap- 
parendo dalle  Sacre  Scritture  e dai  Padri  ) potersi 
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sollevare  con  orazioni,  soffragi 'O  elemosine , le 
anime  che  sono  in  Pargatorio , poiché  sono  esse 
QDlte  co’vivenli,  mediante  i vincoli  della  Tede  e 
della  carilà.  £ siccome  esse  non  compongono  che  nna 
sola  e stessa  Chiesa^  ne  segue,  che  la  Chiesa  e il 
Sommo  Pontefice,  che  è dispensatore  de’ suoi  Tesori, 
> può  applicare  alle  anime  del  Purgatorio,  per  la 
virtù  deir  indulgenze,  le  satistazioni  di  Gesù  Cristo 
e de’  Santi  che  compongono  questo  Tesoro.  Ma  se- 
condo il  più  comune  sentim^to  de*  Teologi,  le  In* 
i dulgenze  non  sono  loro  applicate  che  per  modo  di 

• suffragio,  vale  a dire  per  modo  di  soccorso  eccle- 
siastico; mentre  non  si  può  determinare  fin  dove 
si  estenda  a loro  riguardo  la  virtù  di  queste  Indul- 
genze; e sarebbe  un  parlare  da  temerario,  dice  un 
celebre  Teologo,  se  ?l  dicesse  che  colui  che  farà 
una  tale  o tale  altra  cosa , libererà  un’  anima  dal 
Purgatorio,  poiché  nessuno  può  sapere  quanto  que- 
st’anima  vada  debitrice  alla  giustizia  di 'Dio  ; né  ciò 
che  vi  abbisogni  per  liberarla.  Maldomt.  de  Pomil. 

' (IH.  6.  de  Indttlg.  t.  2,  p.  349.  ' ‘ ’ 

i'  7.0  pgp  ricevere  il  frutto  delle  Indulgenze,  si  é 
' oM)ligati  di  satisfare  sé  stessi  alla  giustizia  di  Dio; 

• perché  l’ Indulgenze  non  sono  accordate  per  esimere 
> • PFedeli  dal  far  penitenza.  Questa  é la  dottrina  delia 

Chiesa;  e tutti  1 Papi  che  hanno  accordato  de’Gtub- 
bilei,  notano  nelle  loro  Bolle,  che  per  acquistare 
quest’indulgenza  bisogna  essere  veramente  peni- 
tente ed  essersi  confessali;  Poenitentes  et  confesH. 
E per  queste  espressioni  d’ uopo  è intendere  che  loro 
intenzione  si  é,  che  per  ricevere  il  trotto  deH’Indal- 
genza,  bisogna  rendersene  degno  mediante  nna 
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penitenza  proporzionata  ai  peccati  di  oai  si  è col- 
pevole. 

8."  L’ aso  delie  Indalgenze  è aulissimo  al  Fedeli, 
• e deve  essere  castodito  e mantenoto,  questa  es- 
sendo la  Dottrina  ancora  del  Concilio  di  Tr.,  Sess. 
28.  Decret.  de  Indulg.  perchè  lo  scopo  delle  In- 
dulgenze si  è:  l.°Di  supplire  alla  debolezza  de* pe- 
nitenti, nel  rimetter  loro  mediante  r applicazione 
de'merili  di  Gesù  Cristo,  e l’intercessione  de’Santi, 
ciò  che  manca  alla  loro  penitenza;  2.”  perchè  il  fratto 
delle  Indulgenze  è di  rimetterci  la  pena  dovuta  ai 
nostri  peccati , la  quale  ritarda  r intiero  comple- 
mento delle  misericordie  di  Dio,  fiotanto  che  da 
' noi  si  sia  pienamente  sodisfatto  alla  sua  giustizia  ; 
3.”  e finalmente  perchè  possono  esse  aumentare  la 
devozione  de’  Fedeli , risvegliarla , e infiammare  la 
loro  carità  : Eslravag.  da  poen.  et  remiss.  Cap.  Uni- 
genilus. 

Infallibilità’  della  Chiesa.  Il  senso  di  questa -parola 
si  è,  che  in  virlù  del  potere  che  la  Chiesa  ha  rice- 
vuto da  Dio  di  esaminare  e di  decidere  tutte  le 
quistioni  che  riguardano  la  Fede  e I costumi  in  un 
modo  certo  e indubitabile,  essa  non  può  mai  nè 
ingannarsi  nè  Ingannarci. 

2.°  E questo  carattere  d’ infallibilità  è assoluta- 
mente necessario  alla  Chiesa,  perchè  la  forza  della 
nostra  ragione  non  potendo  raggiungere  i Misteri 
che  sono  a lei  superiori , non  possono  questi  essere 
sottoposti  al  giudizio  di  lei:  e la  discussione  di  que- 
sti stessi  Misteri  non  potendo  esser  fatta  che  per  la 
Scrittura,  è più  che  evidente  che  i semplici  e gli 
ignoranti , ed  insieme  la  comune  degli  uomini , non 
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sono  in  istato  di  fare  da  sè  slessi  tal  discossione. 
Onde  la  via  dell’esame  essendo  impossibile  e sog- 
1 getta  ad  errore , poiché  gli  uni  vorrebbero  arrogarsi 
il  diruto  di. giudicare  del  senso  de’passi  della  Scrit- 
tura, e gli  altri  aon  potrebbero  intenderli,  d’uopo 
è necessariamente  di.  una  autorità  infallibile  coi  i 
Fedeli  siano  obbligati  a sottomettersi. 

3.°  Questa  Infallibilità  della  Chiesa  è stabilita  sulla 
S.  Scrittura  : Ecclesia  Dei  vivi^  dice  S.  Paolo , cofumna 
et  .flrmametUum  verilatis.  1.  Tim.  3.  Deus  dedit  quo- 

sdam  Apostolos alias  Paslores. . . . . donec  occura- 

mus  omnes  in  unilalem  fidei,  et  agnilionis  fili  Dei 

ut  jam  non  simus  parvuli  fluciuanles,  et  cireumfera- 
mur  omni  vento  Doetrinae.  Ef.  4.  Inoltre  G.  Cristo 
disse  ai  suoi  Apostoli  nell’  inviarli  alla  predicazione 
del  Vangelo  : Docenles  eos  servare  omnia  quaecum- 
que  mandavi  volris.  Matt.  28.;  e promise  loro  l’assi- 
stenza del  suo  Divino  Spirito  sino  alla  consumazione 
de’seooll  : Et  ecce  vobiscum  sum  omnibus  diebus  usque 
ad  consumalionem  saeculi.  Ibid.  Ego  rogabo  Palrem. 
et  cdium  Paraclitum  dabit  vobis,  ut  mancai  vobiscum 
tn  aeternum.  Spiritum  verilatis  quem  mundus  non 

. potest  accipere vos  autem  non  cognotcelis  eum, 

quia  apud  vos  manebil cutn  autem  venerit  ille 

Spirilus  verilatis,  docebil  vos  omnem  verilalem  loan. 
14,  e i6.  Tu  e$  Petrus  et  super  hanc  petram  aedifi- 
cabo  Ecclesiam  meam , et  portae  inferi  non  praeva- 
lebunt  adversus  eam.  Blalt.  16. 

Questo  solenni  promesse  da  Gesù  Cristo  fatte  al- 
lora alla  Chiesa  nella  persona  di  quelli  che  da  lui  ne 
furono  stabiliti  a suoi  Pastori,  fanno  vedere  l.**  Che 
la  Chiesa  deve  sempre  sussistere,  e che  le  porte 
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deir  Inferno , vale  a dire  (ntll  gli  sforzi  del  De- 
monio non  potranno  mai  rovesciarla  nè  farla  cadere 
nell’errore.  2.®  Che  Gesù  Cristo  deve  tutti  I giorni 
assistere  del  suo  spirito  la  sua  Chiesa,  nè  abban- 
donarla giammai  : Omnibus  diebtu  usque  ad  consu- 
mationem  saeculi.  Nè  le  promesse  di  Gesù  Cristo 
risguardano  soltanto  gli  Apostoli , ma  altresì  I loro 
successori  nel  Ministero;' sino  alla  consumazione 
de’  secoli.  E a questa  autorità  può  aggiungersi  que- 
sto passo  d’ Isaia  , che  s’ intende  visibilmente  della 
Chiesa:  Cum  venerii  Sion  redemptor. il.  Spiritus 
tneus  qui  est  in  le,  et  verba  mea  quae  posui  in  óre  tuo 
non  reeedenl  de  ore  tuo , el  de  ore  seminis  lui , dicit 
Dominus,  amodo  et  usque  in  tempilernum.  Is.  59. 

4.®  E per  giudicare  la  Chiesa  della  qualità 
d’una  Dottrina,  vale  a dire  se  sia  desse  Cattolica 
ovvero  pecchi  in  eresia,  si  serve  di  due  regole  che 
sono  l’Inconcusso  fondamento  della  Fede,  cioè  la 
Scrittura,  e la  Tradizione.  La  Scrittura,  perchè  con- 
tiene essa  la  parola  di  Dio  scritta.,  vale  a dire,  ciò 
che  Dio  ha  voluto  che  I Profeti,  e gii  Apostoli, 
e gli  Evangelisti  scrivessero;  2.®  La  Tradizione,  per- 
chè essa  è che  ci  conserva  la  parola  di  Dio  non 
scritta  , vale  a dire,  ciò  che  gli  Apostoli  dopo  averlo 
appreso  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  o dall’  ispirazione 
dello  Spirito  Santo,  hanno  lasciato  ai  loro  Discepoli 
a voce  per  servire  d’istruzione  alia  Chiesa,  sia  sui 
dommi,  sia  sulla  disciplina,  e affinchè  per  un  se- 
guito di  dottrina  di  Pastori  in  Pastori,  queste  verità 
giungessero  a noi. 

Ma  questi  due  fondamenti  non  sono  già  regole 
della  Fede  de’  Fedeli , se  non  solo  allora  che  siano 
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spiegale  dalla  Chiesa:  l.°  Perchè  I Fedeli,  come 
particolari , non  ricevettero  il  dono  di  spiegare  in- 
rallibilmente  la  Sacra  Scrittura.  2.°  Perchè  tatto  ciò 
. che  G.  Cristo  o lo  Spirito  Santo  ha  rivelato  a’suoi 
Apostoli  sa’ suoi  Misteri,  non  fu  scritto  ne’ libri  Ca- 
nonici, onde  vuoisi  aver  ricorso  alia  Tradizione.  Ecco 
perchè  San  Paolo  diceva  ai  Tessalonicensi:  Tenete 
Tradilionet  quas  didicislis,  sive  per  sermonem,  sire 
per  epistolam  nostram  2.  Tess.  2.  La  maggior  parte 
degli  Eretici  sono  stati  condannati  per  rautoritè 
> della  sola  Tradizione,  perchè  quando  essi  hanno  as- 
salito UU'  domma . sono  essi  stati  condaoati  come 
' Novatori,  non  peraltro  che  perchè  la  Chiesa  era  in 
possesso  di  credere  il  contrario. 

In  virtù  di  questa  infallibilità,  la  Chiesa  non 
può  insegnare  una  Dottrina  per  la  bocca  del  Pon- 
. tetìce  unita  a tutti  i Vescovi , e fare  che  questa  Dot- 
trina non  sia  vera,  mentre  Dio  l’assiste  del  suo  Spi- 
■ rito  per  diseernere  la  verità  dall’errore,  ma  nel 
tempo  stesso  la  Chiesa  consulta  la  Tradizione  per 
fare  questo  cernimento. 

Per  sapere  poi  se  il  Romano  Pontefice  sia  iii- 
fallibile  ed  in  qual  senso  V.  l’Articolo  Papa. 

Infedeli  (azione  degli).  L’insieme  delie  azioni  degl’infe- 
deli procedenti  da  cupidigia  è,  secondo  Sant’Agostino, 
infetto  dalia  corruzione  del  peccato:  plenum  nigredine 
peccalorum.  l.  4.  contro  Gioì.  Ma  la  cupidigia  non 
è già  li  principio  delle  azioni.  Il  lume  naturale , 
la  retta  ragione,  l’amore  deil’ordine  può  fare  agirli 
in  certe  occasioni.  Cosi,  l’onore  e l'amore  che  essi 
rendono  ai  loro  genitori , la  fedeltà  ai  loro  amici  e 
al  mantenimento  della  loro  parola , la  carità  verso 
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I poveri , r ospitalità  verso  gli  stranieri , come  usa- 
rono i Barbari  deli’  Isola  di  Malta  risguardo  a San 
Paolo,  sono  buone  azioni.  D’onde  ne  viene,  che 
quanto  è da  essi  fatto,  non  è sempre  peccato,  mentre 

II  solo  lume  della  ragione  può  determinarli  ad  ese- 
guire I precetti  della  legge  naturale.  Laonde,  quan- 
tunque non  abbiano  essi  gli  stessi  soccorsi  di  coloro 
che  sono  illuminati  dai  lumi  della  Fede,  non  per  que- 
sto essi  sfuggono  di  commettere  peccato  quando  non 
osservino  i comandamenti  della  legge  naturale; 
l.«  perchè  è volontariamente  e liberamente,  e non 
per  necessità  nè  per  esservi  «bbligati,  che  essi  non 
Il  osservano;  2.®  e perchè  possono,  senza  il  soccorso 
della  grazia , e per  le  sole  forze  del  libero  arbitrio 
osservare  alcuni  comandamenti  della  legge  naturale 
e fare  qualche  buona  opera  esente  da  peccato , quan- 
tunque non  siano  esse  meritorie  di  salute.  Cosi  il 
Bellarmino  e molti  altri  Teologi,  Bell,  de  gral.  e 
lib.  arb.  l.  H , c.  9,  Syl.  in  2 , qu.  109  a.  4 , e 3.“ 
perchè  quo’ tra’ Pagani  che  sono  privi  del  soccorso 
della  grazia , lo  sono  in  punizione  de’  loro  proprj 
peccati  attuali , od  almeno  in  vista  del  peccato  ori- 
ginale ; e perchè  infine , come  nota  San  Tommaso, 
ogni  peccatore  ha  il  potere  di  evitare  fn  particolare 
questo  od  un  altro  peccato:  ond’è  che  tutte  le  volte 
ch’essi  fanno  male,  peccano  volontariamente,  e il  loro 
peccato  gli  è giustamente  imputato:  Licei  iUe,  qui  est 
in  peccato , non  habeal  hoc  in  propria  voluntate  , 
qund  otnnino  vilel  peccalum , lamen  habel  polestalem 
nunc  vilare  hoc,  vel  illud  peccalum;  unde  quodcumque 
communi,  et  ila  non  immerUo  et  impulalur;  S.  Tom. 


Oigiliztid  by  Googie 


m 

coni.  genL  c.  160.  Ora,qae8lo  principio  deve  appli- 
carsi tanto  agl’  Infedeli  che  agli  altri  peccatori. 
INFEDELTÀ’  (!’)  è Una  opposiEione  che  si  ha  alla  verità 
■ì.  della  Fede,  e pnó  intendersi  in  due  noodi , secondo 
S.  Tommaso:  o quando  dicesi  che  un  uomo  è Infe- 
dele , solo  perchè  non  ha  esso  la  Fede  per  non 
averne  mai  inteso  a parlare  ( e di  questa  prima 
..  maniera  non  è peccato,  ma  piuttosto  una  pena  ed 
una  conseguenza  del  peccato  del  nostro  primo  padre); 
.0  . quando  un  uomo  resiste  alla  Fede  che  viene  a 
lui  annunziata  e che  egli  la  disprezzi.  Ed  in  quest’ul- 
timo senso  si  è che  propriamente  avverasi  l’Infe- 
deltà , la  quale  è un  peccato  gravissimo.  S.  Tom.  22. 
qu.  10  a.  1.  in  corp.  , 

IHFEKNO.  Intendesl  per  questa  parola , e secondo  l’ Idea 
che  ne  dà  la  Sacra  Scrittura  nel  nuovo  Testamento , 
..  il  luogo  ove  I Demoni  ed  1 Reprobi  soffrono  gli  eterni 
supplizi,  àfortuw  esl  auUm  IHves,  et  sepuUua  est 
in  Inferno , Lue.  16.  Diecedile  maledicti  in  ignem 
aetemum  qui  paralm  est  Diabolo  et  Angeli»  eius. 
Mail.  2».  2.®  E intendonsi  ancora  per  la  stessa  parola 
.1  luoghi  bassi  delia  terra , ossiano  i Limbi  ove  erano 
le  anime  de’Santi  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo, 
e dove  io  stesso  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte 
discese  : Descendit  ad  infero». 

La  Doltrina  della  Chiesa  si  è,  che  1 Reprobi  netl’in- 
ferno  saranno  puniti  di  due  specie  di  pene;  runa 
dai  Teologi  delta  del  danno , che  consiste  nella  pri- 
vazione di  Dio  e della  sua  faccia , pena  infinita  ri- 
sguardo al  godimento  di  Dio , che  è un  bene  infi- 
nito, e del  quale  il  peccatore  è privato  per  sempre; 
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l’altra,  pena  del  senso,  la  quale  consiste  in  una  pena 
reale  e sensibile  di  cui*  saranno  I Reprobi  afflitti 
nell’  Inferno , e sarà  più  o men  grande  a proporzione 
deH’enormità  de’  loro  peccati,  Àpocal.  18. 7.  fi  questa 
Dottrina  è fondata  sulla  Scrittura:  Cruciar  in  hoc 
fiamma , diceva  il  malvagio  ricco  ad  Àbramo.  Lue.  16. 

3.°  Saranno  i dannati  tormentati  per  tutta  l’eter- 
nità: in  ignem  inexlmguibilem,S.Marc.  9. 1 rimorsi  in- 
terni strazieranno  senza  mai  smettere  l’ anima  loro; 
e questo  verme  si  è quello  di  cui  dice  Cristo  che  mai 
non  muore:  Ubi  vermis  eorum  non  morilur.  Ivi.  Il 
sentimento  poi  che  riconosce  essere  questo  fuoco 
un  fuoco  materiale,  è il  più  conforme  alla  Scrittura 
ed  ai  Santi  Padri  : ma  di  qualunque  natura  egli  sia 
sarà  sempre  desso  un  gastigo  terribile , e pel  suo 
rigore  e per  la  sua  eterna  dorata. 

Infinita’  di  Dio  (I’).  Attributo  pel  quale  Dio  è Infinito  ; 
conciossiachè  é della  sua  essenza  di  esserlo,  e lo  è 
ancora  per  la  sua  onnipotenza.  Dio  è infinito  secondo 
ogni  maniera  con  cui  il  nostro  spirito  concepisce  que- 
sta perfezione  come  una  cosa  che  non  abbia  confini; 
e se  egli  non  fosse  tale,  il  nostro  spirito  avrebbe  po- 
tuto concepire  un  essere  più  di  lui  perfetto,  vale  a 
dire,  al  quale  potrebbesi  aggiungere  qualche  perfe- 
zione. Infatti  ogni  creatura  è limitala,  perchè  l’Essere 
che  essa  ha  è un  Essere  ricevuto  : ma  Dio  non  avendo 
il  suo  Essere  da  persona  alcuna,  quindi  è ch’esso  non 
ha  limiti , è Infinito,  e comprende  tuttoefò  che  l’Es- 
sere può  avere  di  grandezza  e di  ricchezze. 

Inno:  canto  ecclesiastico  composto  con  metro:  la  sua  voce 
viene  dal  greco  e significa  lode.  Mosè  fu  il  primo  com- 
positore e cantore  degl’  inni  sacri,  dal  cui  esempio  la 
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Chiesa  per  Tradizione  apostolica  introdusse  nel  coro 
il  canto  degl’inni.  Do  quibus  hymnU  in  Ecclesia 
canendis  et  ipsius  Domini  et  Apostolorum  habemus 
documenta,  exempla  et  praecep(a.Ang.ep.ll.9.cap.8. 
Onde  Paolo  Samosatense  eresiarca  fa  condannato  dal 
Concilio  Antiocheno,  perchè  fra  gli  altri  errori  esclu- 
deva dalla  Chiesa  gl’inni  sacri.  Di  quanta  virtù  ed 
efficacia  siano  i suddetti  inni  lo  provò  Santo  Efrem- 
Siro , il  quale  con  inni  da  lui  elegantemente  compo- 
ir  sti  confutò  Armonio  eretico.  £ lo  stesso  fece  San 
Gregorio  Nazianzeno  con  Apollinare.  L’inno  deve 
contenere  tre  condizioni,  il  canto;  la  lode;  e questa 
in  onore  della  divinità.  Fu  una  volta  interrogato 
Albino  Fiacco  dall’Imperatore  Carlo  Magno,  qual 
fosse  stato  l’inno  che  cantasse  Cristo  dopo  la  cena, 
prima  d’entrare  nell’orto;  ed  egli  con  una  eruditissi- 
ma lettera  ne  gli  provò  non  essere  stato  un  Salmo, 
come  alcuni  stimarono,  ma  piuttosto  quelle  parole 
dell’ultimo  sermone:  Pater  elariflca  fUium  tuum,  con 
quel  che  segue  in  S.  Giovanni  al  cap.  17.  S.  Ago- 
stino nell’  £p.  253  scritta  a Cerezio  Vescovo,  asse- 
i risce  come  al  suo  tempo  corresse  per  le  mani  un 
inno  comunemente  creduto  per  quello  cantato  da 
Cristo  dopo  la  cena,  le  cui  parole  però  furono  tenute 
per  apocrife.  Il  Cardinal  Baronie  insegna  , che  negli 
antichi  Rituali  degli  Ebrei  erano  assegnate  alcune 
i-  preci  da  cantarsi  do|M)  le  cene  solenni  ; ed  a quella 
dell’ Agnello  pasquale  era  prescritto  il  Salmo  113. 
In  exitu  Israel  ec.  Paolo  Burgense  come  Neotito, 
pratiebissimo  de’  riti  giudaici , commentando  il  Sal- 
mo 112  afferma,  come  dopo  la  cena  deU’Agneilo  si 
cantassero  sei  Salmi  da  esso  accennati , i quali  co- 
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minciavano  con  VAUeluia  , cioè  il  primo  Salmo  era 
Laudale  pueri  con  1 cinque  seguenti , i quali  tutti 
uniti  insieme  chiamanslMagnum  alleluia.  Nella  Chiesa 
il  primo  compositore  degl’inni  sacri  fu  leroteo,  co- 
me riferisce  Eusebio  nel  lib.  7 dell’ istoria  al  cap.  9, 
siccome  tra’  Latini  il  primo  fu  S.  Ilario.  I quali  inni 
vengono  spesso  citati  da  S.  Dionigi  suo  discepolo  nel 
libro  De  div.  nominib.  — Sunt  aulem  divini  hymni, 
sunl  et  ingenio  hutnano  composili,  Hilarius  aulem 
Gallus  Episcopus  Piclaviensis  eloquenlia  cospicuum 
hymnorum  carmine  floruit  primus,  post  quem  Ambra- 
sius  .ìlediolanensis  Episcopus  vir  magnae  glorine  tn 
Chrislo,  et  Ecclesia  clarissimus  doclor  copiosius  in 
huiusmodi  carmine  claruisse  cognoscilur,  alque  inde 
hymni  ex  eius  nomine  Ambrosiani  vocanlur.  Isidor. 
De  Ecc.  off.  lib.  1 cap.  6.  Onde  da  S.  Benedetto  nella 
sua  regola  l’inno  vien  detto <4m6ro5tanuj,  perchè  in 
quel  tempo  nella  Chiesa  non  si  cantavano  altri  inni , 
se  non  quelli  composti  da  S-  Ambrogio.  Intorno  agli 
Autori,  gl’inni  che  oggidì  usa  la  Chiesa,  vengono  no- 
tali dilTusamente  dal  P.  Gavanto  nell’esplicazione 
delle  Rubriche.  Quando  l’inno  comincia  con  l’invo- 
cazione di  Dio,o  di  Cristo,  il  celebrante  Intonandolo 
deve  alzare  le  mani , e poi  giungerle  e far  l’ inchino 
col  capo  verso  l’altare.  Caerem.  Episcop.  lib,  2 cap.  14. 
N'eH’inno  de’Sanli  Confessori  corretto  da  Urbano  Vili, 
quando  non  si  celebra  la  morte  del  Santo  si  devono 
mutare  le  parole  della  prima  strofa  e dire  : Meruit 
supremos Laudis  honores.  Ma  questa  mutazione  si  deve 
praticare  soltanto  quando  si  celebrano  l’Ordinazione 
e Traslazione  del  Santo;  ma  non  già  quando  si  tra- 
sferisce il  giorno  natalizio  per  qualche  Impedimento  ; 
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nel  che  mi  pare  che  gli  stampatori  e gli  Ordinari  pren- 
' dano  talvolta  un  grosso  equivoco,  non  intendendo  la 
santa  mente  del  Pontefice  sapientissimo  , Il  quale 
preteso  di  onorare  con  quelle  parole  l’Ordinazione 
de’Santi  Vescovi,  ovvero  la  Traslazione  de’loro  corpi; 
perchè  sebbene  si  trasferisce  l’Officio , con  tatto  ciò 
t sempre  si  celebra  la  morte  del  Santo,  nel  qaal  giorno, 
siccome  non  si  muta  la  parola  nalalilia,  cosi  in  niun 
conto  si  devono  mutare  le  parole  dell’  inno  : Mèruit 
beala»  scandere  sede».  Le  quali  cadono  a proposito,  ce- 
lebrandosi la  morte  del  Santo,  al  quale  non  si  potran- 
no adattare  quelle  Meruit  supremo»  Laudi»  honores, 
non  avendo  in  tal  giorno  quel  Santo  acquistato  alcun 
onore.  La  medesima  Rubrica  scioglie  il  nodo  dicendo: 
Si  non'fueril  die»  obiltu , poiché  si  dice  con  verità 
giorno  dedicato  alla  morte  del  Santo  nel  quale  si 
; celebra  la  di  lui  morte , ancorché  trasferita , come 
" si  pratica  in  tutti  I giorni  dell’Ottava  de’Santi  Con- 
fessori , ne’  quali  sempre  si  replicano  le  medesime 
parole , e pure  non  son  giorni  della  morte , ma  ad 
essa  dedicati.  E si  corrobora  tutto  questo  con  le  parole 
dell’Inno  delle  laudi,  le  quali  non  si  mutano,  Die» 
e/fidsU  lamine  quo  Sanctus  hic  de  corpore  migravit  in- 
ter sidera,  ancorché  si  trasferisca  la  festa.  ^teH’offlcio 
però  delle  Stimale  di  San  Francesco  furono  pruden- 
temente nel  vespro  e nelle  laudi  mutate , perchè  non 
si  celebra  la  di  lui  Morte,  nè  la  sua  Traslazione.  Mac. 
Intenzione  m materia  di  BBRcnci.  Quello  che  entra  in 
un  Beneficio  deve  avere  l’Intenzione  di  servir  Dio 
nel  ministero  delia  Chiesa,  ove  esso  lo  chiama , e la 
sua  propria  perfezione.  Questa  è la  Dottrina  del  Con- 
‘ cilio  di  Trento.  Se»».  23  de  reform.  Le  intenzioni 
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viziose  sono,  di  eolrarvi:  i."  Per  ano  spirito  d’or- 
goglio e di  ambizione , come  di  pervenire  pià  facil- 
mente ali’ episcopato.  2.°  Per  onospiritodi  cupidigia 
de’ beni  terreni,  non  proponendosi  che  le  rendite 
ed  il  possesso  di  ricchezze.  3.”  Per  uno  spirito  di  sen- 
saalltà  , onde  condurre  una  vita  molle  ed  oziosa,  ciò 
che  è direttamente  contraria  alia  Dottrina  deiiostesso 
Concilio,  che  dice, ile  persone  coatituite  in  dignità 
ecclesiastica  non  essere  chiamate  alta  ricerca  de’lorn 
comodi,  nè  a vivere  nella  rlcciiezza  dà  nel  lasso, 
ma  piuttosto  a fedelmente  adoperarsi  » a soppor- 
tare tutte  le  pene  che  s’ incontrano  per  adempire  gli 
obblighi  di  qnesti  affici  ; Ivi.  . 

IMTBMZIONB  la  matbma  nt  aAOkAIMRTi.  V.  SaCBAHENTI. 

iNTENZioNe :(l’)  è an  atto  della  volontà,! pel  quale  essa 
proponesi  an  certo  fine  onde  agire.  Dna  cosa  cattiva 
non  può  mai  divenir  buona,  per  quanto  sia  retta  la 
sua  intenzione  ; perchè  ciò  che  è di  soa  natura 
cattivo,  non  può  esser  reso  buono.  Non  sooovi  che 
•j.:  le  azioni  che  non  siano  in  sè  stesse  cattive,  che  pos- 
iti-sano  essere  rese  buone  e cattive  per  la  buona  o 
cattiva  intenzione  : p.  e.  far  l’ elemosina  ai  poveri  è 
oca  buona  azione,  quando. è fatta  per  un  principio 
di  carità  ; ma  se  fosse  fatta  per  un  principio  di  va- 
nità e di  ostentazione  , l’ azione  perde  allora  tatto 
il  suo  merito. 

Laonde  perchè  l’Intenzione  sia  retta,  tre  condi- 
zioni necessariamente  vi  vogliono:  l.”  L’azione  deve 
essere  immane  da  superbia  e da  vanagloria;  2.® Bi- 
sogna che  l’intenzione  non  sia  ingannevole,  vale  a 
dire,  che  l’ intenzimie  che  si  fa  non  aia  cattiva  di  saa 
natura  , perchè  sarebbe  an  ingannare  sè  stesso  ; 
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come  se  si  prestasse  a usura  per  istituire  degli  Ospe- 
dali 0 fabbricare  delle  Chiese;  e 3.°  Analmente  bi- 
sogna che  l'uomo  abbia  per  ultimo  Ane  la  gloria 
< di  Dio. 

Interdetto  (l’j  è una  censura  per  la  quale  la  Chiesa 
• interdice  l’ uso  dei  Sacramenti , gli  ufAci  divini  in 
pubblico,  e la  sepoltura  ecclesiastica  per  qualche 
' notabile  e scandaloso  fallo.  Dell’interdetto  ve  ne  sono 
di  più  specie:  1.**  Il  generale,  che  può  cadere  sopra 
' un  comune , una  citlé , un  regno,  o tntt’nn  popolo; 
2.**  Il  particolare  che  cade  so  certi  luoghi:  come  una 
chiesa,  e atiora  le  cappelle  sono  altresì  interdette 
come  pure  il  cimitero  che  siavi  contiguo;  3.*’  Il  per- 
sonale, che  priva  le  persone  so  cui  cade  dell'oso  del 
Sacramenti , dell’  assistenza  ai  divini  uAlqJ , e della 
sepoltura  ecclesiastica , e questa  persona  è obbligata 
• a eseguirlo  in  qualunque  luogo  si  trovi;  4.**  Il  locale 
che  cade  so  I luoghi:  per  esempio:  una  chiesa  ove  è 
proibito  di  celebrare  I divini  offlcj  ; ma  esso -non 
vincola  che  risguardo  a tal  luogo;  A.”  li  misto , che 
cade  sulle  persone  e so  I luoghi , e vincola  ne’  luoghi 
e fuor  de’  luoghi , ma  non  cade  che  sulle  persone  e 
I luoghi  che  son  nominati.  Cosi  se  il  popolo  solo  vi 
sla  nominato , il  clero  non  vi  è compreso  ; e se  la 
chiesa  in  un  luogo  è interdetta  e gli  abitanti  no , 
essi  devono  andare  a sentire  la  messa  altrove. 

l.°  L’interdetto  d’ona  parrocchia  non  cade  sopra 
tutta  la  città.  Ma  quando ‘la  città  è- interdetta  , e 
che  le  chiese  noi  fossero  nominatamente , allora  de- 
vono ofAciarsi  a voce  bassa , a porte  chiuse,'  e senza 
suonar  le  campane  ^ e dirvi  la  messa  una  volta  la 
-settimana.''  ” -in  n *•  i-'  i ' • ••• 
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2. °  Se  la  chiesa  principale  in  nn  Inogo,  come  la 
cattedrale,  è In  interdetto  , tutte  le  altre  chiese 
devono  guardarlo;  ma  se  esse  non  sono  nominata- 
mente interdette,  rofflciatora  dev’essere  come  si 
disse  di  sopra.  Nelle  feste  di  Natale,  Pasqua  e Pente- 
coste, SS.  Sacramento  e Assunta,  si  può  fare  pah- 
blicamente  rofflciatnra  In  tali  chiese. 

3. °  Gli  Ecclesiastici  che  -i^Iebrassero  o seppel- 
lissero io  un  luogo  interdetto,  esseiKlo  essi  stessi  In- 
terdetti > cadono  nell’  irregolarità.  Lo  st^so  dicasi 
di  quelli  che  amministrassero  i Sacramenti  agl’  In- 
terdetti, 0 che  celebrano  gli  affici  in  loro  presenza  . 
mentre  codesti  sono  interdetti  dall’  ingresso  alla 
chiesa  fino  a tanto  che  il  superiore  ecclesiastico  non 
gli  abbia,  prosciolti. 

4. °  Durante  il  corso  deli’  interdetto , possono 
amministrarsi  i Sacramenti  del  Battesimo  a’fanciuili , 
e della  Confermazione,  e della  Penitenza  a tatti  quelli 
che  la  domandano , pnrchè  essi  non  siano  scomuni- 
cati , 0 interdetti  dennnziatl,  e cosi  portare  II  Viatico 
ai  malati  In  pericolo. 

5. °  Le  persone  che  sono  causa  dell’  interdetto 
non  possono  nè  celebrare  nè  assistere  a’divini  Uffici, 
nè  ricevere  i Sacramenti,  se  essi  non  abbiano  riparato 
per  quanto  sia  in  loro  al  causato  scandalo , e fatta 
la  satisfazione  ad  essi  prescritta  dalia  Chiesa.  L’ in- 
terdetto chiamato  cmaiion«  a Divinù,  non  è propria- 
mente una  censnra,  ma  solo  una  proibizione  che  il 
superiore  ecclesiastico  fa,  di  amministrare  i Sacra- 
menti 0 di  celebrare  i Santi  Misteri  per  qualche  di- 
sobbedienza 0 per  notabile  fallo;  e chi  lo  viola  com- 
mette un  gran  peccato,  ma  non  incorre  In  irregolarità. 
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1 L’ Interdetto  è rimosso  per  la  sentenza  dei 
superiore;  2.**  Quando  l'interdetto  è limitalo  a un 
certo  tempo,  e il  tempo  essendo  spirato,  r interdetto 
è rimosso;  3.°  Quando  l’interdetto  è condizionale, 
p.  e.  Ano  a tanto  che  tal  disordine  sia  stato  riparato, 
l'interdetto  é rimosso  tosto  che  la  condizione  sia 
stata  adempiuta. 

litrrESiM  (I’)  è un  formuiario  di  fede  che  l’ imperatore 
Carlo  y fece  stendere  da’ periti  Teologi,  come  regola 
da  seguirsi  tanto  pe’  Cattolici  che  pe’  Protestanti , 

' flntanto  che  non  fosse  venuta  la  decisione  del  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  era  allora  interrotto , e per 
far  cessare  i torbidi  della  Germania  a motivo  di  cose 
religiose.  Esso  conteneva  26  articoli.  Fu  poi  detto 
Interim , vale  a dire  nell' infratlempo  per  fare  inten- 
dere che  questo  regolamento  di  dottrina  non  avrebbe 
autorità  nell’impero,  finché  la  detta  decisione  non 
fessesi  avuta  dal  Concilio  sulle  dette  materie.  L’  /n- 
- terim  fu  ricevuto  dalla  Dieta  di  Aosburgo , dagli 
Elettori  il  IS  Maggio  1548,  e fu  pubblicato  in  Ialino 
e in  tedesco.  Questo  regolamento  fece  molto  chiasso 
in  Enropa,  e fu  biasimato  si  dall’ona  che  l’altra  parte. 
Papa  Paolo  111  fece  dire  all’  Imperatore  esservi  due 
articoli  da  non  potersi  da  lui  approvare,  vale  a dire 
' il  matrimonio  de’ preti,  e la  comunione  sotto  le  due 
specie.  L’Imperatore  rispose  ai  lamenti  d’entrarobi. 
r Interim  non  risguardare  i Cattolici,  ma  solo  i Pro- 
• testanti  che  egli  voleva  con  tal  mezzo  rimettere  sulla 
buona  vita  ; e cosi  non  avere  egli  preteso  di  obbli- 
gare gli  Ecclesiastici  a maritarsi , e ciò  che  era  stato 
ordinato  circa  la 'comunione  d^ie  due  specie,  non 
essere  che  pe’ Protestanti.  Inoltre,  che  l’Inlerim  non 
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approvava  gli  Articoli  adottali  dalia  Chiesa,  ma  solo 
ii  toiierava  per  un  tempo  e per  queiii  che  erano  im- 
pigiiati  neli’  eresia.  Questo  hUerim  però  nulla  rime- 
diò ; e volendo  accordare , i due  partili  opposti , li 
disgustò  tutti  e due , fece  mormorare  i Cattolici  ed 
irritò  I Luterani. 

iNTERSTizJ  (gli),  sono  COSÌ  Chiamali  gl’intervalli  di  tempo 
notati  dalle  leggi  della  Chiesa , che  devono  essere 
osservati , passando  da  un  Ordine  sacro  a un  altro. 
V.  Obdini. 

Intboso  (un)  in  materia  Beneflciale  è quegli  che  si  è 
messo  in  possesso  d’un  Beneflcio  senza  un  titolo 
canonico  o almeno  coloralo. 
iNVESTiTDBA  (I*)  in  materia  Beneflciale  è l'azione  di 
mettere  qualcuno  in  possesso  di  un  Beneflcio. 
Invidia  (I’).  É uno  de’ sette  peccati  mortali,  e consiste 
in  un  rammarico  che  proviamo  in  noi  stessi , 
quando  certe  persone  posseggono  qoalchè  temporale 
Beneflcio  od  ancora  spirituale , che  vulneri  il  nostro 
amor  proprio,  temendo  noi  di  vederli  al  di  sopra 
di  noi.  E questo  peccato  che  pare  apparentemente 
leggero  può  divenire  considerabilissimo;  mentre  i 
Santi  Padri  nolano  che  egli  ci  rende  slmili  al  De- 
monio, il  quale  fin  dal  principio  della  Creazione 
. nocque  a noi  per  invidia.  Invidia  aulem  Diaboli  mors 
introwìl  in  orbem  terrarum,  Sess.  2 , 24.  A’egue  cum 
invidia  labescenle  iter  habebo , quoniam  lalis  Homo 
non  erit  particeps  sapimliae.  Ibid.  6. 

VedesI  dagli  esempi  della  Sacra  Scrittura  che 
questo  peccato  può  essere  gravissimo,  e .che  San 
Paolo  dice  che  quelli  che  si  rendono  di  esso  colpevoli 
non  saranno  eredi  del  regno  di  Dio.  Aemuiationes .... 
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quoniam  qui  tcUia  cmuni  regnum  Dei  non  comequen- 
tur.  Gal.  3,  19.  V.  S.  Gregorio  I.  5 Maral,  in  Job. 
c.  31.  S.  Basii.  Homil.  11. 

4.°  Questo  peccato  è Analmente  il  principio  di 
moit’aitri,  come,  l’odio  del  prossimo,  il  desiderio 
di  nuocerli,  il  piacere  del  male  che  gli  accade,  le 
calunnie,  e il  godere  al  racconto  di  ciò  che  egli  ha 
fatto  di  male.  RimedJ  poi  a questo  peccato  sono , 
l’umiltà,  la  mortiAcazione , Il  distaccamento  dai 
beni  terreni , la  seria  attenzione  al  precetto  che  or- 
dina di  amare  il  suo  prossimo  come  sé  stesso.  F.  il 
Trattato  di  S.  Cipriano  sulla  gelosia  e sulla  invidia. 

Invocazione  de’ Santi  (!’)  è buona  e util  cosa  per  ot- 
tenere mediante  la  loro  intercessione  le  grazie  di 
cui  abbiamo  bisogno;  vale  a dire  che  si  pregano  i 
Santi  di  domandarle  a Dio  per  noi,  e con  noi,  per  Ge- 
sù Cristo , e non  si  invocano  che  come  intercessori 
appresso  Dio:  e volgesi  ad  ^si,  nella  Aducia  che  es- 
sendo giusti  e Santi , saranno  ancora  più  favorevol- 
mente ascoltati  di  noi. 

2.”  Questa  invocazione  è fondata  sulla  Sacra 
Scrittura.  San  Paolo  si  raccomanda  alle  preghiere 
de’  Fedeli , Tess.  S.  Dio  ordina  a Giobbe  di  pregare 
pe’suoi  amici , c.  42.  Orate  prò  invicem  ut  salvemini 
dice  l’Apostolo  San  Giacomo:  muUum  enim  vcUet 
deprecano  lusli  assidua , c.  5.  Obtuli  orationem 
tuam  domino,  diceva  l’Angelo  Raffaele  a Tobia, 
eap.  12.  Gesù  Cristo  dice  che  gli  Angioli  si  godono 
della  conversione  de’  peccatori.  Gaudium  eril  coram 
Angelis  Dei  super  uno  peccatore  penitentiam  agente. 
Lue.  13,  10.  Nò  si  deve  ponto  dubitare  che  Dio  non 
faccia  loro  conoscere  le  orazioni  che  loro  sono  ri- 
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volle,  avvegnaché  egli  facesse  conoscere  al  Profeti 
le  cose  fnture,  e facesse  conoscere,  per  esempio, 
al  profeta  Eliseo  ciò  che  seguisse  di  più  segreto  nel 
consiglio  del  re  di  Siria;  4.  Heg.  6. 

3. ”  L’invocazione  de’Santi  è una  pratica  che 
sempre  ha  usalo  nella  Chiesa  , e che  è di  Tradizione 
apostolica.  Origene  prova  colla  Storia  dei  Macca- 
bei, 1.  IS,  che  I Santi  pregano  per  noi;  e soggiunge  , 
perchè  è assurdo  il  credere  che  come  i Santi  hanno 
ricevuto  la  perfezione  della  Scienza,  non  abbiano  rice- 
vuto ancora  la  perfezione  delle  altre  virtù,  di  col  una 
delle  principali  è la  Carità  pel  prossimo.  Orig.de  Orai. 
n.  34.  Vedi  so  questo  proposito  Eusebio  1. 13.  Prepa- 
rai. Emngel.  San  Basilio  Disc.  sut  40  Marliri.  San 
Gregorio  Nazzianzeno,  Disc.  18,  sopra  San  Cipriano. 
San  Crisostomo  Om.  45.  Su  San  Mei.,  e Om.  5.  su  San 
Mail.  San  Girolamo,  ep.  27.  Sant’Agostino  l.  7,  de 
Bap.  conlr.  Donai,  c.  1.  n.  1.  ec.  V.  il  Concilio  di 
Calcedonia  , il  quarto  generale , che  invoca  nella 
Sess.  Il  San  Flaviano  Martire.  Il  Concilio  in  Trullo, 
Can.  73 , e il  Concilio  di  Trento  Sess.  25,  che  sta- 
biliscono lo  stesso  domma.  Questo  accordo  perfetto 
de’ Padri  e de’ConcilJ  è più  che  bastante  a con- 
fondere I Protestanti,  quando  essi  chiamano  idola- 
tria 0 superstizione  l’invocazione  de’Santi,  mentre 
tale  devozione  è autorizzala  da  tutti  I Padri  dei 
cinque  primi  secoli,  vaie  a dire,  de’ secoli  che  essi 
stessi  riguardano  come  I bei  giorni  della  Chiesa. 

4. °  L’ onore  e il  cullo  di  cui  si  onorano  i Santi 
è un’osservanza  religiosa,  mentre  sarebbe  peccato 
il  rifiutar  loro  i’  onore  che  la  Chiesa  gli  rende  se- 
condo la  Tradizione  di  latti  I secoli.  F.  il  Concilio  di 
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Trento  Sess.  28 , Dell’  invocazione  de’  Santi.  Cosi  la 
Chiesa  onora  Sfarla  Santissima  come  Madre  di  Dio, 
egli  Angeli,  e i Santi  come  amici  e servi  di  Dio;  ma 
essa  non  rende  nò  alla  Vergine,  nè  ai  Santi  il  colto 
sapremo  che  non  è dovuto  che  a Dio. 
iroTBCA.  Diritto  reale  sopra  gli  slabili  assegnali  per  si- 
curezza dell’adempimento  di  nn’obbligazione.  L’ipo- 
teca è indivisibile,  e sussiste  nella  sua  Integrilà  su 
tutti  gli  stabili  assegnati,  sopra  ciascuno,  e sopra 
ciascuna  porzione  del  medesimi.  Ella  è inseparabile 
da  essi  in  qualunque  mano  passino. 

IroTBOA  TACITA  o LBAALE , dicosi  quolla  cho  do- 
riva  unicamente  dalla  disposizione  delia  legge. 

IroTBCA  cioDiciALB  ; Quella  che  risalta  dalle  Sen- 
tenze, o dagli  atti  giodiclali. 

Ipoteca  bbpbbma  O cobtbbbiobaab,  quella  Che  di- 
pende dalle  convenzioni,  e dalla  forma  estrinseca 
degli  atti  dei  contralti. 

Ipoteca  gebebalb  , quella  per  cul  tutti  i ben!  in 
generale , qualunque  sleosi,  di  un  debitore , sono  ob- 
bligali verso  il  creditore. 

Ipoteca  speciale  , quella  per  cui  Certo  stabile 
appartenente  al  debitore  è da  lui  minutamente  e 
specialmente  obbligato,  e assegnato  per  sicurezza 
del  suo  debito  verso  il  creditore. 

Ipoteca  oeebbale  deità  alla  speciale  , quella 
che  comprende  non  solo  un  certo  stabile  nominata- 
mente  assegnato  da  un  debitore  a favore  del  suo 
creditore,  ma  anche  tutti  gli  altri  suoi  beni  in  ge- 
nette: l’azione  del  creditore  in  tal  caso  è di- 
retta, prima  sopra  il  fondo  speciale,  quindi  sopra 
gli  altri. 
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Ipotcca  iebvlicb  , quella  che  non  ha  alcun  privi- 
legio, e va  perciò  soggetta  all’ ordine  di  data.  L’ 
Ipoteca  privilegiata,  poi  è una  prerogativa 
accordata  sopra  uno  stabile  ad  un  creditore  privi- 
legiato , per  cui  viene  preferito  non  solamente  a tutti 
gli  altri  creditori  chirografarj,  ed  a quelli  che  hanno 
dei  privilegi  personali,  ma  eziandio  a qualunque  al- 
tro Ipotecario  benché  anteriore.  L’ipoteca  produce 
tre  etrettl  principali:  1.®  Dà  al  creditore  Ipotecàrio 
Il  diritto  di  far  realmente  sequestrare  gli  stabili 
Ipotecati  a suo  favore,  e per  con.seguenza  la  facoltà 
di  farli  vendere,  nel  caso  cheli  debitore  non  l’ab- 
bia sodisfatto,  essendo  però  necessario  per  tale 
effetto  che  gli  stabili  sieoo  in  possesso  di  questi. 
2.®  Produce  l’ipoteca  II  diritto  di  perseguitamento  a 
favore  del  creditore,  sopra  lo  stabile  ipotecato  in  qua- 
lunque mano  passi,  dal  punto  in  coi  fu  costituita 
I Ipoteca.  3.®  Dà  il  diritto  di  priorità  e di  preferenza 
al  creditore  anteriore  sopra  lo  stabile  ipotecato  per 
-sicurezza  del  suo  credito,  a fronte  degli  altri  cre- 
ditori posteriori.  Acquistala  l’Ipoteca,  essasi  estende 
sopra  tulli  I miglioramenti  dello  stabile  ipotecato  ; e 
Ira’ creditori  l’Ipoteca  .sia  legale,  che  giudiziaria,  o 
convenzionale , non  ha  graduazione  che  del  giorno 
dell’  iscrizione  presa  dal  creditore  sopra  I registri 
del  Conservatore,  nella  forma  e modo  prescritto,  e 
sotto  le  eccezioni  portale  dalla  legge.  L’Ipoteca  esi- 
ste indipendentemente  da  ogni  Iscrizione,  1.®  A 
favore  dei  minori,  o inlerdclti  sopra  gl’immobili 
del  tutore  pel  suo  maneggio  dal  giorno  del  consenso 
alla  tutela.  2.®  Per  le  mogli  in  ragione  della  loro 
dote  e convenzioni  matrimoniali,  sopra  gli  stabili 
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dei  marito  dal  giorao  del  matrimonio.  L’iscrizionf 
si  fanno  all’Uflzio  della  Conservazione  delle  ipoteche, 
net  cui  circondario  sono  situati  I beni  sottoposti  ai 
privilegio  od  all’Ipoteca,  e devono  eseguirsi  in 
tempo  abile.  Esse  conservano  l’ipoteca  ed  li  privi- 
legio per  un  decennio  dai  giorno  della  loro  data , e 
cessa  il  loro  vigore,  se  non  vengano  rinnovate 
prima  della  scadenza  di  detto  termine.  Le  spese 
sono  a carico  del  debitore,  se  non  vi  è stipulazione 
incontrario.  L’anticipazione  si  fa  dall’ iscrivente: 
quanto  alle  iscrizioni  legali,  il  Conservatore  ha  il  suo 
regresso  verso  il  debitore.  Le  spese  di  trascrizione 
richieste  dai  venditore  sono  a carico  dell’acquirente. 
Le  inscrizioni  vengono  annullate  di  consenso  delle 

. parti  interessate  ed  aventi  facoltà  per  tale  effetto, 
od  In  vigore  di  sentenza  finale,  o passata  in  forza  di 
cosa  giudicala.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono 
l.”  Coli’  estinzione  deU’obbligo;  2.°  Colla  rinunzia  del 
creditore  all’ipoteca;  3.°  Coll’ adempimento  alle 
formalità  e condizioni  prescritte  ai  terzi  possessori 
per  purgare  I beni  da  essi  acquistali  ; e colla  pre- 
scrizione delle  azioni  che  producono  l’ipoteca,  ed  il 
privilegio.  Quanto  ai  beni  che  sono  posseduti  da  un 
terzo,  la  medesima  si  acquista  coi  tempo  stabilito 
per  la  prescrizione  a di  lui  favore.  Nel  caso  in 
cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo,  essa  decorre 
dal  giorno  in  cui  venne  trascritto  sopra  i registri 
del  Conservatore.  Le  iscrizioni  prese  dal  creditore 
non  interrompono  il  corso  della  prescrizione  stabilita 
dalla  legge  a favore  del  debitore  , o del  terzo  posses- 
sore. 

IBA  K.  Collera. 
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iRREGOLARiTà’  (I’}  è un  impedimento  Canonico,  il  quale , 
ove  trovisi  esistere  in  una  persona , è quella  non  solo 
Impedita  dal  ricevere  gii  Ordini , ma  ancora  dallo 
esercitare  le  funzioni  ad  essi  Inerenti.  E dicesi  poi 
Canonico , perctiè  stabilito  dal  gius  Ecclesiastico 
0 Canonico  ; onde  secondo  la  comune  sentenza 
de’  Teologi  o Canonisti , l’Irregolarità  non  si  contrae 
che  ne’ casi  espressi  dal  gius.  Vuoisi  peraltro  qui 
avvertire,  che  se  questo  impedimento  ne  vieta  dal 
potere  ricevere  gli  Ordini , non  per  questo  s’ha  a dire 
che  ci  renda  inabili  al  loro  valido  ricevimento  ; In 
guisa  che  sebbene  un  irregolare  non  sia  lecitamente 
ordinato , egli  lo  è tuttavia  validamente.  Ma  se  l’ir- 
regolarità sopraggiungesse  agli  Ordini  già  ricevuti , 
altro  allora  essa  non  fa  che  Inabilitare , quegli  che 
si  ritrovasse  in  tal  caso , agli  esercii^  che  ad  essi 
Ordini  ne  vanno  congiunti.  Laonde  gl’  irregolari  di 
questa  prima  specie  furono  delti  dirnHamente  irre- 
golari ; e indirellamenle  que’  della  seconda. 

Inoltre  rirregolarllà  si  divide  in  Male  e parziale 
e In  perpetua  e temporale:  totale  come  quella  che 
impedisce  di  ricevere  e di  esercitare  qualunque 
Ordine:  parziale,  quella  che  Impedisce  soltanto  qual- 
che Ordine:  perpetua  quella  che  rimane  sempre, 
finché  una  dispensa  legittima  del  superiore  non  la 
rimuova  : e temporale  quella  che  Impedisce  per  un 
certo  tempo , come  l’ età  minore. 

Dell’Irregolarità  poi  ne  vennero  fatte  due  prin- 
cipali distinzioni  : quella  che  nasce  da  difetto , e 
quella  che  emerge' da  delitto,  e gli  eiretti  di  queste 
irregolarità  sono:  i.**  rimpedimenlo  di  ricevere  leci- 
tamente gli  Ordini  sacri,  ed  anche  la  stessa  tonsura; 
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2.°  IMnterdizIone  dal  lecito  esercizio  delle  ranzioni 
anite  agii  Ordini  ricevuti  ; e S.”  la  proibizione  dal 
degnamente  ricevere  I Benefici  ecclesiastici  ; per  cni 
vogliono  i più  gravi  Teologi , che  coiai  grave  peccato 
commetta , il  quale  vincolalo  dalia  irregolarità,  seb- 
bene occulta,  ottenesse  un  Beneficio  ecclesiastico. 
Mentre  dandosi  il  Beneficio  per  l'uffizio,  ove  da 
quest’ ultimo  sia  escluso,  s’ intende  anche  dall’altro 
dover  essere  tenuto  rimosso.  Ma  se  l’ irregolarità 
tosse  mai  parziale  , non  rimarrebbe  egli  inlerdello 
da  tolti  i BenefiqJ , ma  solo  da  quelli  che  richiedono 
r Ordine  dai  quale  per  la  irregolarità  viene  escluso. 

Ora  della  Irregolarità  da  difetto,  cui  si  dà  l’aggian  - 
lo  d' incolpabile , per  non  essere  il  mancamento  una 
colpa  di  chi  lo  abbia , e primo  di  quello  di  Scienza 
eh’  è una  delle  molte  specie  di  questa  irregolarità. 

Chi  adunque  sia  mancante  di  quella  istruzione 
necessaria  al  legittimo  ricevimento  degli  Ordini  ed 
al  legittimo  esercizio  de’medesimi,  dicesi  irregolare 
per  difetto  di  Scienza.  E cosi  quelli  che  mancassero 
dell’  oso  della  ragione , come  I fanciulli , i pazzi , I 
furiosi , e gli  energumeni,  sono  pure  irregolari  per 
difetto  di  ragione.  Similmente  i Neofiti,  cioè  quelli  che 
dall’essere  Infedeli  furono  convertili  alla  Cristiana 
religione , sono  anch’  essi  Irregolari  per  difetto  di  fede 
stabile. 

I difetti  del  corpo  che  deformino,  o una  malattia 
che  renda  incapace  di  esercitare  gli  atti  dell’  Ordine  , 
0 assolutamente , o con  grande  indecenza,  o pericolo, 
0 scandalo  de’circostanli , costituiscono  aoch’essl  una 
di  queste  irregolarità;  nò  uno,  che  sia  inabile  per 
qnalcuno  di  questi  difetti  a ricevere  il  Sacerdozio , 
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non  può  neanche  ricevere  gli  altri  Ordini  sacri.  Ma 
se  mai  avvenisse  che  il  diretto  fosse  sopravvenuto 
essendo  uno  già  Sacerdote*,  allora  V irregolarità  per 
lui  sussiste  solo  per  le  funzioni  per  coi  è fatto  ina- 
bile , e non  per  le  altre. 

La  mancanza  di  libertà,  per  la  qoai  ragione 
sono  pure  esclusi  gli  schiavi  quando  non  abbiano 
, riavuta  prima  la  libertà  dai  loro  padroni,  è pure 
una  qualità  di  questa  irregolarità.  1 soldati,  e com- 
putisti sono  riguardati  pure  come  irregolari  sino  a 
che  essi  non  abbiano  deposto  il  loro  impiego.  ( cap. 
unic.  re  ob.  ad  ral.). 

Il  difetto  de’  natali  è pure  una  irregolarità,  onde 
tutte  le  persone  illegittime  , anche  occultamente 
tali , 0 spurie  o naturali  sono  in  questa  categoria. 
Ma  sono  eccettuati  i figli  legittimati  per  susseguente 
matrimonio,  o quando  secondo  il  gius  siano  giudicati 
legittimi. 

Il  difetto  di  Sacramenti , o di  significazione  di 
Sacramenti , o di  bigamia,  o moltiplicazione  di  matri- 
monio contratto  anche  prima  del  Battesimo  è irrego- 
larità: e per  bigamo,  s’intende  anche  colui  che  dopo 
aver  ricevuto  i sacri  Ordini,  e dopo  aver  formato  voti 
solenni  contrae  matrimonio;  se  non  che  questa  biga- 
mia è detta  simiiitedinarla  : Namque  dvpUx  quo- 
dammodo  conjugale  foedut  inUu  videlur,  alUrum 
spirituale  cum  Ecclesia,  allerum  camole  cum  Vasore. 

Queilt  che  in  causa  capitate  fanno  da  giudici  e 
che  pronunciano  sentenza  o di  morte  o dt  mutila- 
zione , sono  pure  irregolari  ; e quelli  altresì  che  in 
qualche  modo  concorrono  alla  stessa  sentenza  di 

sangue  ed  alia  sua  esecuzione,  lo  stesso.  Ma  non 
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incorrono  questa  Irregolarità  cbi  fa  le  leggi  cbe 
dannano  a morte,  come  i principi  o gli  altri  ministri 
di  giastizia , nè  chi  comanda  che  si  faccia  esame  e 
ginstlzla  sopra  qualche  fatto. 

Due  soldati  che  in  guerra  avessero  commesso 
uccisione  o mulilazione,  sono  irregolari;  e nel  dubbio 
si  dee  chiedere  la  dispensa  ad  cautelam. 

Possono  pur  essere  irregolari,  anzi  lo  sono,  t me- 
dici e i chirurgi  quando  per  Ignoranza  o negligenza 
gravemente  colpevole  abbiano  data  causa  alla  morte 
di  qualcuno,  nel  qnal  caso  rirregolarità  sarà  exdelielo. 

I chierici  costituiti  negli  Ordini  maggiori  non 
possono  esercitare  nessun'  arte  ove  potesse  avervi 
luogo  anche  la  più  minima  incisione. 

La  mancanza  di  buona  fama , cioè  l’Infamia , la 
quale  altra  è di  gius  altra  è di  fallo  , producono  pure 
impedimento.  La  prima  è quella  che  è stabilita  dal 
Gius  0 Canonico  o Civile,  l’altra  è quella  che  procede 
dalla  pubblica  fama  del  commesso  delitto,  onde  la  rtr 
putazione  dell’uomo , considerata  la  qualità  e lo  stato 
delia  persona , resta  appresso  i prudenti  gravemente 
offuscala  ed  avvilita,  anche  sebbene  un  tal  delitto  non 
sia: infame  secondo  le  leggi  ; come  p.  e.  sono  infami 
i chierici  che  si  ubriacano.  L’ Infamia  poi  del  gius 
è di  due  sorte,  quella  che  si  contrae  sol  fatto  stesso 
mediante  la  legge , l’ altra  che  proviene  dalla  sen- 
tenza del  giudice  la  quale  condanni  ad  una  pena  che 
sla  molto  gravemente  infame. 

Per  l’irregolarità  cbe  procede  dall’Infamia  di 
fatto  non  occorre  dispensa  a levarla,  ma  basta  la  pub- 
blica e costante  mutazione  di  vita.  Per  l’altra  invece 
è necessaria  la  dispensa. 


505 


L' Irregolarità  poi  che  segue  dal  delitto  può  con- 
trarsl  in  cinque  modi:  1.**  Dalla  reiterazione  del  Bat- 
tesimo ; 2.°  Dal  ricevere  illecitamente  gli  Ordini  ; 
3.”  Dall’ omicidio  e dalla  mutilazione  commessi  col- 
pevolmente e ingiustamente  o fisicamente  o moral- 
mente; 4.°  Per  l’apostasia  della  tede  o per  l’eresia; 

Per  gravi  delitti  pubblici  che  abbiano  annessa 
r infamia,  e notisi  che  dissi  pubblici,  perchè  se  il 
delitto  sia  occulto  non  si  contrae. 

I dispensatori  dell’  irregolarità  sono  : I Vescovi 
e il  Pontefice,  ma  I primi  non  possono  esercitare 
questa  prerogativa  che  coi  loro  diocesani  in  ogni 
irregolarità  e sospensione  che  derivi  da  delitto  oc- 
culto e non  devoluto  al  Foro  contenzioso,  eccettuata 
quella  dell’ omicidio  volontario.  Ma  in  tutte  le  altre 
ci  vuole  II  Papa , o chi  da  lui  abbia  avuta  tale  facoltà. 

Le  Dispense  dell’Irregolarità  finalmente,  quando 
devono  servire  pel  Foro  esterno,  si  prendono  dalla 
Dateria;  e quando  pel  Foro  interno , dalla  Penitenzie- 
rla  V.  Sper.  mor.  leor.  prat. 

Isaia  uno  de’  quattro  Profeti  dell’Anllco  Testamento. 
Il  suo  nome  fu  interpretato  per  saluto  del  Signore. 
L’Autore  del  libro  dell’ Ecclesiastico  lo  chiama  un  Pro- 
feta Santo,  grande  e fedele;  e soggiunge  avere  egli 
predetto  con  molla  penetrazione  ciò  che  avverrà  alla 
fine  de’ tempi,  ed  aver  consolalo  innanzi  quelli  che 
dovevano  piangere  in  Sion:  Spirilu  magno  vidit  ulti- 
ma ....  usque  sempilernum  oslendil  futura  el  abscon- 
dila  anlequam  evenirent,  Eccl.  c.  38. 

Isaia  fu  in  lotto  raccomandabile:  l.°  Per  lo 
splendore  della  sua  schiatta , mentre  era  figlio  dj 
Amos  fratello  di  Amasia  re  di  Giuda.  2.*  Per  la 
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santUà  della  saa  vita,  come  I suoi  scritti  lo  mostrano. 
3.”  Per  la  sua  eloquenza , mentre  dà  prove  di  una 
profonda  e culla  erudizione:  d’onde  ne  viene,  dice 
S.  Girolamo,  che  la  traduzione  de’ suol  scritti  non 
ha  potuto  conservare  si  bene  la  bellezza  e la  forza 
come  gli  altri  originali.  4.*>  Per  la  sua  costanza  nelle 
avversità,  e per  la  morte  crudele  da  lui  sofferta, 
essendo  stato  segato  per  mezzo  con  una  sega  di 
legno,  per  ordine  dell’empio  Manasse  re  di  Giuda 
il  quale  secondo  la  Tradizione  degii  Ebrei  e la  testi- 
monianza de’  più  aniichi  padri  trovavasi  offeso  dalle 
rimostranze  di  questo  Profeta. 

' Del  reste, quantunque  molte  delle  sue  predizioni 
riguardassero  la  storia  de’Gludei,  e de’loro  vicini  As- 
siri e Babilonesi,  por  esse  mollo  meglio  convengono 
a Gesù  Cristo  ed  alla  Chiesa , di  cni  questa  Storia 
era  ombra  e figura.  San  Girolamo  dice  con  ragione 
non  aversi  egli  a chiamar  solo  Profeta , ma  ancora 
Evangelista;  mentre  ha  egli  seguilo  cosi  espressa- 
mente  tutti  I Misteri  di  Gesù  Cristo  e delia  sua 
Chiesa,  che  non  si  crederebbe  avere  egli  predette 
cose  future,  ma  che  piuttosto  fatto  avesse  la  storia 
delle  cose  passate. 

. ISBAiaiTi.  È il  nome  con  coi  furono  da  principio  chia- 
mali gli  Ebrei  relalivamenieaila  loro  legge;  mentre 
essi  discendevano  da  Giacobbe  nominalo  altrimenti 
Israele,  il  quale  fu  padre  di  12  figli  che  furono  i 
Capi  delle  12  Tribù,  di  cni  era  composto  II  Popolo 
Ebreo. 

ISTOBiA  DSLLA  CaicM  (I’).  La  cognizione  della  Storia 
della  Chiesa  è assolutamente  necessaria  a un  Eccle- 
siastico, ed  è parimente  risgoardata  come  uno  de’ra- 
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mi  de’ luoghi  Teologici,  vale  a dire  delle  sorgenti  da 
coi  la.  Teologia  deriva  i suoi  principj;  imperocché 
questa  cognizione  porta  per  cosi  dire  la  fiaccola  della 
luce  In  tutto  ciò  che  costituisce  la  materia  della 
Scienza  di  un  Teologo.  Questa  Storia , ci  mostra  in- 
fatti la  Chiesa  nata  in  mezzo  ai  miracoli,  progre- 
dente ad  onta  della  rabbia  di  coloro  che  di  tutto 
facevano  per  farla  perire  per  cosi  dire  nella  sua 
cuna,  derivante  un  nuovo  splendore  ed  una  nuova 
forza  dalle  divisioni  e dagli  errori  che  macchinavano 
la  sua  ruina,  distruggente  l’errore  colla  verità,  dissi- 
pante l’ignoranza  con  la  luce,  trionfante  dell’em- 
pietà con  la  sua  purità , e rovesciante  gli  sforzi 
dell’ Inferno  con  la  sua  potenza.  Inoltre,  quando  di- 
ligentemente si  studi  la  Storia  della  Chiesa  vi  si 
vede  quella  de’ suoi  dommi,  della  sua  morale, 
de’ suoi  usi,  delle  sue  pratiche,  del  suo  governo, 
de’  grand’  uomini  che  I’  hanno  illustrala  co’  loro 
lumi  0 edificata  con  la  loro  santità,  delle  eresie  che 
si  sono  opposte  alla  verità , e de’  Concili  che  le 
hanno  abbattute;  vi  si  vede  quella  della  sua  origine 
tutta  divina  che  essa  prese  da  Gesù  Cristo  stesso 
che  la  fondò;  la  sua  perpetuità  di  secolo  in  secolo 
sino  a noi  ; quella  delle  persecuzioni  che  l’ hanno 
agitata  ; dell’  eresie  e de’  scismi  che  I’  hanno  stra- 
ziata ; e la  sua  immobilità  tn  mezzo  a tutte  queste 
tempeste:  poi,  e i suoi  tempi  di  pace  che  quantunque 
rari,  hanno  tuttavia  fallo  risplendere  de  be’ giorni, 
e fatta  sentire  tutta  la  sua  vigoria  e la  sua  integrità, 
finalmente  la  sua  stabilità  sino  alla  fine  de’lempi,  e 
che  a lei  fu  promessa  da  Gesù  Cristo  suo  divin 
Capo.  — Ecco  ciò  che  la  Storia  della  Chiesa  insegna 
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ad  an  uomo  che  voglia  sludiarla  con  frutto;  e 
nell’ apprenderla  in  tal  modo,  forma  essa  la  conso- 
lazione del  Fedele  , e la  forza  del  Teologo. 

Fa  però  d’uopo  che  questa  si  studi  a fonti  buone 
e non  viziate;  onde  ha  bisogno  il  Teologo  incipiente 
di  molta  cautela  e di  consiglio,  perchè  abbeverandosi 
a de’fonti  impuri , non  beva  il  veleno  di  false  e perni- 
ciose massime  , di  falli  non  veri,  o stravisati , e cosi 
farsi  delle  opinioni , le  quali  essendo  conlrarie  allo 
spirito  della  vera  Chiesa  Cattolica,  possono  indurlo 
in  perniciosissimi  errori.  Chi  mai  non  ravvisa  nel  Se- 
colo presente  per  i libri  falsi  e cattivi  che  c’inondano, 
la  corrottela  del  costumi,  e de’snoi  principi? 
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Kybie  BLEisoN.  Frase  Greca  che  vool  dire  Signore 
abbiale  pietà  di  noi  : Gesù  Cristo  abbiale  di  noi  mi- 
sericordia. Questa  preghiera  si  dice  nella  Chiesa 
In  Greco,  e non  in  Latino,  per  oso  antichissimo  e 
di  coi  non  si  trova  l’origine  ; mentre  (In  dai  VI  se- 
coio  sembra  che  quest’uso  fosse  stabilito;  come  ve- 
desi  dal  Concilio  di  Yeson  Can.  S.  Lo  stesso  dicasi  di 
qualche  parola  Ebraica  di  coi  la  Chiesa  si  serve 
nelle  preghiere  della  Messa , e per  una  Tradizione 
che  viene  dagli  Aposloli,  come  sono  le  parole  Amen, 
Alleluja,  Osanna,  e Sabaoth.  II  Kyrie  dicesi  nove 
volte  alla  Messa , perchè  la  Chiesa  rivolge  questa 
preghiera  tre  volte  a ciascona  persona  della  SS.  Tri- 
nità; onde  è che  ire  seconde  si  dirigono  a Gesù 
Cristo  Chrisle  Eleison. 
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Lateranensb  (Secondo  Concilio).  É il  decimo  generale 
che  fu  lennlo  a Roma  l’anno  1139,  soUo  Papa 
Innocenzo  II,  e Corrado  II  Imperatore.  VI  si  tro- 
varono in  esso  da  mille  Vescovi  ; e fu  qnesto  Con- 
cilio convocalo  per  acquietare  gli  scismi  di  Piero  di 
leeone,  per  condannare  gli  errori  de’ Petrobuslanl, 
e per  ristabilire  la  disciplina  della  Chiesa.  Questo 
Concilio  però  non  ha  nè  Iscrizione  nè  quadro  nella 
Biblioteca  Vaticana;  e fra  gli  altri  eretici,  furonvi 
condannati  ancora  Arnaldo  da  Brescia  , e Pietro  di 
Bruì  V.  Petrobdsiani. 

Lateranensb  (Terzo  Concilio).  Undecimo  Concilio  ge- 
nerale che  celebrossi  l’anno  1179,  sotto  Papa 
Alessandro  III,  e Federigo  I imperadore.  Trecento 
furono  quasi  I Vescovi  che  convennero  a questo 
Concilio,  il  cui  scopo  si  fu  di  trovare  il  modo  di 
far  cessare  il  male  che  causato  avevano  I scismi,  e 
le  Ordinazioni  fatte  dagli  Antipapi , le  quali  furono 
dal  Concilio  dichiarate  nnlle.  2.®  GII  errori  de’  Vo- 
desi  Intorno  a’  Sacramenti  e alla  potestà  della 
Chiesa  furono  proscritti.  £ vi  si  dette  opera  ancora 
alla  riforma  de’ costumi  che  la  simonia,  rasure  e 
gli  altri  vizj  avevano  causato.  Nell’ iscrizione  di 
questo  Concilio  che  vedesi  nella  Vaticana,  leggasi: 
Gli  errori  dei  Vodesi  e dei  Calori  furonvi  condan- 
nati : proibiti  i tornei  : e la  disciplina  della  Chiesa 
ristabilita  fra  gli  ecclesiastici  e i laici. 
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Latbrànbnse  (quarto  Concilio).  Duodecimo  Concilio 
generale.  Fu  esso  (enuio  l’anno  121 K,  presedendovi 
Papa  Innocenzio  III  , ed  ove  intervennero  due  Pa- 
triarchi , quello  di  Coslantinopoli  e quello  di  Ge- 
rusalemme; 71  Arcivescovi,  416  Vescovi,  e più 
di  800  Abati  ; assistendovi  altresì  il  celebre  San 
Domenico  londatore  dell'Ordine  dei  Predicatori.  Que- 
sto Concilio  fu  riunito  per  condannare  gli  errori  di 
varj  eretici,  e Tra  gli  altri  I Libri  dell’abate  Glo- 
vacchino , ove  qucst’oltimo  aveva  male  a proposito 
accusato  di  errore  un  articolo  del  Libro  delle  Sentenze 
di  Pietro  Lombardo  risguardanle  la  Dottrina  della 
Trinità.  E oltre  a ciò  furonvi  ralli  alcuni  decreti  per 
reprimere  e punire  gli  Eretici , e cosi  vi  si  pubblicò 
un’  Indulgenza  plenaria  a prò  di  quelli  che  prendes- 
sero la  croce  pel  conquisto  di  Terra  Santa  ; come 
pure  più  Canoni  vi  furon  Tatti  per  la  riforma  della 
Chiesa.  L’iscrizione  di  questo  Concilio  dipinto  nella 
Biblioteca  Vaticana  si  è,  che  — le  false  opinioni 
dell’  abaie  Giovacchino  sonni  siale  condannale  ; la 
guerra  Santa  per  ricuperazione  di  Gerusalemme , 
risoluta  : e le  Crociale  islHuile  fra  i Cristiani . 

Latria.  Culto  di  Latria.  F.  Culto. 

Legale.  Questa  parola  si  adopera  quando  si  parla  di 
ciò  che  concerne  la  Legge  di  Mosè  per  opposizione 
alla  Legge  dell’evangelio;  p. e. Cerimoniale  Legale. 

Laudi  (le).  Sono  la  seconda  parte  dell’Oflizio  del  Bre- 
viario e che  si  dicono  nel  mattino.  Secondo  la  co- 
mune opinione  però  non  si  distinguono  esse  dal 
matlotino , per  coi  sono  pur  chiamate  da  Ama- 
lario  ( lib.  4 , cap.  10)  Mallulinale  ufflcium,  ciò 
raaniTestamente  raccogliendosi  dal  terminarsi  con 
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la  stessa  orazione  del  maltalino.  Onde  il  Vescovo 
nelle  Ordinazioni , ingiungendo  ai  Diaconi  e Suddia- 
coni di  recitare  per  obbligo  il  solo  Mattutino , ser- 
vesi  di  queste  parole  : Dicelis  noclurnum  lalis  fe- 
riae , e non  dice  Mallulinum  per  non  comprendere 
anche  le  Laudi.  Si  possono  però  queste  separare 
dai  Mallulino , e allora  si  chiuderà  questo  colla 
solila  orazione , e Benedicamus  Domino,  SI  disputa 
poi  in  tale  caso  se  si  debba  incominciare  le  Laudi 
coila  recitazione  della  Orazione  Domenicale  e dell’^ice 
Maria , come  si  suol  fare  nel  principio  delle  altre 
ore  Canoniche , e il  Navarro  tiene  dai  si , pensando 
esso  cbe  le  Laudi  siano  distinte  dal  Mattutino , e 
insegnando  essere  otto  le  ore  Canoniche.  De  Orai. 
Cap.  3,  n.  64.  Altri  poi  contrariamente  avvisano 
mossi  dall’  esempio  di  Santa  Chiesa , la  quale  nella 
notte  di  Natale  separando  le  Laudi  dal  Mattutino , 
non  dice  nè  ii  PaUr  nè  \’Àve.  Hanno  poi  le  Laudi 
grandissima  somiglianza  coi  Vespro,  e però  si 
cantano  con  le  stesse  cerimonie  e altre  soiennilà. 
Caev.  Episcop.  lib.  2,  cap.  7.  Alcuni  hanno  creduto, 
seguitando  l'opinione  del  Durando,  che  le  Laudi  cosi 
fossero  delle  perchè  cominciassero  dal  Te  Deum,  ma 
ciò  non  è : bensì  Laudi  son  dette  dalla  recitazione 
di  alcuni  Salmi  che  in  essa  si  dicono,  contenenti 
le  lodi  divine  con  Invito  alle  Creature  a lodare  il 
loro  Creatore.  Nel  Concilio  Tolelano  IV , la  parola 
laude  signiflca  il  Prefazio  che  si  canta  nella  Messa  : 
in  quibusdam  quoque  Hitpaniarum  Eccletiis  laudes 
post  Apostolum  decanlanlur.  Ma  questo  rito  vien 
condannato  dallo  slesso  Concilio,  dovendosi  cantare 
il  Prefazio  dopo  il  Vangelo. 
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Legge.  La  parola  Legge  in  genere  comprende  ; l.“  la 
Legge  elerna  ; 2.“  la  Legge  naturale  ; 3.®  la  Legge 
. politica;  4.°  le  Leggi  umane,  cioè  le  ecclesiastiche 
e le  civili. 

La  Legge  eterna  è rapporto  a Dio  la  Sapienza 
li  e Telerna  verità.  Questa  legge  che  giudica  di  tutto 
che  è buono  e di  quanto  è cattivo , che  comanda 
l’uno  e vieta  l’altro,  è la. regola  primitiva  e origi- 
nale di  ogni  cosa.  Risguardo  poi  alle  Creature  è dessa 
quella  che  noi  chiamiamo  legge  naturale,  vale  a dire 
un’  Impressione  del  raggio  del  lume  di  Dio  in  noi , 
mediante  il  quale  noi  discerniarno  il  bene  dal  male  , 
una  . comunicazione  e una  derivazione  della  Legge 
eterna  scolpita  nel  cuore  dell’Uomo.  Essa  è come 
la  voce  della  coscenza , ed  è pur  quella  che  con- 
• > duce  l’uomo  a Dio  come  al  supremo  suo  Bene,  fa- 
' cendolo  almeno  ricorrere  a lui  nei  pericoli,  conducen- 
dolo nel  tempo  slesso  e al  suo  bene  particolare,  come 
sarebbe  alla  conservazione  del  suo  essere  e di  tutto 
ciò  che  gli  appartiene,  qual  sono  i suoi  Agli,  I suoi 
beni,  ec. , ed  al  bene  generale  della  società  , ciò  che 
produce  l’osservanza  delle  promesse  alla  quale  gli 
r,  uomini  si  riguardano  obbligati  pe’contratti,  pe’paren- 
tadi  ec.  Da  questi  principi  di  Diritto  naturale  deriva 
il  Diritto  delle  genti , che  consiste  in  certe  massime 
ricevute  comunemente  da  quasi  tutte  le  nazioni , 
r ■ pel  mantenimento  del  commercio,  quando  gii  uomini 
si  conducono  reciprocamente  in  paesi  coi  siano  dessi 
stranieri. 

Uno  de’ precetti  più  noti  della  Legge  naturale  e 
r.tf  il  più  esteso  nelle  sue  conseguenze  si  è questo:  .41- 
1:  Ieri  ne  fecerU  quod  libi  fieri  non  vis.  Laonde  , sic- 
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come  lotti  qoelil  ohe  fanno  qualche  offesa  ai  lor 
' > prossimo,  non  vorrebbero  poi  essere  nello  stesso 
modo  trattali , cosi  essi  violano  in  ciò  la  Legge 
naturale,  che  da  loro  non  si  può  ignorare,  poiché  non 
^ vorrebbero  soffrire  ciò  che  essi  fanno  ad  altri  patire. 
E per  la  slessa  ragione  questa  Legge  ci  vieta  di 
uccidere , di  rubare , e di  far  falso  testimonio,  come 
pure  cl  ordina  di  onorare  ii  padre  e la  madre , e di 
credere  che  abbiavi'  nn  Dio  creatore  delt’  universo. 
La  stessa  Scrittura  richiama  I peccatori  a questa 
Legge:  Reddile  Praevaricatores  ad  cor,  dice  il  Signore 
per  la  bocca  del  Profeta  Isaia  c.46:  e Sant’Agostino 
si  serve  pur  di  queste  parole  per  far  rientrare  I pec- 
catori In  sé  stessi.  Chi  è che  vi  ha  Insegnato,  dice 
questo  Santo  Dottore  , di  non  volere  che  nn  altro 
abusi  delta  vostra  donna?  nè  che  vi  si  rapiscano 
I vostri  beni?  nè  che  si  maltratti  la  vostra  persona? 
nè,  generalmente  , che  vi  si  faccia  alcun  torto?  Ma 
■'i  credi  tu  essere  il  solo  che  ciò  non  voglia  soffrire  ? 

• Age  si  non  vis  pali  ista,  numqttfd  solus  ss  Homol 
Sant’Agost.  tn  Sai  17. 

• I precetti  della  Legge  naturale  sono  indispensa- 
bili, mentre  non  si  possono  violare  seosa  mbocare  a 
ciò  che  si  deve  a Dio  ed  al  Prossimo,  Nessuna  po- 
tenza può  da  questo  dovere  dispensarne  ,' e neanche 
• • Iddio  stesso  II  potrebbe  senza  contradirsl'egH  stesso: 

Negare  se  ipsum  non  palesi , còme  dice  8;  Paolo  ; 
avvegnaché  egli  impresse  le  eoe  Leggi  nèl  cuore  di 
tutti  gli  Uomini.  ' ' l« 

La  Legge  divina  positiva  è pel'  o antica  o nuova. 
L’ antica , altrimenti  delfAnttco  Testamento,  fu  data 
per  ordine  di  Dio  e pel  ministero'  di  Mosé  agli 
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Israeliti  col  richiamarli  alla  Legge  naturale  , eh’  era 
quasi  cancellala  dal  loro  cuore,  e'cosi  per  dlslorli  dai 
delitti , pel  timore  delle  pene , e disporli  a credere 
in  Gesù  Cristo;  onde  San  Paolo  ne  la  chiama,  Lex 
Pedagogus  notler  in  Chrislo.  Gal.  3. 

I precetti  di  questa  Legge  erano  di  tre  specie  : 
l.°  I morali  contenuti  direttamente  e indiretta- 
mente nei  Decalogo  ; 2.°  I cerimoniali  che  regola- 
vano le  osservanze  nel  culto  che  Dio  domandava  ; 
3.°  i giudiciari  che  contenevano  la  forma  di  ren- 
dere la  giustizia  presso  codesto  Popolo. 

Quantunque  la  gloria  eterna  fosse  la  ricompensa 
promessa  a quelli  che  rimanessero  fedeli  osservatori 
della  Legge  Antica,  pure  questa  Legge  loro  ancor 
proponeva  delle  ricompense  e delie  punizioni  terrene 
accomodate  alla  debolezza  di  tal  popolo. 

La  Legge  Nuova  fu  data  da  Gesù  Cristo , è 
contenuta  nel  Nuovo  Testamento , nella  Tradizione, 
e nell’  unanime  consenso  de’  Padri  e delie  Chiese , 
e fu  pubblicata  il  giorno  delle  Pentecoste  dopo  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  Apostoli,  mediante 
la  predicazione  che  da  essi  fu  fatta  , cioè  : che  Gesù 
Cristo  era  il  Messia  promesso  dalla  Legge , e pel 
Battesimo  che  essi  conferivano  ai  nuovi  Fedeli 
secondo  i' istituzioni  di  Gesù  Cristo.  Essa  contiene 
tre  specie  di  precetti  : 1."  1 morali,  che  sono  spie- 
gati nel  Decalogo;  2.**  I cerimoniali , come  le  cerimo- 
nie e le  osservanze  essenziali  ne’  Sacramenti  ; 3."  I 
gfKdtctart,  che  sono  a dir  vero  generali,  vale  a dire 
ni  che  ordinano  ai  Fedeli  di  ascoltare  la  voce  della 
Chiesa  come  quella  della  ioi'o  madre,  secondo  questo 
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precetto  di  GesàiCrieto:  Si'£ccUsiam  non  audierrt^ 
rii  libi  situi  Elhnieus  el‘  publHicanus.  Matti.  19^ 

• In  generale  questa  Legge  cl  obbliga  a credere 
tQtlo'ciò  che  Dio  ha  rlretato  alla  sna  Chiesa  : 1.*^  ri- 
sguardo ai  Misteri  della  Trinità,  deir  Incarnazione 
del  Figlio  di  Dio,  della  Bedenztone,  della  sua  Re- 
surrezione, della  sna  Ascensione,  e della  Discésa  dello 
Spirito  Santo  sugli  Apostoli;  e a tutto  ciò  che  ap- 
' partiene  ai  Sacramenti  e alla  particolare  natura  di 
‘ ciascun  d’essi , non  che  l’obbligo  di  riceverli  quando 
bisogna  colle  volute  disposizioni.  > 

£ la  Legge  umana  è pardi  due  sorte:  hi  Legge 
' Canonica  o Ecclesiastica , e la  Legge  Civile.  > 

La  Legge  Canonica  , o cièche  allrimenUé  detto 
Diritto  Canonico,  è un  corpo  di  Precetti  cbe  diri- 
gono le  azioni  del  Cristiano  all’  eterna  beatitudine 
come  al  loro  flne;  'Islil  Jur.  Can.  t.  1,  c.  l.  E que- 
sto Diritto  contiene  delle  decisioni  ' sulla  fede , sui 
costumi  e ' sulla  disciplina  ; e queste  ' decisioni  ri- 
' traggono  r autorità  loro  dalla'  Chiesa;  mentre  ha 
essa  il  potere  di  far  delle  ■ Leggi  su  questa  ma- 
teria , avendolo  ricevuto  da  Gesù  Cristo  secondo  le 
'sue  proprie  parole:  Qui  vos  audii,  me  audit,  et  qui 
WS  spemil , me  spernil.  Lue.  10 , F.  Diritto  Cano- 
nico. • ■ (I 

2.0  Perchè  il  deposito  della  Fede,  e il  potere  di 
stabilire  i suoi  Ministri  le  è stato  confidato  ; mentre 
si  è lo  Spirito  Santo  che,  come  dice  San>  Paolo, 
stabilito  ha  t Pastori  per  governare  ' la  Chiesa , 
Posuil  Episeopos  regere  Eccleriam  Dei;  e perchè  ha 
essa  usato  di  tal  potére  In  tutti  I secoli  , e ne’Con- 
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diti  generali  e Provinciali.  Onde  tatti  i Cristiani 
-sono  obbligati  ad  obbedire  alle  soe  decisioni. 

3.°  Ma  risgnardo  alle  decisioni  che  riferisconsi 
alla  disciplina , possono  esse  essere  cangiate  da  altre 
posteriori,  o da  an  ago  contrario  , aalorizzato  dalla 
Chiesa. 

La  Legge  Civile  finalmente  è quella  che  è sta- 
bilitada  I Principi  temporali  per  conservar  l’ordine, 
la  pace , e la  Iranqulilità  ne’  loro  Stali.  Laonde  lutti 
i cittadini  generalmente  vi  sono  assoggettali,  e le 
stesse  persone  ecclesiastiche , secondo  l’avviso  di 
San  Paolo:  Adtnone  illos  principiòus  et  poletlalibus  < 
mtbdUos  esse,  dieta  obbedire,  Til.  3.  senza  tuttavia 
derogare  ai  privilegi  delle  loro  Chiese,  quando  esse 
ne  abbiano.  2.^  1 sudditi  di  un  Principe,  quantunque 
fuori  de* suoi  Stali,  sono  sottomessi  alle  Leggi  per- 
sonali: ond’è  che  un  suddito  non.- può  eccitare  la 
guerra  conlro>il  suo  Principe.  3.°  Gli  stranieri  e i 
viaggiatori  non  sono  tenuti  d’osservare  le  leggi  del 
paese  ove  essi  passano , e che  non  siano  ad  essi  per- 
sonali , ma  ben  lo  sono  per  quelle  dei  luoghi  ove  si 
fermino  : avvegnaché  la  Legge  leghi  nel  luogo  alla 
' giurisdizione  del  quale  si  dtvien  sottomessi.  4.<>  La 
Legge  umana , vale  a dire  quella  emanata  da  una 
temporale  potenza , obbliga  I sudditi  di  questa  stessa 
‘ potenza  in  Foro  cosct'enftae;  mentre  questa  potenza 
a risalire  alla  sua  origine  viene  da  Dio;  Non  estpo- 
testas  niisi  a Beo.  Rom.  13. 

Lstterb  (le  sante).  Servesi  di  quest’espressione  per 
Indicare  la  Sacra  Scrittura,  che  si  chiama  cosi  per 
eecellenza.-  >■  • ■ 

LETToni.  V.  Ordini  Minori.  < 
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LbvIta  e Letìtx.  Questi  noroi  propriamente  signiflcano 
I posteri  discendenU' della  tribù  di  Levi,  destinati 
da  Dio  al  ministeri  del  tempio,  e altre  sacre  funzioni  ; 
poiché  i Levili  erano  i sacri  ministri  del  tempio. 
Oggi  però  presso  gli  Ecclesiastici  ciaestevoci  signi- 
ficano il  Diacono , onde  canta  la  Chiesa  Levila  lau- 
renliuB,  eie. 

Lbvitico.  11  terzo  de’  cinque  libri  di  Mosò , cosi  chia- 
mato perchè  tratta  a fondo  di  tutte  le  funzioni  dei 
Levili.  Teggonvisi  le  cerimooie  della  religione , le 
differenti  specie  de’  sacriOci , la  distinzione  degli 
animali  pori  ed  impari , le  varie  feste  , l’anno  del 
Ghibbileo , e lutto  ciò  che  è accaduto  al  popolo  di 
Dio  neiio  spazio  di  un  mese  e mezzo. 

Lbbonb.  Ylen  cosi  nominala  perchè  si  legge  e non  si 
canta  Dur.  lib.  6 cap.  2.  San  Girolamo  per  ordine 
di  Papa  Damaso  raccolse  insieme  le  lezioni , e ne 
. compose  un  libro  chiamato  Leciionarium  o Comes 
Saiietf  Hieronymi.  Le  vile  de’  Santi  che  si  leggono 
- nel  secondo  notturno  furono  raceolie  da  Paolo  Dia- 
cono per  commissione  e ordine  di  Carlo  Magno,  e 
da  Usardo  che  fiori  l’anno  800.  Quelle  però  ohe 
oggi  leggiamo  nell’ officio  sono  state  corrette  dai 
Cardinali  Baronio  e BeHarnaino,  per  ordine  di  Cle- 
mente ¥111.  Le  lezioni  del  Venerdì  Santo  ai  leg- 
gono senza  titolo,  perchè  la  Chiesa  è prive  del  eoo 
Capo  Cristo;  Gre.  lib.  3 c.  89 , lo  stesso  si  osserva 
nel  Sabato  Santo  perchè  Crteto  non  è ancor  com- 
parso agli  Apostoli.  Bup.  L 7 c.  9,  ovvero  si  dinota 
la  cecità  de’  Catecnmeni  non  ancora  iltomioali  col 
Santo  Battesimo , pe'qnaii  si  leggono  in  detto  gior- 
no. àkuin.  Sempre  termina  la  Lezione  con  quelle 
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parole  Tu  autem  Domine  miterere  nobù,  con  (e  quali 
si  domanda  perdono  de’  mancamenti  commessi  nel 
leggere,  Aup.  l.  1 c.  13  ; onde  si  dicono  in  gi- 
iiocchioni,  Caer.  Episc.  i.  2 c.5;  e ai  fine  si  bacia 
la  mano  al  Vescovo  se  sarà  presente , eccettuando 
i Canonici  i quali  non  son  tenuti  di  far  questa  ceri- 
monia. Si  tralasciano  poi  nel  Triduo  della  Settimana 
Santa  le  prefate  parole  in  segno  di  mestizia,  come 
anco  neirofflcio  de’ Morti,  nel  quale  alcune  Chiese 
invece  delle  sopraddette  parole  costumano  dire  : 
Beali  mortui , qui  tn  Domino  moriunlur,  Dur.  I.  7 
c.  35.  Anticamente , prima  che  si  cominciasse  la 
Lezione,  soleva  il  Diacono  ad  alla  voce  intimare  si- 
lenzio, per  attendere  atle  divine  parole:  Faclo  tandem 
silenlio  scriplurarum  nini  leda  divina  $olemnia.  Aug. 
de  Clvit.  Dei.  li  22,  c.8.  La  medesima  cerimonia  si 
raccoglie  dalle  seguenti  parole.  Ideo  et  diaconus  clava 
voce  silenlium  admonel  ; Isidor.  I.  1 de  Eccles.  off. 
Questo  rito  vien  osservalo  dalla  Chiesa  greca,  perchè 
prima  di  cominciarsi  a leggere  la  Lezione,  il  Diacono 
dice  ad  alta  voce:  Allendamus;  e in  sua  assenza  la 
dice  il  medesimo  sacerdote.  Questa  cerimonia  si  pra- 
tica nella  Chiesa  Ambrogiana,  dove  ad  alla  voce 
prima  di  cominciare  la  Lezione  si  dice:  Silenlium 
iubele  t habele  eilenlium.  Tulli  grindividui  prima  di 
attendere  alla  Lezione  si  segnavano  con  la  croce  : 
Cum  lecito  legilur , faclo  silenlio  aeque  audiatur  a 
cunclis,  nam  el  si  lune  superveniat  quisque  cum 
leciio  eelebralur  adorel  Deus  , el  praesignala  /ironie 
aurem  soUicile  accommodel;  Isidor.  Li  de  dirin.  off. 
e.  10.  Si  udiva  la  Lezione  sedendo,  come  si  costomu 
ai  presente;  Amai.  l.  3 de  Eccì.  off.  c.  10.  I Greci 
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però  stanno 'in  piedi , mentre  si  leggono  le  LeaUoni 
del  Nuovo  Testamento,  sedendo  solamente  a quelle 
• del  Vecchio.  Essendo  presente  il  Vescovo  al  matlu- 
> tino  esso  leggerà  la  nona  Lezione,  dicendo:  iube  Do- 
' mine,  e non  Domne  perchè  domanda  la  benedizione 
del  Signore,  che  però  ninno  risponderà  altro  che 
Amen,ed  allora  s’accosteranno  dae Canonici  assistenti 
quando  comincia  la  nona  Lezione,  essendo  stato  solo 
‘ nel  trono  al  tempo  del  mattutino;  Caer.  Episeop.  l.  2 
c.  7.  Nei  mattutino  della  Natività  di  Cristo  quando 
il  papa  suole  benedire  lo  stocco  e il  cappello,  i quali 
poi  costuma  presentare  a qualche  gran  principe, 
''  questo  se'si  troverà  presente  deve  cantare  la  quinta 
lezione  vestito  con  la  cotta,  sopra  della  quale  si  cln- 
- gerà  lo  stocco  benedetto,  poi  si  metterà  un  piviale 
''  bianco  con  l'apertura  verso  il  braccio  destro  e col 
' ' cappello  in  testa  ; ma  se  lo  leverà  e porgerà  ad  un 
'•V  servitore  mentre  canta  la  lezione;  e prima  di  chiedere 
la  solita  benedizione,  con  lo  stocco  sfoderato '.toc- 
cherà tre  volte  la  terra , e tante  altre  volte  < lo  vi. 
' brerà  in  aria;  e Analmente  nettandolo  ' sopra  del 
braccio  lo. riporrà  nel > fodero.  Com’abbia  Anito  la 
lezione  si 'spoglierà  de’ sopradetti' paramenti.  Es- 
t sendo  in  tal  notte  presente  rjmperatore  cui  tocca  lo 
stocco  e il  cappello,  canterà  là  settima  liOzione  Eaiit 
ediclum  a Cassare  Augusto  eie:  veMito  con  la  cotta, 
cingendosi  sopra  ' con  lo  stocco  e ponendosi  indosso 
)‘^)'on  piviale  aperto'  davanti'i  come  quello  da’ Vescovi, 

' nè  si  porrà  il  cappello  In  testa  per  essere' Insana 
ducale  ma  lo  porterà  II  suo  armigero  In  mano. 

. Vestito  dunque  'In  questo  modo  e accompagnato  da 
due  Diaconi  Cardinali  comincerà  la  Lezione,  facendo 
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I la  sopradella  cerimonia  con  lo  slocco.  Cosi  fece  Fe- 
derigo III  al  tempo  di  Paolo  II  l’anno  1468.  Ma 
i?  se  l’Imperadore  non  volesse  dire  tutta  la  Lezione, 
basta  leggere  sinoall’l/oimlia,  perchè  allora  seguiterà 
uno  de’  Diaconi  Cardinali  assistenti.  SI  benedice  . 
nella  nolte  di  Natale  lo  stocco,  che  poi  si  manda  a 
qualche  gran  principe  cattolico,  per  dinotare,  che  la 
podestà  secolare  in  adoperare  la  spada  della  giustizia, 
si  deve  ricevere  da  Cristo  Re  e supremo  Monarca 
" di  col  cantò  il  Salmisla:  Accingere  gladio  tuo  super 
-1  femur  (uum.  Sai.  44;  e si  benedice  anco  nel  mede- 
■ simo  tempo  il  cappello,  nel  quale  si  vede  ricamata 
di  perle  la  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo,  per 
significare,  come  ! Principi  della  Terra  devono  roa- 
o;  neggiare  la  spada  secondo  i regolati  detlami  della 
■li  ragione.  Tutti  questi  misteriosi  significati  sono  ac- 
cennati dal  Cardinale  Reginaldo  Polo  in  una  lettera 
scritta  al  Re  e Regina  d’Inghilterra , ai  Squali  Giu- 
>'  lio  111  aveva  mandati  lo  stocco  e cappello  benedetti 
nella  notte  di  Natale.  Devesi  per  ultimo  sapere  come 
le  dodici  Lezioni  del  Sabato  Santo  si  leggevano  in 
''•<  greco  e latino  come  al  presente  si  costuma  nella 
"Il  messa  pontificale  Idei  Papa  , nella  quale  si  canta 
n'  l’Epistola  e il  Vangelo,  non  solo  in  latino  , ma  anco 
in  greco,  per  dinotare  Tunione  di  queste  due  Chiese, 
f Tutto  ciò  si  contiene  nel  Ceremoniale  Romano.  Per 
Il  r istesso  fine  anco  nella  Chiesa  Costantinopolitana  si 
leggeva  l’epistola  e il  Vangelo  nell’Idioma  latino, 
»n  come  scrisse  Niccolò  pontefice  all’  imperadore  Mi- 
chele, che  per  disprezzo  chiamava  la  lingua  latina 
barbara.i'F.  Magrl, ’A’of.  ecJ  ’i'  •" 
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Libertà’,' 0 libero  arbitrio  , è ani  facollà  attiva  che 
' ha  la  voloplà  ragionevole  di  volere  , o di  non  vo> 

‘ lere , dt  amare  o di  non  amare , e di  determinarsi 
>•1  a ■ eosO' opposte:  potenlia  ralionaHs  ad  apponla. 

' £ questa  Indifferenza  attiva  , che  I Teologi  dicono 
essere  Posino  aclus  cum  poieslale  tllum  non  po- 
nendi,  è quella  che  costilafsce  l’essenza  della  libertà  , 
e senza  ia  quale  non  vi  sarebbe  nè  merito  nè  de- 
merito. Imperocché  a fare  che  un  alto  sia  libero 
d’uopo  è che  sia  esente  da  ogni  costringimento  e ne- 
cessità ancor  deliberala , mentre  senza  questa  indiF- 
).  ferenza  non  avrebbevi  più  loogo  alia  scelta , vale  a 
" dire  a determinarsi  per  taie  o tai  aitra  cosa.  Cosi 
r uomo  è sempre  libero  per  condursi  verso  ogni  bene 
particolare,  sia  che  ia  voiontà  si  determini , o sotto 
l'impressione  delia  cupidità,  u sotto  l’ impulso  della 
grazia  : vale  a dire  che  l' uomo  conservi  il  potere  di 
non  volere  ciò  che  Dio  per  sua  grazia  far  volesse. 

I Questa  è la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento:  St  quis 
dixerit  iiberum  arbilrium  a Deo  motum  et  excilalum 
non  posse  dislenlire  si  velit  analhema  sii.  Sess.  6 
Can.  4.  Vero  è che  dopo  il  peccalo  l’ uomo  è più 
inclinato  al  male  che  al  bene  per  l’ assoggettamento 
alla  concupiscenza.  Videns  Deus,  guod  cuncla  cogita- 
no cordis  intenta  esset  ad  malum , Gen.  6 ; e questa 
verità  vien  confermata  dal  Concilio  di  Trento,  Sess.  5. 
JJecr.  sul  Pece,  orig.;  il  quale  dice  che  il  libero  ar- 
bitrio è stalo  indebolito  e piegalo  dal  peccato,  cioè 
che  r uomo  non  ha  più  la  stessa  facilità  pel  bene 
che  prima  aveva  ; ma  esso  non  per  questo  mea  gode 
delia  sua  libertà.  Infatti  1’  uomo  è nato  libero , e 
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> prorasl:  1.*’  Golia  ScriUora:  Nonne  $i  bene  egerts, 

■ disse  li  Signore  a Caino , recipétt  : st  aulem  male , 
etalim  in  foribus  peecalum  aderti  ; sed  sub  le  erti 
appelilHs  ejus,  et  tu  dominaberis  illius.  Geo.  4.  Tesles 
invoco'  badie  coetum  et  terram,  disse  Mosè  agli  Israe- 
liti  , quod  propotuerim  vobts  vitam  et  morlem. . . . 
Elige  ergo  vitam,  ut  et  tu  vivae  et  semen  (uum.  Deu.  30. 
Deus  ab  inilio  costituii  Hominem,  et  reliquil  eum 
manu  eonsilii  sui ....  Apposuit  sibi  aquam  et  ignem; 
ad  quod  volueris  porrige  manum  luatn ....  Anle 
Hominem  vita  et  more,  bonuin  et  malum,  quodpla- 
cuerit  ei  dabilur  iUi;  £ccl.  15.  2.”  Per  ciò  utie  ognun 
sente  di  soa  propria  esperienza,  che  quando  egli  si 
conduce  al  bene  od  al  male,  esso  il  vuole,  e che  egli 
vi  si  determina  da  sé  stesso  senza  che  nulla  ve  lo 
ooslringa  o necessiti , in  guisa  che  potrebbe  non 
farlo,  ed  anche  far  potrebbe  il  contrario. 

Brevemente,  si  deve  fermamente  credere,  che 
qnanlunqoe  la  volontà  dell’  uomo  sia  flessibile  al 
male  dopo  la  caduta  d’Adamo,  pure  questa  stessa 
volontà  può  col  soccorso  di  Dio  non  solo  evitare  il 
peccato , ma  ancora  fare  11  bene  con  questo  stesso 
aoccorso:  imperocché  non  essendo  capaci  di  for- 
mare da  noi  oorae  noi  nessun  buon  pensiero , è la 
bontà  di  Dio  e I merili  di  Gesù  Cristo  ebe  ce  ne 
rendono  capaci.  Altronde , l’ uso  e il  potere  del 
libero  arbitrio  non  é neanche  men  vero;  mentre  con 
lui  e col  soccorso  di  Dio  noi  adempiamo  alla  sua 
legge  per  ottenere  la  vita  eterna , intanto  ebe  ci  é 
comandato  nello  stalo  presente,  mentre  Dio  non 
ci  ordina  punto  delle  cose  impossibili.  Cosi  è che  I 
nostri  meriti  sono  doni  di  Dio , come  primo  autore 
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coi  il  merllo  e la  principale  azione  son  dovali;  ma 
sono  altresì  nostri  meriti,  perché  noi  siamo  i coo- 
' peratori  di  Dio  che  aiata  la  nostra  debolezza,  e che 
ha  promesso  la  ricompensa  a ciascuno  secondo  le 
sae  opere.  £ quest’ opere  non  sono  soltanto  testi- 
monianze,' esempi , se^nl,  e frutti  della  Fede  > ma 
' ancora  della  Speranza , e della  Carità  che  aumentano 
i nostri  meriti , mediante  i quali  noi  possiamo  avere 
fiducia  in  Gesù  Cristo  a motivo  ideila  sua  grazia  e 
’ 'della-  sua  promessa,  islruxione  della  FacoUà  dei  Teo- 
logi di  Parigi , per  rispondere  « 12  articoli  d^  Pro- 
testanti.  ' . > 

Libebta’  di  Gmd’  CaitTo.  Gesù,  Cristo  è -stato,  libero 
' tanto  come  Dio  che  come  Uomo;  e la. sua  umanità 
era  Ubera  per  la 'sua  - natura  mentre  ia  libertà  è 
una  perfezione  delf  umanità,  e rinchiude  un. impero 
sulle  azioni  : cosi  essa  conviene  a Gesù  Cristo  che 
y è an  Dio  incarnato  e a cui  conviene  ogni  perfezione. 
Questa  libertà  è di  due  specie  : la  prima  di  volontà 
per  la  quale  romanità  di  Gesù  Cristo  ha  v<duto  certe 
il  cose  ohe  non  era  possibile  cbe  egli;  non  le  volesse  : co- 
‘ ' me  bon  era  a lui  possibile  di  non  amar  Dio.  La  seeon- 
<>;.da  che  si  chiama  di  elezione , arbilrii , per  la.quale 
>»  ha  esso  voluto  certe  cose  che  à^iui  era  possibile  non 
” le  voiere;  come  p.  e.  di  subire  la  morte  ordinata  da 

■ suo  Padre:  Poter  si  vis, transfer  calicem  islum  a me  : 
>'  Veruntamen  non  mea'  volunlas  4 sed  tua  fiat;  Lm.  22. 
ui-'E  d*  uopo  era  cbe  egli ' avesse  una  tal' libertà  per 

■ avere  il  merito  deii'obbedieoza  : No»  quaero  vohmla- 
:<  -tem  meam,  sed  votunlalem  efus  qui  misH  m0;iloan.  5. 

> 'nFaclus  obbediens  usque  ad  morlem  ; Fil. . 1.  2.”  Le 
‘ I azioni  umane  di  Gesù  Crlstoiessendule  azimidi  un 


Digilized  by  Google 


I 


525 

Dio,  erano  eflétti' di  una  carità  perfetta  ; la  quale 
è 'sorgente  d’ ogni  merito. . 

'Limbo.  Con  queste  parole  s’intendono  quelle  parti  in- 
feriori della  Terra  di  cui  parla  San  Paolo,  ed  uve 
r anima  di  Gesù  Cristo  discese  per  ritrarvi  le  anime 
de’ Giusti  e seco  lui  condurle  trionfanti  nel  Cielo, 
le  cui  porte  furono  chiuse  agli  uomini  finché  Gesù 
Cristo  non  le  ebbe  con  la  sua  morte  riai>erte:  .4tcen- 
* ■ disti  in  allum,  caepisli  captivilalem;  Ps.  67.  Intorno 
a che  dice  San  Paolo:  Quod  aulem  aseendil  quid  est, 
nisi  quia  et  descendil  primum  in  inferiores,parles 
lerrae  ; Eph.  4,  10.'  fVon  derelinques  antmam  meam 
in  inferno,  nec  dabis  sanclutn  luum  ridere  corruplio- 
nem.  Ph.  Iti.  Parole  che  l’Apostolo  S.  Pietro  fece  ve- 
dere agli  Apostoli  dovere  essere  intese  di  G.  Cristo  : 

Propheta providens  loculus  est  de  resurreclione 

Christi,  quia  neque  dereliclus  est  in  inferno,  ncque  caro 
eius  vidil  corruplionem  ; Act.  2,  30.  Lo  che  prova 
evidentemente  la  discesa  dì  Gesù  Cristo  agl’  infer- 
'•  ni,  in  quel  luogo  ove  riposavano  le  anime  de’Santi, 
vale  a dire  de’ Giusti  che  non  avevano  più  nulla  da 
espiare,  e cui  Dio  aveva  r accordata  la  remissione 
de’  loro  peccati  In  riguardo  ai  meriti  di  Gesù  Cristo. 
Limosina  o Elemosina  (l’).’  È un  precetto  fondato 
sull’amore  che  noi  dobbiamo  al  prossimo;  e provasi 
colla  Sacra  Scrittura:  A’on  deerunl  pauperes  inhabi- 
lalionis  tuae,  dice  il  Signore  nel  Deoleronomiu , 

• idcirco  ego  praecipio  libi  ut  aperias  manum  fralri 

' tuo  egeno  et  pauperi  qui  tecum  versalur  in  terra;  C.  15. 

La  necessità  degli  abitanti  di  Sodoma  veniva  in  parte 
dal  non  voler  soccorrere  1 poveri:  Haec  fuil  iniquilas 
Sodomae ....  manum  egeno  et  pauperi  non  porrige- 
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biml.  Gesù  Cristo  nel  novissimo  giorno  allegherà  al 
Reprobi  per  causa  delia  loro  dannazione  la  loro 
durezza  di  cuore  verso  I poveri  : £aurwi  enim  e4  non 
dédisiis  mihi  manducare',  Math.  26.  E San  Paolo  pa- 
re a Timoteo:  DivtUbus  huius  eaeculi  praec^e  facile 
' trUmere  ; I.  6.  Qui  habuerit  subsianiiam  huius 
> mund<  (dice  San  Giovaool)  el  videril  fralrem  «uum 
neceieilatem  habere  ai  dausefii  viseera  sua  ab  eo,  quo- 
modo  eharitas  Dei  manet  in  eo?  1.  3.  I Santi  Padri 
inoltre  stabiliscono  la  necessità  di  questo  precetto 
con  saldissime  ragioni. 

Secondo  San  Tommaso  • si  è obbligati  di  far 
l’elemosina  per  precetto:  t Quando  p.  e.  06* tempi 
di  carestia  e ne’ freddi  eccessivi  i poveri  sono  in 
un’estrema  necessità;  22  qu.  18,  a.  4,  e altrove 
'>  soggiunge  ; che  quando  il  povero  ci  sembra  essere  in 
una  pressante  necessità  , vale  a dire  in  pericolo  di 
morir  di  fame , e che  non  si  vegga  alcuno  moversi 
■'ai  suo  soccorso,  allora  non  solo  si  è obbligati  a far 
Telemoslna  dei  superfluo,  ma  di  ciò  che  ia  qualche 
• modo  cl  è ancor  necessario  ; qu.  32.  ari.  3.  R,  Ago- 
stino dice  che  ciò  che  è superlbio  ai  ricco  è il  ne- 
cessario del  povero;  tn  Psai.  147.  Qimflo  che  è ricco, 

' dice  8.  Crisostomo,  deve  comportarsi  come  una  spe- 
cie di  camarlingo  o depositario  che  abbia  ricevuto 
del  denaro  da  Dio  stesso  per  distribuirlo  ai  poveri  ; 
e cosi  s’egli  consoraii  per  lui  una  maggior  quantità 
‘ di  denaro  che  non  aia  necessario  deve  aspettarsi  di 
esserne  severamente  punito.  Sant'AgMtino  dice,  che 
noi  abbiam  molto  di  superfluo  se  noi  custodiamo  il 
' solo  necessario  ; ma  se  all’  lucootro  andiamo. io  cerca 
di  vanità,  nutia  ci  potrà  mai  bastare. 
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Flnaimeale  dalla  uaanime  Dottrina  del  Padri 
emerge,  che  per  conoscere  se  si  abbia  del  superfluo 
non  abbia  a consultarsi  nè  l’aTarizia  nè  l'ambizione  , 
nè  la  cupidità,  ma  regolarsi  su  ciò  che  è necessario 
per  vivere  secondo  la  semplicità  cristiana,  e nello  stato 
in  cui  ci  pose  la  Provvidenza.  Secondo  San  Tommaso, 
il  superfluo  consiste  in  lutto  ciò  di  coi  non  si  abbi- 
sogni né  per  nutrirsi , nè  per  mantener  sé,  nè  la  fa- 
miglia conforme  alla  sua  condizione , e per  mante- 
nersi onestamente  nel  suo  stato,  ad  deeenlem  status 
sui  conservationem.  In  4 seni.  disi.  15,  qu.  2, 
art.  1. 

L’elemosina  ci  porge  di  gran  vantaggi:  primiera- 
mente ci  ottiene  da  Dio  il  perdono  de’  nostri  pec- 
cali ; in  secondo  luogo  cl  rende  Dio  propiaio  ; nel 
terzo  , è un  mezzo  di  satisfare  alla  sua  giustizia; 
finalmente  ei  dà  confldenza  in  Dioal  tempo  delle  atlli- 
zionl.  Eleemosyna  resista  peecalis  et  Dues  proeptetor 
est  eius  qui  reddit  graliam:  meminit  in  poiterum. 
Eccl.  3.  Eleemosyna  a morte  liberat , et  noti  paietur 
animam  ire  in  tenebras  ; Tob.  4.  Et  ipta  est  quae  pur- 
gai peccala  et  facit  invenire  miserieordiam  et  vilam 
aetemam  ; Ivi.  12.  Quod  superest  date  eieemosynam , 
et  ecce  omnia  manda  'sunt  voMs;  Lnc.  12.  Per  ultimo 
r elemosina  vuol  esser  fatta  prontamente  , con  pla- 
' cere,  con  Spirito  di  carità,  con  prudenza  e di- 
■ Scernimento,  con  giustizia  e con  che  si  possa  di- 
sporre secondo  la  ' legge. 

LnrauA'  LATINA  (la)  è quella  della  Chiesa  nelle  sue  pub- 
bliche preci  ; e quantunqbe  tal  lingua  sia  ignota  al 
maggior  numero  deTedell , pure  la  Chiesa  per  molle 
solide  ragioni  ne  ritien' l’uso.  Vero  è che  ue’pri- 
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DDordi  dello  stabillmenlo  della  Chiesa  , la  ogni  paese 
' :•!  gli  affici  divini  erano  celebrati  nella  lingua  volgare  ; 
. ' ma  la  Ungua  latina  avendo  cessato  di  essere  volgare, 
f la  Chiesa  l’ha  tuttavia  ritenuta  per  lutto,  l.®  perchè 
la  lingua  latina  sebbene  non  Tosse  la  lingua  volgare  di 
, tutti  I popoli  d’occidente;  ciò  nondimeno  essa  è quella 
fra  tutte  che  più  universalmente  si  è estesa  in  Eu- 
ropa , e per  conseguenza  quella  di  cui  si  può  ser- 
vire con  meno  inconvenienti  di  ogni  altra. 

2.°  Perchè  non  sarebbe  possibile  di  cambiare  la 
lingua  della  Chiesa  nelle  pubbliche  preci  senza  re- 
sultarne di  gravi  inconvenienti,  come  sarebbero  I 
continui  cambiamenti  in  queste  stesse  preci.  £ la 
ragione  di  ciò  non  può  essere  più  palpabile  ; impe- 
rocché le  lingue  vive  cambiano  continuamente  , 
cosicché  la  lingua  di  un  popolo , in  corso  a cent’anni 
n non  è più  la  stessa.  Laonde,  in  questi  continui  cam- 
biamenti potrebbarvi  cosi  pian  piano  sdrucciolare 
de’ cambiamenti  essenziali  ne’ dogmi  della  Fede,  il 
cui  deposito  si  trova  nelle  pubbliche  preci  della 
Chiesa;  per  esempio,  in  Francia,  soprattutto  nelle 
provincie  poste  sui  confini  estremi  ove  il  popolo  non 
parla  punto  francese,  d’uopo  sarebbe  celebrare  i 
divini  utfìzj  In  tre  o quattro  lingue  diverse , e in 
Ognuno  di  questi  luoghi,  fare  de’ cambiamenti  a 
modo  che  queste  lingue  cangiassero.  Dal  che  ne 
i verrebbe,  che  quegli  che  vanno  da  uno  a un  altro 
paese  , non  intenderebbero  nulla  de’  pubblici  divini 
iifflzj  della  Chiesa , e bisognerebbe  perciò  essere 
continuamente  occupati  a fare  de’cambiamenti , che 
i»!  non  rimedierebbero  all’ inconveniente  di  parlare 
n.,  un  ignoto  linguaggio , avvegnaché  gli  stranieri  non 
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intenderebbero  nnlla.  Tolte  queste  e molle  altre 
ragioni , che  le  persone  intelligenti  devono  sentire, 
furono  causa  che  le  antiche  lingue , cioè  la  greca  e 
la  latina  si  sieno  conservate  nella  pubblica  ufflcia- 
tura  della  Chiesa , in  tulli  I paesi  del  mondo  ; e 
infatti , oltre  il  sembrare  esse,  per  cosi  dire , dovere 
essere  Immortali , ed  essere  pur  la  chiave  delle 
scienze , hanno  altresì  l’ impronta  di  un  carattere 
di  antichità  e di  maestà , da  renderle  rispettabili  e 
degne  di  servire  di  mezzo  ai  Fedeli  onde  pubblicare 
le  lodi  di  Dio , e rivolgerli  le  loro  preghiere. 

UoNE  (primo  Concilio  di).  Il  tredicesimo  generale  te- 
nuto Tanno  1245  sotto  papa  Innocenzo  IV,  Fede- 
rico II  imperatore  d’ Oriente  , e San  Luigi  re  di 
Francia.  Il  Papa  vi  presiedette  e i Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli e d'Antiochia  con  cenqnaranla  Vescovi 
v’assisterono.  Innocenzo  vi  scomunicò  Federigo  II, 
e pronunziò  una  sentenza  di  deposizione  con  irò  que- 
sto Imperatore,  dietro  i capi  d’accusa  che  il  Papa 
stesso  espose  in  pieno  Concilio.  Inoltre  la  Cro- 
ciata contro  I Turchi  per  la  ricuperazione  di  Terra 
Santa  vi  fu  risoluta , essendo  San  Luigi  dichiarato 
capo  di  quesla spedizione:  e fu  pure  in  questo  Concilio 
che  si  concc.sse  ai  Cardinali  il  cappello  rosso.  Questo 
Concilio  ha  una  iscrizione  nella  Biblioteca  Vaticana 
che  espone  la  sostanza  di  tutto  quanto  si  è detto. 

Lione  (secondo  Concilio  di).  Il  quattordicesimo  gene- 

. rale  tenuto  Tanno  1274  , sotto  papa  Gregorio  X che 
vi  presiedette.  Oltre  il  Papa  assisterono  a questo 
Concilio  i Patriarchi  di  Costantinopoli  e d’Antiochia, 
circa  cinquecento  Vescovi,  sessanta  Abbati,  e più 
di  mille  Dottori.  £ vi  si  trovarono  pure  Giacomo  re 
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d’Aragona , e gli  Ambaseiadori  di  Micbele  Psicologo 
Imperatore  de’  Greci , con  qaelll  dei  re  di  Francia , 
d’ Inghilterra  e di  Sicilia.  San  Tommaso  d’Aqoino 
ancora  vi  fa  chiamato,  e vi  avrebbe  assistito  se  la 
morte  non  l’avesse  sorpreso  in  viaggio:  però  vi  si 
trovò  San  Bonaventura , che  dal  Papa  fu  in  seguito  , 
inaiiato  al  cardinalato. 

In  questo  Concilio  si  ordinò:  i.°  Che  le  Decime 
de’  beni  ecclesiastici  fossero  impiegate  pel  soccorso 
di  Terra  Santa,  di  coi  i Saracini  si  erano  resi  signori. 
2.**  Ti  fu  dato  opera  a rinnire  i Greci  co’Latini , sol 
procedimenlo  dello  Spirito  Santo  : e vi  si  approvò 
r addizione  fiUoque  fatta  da’  Latini  all’  articolo  dello 
Spirito  Santo,  articolo  che  il  Concilio  di  Cosiantino- 
poli  aveva  aggiunto  al  simbolo  di  Nicea.  3.°  I Greci 
vi  riconobbero  il  primato  delia  Sede  di  Roma  su  tutte 
quelle  della  Cristianità.  E 4.‘*  vi  furono  fatti  più  Ca- 
noni per  la  disciplina. 

Questo  Concilio,  che  è nella  Biblioteca  TaUcana, 
ha  fra  l' altre  cose  nella  sua  iscrizione  le  seguenti  : 
/ Grtci  sono  riuniti  aita  Chiesa  Bomana,  San  Bona- 
ventura rende  in  questo  Concilio  segnatati  servigi. 
Fra  Girolamo , ftale  di  San  Francesco  fa  ventre  a 
questo  Concilio  U Re  dsf  Tartari  ohe  vi  riceve  solen- 
nemente le  acque  salutari  dei  Battesimo. 

Litanie.  Questa  parola  nell’antica  Chiesa  significava 
delle  processioni.  Vedesi  nel  VII  secido  che  San 
Gregorio  pepa  ordinò  una  Litania,  vale  adire  una 
Processione.  Questa  parola  viene  dal  greco  e significa 
supplicazione. 

LiTOBoiA , vece  greca  che  significa  ogni  sorta  di  mini- 
steri e di  pubblioi  ufBci  ; ma  questa  parola  fu  de- 
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lerminata  dalla  Tradiaione  a ^gnfflcare  il  Saeriflcio 
esteriore  praticato  nelRi  Religione  Cristiana , vale  a 
dire  II  Sacrificio  della  Messa,  che  è il  nome  dato  dalla 
Chiesa  Latina  a questo  Santo  Sacrificio  : ma  nella 
Chiesa  Greca  esso  chiamasi  semplicemente  ZUurgia. 

£ chiamasi  pure  con  questo  nome  tolto  ciò  che 
deve  osservarsi  e praticarsi  nelle  difTerenti  parti  che 
compongono  il  Sacrificio  della  Messa , vaie  a dire  le 
regole  prescritte  per  la  celebrazione  di  questo  Santo 
Sacrificio.  F.  Il  Card.  Bonar.  De  rebus  liturg.  : l.  1 
e.  25,  e II  Trattato  istorico sulla  Liturgia  del  Bo- 
quillot. 

Loca  (San).  Uno  de’ quattro  Evangelisti  nato  ad  Antio- 
chia nella  Siria , pittore  e medico , e molto  abile 
nella  lingua  greca  , come  dai  suoi  scritti  si  vede.  Esso 
fu  convertito  tla  San  Paolo  di  cui  fu  discepolo  e com- 
pagno nelle  sue  fatiche.  Il  suo  Vangelo  fu  da  lui  scritto 
in  greco  neil’AcaJa  l’anno  52  della  nostr’ Era , e lo 
fece  a bella  posta  per  abbattere  la  temerità  di  alcuni 
falsi  Apostoli  che  pubblicavano  I fatti  di  G.  Cristo  in 
un  modo  diverso  da  San  Paolo.  Molli  credono , dice 
San  Girolamo , che  tutte  le  volte  che  San  Paolo 
dice  nelle  sue  Epistole , secondo  il  mio  e nostro 
Evangelo , esso  intenda  parlare  di  quello  di  San  Luca; 
d’onde  inferiscono  essere  desso  stato  scritto  prima 
. dell’  Epistole  di  San  Paolo.  San  Loca  poi  consumò 
il  suo  Apostolato  con  un  glorioso  roarlirio  subito 
a Patrasso  città  deH’AcaJa. 

LocmauNi.  Nome  dato  a coloro  che  persistevano  nello 
scisma  di  Lucifero  accaduto  nel  IV  secolo.  Lucifero 
■ era  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna,  e per  una  ecces- 
siva rigidezza  si  separò  dalla  comunione  de’ Vescovi 
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• cattolici , perchè  quest’  ultimi  ricevevano  nella  loro 
comunione  i Vescovi  quand’  essi  ritornavano  alla 

..  Chiesa.  I Luciferiani  congiunsero  l’eresia  allo  scisma, 
I sostenendo  essere  d’uopo  di  ribattezzare  gli  Ariani 
che  tacessero  ritorno  aila  Chiesa.  V.  Sau  Girolamo 
' : nel  suo  Dialogo  contro  i Luciferiani.  £ Sant’Agostino 
' pure  scrisse  contr’essi;  Ep.  183  c.  30  ad  Bonif.  c.  10 
n.  47. 

Lollisti.  Sono  con  questo  nome  chiamali  quelli  che  si 
, sono  ostinali  a sostenere  gli  errori  di  Raimondo 
Lullo  originario  dell’  isola  di  Uaiorca , e che  molti 
credono  essere  entrato  nel  terz’  Ordine  di  San  Fran- 
. cesco.  Esso  compose  mollissime  Opere  che  furono 
■ portate  innanzi  a papa  Gregorio  XI,  come  contenenti 
. molti  errori  sulla  natura  e sogli  attributi  di  Dio,  non 
che  sopra  molt’altre  materie , e II  Papa  le  condannò  : 
< ma  si  disse  ancora  che  Raimondo  soramettesse  le  sue 
Opere  al  giudizio  della  Chiesa , nel  che  ò da  lodarsi , 
ma  non  da  scusare  «hi  sostenne  i suoi  errori  ; onde 
i suol  seguaci  furono  giustamente,  condannati  dalla 
Santa  Sede. 

Lume  di  gloria.  Soccorso  che  Dio  dà  alte  anime  dei 
Beali , affinchè  possano  essi  vedere  la  Maestà  Divina 
faccia  a faccia , o intuilimmente  come  dicono  I Teo- 
logi. V.  Visione  intuitiva. 

Luoghi  teologici.  V.  Teologico. 

Lussuria.  V.  Impurità’. 

Luterani  (i).  Eretici  de’noslri  giorni,  settari  delia  dot- 
' trina  di  Lutero  che  comparve  nel  sedicesimo  secolo 
(nel  1317)  quindici  anni  intorno  prima  di  Calvino. 
Lutero  era  nato  nella  Contea  di  Mansfeld  in  Turin- 

• già,  e l’origine  del  suo  scisma  e de’ suoi  errori  fu 
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r anfmosilà  da  lai  concepita  contro  i Domenicani , 
che  papa  Leone  X aveva  incaricato  di  predicare 
rindaigenze,  a preferenza  degli  Agostiniani,  del 
quale  ordine  era  Lutero.  • >' 

Ecco  1 suol  principali  errori  : 1.°  Sulla  giustiflca- 
zionee  l’efiicacia  de’Sacramenti  pretendeva  costai  che 
ciò  che  ci  ghisliflea,  e che  ci  rende  accetti  agli  occhi  di 
Dio  non  fosse  in  noi , ma  invece  che  noi  fossimo  giu- 
stiticati  per  esserci  imputata  da  Dio  la  giustizia  di 
Gesù  Cristo,  come  se  essa  fosse  nostra  propria, 
e che  noi  potessimo  appropriarcela  ' mediante  la 
Fede  : e che'' fosse  pur  per  questa  Fede  che  noi 
fossimo  giustificati,  vaie  a dire,  nel  credere  certa- 
mente e nel  nostro  cuore,' e con  una  Fede  slmile 
a quella  per  cui  noi  crediamo  i Misteri  della  Reli- 
gione, che  tutti  i nostri  peccati  ci  fossero  rimessi. 

2.®  E sosteneva  pure,  non  essere  punto  noi  assitourati 
della  sincerità' della  nostra  penitenza,  e non  essere 
nemmen  certi  di  non  commettere  de’ peccati  mor- 
tali nelle  nostre  migliori  azioni  ; e cosi  le  opere  degli 
uomini , per  quanto  buone  paressero , essere  sempre 
peccati  mortali.  3.®  Sul  libero  arbitrio,  diceva  egli, 
essere  ciò  un’titoio  senza  cosa  ; come  purenon  -'es- 
servi  nell’  uomo  nessuna  libertà  pel  bene,  nè  essere 
egli  una  potenza  attiva  risguardo  al  bene;  inoltre, 
l’ uomo  per  la  sola  Fede  , indipendentemente  dalle 
buone  opere,  potere'  essere  giusto.  4.®  La  confes- 
sione non  essere 'di  Diritto  Divino;  i ConcilJ  ge-  ' 
nerali  non  rappresentare  la  Chiesa  universale;  San 
Pietro  essere  un  Apostolo  come  tutti  gli  altri  senza 
nulla  di  più  ; il  Papa  non  essere  di  Diritto  Divino 
al  di  sopra  degli  altri  Vescovi;  Gesù  Cristo  non 
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avere  naila  meritalo  per  sè,  ma  solo  per  noi;  non 
potere  provarsi  il  Purgatorio  con  nessun  libro  della 
Sacra  Scrittura  che  fosse  Canonico;  e finalmente 
rindulgenze  non  essere  nè  ntili  nè  salutari. 

Ma  tutti  questi  e molt’aitri  errori  furono  condan- 
nati dalla  Bolla  di  Papa  Leone  X,  del  15  Giugno  1520, 
che  incomincia  Exurge  Deus.  La  qual  Bolla  ridn- 
ceva  gli  errori  di  Lutero  a 4 1 articoli  ; se  non  che 
dopo  essa  Lutero  veniva  fuori  ancora  con  altri.  Im- 
perocché nel  suo  Trattato  Della  caUivilà  di  Babilonia 
osava  dire,  essere  la  Sede  di  Roma  il  R^no  di 
Babele  ; non  avervi  che  3 Sacramenti , Ballesimo  , 
Penitenza  e Eucaristia.  Inoltre  sosteneva  esso  l'Impa- 
nazione , vale  a dire  che  il  Pane  e il  Tino  dimoras- 
sero nell’ Encarislia  col  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù 
Cristo , ma  che  questo  Sacro  Corpo  e questo  Sacro 
Sangue  , non  fossero  che  nell’  oso  ; che  la  Transu- 
stanziazione non  fosse  un  Articolo  di  fede  : e fra  non 
molto  andando  ancora  più  oltre  osava  sostenere  VVbi- 
quité,  vale  a dire  che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  fosse 
per  tutto,  come  la  sua  Divinità.  Rispetto  poi'  alla 
Messa,  voleva  egli  che  si  togliessero  le  Messe  pri- 
vate , ie  cerimonie  , e ie  preci  della  Liturgia  , che  si 
stesse  alle  sole  parole  Sacramentali,  e che  la  comu- 
nione si  facesse  sotto  le  due  specie.  R diceva  an- 
cora bastare  il  confessarsi  da  un  semplice  laico  per 
ottenere  l’ assoluzione  e la  remissione  de’  suoi  pec- 
cati, e la  ConfH’mazione  e l’Olio  Santo  non  essere  che 
due  pie  cerimonie  ; e cosi  il  Matrimonio  non  essere 
un  Sacramento;  come  pure  I preti  dovere  essere 
afit-ancati  dalla  legge  del  celibato.  Quindi  in  altre 
opere  passava  a dar  l’assalto  alla  Professione  Mona- 
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stica  ed  ai  Voli;  e cosi  respingeva  la  Penitenza,  la 
Confessione,  tutte  le  opere  satisfalorie,  le  Indulgenze, 
il  Purgatorio , il  culto  e l’ uso  delle  Immagini. 

Dal  Luteranismo  sono  poi  uscite  39  sette  tutte 
differenti.  Chi  ha  rigettato  qualche  cosa  degli  errori  di 
Lutero,  e chi  ve  ne  ha  aggiunti  de’ nuovi.  1 Luterani 
puri  convenivano  con  i Sacramentar]  che  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  fosse  al  di  sopra 
de’sensi;  ma  sostenevano  essi  nel  tempo  stesso,  che 
Gesù  Cristo  fosse  presente  nel  Sacramento  nella  sua 
propria  sostanza.  Dicevano  essi  coi  Cattolici , la  pre- 
senza di  Gesù  Cristo  neH’Eucaristia  essere  spirituale 
quanto  alla  maniera , e corpo  quanto  alla  sostanza  , 
cioè  che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  presente , ma 
d’una  maniera  divina,  soprannaturale,  incompreosibi- 
le,  ove  ai  sensi  non  era  dato  di  poter  arrivare;  invece 
diche  i Sacramentar],  come  il  Ducer  e Zuinglio  che 
ricorsero  a delle  sottigliezze , non  intendevano  per 
questa  presenza , che  una  presenza  virtuale , vale  a 
dire  che  Gesù  Cristo  non  fosse  presente  che  per  la 
contemplazione  della  Fede.  £ prendevano  titolo  a 
dir  così  da  ciò,  che  l’Eucaristia  dicevasi  un  Sacra- 
mento e un  Mistero , inferendo  di  quindi  non  essere 
essa  adunque  che  un  segno  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Gesù  Cristo,  come  se  il  segno  escludesse  sempre 
la  presenza  della  cosa  che  è significata,  e che  non 
v’  avessero  all’  incontro  certi  segni  che  fossero  inse- 
parabili dalla  presenza  della  cosa.  Ma  tutti  questi 
errori  sono  stati  anatomizzati  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento.  Vedi  gli  Articoli  Ducer,  Calvino,  Milan- 
TONE , Zuinglio  , ec. 
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Oggi  f Lolerani  sodo  fra  loro  mollo  divisi  di 
sentimenli.  Cbi  segue  Lutero  ne’dommi,  chtne’sem- 
plici  regolamenti  disciplinari  ; lo  che  fa  loro  acqui- 
stare vari  nomi,  secondo  l'unione  degli  errori  che 
da  essi  Turono  aggiunti  a quelli  del  loro  primo  Capo; 
0 secondo  l’esclusione  da  essi  falla  di  alcuno de’suot. 
La  dottrina  di  Lutero  è principalmente  professala 
in  Germania,  ove  in  alcuni  luoghi  si  celebra  la  messa 
'«canta  l'Uffizio 'quasi  secondo  d’uso  delia  Chiesa , ma 
mescolandovi  ancora  gli  altri  errori  di  Lutero.  E fra 
alcuni  è ancora  in  uso  la  Confessione,  cioè  un’ombra 
‘‘  della  Confessione',  mentre  essi  non  la  fanno  che  in 
generale,  senza  entrare  nella  particolarità  de’peceali , 
riguardandola  inoltre  solo  come  un  atto  d’umiltà, 
mediante  la  quale  il  peccatore  mostra  a Dio  la  con- 
‘ trizione  del  suo  cuore,  senza  'che  egli  sia  assolto 
'dal  sacerdote.  * ’ ' 

• . Quelli  che  sono  detti  Lnterani  puri,  sono  coloro 
■che  seguitano  puntualmente  la  Confessione ' d’ Àn- 
sburgo.  ' ' . ‘ ' 

I Zuingliani,  sono  quelli  che  rigettano  l'Impa- 
nazione neli’Eucarlstia , e aderiscono  ai  sentimenli 
di  Zuinglio  contro  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nella  Eucaristia.  V.  Zoinglio.  ' 


•.  I.' 
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Maccabei  (i).  Due  libri  deli’ antico  Testamento:  essi 
portano  tal  nome  perchò:  Giada  Asmoneo  celebre 
difensore  della  Legge  di  Dio  e della  libertà  de’ Gin- 
dei  , portava  scritto  ne’  suoi  stendardi,  queste  parole 
che  sono  al  capo  quindicesimo,  e.'jl  ,'déir Esodo:' 
' Mi-Catnoca-baeUm  'Jehom  , vaie 'a  dire;'chi  fra  gli 
Iddi!  è simile  a voi  o Signore?  Ora,  gli  Ebrei  rluni- 
vano  spesso  le'  prime  lettere  di'ogni  nome,'  e forma- 
vano , per  essere  più  concisi  ',  una  dizióne.  Questi  due 
libri  contengono  lo  stato  della  Repubblica'degli  Ebrei 
" sotto  la  terza  Monarchia,  che  fu  quella  de’Greci.  Ma 
' I due  libri  sono  evidentemente  di  due  divèrsi  autori. 
Il  primo  va  colia!  sua  istoria  pià  lontano , e il  se- 
condo la  comincia  daipiù'aiti  principi;  oltre' di  che 
I la  loro  maniera -di  esprimersi  è assai  differente.'  Lo 
stilai  del  primo  si  .accosta  molto  più  a quello. degli 
Ebrei,' che  it  secondo,  il  quale! contiene  una  storia 
succinta  delle  cose  principali  accadute  dopo  la  morte 
* di  Seleuco  figlio  d’ Antioco  il  Grande,  Ano  al  regno 
• di  Antioco ‘Eupatore.  v i-'  > > > 

Macedonum  (i).  Setiatori  dell’  eresia  di  Macedonio  il 
quale.  Ariano',  dì  ^professione , essendosi  impadronilo 
della  Cattreda  di  Costantinopoli  mediante  la  fazione 
-V  degli  Eretici , ed  ■ essendone  ' stato  : scacciato , ' pub- 
' 'blicò  ' una  nuova  eresia  ! nel  lV:6eeolo,  osando  ne- 
- gare  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  come  Ario  aveva 
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fatto  con  quella  del  Terbo  ; ma  quest’  eresia  fu 
condannata  dal  primo  Concilio  di  Costantinopoli,  il 
secondo  generale,  tenuto  l’anno  381.  Molti  Padri 
fecersi  distinguere  pel  loro  zelo  per  la  Dottrina  Catto- 
lica , combattendo  fortemente  ne’loro  scritti  non  solo 
l’empietà  di  Macedonio,  ma  stabilendo  ancora  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo.  Qoelii  che  peraltro  si 
distinsero  i più , furono  S.  Atanasio , S.  Basilio , 
S.  Gregorio  di  Nissa , S.  Epifanio , S.  Ambrogio  e 
S.  Agostino.  j 

Magu  (la)  è il  peccato  di  quelli  che  pongono  in  aso 
nna  potenza , contro  l’ ordine  naturale , la  qnaie  si 
riceve  dai  Demonio,  mediante  un  patto  fatto  con  lui 
o altre  vie  peccaminose  e superstiziose,  in  virtù 
delie  quali  si  operano  delle  cose  che  sono  al  di  so- 
pra delle  forze  degli  uomini,  ma  non  già  di  quelle 
del  Demonio.  Il  maleflcio,  la  divinaziope,  il  sortile- 
gio sono  conseguenze,  e qualche  volta  effetti  della 
Magia , che  è per  sé  stessa  un  peccato  grandissimo. 
'Imperocché:  l.^Essa  è contraria  al  primo  Coosan- 
damento , perché  per  lei  l’ uomo  vuol  sottrarsi  alle 
leggi  naturali  che  Dio,  Il  Sovrano  Signore  di  tutte 
le  cose  ha  stabilito  per  governarli;  2.°  Perché  esso 
impiega , per  operare  delle  cose  straordinarie , una 
causa  ohe  non  ò naturale,  e che  è accompagnata  da 
diversi  peccati  considerabilissimi,  come  di  nnocere  ai 
prossimo , e di  commettere  delle  azioni  infami.  Dio 
stesso  nè  fà  severissimi  divieti  nella  Sacra  serlltnra. 
V.  Esodo  22  Ima.  19  Dsul.  18. 

MatÀCHU.  L’  ultimo  de’  dodici  Profeti  Minori  il  col  no- 
me in  Ebraico  signiflca  Angslo , ed  li  quale  viveva  al 
tempo  di  Neemla.  Esso  riprende  gli  stessi  disordini 
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che  Neeroia  aveva  trovato  tra  gli  Ebrei:  come  p.e.il 
maritarsi  Tra  donne  straniere.  E siccome  non  si  do- 
vevano più  aspettare  de’Profeli  nei  tempo  avvenire , 
cosi  esortava  esso  il  popolo  a cnstodire  esattamente 
la  Legge  di  Mosé,  Ano  a che  l’evento  del  gran  Pro- 
feta ( che  è Gesù  Cristo  e II  cui  precursore  S.  Gio- 
van  Battista  ) doveva  venire  nello  spirito  e nelle 
virtù  d’Elia  per  riunire  i cuori  de’ Padri  con  quelli 
de’  lor  Figli. 

Maldicenza.  Una  deile  derivazioni  del  peccati  contro 
l’ottavo  Comandamento:  Non  loqueris  contro  proat- 
mum  (uum  falsum  tetlimonium;  e questo  peccato  è 
più  0 men  grave  secondo  le  circostanze.  Esso  può 
venire  direttamente  commesso  in  quattro  maniere 
rinchiuse  in  questo  verso: 

Itnponens,  augens,  manifeslant,  fn  mala  vertem. 

Tale  a dire,  i.**  Quando  si  dica  che  qualcuno  abbia 
commesso  un  delitto  non  essendo  ciò  vero,  lo  che  è 
una  calunnia;  2.°  Quando  parlando  deir  errore  di 
qualcuno,  si  tenta  di  farlo  passare  per  più  grande 
di  quel  che  non  sia;  3."  Quando  si  rivelano  i difetti 
nascosti  di  una  persona,  lo  che  è nuocere  alia  sua 
reputazione;  4.*’  Quando  si  dò  una  cattiva  interpre- 
tazione 0 un  mal  colore  alle  buone  azioni  di  qual- 
cuno facendole  passare  per  triste. 

Indirettamente  poi  si  può  egli  commettere  in 
tre  modi  cosi  espressi: 

Qui  negai  aul  minuit , taeuft , laudatve  remisse. 
Tale  a dire:  l.”  Dicendo  che  una  persona  non  abbia 
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fatta  una  buona  azione  da  lei  fatta  tuttavia;  2.**  Quan- 
do si  diminuisce  il  bene  che  vi  sia  da  dire  delle 
buone  azioni  di  qualcuno,  mediante  parole  segni  o 
gesti;  3.**  Nell’  astenersi  dal  lodare  queste  buone 
azioni. 

Quelli  che  senza  fine  di  nuocere  non  lasciano  di 
parlare  de’ vizi  e de’ difetti  del  prossimo,  e di  ri* 
portare  II  male  che  essi  intesero  dire,  sia  vero  o 
falso,  notabile  o leggero,  e ciò,  per  la  sola  inclina- 
zione che  essi  hanno  di  intrattenersi  de’  difetti  'dei 
prossimo,  peccano  anch’  essi  contro  questo  Coman- 
damento: perché  la  Scrittura  dice  che  la  maldicenza  è 
Tabbominazlone' degli  uomini  — Abbominalio  homi- 
num  detraelor.  Prov.  24.  — per  la  ragione  che  lede  la 
Carità  che  servir  deve  di  guida  a un  Cristiano  ne’suo  i 
discorsi;  perchè  non  sarebbe  facilmente  contento 
che  si  facesse  Io  stesso  di  lui  ; perchè  cosi  esso  viola 
il  precetto:  Alteri  ne  feceris  ec\  perchè  nuoce  alla  re- 
putazione di  colui  di  cui  parla;  e perchè  questo  di- 
fetto viene  talvolta  dall’astio  o dall’Invidia  che  si 
ha  contro  11  prossimo , ciò  che  è un  peccato. 

Ma  vi  sono  de’ casi  che  fanno  eccezione  a tal 
. regola , come  p.  e.  se  si  esponessero  i difetti  noli 
di  tale  0 tal  altra  persona  come  a specchio  che 
potesse  esser  utile  a chi  di  ciò  s’ istruisse  ; ovvero 
se  si  discoprissero  a quelli  che  potessero  apporvi 
rimedio  ; ovvero  se  se  ne  parlasse  per  un  motivo  di 
compassione  e di  carità  col  fine  di  procurare  l’emen- 
da di  quello  di  cui  si  parla. 

La  gravità  del  peccato  della  Maldicenza  e del 
pregiudizio  che  si  fa  al  prossimo  si  rileva  dalla 
qualità  delle  persone  di  cui  siasi  mal  parlato,  e dal 
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numero  di  queste  persone  : come  se  questa  fosse  una 
persona  costituita  in  dignità  nella  Chiesa,  o a cui  si 
dovesse  del  rispetto  e dell’  obbedienza  per  la  Legge 
di  Dio.  2.®  La  Maldicenza  contro  una  Corporazione 
0 una  Comunità  è piu  ingiuriosa  di  quella  contro 
un  particolare  ; e quella  contro  i morti  è più  grave 
ancora  che  quella  contro  i vivi,  a motivo  della  carità 
e compassione  che  si  deve  avere  per  essi , e 
perchè  non  sono  in  istato  di  difendersi.  3."  ti  pec- 
cato di  dir  male  per  iscritto  è più  grave  ancora  di 
quello  di  dir  male  colla  voce  ; mentre  gli  scritti 
potendo  spargersi , possono  molliplicare  la  maldi- 
cenza airinOnilo.  Quelli  che  ascoltano  i maldicenti 
con  piacere  e non  lo  impediscono  polendolo , sono 
nella  colpa  stessa  de’  Maldicenti  medesimi.  Del  resto 
quantunque  i Cristiani  siano  obbligali  a soffrire 
ogni  sorta  di  ingiurie  e di  detrazioni  senza  sde- 
gnarsi, e a render  bene  per  male,  per  conformarsi 
alla  Dottrina  di  Cristo  che  dice  : Cum  maledixerunl 
vobis  homines,  et  perseculi  vos  f aerini,  gaudele  ec. , 
sonovi  nondimeno  delle  circostanze  ove  è permesso 
di  difendersi  c di  rispondere  senza  ledere  a questa 
Dottrina  ; mentre  Gesù  Cristo  stesso  ne  ha  dato 
l’esempio  nel  rispondere  alle  calunnie  de’ Farisei , 
quando  l’accusarono  di  far  de’ miracoli  In  nome 
di  Belzebù,  o che  era  Samaritano  e preso  dal 
Demonio.  E San  Paolo  pure  si  difese  innanzi 
Àgrippa , Ad.  26.  : lo  che  fa  vedere  come  questo 
precetto  non  obblighi  che  nella  preparazione  del  cuo- 
re, e non  nelle  azioni  esterne  che  sono  di  replicare, 
di  difendersi,  conservando  però  le  regole  della  carità, 
la  quale  deve  rimanere  interiormente  padrona  del 
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nostro  cuore  ; mentre  si  è per  mantenere  queste 
regole  che  tal  volta  è necessario  di  rispondere  e di 
difendersi.  E queste  circostanze  avvengono , quando 
si  è obbligati  a sostenere  la  sua  riputazione  coi  è dato 
assalto,  e che  ciò  che  si  dica  contro  noi  possa  portar 
pregiudizio  a quelli  che  possono  ascoltarlo  : anzi  si 
è ancora  obbligati , e l’esempio  stesso  di  G.  Cristo 

10  prova,  mentre  distrusse  le  calunnie  de’Farisei  che 
tendevano  a stornare  il  popolo  dal  credere  in  lui. 

2.**  Quando  ci  si  difende  per  la  salute  ed  utilità  di 
coloro  che  ci  fanno  ingiuria,  in  obbligandoli  a riparare 

11  danno  da  essi  causato. 

Questa  è la  dottrina  di  S.  Agostino,  il  quale  ag- 
giunge essere  un  rendere  gran  servizio  alle  persone 
che  commettono  questa  specie  di  peccati,  quello  di 
tòrtila  libertà  di  commetterne,  non  avendovi  nulla, 
dice  egli,  più  degno  di  compassione,  che  un  pecca- 
tore che  non  trovi  nulla  che  il  turbi  : Quoniam  nihil  ' 
gii  infeliciut  felicilaU  peccantium,  qua  paenalis  nu- 
trilur  impunitat.  £p.  5.  ad  Sdarcel.  E San  Tommaso 
appoggia  questo  sentimento:  Propler  bonum  ejus 
die’  egli , qui  contumeliam  inferi , wl  videHeet  ejue 
audacia  reprimatur,  2.  2.  q.  72  a 3.  F.  la  maniera 
di  riparar  l’ ingiuria  fatta  per  Maldicenza  o Calunnia 
alle  parole  Calonnu  e Satisfazione. 

Maleficio  (il).  È un  effetto  della  Magia  : ed  è quando 
pel  soccorso  di  un  Demonio,  o in  virtù  di  un  patto 
fatto  con  lui , si  fanno  delle  cose  straordinarie  e im- 
possibili agli  uomini,  per  nuocere  ad  alcuno,  sia  nel 
suo  corpo,  nella  sua  anima  , ne’  suoi  beni.  F.  Magìa. 

Mandocazi(»ie  (la).  Espressione  di  cui  si  serve  quando 
si  tratta  del  Mistero  deli’  Eucarisiia.  Egli  è di  Fede 
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che  la  roandocazione  dei  Corpo  dt  Gesù  Cristo  in 
questo  Sacramento  sla  reale.  Quo  manduca*  fcunc 
panem  vioel  In  aeUmum  ; come  Invece  è un'  eresia 
Il  sostenere  come  fanno  I Cairtalstl , che  questa 
mandocazione  non  è che  per  figura  , e che  si  fa  solo 
per  la  Fede. 

Manichei.  Eretici  famosi  nel  111.*^  secolo.  Essi  ammet- 
tevano due  principi,  uno  buono  e l’altro  cattivo,  che 
attribuivano  a ogni  uomo  due  anime,  l’una  buona  e 
l'altra  cattiva  : e cosi  condannavano  pure  il  matrimo- 
' nio;  e dicevano  Gesù  Cìrteto  non  avere  avuto  che 
un  corpo  fantastico  ; come  pure  negavano  la  libertà 
deir  nomo,  il  peccato  originale,  la  necessità  del 
Battesimo  e della  Fede  , e rigettavano  l’ autorità 
della  Santa  Scrittura.  Sant’  Agostino  che  prima  dei 
suo  Battesimo  era  stato  di  questa  setta,  e che  meglio 
di  ogni  altro  ne  conosceva  gli  errori,  gli  ha  confutati 
con  gli  scritti  che  egli  ha  tàlto  contro  loro  e che  si 
veggono  fra  le  altre  sue  Opere. 

Maomettani.  Setta  formala  dal  (àlso  Profeta  Maometto, 
Cireneo  di  nazione.  Si  crede  che  egli  fosse  aiutato  a 
riuscire  nel  suo  disegno  da  Sergio  monaco  Mesto- 
rlano.  1 domml  di  questa  setta  sono  un  mostruoso 
composto  di  Giudaismo , di  Cristianesimo  , di  antiche 
eresie  e d’una  quantità  Infinita  di  stravaganti  favole. 
Volendo  Maometto  essere  l’ inventore  di  una  nuova 
religione,  contrafece  II  Profeta , e siccome  egli  qual- 
che volta  cadeva  epilettico,  coM  persuase  da  principio 
sua  moglie,  e mediante  lei  mottii  altri,  che  questi  ec- 
cessi epilettici  fossero  estasi  che  soppravvenissergli 
dal  le  straordinarie  communicazioniche  aveva  coll’An- 
giolo Gabbriele.  Prfao.  Rai.  Temp.par.  i.  f.7.c.  13. 
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< Ora  eccO;  in, compendio  la  saa  Dottrina.  Non 
oravi  cbe  un  Dio  supremamente  perfetto  e oratore 
dell’universo,  il  quale  aveva  inviato  in  Varj' tempi 
i:<  de’  Profeti  per  istruire  gli  uomini , come  Noè , 
Àbramo,  Mosè  e gli  altri  cbe  gli  Ebrei  riconoscono. 
Ma  il  più  gran  Profeta  , diceva  egli , fu  Gesù  Cristo 
I Aglio  di  Maria , nato  da  lei  quantunque  vergine  per 
c miracolo.  Questo  era  il  Messia,  il  Yerbo,  lo  Spirito 
•t  di  Dio,  cbe,  dagli  Ebrei  fu  per  invidia  voluto  far 
morire  ,■  ma.  Dio  miracolosamente  lo  salvò.  ■ Giovanni 
> Aglio  di  Zaccaria , gli  Apostoli  di  Gesù , ed  i Martiri 

i. <  t eran  pur  tanti  Santi.  La  legge  di  Mosè  ed  il  Vangelo 
I erano  parimente'  libri  divini , ma  gii  uomini  abnsa- 
i . rono  sempre  della  grazia  di  Dio.  I Giudei  ed  i Cristta- 
I ni  poi  abbatterono  la  verità  e corruppero  le  Sacre 

Seritlnre , per  cui  Iddio  , diceva  egli,  mi  ba  inviato 

ii.  ' per  istruire  gli  Arabi.  D’ uopo  è adunque  rinunziare 
I all’idolatria , nè  adorare  cbe  un  sol  Dio  , senza  attri- 

buirii  cosa  cbe  sia  indegna  di  lui,  nè  credere  cbe 
vi  sia  alcuno  da  poter  seco  lui  dividere  l’ onore  che 
a lui  è dovuto.  Bisogna  riconoscere  Maometto  per. 
suo  Profeta , credere  alla. Resurrezione , e al  Giudizio 
Universale,  come  pure  all’ Inferno  ove  ii tristi  arde- 
ranno per  sempre,  e il  Paradiso  cbe  è un  giardino  di 
delizie  irrigato  da  varJ  Aumi , ove  I buoni  goderanno 
I eternamente  ogni  specie  di  sensuali  piaceri.  Mao- 
metto  ordinò  cbe  si  rinunciasse  all’idolatria,  men- 
. tre  essa  ancora  regnava  nel  suo  paese. 

Risguardo  poi  alle  pratiche  esteriori  della  reli- 
, 4 ; glene,  esso  prescrisse  la  preghiera  cinque  volle  al  gior- 
no a certe  ore,  e la  purità  del  corpo  come  una  dispo- 
J sizlone  necessaria  alla  preghiera.  E -ordinò  ancora 
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r astinenza  dal  vino , dal  sangue , dalla  carne  di 
porco , il  digiuno  in  certi  tempi , e la  santificazione 
del  venerdi.  Inoltre  raccomandi)  il  pellegrinaggio  alla 
Mecca , per  visitarvi  un  Tempio  che  era  in  gran  ve- 
nerazione appresso  gli  Arabi , i quali  ne  attribuivano 
la  fondazione  ad  Àbramo.  £ insistette  altresi  sulla 
necessità  di  far  l' elemosina  e di  pagar  le  decime , 
permettendo  ai  suoi  Discepoli , coi  si  diè  il  nome  di 
Mussulmani , ia  pluralità  delle  mogli , e dandone  loro 
r esempio. 

Maometto  esortava  inoltre  a prender  le  armi  per 
la  difesa  della  Religione,  assicurando  che  li  Paradiso 
sarebbe  stato  per  quelli  che  fossero  morti  in  queste 
battaglie.  £ così  comandava  di  sterminare  gl’  idola- 
tri , e di  far  morire  coloro  che  abbandonavano  la  sua 

I 

religione  dopo  averla  abbracciala.  B predicava  an- 
cora e soprattutto  l’abbandonarsi  alla  volontà  di  Dio, 
fondandosi  sulla  predestinazione  da  lui  male  intesa 
come  un  destino  fatale.  Finalmente,  a misura  delle 
istruzioni  che  egli  dava  ai  suoi  Discepoli,  ne  le  faceva 
scrivere,  nominando  questi  scritti  col  generico  nome 
di  Alcorano  ; vale  a dire  la  Lettura  , o come  noi  di- 
remmo, la  Scrittura. 

Del  resto , f discorsi  dell’  Alcorano , sono  senza 
ragionamento,  senza  seguito,  e senza  nesso;  ma 
essi  non  sono  già  senza  premeditazione  e senza  un 
fine,  avvegnaché  tendono  ad  autorizzare  la  pretesa 
missione  di  Maometto,  assicurando  con  un  estremo 
ardimento , parlare  esso  dalla  parte  di  Dio , e ci- 
tando gli  esempi  di  Mosè,  degli  altri  Profeti,  e dello 
stesso  Cristo,  che  sempre  dalla  parte  degli  uomini 
trovarono  resistenza.  Esso  racconta  pure  una  quan- 

35 
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lilà  di  storie  dell'antico  e nuovo  Testamento,  ma 
qoasi  tntte  alterate  e mescolate  di  favole,  piene  dei 
più  goffi  errori , come  quando  confonde  Maria  , 
sorella  di  Mosè , con  Maria  Vergine.  Per  lotto 
nelle  cose  di  Maometto  si  veggono  manifesti  errori; 
e facendo  gran  discorsi  solia  Maestà  di  Dio,  sulla  sua 
potenza  e sulla  sua  bontà,  presi  da’ luoghi  comuni; 
e cosi  sali' ingratitudine  degli  uomini,  sulle  pene  e 
ricompense  dell’altra  vita  , sforzasi  d’imitare,  me- 
diante uno  stile  tolto  pompa  e figure , la  sublime 
eloquenza  de’ veri  Profeti. 

Non  si  può  negarecbe  questa  disgraziata  Setta  non 
siasi  prodigiosamente  estesa , ma  bisogna  ancora  con- 
venire che  se  ciò  avveniva , ciò  era  ancora  in  ben  di- 
verso modo  da  quello  con  che  si  estese  la  religione  cri- 
stiana. 1. "Maometto  si  è fatto  temere  pei  terrore  delle 
armi , nè  ha  da  principio  estesa  la  sua  religione  che 
per  questa  via,  invece  die  gli  Apostoli  non  fondarono 
la  Predicazione  del  Vangelo  che  sulla  umlllà,  sui  pa- 
timenti , sulla  purità  della  morale, e la  santità  della 
vita.  2."  Gii  Apostoli  di  Maometto  erano  soldati  che 
non  respiravano  se  non  crudeltà  e carneficina;  men- 
tre gli  Apostoli  di  Gesù  Cristo  sono  stati  de’Martiri. 
3.°  Un  dominio  temporale,  un  tirannico  giogo,  un 
dispotico  e crudele  potere  sono  i frolli  della  dottrina 
del  falso  Profeta:  invece  che  i Discepoli  del  Salva- 
tore non  predicarono  che  il  disprezzo  del  mondo  , la 
fuga  di  sue  grandezze , la  carità  e la  pace,  e la  som- 
missione alle  legittime  potestà.  4."  Un’  ignoranza  la 
più  crassa,  un  silenzio  politico,  prescritto  dal  Le- 
gislatore, seppelliscono  in  folle  tenebre  l’ oscurità 
de’  dómmi  di  Maometto , e prostrano  in  una  oscura 
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notte  i SQOf  accecati  discepoli.  La  sua  insensata  dot- 
trina non  ha  che  settatori  che  nulla  vogliono  vede- 
re, nulla  intendere.  Invece  di  che  ha  Gesù  Cristo  espo- 
sta la  sua  missione,  i suoi  dommi,  la  sua  morale 
agli  occhi  di  tutta  la  Terra  ; e migliaia  di  Pagani  di- 
venuti Cristiani  hanno  confessato  da  pertutto  il 
mondo , solo  la  sua  religione  esser  vera.  5.°  La  na- 
tura corrotta  tutto  ha  fatto  ne’ successi  dell’Alco- 
rano: tutto  è quivi  lusinghevole,  tutto  è carnale 
ed  umano.  La  beatitudine  che  esso  promette  ai  suoi 
Settatori  non  ha  per  oggetto  che  la  voluttà.  L’ uomo, 
questa  immagine  del  medesimo  Iddio , fatta  per 
elevarsi  ai  suo  Creatore,  destinata  al  possesso  dei 
Rene  supremo , quest’uomo  deve  secondo  Maometto 
avere  per  eterna  ricompensa  i^più  grossolani  pia- 
ceri, e lo  sfogo  delle  passioni  formare  deve  tutta 
la  sua  felicità.  Dopo  quanto  si  è detto  fa  pertanto 
stupire  come  il  cuore  umano  sia  stato  si  prono 
allo  stabilimento  deila  religione  de’ Mussulmani;  che 
la  corrotta  natura  non  abbia  fatto  alcuno  sforzo  per 
resistervi  ; e che  questa  Setta  sostenuta  dalla  forza 
delle  armi,  dalla  violenza,  e di  una  si  lusinghevole 
morale  pe’  sensi , abbia  fatto  si  pronti  e rapidi  pro- 
gressi ! 

Mabciomti  (i);  gettatori  della  dottrina  di  Marcionc 
érestarca  che  viveva  nel  secondo  secolo.  Sosteneva 
esso  avervi  due  Dii,  uno  buono  ed  un  tristo;  questo , 
autore  del  Mondo  e della  Legge  , l’altro,  dell’E van- 
gelo, e redentore  dell’Universo.  Marcione  negava 
la  Ressurrezione  de’  corpi , condannava  il  Matrimo- 
nio, né  voleva  battezzare  le  persone  maritate:  e i suoi 
discepoli  a questi  falsi  dommi  ne  aggiunsero  poi 
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ancor  de’  naovi.  Questa  setta  fu  una  delle  più  pernt' 
dose  deli’  antica  Chiesa  , essendo  sparsa  nell’  Italia, 
neil’  Egitto , netta  Palestina , neiia  Siria , e in  molli 
altri  paesi.  V.  S.  Epifanio,  Ber.  42. 

Marco  (s).  Uno  de*  quattro  Evangelisti,  discepolo  e in- 
terpetre  di  S.  Pietro,  secondo  S.  Girolamo.  Esso 
scrisse , pregato  da’  suoi  fraleili , il  suo  Evangelo  a 
Roma , come  l’ aveva  esso  inteso  da  S.  Pietro , e 
S.  Pietro  avendolo  saputo  i’approvò,  ordinando  che 
fosse  letto  alla  Chiesa.  Egli  lo  scrisse  in  greco,  quan- 
tunque ciò  fosse  in  favore  de'Romani,  perchè  la  più 
parte  dei  Romani  sapevano  il  greco;  e la  versione 
latina  volgare  che  noi  n’abbiamo  fu  fatta  su  quest» 
greco  Testo.  Del  resto , egli  presso  a poco  ha  detto 
le  stesse  cose  di  S.  Matteo , ma  in  un  modo  più 
succinto  ; e scriveva  10  anni  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo,  anno  43  dell’Era  cristiana.  In  seguito  fu 
esso  inviato  da  S.  Pietro  tn  Alessandria  , dove 
rese  la  Chiesa  sì  florida , dice  S.  Girolamo , colla 
sua  dottrina  e regolarità  della  sua  vita,  che  il  suo 
esempio  attraeva  ali’  Evangelio  un  popolo  influito. 
San  Marco  soffri  il  martirio  in  codesta  città  il 
25  Aprile,  secondo  I Menologi  greci , e i Marti- 
rologi latini. 

Matrimonio  ( annullamento  di  un } è il  fare  dichia- 
rare giuridicamente,  non  essere  egli  stato  valida- 
mente contralto;  e ciò  per  rimediare  alla  nullità  di  un 
matrimonio  se  non  potesse  farsi  riabililare,  imperoc- 
ché non  può  annullarsi  che  un  Matrimonio  che  evi- 
dente mente  sia  nullo.  Ma  questo  annullamento  non 
si  può  fare  che  per  via  giuridica,  nè  le  Parti  mal  ma- 
ritate lo  possono  di  per  sè.  Avvegnaché  deve  esso  aver 
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luogo  nel  Foro  contenzioso  per  mezzo  d’ un  Giudice 
ecclesiastico , e a cognizione  di  causa , dopo  aver  ben 
bene  odile  le  Parli  ed  esaminale  le  prove  di  nuliilà  ; 
perchè  se  le  prove  mancassero,  non  è lor  concesso 
Il  diritlo  di  annullarlo,  quantunque  In  fondo  il  Ma- 
Irlmonio  sia  nullo. 

Le  Parli , il  cui  Matrimonio  sia  stato  annullato, 
sono  libere  di  potersi  maritare  con  altri,  a meno  che 
non  siavi  nelle  loro  persone  qualcbè  impedimento  di- 
rimente, come  sarebbe  quello  di  un  Sacerdote,  o di 
una  Religiosa  maritali  insieme.  V.  Riabilitazionb. 

Matbimonio  ( Sacramento  del }.  È l’unione  conlogaie 
deir  uomo  e della  donna  che  si  contrae  fra  persone 
che  ne  siano  capaci,  secondo  le  leggi,  e che  le 
obbliga  a vivere  inseparabilmente  l’una  coll’altra.  I 
nomi  ordinari  che  gli  son  dati  in  latino  sono  AfaMmo- 
nium  , Connubium , Cmsorlium , Nuptiae , Confu- 
gium  ; quest’  ultima  parola  esprime  la  vera  essenza 
del  Matrimonio  — quasi  cotnmune  lugum  — , la  quale 
consiste  nell’  indissolubile  vincolo  che  unisce  il  Ma- 
rito e la  Moglie  in  virtù  del  lor  consenso  reciproco. 

1.0  II  Matrimonio  è di  Diritlo  naturale,  mentre 
non  si  può  negare  che  la  natura  non  porti  in  ge- 
nerale gli  uomini  a quest’  unione.  2.<*  Ed  è pure 
d’ Istituzione  divina , provandosi  con  queste  parole 
della  Genesi.  Masculum  et  Feminam  creavit  eos  , 
benedixilque  iUis  Deut  et  ait:  erescile  et  muttiplica- 
mmi'  et  replete  lerratn.  c.  1;  e per  quest’auro  non  est 
bonum  esse  hominem  solum  ; faciamus  ei  adjulorium 
simile  libi...  relinquet  homo  patrem  suum  et  ma- 
trem  , et  adhaerebit  uxori  suae , et  erunt  duo  in  carne 
una  e.  2.  parole  che  Gesù  Cristo  ripetè  egli  stesso 
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ai  Farisei,  soggiungendo:  Quodergo  Deus  coniunxit 
homo  nonseparet  Math.  19.  Esso  ha  pure  onorato 
le  Nozze  di  Cana  in  Galilea  con  la  sua  presenza 
Ioan.  2;  e rAposlolo  San  Paolo,  parlando  alle  per- 
sone maritate  ancor  dice:  Uxori  vir  debilum  reddat , 
simililer  autem  et  uxor  viro;  1 Cor.  7;  ed  altrove 
honorabUe  connubium  in  omnibus,  Heb.  13:  d’onde 
ne  segue  che  l’uso  del  Matrimonio  è lecito  e onesto, 
il  perchè  i Padri  e I Condili  condannarono  gli  Eretici 
che  riguardavano  il  Matrimonio  come  una  mala  cosa 
su  false  interpetrazioni  della  Sacra  Scrittura. 

Per  quanto  sia  permesso  il  Matrimonio , e la 
generazione  de’flgli  ne  sia  il  fine,  pure  né  la  con- 
sumazione nè  l’uso  non  ne  formano  l’essenza , ma  il 
reciproco  consenso  del  Marito  e della  Moglie  che 
rinchiude  un  consentimento  libero,  pel  quale  il  ma- 
rito e la  Moglie  si  rendono  reciprocamente  padron 
de’loro  corpi  ; mentre , come  dice  il  Catechismo  del 
Concilio  di  Trento,  certo  è che  Adamo  ed  Èva  fos- 
sero uniti  pel  vincolo  del  Matrimonio  prima  dei  loro 
peccato,  quantunque  non  avessero  ancora  osato  del 
matrimonio.  2.°  £ perchè  il  Matrimonio  non  è di- 
sciolto quando  le  Parti  fanno  separazione  di  corpo. 

Benché  il  Matrimonio  sia  necessario  per  la  con- 
servazione del  genere  umano,  esso  non  è nè  inge- 
nerale , nè  in  particolare , nè  per  sempre  di  assoluto 
precetto  per  lutti  gli  uomini,  provandosi  ciò  coll’esem- 
pio di  un  gran  numero  di  Santi , si  dell’  antico  che 
del  nuovo  Testamento , che  non  son  mai  stati  mari- 
tati. 2."  Per  la  Dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  ha  in- 
sinuato essere  della  più  gran  perfezione  di  non  lo 
essere:  El  sunt  Eunuchi  qui  se  ipsos  caslraverunt 
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propter  regnum  coeìorutn , qui  poietl  capere  captai, 
Matb.  19.  Poi  per  quelle  di  S.  Paolo  che  fa  cono- 
scere di  bramare , che  tatti  gli  nomini  fossero  nello 
stato  in  coi  era  egli  stesso:  Volo  enim  vo$  esse 
sicut  meipsum,  sed  unusquisque  proprium  donum 
habet  ex  Dea...  bonum  est  homini  sic  esse,  1 Cor.  7, 
3.  3.°  Da  ciò,  che  non  si  trova  nessun  precetto  po- 
sitivo e divino  che  obblighi  Tuomo  a maritarsi.  I 
Teologi  poi  aggiungono  : e molto  meno  oggi  giacché 
il  mondo  è popolato,  nè  è più  come  ai  tempo  che  se- 
guiva il  Diluvio  ; essendo  che  gli  uomini  allora  erano 
obbligati  di  Diritto  naturale  a usare  dei  Matrimonio, 
mentre  la  specie  umana  sarebbe  siala  in  pericolo  di 
perire  se  si  fosse  fatto  altrimenti.  £ io  slesso  dicasi 
del  tempo  In  i coi  li  popolo  di  Die  ( il  quale  secondo 
le  promesse  fatte  ad  Abramo  doveva  un  giorno 
moltiplicarsi  all’  inflnito } era  in  piccolissimo  numero. 

2.°  Il  Matrimonio  è un  Sacramento  della  Legge 
Muova  cosi  essendo  ' chiamato  da  S.  Paolo  : Sacra- 
menlum  hoc  magnum  est , ego  aulem  dico  t'n  Chrislo 
• et  in  EccleHa'  Eph.  8;  e S.  Ignazio  pure  lo  riguarda 
come  una  cosa  santa,  Ep.  ad  Polpe,  come  pure  anche 
S.  Ireneo  lo  chiama  un  Sacramento,  1.  adv  haeres;  e 
S.  Crisostomo  assicura  anch’  egli  essere  un  vero  Sa- 
cramento, Hom.fin  c.  5 Eph.  S.  Ambrogio  poi  crede 
che  Dio  sia  il  protettore  del  Sacramento  del  Matrimo- 
nio , da  non  poterlo  perciò  profanare  senza  incorrere 
nella  sua  indiganzioue , I.  2 d’Abrah.  c.  7.  £ S.  Ago- 
stino dice , che  nel  Matrimonio  de’Crisllani  ,*  oltre  il 
vincolo  che  vi  si  trova,  v’abbia  ancora  il  Sacramento 
che  lo  inalzi  al  di  sopra  del  Matrimonio  degl’  infe- 
deli, 1.  de  Fid.  et.  op.  c.  7.  Sj 
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Altronde  esso  ha  tolte  le  condizioni  richieste 
per  un  Sacramento  : l.*’  Avendo  un  segno  sensibile  . 
ed  essendo  la  Agorà  dell’onione  di  Gesù  Cristo  con  la 
Chiesa,  come  dice  S.  Paolo.  2.°  Perchè  Gesù  Cristo 
r ha  istilolto , essendo  ciò  il  sentimento  de’Padri, 
che  dicono  che  Gesù  Cristo  assistendo  alle  Nozze 
di  Cena  diede  la  soa  henedizione  al  Matrimonio , 
dicendo  ai  Farisei , il  vincolo  dei  Matrimonio  essere 
Indissolobile.  3.”  Perchè  conferisce  la  Grazia,  dicendo 
il  Concilio  di  Trento,  Pref.  della  Seu.  24,  che  le  Gra- 
zie del  Sacramento  del  Matrimonio  conducono  i dne 
sposi  ad  amarsi  d*  un  amore  casto  e cristiano,  e a 
santlAcarst  in  mezzo  all*  impacci  della  famiglia;  con- 
oludendo  inoltre  questo  essere  un  Sacramento  della 
Legge  Nuova,  ed  i Padri  e I Concili  avere  ciò  sem- 
pre insegnato.  Lo  stesso  Concilio  scomunica  Inoltre 
tutu  quelli  che  dicessero  il  Matrimonio  non  essere 
veramente  e propriamente  uno  de’ sette  Sacramenti 
della  Legge  Nuova,  e che  non  conferisca  la  Grazia. 

La  Matcbia  remota  di  questo  Sacramento  sono 
le  persone  libere  che  si  maritano  senza  alcuno  Im- 
pedimento. 

La  Matmia  prossima  è II  mutuo  consenso  di 
queste  stesse  parli  al  Matrimonio. 

La  Poma  remota  sono  le  parole  che  esse  pro- 
nunziano innanzi  ai  Sacerdote. 

La  Fossa  prossima  è la  loro  mutua  accettazione 
espressa  con  parole  o con  segni  ; e questo  è il  sen- 
timento de'più  gran  Teologi,  fra’  quali  S.  Tommaso, 
tn  4 , disi.  26,  qu.  2,  a.  3. 

Il  consenso  delle  parti  è assolutamente  neces- 
sario per  la  validità  del  matrimonio,  ond’è  che 
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debba  esser  dato  con  libertà  o cognizione  di  causa. 
Laonde  gl’insensati  e I fariosi,  non  possono  mari- 
tarsi , ma  qnelll  che  non  avessero  che  lo  spirito  de- 
bole , e che  ne  avessero  tanto  per  sapere  ciò  che 
fanno,  lo  possono  validamente.  Questo  consenso  deve 
apparire  al  di  fuori  mediante  chiare  e inteiiigibili  pa- 
role , quantunque  assolutamente  e secondo  il  Cate- 
chismo dei  Concilio  di  Trento  un’  inclinazione  di 
capo , e i segni  che  denotino  chiaramente  il  consenso 
della  volontà  bastino  per  la  validità  del  Sacramento. 
Laonde  i sordi  e muti  possono  maritarsi,  cosi  avendo 
deciso  il  Diritto  comune  e civile.  Ma  sebbene  il 
consenso  esterno  basti  per  la  validità  del  Matrimo- 
nio , ciò  non  è che  nel  Foro  esterno  ; mentre  senza 
r interno  consenso , non  sarebbe  il  Matrimonio  nè 
buono  né  valido  in  faccia  a Dio  ed  in  coscenza,  per 
cbè  r intenzione  volontaria  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiesa  è necessaria  per  rendere  valido  un  Sacra- 
mento. Del  resto , la  Chiesa  nulla  ha  deciso  di  po- 
sitivo risguardo  alla  materia  e alla  forma  del  ma- 
trimonio , e i Teologi  intorno  a ciò  sono  divisi. 

Il  MiitisTBo  del  Sacramento  del  Matrimonio  sono 
le  Parli  che  lo  contraggono,  amministrandoselo  mu- 
tuamente l’un  l’altro  in  presenza  del  loro  Parroco; 
mentre  la  benedizione  del  Sacerdote  non  è secondo 
i Teologi  che  seguitano  questo  sentimento,  che  una 
cerimonia  ecclesiastica  , fondandosi  essi  in  ciò , che 
per  molli  anni  ha  la  Chiesa  tollerati  i Matrimoni 
clandestini  : che  si  riconoscono  per  validi  I Matri- 
moni degli  Eretici , che  si  maritano  senza  Sacer- 
dote nè  Curato,  nel  paesi  ove  11  Concilio  di  Trento 
non  è ancor  ricevuto  : che  I Fedeli  che  riabilitano 
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secretameli  te  il  loro  Matrimonio  invalido,  non  van- 
no innanzi  al  Carato:  che  il  Concilio  di  Trento  non 
riguarda , secondo  essi , il  Carato , che  come  Te- 
stlmonio  del  Sacramento  e non  come  il  Ministro 
necessario. 

Altri  Teologi,  e questi  sono  i più,  pretendono  che 
il  Sacerdote  sia  il  Ministro  di  questo  Sacramento  , 
appoggiandosi  sull’ antica  Tradizione  delia  Chiesa  che 
ha  sempre  creduto  che  il  Matrimonio  fosse  un  Sa- 
cramento , e che  ha  sempre  desiderato , che  il  Sa- 
cerdote vi  desse  la  sua  benedizione.  E molti  Rituali 
abbracciarono  questa  Dottrina,  la  quale  al  tempo  dei 
Parlamenti  di  Francia  pare  fosse  seguita  ancora  da 
essi , mentre  rimandavano  al  Vescovo  le  Parti  che 
si  fossero  dette  maritate,  e che  non  avessero  rice- 
vuto la  nunziale  benedizione. 

Le  Fobmai.ita’  necessarie  poi  per  la  validità  del 
Matrimonio  stabilite  dalle  regole  della  Chiesa  sono: 
l.°  li  Domicilio  certo  di  chi  dee  sposarsi  V.  Dom- 
caio.  2.°  Le  tre  pubblicazioni  F.  Pubblicazioni. 
3.°  La  presenza  dei  proprio  Carato  F.  Cubato.  E 4.° 
La  Dispensa  di  qualche  impedimento  dirimente  o 
impediente,  se  ve  ne  avesse,  F.  Dispensa  b impb- 

OIMENTl  DEL  MATBIHONIO. 

Le  CsmHoiiiK  essenziali  al  Sacramento  del  Ma- 
trimonio sono  il  consenso  delle  Parti  in  presenza 
del  Sacerdote  che  le  benedice.  Le  altre  che  non 
sono  essenziali , ma  sono  tuttavia  di  precetto , sono 
le  pubblicazioni , i sponsali  ossia  la  promessa  , e la 
confessione  , le  quali  devono  precedere  la  celebra- 
zione dei  Matrimonio.  Quelle  poi  che  si  praticano 
neiramministrazione,  Sono  la  benedizione  deU’anello 
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cbe  II  Sacerdote  dà  allo  Sposo , e che  questi  pone 
nel  quarto  dito  della  mano  sinistra  della  sposa. 
2.°  La  mano  destra  dello  Sposo  fatta  porre  dal  Sa- 
cerdote in  quella  della  Sposa , per  mostrare  che 
egli  deve  essere  il  primo  a custodire  la  fedeltà  che 
le  promette;  e altre,  le  quali  Tarlando  in  molti  paesi, 
dovrà  il  Sacerdote  in  tali  occasioni  prendere  a guida 
il  Hituale  della  sua  Chiesa. 

Se  poi  i due  sposi  avessero  avuto  prima  di  spo- 
sarsi  de’ figli,  e questi  fossero  ancor  vivi, si  fanno 
dopo  la  celebrazione  delle  Orazioni  sovra  di  essi 
per  ottenere  il  perdono  della  loro  incontinenza. 

La  grazia  che  il  Sacramento  del  Matrimonio 
conferisce  sono  zi.**  La  Grazia  sanlificanle  o abi- 
iuale  che  egli  aumenta;  2."  r alluale  che  si  chiama 
tacramentale  ; e 3.**  finalmente  le  grazie  aiiuaif  che 
Dio  annette  al  Matrimonio,  il  cui  effetto  è di  unire 
il  Marito  e la  Moglie  pe’  vincoli  di  una  mutua  ca- 
rità , in  guisa  che  siano  essi  pienamente  sodisfatti 
dell’  amore  che  vicendevolmente  si  portano. 

Ihoimolcbilita’  del  matrimonio.  Esso  è indisso- 
lubile di  Diritto  naturale,  avendo  per  fine  i’ edu- 
cazione de’flgli,  e lo  stabilimento  d'ona  perfetta 
società  fra  l’ uomo  e la  donna.  Ed  è ancora  di  Di- 
ritto divino  provandosi,  l.°  coll’antico  Testamento 
quando  Dio  disse  ad  Adamo  : Helinquel  homo  Pa- 
Irem  5uum  , et  malrem , et  adhaerebil  tixori  suae , et 
erunt  duo  in  carne  una.  Gen.  1.  mentre  per  queste 
parole  si  vede  cbe  Dio  nell’  istituzione  del  Matri- 
monio voile  rendere  questo  vincolo  indissolubile. 
B la  parola  adhaerebil , cbe  I 70  hanno  spiegato  per 
quella  di  adglulincdtilur,  e che  nota  li  modo  più 
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forte,  con  cui  una  cosa  possa  essere  attaccata  ad  un’al- 
tra , lo  prova.  £ lo  stesso  Gesù  Cristo  impiega  queste 
parole  della  Genesi,  per  convincere  I Farisei  di  que- 
sta verità,  dicendo  loro  non  essere  in  facoltà  déll’no- 
mo  il  rompere  tal  vincolo  ; imperocché  ; quod  deus 
confunsit , homo  non  separet.  Matb.  19  ; e perchè  la 
permissione  da  Mosé  accordata  agli  Ebrei  ad  duri- 
tiem  cordis,  non  iscusa  in  faccia  a Dio:  questo  è 
il  sentimento  di  vari  Teologi,  e fra  gli  altri  di  Estio. 

T.  4,  dUt.  33,  seel.  9:  ma  essa  gli  esimeva  delle 
pene  nominate  dalla  legge , vale  a dire  di  essere 
lapidato  per  avere  violata  la  fede  coniugale.  2.**  Que- 
sta indissolubilità  è poi  ancora  più  fortemente  sta- 
bilita dal  nuovo  Testamento,  essendo  che  Gesù 
Cristo  inalzasse  il  Matrimonio  alla  dignità  di  Sacra- 
mento, e volesse  che  egli  rappresentasse  la  sua 
unione  colla  Chiesa  ; onde  non  è permesso  a un 
Cristiano  di  ripudiare  la  sua  donna  per  causa  d’adul- 
terio, avendo  io  stesso  Cristo  insegnato  questa  Dot- 
trina ai  suoi  Apostoli  : Quicunque  dimiseiit  uxorem 
$uam , et  aliam  duxeril,  aduUerium  commitlit  super 
eam , et  si  uaor  dimiserit  virum  suum , et  aHum 
duxerit  moechatur,  Marc.  10.  £ l’eccezione  che  pone 
il  Redentore  nel  trigesimo  secondo  versetto  del 
capitolo  quinto  di  S.  Matteo,  Excepla  fomieationis 
causa  , (se  ciò  non  sia  in  caso  d’adullerio)  non  cade 
che  sulla  prima  parte  della  sua  risposta  : vale  a 
dire  che  egli  non  vuole  che  un  uomo  possa  come 
in  addietro  rimandare  la  sua  donna  per  qualunque  ‘ 
sia  causa,  ma  solamente  per  quella  d’adulterio;  nè 
esso  volle  con  ciò  insinuare  che  fosse  in  tal  caso  a 
un  marito  permesso  di  sposare  un’altra  donna.  Al- 
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fronde , S.  Paolo  che  è il  migliore  inlerpelre  della 
OoUrina  di  Gesù  Cristo  , dice  espressamente  : Quae 
»ub  viro  est  mulier,  vivente  viro,  alligala  est  legi; 
si  aulem  morluus  fueril  vir  ejm,  soluto  est  a lege  viri. 
Igilur  vivente  viro  voeabilur  adultera , si  fueril  cum 
alio  viro,  Rom.  7.  2...  his  aulem  qui  matrimonio 
juncli  4un(,  praeeipio,  non  ego  sed  Dominus,  uxorem 
a viro  non  discedere,  quod  si  dùcesserit  manere  in- 
nuplam , aut  viro  suo  reconciliari , et  vir  uxorem 
non  dimillat,  1.  Cor.  7. 

Dei  resto  che  che  ne  sia  degli  abasi  risguardanti 
al  divoralo  che  sono  stali  aotorizzali  dagl’  Impera- 
tori e dai  Principi  cristiani  ne’ primi  secoli,  e nei 
segaenti , la  Chiesa  Cattolica  non  ha  men  creduto 
che  il  vincolo  dei  Matrimonio  possa  essere  disctolto 
per  i’adallerio  di  ano  de’ due  coniugi;  imperocché 
gii  antichi  Padri  della  Chiesa  latina , ed  anche  della 
Chiesa  greca,  hanno  apertamente  e chiaramente 
insegnato  questa  indissolubilità  : sebben  sia  vero  che 
i Greci  del  secoli  posteriori  abbandonassero  le  Tra- 
dizioni dei  loro  padri  i preferendo  le  leggi  degl’impe- 
ratori che  autorizzavano  i Divorzi  e i Matrimoni  di 
un  uomo,  vivente  ia  legittima  sposa  V.  Separazione 
ob’  conjcgi  , ove  è detto  del  Divorzio.  Del  resto,  la 
morte  civile,  come  la  condanna  alle  galere,  lo  stato 
di  demenza  , o d’ infanzia , non  rompono  li  vincolo 
del  Matrimonio,  vale  a dire  il  Sacramento  ; Impe- 
rocché queste  specie  di  stati  rendono  soltanto  que- 
gli che  vi  sono  sottoposti , incapaci  degli  atti  civili 
almeno  di  quelli  fatti  in  loro  nome. 

2.  Ciò  che  si  è detto  della  indissolubilità  del 
Matrimonio  deve  essere  inteso  de’ Matrimoni  con- 
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sumali , e di  quelli  de’ Cristiani  ; mentre  per  quelli 
degl’  Infedeli  sonovi  tre  casi , ne’  quali  quantunque 
consumati  possono^  essere  secondo  il  consiglio  di 
S.  Paolo  disciolti , di  maniera  che  la  Parte  Infedele 
che  si  fa  Cristiana  può  maritarsi  ad  un’altra.  Il 
primo  è quando  la  Parte  Infedele  si  separa  e non 
vuole  più  abitare  con  quella  che  si  fece  Cristiana. 
L’ altro  è quando  il  marito  Infedele , quantunque 
voglia  abitare  con  la  sua  donna  , non  faccia  che  be- 
stemmiare e tenti  di  pervertirla.  £ l’ultimo,  quando 
esso  la  solleciti  a commettere  cose  che  siano  proi- 
bite dalla  legge  di  Dio , sotto  pena  di  peccato  mor- 
tale. Cionnondimeno  il  vincolo  del  Matrimonio  di 
due  Infedeli  di  cui  l’ uno  si  converta , e l’altro  nò , 
non  è per  la  sola  conversione  del  Fedele  disciolto 
ma  pei  suo  secondo  Matrimonio  ; talché  se  l’ Infe- 
dele si  convertisse  aneli’  egli  prima  che  il  Fedele  si 
fosse  rimaritalo , devono  essi  rimanere  insieme  co- 
me marito  e moglie,  V.  Vincolo.  Il  Matrimonio  de- 
gli Infedeli , contratto  secondo  le  regole  del  Diritto 
naturale,  divino,  e civile,  coi  sono  essi  sommessi,  è 
un  vero  legittimo  Matrimonio,  nè  cessa  di  esserlo 
dopo  che  essi  abbiano  ricevuto  il  Battesimo.  S.  Paolo 
esorta  una  donna  Pagana  e convertila  alia  Fede  di 
convivere  con  suo  marito:  e questo  è il  sentimento 
della  Chiesa  ; cosicché  nelle  missioni  della  China  e 
dell’ Indie,  i nuovi  convertili  non  rimarilansl.  Ma 
se  due  Cristiani  avessero  dopo  il  loro  Battesimo 
rinnegata  la  Fede , e si  fossero  rimaritati  ne’  paesi 
degrinfedeli , come  fra  i Turchi , ed  al  modo  de’Tur- 
chi,  il  loro  Matrimonio  sarebbe  nullo;  e se  essi  si 
convertissero,  bisognerebbe  rimaritarli  di  nuovo. 
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perchè  i batlezzati  sono  sottome^f  alle  leggi  della 
Chiesa.  Che  se  il  Matrimonio  dei  doe  Infedeli  fosse 
illegittimo,  vale  a dire  fatto  contro  le  regole  del  Di- 
ritto naturale,  o civile,  o politico,  ai  quali  I Principi 
hanno  sottoposti  tutti  I loro  sudditi , questi  doe  In- 
fedeli venendo  a convertirsi,  la  Chiesa  li  separa,  o 
fa  riabilitare  il  loro  Matrimonio.  Del  rimanente, 
questo  Matrimonio  non  lascerebbe  di  esser  legitti- 
mo, quantunque  fosse  contratto  con  qualche  im- 
pedimento dirimente  , se  questo  impedimento  non 
fosse  tale  che  pel  Diritto  ecclesiastico,  perchè  non 
essendo  allora  Agli  della  Chiesa , non  erano  essi  sot- 
tomessi alle  sue  leggi. 

Il  Matbimohio  degli  eretici  pol  è Validissimo, 
avendo  essi  impiegato  la  materia  e la  forma  per  rice- 
vere tale  Sacramento , quand’  anche  questi  Eretici 
credessero  che  il  Matrimonio  de’  Cristiani  non  fosse 
un  Sacramento  istituito  da  Gesù  Cristo;  imperocché, 
come  abbiano  essi  ricevuto  il  Battesimo,  sono  capa- 
cissimi del  Sacramento  del  Matrimonio.  Ma  ove  si 
fossero  essi  maritali  contro  le  leggi  della  Chiesa , e 
con  qualche  impedimento  dirimente,  il  loro  Matri- 
monio è nullo. 

Il  MatRIMORIO  KB  PBOCDBA  O ERA  PERSORE  ASSERTI 

è valido  parimente,  essendo  questo  il  sentimento  dei 
Teologi  fondati  sol  cap.  Procuralor,  nè  il  Conc.  di 
Trento  a questo  proposito  ha  nulla  cangiato.  Questo 
uso  si  osserva  principalmente  ne’  Matrimoni  de’So- 
vranl  e de’ Principi  ; e dopo  Bonifacio  YIIl  ha  la 
Chiesa  autorizzato  questa  specie  di  Matrimoni  ; ma 
tutti  i Teologi  convengono  ancora  che  le  persone  In 
tal  modo  congiunte  debbano  reiterare  il  loro  Ma- 
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trimonio  personalmente,  e in  presenza  del  loro  prò* 
prio  Parroco;  nè  vi  mancano  aicani  anche  assai  peri- 
ti , che  credano  non  esservi  Sacramento,  se  non  dopo 
questa  ratificazione.  Qaest’è  Taso  della  Chiesa  latina, 
mentre  si  paò  contrattare  più  volte  sulla  stessa  cosa, 
e soprattutto,  perchè  una  delle  parti  non  è assoluta- 
mente certa  che  l’altra  non  abbia  revocata  la  sua 
procura  prima  della  celebrazione  dei  Matrimonio, 
nel  qual  caso  secondo  tutti  i Canonisti  il  Matrimonio 
sarebbe  nullo. 

Matbihoiiio  di  cotcìcnzA  (il)  è un  Matrimonio  va- 
lido celebrato  in  faccia  alia  Chiesa,  ma  che  si  tenga 
occulto  e segreto,  e che  non  si  dichiari  in  faccia  al 
Pubblico.  1 Casisti  dicono,  che  questi  Matrimoni  pos- 
sono essere  per  delle  grandi  e forti  cagioni  assolu- 
tamente permessi , ma  che  in  generale  non  devono 
soffrirsi , essendo  un  grande  scandolo  il  vedere  due 
persone  abitare  insieme  come  marito  e moglie 
senza  esser  conosciuti  per  tali , e potendovisi  te- 
mere molti  inganni  e inconvenienti.  Lo  spirito  delia 
Chiesa  però  li  condanna  come  può  vedersi  pel  Di- 
ritto canonico , per  le  decisioni  de’ Papi,  e per  quelle 
de’  ConcilJ.  Anzi  a Parigi  gli  vietavano  come  pre- 
gindlcevoli  allo  stato,  e alla  salute  delle  persone 
che  gli  contraevano.  Ctonnondimeno  hannovf  qual- 
che volta  , de’ginsti  e legittimi  motivi  che  inducano 
la  Chiesa  e lo  Stato  a tollerarli , quando  gl’  incon- 
venienti e gli  abusi  che  possono  seguirne  non  siano 
a temersi. 

Nelle  cause  de’ Matrimoni,  leqnistloni  di  fatto, 
come  clandestinità , ratto , e poligamia,  sono  in  al- 
cuni luoghi  portate  innanzi  ai  giudici  secolari  con- 
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siderati  come  delitti  condannati  dalie  leggi  dello 
Stalo,  ma  per  ciò  che  risgoarda  il  Sacramento  sta 
sempre  II  giudicarne  alla  Chiesa. 

I Parrochi  poi  sono  obbligati  in  certi  casi  di  ri- 
correre al  loro  Vescovo  pel  Matrimonio  de’ loro 
parrocchiani,  e le  più  ordinarie  occasioni  di  ciò  so- 
no l.°  Quando  persone  senza  domicilio  si  presentino 
per  essere  maritati.  2.*>  Quando  una  vedova  non 
abbia  un  certitlcato  della  morte  di  suo  marito  che 
sia  bastantemente  autentico.  3.”  Quando  esso  dubiti 
che  le  persone  abbiano  un  impedimento  , dal  quale 
il  Vescovo  possa  dispensarli. 

Così  le  persone  che  vogliono  maritarsi,  o che  sia- 
no maritale,  hanno  bisogno  di  ricorrere  alla  Giurisdi- 
zione graziosa  e volontaria  del  Vescovo;  l.°  Quando 
essi  desiderino  per  giuste  ragioni  di  maritarsi  nei 
tempi , giorni  e ore  , dal  Canoni  o dal  Rituale  della 
Diocesi  in  cui  sia  proibito  di  farlo.  2.°  Quando  voglia- 
no essi  avere  la  dispensa  di  qualcuna  delle  pubblica- 
zioni , 0 di  un  impedimento  pubblico  segreto.  Impe- 
rocché il  Vescovo  ha  diritto  di  esercitare  questa 
Giurisdizione  volontaria , per  essere  egli  stato  sta- 
bilito , come  dice  San  Paolo , a governare  la  Chiesa. 
Act.  20. 

£ le  stesse  persone  hanno  ricorso  alla  Giurisdi- 
zione contenziosa  del  Vescovo:  1."  Quando  uno  non 
voglia  mantenere  la  sua  promessa,  ma  contrarre  un 
altro  matrimonio,  coi  la  Parto  lesa  formi  opposizione. 
2.°  Quando  dopo  la  pubblicazione  delle  denunzie 
siasi  messo  ostacolo  al  loro  Matrimonio  per  qual- 
che impedimento  dirimente.  3.°  Quando  bisogni 
far  venire  una  dispensa  da  Roma  ottenuta  alla 
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Uataria.  4.°  £ quando  abbiano  buone  ragioni  per 
domandare  la  separazione  di  corpo,  o far  dichiarar 
nullo  un  Matrimonio,  però  che  la  Chiesa  ha  sempre 
giudicato  le  cause  di  Matrimonio. 

OrposmoRB  al  Matrimonio.  Le  persone  che  han- 
no diritto  di  opporsi  a un  Matrimonio  sono  general- 
mente tutte  le  persone  che  avessero  Interesse  per  un 
legittimo  titolo  di  potere  ciò  fare,  come  p.  e.  una 
giovine , 0 un  giovine  può  opporsi  che  non  segna  il 
Matrimonio  di  un  altro  giovine  o altra  giovane , se 
questi , 0 questa  fosse  legata  con  vincolo  di  promessa 
al  primo  o alla  prima  F.  laiPEoniENTi  del  Matbihonio. 

Matrimonio  Spobio  dicesi  quel  Matrimonio  che  due 
persone  pretendessero  di  aver  contratto  per  aver 
detto  r uno  e l’ altro  in  presenza  del  loro  Parroco, 
voi  siete  testimonio  che  io  prendo  II  tale  per  mio 
sposo , ed  io  la  tale  per  mia  sposa.  Questi  Ma- 
trimoni sono  dai  Teologi  riputati  nulli , e I Giure- 
consulti pure  cosi  lo  pensano.  DI  piò  I Vescovi 
hanno  diritto  di  inqoirere  contro  quelli  che  si  fossero 
maritati  in  tal  guisa,  e di  indurli  a far  riabilitare  il 
loro  Matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa.  Un  Parroco 
non  potrebbe  dare  un  certificato  di  Matrimonio  cut 
egli  0 I suoi  Predecessori  nella  Parrocchia  non 
avessero  conferita  la  nuziale  benedizione. 

Matteo  (S.)  il  primo  de’  quattro  Evangelisti , Il  quale 
scrisse  il  suo  Evangelio  a Gerusalemme , 6 anni 
dopo  la  morte  di  G.  Cristo , ciò  testificando  e San 
Girolamo,  e Sant’  treno,  e Sant’Atanaslo.  Egli  scrisse 
in  Ebraico  , o piuttosto  in  Siriaco , che  per  loro  era 
la  lingua  degli  Ebrei.  L’ Apostolo  San  Barlolommeo 
ne  portò  con  lui  nell’  India  un  esemplare  , scritto 
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ia  Ebraico.  £ Sanl’Atanasio  dice,  che  San  Giacomo, 
il  parente  del  Signore , lo  spiegasse  nell’  adunanze 
a Gerusalemme.  Non  jsi  trova  ora  questo  Evangelio 
nelle  lingue  in  coi  fa  scritto , ma  come  San  Marco 
sembra  essersi  aiutato  deli’  Ebraico  di  San  Matteo 
nello  scrivere  11  suo  Evangelio,  cosi  l’interpetre  di 
San  Matteo,  in  Greco,  si  è servito  del  Greco  di 
San  Marco,  e la  versione  latina  volgare  che  noi  ab- 
biamo fu  fatta  su  questa  greca  Edizione. 

Mattctino,  chiamasi  quella  parte  deirufQcio  divino 
la  quale  un  tempo  venendo  recitato  la  notte  era 
ancor  detto  Noitumo.  Ma  siccome  in  oggt  questo 
Notturno  viene  unito  alle  lumài,  le  quali  vogliono 
esser  dette  alla  prim’alba  del  giorno,  cosi  fu  detto 
Mattutino  dalla  parola  Matiula  che  significa  Aurora. 

Il  Mattutino  colle  Laudi  devesi  però  recitare 
prima  di  dir  la  Messa  ; se  non  che  convengono  i Dot- 
tori che  per  urgente  legittima  causa  può  esser  lecito 
ancora  di  contravertere  quest’ordine.  £ un  esempio 
di  alcuna  di  queste  legittime  cause  urgenti  sarebbe 
come  se  un  prelato  od  un  principe  si  conducesse 
alla  Chiesa  per  ascoltarvi  la  Messa , o che  il  cele- 
brante dovesse  di  buon  mattino  porsi  a un  lungo 
viaggio.  Ma  se  nessuna  causa  intrapponesi  alla 
recitazione  del  Mattutino  nel  suo  tempo  debito,  de- 
vesi  allora  assolutamente  dir  esso  innanzi  di  an- 
dare a celebrare  ; ed  altrimenti  facendo,  secondo  la 
più  probabile  e comune  sentenza  degli  autori , il 
■ trasgressore  peccherebbe  venialmente. 

Il  Mattutino  eolie 'Laudi,  per  una  giusta  causa 
può  inoltre  recitarsi  ne’Yesprl  del  precedente  giorno, 
cosi  opinando  San  Tommaseo  Quoàl.  3 art.  38 , e 
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col  santo  Dottore , la  comune  degli  altri.  Ali’ oppo- 
sto se  si  trasportasse  il  Mattutino  senza  alcuna  causa 
iusino  a’ Vespri,  troppo  notabilmente  si  varierebbe 
Il  tempo , e pecchercbbesi  pur  venialmente.  Cosi  al- 
meno la  comune  degli  autori. 

Il  Mattutino , dice  San  Isidoro  t.  1 da  Eecl.  off. 
e.  23  , cominciò  originariamente  a recitarsi  In  Be- 
tlemme ( ed  il  suo  asserto  corrobora  egli  con  la  ci- 
tazione ancora  di  Cassiano  ] ed  era  ben  conveniente 
che  nel  luogo  della  nascila  di  Cristo  cominciassero 
le  lodi  notturnall , essendosi  quivi  intesi  gli  Angeli 
cantare  le  celesti  lodi  al  nato  Redentore.  , 

In  quanto  poi  al  rito  della  recitazione  del  Mat- 
tutino , quando  essa  fosse  solenne  ed  ancor  solen- 
nissima , non  si  adopera  mai  piviale  o altro  para- 
mento, ma  solo  alla  nona  lezione,  che  si  dirà 
dall’ Ebdomadario,  si  egli  che  i due  intonatori  ossia 
assistenti , potranno  pigliarlo,  e continuare  le  laudi 
con  le  stesse  solennità  del  vespro.  Caer.  Epise.  1 2 , 
e.  6 7.  Ma  se  oflQciasse  il  Vescovo  starà  a lui  a dir 
la  nona  lezione , con  la  sua  cappa  ordinaria , fuori 
che  la  notte  di  Natale;  in  cui  si  porrà  il  piviale  per 
dir  l’Orazione  al  Mattutino;  Caer.Episc.  l.  2 e.  14. 
Nel  leggersi  la  nona  lezione  suddetta , tutto  li  coro 
poi  starà  lo  piedi  ob  reverenliam  majoris  slantU  Caer. 
Episc.  1.  2 c.  5,  II.  9. 

Il  Mattutino  analmente  non  si  deve  mai  reci- 
tare prima  almeno  delle  due  ore  innanzi  che  suoni 
r Avemaria  della  sera.  1 capitoli  delle  Cattedrali 
prima  di  Leone  Decimo  cantavano  il  Mattutino  di 
notte,  come  originariamente  ; ma  poi  quest’  uso  ftt 
dai  Ponlenci  cambiato  in  quel  che  ora  vige:  Se  non 
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ohe  i Capitoli  della  Metropolitana  e di  San  Lorenzo 
di  Firenze  con  lodevoiissimo  costarne  vollero  sempre 
mantenere  l’antico  rito,  e credo  che  siano  gli  unici 
in  tutto  il  mondo  rimasti  in  ciò  attaccati  alia  reci- 
tazione mattutlnale  come  a’  tempi  Apostolici , vale 
a dire  prima  dello  spuntar  della  aurora. 

Mediazione  di  Gesù  Cristo.  Funzione  di  Gesù  Cristo , 
fra  Dio  e gli  Uomini.  Vnu$ , dice  San  Paolo , me- 
diator  Dei  et  hominum , homo  Chrislu»  lesus.  1.  Tim. 
2.  Gesù  Cristo  è nostro  Mediatore  in  tre  modi;  1 Per 
sostanza  ; mentre  un  Dio  si  è sostanzialmente  unito 
all’  umana  natura  nella  persona  di  Gesù  Cristo. 
2.”  Per  operazione , In  quanto  che  desso  è stabilito 
come  giudice  delle  difTerenze  ed  arbitro  della  pace, 
a modo  di  messaggero  e di  deputato  ; per  modum 
inlernuncii:  imperocché  Gesù  Cristo  venne  ad  an- 
nunziare agii  uomini  le  leggi  di  Dio;  onde  dal  Pro- 
feta Malachia  fu  chiamato  l'Angiolo  del  Testamen- 
to. 3.°  Per  le  preghiere  e le  istanze  che  egli  fa  per 
noi  a Dio  suo  Padre  : semper  vivem  ad  inierpellan- 
dum  prò  nobis.  Heb.7.:  e per  sua  satisfazione:  Pro- 
pilialio  est  peccane  noelris ma  la  sua  Media- 

zione non  esclude  quella  dei  Santi. 

Melantone  , Caposetta  luterano.  Essendo  a Vitem- 
berga  giovane  Professore , cadde  egli  fra  le  mani 
di  Lutero  che  ne  fece  uno  de’suoi  più  cari  proseliti. 
Il  suo  spirito  e la  sua  erudizione  lo  resero  racco- 
mandabile. Fu  esso  che  fece  l’Apologià  di  Lutero 
per  servir  di  risposta  alia  Censura  che  la  Facoltà 
Teologica  di  Parigi  fatto  aveva  degli  errori  di  Lu- 
tero; ma  dalla  stessa  Facoltà  vi  fu  solidamente  ri- 
sposto, mettendo  nella  maggior  chiarezza  gli  errori 
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di  Mèlantone.  Esso  fa  l’ autore  degli  Articoli  delia 
famosa  Confeselone  di  Aosborgo , e delia  Apologia 
che  io  segoito  ne  fa  fatta.  E siccome  poi  tra  i Lute- 
rani era  esso  uno  di  quelli  che  pareva  prestarsi  piò 
facilmente  alle  vie  di  conciliazione , cosi  propose  di 
riunire  I Luterani  co’  Sacramentari , immaginando  di 
ridurre  la  presenza  reale  al  momento  preciso  dell’eso, 
vale  a dire  alla  sola  manducazione  : — ed  ecco  la 
ragione  che  lo  portò  a mettere  insieme  tal  sistema. 

La  Messa  era  l’oggetto  deirasiio  di  questi  pre- 
tesi Riformatori , che  non  volevano  intendere  lo  spi- 
rito della  Chiesa  nella  celebrazione  del  Santo  Sacri- 
ficio. Ma  I Cattolici  per  far  sentire  ai  Luterani  quanto 
in  ciò  errassero , opponevano,  che  giacché  ritenevasi 
il  senso  delta  presenza  reaie , necessariamente  da 
ciò  ne  veniva  che  l’ Eucaristia  era  non  solo  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cristo  nel  tempo  della  manducazio- 
ne , ma  prima  ancora  di  ciò  ; che  la  presenza  per- 
manente e fuor  deli’  uso , era  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  presenza  reale,  e che  eoo  questa  Fede 
non  poteva  negarsi  il  Sacrifleio  dell’  aitare , per- 
ché Gesù  Cristo  reso  presente  soli’ aitare  per  la 
sola  consacrazione  del  pane  e dei  vino , era  per  sé 
stessa  una  cosà  accetta  a Dio , una  cosa  che  attestava 
la  sua  suprema  grandezza , che  intercedeva  per  gli 
uomini  , e che  tutte  aveva  le  condizioni  di  una  vera 
oblazione.  Ma  Melantone  credendo  eludere  una  si  na- 
turale conseguenza , immaginò  di  ridurre  la  presenza 
reale  alia  soia  manducazione,  vale  a dire  che,  secondo 
lui,  l'Eucaristia  non  era  Sacramento  che  nell’ uso  e 
ricevimento  attuale,  come  se  Gesù  Cristo  non  avesse 
potuto  stabilire  de'  Sacramenti  che  in  una  tal  gui- 
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sa , e che  stesse  a noi  11  farli  la  legge , sopraltotto 
ne’  segni , ove  tulio  dipende  dalla  volontà  dell’  Isti- 
tutore. 

Mblcbisbdecco  Sacerdote  dell’  Altissimo  che  portossi 
all'Incontro  di  Abramo,  quando  qnesto  Patrlari»  ritor- 
nava vittorioso  de’ cinque  re.  Esso  offerse  a Dio  io 
Sacrificio  e in  rendimento  di  grazie  di  questa  vittoria, 
del  pane  e del  vino,  benedt  Abramo,  ed  Abramo 
gli  diè  la  decima  di  tutto  ch’egli  aveva.  San  Paolo 
c’insegna,  che  questo  sant’uomo  fu  la  figura  di  Cristo, 
Heb.  7.  ; Imperocché  Meichisedecco  rappresentato 
nella  Scrittura,  senza  padre,  senza  madre,  senza 
genealogia , senza  principio  né  fine , e per  cosi  dire 
come  Sacerdote  ognor  sussistente,  raffigurava  mi- 
rabilmente l'eternità  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo, 
che  è chiamato  Sacerdote  eterno  secondo  l’ordine  di 
Meichisedecco.  Salm.  109. 

Mbnandbo.  Uno  de’più  celebri  settatori  di  Simon  Mago, 
che  voleva  passare  pel  Salvatore  dei  mondo,  pre- 
tendendo persuadere  il  suo  Battesimo  avere  tale 
virtù , da  preservare , chi  lo  ricevesse , dalla  vec- 
chiaia e dalla  morte.  — Oh  il  pazzo  1 

Mbnmomti  (i).  Settatori  degli  errori  di  Menone , che 
nato  nella  Frigia  dommalizzó  verso  l’anno  1545. 
1 suoi  principali  errori  sono,  che  nino  cristiano  non 
potesse  esercitare  legittimamente  nessun  magistrato  : 
che  solo  II  nuovo  Testamento  fosse  la  regola  dei  nostro 
credere;  che  bisognasse  astenersi  dalla  parola  Trinità 
quando  si  parlasse  di  Dio  e delle  Persone  divine;  che 
G.  Cristo  nulla  prendesse  dalla  sostanza  di  Maria , 
ma  che  tutto  ritraesse  da  quella  di  Dio  Padre;  che 
non  fosse  permesso  di  far  morire  i colpevoli;  che  il 
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peccato  non  contaminasse  il  corpo,  qnantDnqac  l’ani- 
ma concorresse  a commetterlo;  e che  le  anime  dopo 
la  morte  non  andassero  nè  in  Cielo  nè  all'  Inferno, 
ma  in  no  luogo  ignoto.  Nelle  Provincie  Unite  questi 
Settari  cbiamansi  Anabattisti , ma  altrove  Menoniti. 

Menzogna  , Mendacium  É cosi  chiamata,  dice  S.  Tom- 
maso , perchè  chi  commette  nna  menzogna  parla 
contro  ciò  che  pensa:  Ex  eo  quod  contro  vxentem 
dicitur  2.  2.  9.  110.  E il  precetto  dell’ottavo  Co- 
mandamento  risgnarda  pure  a questo  peccato  : 
Non  loqueris  contro  proximum  tuum  falmm  le$ti- 
monium.  Inoltre  la  menzogna  è un  peccato  in  ciò, 
che  essa  è opposta  direttamente  alla  verità.  La 
Scrittura  dice  che  Dio  abboroina  le  labbra  men- 
daci : Aàomtnatio  est  Domino  labia  mendacia.  Prov. 
12.  Domine,  quU  habitabit  in  tabemaculo  tuo?.... 
dice  il  Reai  Profeta  : 0u»  loquilur  veritatem  in  corde 
suo,  qui  non  egit  dolum  in  lingua  sua,  Salm.  14. 
Perdes  omnes  qui  loquuntur  mendacium,  Saira.  il. 
Non  mentiamini,  nec  decipiat  unusquisque  proximum 
suum , Esod.  23.  Propter  quod,  dice  S.  Paolo,  depo- 
nentes  mendacium,  loquimini  veritatem  unusquisque 
eum  proximo  suo  , Eph.  4. 

Secondo  la  dottrina  de’Padri,  la  menzogna  ci  ren- 
de inaccetli  a Dio,  essendo  essa  opposta  alla  virlù  della 
verità,  in  quanto  che  il  mentitore  rappresenta  le  cose 
io  altro  modo  di  quel  che  le  sono.  E 2.»  disonora 
Dio  per  essere  nemica  della  verità  (che  è la  propria 
perfezione  di  Dio)  per  essere  opposta  alla  santità  del 
Cristianesimo , e per  ledere  la  carità  del  Prossimo. 

Ma  delle  menzogne  voglionsene  distinguere  due 
specie.  1.®  Le  officiose,  quando  si  menta  per  prò- 
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curare  alcun  bene  al  prossimo,  o Impedire  che 
non  gli  segua  alcun  male:  2.*  Le  pcmictose , quando 
si  menta  nel  fine  di  cagionare  del  male  ai  pros- 
simo, sia  direttamente  sia  indirettamente  ; e que- 
st’ultima  ha  tutl’ altra  gravità  della  prima.  Ogni 
menzogna  in  generale  essendo  proibita  dall’Oltavo 
Comandamento,  peccasi  sempre  quand’  anche  non 
portisi  alcun  pregiudizio  al  Prossimo  ; mentre  que- 
sto precetto  essendo  affermativo  nel  senso , che 
esso  ordina  di  dire  la  verità , ne  segue , che  non 
si  può  in  nessuna  occasione  mentire  senza  peccato, 
e per  quanto  siano  pressanti  le  occasioni.  Questo  è 
il  sentimento  di  S.  Agostino  l.  de  Mend.  c.  4 e di 
molti  altri  Padri.  S.  Agostino  poi  ne  dà  la  ra- 
gione, quando  dice,  che  le  parole  essendo  state 
istituite  perchè  gli  uomini  potessero  far  conoscere  i 
loro  pensieri  gli  uni  agii  altri,  e non  perchè  s’in- 
gannassero, gli  è senza  dubbio  un  peccato  quello 
di  servirsene  per  Ingannare,  e non  per  l’effetto  per 
coi  furono  esse  istituite.  Nè  bisogna  credere  che  possa 
esservi  qualche  menzogna  che  non  sia  peccato,  sotto 
pretesto  di  potersi  rendere  qualche  servigio  al  pros- 
simo mentendo,  mentre  potrebbe  dirsi  lo  stesso  dei- 
furto;  come  se  si  donasse  a un  povero  che  ne  venis- 
se assai  sollevato,  cièche  fosse  stato  rubato  ad  un 
ricco,  che  non  ne  ricevesse  alcun  incomodo.  S.Àgost. 
in  Enchir.  de  Fide , ec.  cap.  22,  retai , in  Con.  Is. 
aulem.22,  9,  2.E  S.  Tommaso  pure  appoggia  ii  senti- 
mento di  S.  Agostino  dicendo,  che  ciò  che  è cattivo 
In  sè  e nel  suo  genere,  non  può  mai  diventar  buono  e 
lecito;  perchè  bisogna  che  tutto  concorra  a fare  che 
una  cosa  sia  veramente  buona;  imperocché  il  bene 
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viene  da  an  principio  cbe  verameuteeia  bnono,  ed  il 
male  ricavasi  da  ogni  particoiare  difetto:  Bonutn  est 
ex  integra  causa  ymalum  vero  ex  singularibus  defecti- 
bus.  Ora  la  menzogna  è un  male  in  sé  e nel  sno  ge- 
nere, in  quanto  ch’ella  è un  atto  che  si  esercita  sopra 
una  materia  indebita  : Cadens  super  indebitam  maie- 
riam  ; avvegnaché  le  parole  essendo  naturalmente 
de’  segni  de’nostri  pensieri,  si  é un  agire  contro  la 
ragione  e contro  la  natura  delle  cose,  lo  esprimere 
colia  parola  ciò  che  non  si  ha  nello  spirito,  S.  Thom. 
2,  2,  9,  HO.  a.  3.  in  Corp. 

Ciò  nondimeno , dice  S.  Agostino , vi  sono  due 
specie  di  menzogne  che  si  possono  commettere  senza 
gran  colpa , in  quibus  non  est  magna  culpa,  sed  ta- 
men  non  sunt  sine  culpa  : come  quando  noi  men- 
tiamo per  modo  di  scherzo , o per  fare  un  bene 
al  prossimo  : ma  le  altre  specie  di  menzogne,  vale 
a dire  le  nocive  e perniciose , sono  tanti  peccati 
mortali , Aug.  in  ps.  3 vers.  Perdes  omnes  qui  lo- 
quntur  mendacium.  S.  Bonaventura  dice  lo  poche 
parole,  che  la  menzogna  non  é un  peccato  mortale, 
generalmente  parlando  , ma  cbe  lo  diviene  a mo- 
tivo delle  cose  di  che  si  é detto,  e secondo  II  dan- 
no che  può  essa  causare;  d’onde  conelnde  che  pnò 
essere  qualche  volta  veniale,  qualche  volta  mortale. 
S.  Bonav,  in  l,  3,  Seni.  Ne  é nemmeno  permesso , 
per  nascondere  la  verità  o dissimularla,  di  osare  pa- 
-role  equivoche  e ambigue , o delle  restrizioni  men- 
tali , 0 slmili  altri  immascheramenli. 

Finalmente , essendo  la  menzogna  un  peccato  , 
non  può  essa  andare  esente  da  peccato,  anche  se 
per  lei  potesse  salvarsi  il  mondo  intiero. 
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Meriti  db’  Giosti.  I Glostl  sono  capaci  per  gli  esercizi 
di  pietà  di. meritare  la  vita  eterna,  mentre  essa  è 
chiamata  nei  Yangeio  la  ricompensa  delle  buone 
opere;  Slalh.  11.  £ S.  Paolo  pare  la  chiama  la  co- 
rona di  Giustizia:  2 , Tim.  4 , ed  II  premio  della 
vittoria,  Bravium  1,  Cor.  9.  2.®  La  condizione  ri- 
chiesta per  poter  meritare  quaggiù  è,  che  l’azione 
sia  fatta  liberamente , e che  escluda  ogni  necessità , 
ed  ogni  costringimento.  £ de’ meriti  ve  ne  son  di 
due  specie,  il  primo  comprende  la  parola  di  Meriio 
in  tutto  il  suo  rigore  {Stride)  ed  è quello  a col  non  si 
può  rlflutare  la  ricompensa  senza  ingiustizia,  ed  è 
da’Teologi  chiamato  de  Condigno.  Il  secondo  è detto 
merito  impropriamente , ed  è quello  cui  non  si  può 
senza  ingiustizia  non  accordar  ricompensa , come 
sono  gli  Atti  di  Fede  , Speranza,  e Carità  che  fanno 
I peccatori  e che  preparano  alla  giustiflcazione , 
e si  chiama  de  Congruo. 

Meriti  di  Geso’  Cristo.  Gesù  Cristo  come  uomo  ha  me- 
ritato la  nostra  redenzione,  Memenlole,  dice  S.  Pietro, 
(Tuod  non  corrupHbilibut  auro  vel  argento  redempti 
e$U$  de  vana  vettra  conversatione,  sed  pretioso  sangui- 
ne agni  immaculati,  1 Pet.  1.  La  sua  umanità  ebbe 
tolte  le  condizioni  necessarie  per  meritare,  cioè,  la 
santità  , il  libero  arbitrio , le  qualità  d’abitante  per 
un  tempo  sulla  terra , e la  promessa  che  Dio  aveva 

fatto  di  accettare  le  azioni  di  Gesù  Cristo,  che  ave- 

/ 

vano  per  obblello  una  ricompensa  , secondo  queste 
parole  d'  Isaja  : Si  posuerit  prò  peccato  animam 
smm,  videbit  semen  longaevum , et  voluntas  Domini 
in  manu  ejus  dirigetur.  Is.  33 , Gesù  Cristo  ha  co- 
minciato a meritare  fin  dal  primo  istante  delia  sua 
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coDcezione  ; perchè  si  è offerto  a Dio  soo  Padre 
come  un’Ostia  per  la  rendenzione  del  genere  umano. 
Ingrediens  mundum  dicil:  Hosliam  et  oblationem 
noluisti,  corpus  aulem  optasti  tnihi  ec.  Heb.  IO. 
2."  Esso  ha  meritato  per  tutti  gli  atti , pe’ quali  la 
sua  umanità  fu  libera.  3.°  Ed  ha  meritala  la  sua 
glorificazione,  r esallazione  del  suo  nome  , come 
egli  stesso  domandato  aveva  a soo  Padre:  Pater 
clariftca  filium  tuum,  Ioan.  17.  4.*’:  £ meritò  pure 
la  salute , e tutto  ciò  che  ce  la  procuri , come  la 
Grazia  santificante.  Questa  è la  dottrina  dei  Conci- 
lio  di  Trento  Sess.  6 , secondo  il  senso  di  queste 
parole  Idi  S.  Paolo:  Qui  benedixil  nos  in  omni  be- 
nedictione  spirituali  in  coelestibus  in  Christo  lesu, 
Eph.  1.  E 8.’'  Le  Indulgenze  che  la  Chiesa  accorda 
a’Fedeli , ritraggono  la  loro  forza  dal  meriti  di  Gesù 
Cristo,  I quali  essa  applica  loro,  aggiungendovi  an- 
cora I meriti  de’Santi  nel  Cielo. 

Messa  (la)  è la  celebrazione  del  Sacrificio  dell’  Buca-  , 
ristia.  La  parola  Messa  viene  dal  verbo  ialino,  che 
significa  inviare  : e vuoi  dire  Invio,  Missa  o Missio 
perchè  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  , prima  di  cele- 
brare  questo  augusto  mistero,  si  rimandavano  coloro 
che  non  erano  ancor  degni  di  assistervi,  e perchè 
dopo  fatta  la  celebrazione , congedavansi  i Fedeli 
con  le  parole  Ite  Missa  est,  le  quali  ancor  sono  in 
uso.  I Greci  poi  servonsi  della  parola  liturgia  per 
significare  la  Messa , la  quale  ultima  parola  è in  oltre 
antichissima  nella  Chiesa,  mentre  Sant’ Ambrogio  ne 
fa  menzione  al  tempo  delle  violenze  degli  Ariani 
quando  volevano  farsi  signori  delle  Chiese  a Milano  : 
Ego  tamen  mansi  in  munere,  missam  facete  coepi..... 
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Amarissime  fiere  et  orare  in  ipsa  oblalione  Deum 
coepi.  Sanl’Amb.  I.  5.  Ep.  33.  Cosi  SanrAgoslioo 
l’adopera  In  un  Sermone  per  indicare  al  popolo  il 
Sacriflzio  dell’Eucaristia:  In  leclione  qme  nobis  ad 
Missas  legenda  est.  ec.  Serm.  91  de  temp. 

San  Leone  in  una  Decretale  dice , nelle  solen- 
nità doversi  celebrare  più  di  una  Messa,  affinchè 
tutti  i Fedeli  abbiano  modo  di  sodisfare  alla  loro  di- 
vozione : Si  unius  tantum  Missae  sacrificium  offerre 
non  possint , nisi  qui  prima  dici  parte  convenerint 
Ep.  81  ad  Diosc  : io  che  fa  vedere  non  essere  dif- 
ferenza alcuna  fra  il  Sacriflzio  dell’Eucaristia , e ciò 
che  dicesi  Messa. 

La  Messa  è un  vero  Sacriflzio,  e che  il  suo  di- 
vino Institntore  si  fosse  Gesù  Cristo  provasi  da  ciò 
l.“Che  Gesù  Cristo  era  Sacerdote  secondo  l’ordine 
di  Melchisedecco , cosi  pure  intendendo  I SS.  Padri 
le  parole  del  Salmo  1 09:  Tu  es  Spcerdos  in  etemum 
secundum  ordinem  Melchisedec.  2.°  Dalla  rassomi- 
glianza fra  le  cose  offerte  a Dio  da  Melchisedecco, 
e quelle  offerte  da  Gesù  Cristo,  cioè,  il  pane  e il  vino 
Gen  14.  Ora  Gesù  Cristo , secondo  dicono  gli  Evan- 
gelisti, nel  servirsi  egli  del  pane  e del  vino  dopo 
aver  fatto  un  rendimento  di  grazie . ed  avendo 
cambiate  queste  cose  nel  suo  corpo  e nei  suo 
sangue,  senza  che  le  specie  dell’ una  e dell’  altra 
cessassero  di  parer  tali , istituì  un  Sacriflzio  pro- 
priamente detto , e questo  Sacriflzio  è lo  stesso  che 
quello  della  Messa.  Questa  è la  Dottrina  di  tutti  i 
Padri.  V.  S.  Cipriano  Ep.  62.  Sant’ Agostino , l.  1. 
Coni,  advers.  leg.  et  Proph.  e.  20.  3.®  Dall’avere  i 
medesimi  Padri,  e tutti  gl’  Interpetri  insieme,  Inteso 


Digllized  by  Google 


574 

in  questo  passo  del  Profela  Malachia  parlarsi  del 
SacrlQzio  della  Messa:  ab  orlu  solis  usque  ad  occasum, 
maqnum  est  nomen  tneum  in  gentibus  et  in  omni 
loco  sacrificalur  nomini ‘meo  <^latio  manda,  Mala- 
ch.  1.,  del  quale  se  ne  sono  essi  por  servili , per 
provare  che  la  Messa  è un  sacrifizio  proprianaente 
detto.  4.“  £ provasi  questa  stessa  verità  co’ passi 
del  Nuovo  T^lamento,  ove  si  parla  dell’ istituzione 
deir  Eucaristia , e particolarmente  con  le  parole 
della  Consacrazione  rlterile  da  San  Loca , c.  22.  Av- 
, vegnachè  queste  parole , dice  Estio,  e gli  altri  Teo- 
logi con  lui  : Hoc  est  Corpus  meum , quod  prò  vobis 
datur,  significhino  la  stessa  cosa  che  quest’ altre. 
Quod  offerlur  praesenli  tempore  : e quelle  di  San 
Paolo  quod  prò  vobis  tradelur , 1.  Cor.  11 , signifi- 
chino quod  prò  vobis  frangilur. 

Risguardo  poi  al  Calice,  I tre  Evangelisti , se- 
condo il  Testo  Greco , esprimono  l’ efi'osione  in  un 
tempo  presente,  riferendo  ii  pronome  qui,  al  Ca- 
lice , siccome  contenente  il  sangue,  onde  invece  di 
qui  prò  vobis  fundelur , il  greco  ha  poculum  quod 
prò  vobis  e/fundilur  ; e secondo  il  Testo  originale  e 
r osservazione  del  Cardinale  Bellarmino , queste 
parole  non  significano  già  nè  che  il  prezioso  corpo 
del  Salvatore , nè  il  suo  prezioso  sangue  si  desse  e 
si  raescesse  agli  Apostoli  per  essere  manducato  e 
bevuto,  ma  che  l’uno  si  diè  e l’altro  fu  mesciuto 
per  essere  otTerto  a Dio  io  sacrifizio.  In  fatti,  non 
avendo  detto  Gesè  Cristo  che  il  suo  prezioso  san- 
gue fosse  solo  versalo  per  gli  Apostoli , poiché  San 
Matteo  dice  prò  vobis  et  prò  mullis , viene  da  ciò  a 
concludersi  che  queste  parole  non  altro  significhino 
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che  questo  corpo  si  desse  e che  questo  sangue  st 
versasse  per  noi  e per  moiti  in  Sacrifizio  per  ia  re- 
missione de’  peccati  ; e pér  conseguenza  che  questa 
azione  del  Salvatore,  nell’ istituzione  dell’ Eucari- 
stia , ha  tulli  i segni  di  un  Sacrifizio;  avvegnaché 
Gesù  Cristo  si  offerse  egli  stesso  a suo  Padre 
sotto  le  specie  di  pane  e di  vino  , le  quali  cose  fu- 
rono da  lui  cangiate  nei  suo  corpo  e nel  suo  sangue. 
E di  più  ordinò  egli  ai  suoi  Apostoli  e ai  loro  Suc- 
cessori di  fare  la  stessa  cosa  dandogliene  il  pote- 
re ; onde  ne  segue  avere  egli  istituito  un  Sacrificio 
propriamente  detto  , e il  suo  Corpo , essendo  esso 
contenuto  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  essere 
la  cosa  veramente  offerta  in  tal  Sacrificio. 

Ma  I Padri  del  Concilio  di  Trento  hanno  svolto 
in  roirahii  modo  le  cause  della  Istituzione  del  Sa- 
crificio della  Messa  dicendo  : « Avvegnaché  nell’an- 
n tico  Testamento  , secondo  il  testimonio  dell’  Apo- 
n stolo  San  Paolo,  nulla  vi  fosse  di  perfetto  né  di  com- 
« pioto , a motivo  della  debolezza  e dell’  impotenza 
« dei  Sacerdozio  Levitico,  bisognò  (cosi  Dio  Padre 
« delle  misericordie  ordinando } che  si  elevasse  un 
« altro  Sacerdote  secondo  l’ordine  di  Meichisedecco, 
« cioè  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  potesse 
((  consumare,  e condurre  alia  perfezione  tulli  quelli 
« che  dovevano  ^sere  santificati.  Ora  , quantunque 
« Nostro  Signore  dovesse  una  volta  offerirsi  egli 
« stesso  a Dio  suo  Padre , morendo  sull’  altare 
((  della  Croce  per  operarvi  l’ Eterna  Redenzione , 
« eionnondimeno,  perchè  il  suo  sacerdozio  non  do- 
« veva  essere  colia  sua  morte  estinto,  onde  lasciare 
« alia  Chiesa  sua  diletta  Sposa  un  Sacrifizio  visi- 
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a bile,  come  dalla  umana  natura  veniva  richiesto,  e 
« pel  quale  questo  cruento  sacrifizio  che  doveva 
« compirsi  una  volta  sulla  Croce  fosse  rappresen- 
« lato , ne  fosse  la  memoria  conservata  sino  alta 
« consumazione  de’  secoli , e la  virtù  si  salutare  ve- 
« nisse  applicata  per  la  remissione  de’peccati  che  noi 
a quotidianamente  commettiamo , nell’ultima  cena  , 
« la  notte  stessa  che  egli  fu  tradito,  dichiarandosi 
« sacerdote  stabilito  per  l’ eternità  secondo  l’ ordine 
« di  Melcbisedecco , oOferi  egli  a Dio  Padre  il  suo 
« corpo  e il  suo  sangue  sotto  le  specie  di  pane  e di 
« vino;  e sotto  I simboli  delle  stesse  cose  ne  gli  diede 
« in  cibo  ai  suoi  Apostoli  che  esso  stabiliva  allora 
a Sacerdoti  del  nuovo  Testamento.  £ per  queste  pa- 
ce rote:  Fate  ciò  tn  memoria  mia,  a loro  e suoi  sne- 
« cessori  nel  sacerdozio  egli  pure  ordinò  di  offerirli, 
<c  come  la  Chiesa  Cattolica  I'  ha  sempre  inteso  e In- 
« segnato.  Imperocché  dopo  aver  celebrato  l’antica 
(c  Pasqua,  che  l'Assemblea  de’ Iunior!  immolava  in 
<(  memoria  della  uscita  d’Egitto,  fu  da  lui  stabl- 
<(  lita  la  nuova,  dandosi  egli  stesso  per  essere  im- 
« molato  dai  Sacerdoti  a nome  della  Chiesa,  sotto 
« de’ segni  visibili,  in  memoria  del  suo  passaggio 
« da  questo  Mondo  a suo  Padre  , quando  egli  ci  ri- 
« scattava  colFeillisione  del  suo  Sangue , cl  strappa- 
((  va  dalla  potenza  delle  tenebre , e ci  trasferiva  nel 
<(  suo  Regno.  Coloss.  1.  Questa  pura  offerta  che  non 
« può  essere  contaminata,  nemmeno  dalla  malizia  di 
« quelli  che  l'offrono , si  è quella  che  II  Signore  pre- 
ce disse  per  Malachia,  dovere  essere  offerta  in  tutti  i 
cc  luoghi  purissima,  nel  suo  nome  che  doveva  esser 
cc  grande  fra  le  Nazioni.  Malac.  1 . E questa  è pure  la 


« stessa  che  San  Paolo  ebbe  assai  chiaramente  indi- 
c cata  nel  dire , che  coloro  che  foseero  conlaminali 
« dalla  parlecipazione  della  mensa  dei  Demonj , non 
a polevano  essere  parlecipanli  di  quella  del  Signore. 
« 1.  Cor.  IO;  intendendo  io  ambo  i Inoghi  sotto  il  no- 
« me  di  menta , l’altare  ; ed  ò essa  Qnaimeote  che 
« ai  tempi  della  oalara  e delia  Legge  era  flgnrata  e 
« rappresentata  per  diverse  maniere  di  sacriRzi, 
« come  inchiodente  tulli  I beni,  che  non  erano 
« che  signiflcali  dagli  altri,  di  cui  essa  era  il  com- 
« piemento  e la  perfezione  Cono,  di  Treni.  Decret.  del 
« Sacrifizio  della  M^sa  c,  1. 

L’EsssnxA  poi  del  Sacrifizio  della  Messa  consiste 
propriamente  nella  Consacrazione;  e S.  Ireneo  che 
viveva  nei  secondo  secolo  espressamente  lo  insegna 
in  questi  termini.  « li  Salvatore  del  Mondo,  dice  que- 
sto Padre,  pronunziò  le  sacramentali  parole , quando 
dopo  aver  preso  il  pane  e fólto  il  ringraziamento , 
disse:  È queslo  il  mio  Corpo;  e soggiunse  dopo 
aver  preso  nella  medesima  maniera  il  Calice,  che 
quello  era  il  suo  sangue  : insegnandoci  esser  quello 
il  nuovo  Sacrifizio  del  nuovo  Testamento:  et  novi 
Teslamenli  novam  docuil  oùlalionem,  £ la  Chiesa , 
aggiunge  egli,  avendo  appreso  II  modo  di  offerirlo , 
celebra  questo  augusto  Mistero  in  lutto  il  Mondo. 
£ questo  ò pur  quei  Sacrificio  di  che  si  parlò  nei 
Profeti, e che  da  Malachia  fu  predetto:  De  quo  in 
duodecim  Prophelis^  JUedachias  sic  praesignavit.  San- 
t' Ireneo  L.  4.  adv.  Haeres.  ; e I Teologi  la  stessa 
I dottrina  pure  insegnano , provando  che  la  Messa , 
o il  Sacrificio  Eucaristico  è un  vero  Sacrificio.  Di- 
cono essi , tre  cose  ^ere  d’ essenza  di  un  Sacrfl- 
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zio,  l.”  Che  una  cosa  profana  divenga  santissima, 
2."  Che  questa  cosa,  divenuta  santa,  sia  offerta  a 
Dio  ; E 3.**  che  ia  cosa  offerta  e che  è la  vittima  , 
tenda  a un  vero  cambiamento,  e soffra  una  reale 
mutazione.  Ora,  questi  tre  differenti  stati  accadono 
appunto  nel  Sacriflclo  deirEocarIstia.  l.°  Perchè  il 
pane,  cosa  comune  è cambiato  per  la  Consacrazione, 
nel  Sacro  Corpo  di  Cristo.  2.°  Perchè  questo  Corpo 
sotto  le  specie  di  pane  è collocato  in  sull’  Altare  e 
offerto  a Dio  dal  Sacerdote  , che  rappresenta  la  per- 
sona di  Cristo  e pronunzia  le  parole  della  Consa- 
crazione in  suo  nome.  3.°  Perchè  ia  vittima  che  è II 
Corpo  di  Gesù  Cristo , rivestito  delia  forma  di  nu- 
trimento sotto  le  specie  di  pane  e di  vino , è cam- 
biata e come  distrutta  dalla  manducazione  ; mentre 
quantunque  il  Corpo  di  Cristo  non  perda  il  suo  es- 
sere naturale  per  questa  manducazione,  vale  a dire 
che  le  sue  parti  non  siano  separate  le  une  dall’altre, 
nè  soggette  ai  cambiamenti  che  avvengono  ai  cibi, 
ciò  nondimeno  esso  perde  il  suo  essere  sacramen- 
tale , cessando  di'  essere  un  nutrimento  sensibile  ; 
dal  che  concludono  easi  che  il  Sacrifizio  consiste 
nella  Consacrazione. 

4. °  L’ oblazione  é altresì  necessaria  per  l’ Inte- 
grità del  Sacrifizio,  quantunque  non  sia  essa  dell’es- 
senza di  questo  stesso  Sacrificio  ; avvegnaché  tutte 
le  Liturgie  e le  più  antiche  ne  facciano  menzione. 

5. °  E la  Comunione  del  Sacerdote,  quantunque 
non  sia  essa  dell’essenza  medesima  del  Sacrificio , ne 
è pure  la  principal  parte  integrante , essendo  essa 
necessaria  per  terminare  e compire  il  Sacrifizio , 
che  senza  ciò  si  rimarrebbe  incompiuto:  el’inten- 
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sione  della  Chiesa  fu  sempre  che  il  Sacerdole  che 
celebra  la  Messa  sotto  Tana  e r altra  specie  si 
comunicasse;  poiché  se  per  qualche  accidente  ne 
fosse  egli  impedito,  devesi  a lui  sostituire  un  altro 
Sacerdote  per  comunicarsi  in  sua  vece.  Ma  la  Co- 
munione del  popolo  non  è dell’  essenza  di  questo 
Sacrifizio  , e neanche  necessaria  per  la  sua  integrità. 
Tuttavia  siccome  Gesù  Cristo  è In  questo  Sacramento 
sotto  le  specie  di  pane  e di  vino,  per  servire  di 
nutrimento  ai  Fedeli,  devono  essi  accostarsi  co’loro 
desideri  alla  Comunione,  e rendersene  degni,  acco- 
standovisi  quanto  più  possono  sovente,  secondo  che 
il  loro  stato  glie  lo  permette. 

6. **  Il  Sacrifizio  della  Messa  è il  medesimo  Sa- 
cralo in  sostanza  che  quello  della  croce,  perche  è 
la  stessa  vittima,  lo  stesso  Gesù  Cristo,  e perchè 
egli  offre  la  sua  morie  a suo  Padre,  come  l’ offri 
sol  Calvario.  Ma  la  maniera  è cosi  differente  come 
i Uni  dell’ oblazione.  Esso  si  offri  sol  Calvario  moren- 
do, attualmente  ; egli  si  offre  su’ nostri  altari  io  una 
maniera  mistica,  che  rappresenta  solo  la  sua  morte. 
Egli  si  offri  sol  Calvario  con  effusione  di  sangue  ; 
egli 'si  offre  sn’nostri  aliar!  senza  effusione  di  sangue  ; 
egli  offri  sul  Calvario  la  sua  morte  presente  ; egli  of- 
re  su’ nostri  altari  la  sua  morte  passala  e consuma- 
ta. Egli  offri  la  sua  morte  sol  Calvario  in  Sacrificio 
di  Redenzione,  e meritò  lotte  le  grazie  che  egli 
doveva  fare  agli  uomini;  egli  s’offre  su’ nostri  altari 
in  Sacrifizio  di  Propiziazione  e per  applicare  agli  uo- 
mini le  grazie  che  egli  ha  loro  meritale  sol  Calvario. 

7. **  La  Messa  non  è meno  un  Sacrifizio , quan- 
tunque Gesù  Cristo  non  sla  realmente  immolato 
sull’altare;  mentre  perchè  il  Sacrifizio  sia  Intero, 
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basta  che  segna  qnaiche  cambiamento  alla  vitUma, 

' Ora,  io  qoeslo  Sacrifizio  Gesù  Cristo  è m^so  di  nuovo 
sotto  delle  specie , e la  distinzione  di  queste  specie 
rappresenta  la  separazione  del  suo  Corpo  e del  suo 
Sangue,  avvenirta  nella  morie  cruenta  che  egli 
. soffri  sul  Calvario.  In  breve,  il  Sacrifizio  della  Messa 
è lo  sle&o  di  quello  della  Croce  quanto  alla  vit- 
tima , e quanto  all’  immolazione  della  vittima,  vale 
a dire  che  vi  si  offre  Gesù  Cristo  presente  su’  no- 
stri altari,  ma  non  vi  si  offre  come  Immolalo  sulla 
croce.  GII  è desso  una  continuazione  dell’oblazione 
che  Gesù  Cristo  ebbe  cominciato  ; onde  non  vi  ha  che 
una  stessa  Immolazione  ed  una  slessa  vittima  : e 
quantunque  l’oblazione  sla  falla  da  diverse  persone, 
e In  diversi  tempi , pure  e’  non  è che  uno  stesso  Sa- 
crifizio, nè  vi  ha  che  la  maniera  di  offrire  Gesù 
r Cristo  che  sla  differente,  come  dallo  slesso  Condilo  di 
Tremo  vico  dello  ; Sola  offerendi  ralione  diversae. 
Scss.  12,  de  Saer.  Mime.  c.  2. 

8.  I Fedeli  poi  hanno  parte  a questa  oblazio-' 
1 ne  ; e In  un  senso  vero  essi  offrono  e sacrificano 

col  Sacerdote  il  Corpo  e Sangue  di  Gesù  Cristo , 
verità  più  che  manifesta:  1.®  Pe’ sacrifizi  dell’an- 
tica legge  la  cui  oblazione  non  era  attribnila  a’  soli 
Sacerdoti , ma  al  particolari , od  al  popolo.  2.®  Per 
le  preghiere  della  Chiesa  nella  celebrazione  di  que- 
sto Mistero , nelle  quali  I Fedeli  di  cuore  e volontà 
si  uniscono  al  Sacerdote  : El  omnium  cireuiastan- 
lium  prò  quibus  libi  offerimus,  vel  qui  libi  offerunl, 
hoc  sacrificium  laudi*,  ec,  e molte  altre  cose  slmili. 

9. ®  Il  Sacrifizio  della  Messa  puù  essere  offerto 
non  solo  pe’  vivi  ma  ancora  pe’  morti , vale  a dire 
per  le  anime  di  quelli  che  sono  in  Purgatorio;  mentre 
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< saffragi  de’  vivi  possono  servire  a quelli  che  es- 
sendo morti  in  istato  di  grazia  hanno  ancora  da 
espiare  nel  Purgatorio  qualche  pena  dovuta  ai  loro 
peccati.  E questa  dottrina  è rondata  sulla  Scrittura 
2 , Mac.  non  meno  che  sulla  Tradizione.  Tertulliano 
dice,  che  al  suo  tempo  offri  vasi  il  Sacrifizio  pe’morit 
l,  de  Cor.  Mil.  c.  3 , e San  Cipriano  pur  dice  che 
questo  costume  era  ricevuto  in  tutta  la  Chiesa  ; 
Ep.  TU.  ad  Clev.  V.  Sant’ Ambrogio,  l.  2 . Ep.  8,  e 
San  Crisostomo,  Om.  3,  in  Ep.  ad  Philipp.  S.  Ago- 
stino l.  9,  Confess.  c.  12,  e il  Concilio  di  Cartagine, 
Con.  29,  e 79.  Il  Concilio  di  Trento  pronunzia 
l’anatema  contro  quelli  che  negassero  che  II  Sacri- 
fizio della  Messa  possa  essere  ofTerto  pe’  vivi  e 
pe’  morti.  Pro  defunlit  in  Chrislo  nondum  ad  ple- 
num purgalis  luxla  Aposlolorum  tradilionem  offer- 
tur.  Sess.  22,  c.  2.  Finalmente  l’autorità  della  Chiesa 
universale  che  esercita  questa  pratica,  la  rende 
autenticissima.  Vero  è che  I morti  non  possono  par- 
tecipare a questo  Sacrifizio,  come  obiettano  1 Pro- 
testanti; ma  si  risponde  loro  che  essi  partecipano 
al  frutto  del  Sacrifizio  : mentre  vi  si  può  parteci- 
pare, quantunque  non  vi  si  sia  presenti  per  comu- 
nicarvi, avvegnaché  la  Chiesa  l'offra  per  II  assenti. 

10.°  li  Sacrifizio  della  Messa  può  essere  offerto 
pe’PaganI,  per  gli  Ebrei,  pe’Calecumeml,  per  gli  Sco- 
municali, e per  gii  Eretici.  Imperocché:  1.®  S.  Paolo 
esorta  a pregare  pe’  re , pe’  grandi , e per  tutti  gli 
nomini:  1 , Tim.  2;  dalie  quali  parole  dell’Apostolo 
San  Crisostomo  conclude , che  bisogna  pregare  per 
gli  Infedeli;  mentre  al  tempo  di  San  Paolo,  i re, 
e I principi  erano  giacenti  nelle  tenebre  dell’  Ido- 
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latria.  Nè  gii  altri  Padri  spiegano  diversamente  que- 
sto passo  di  San  Paolo  : e S.  Agostino  dice  espres- 
samente ancb’egli,  che  la  Chiesa  prega  pe’Paganl  net 
Sacriflzio  della  Messa.  Ep.  107 , ad  Filai.  1 Teologi 
, notano,  che  le  preghiere  che  II  Sacerdote  recita  pri- 
. ma  e dopo  la  Consacrazione , sono  la  prova  che  si 
può  offrire  ii  SacrlQzio  per  tutti  quelli  nominali  di 
sopra,  ma  con  questa  restrizione,  che  egli  deve  pre- 
gare per  essi  in  particolare  senza  nominarli  e In  se- 
parandoli dal  resto  dei  Fedeli;  mentre  come  osserva 
il  Cardinale  Bellarmino , le  Liturgie  che  sono  ora 
■ io  uso  nella  Chiesa  Latina,  non  si  riferiscono  che  a 
, quelli  che  sono  nella  Comunione  della  Chiesa,  come 
. può  vedersi  nel  Canone , e fuori  del  Canone  delia 
> Messa. 

. t , £mm  del  SacriOzio  della  Messa.  — li  sacriQzio 
. della  Messa  essendo  un  vero  Sacrifizio  di  Propizia- 
- zione , I Fedeli  possono  per  questo  mezzo  ricevere 
degli  effetti  della  Misericordia  e la  Grazia  di  Dio , 
- vale  a dire,  ottenere  la  remissione  de’ peccati  e 
satisfare  alia  sua  giustizia,  sempre  però  che  vi  si 
accostino  con  sentimenti  di  rispetto , di  Umore  , 
< di  contrizione , e di  una  vera  penitenza.  Questa  è 
la  dottrina  del  Concilio  di  Trento:  Sacriflciutn 
' iàtud  vere  propilialorium  ; mentre  è lo  stesso  Sa- 
crlflzio  che  quello  che  fu  offèrto  sulla  Croce.  E 
lo  stesso  Concilio  aggiunge,  che  esso  ha  por  la 
virlù  di  produrre  quest’effetto  indipendentemente 
' dai  meriti  del  Sacerdote  che  l’offre,  Seu.  22.  c.  1. 
.Vero  é,  dicono  I Teologi,  che  esso  non  produce  im- 
mediatamente, e come  causa  efficiente,  la  remis- 
sione de’ peccati,  nel  modo  stesso  che  l’operano  il 
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Battesimo,  e il  Sacramento  della  Penitenza,  e ciò  che 
si  chiama  ex  opere  operalo;  mentre  esso  non  è l’istru- 
mento  di  coi  Iddio  si  serve  per  ciò,  come  lo  è invece 
risgaardo  a questi  due  Sacramenti,  ma  esso  l’opera 
per  impetrazione,  vate  a dire,  che  esso  ottiene  da 
Dio,  che,  secondo  l’espressione  del  Concilio  di  Trento, 
e mosso  pel  Sacriflzio  che  gli  è stato  oITerlo , il 
dono  della  penitenza,  pei  quale  il  peccatore  è por- 
tato ad  accostarsi  al  Sacramento,  che  gli  conferisce 
la  grazia  della  remissione  de’  peccati . 

I Teologi  osservano  ancora  , che  gli  effetti  del 
SacrlQcio  della  Messa  non  sono  d’un  valore  influito, 
quantunque  il  Sacriflzio  lo  sia  per  sò  stesso;  e che  in 
verità  gli  effetti  del  Sacriflzio  della  Croce  sono  di 
un  valore  infinito,  per  ciò  che  riguarda  la  sufficien- 
za : quoad  sufficlentiam , vaie  a dire,  che  essi  sono 
inflnilamente  più  che  sufllcienli  per  ottenere  la  re- 
missione de’ peccali,  ma  che  noi  sono  per  l’applica- 
zione, quoad  e/Jicaciam.  Imperocché,  dicono  essi,  che 
quantunque  il  Sacrificio  della  Messa  sia  la  rappre- 
sentazione di  quello  della  Croce , il  col  prezzo  è in- 
finito, ciò  non  osfanle  Gesù  Cristo  non  isliloi  il 
Sacriflzio  della  Messa  che  come  un  mezzo  di  coi 
devono  servirsi  i Fedeli  per  loro  santificazione,  e 
che  egli  ha  voluto  fare  l’applicazione  de’ meriti  e 
dei  Sacriflzio  della  Croce  solo  mediante  i Sacramenti 
da  lui  stabiliti  a tal  fine.  Laonde  gli  efletti  del  Sa- 
crificio della  Messa,  presi  isolatamente  non  sono  di 
un  valore  infinito  quanto  aH’applicazione,  ma  Gesù 
Cristo,  per  mezzo  de’SacramentI,  ci  fa  l’applicazione 
dei  meriti  dei  Sacriflzio  della  Croce,  di  cui  quello 
della  Messa  è la  commemorazione  e la  rappresen- 
iazione. 
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Mbmb  raivATc.  Intendongi  per  ciò  le  Messe  óve 
non  vi  è che  il  Prete  cbe  comanica  ; o quelle  che 
son  celebrate  senza  che  vi  abbia  un  gran  numero 
di  Fedeli , come  son  quelle  che  si  diccmo  nelle  Cap- 
pelle particolari , e tolte  quelle  che  non  si  possono 
chiamare  Messe  pubbliche,  come  quella  cbe  ha 
un’  ora  determinata , ed  ove  il  piò  gran  numero 
de’ Fedeli  vi  assistono.  Ma  esse  non  son  privale  che 
di  nome,  perchè  a parlare  esattamente  non  vi  son 
Messe  private , e tutte  son  pubbliche  e comuni , 
come  dice  il  Concilio  di  Trento.  Si  quidem  iUae 
quoque  Missae  vere  eommunes  cenuri  debenl.  Non 
ve  ne  ha  poi  nessuna  ove  I Fedeli  non  abbiano  dl- 
- ritto  di  comunicare , e cbe  non  siano  celebrate  da 
un  Ministro  pubblico  della  Chiesa  , cbe  offra  a .Dio 
il  SacriOzto  e per  sè  e per  tatti  i Fedeli.  L’ oso 
deHe  Messe  private  In  questo  senso  è antichissimo 
nella  Chiesa , e può  vedersene  la  prova  ne’  Ptfdri. 
V.  Tertulliano , 1.  de  Pug.  imperfec , Eiuebio,  U 4 , 
‘ de  Vii.  Comlanl,  e.  14,  Sant’ Agostino  (.  22,  de 
Civ.  e.  8,  San  Gregorio  JETom.  37,  In  £txmq.  B.  Cri- 
sostomo, Hom.  3 , in  Ep.  ad  Eph.  Il  Concilio  di 
' Àgde,  verso  U princi{Ho  del  sesto  secolo  permette 
di  (are  degli  Oratori  nelle  case  di  campagna  lontane 
dalle  Parrocchie , e di  celebrarvi  la  Messa , eccet- 
tuati i giorni  di  festa  solenne.  Nell’  ottavo  secolo  i 
Vescovi  fecero  de’ regolamenti  per  vietare  ai  Sa- 
cerdoti di  celebrare  le  Messe  private  In  un  tempo 
da  poter  stornare  il  popolo  d’ assistere  alla  Messa 
pubblica. 

CuEBBAzioiiK  delle  Messe.  La  Messa  deve  essere 
celebrata  in  lingua  Ialina  nella  Cblesa  Lalina.  e non 
io  lingua  Volgare,  perchè  dicono  i Teologi,  si  sarebbe 
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cosi  esposti  a cambiare  sovente  le  parole  del  Sacrlfl- 
*lo.  Essendo  la  lingua  Volgare  soggetta  a variare,  e 
un’  inflnltà  di  parole  non  essendo  più  Intese  coM’an- 
dar  del  tempo , sembrerebbero  anche  ridicole  , e 
capaci  a far  perdere  il  rispetto  al  Santo  Mistero. 
2.®  Perchè  non  si  potrebbe  più  mantenere  la  comu- 
nicazione che  deve  essere  fra  tolte  le  Chiese,  se 
ogni  Sacerdote  celebrasse  la  Messa  nella  lingua  del 
suo  paese.  3.®  E per  non  allontanarsi  dall’antico  co- 
stume della  Chiesa,  che  non  le  celebrò  che  in  due  o 
tre  lingue  al  più.  Imperocché  tutte  le  antiche  Litur- 
gie In  Oriente,  sono  o Greche  o Caldaiche,  e nell’  Oc- 
cidente tutte  latine.  Finalmente  il  Concilio  di  Trento 
scomunica  quelli  che  pretendessero  che  la  Messa 
dovesse  esser  celebrata  in  lingua  Volgare,  come  an- 
cora quelli  che  sostenessero  doversi  pronunziare 
tutte  le  parole  della  Messa  ad  atta  voce.  Se$s.  22 , 
Con.  9.  Ed  è pure  inconcusso,  pel  testimonio  de’PadrI, 
che  nell’ una  e l’altra  Chiesa  si  diceva  quasi  tutto 
Il  Canone  in  segreto,  fuori  delle  parole  della  Consa- 
crazione, onde  Imprimere,  dice  San  Basilio,  più  ri- 
spetto ai  Fedeli  pe’  Santi  Misteri  : t.  de  Spir.  Son- 
do e.  27. 

Il  Canone  della  Messa  è Infinitamente  rispet- 
tabile per  la  sua  antichità.  La  Chiesa  Cattolica,  di- 
cono I Padri  del  Concilio  di  Trento , ha  stabilito  fln 
da  più  secoli  il  Santo  Canone  della  Messa,  che  è cosi 
puro  e cosi  Immune  da  ogni  errore,  che  non  con- 
tiene cosa  che  in  tutto  non  respiri  sanlità  e pietà , 
e che  non  elevi  a Dio  lo  spirito  di  quelli  che  offrono 
il  Sacriflzio , non  essendo  composto  che  delle  parole 
stesse  di  Nostro  Signore,  delle  Tradizioni  degli  Apo- 
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stoH , e delle  pie  isUtazioni  dei  Santi  Pontefici.  Cane, 
di  Tre.  Seti.  e.  4. 

. La  Messa  deve  essere  celebrala  con  gli  osi  e 
cerimonie  ricevale  nella  Chiesa;  e i Sacerdoti  devono 
servirsi  d’ ornamenti  destinati  ai  S.  Sacrifizio , di 
candele  di  cera,  e di  altari  consacrali.  E II  Concilio 
di  Trento  conferma  quest’ obbligo,  essendo  questa 
cerimonia  di  Tradizione  Apostolica,  e servendo  a 
far  conoscere  ai  popoli  la  grandezza  dei  Santi  Mi- 
steri, ed  a loro  imprimere  il  dovuto  rispetto  : Ex 
Apostolica  disciplina,  Sest.  22.  c.  5. 

Un  Sacerdote  non  può,  dopo  aver  cominciata 
la  Messa , dispensarsi  dal  terminarla  senza  nna  gran 
necessità.  E questa  sarebbe  1.”  l'impotenza  di  tatto 
• causata  da  qualche  accidente  da  cui  fosse  egli  sor- 
preso, e che  lo  ponesse  fnor  di  stato  di  conlinnare. 
2.°  L’ impotenza  di  diruto , quando  si  • sovvenisse 
avervi  in  ini  un  impedimento  che  gli  proibisca  di 
• ■ Celebrare,  come  se  si  ricordasse  di  non  essere  di- 
- giaco,  0 che  fosse  Incorso  in  qualche  censura,  o che 
fosse  caduto  in  qualche  peccato  mortale.  Ma  se  egli 
avesse  cominciato  il  Canone  può  contlnnarla  dopo 
aver  fatto  nn  atto  di  contrizione  e promesso  a Dio 
' di  confessarsi  ; 3.**  Quando  la  Chiesa  sla  profanata , 
ma  prima  del  Canone.  £ 4.»  Quando  accadesse  qual- 
che accidente  che  ponesse  il  Sacerdote  nel  pericolo 
della  sua  vita  ove  egli  continuasse.  F.  le  Rdbbichk. 

Dupoatcìoni  necessarie  per  offrire  11  Sacrifizio  delia 
Messa.  Il  Concilio  di  Trento  ha  fatto  un  regolamento 
pieno  di  luce  e di  soavità  su  quanto  dee  osservarsi 
0 evitarsi  nella  Celebrazione  delia  Messa.  « Se  quegli 
« che  fa  l'opera  di  Dio  con  negligenza,  dicono  i Padri 
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« di  questo  Concilio , è maledello  nelle  divine  Scrit> 
« ture , giudichisi  qual  cura  debba  porsi  per  celebra- 
« re  r augustissimo  Sacrifizio  della  Messa  con  tolto 
« il  rispetto  e la  venerazione  che  un  si  Santo  atto 
« richiede.  Avvegnaché  noi  siamo  necessariamente 
a obbligali , confessare  non  avervi  opera  altra  nes- 
« sona  si  santa  e divina,  quanto  il  formidato  Mistero, 
a in  cui  questa  vivificante  Ostia  che  ci  ha  riconciliati 
« a Dio  Padre  è lutti  i giorni  immolala  sull’Altare 
« dai  Sacerdoti;  e cosi  pensiamo  con  quale  purità  in- 
« terna  di  cuore,  e con  quanta  esterna  pietà debbasi 
« adempiere  ad  una  si  santa  e divina  funzione.  Ma 
« siccome  la  disgrazia  de’lempi  c la  corruzione  degli 
a uomini  hanno  fallo  che  si  sia  trascorsi  in  più  cose 
tt  interamente  contrarie  alla  dignità  di  un  si  santo  Sa- 
« crifizio  , volendo  il  S.  Concilio  ristabilire  l’onore 
a dovuto  a questo  Sacrificio , e contribuire  alia  gloria 
« di  Dio  e all’  edificazione  de’  Fedeli,  ordina  che  i 
« Vescovi  ordinari  de’luoghi  abbiano  particolarissima 
a cura  d’abolire  tutto  quanto  vi  si  è introdotto  o 
a dall’avarizia,  che  è un’idolatria , o dall’irriverenza 
«(  che  è quasi  inseparabile  dall’ empietà,  vel  irreve- 
a renila,  guae  ab  impielale  vix  sejuncla  esse  poles. 
« Vieteranno  essi  assolutamente  ogni  convenzione 
« per  qualunque  ricompensa,  o emolumento  ciò  sia, 
a nè  lasceranno  essi  dir  la  Messa  a nessun  Sacerdote 
« vagabondo  ed  ignoto , nè  permetteranno  a quelli 
« che  sono  notoriamente  e pubblicamente  rei  di  de- 
« lilli  di  servire  al  sacro  Altare,  nè  di  essere  presenti 
« ai  formidabili  Misteri,...  quelli  che  vi  assislcranno 
« faranno  conoscere  con  la  loro  modestia  e lutto  il 
« loro  esterno,  essere  dessi  presenti,  non  solo  di 
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a corpo  ma  ancora  di  spirito  e di  cnore , ad  un  allo 
« si  santo.  Cmc.  di  Tr.  Seu.  22 , Decr.  mi  Saer. 
« delta  Metta  ». 


Altra  mano. 

II  primo  a celebrare  Messa  dopo  Cristo  fu  il 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste nel  Cenacolo  di  Sion.  Quando  dunque  nel  cap. 
Jaeobus  d.  1,  de  contecr.  si  dice  essere  invece  stato 
S.  Giacomo , questo  s’ Intende  in  quanto  alla  promul- 
gazione , perché  S.  Giacomo  fu  II  primo , che  pro- 
mulgasse Il  modo  di  celebrare  prescritto  da  S.  Pietro. 
Pamel.  tota.  1 , Liturg.  Ecclet.  Lalin.  C(»l  insegnano 
S.  Clemente , Epitl.  2,  e Isidoro  Ub.  10,  cap.  13.  La 
Messa  non  consisteva  in  altro , che  nella  consacra- 
‘ rione , e orazione  domenicale  , aggiungendo  gli  Apo- 
stoli l’Epistola  e Vangelo.  Greg.  epitl.  adloan.Epi- 
aeop.  fyrae.  Dopo,  I Pontefici  e I Sacri  Conciljin  varie 
occasioni  aggiunsero  diverse  cerimonie  e orazioni.  La 
Messa , se  non  è stata  fatta  la  Consacrazione  si  può 
ricominciare  da  capo,  venendo  il  Vescovo  o altro  Prin- 
cipe grande,  e non  essendovi  altra  Messa.  Nau.  de 
orai,  nolab.  16  , n.  66 , Àtor.  lib.  IO,  c.  32 , g.  3 , 
Poiteu.  de  off.  cur.  c.  2 , n.  11.  Intorno  al  tempo  di 
celebrare  la  Messa  vien  prescritto  dalle  Bubrlcbe 
dall’aurora  fino  ai  mezzogiorno.  L’aurora comane- 
menle  comincia  un’  ora  e mezzo  prima  dello  spuntar 
dei  sole , eccettuando  il  mese  di  Marzo.  Per  giuste 
cagioni  si  può  anticipare  un’  ora  il  prescritto  tempo 
con  licenza  del  Vescovo,  e posporlo  anco  dopo  il 
mezzo  giorno.  Suor.  ditp.  80 , tee.  4.  Per  dare  il 
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Viatico  ad  uo  moribondo  ai  può  celebrare  passata 
mezza  notte.  Vici,  de  Euchar.  n.  9K,Laytn.  lib.  4, 
tract,  5,  cap.  4.  In  olire  in  giorno  fesliro  goal  si 
voglia  Sacerdote  Impedito  nel  viaggio  può  dir  Messa 
un’ora  dopo  mezzogiorno  Suar.  Laym.  Dtan.;  sicché 
pecca  mortalmente  il  Sacerdote  contravvenendo  a 
questo  precetto  in  quantità  notabile,  la  quale  secondo 
Azor.  lib.  19  , cap.  25  , q.  9 , sarà  la  terza  parte  d’un 
ora,  poiché  il  Papa  suol  concedere  per  singoiar  privi- 
legio un’ora,  il  che  é manitesto  segno,  che  non  si 
potevà  lecitamente  fare.  In  quei  paesi  ove  non  v’é 
aurora  naturale, s’attende  la  morale,  quando  cioè  co- 
munemente Onisce  la  quiete , e il  riposo  : cosi  fu  de- 
fluito nella  Sacra  Congregazione  de’  Riti  a di  18  Set- 
tembre 1034,  per  ordine  di  Urbano  Vili,  proponendo 
la  questione  il  peritissimo  Matematico  Teodosio  Ros- 
so. L’ora  ordinaria  di  celebrare  la  Messa  é,  nel 
giorni  festivi  dopo  Terza,  nei  feriali,  dopo  Sesta,  nel 
tempo  quaresimale,  nelle  vigilie  e quattrotempora , 
ne’ quali  si  digiuna,  dopo  Nona.  Est  Ecclesiastica  con- 
tueludo  ut  ad  nonam  reficiamur , cum  ad  sextam 
missam  celebramus , ad  vesperum  autem  cum  ad  no- 
nam sacri ficamus.  — Microlog,  de  Eccles.  observ.  c.  49. 
Questa  era  chiamata  Missa  Vesperlinatis , il  qual  rito 
al  presente  si  osserva  In  tutta  la  Chiesa  Orientale  nel 
tempo  del  digiuno  quaresimale;  poiché  celebrano  la 
Messa  tardi  verso  le  ventidue  ore,  dopo  la  quale  can- 
tano Vespro,  in  maniera  tale  che  cenano  al  tramon- 
tar del  Sole  ; l’istesso  rito  fioriva  nella  chiesa  Latina; 
che  però  si  dicono  I Vespri  prima  della  refezione.  Poi 
per  la  tiepidezza  de’ Cristiani  a poco  a poco  sempre 
si  andò  avanzando  il  tempo  Ano  a mezzogiorno.  Da 
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questa  cosi  rigorosa  osservanza  delia  Chiesa , di  as- 
segnare  a ciascun’  ora  la  Messa  conventuale , si 
potrà  facilmente  dare  la  resoluzione  di  quel  dubbio 
da  pochi  avvertito,  e agitato  dal  Francolino  , perchè 
nelle  Domeniche  , nelle  quali  si  celebra  ona  festa  di 
rito  doppio , non  si  dicono  due  Messe  conventuali , 
essendo  di  maggior  grado  la  Domenica  che  la  Terza 
privilegiala  ? Risponde  il  medesimo  che  non  si  pra- 
tica ciò  nella  Domenica,  perchè  sarebbe  necessario 
cantare  due  Messe  dopo  Terza  : il  che  non  vien 
permesso  dalla  Chiesa,  la  quale  sempre  unisce  la 
Messa  Conventuale  con  qualche  ora  Canonica.  Per 
la  medesima  ragione  non  si  cantano  due  Messe 
nelle  vigilie,  concorrendo  con  la  Feria  privilegia- 
ta , perchè  tutte  e due  si  canterebbero  dopo  No- 
na. I Greci  nei  giorni  feriali  di  quaresima,  eccet- 
tuati i Sabati,  celebrano  una  Messa  chiamata  da  essi 
npo’nY’iaofuvn  cioè  Praesanctificalorum , perchè  non 
consacrano;  ma  solamente  consumano  rEucarisila 
consacrata  nella  Domenica,  come  fanno  i Latini 
nel  Venerdì  Santo,  e questo  in  segno  di  mestizia; 
cosi  fu  definito  nella  sesta  Sinodo,  Can.  52 , in  Irvi. 
In  omnibus  quadragesimae  ieiunij  diebus  praeterquam 
Sabbato,el  Dominica,  et  Annunlialionis  die,  fiat  sa- 
crum  praesanctificalorum  mysleriorum.  I Greci  ten- 
gono per  autore  delia  sopradelta  Messa  S.  Gregorio 
il  Magno,  da  e^i  chiamato  Dialogo,  per  aver  com- 
posti de’Dialoghi.  Oggi  la  Chiesa  Ambrosiana  in  tutti 
i Venerdì  di  quaresima  , non  celebra  Messa.  Questo 
rito  di  non  celebrar  nei  tempo  quaresimale , eccet- 
tuando le  Domeniche,  Il  Sabato  e la  festa  dell’Annun- 
ziata,  dorò  nella  Chiesa  Latina  fino  all’anno  700, 
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come  scrissero  Uaur.  l.  de  Istilut.  Cler.  Microlog. 
i de  Eccles.  obeerv.  cap.  49.  Gravissima  colpa  era 
stimata  in  quei  primi  secoli  di  trasgredire  l’ora  del 
celebrare  la  Messa  ; onde  leggiamo  nelle  vite 
de’  Santi  Padri,  che  alcani  abitatori  d’una  villa 
accasarono  il  loro  prete  al  Vescovo , perchè  non 
osservava  questo  precetto.  Accedii  Missam  celebrare 
die  Dominico  nunc  bora  lerlia , nunc  autem  nona , 
ut  sibi  visum  faeril,  neque  obsermt  solemnem,  ac 
legilimum  ordinem  sanclae  oblalionis.  Ma  esami- 
nato il  santo  prete  dal  Vescovo , conobbe  che  esso , 
finito  mattutino,  dimorava  vicino  l’aliare  fin  tanto 
che  visibilmente  vedesse  scendere  lo  Spirito  Santo, 
ed  allora  cominciava  la  Messa.  Ioan.  Mosch.  >n  vii. 
Palr.lib.  10,  c.  27.  Era  in  uso  parimente,  di  cele- 
brare nel  Giovedì  Santo  dopo  cena  neirAffrlca.  Aug. 
Ep.  118,  ad  lanuar,  dicendosi  due  Messe,  Tana  la 
mattina,  1’  altra  la  .sera.  La  Messa  del  Sabato  Santo 
si  celebrava  la  sera  al  comparire  della  prima  stella, 
come  ho  letto  in  certo  graduale  antico  di  S.  Gregorio 
il  magno,  manoscritto , conservalo  nella  Biblioteca 
Angelica  di  S.  Agostino,  nel  quale  trattandosi  di  que- 
sta Messaci  dice;  visa  sulla  ingredilur  ad  Missam. 
Si  raccoglie  assai  più  chiaro  dalle  orazioni  e altre 
preci , nelle  quali  sempre  si  fa  menzione  della  notte. 
Alcani  gravi  Autori  affermano,  che  nel  giorno  di 
Pasqua  si  possa  celebrare  prima  dell’aurora  in  quei 
paesi  ove  si  costuma  far  ciò  in  memoria  della  Resur- 
rezione di  Cristo.  Le  femmine  non  posson  servir 
Messa  immediatamente,  ma  solamente  le  monache 
possono  dal  coro  risiìondere  alla  Messa  cantata.  In 
caso  di  necessità  è permesso  dir  la  Messa  senza  mi- 
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Distro,  la  qaal  nec^ità  sarebbe,  per  dare  il  Viatico, 
0 in  qualche  grandissima  solennità,  Facund.  lib.  3 , 
c.  21.  Anzi  alcuni  Dottori  affermarono,  che  per  dare 
il  Viatico  il  Sacerdote  non  digiuno  possa  celebrare  ; 
ma  la  contraria  sentenza  é più  probabile.  Già  è stata 
abbracciata  quasi  da  tutti  i Teologi  l’ opinione  che 
insegna,  potere  il  Sacerdote  Latino  nella  Chiesa  Gre- 
ca, in  quei  paesi  ne’ quali  non  vi  sia  Chiesa  Latina, 
celebrare  Messa  col  pane  fermentato , come  anco  II 
Sacerdote  Greco  trovandosi  Ira  Latini , ove  non  sia 
Chiesa  Greca,  consacrare  coH’azzimo;  e prova  ciò  dot- 
• iaraenle  il  P.  Niccolò  Baldelii  della  Compagnia  di 
Gesù.  Cosi  anco  ritrovandosi  un  Sacerdote  secolare 
in  Chiesa  de’  Regolari  nella  quale  non  possa  avere 
Messale  Romano  per  celebrare,  potrà  servirsi  di 
quel  Messale  che  adoprano  I detti  Religiosi.  Dian. 
par.  4 , traet,  4 , resol.  9S.  Nella  festività  della  nati- 
vità di  S.  Glo.  Battista  si  celebravano  tre  Messe, 
come  al  presente  si  costuma  fare  nel  giorno  di  Na- 
tale. Ord.  tìom.  Albin.  et  Amai.  Molti  gravissimi 
Dottori  insegnarono  essere  peccalo  mortale  dire  la 
seconda  e terza  Messa  del  Natale  prima  dell’aurora, 
per  e^re  ciò  contro  al  decreti  Pontifici  e ancorché 
la  contraria  opinione  abbia  qualche  probabilità,  con 
luttoclò  è più  sicuro  osservare  ie  cerimonie  santa- 
mente decretale  dalla  Chiesa.  Il  P.  Valentia  delia 
Compagnia  di  Gesù  autore  gravissimo, apporla  molli 
casi  ne’  quali  il  Sacerdote  non  avendo  preso  l'ablu- 
zione , può  di  nuovo  celebrare  nelTistesso  giorno;  ma 
non  sono  più  in  uso.  Solo  si  permette  questo  nella 
solennità  del  Natale,  e quando  un  Parroco  avesse 
due  chiese  curate , le  quali  per  la  loro  povertà  non 
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potessero  maotenere  due  Sacerdoti.  É ben  cosa  cer- 
ta , che  la  CongregaElone  di  Propaganda  fide  nelle 
lettere  < patenti ..  che  snol  dare  ai  Missionari,  tra  i 
molli  privilegi  concede  questo,  di  potere  In  caso  di 
necessità  celebrare  più  volte  il  giorno.  Anzi  il  Car- 
dinal Toledo,  lib.  1,  cap.  3,  num.  5, ammette  due 
casi  ne’  quali  si  concede  al  Sacerdote  facoltà  di  cele- 
brare più  volte  nell’ Istesso  giorno , non  avendo  però 
presa  l'abluzione , lo  che  sempre  si  deve  intendere. 
Il  primo  caso  sarà  quello  quando  in  un  giorno  di  Fe- 
sta concorresse  mollo  popolo  per  udir  Messa.  Il  se- 
condo, la  necessità  di  dare  il  Yiatico  ad  un  mori- 
bondo. £ anticamente  era  permesso  di  celebrare  più 
volle  il  giorno  come  riferisce  l’Arcidiacono  Roberto, 
ragionando  di  S.  Alberto  Monaco  con  queste  parole. 
Faclus  Pretbyler^  duas  in  die  celebrava  missae , prò 
viois  alteram , alter  am  prò  defunclis.  DI  S.  Leone  III , 
si  racconta  che  celebrasse  9 volle  il  giorno.  Il  Concilio 
poi  Salegusladiense  c.  5 , ordinò  che  niun  Sacerdote 
eccedesse  il  numero  di  tre  Messe:  flnalmenle  Alessan- 
dro Papa  restrinse  il  celebrare  ad  una  sola  volta;  6.'; 
Sufficit,  de  Consacr.  Disi.  1.  Per  nllimo  dee  avver- 
tirsi come  JUiua  alcune  volte  signiDcbi  solennità  o 
festa  In  onore  di  qualche  santo,  l/sque  ad  Missam 
Sancii  Remigi.  In  Annoi,  mari.  1,  Octob.  Altre  volte 
signlflca  quasi  raduuanza  sacra  in  occasione  di  Messa 
o altre  ore  canoniche,  come  leggiamo  appresso  Cas- 
siano  Isidoro  e altri  scrittori , e particolarmente  nelle 
regole  di  S.  Benedetto.  Mac.  no(.  de  Voc.  e rii.  Ecel. 

Messa  parrocchiale  (la).  Si  è obbligati  di  assistere  alla 
•Messa  parrocchiale.  V.  Domenica. 

38 
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Messa  votita.  È così  chtamsta  quella  Messa  che  si  dice 
per  propria  volontà , mentre  volum  signiOca  volonlà 
e desùUno  ; onde  Messa  Votiva  vuoi  dire  Messa 
volontaria  non  ordinata  dal  Calendario. 

Messaliani  o Edchiti  , vale  a dire  entusiasti  : spece  di 
; fanatici  che  avevano  qualche  rapporto  coi  Quietisti. 
1 loro  errori  erano  che  il  Battesimo  non  servisse  a 
nulla  ; e che  l’ orazione  sola  fosse  capace  di  cancel- 
lare i peccati  e tener  luogo  di  tutto.  £ pretendevano 
inoltre  di  essere  favoriti  d’un  gran  numero  di  rivela- 
zioni; e cosi  vivevano  nel  libertinaggio.  Ma  essi  non 
.fecero  delle > Sette  a parte  nella  Chiesa  , mentre 
avevano  gran  cura  di  nascondere  I loro  errori , che 
furono  confutati  da  S.  Epifanio  e Teodoreto , e ap- 
pres.so  condannati  nel  Concilio  di  Efeso  che  fu  il 
• terzo  generale. 

Mbs.su.  Intendcsi  per  (fnesta  parola  II  Redentore  degli 
uomini. promesso  al  Popolo  di  Dio  fin  dal  principio  del 
mondo  , e che  Dio  doveva  inviare  salia  Terra,  dopo 
averlo  fatto  annunziare  dai  suoi  Profeti.  Questo  Mes- 
sia è Gesù  Cristo  , il  quale  fu  promesso  subito  dopo 
- Il  peccato  d’Adamo,  1.**  Quando  Dio  dis^e  ai  ser- 
pente, che  egli  porrebbe  un’eterna  inimiciza  fra 
• lui  e li  uomini,  e che  la  donna  schiaccerebbeii  il 
capo,  ipsa  conierei  caput  luum,  Gen.  3.  Avvegnaché 
il  senso  di  queste  parole,  secondo  tdtU  gli  InterpetrI 
antichi  e moderni,  sia  che  da  una  Vergine  nascereb- 
‘ be  un  giorno  il  Salvatore  del  Mondo,  che  doveva  di- 
struggere l’ impero  del  Demoillo.  questa  stessa 
promessa  fu  rinnovata  ad  Àbramo,  con  più  chiarezza 
che  non  al  primo  Uomo,  Gen.  12,  3;  18, 18;  22,  18. 
e venne  ancor  reiterala  a Giacobbe , con  assicura- 
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zioue  che  tulle  le  Nazioni  della  Terra  sarebbero  be- 
nedette nella  sua  posterità,  dalla  quale  questo  Libe- 
ratore dovea  nascere  ; e finalmente  fu  fissata  alla 
Tribù  di  Giuda  , ivi  28  , 14  ; 49,  10.  3.®  11  Messia 
fu  annunziato  per  4000  anni  da  una  lunga  serie  di 
Profeti , che  appresero  agli  uomini  quale  fosse  il  fine 
e Toggello  della  missione  di  questo  Inviato  del;.CIelo. 
V.  Pbofezib  SD  Gesd’  Cristo  V.  Gesd’  Cristo. 

1 Patriarchi  morivano  nel  desiderio  di  vederlo. 
Gen.  49 , 18,  e la  maggior  parte  ancora  erano  i tipi 
imperfetti  del  Messia , mentre  ciascuno  di  essi  rap- 
presentava qualche  singolare  segno  della  sua  vita  e 
del  suo  Ministero.  Melchlsedecco  p.  e.  figurò  il  suo 
sacerdozio  ; Abramo  la  sua  qualità  di  Padre  de’ cre- 
denti ; Isacco  il  suo  Sacrifizio  ; Giobbe  le  sue  perse- 
cuzioni ; e Giosuè  il  suo  trionfale  ingresso  nella  Terra 
de’vlvenli.  Tutta  la  Nazione  ebraica  era  imbevuta  di 
questa  speranza,  ohe  un  giorno  sarebbe  na^  un  gran 
Re  dalla  Tribù  di  Giuda;  lo  che  fu  cagione  che  da  essi 
venissero  con  gran  cura  custodite  le  loro  genealogie 
per  riconoscerlo.  E l’ espellaliva  del  Messia , quan- 
tunque sia  venuto  da  mille  ottocento  quarantacinque 
anni  in  qua  nella  persona  di  Gesù  Cristo , forma  an- 
cora io  generale  al  presente  l’ oggetto  dei  desideri 
degli  Ebrei  dispersi  in  lutto  il  mondo , dopo  che  essi 
misero  a morte  il  Messia  stesso. 

È un  fatto  poi  innegabile  che  tulli  gli  eventi  che 
sono  seguili  sulla  Terra , avessero  rapporto  alla  ve- 
nula del  Messia;  e che  le  conquiste  di  Ciro , d’Ales- 
sandro, dei  Romani,  dovessero  servire,  secondo  i 
disegni  di  Dio,  a porre  l’Universo  nello  stalo  che 
dalle  Sacre  Scritture  vieu  detto , che  sarebbe  stato 
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alla  sua  venula.Onde  si  dice  il  vei-o  aliorcbé  affermasi 
che  gli  Imperi  e I Regni  non  siano  cadati  nè  si  siano 
elevati  che  per  preparare  le  vie  al  suo  avvenimento; 
che  quella  stella  di  Giacobbe  che  il  Profeta  de'Gentili 
vide  risplendere  da  lontano , altro  non  fosse  che  il 
Messia  ; e che  fln  negli  Oracoli  degl’  Idoli  il  Libera- 
tore degli  uomini  fosse  annunziato.  F.  Incabnizione. 
Metropolitano  Nome  dato  ai  Vescovi  delle  grandi 
città,  ed  è il  primo  grado  d’onore,  e di  distinzione 
che  loro  sia  stato  dato  ; lo  che  fu  per  distinguere  il 
Vescovo  della  città  Metropolitana  vale  a dire,  come 
ia  madre  e la  capitale  di  tutte  le  altre  della  Pro- 
' vincia.  Questo  nome  è antichissimo,  mentre  trovasi 
nel  Concilio  di  Nicea  Can.  4 e 6.  ; e apparteneva  a 
lui  il  diritto  di  dare  e confermare  l’Ordinazione  di 
"lutti  I Vescovi  della  sua  Provincia,  e di  ricevere  le 
loro  appellazioni,  come  pur  di  presiedere  ai  Concili 
Provinciali:  ma  la  loro  autorità  non  è che  di  diritto 
f Ecclesiastico. 

Michea.  Il  sesto  de’ dodici  Profeti  minori.  Esso  profe- 
tizzò nel  regno  di  Giuda  sotto  Ioatan,  Acaz  ed£z- 
zecbia  , e parlò  pure  contro  l’ Idolatria , predisse  la 
cattività  delle  dodici  Tribù , e la  nascita  del  Messia 
• a Betlemme.  Il  suo  spirilo  e la  sua  maniera  di  scri- 
vere somiglia  molto  a quella  d’ Isaia. 

Millenari  (I):  setta.  Essi  pretendevano  che  Gesù  Cristo 
sarebbe  venuto  a regnare  sulla  Terra  per  mille  anni, 
e che  avrebbe  colmati  I Fedeli  di  beni  temporali. 
Papia  Vescovo  di  leropoll  in  Frigia,  che  viveva  verso 
l’anno  120,  è l’ Autore  di  questa  opinione  fondata 
sopra  un  passo  dell’ Apocalisse , preso  troppo  lelte- 
ralraenle,  ove  è detto  del  regno  di  Gesù  Cristo  sul- 
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la  terra  lo  spazio  di  mille  anni.  Questo  errore  re- 
gnò assai  lango  tempo,  e molti  dotti  nomini  fra  I 
o;; Cattolici  l’avevano  adottato.  Ma  San  Girolamo  lo 
combattè  molto ' fortemente  nei  snoi  CommentarJ 
' sai  Profeti , e fa  riconosciuto  in  seguito  quanto  fosse 
; chimerica  tale  opinione,  la  quale  fU  condannata  da 
u Papa  Gelasio  e dal  lY  Concilio  Lateranese.  ,Clon- 
nondimeno  Papia  non  fu  mai  risguardato  come  ere- 
, tico , e che  anzi  la  sua  virtù  e la  sua  scienza  lo  re- 
sero molto  raccomandabile.  Altronde  l’errore  dei 
Millenari  non  era  allora  riguardato  che  come  una 
> semplice  opinione  che  molti  gran  Santi  avevano 
1 seguitata. 

Minori.  F.  Figli  pi  rAMioLu.o  ed 
Miracoli  (I).  Sono  degli  avvenlmeoti  che  sorpassano  la 
forza  e le  leggi  della  natura.  Dio  se  ne  serve  per 
far  rlsplendere  la  sua  Onnipotenza,  e per  manifestare 
' e autorizzare  la  verità,  o che  ciò  faccia  da  sé  stesso  , 

' 0 che  a questo  effetto  impieghi  il  ministero  de’Santi , 

• per  intercessione  de’ quali  ne  gli  accorda.  Quelli  che 
"esso  ha  operati  pel  ministero  di  Mosè,  e che  sono 
/.raccontati  nelle  sacre  Scritture,  sono  una  delle  più 
forti  provè  della  Rivelazione  fatta  alla  Nazione  Ebrai- 
>1  ca,  e dei  caratteri  divini  della  Missione  di  Mosè:  Quelli 
di  Gesù  Cristo,  e che  sono  riferiti  nel  Nuovo  Testa- 
• mento,, hanno  fatto,  sensibilmente  conoscere  che 
esso  era  il  Messia  promesso  da  tanti  secoli,  ed 
r hanno  contribuito  a stabilire  la  sua  Divinità  e la  sua 
i -Dottrina. 

I • I . Quelli  degli  Apostoli  e degli  altri  Santi  che  .Dio 
ha  volalo  render  celebri  ,pel  dono  de’  Miracoli 
I hanno  servito  alla  propagazione  della  Fede  , hanno 
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attirato  ai  seao  delia  Chiesa  an  loflaito  nomero 
di  Pagani,  e sono  ii  più  evidente  testimonio  deila 
verità , e da  essere  facilmente  compresi  anche  dai 
!*piÙ  semplici,  r.  RELI6IOSE  Cbistuna. 

MISEBICORDU.  Dio  è pieno  di  Misericordia  Mitericors 
'<  et  miserator  dominus.  Sai.  ItO,  Ma  ia  Miserteordia 
- ' non  è In  Dio  che  per  suo  eOTetto,  ohe  è di  liberare 
della  loro  miseria  quelli  che  soffrono;  mentre  il  sentl- 
' 'mento  di  compassione  che  è negli  nomini  e che  afflig- 
’ ge  ii'loro  coore  non  può  trovarsi  in  Dio,  essendo 

'■•''  supremamente' beato  ; Reotu*  soltM  iteaSiCC.  1 nw.  6. 

Missione  , parola  che  indica  come  una  delle  tre  Per- 
sone divine  proceda  da  un’altra,  quando  si  tratti 
di  produrre  qualche  operazione  fuori  di  sé  stesso: 

. ' In  ordine  ad  alignem'  efftcium  ad  etctra  de  nom 
T prodBcenduiB.  Questa  operazione  si  fa  comprendere 
■>•  dai  seguenti  passi,  ove  Gesu  Crlsto  dice:  JEi  testi- 
manium  perhibet  de  meqm  tnirtl  me  Pater,  loan.  8, 
18.  E parlando  delio  Spirito 'i^nto  egli  dice:  Si 
‘.i  autem  abiero  mittam  eum  ad  ooa;t6.y  7.  Dal  che 
si  vede  che  la' missione  passiva,  o la  facoltà  di  es- 
sere inviato  non  può  cimventre  •'^alla  Persona  del 
Padre,  perché  non  proce<te  da  nessuna  Persona. 

• ' — Per  la  parola  Missione  poi  s’ intende  aacora  il 
potere  che  è dato  dui  Papa  e dal  Vescovi  ai  Mini* 
stri  della  Chiesa  per  predicare  e amministrare  i 
Sacramenti. 

Mistero.  Intendesl  per  questa  parola  le  Terltà  che  la 
Religione  Cristiana  rinchiude,  e che  sono  ai  di  sopra 
deir  intelligenza  dell’umana  ragione.  Tali  sono  i 
Misteri  della  Trinità,  deir  Incarnazione,’  quello  det- 
' l’Eucaristia  e gli  altri.  Ma  per  questo  termine  s’inten- 
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dono  ancora  de’Sacramentf  che  cbiamansi  i Sacri  Mi- 
steri. Nell’Antico  e Nuovo  Testamento  si  prende  per 
tutto  ciò  che  non  può  sapersi  che  per  divina  rive- 
lazione ^ Loquimur  Dei  sapienliam  , »n  Jffpsterio,  qua 
abscondtla  est.  1,  Cor.  2.  Mysterium  quod  aòscondi- 
tum  fuit  a saeculis,  nunc  aulem  manifeslatum  est 
sanctis  ejus.  Coloss.  1.  Chiamansi  Ancora  con  questa 
parola  le  Feste  particolari  che  la  Chiesa  ha  stabilite 
per  onorare  i Misteri  della  Fede , come  Tlncama- 
zione  del  Aglio  di  Dio , il  suo  Natale' ec. 

Mistico  ( Senso  Mistico  della  Scrittura  ).  É un  senso 
sublime,  nascosto,  che  non  appartiene  a tutti  il  sta- 
bilire. F.  Sensi  divebsi.  ' * 

Mitra.  É l’ornamento  proprio  de*  Vescovi  e 'il  suo 
nome  deriva  da  mitra  voce  greca  che  viene  da 
mitos  che  signiOca  li  Alo  o cordoncino  coi  quale  le- 
gavasi  la  mitra  portata  in- testa  dalie  donne  per 
muliebre  ornamento.  In  Affrica  era  già  questo  ar- 
redo un  distintivo  delle  vergini  oblate  a Dio,  sic- 
come è oggi  il  velo , e questa  mitra  virginale  era 
di  lana  tinta  in  porpora,  chiamandosi  MUrelta  e Mi- 
tetta.  Ma  tornando  alla  mitra  Episcopale  di  che  si 
ragiona,  era  essa  da  Sant’Agostino  detta  Apex , come 
da  Ennodio  Sertum  cum  gemnHs;  Corona  Saeerdotalir, 
da'Ammiano  Marcellino,  Corona  gloriae;da  Ensebio: 
Pileum;  Galea , e Tyara  da  Isidoro;  InfUla  da  Tigone 
di  San  Vittore;  Cidaris  da  Alcuino;  Phrygium  da 
NIceforo  e Lorum  da  Baisamone.  Ma  secondo  il  Ba- 
‘ronio  questi  ultimi  nomi  signiAcherebbero  il  pallio, 
e non  la  mitra,  la  quale  osservazione  per  altro  non 
sembra  In  sé  almeno  lotta' vera  , mentre  nella  do- 
nazione fatta  da  Costantino,  parlandosi  d^la  mitra 


T'Tgltized  by  Google 


600 

è dello  Phrygium  vero  candido  nitore  splendidutn 

ejus  sanctissimo  vertici  manibus  noslris  imponuimtu. 
£ cosi  Balsamone  : Celeslinus  Phrygium  Cirillo  epi- 
scopo Alexandrino  dedil\  parlando  delia  preziosa  mitra 
donala  a Cirillo  Patriarca  Alessandrino  da  Cirillo 
Papa.  E anche  Innocenzio  III  certo  è che  chiamasse 
la  mitra  Auriphrygium.  Che  poi  i Vescovi  usassero 
sempre  la  mitra  nelle  sacre  funzioni,  si  ha  dalla  Tra- 
dizione Apostolica,  mentre  si  legge  di  San  Giacomo 
Apostolo,  che  come  Vescovo  Gerosolimitano  portasse 
la  lamina  d’ oro  in  lesta , ciò  venendo  riferito  da 
Sant’Epifanlo,  e da  San  Girolamo.  £ lo  stesso  è detto 
di  San  Giovanni  Evangelista  in  una  lettera  scritta 
• a San  Vittore  Papa  da  Policrate  Vescovo  d’  Efeso. 
A Roma  conservasi  ancora  la  mitra  di  San  Silvestro, 
la  quale  è tonda  e acuta  in  cima,  ed  è nella  Chiesa 
di  San  Martino  de’  Monti.  Essa  è inoltre  d'un  palmo 
circa  d’altezza  , ed  ,é  falla  con  seta  azzurra  tessuta 
in  oro,  vedendosi  in  essa  Maria  Vergine  col  suo  Divin 
Figlio  fra  le  braccia , e di  qua  e di  là  due  Angioli 
in  dalmatica  diaconale  : e altri  esempi  ancora  po- 
trebbersi  addurre  slmili  a questi.  Coloro  pertanto 
che  vogliono  dar  taccia  a’  Vescovi  cattolici  d’intro- 
duttori della  mitra , come  ornamento  nuovo  nella 
Chiesa , si  vede  quanto  in  ciò  vadano  errali;  e con- 
tro questa  opinione  già  scrisse  Andrea  di  Sanffay 
nella  sua  Panoplia. 

Il  significato  poi  delia  mitra  secondo  Innocenzio 
è la  magnificenza  di  Dio;  e le  due  corna , il  segno 
della  scienza  de’  due  Testamenti,  Vecchio  e Nuovo , 
che  devono  risplendere  nel  capo  de’  Pastori  eccle- 
siastici: finalmente  le  due  bende  sulle  spalle  pen- 
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denti  sono  simbolo  dello  spirito  e deila  lettera  rac- 
chiusi nella  Divina  Scrittura , perchè  il  Prelato  dee 
portare  sulle  spalle  tutto  ciò  che  insegna  con  la 
bocca.  I 

Fra  i Vescovi  Greci  solo  il  Patriarca  alessan- 
drino si  è quello  cbe  usa  la  mitra  : ma  i Ruteni  le 
portano  tonde  con  vari  lavori.  I Vescovi  Moscoviti- 
pure  di  rito  greco  l’ usano  delia  stessa  forma  , ma 
nera.  Nè  vi  è cbe  il  Vescovo  Novogradiense  cbe  la 
porti  bianca  e simile  di  forma  a quella'  de’  Latini. 
1 Papi  però  in  seguito  accordarono  di  portar  la  mitra 
anche  ad  altri  Ecclesiastici  non  Vescovi.  Un  esempio 
poi,  di  avere,  il  sommo  PpnteQce  concesso  questo  or- 
namento ancora  ai  Laici  si  vede  in  Uratislao  Duca 
di  Boemia,  che  l’ottenne  l’anno  1008  da  Alessan- 
dro 11. 

li  Papa  finalmente  oltre  la  mitra  ordinaria  suoi 
portare  nelle  solennità  una  corona  imperiale,  alta, 
ovata,  la  quale  è detta  regno.  L’oso  di  questo  dia- 
dema, secondo  Innocenzio  III,  cominciò  da  San  Sil- 
vestro, cui  fu  presentato  dai  gran  Costantino;  altri 
poi  pensano  che  fossè;introdotto  a’  tempi  di  Clodoveo 
re  di  Francia,  cbe  convertito  alla  fede  da  San  Re- 
migio ricevè  io  dono  dall’  Imperatore  Anastasio  una 
bellissima  corona , la  quale  poi  in  segno  di  riverenza 
e divozione  da  Ini  fu  donata  a Papa  Ormisda. 

Oggi  però  i Pontefici  ne  portano  una  con  due 
altre  sopra  , costume  introdotto  da  Bonifacio  VITI 
per  indicare  nella  persona  del  Pontefice  le  tre  di- 
gnità : la  Regia , l’ Imperiale  e la  Sacerdotale.  Se- 
condo lo  Spondano  peraltro  Bonifacio  non  avrebbe 
aggiunto  che  la  seconda  , ed  Urbano  ’V  la  terza  , 
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conrerraando  11  sno  asserto  con  l'aatorità'  di  Niccolò 
Alemanno,  De  Laleromen.  Pariet.,  e deli’ ab.  Rog- 
gerio. Cencio  Camerario  per  ultimo  attesta  cbel  Papi 
fossero  soliti , arrivando  alla  porta  della  Chiesa , di 
deporre  il  regno  e di  prendere  la  mitra  come  orna- 
' mento  ecclesiastico.  Magri  Not.  ec.  ' 

Moùnisho.  S*  Intendono  con’  questa  parola  gli  errori  o ^ 
la  dottrina  perniciosa  del  Quietismo  insegnata  da 
f*'  Klolinos  prete  spagnolo  nel  XVII  secolo.  Il  fonda- 
mento del  suo  sistema,  e che  costituiva  H suo  prin- 
> cipale  errore  era  : 1.®  Che  l’iiomo  non  dovesse  oc- 
' cuparsi  che  del  modo  di  pervenire , mediante  l'ora- 
'tione  mentale,  a on  certo  pùnto  d’unione  con  Dio 
che  lo  rendesse  Inseparabile  da  lui.  2.»  Che  quando 
- Tuomo  fosse  pervenuto  a questo  pentodi  perfezione 
non  dovesse  più  darsi  pena  sulla  sua  salute,  e neanche 

• Inquietarsi  sopra  alcuna  delle  sue  opere,  quand’anche 
esse  fossero  trapure  ; mentre  pretendeva  egli'  che 
nessun  atto  non  fosse  né  meritorio , nè  colpevole , 
perchè  nè  l’anima  nè' le  sue  potenze  vi  prendevano 
alcuna  parte.  Ecco  il  pierchè  fa  dato  H nome  di  Qule- 
tistl  al  suol  settatori.' Siccome  poi  questa  dottrina 
schiudeva  le  porle  al  più  enormi  peccata,  cosi  si  esa- 

‘ minarono  a Roma  le  proposizioni  di  Uolioos  in  nu- 
mero di  sessantotto , o per  un  Decreto  dell’  Inquisi- 
zione fùronvi  esse  l’anno  1087,  dichiarate  erelicbe, 
scandalose  e blasfema  torte.  Mollnos  abiurò  pubbli- 

• oamente  i suoi  errori , e fu  condannato  a una  pri- 
gionia perpetua.  - • • 

Monastbbi  F.‘ Religiosi.  * ' >•' 

Monitorio.  É una  ammonizione  o ' avvertimento  che 
la  Chiesa  fa  ai  Fedeli  sotIO  pena  di  scomunica,  di  ri- 
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velare  ciò  che  essi  sanno  sa  certi' fatti  speciflcati  nel 
‘ monitorio , e di  coi  essa  ha  giaste  ragioni  di  essere 
< Istrutta.  Laonde  tatti  quelli  che  sanno  qualche  cosa 
della  verità  di  questi  fatti,  sono  obbligati  a rivelarli; 
ma  molti  ne  sono  esenti,  1.®  Quando  la  rivelazione 
può  causare  la  morte , o un’  infamia  notabile  ad 
alcuno.  2.“  I Padri,  le  Madri,  I Fratelli,  le  Sorelle: 
Mariti , Mogli , Nipoti , Cugini  germani  del  colpe- 
vole. quelli  da  cui  il  colpevole  prese  consiglio,  quelli 
cui  esso  ha  confidato  la  cosa  a modo  di  segreto , 
come  gli  Ecclesiastici , e tulli  quelli  che  hanno  un 
fondamento  legittimo  di  temere  di  esser  notabilmente 
maltrattati , o nella  loro  persona  , o ne’  loro  beni , 
a motivo  della  loro  rivelazione  ; ma  nessuno  è di- 
spensato  dal  rivelare , quando  si  tratti  di  un  bene 
pubblico  di  una  grande  importanza. 

E Monitorio  è pur  quello  che  dà  il  Vescovo 
quando  vuole  privare  alcuno  di  un  Benefìzio , per 
delle  ragioni  ; o di  questi  allora  ce  ne  vogliono  tre, 
e ci  deve  correre  un  tempo  determinato  da  uno  al- 
l’altro. V.  Ferbaris  — Monilorium. 

Monopolio.  Specie  di  delitto  che  offende  il  settimo  Co- 
mandamento  , Non  furlum  facies.  È un  Monopollo 
quando  piò  mercanti  di  una  Città  o di  un  Comune, 
e della  stessii  professione , convengono  fra  di  essi 
di  non  smerciare  le  loro  mercanzie  che  a un  prezzo 
eccessivo  , abusando  cosi  del  bisogno  del  pubblico  ; 
o quando  alcuni  si  rendono  padroni  della  mercanzia 
di  una  certa  specie  pel  medesimo  fine;  o quando  in 
una  parola  si  fanno  delle  convenzioni  ingiusto  e pre- 
giudicevoli  al  pubblico. 

Monotelliti.  Eretici  celebri  nel  settimo  secolo  sotto 
r impero  d’ Eraclio.  Essi  pretendevano  che  qumlun- 
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, qae.vi  avessero  avuto  due  nature  in  Gesù  Cristo,  non 
vi  avesse  avuto  con  tutto  ciò  che  un’  azione  ed  una 
volontà  , che  era  l’azione  e la  volontà  divina;  per 
la  qual  cosa  furono  con  (al  nome  chiamati , da  due 
parole  greche,  i’una  delle  quali  signiflea  solo  od  unfco 
e r altra  volontà,  l capi  di  questa  eresia  furono  Ser- 
gio Patriarca  di  Costantinopoli , e Ciro  Patriarca 
d’ Alessandria.  I difensori,  delia  Fede  contro  que- 
st* Eresia  furono  San  Giovanni  l’Elemosiniere,  So- 
frono  .Patriarca  di  • Gerusalemme , San  Massimo  , e 
Papa  San  Martino.  Questi  due  ultimi  soffrirono  il 
, Martirio  per  la  Fede.  Quest’  Eresia  fu  condannata 
, dai  Concilio  di  Costantinopoli , che  fu  il  sesto  gene- 
rale. V.  Volontà’  di  Gesù’  Cbisto.  . . 

MoNTANisTi.  Eretici  il  coi  capo  era  Montano , Frigio  di 
Nazione.  Questo  pazzo  volle  passare  per  lo  Spirito 
...Santo  pretendendo  proibite  le  seconde  nozze,  e vo- 
I tendo  obbligati  I Fedeli  a osservare  tre  Quaresime  ; 

e diceva  inoltre  nella  Chiesa  esservi  tanti  peccati  da 
.i,  non  potere  essere  nemmeno  da  lei  assoluti.  Tertullia- 
no uno  de’più  gran  splendori  della  Chiesa  dei  II  e III 
. Secolo,  ebbe  la  disgrazia  di  cadere  in  qnest'Eresb. 
Mobalb  (la).  È il  corpo  de’ precetti  o delle  regole,  de- 
stinate a dirigere  le  azioni  degli  uomini  conforme 
alla. Legge  eterna,  vale  a dire  relativamente  ai 
principi  d’equità  e di  giustizia  che  sono  nati  con 
noi,  come  di  non  fare  ad  altri  ciò  che  noi  non 
vorremmo  che  a noi  fosse  fatto.  Gli  altri  precetti 
che  la  morale  ci  Insegna  con  maggiore  particolarità, 
non  sono  che  uno  svolgimento  de’  prineif^  generali 
che  derivano  dalla  Legge  naturale,  e che  noi  non 
possiamo  violare  senza  sentire  II  rimorso  della  no- 
_stra  coscienza. 
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La  morate  si  estende  ancora  a tatti  i precetti 
rinehinsl  nella  Legge  divina  e la  coi  sostanza  è espres- 
sa nel  Decalogo. 

La  morale  cristiana  , sono  i precetti  contenatt 
nell’  Evangelio , e cbe  Gesù  Cristo  è venato  ad  in- 
segnare agli  nomini.  Il  Sermone  sulla  Montagna  ri- 
ferito nel  ii.®  6.®  7.®  capitolo  di  San  Matteo  ne  è nn 
' eccellente  sommario.  Le  regole  delta  morale  sono 
la  Sacra  Scrittura  e la  Tradizione , che  è contenuta 
nello  scritto  de’  Santi  Padri,  e ne’  Canoni  de’ConcilJ. 
Mobte  (la)  è la  separazione  dell’anima' e del  corpo 
che  ci  divide  interamente  dalla  terra  e da  tatto 
ciò  che  no!  abbiamo  quaggiù  di  piò  caro.  Essa  è la 
pena  con  che  Dio  ha  panilo  latto  l’  uman  genere 
senza  eccezione  a motivo  del  peccato  di  Adamo 
nostro  primo  Padre  , e secondo  il  Decreto  che  gli  fa 
pronunziato  : PuMs  e$  et  in  pulverem  reverlerit. 
Gen.  2.  Sicut  per  unum  Hominem  pecealum  in  hunc 
mundum  inlravil,  et  per  pecealum  more,  et  ita  in 
omnes  Homines  more  pertramiit  in  quo  omne*  pecca- 
terunt.  Rom.  5. 

Morte  di  Ceso’  Cristo.  Essa  è ano  degli  Articoli  dei 
Simbolo:  Uorluus;  ed  era  stata  predetta  dal  Profeti 
dell’  Antico  Testamento.  /«.  c.  83,  Dan.  9,  Zac.  12, 
Sap.  11,  Psal.  21.  73,  ec.  Gli  Evangelisti  ci  assicu- 
rano che  Gesù  Cristo  sia  veramente  morto  : emisit 
- 'Spiritum,  ciò  che  dimostra,  che  la  sua  anima  fa 
separata  dai  sao  corpo , avvegnaché  la  morte  non 
altro  sia  che  la  separazione  dell’  anima  ; e che  con- 
fonde i ragionamenti  di  certi  eretici  ; come  i Mar- 
cioniti , e i Yalentinianl,  che  credevano  che  gli  Ebrei 
non  avessero  crociflsso  che  ' an  fantasma  : ma  la 
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Diviniti  di  Gesù  Cristo  non  fa  separata  nè  dall’ani- 
ma che  discese  agrinferni,  nè  dal  corpo  che  fa  messo 
nel  sepolcro. 

. Le  cause  della  morte  di  Gesù  Cristo  sono  state: 
1°.  Il  peccalo  originale  ohe  rese  gli  aomini  nemici  di 
Dio  assoggettandoli  all’  Imperio  del  Demonio.  Ora  la 
, morte  di  Gesù  Cristo  doveva  riconciliarli  con  Dio. 
2.0  Tatti  i pecoati  che  gli  uomini  commesso  avevano 
ognuno  in. particolare,  e tutti  quelli  che  si  commet- 
teranno sino  alia  fine  del  mondo.  Questa  morte  ha 
fatto  una  piena  ed  intera  satisfazione  ^de’ peccati  di 
, tulli  gii  uomini;  Proprio  fiUotuo  non  pepercit^  sed 
prò  nobis  omnibus  Iradidil  illum  : Rom.  8.  V.  Ra- 

» ' 

DENziONE  fi.  Satisf AZIONE  di  G.  C.  .S.”  Gesù  Cristo 
con  la  sua  morte  oi  ha  ottenuto  la  remissione  de’no* 
stri  peccali  : in  quo  habemus  redemptionem  per  san- 
Quinem  ejus  remissionem  peccalorum  : £pb.  1,6.  Di- 
lexil  nos  et  lamvU  nos  a peccalis  noslris  in  sanguine 
, suo.  Apoc.l.  Esso  ci  ha  liberati  della  schiavitù  dei  De- 
..  monio.  itTunc  Princeps  mundi  «jicielur  foras.  loan.  12. 

Gesù  Cristo  è morto  generalmente  per  tulli  gli 
. uomini:  Unus  enim  Deus,  unus  el  medialQr  Dei  et 
Mominum,  homo  Chrislus,  lesus  qui  dedii  redemptio- 
nem semelipsum  prò  omnibus:  1 Tira.  2.  El  ipse  est 
propitiaUo  prò  peccatis  noslris,  non  prò  noslris  aulem 
tantum,  sed  etiam  prò  lolius  mundi.  1,  loan  2.,  vale 
, a dire  che  la  virtù  del  suo, sangue,  fu  d’un<gran- 
^ adissimo  prezzo  per  riscattare  i peccali  di.tulU  gli 
uomini , e che  ha  esso  volalo  sinceramente  la  salute 
di  tutti,  meritando  loro  la  preparazione  neces- 
saria de’ soccorsi  per  acquistare  la  vHa  eterna;  ma 
esso  ha  spectalroente’.domandata  per  gli  Eletti  il 
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dono  di  perseverenza  nella  giosUzIa  Qoo  alia  fine  : 
e il  CoDoilio  di  Trento  conferma  questo  sentimento 
con  le  seguenti  parole  : JVon  omne*  (amen  morW» 
bene/lcium  recipimnl , 9«d  ti’  lanlum  quibus  meri- 
ium  passiona  illius  communicaivr,  Sess.  6. 

Morti  (doveri  che  rendonsi  al).  I doveri  che  si  rendono 
ai  Morti,  come  la  sepoltura  con  le  preghiere  e ceri- 
monie delta  Chiesa,  e con  te  Messe  che  si  fanno  dire 
per  essi , sono  de'pii  ed  utili  doveri , e fondati  so- 
pra solide  ragioni.  1 Perchè  oltre  all’  avervi  nel- 
r Antico  e Nuovo  Testamento  degli  esempi  che 
mostrano  quanto  siano  accetti  a Dio  I doveri  che  si 
rendono  ai  Morti^  è Innegabile  che  questi  buoni  uffici 
giovino  por  mollo  a^slabilire  la  Fede  della  resur- 
rezione; e perchè  é una  lodevote,  pia  e cristiana 
pratica,  che  i Fedeli  dopo  la  loro  morte  siano  sot- 
terrati dai  Ministri  della  Chiesa,  al  canto  de’ Salmi  e 
delle  preghiere  proposte  per  questa  sorte  ;di  ceri- 
monie. Avvegnaché  questi  pii  doveri  resi  ad  un  corpo 
che  deve  un)  giorno  r^scitare  ed  essere  eterna- 
I mente  felice  ;>  sono  un  testimonio  della, sua  resurre- 
zione, e mostrano  che  quello  che  si  seppellisce  « ha 
portato  mentre  visse  la  Croce  del  Signore,  s’appog- 
giò sui  meriti  deila  sua  Passione,  e usci  da  questo 
mondo  coi  lumi  della  Fede.n2.°  £ perchè  le  Pre- 
ghiere, ie  Offerte,  da  Celebrazione  del  Santo  Sa- 
. criOzio,  le  Umosine  e le  altre  buone  opere  fatte 
ali’ intenzione  de’ morti  sono  ludevoHssime  e sono 
utili  ai  Fedeli  che  sono  >morti  nella  grazia  di  Dio 
senza  aver  satisfatto  pienamente  alla  sua  giusti- 
zia per  r intera  espiazione  de’snoì  peccati,  e che 
soffrono  nel  Purgatorio.  Brevemente , questa  specie 
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di  pratiche  sono  sante  e saintari , confornae  alto  spl- 
' rito  della  Chiesa , e fondate  sai  sentimento  de’  Dot- 
tori Cattolici.  V.  Porgàtobio. 

Mosh,  fa  Scelto  da  Dio  per  liberare  il  suo  popolo  dalla 
cattività  d’Egitto:  e la  saa  missione  fa  aatentica- 
mente  confermata  pel  dono  di  segnalati  miracoli  che 
fece  alla  vista  di  tutti  gli  Israeliti.  Dio  si  servi  di 
lai  per  dar  loro  la  saa  legge  sol  Monte  Sinai,  e 
prescriverli  tutte  le  cerimonie  del  culto  che  ei  vo- 
leva gli  si  rendesse.  I Libri  che  portano  il  suo  nome 
e di  coi  fa  e^o  r autore  son  la  base  della  Rivela- 
zione , vale  a dire  cbe  sono  essi  ia  sensibile  prova 
' che  Dio  si  è altre  volte  manifratalo  agii  uomini 
pe’  prodigi  della  sua  potenza , e cbe  egli  si  scelse 
• on  popolo  particolare,  e preferibilmente  a tntt’altri 
per  esser  depositario  delia  vera  religione,  e delie  pro- 
messe che  annunziavano  il  Messia. 

In  fatti:  l.°  La  missione  di  Mosè  è an  fatto  da 
’ non  potersi  revocare  In  dubbio;  imperocché  non  solo 
gli  Ebrei  parlano  di  Mosè,  ma  gli 'Storici  profSni 
ne  fanno  anch’  essi  menzione  ; talché  si  può  dire 
' non  avervi  istoria  che  ci  faccia  sicari  di  poter  du- 
bitare se  vi  sla  stato  an  uomo  chiamato  Mosè,  che 
ritraesse  gli  Ebrei  dall’Egitto  dopo  una  lunga  cat- 
- tività.  2.**  L’ aatenticità  dei  Libri  di  Mosè  fu  dimo- 
strata ad  an  estrema  evidenza  da  ciò,  che  ti  Popolo 
ebreo  per  ana  non  Interrotta  tradizione  ha  costan- 
temente attribaito  a Mosè  i cinque  Libri  che  hanno 
il  sao  nome.  E oltre  a ciò,  dati’ aver  questo  Popolo 
conservato  per  tal  Libro  on  inviolabile  rispetto , 
quantunque  avesse  avuto  egli  il  più  evidente  inte- 
resse di  distruggerne  la  verità,  se  l’avess’egll  po- 
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loto,  perché  «on  olò  «li  Ebrei  ei  sarebbero  disfatti 
di  una  Legge  che  assoggettavali  a ona  quantità  di 
cerimonie,  e d’un’ Istoria  dove  sono  essi  (rallati  per 
tallo  di  ribelil  e d’ ingrali , e di  Popolo  inchinalo  a 
idolalria.  Ma  all’  inconlro  gli  Ebrei  hanno  sempre 
avulo  in  fra  mano  lai  Libri, e gli  hanno  riguardali 
come  il  fondamento  della. loro  religione,  cosi  che  an- 
ch'oggi  conservano  essi  la  più  gran  venerazione  per 
la  Legge  oontennta  in  lai  Libri,  come  pure  per  gli  al- 
tri dell'  Antico  Testamento  , quantunque  sia  in  essi 
rinchiusa  la  condanna  del  loro  accecamento. 

2."  I fatti  che  Mosè  riferisce  sono  veri;  nè  ha 
egli  potato  ingannare  gli  Ebrei.  E invero,  come 
avrebbe  egli  potuto  far  creder  tulli  i>miracoll  che 
.da  lui  si  raccontano,  se  essi  non  fossero  stati  esatta- 
mente veri?  Non  si  hanno  esempi  in  nessun’  Istoria 
di  una  simile  impostura,  perchè  gli  impostori  non 
impongono  co’  loro  miracoli  cosi  patenti,  ma  ne  sup- 
pongono sol  .pochi  e confasi,  e che  non  hanno  avuto 
un  testimonio  che  veramente  potesse  meritarsi  un 
tal  nome.  Mosè  invece  parla  agli  Ebrei  in  ogni  oc- 
casione de’ miracoli  che  Dio  fece  pel  suo  ministero 
.in  favor  de’lor  Padri  : esso  dice  loro  cose  palpabili , di 
cui  erano  istrutti  tutti  gl’.tsraeliti  :.e  parimente  fa 
loro  degli  amari  rimproveri , che  non  avrebbero 
mancato  di  mettere  .in  subaglio  gli  animi,  so  le  cose 
da  lui  raccontate,  o che  a sè  allribuiva,  fossero  state 
false  od  incerte.  Se  ciò  che  egli , per  esempio , detto 
lebbe  delia  Creazione. fosse  slato  falso ,, non  sarebbe 
neanche  stato  difficile  il  convincerlo  della  sua  fal- 
sità; avvegnaché  egli  ponga  si  poche  generazioni  dalla 
Creazione  sino  al  Diluvio , e quindi  Ano  ali'  uscita 
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d’Egitto,  che  la  Storia  de’noslri  nitimi  tempi  non  é 
a noi  men  presente  di  quello  che  agli  Israeliti  do- 
vesse esser  quella  d’allora.  DI  più come  mai  sareb- 
bero essi  stati  si 'Semplici  da  credere  che  il  loro 
‘ avo  avesse  vissuto  sette  o ottocento  anni  o più  , se 
veramente  non  fosse  ciò  stato  vero?  Come  avreb- 
bero essi  creduto  cose  tanto  straordinarie , quanto  lo 
sono  la  Creazione  e il  Diluvio,  di  cui  non  si  avrebbe 
‘ avuto  fra  essi  nè  traccia  nè  vestigio , ma  la  cui  me- 
moria dai  modo  con  che  ne  parla  Mosè  doveva  nondi- 
meno essere  si  fresca  ? A volere  imporre  e mentire, 
;i>  arebb’egli  composte  si  poche  generazioni  ? E può  im- 
maginarsi che  un  nomo  fosse  stalo  si  ardilo  da  osare 
dire  a lotto  un  popolo , come  fa  Mosè , che  un  Re 
.d’Egitto  e tutto  il  suo  esercito  fosse  stato  inghiottito 
dal  mare,  che  da  Mosè  veniva  allora  dischiuso  a 
quelli  che  lo  seguivano , senza  tema  che  alcuno  fra 
gli  EgizJ  pubblicasse  le  falsità  di  un  simile  evento? 

3,®  Quantunque  molli  fatti  riferiti  da  Mosè  fos- 
H sero  avvenuti  in  un  tempo  assai  da  lui  remoto,)  essi 
non  gli  erano  perciò  meno  noti  ; e certissimo  era 
ancora  che  fossero  verissimi,)'  per  la  ragione  che 
questi  fatti,  per  quanto  fossero  antichi,  erano  l’islo- 
ria  di  Adamo,  di  Noè,  di  Abramo,  di  Giacobbe,  in 
somma  delle  maraviglie  che  Dio  aveva  operato 
ne’  primi  tempi.  Ora,  Mosè  non  aveva  d’uopo  di  cer- 
car mollo  da  lunge  le  tradizioni  de’ suoi  antenati. 

Amram  suo  Padre  aveva  veduto  Levi,  ed  aveva 
molto  tempo  vissuto  seco  lui;  Levi  era  stato  trenta 
anni  con  Isacco;  Isacco  aveva  ' vissuto  cinquanl’anni 
con  Sem;  Sem  aveva  vissuto  novanlotlo  anni  con  Ma- 
tusalera  ; e Matusalem  che  visse  969  anni  era  stalo 
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243  anni  con  Adamo,  che  ne  aveva  vissnli  930.  Tatto 
ciò  è dimostrato  colla  dorata  delle  vite  de’ Patriarchi; 
d’onde  ne  segue  che  Adamo,  Malasalem  , Sem  , 
Isacco,  Levi,  ed  Amram  padre  di  Mosè,  s’erano  ve- 
dati successivamente,  ed  eransi  Istrutti  della  Storia 
del  Mondo , che  era  quello  delia  loro  famiglia.  Cosi 
fra  Adamo  e Isacco  non  vi  sono  che  due  persone  , 
Matusalem,  e Sem,  etra  Isacco  ed  Amram  padredi 
Mosé,  non  ve  ne  ha  che  una  sola  che  è Levi  : ora, 
é più  che  palpabile  che  la  dorata  della  vita  di  que- 
sti Patriarchi , Invece  di  (are  che  le  storie  passate  si 
perdessero,  servisse  invece  a conservarle.  Di  più, 
se  Mosè  avesse  avuto  qualche  altra  mira  che  quella 
di  citare  la  una  storia  scritta  ciò  ohe  era  conosciuto 
da  quasi  tutti  I popoli,  e che: formava  la  parte  più 
essenziale  deìnonumenti  della  i famiglia  d'Àbramo, 
non  avrebbe  egli  fatto  vivere  si  lungo  tempo  testi- 
moni che  avrebbergli  fatto  contro,  o che  avrebbero 
reso  evidenti  tutti  gli  errori  delle  sue  date , e fatto 
per  conseguenza  dubitare  di  lutti  gli  eventi  che  esso 
vi  avevai  uniti.  Si  • sarebbe  messo  in  salvo  coll’ al- 
lontanare l’origine  del  Mondo,  e col  moltiplicare  le 
generazioni , se  non  avesse  egli  detto  quanto  di  già 
sapevast,  risalendo  di  elà  in  età;  mentre  non  èli  nn- 
. mero  degli  anni , ma  la  moltiplicazione  delle  genera- 
zioni che  rendono  le  cose  oscure.  Dal  che  ne  segue , 
che  gli  Annali  di  Mosè , erano  gli  Annali  pubblici  , 
prima  che  da  lui  fossero  scritti;  imperocché  non  pren- 
de precauzione  alcuna  ond’esser  creduto,  e moltiplica 
tutto  ciò  ch’avrebbe  potuto  essere  di  prova  contro  di 
lui  se  non  fosse  stato  fedele.  £d  ecco  perchè  Mosè 
nella  Genesi  paria  di  cose  avvenute  ne’  primi  secoli 
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«ome  di  cose  costanti , di  .col  iredeyansi  allora  nota- 
;blll  monameoti;  come  erano  I laoghi  ore  Isacco  e 
;Glac(d>t>e  avevano  abitato;  I pozzi  che  essi  avevano 
scavati  ; le  montagne  ov’essi  avevano  sacriScato  a 
Dio  ; le  pietre  che  essi  avevano  inalzato  o ammnc- 
, chiato  per  servir  di  monamento  di  quanto  era  loro 
accadalo  ; le  tombe  ove  riposavano  le  loro  ceneri  ec. 
4.**  I Libri  di  Mosè  sono  molto  piò  antichi  di  tatti 
quelli  che  sono  stati  switli  presso  tutte  le  altre  Ma- 
aloni.  Ora , questi  «Itimi  ananimemenle  si  accordano 
sui  più  recenti  e memorabili  latti  rifórili  nel  primo 
libro  della  Santa  Scriltara,  come  la  Creazione  del 
Mondo,  il  Dilavio,  ed  una  sola  famiglia  salvata  da 
questo  generale  gastigo.  La  quale  allima  drcoslanza 
fa  comprendere  , che  prima  della  divisione  delle  lin- 
gue, tulli  igll  «omini  non  componessero  cbe  una 
gran  famiglia , di  cui  Noè  fosse  il  capo.  Laonde  la 
verità  della  Sacra' Scrittura,  in  lutto eiò  che  In  essa 
è contenuto  di  più  antico  e sorprendente,  è chiara- 
mente dimostrata  pei  consenso  di  tutti  I popoli , a 
cui  la  Santa  Scrittura  fu  ignota;  però  che  alla  One 
1 non  vi  hanno  che  delle  vere  tradizioni  cbe  possano 
essere  il  fondamento  di  tradizioni  universali , e snssl- 
• stere  in  tutte  le  Nazioni , ad  onta  della  diversità  delle 
lingue  e la  distanza  de*  luoghi;  e per  conseguente 
tutti  I.  Popoli  servono  di  testimonio  a Mosè  della 
verità  de’làtli  di  cui  ne’ suoi  libri  favella. 

5."  L’autorità  di  Mosè  riceve  ancora  un  gran 
peso  dal  tempi 'remoti  ne’ quali  egli  ha  scritto.  In- 
fatti Mosè  esisteva  quasi  1500  anni  prima  d’ Omero, 
più  di  1200  Innanzi  a Socrate,  Platone  ed  Aristo- 
tile , che  sono  stati  come  I capi  e l maestri  di  tutta 
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la  sapienza  de’Greci,  e cosi  nessnn  lume  poteva  egli 
ritrarre  dairanticbllà  profana  : ma  nondimeno  si  può 
notare  dal  snoi  scritti , essere  egli  stalo  ad  un  tempo 
Storico,  Filosofo,  Legislatore  e Profeta.  Si  vede 
regnare  nella  sua  maniera  di  scrivere  una  nobile 
semplicità  che  mostra  un  carattere  di  verità  , mag- 
giore di  tolte  le  prove  del  ragionamento.  Esso  comin- 
cia la  sua  storia  come  se  Uio  stesso  parlasse  ; senza 
prefazione , senza  esordio , senza  invitare  gli  nomini 
a crederla  , e senza  dubitare  di  non  esser  credulo. 
Ora,  da  tutto  ciò  ebe  abbiam  detto  ne  segue,  che  I 
Libri  di  Mosé  sono  i più  antichi  di  tutti , nè  che  ha 
esso  potuto  nulla  prendere  a imprestito  dagli  altri. 
Imperocché  più  si  esaminano  le  storie  de’  popoli  che 
si  dicono  antichissimi,  come  quelli  della  China  , e più 
si  vede  essere  esse  tante  ridicole  favole,  più  si  sente 
la  loro  debolezza  : son  uomini  o caduti  dal  sole , o 
nscill  da  una  montagna  ! Ma  il  Popolo  Ebreo  si  dice 
creato  da  un  Dio  Onnipotente,  e si  governa  me- 

I 

diante  nn  Libro  unico  che  comprende  la  sua  storia , le 
sue  leggi,  eia  sua  religione. Trovasi  in  questa  Storia 
ciò  che  non  Ignoriamo , cioè  che  II  Cielo  e la  Terra 
siano  opera  di  un  Dio  : vi  si  apprende  la  caduta  di 
un  primo  uomo  , e la  promessa  di  un  Salvatore.  SI 
vede  che  questo  Popolo  ha  sempre  avuto  una  straor- 
dinaria cura  di  non  imparentarsi  con  le  altre  Nazioni 
e di  conservare  le  sue  genealogie,  per  dare  al  Mondo 
una  storia  degna  di  fede  ; si  vede  nn  popolo  uscito 
da  una  stessa  famiglia  , ma  sì  numerosa , che  se  vi 
fosse  stata  meschiata  dell’lmposlura  , sarebbe  stato 
Impossibile  che  gli  uomini  come  essi  son  fatti  non 
J’avessero  una  volta  scoperta. 
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6.°  Ma  ciò  cbe  poi  finisce  di  dare  (allo  ii  neces> 
sario  peso  airautentleità  de’Libri  di  Mosé  e alia  eer- 
teiza  della  Rivelazione  , si  è , cbe  degli  aomini  Ispi- 
rali , e le  cal  predizioni  si  son  vedole  avverale , 
( ciò  che  dà  loro  un  caratlere  vlsibilnienle  divino  ) 
- bannò  alleslala  la  verilà  della  Missione  di  Mosè , e 
quella  de’fatli  da  lui  riferiti.  D’onde  ne  segue , che  i 
Libri  posteriori  deila  Sacra  Seri  (tara  seiivono  di  prova 
ai  primi , perchè  i falli  miracolosi  de’  primi  vi  son 
’*  riportati  come  indubitati;  mentre  da  un  lato, come 
' i miracoli  de’Profeti  riferiti  ne’LIbri  posteriori  della 
Sacra  Scritlnra , fanno  vedere  come  essi  fossero  ispi- 
rali da  Dio,-  poiché  Dio  manifestava  la  sua  potenza 
pel  loro  ministero;  dall’ altro  questi  stessi  Profeti 
' • facendo  menzione  ne’ loro  scritti  de’ più  antichi  mi- 
racoli , ci  fanno  comprendere  , che  essi  ne  erano 
persuasi  , e autorizzano  con  ciò  invincibilmente  la 
’ certezza  de’  precedenti  Libri.  Tali  sono  I fondamenti 
delia  verità  delie  Sacre  Scritture , vale  a dire  del  Ll- 
■'  bri  cbe  sono  i depositari  delle  prove  delia  Rivelazione 
divina  ; fondamenti  incrollabili , e contro  i quali  (ulti 
i ragionamenti  dell’  incredulità  verranno  sempre  a 
naufragare,  V.  Pbovezib. 

Mozàbabico.  Cosi  chiamasi  certo  rito  sacro  osservalo 
in  aloone  Chiese  della  Spagna  ( il  quale  fu  anco  detto 
Gotico)  ed  islitullo  da  Sant’ Isidoro  Arcivescovo,  la 
cui  osservanza  fu  comandata  per  latta  la  Spagna 
' dal  IV  Concilio  Xoletano,  ma  regnando  Alfonso  TI 
fallo  tralasciare  da  Gregorio  ?11  (come  si  raccoglie 
dalie  sue  Epistole  scritte  al  sopraddetto  Re,  lib.  1. 
£p.  64  c 83  ) , per  essere  stato  corrotto  con  molti 
errori  introdotti  dalla  continua  invasione  de’Bar- 
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bari.  Furono  poi  corretti  il  Messale  ed  il  Breviario 
secondo  i sentimenti  cattolici  per  ordine  dell’Arcive- 
scovo di  Toledo  Don  Francesco  Ximenes , facendoli 
stampare  con  caratteri  latini.  Questo  rito  dunque  di- 
versissimo dagli  altri  tutti  fu  nomato  Mozarabico 
con  voce  corrotta  dovendosi  pronnnziare  lUixla- 
rabieo  , perchè  i Cristiani  di  quei  tempo,  i quali  os- 
, servavano  il  detto  rito,  abitavano  mischiati  fra  gli 
..  Arabi  o Saraceni  padroni  allora  di  quei  regni;  im- 
perocché prima  delia  loro  venuta  in  Spagna  questo 
rito  era  chiamato  Gotico.  Magri  iVof.  ee.  • ■ 
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NiTivitA’  di  Cristo.  ' Soietmità  neiia  qoftle  la 

i Cbiesa  celebra  tatù  gli  anni  il  3$  Dicembre  ia  nati- 
' vità'dl  Gesù  Cristo;’  che  si  chiama  ordinariamente 
' Natale.  < 

Natività’  di  Mafia  Santissima.  Festa  che  la  Chiesa  ce- 
lebra per  onorare  il  giorno  della  nascita  di  Maria 
Vergine  il  di  8 Settembre. 

Natdba  (la).  S’intende  con  questa  parola,  genericamente 
presa,  Il  principio  universale  che  é sparso  per  lotto, 
cbe  agisce  in  tolti  i corpi  e gli  agita , e che  dà  loro 
certe  proprietà  , il  tutto  per  un  effetto  deli’  azione 
di  Dio , che  ha  creato  tutte  le  cose,  cbe  le  conserva, 
e da  coi  dipende  totlo  ciò  che  esiste. 

Natdba  pdba  (la)  è secondo  certi  Teologi  lo  stato  in 
cui  Dio  avrebbe  potuto  creare  l’uomo  soggetto  alla 
morte  ed  alle  altre  miserie  della  vita , senza  alcune 
delle  grazie  cbe  si  chiamano  soprannaturali , e de- 
stinarlo a una  beatitudine  puramente  naturale. 
Natdba  cobbotta  (la)  è lo  siato  in  cui  I’  nomo  nasce 
dopo  la  caduta  d’Adamo  , vaie  a dire,  colpevole  del 
peccato  originale. 

Natdbb.  Sonovi  in  Gesù  Cristo  due  nature , la  natura 
Divina,  e la  natura  Umana.  Esse  sussistono  ambidue, 
e sono  unite,  senza  mescolarsi  e fra  loro  confondersi, 
nella  Persona  del  Verbo  divino , e In  conseguensa 
dell’ unione  Iposlatica  V.  Unione  ipostatica.  £ si  pro- 
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▼a  per  queste  parole  di  San  Paolo  : de  fiUo  tuo  qui 
' faelut  ett  ei  ex  ornine  Daoid  secundum  camem  qui 
praedetUnalus  etl  fUius  Dei  In  virtute.  Rom.  1.  2.*  Se 
la  natura  umana  non  fosse  stata  In  Gesù  Cristo , 
non  potrebbe  dirsi  che  Gesù  Cristo  abbia  veramente 
soffèrto , nè  Ohe  sla  morto , mentre  la  natara  divina 
■ è Impassibile  e immortale 

Ora  siccome  è di  fede  che  Gesù  Cristo  abbia  sof- 
ferto e sia  morto,  ne  segue  che  ciò  debb’essere  stato 
come  uomo,  e come  rivestito  dell’ umana  natura: 
Qui  cum  in  forma  > Dei  estet. . . . Semelipsum  exina- 
nivil , formarli  servi  aceipieni,  Imperocché  non  vi  era 
cbe  la  ' natura  umana  cbe  fosse  passibile  e mortale  , 
e che  lo  questa  natura  si  è cbe  egli  abbia  sofferto  : 
qui  peccata  noitra  iptt  perlulit,  in  corpore  tuo  su- 
per liqnum  1.  Pet.  2.  CMitto  igUur  patto  io  come; 
Ibld.  4.  La  Chiesa  pure  ha  riconosciuto  e confermato 
questo  punto  di  fede  delle  due  nature  io  Gesù  Cristo 
e senza  oonfoslone,  nel  Concilio  di  Calcedonia'(che 
fn  Aquario  generale)  contro  gIVEuticbiani,  cbe  con- 
' 'fondevano  queste  due  nature,  e sostenevano 'che 
• In;  Gesù  Cristo  noli'  ve  oe  fosse  cbe  una  V.  Eoti- 

CKiHI.  > ' 

Maoh.  Il  settimo  de*  dodici  profeti  minori.  Esso  profe- 
tlzlò  nel  regno  di  Giuda  , sotto  il  regno  d’ Ezec- 
cbia , e predisse  la  rovina  di  Nlnive  , che  doveva 
seguire  cento  anni  dopo, 

Nbòfita.'  Nome  osato  nella  primitiva  Chiesa , e che  da- 
vaSi  al  nuovi  Battezzati , vale  a’  dire  ai  Pagani  nuo- 
vamente convertiti  alla  Piade. 

Nbstobuni.  Eretici  il  cui  capo  ed  autore  fu  Néstorio 
Patriarca  di  Costantinopoli.  Quest^  eresia  cagionò 
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motti. gaastf  nella  Chiesa,  e io  più' di  no  luogo  in 
Oriente  ancm'a  sussiste.  Pretendevano  costoro,  che 
I . non  vi  fossero  In  Gesù  Cristo  due  Persone , e che 
, il  Figlio  di  Dio  non  fosse  uoito  ipostaticameitfe  co- 
. me  parla  la  Chiesa , ma  solo  accidentalmente , al 
I,  Aglio  deir  Uomo],  in  guisa  che  Gesù  Cristo  non  era 
Figlio  di  Dio  che  per  adozione,  2.*’  Che  Marta  San- 
tissima non  fosse  Madre  di  Dio , perchè  il  Figlio  da 
lei  messo  al  mondo  non  era  punto  Dio  in  sua  pro- 
. pria  Persona , come  osavano  essi  sostenere.  Questa 
. eresia  fu  però  fortemente . combattuta  da, San  Ci- 
riilo  Patriarca  d’ Alessandria,  e poi  condannala  da 
Papa  Celestino  1,  e dal  Concilioidi  Efeso  che  fu  il 
.temo  generale.  ....  . , . 

Nicba  ( primo  Concilio  di  ).  È il  piimo  generale  , co^ 
' . detto,  per  ^sere  stato  tenuto  a Klcea  cUlà.dl  Biti- 
!,  nia nell’ Asia  minore,  ranno  32d.'  Esso  durò  due 
■ mesi,  e vi  furono  318  Vescovi,  come  pure  il  celebre 
, ,Oslo  vescovo  di  Cordova  nelle  Spagne,  vi  assislelte 
corno  Legalo  di  .Papa  San.  Silvestro.  L’ imperatore 
Costantino  fece  tulle  le  spese,  del  viaggio  de’Ve- 
. . scovi,  ed  esso  stesso  si  ritrovò  a questa  sanla  assem- 
blea. L’  oggetto  del  Concilio  fu  la  condanna  dell'ere- 
sia ariana.;  e deOni  pure  che  il  Verbo  fosse  Dio,  e 
cosi  della  medesima  ^senza  con  Dio  suo  Padre  : 
ma  a One  .di  caratterizzare  la  DivinUÀ  del  Verbo 
con  un’espressione  di  cui  tutto  I’  artlAcio  eje  sotti- 
lilà  dell!  Ariani  non  polemero  abusarne,  il  Concilio 
ordinò  che  la  parola  Consostanziale,  Consubstanlia- 
lem  Patri,  parlando,  del  Figliuolo  di  Dio,- fosse  ag- 
giunta al  Simbolo,  che  i Padri  di  questo  Concilio  fe- 
cero quasi  per  intero. 
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2. "  Esso  deQni  contro  i Quallordeclmani  che 
la  Pasqua  non  dovesse  esser  celebrata  il  14  Mar- 
zo, in  qualunque  giorno  della  settimana  venisse 
a cadere , come  gli  Ebrei  facevano , ma  solamente 
la  Domenica  che  veniva  dopo  il  14  della  Iona  di 
Marzo. 

3. °  Ed  inoltre  dichiarava  che  Malazio  che  era 
stato  deposto  da  Pietro  Vescovo  d’Alessandria  per 
aver  sacrificato  agl’  Idoli , aveva  senza  ragione  su- 
scitato uno  scisma  in  Egitto  separandosi  dalla  Chiesa 
d’Alessandria. 

4. "  £ cosi  fece  20  Canoni  risgnardanti  la  Di- 

sciplina. Del  resto  i Canoni  Arabici,  cosi  detti  perchè 
dal  greco  furono  IradotU  in  arabo,  non  sono  per 
nulla  del  Concilio  di  Nicea  , quantunque  in  quest’ at- 
timi tempi  vi  fossero  delle  persone  che  a lui  gli  at- 
tribuissero , perchè  noq  si  trovano  ..negli  antichi 
esemplari  di  questo  Concilio,  nè  furono  mal  citali 
da  nessuno  antico  scrittore.  - . - : . 

Nicba  ( secondo  Concilio  di  ).  É il  settimo  generale , e 
fa  convocalo  da  Costantino  imperatore  e da  Irene 
sua  madre  l’ anno  787  sotto  Papa  Adriano.  In  questo 
Concilio  fu  regolalo  II  genere  di  venerazione  che  era 
dovuto  all’Immagine  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  San- 
tissimae ,de’ Santi.  E vi  fu  dichiarato  altresì  che 
questo  colto  non  era  culto  di  Latria  che  non  è 
dovuto  che  a Dio  ; e cosi  che  questo  cullo  non  ri- 
ferlvasl  proprio  alle  immagini,  ma  ai  loro  prototipi, 
vale  a dire  all’  oggetto  da  loro  rappresentalo. 
L’empietà  degi’  Iconomaochi,  che  rigettavano  questo 
cullo  fu  condannato , c lecersi  22  Canoni  sulla  Di- 
sciplina. . . 
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Nif.ni. AITI  (i)  erano  eretici  che  insorsero  al  tempo  stesso 
degli  Apostoii,  e come  si  crede,  da  Niccolò,  ano  dei 
sette  Diaconi  istiloili  dagli  Apostoli.  1 Nicoiaiti  ne- 
gavano la  Divinità  di  Gesù  Cristo  per  anione  iposta- 
tica, e dicevano  che  Dio  aveva  solamente  abitato  io 
Ini.  E sostenevano  essi  ancora  che  i piaceri  peccaml- 
. Dosi  fossero  legittimi , e che  si  potesse  mangiare  le 
carni  offerte  agl’  idoli  : essi  poi  presero  In  segnilo 
il  nome  di  Gnostici.  Sant' Ireneo,  I.  1.  c.  27.  Santo 
' .Epifanio  Haer.  25. 

Nobiina  (la)  è il  diritto  di  presentare  a un  Beneflcio; 

e sono  con  qaesto  nome  chiamati  I diritti  che  I 
' Graduati  hanno  di  domandare  I Benefizi  che  ven- 
' ■ gono  a vacare  ne’  mesi  che  loro  son  devolatl.  Quelli 

• che  nello  stato  presente  delie  cose , dice  II  Concilio 
di  Trento,  concorrono  alla  nomina  de’Tescovi , o)m- 

• mettono  an  gravissimo  peccato,  morlalUer  peccare, 
se  essi  non  facessero  di  tatto  per  nominare  I più 
degni  e i più  utili  alla  Chiesa  , avendo  unfcamente 

> riguardo  al  merito  , e nulla  alle  umane  inclinazioni 
nè  alle  preghiere  e alle  sollecitazioni.  Seu.  24.  Deer. 

' ■ di  R^orma  pel  Clero. 

Nona  è l’ ultima  delle  ore  canoniche  che  si  dice  dopo 
Vespro , e che  risponde  a Ire  ore  dopo  mezzo  di. 
•'Novaziani  (i)  sono  1 discepoli  di  Novaziano  sacerdote 
di  Roma  nel  terzo  secolo , co’qoali  Nevato  Vescovo 
d’Affrica  si  collegò  contro  Papa  San  Cornelio,  lo  che 
occasionò  nno  scisma  nella  Chiesa.  Novaziano  fu 
eletto  Vescovo  di  Roma  dai  scismatici.  I Novaziani 
sostenevano  ohe  la  Chiesa  non  avesse  la  potestà  di 
rimettere  i peccati  commessi  dopo  il  Battesimo;  ma 
San  Cipriano  , e San  Padano  Vescovo  di  Barcellona 
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SaDl'Àmbrogio,  e San  Basilio  scrissero  coolro  questa 
eresia  , la  quale  fu  condaunata  In  più  Concini  tenuti 
in  Italia  ed  in  Affrica  ; e Qnalmente  dai  Concilio 
generale  di  Nicea.  Il  mirabile  libro  sulla  unità  della 
Chiesa  fu  scritto  da  San  Cipriano  in  occasione  di 
questo  scisma. 

Nouomb  ni  oivun*.  Parola  che  esprime  il  caraltere  pro- 
iprio  di  una  delle  tre  Persone  divine,  o che  le  si  at- 
tribuisce specialmente.  Cosi , la  paternità  è una  oo- 
liune  perché  gli  è il  termine  che  iodica  il  carat- 
tere proprio  della  prima  Persona , ed  in  modo  che 
non  possa  convenire  alte  altre.  Questi  nomi  nozio- 
nali  dinotano  le  relazioni  che  sono  fra  le  Persone, 
mentre  i nomi  assoluti  convengono  alle  tre  Persone 
prese  Insieme , vaie  a dire  la  Santissima  Tf^nttà. 
Oltre  la  Paternità  vi  ha  ancora , r Innascibiiilà , la 
Figliazione , la  Splrazione  passiva.  K.  Procedimen- 
ti E BBLSZIONI  OtVIME. 

Nozze  (seconde).  Nella  primitiva  Chiesa  erano  esse 
piuttosto  tollerate  che  approvate  ; soprattutto  quelle 
delle  vedove.  Il  Settimo  Canone  del  Concilio  di  Neo- 
cesarea vieta,  ai  Sacerdoti  di  assistere  alte  seconde 
nozze  per  non  essere  imputati  d’approvare  la  con- 
dotta di  coloro  che  vi  s’ impegnano  : altronde  sog- 
giunge lo  stesso  Canone  essere  ordinato  dimettere 
i Bigami  in  penitenza  , valeva  dire,  come  lo  spiega 
il  Concilio  di  Laodicea , che  essi  saranno  obbligati  di 
passare  qualche  tempo  nei  digiuni  e nell’ orazioni 
prima  di  loro  permettere  ta  comunione.  Di  questa 
• antica  severità  ne  rimane  anco  oggi  alcun  vestigio, 
mentre  I Bigami  sono  ancora  esclusi  dagli  Ordini  : 
inoltre  II  Rituale  Romano  proibisce  che  si  benedi- 
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cessero  le  nozze  di  una  vedova,  qoantanqoe  sposasse 
nn  nomo  che  non  fosse  sfato  mai  marflato.  Cionnon- 
dimeno'  le  seconde  nozze  non  sono  proibite , e sono 
più  che  lecite  , ciò  provandosi  dalla  Scrillara  e da 
queste  parole  di  San  Paolo , quae  sub  viro  est  mu- 
lier,  vivente  viro,  alligata  est  legi. . . . VoccAilur  adul- 
tera si  fiierit  cum  alio  viro.  Si  auleta  morluus  fderit 
vir  eius , liberala  est  a lege  viri  Rom.<  7.  Cut  volt 
nubal,  tantum  in  Domino , 1.  Cor.  7.  Volo  ergo 
juniores  nubere,  fttias  ' procreare , matres  famUias 
esse  1.  TYm.  S.  Il  Concilio  di  Nicea  Con.  8,  vnole 
' che  si  obblighino  I Novaziani  (dte  volessero  rianirsi 
alla  Chiesa  cattolica  e'che  condannavano  le  seconde 
nozze) , a coroonicare  con  qnelH  che  vi  si  trovavano 
Impegnati.  E quello  di  Laodicea  Con.  1,  par  dice,  che 
sono  desse  libere  e legittime.  1 Padri  hanno  messo 
fra  gli  Eretici  ne’ loro  trattati  delle  eresie,  quelli  che 
Il  condannavano,  siccome  i Taziani,  I Harcioniti,  i 
Manichei  e I Novizianl.  Però  Sant’Ambrogio  l.  de  vid. 
dice,  non  volere  egli  condannare  le  seconde  none, 
ma  non  volere  neanche  autorizzarle.  E S.  Agostino, 
' dice  di  far  sapere  a quelli  che  domandano  se  le  terze 
nozze  siano  permesse,  e le  quarte,  e via  discorren- 
do, eh’  egli  non  osa  condannarle  qualunque  siano  le 
nozze,  ma ‘Che  si  può  però  dire  essere  'vergognoso 
tante  volte  il  maritarsi:  Nec  audeo  eis  (nuptiis)  ve- 
recundiam  numerosilalis  auffèrre  : ciò  che  esso  con- 
ferma con  queste  parole  di  San  Paolo  che  sono  dopo 
quelle  che  si  citarono  Beatior  aulem  eril  si  eie  per- 
manseril.  Ciò  nondimeno  le  stesse  ragioni  che  pro- 
vano che  le  prime  nozze  sono  permesse  come  per 
trovare  nel  matrimonio  un  rimedio  contro  la  concu- 


Digitized  by  Googic 


023 


pisceDza  e per  coaiatarsi  ne’ bisogni  della  vita  e 
per  procurarsi  de'  Agli , provano  Analmente  che  le 
seconde  nozze , le  terze  ec.  sono  permesse. 

Novkbi.  II  quarto  de’ cinque  libri  di  Mosè  che  porta 
tal  nome  perchè  contiene  da  principio  la  enumera- 
zione degl’  Israeliti  ; in  seguito  tutto  ciò  che  passò 
dopo  il  second’ anno' dall’ uscita  d’Egitto,  insino  al 
quarantesimo  anno,  vale  a dire  Io  spazio  di  39  anni. 
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Orrizio  DIVINO  ( r ) è l.**  il  servisto  che  si  celebra  in 
pubblico  nelle  Chiese.  La  dlstribnzlone  che  noi  ab- 
biamo de*  Salmi,  de’Vangeli  e deirEpistole,  nell’ or- 
dine In  col  sono,  fu  fatta  da  San  Girolamo  a istanza 
di  Papa  Damaso;  e le  Orazioni , I Responsori  e I 
Versetti,  dal  Papi  San  Gregorio  e Gelasio.  Cosi  I Ver- 
setti che  si  cantano  alla  Messa  fra  II  Graduale  e 
r Evangelio,  I Graduali  e molti  Inni,  da  Sant’Am- 
brogio  ; 2.*’  Con  questa  parola  presa  più  partico- 
larmente s’ intende  poi  la  distribuzione  delle  preci 
che  gli  Ecclesiastici  devono  dire  tutti  I giorni  e che 
si  chiama  il  Breviario.  V.  Bbevurio.  L’oiRcio  di- 
vino, a prenderlo  In  questo  senso,  è della  più  grande 
antichità;  e quantunque  non  fosse  allora  distribuito 
come  lo  è oggi , pure  è innegabile  che  ve  ne  fosse 
uno  Un  dal  cominciamento  della  Chiesa.  Leggesi 
nel  libro  delie  Costituzioni  Apostoliche  attribuite  a 
San  Clemente  doversi  pregare  al  Mattutino,  poi 
all’ore  di  Terza , Sesta , Nona , Vespro , ed  a mezza 
notte.  La  ragione  per  cui  la  Chiesa  ha  diviso  r Of- 
flzio  divino  in  diverse  ore  del  giorno,  fu  inoltre  per 
trattenerci  più  facilmente  nello  spirito  d’ orazione 
tanto  necessaria  ai  cristiani , e soprattutto  agii  ec- 
clesiastici. Tolti  i preti  e I cherici  che  sono  in  socrts 
sia  che  abbiano  de’  BenencI  o no  , e tutti  quelli  che 
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tianno  ancora  qualche  beneficio  sono  obbligali  a re- 
citare Tuilìzlo  Divino,  ossia  il  Breviario. 

li  -Condilo  Laleranense  citalo  nella  Bolla  di  San 
Pio  T {Em  proximo)  nella  quale  quest’  obbligo  vien 
raccomandato , vuole  che  tulli  quelli  che  hanno 
qualche  Beneficio,  omettendo  di  idire  il  loro  Offizio, 
restituiscano' i frutti  a proporzione  del  tempo  che 
essi  non  lo  avessero  detto.  E quelli  che  anche  hanno 
Benefici  picculissimi  sono  siinlirnenle  obbligali  a di- 
re H Breviario,  in  quanto  poi  a quelli  ciie  godono 
deile  pensioni  sui  Benefici  e in  qualità  di  Cherici  , 
sono  essi  obbligati  a dire  r Ofiloiòlo  deila  Beata 
Vergine  ; e la  Bolla  delio  st^so  Papa  lo  dice  espres- 
i^meate..L’aUeniiiane,  almeno  virtuale,  recitando  o 
cantando  i’  offlcio  Divino  è molto  raccomandata  nel 
Canoni,  ed  è talmente  necessaria,  che  chi  fosse  vo- 
iontariainente  distratto  per  nn  tempo  notabile,  non 
sodisfarebbe  a quest’ obbligo.  F.  il  Can.  Cmumles 
tl  p$aiUnl€S,  Disi.  92.  ./r  i : . r . 

1 Sacerdoti  conviene  che  abbiano  recitalo  il  Mat- 
tutino e le  Laudi  prima  di  dire  la  Messa,  come  viene 
espressamente  notato  nelle  rubriche  del  Messale  , 
perchè  gli  è un  oso  da  lunghissimo  tempo  osservalo 
nella  Chiesa  ; come  (Mire  non  ikivono  i Sacerdoti 
dispensarsene  senza  qnalche  iegHtima  ragione. 

È un  mancar  di  rtspMto  alia  Maestà  Divina 
cui  si  rivolgosio  le  sue  orazioni , l’ interrompere 
senza  nccessiljiia  ri^Uazione  dell’  Ofileio  divino; 
e questo  (.  mancamento  sarebbe  anoor  più  grave 
se  fosse  in  Chk^a,  ed  in  iao  Officio  pubblico.  Varj 
. ConcilJ,  e fra  gli  altri  quelli  di  Reiins,  di  Burges, 
ed  il  primo  di  Miiano  proibiscono  di  dire  l’Officio 

10 
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' in' particolare  nel  Coro,  mentre  che  gli  altri  vi  can- 
tassero r Officio 'pubblico. 

Il  11  Mattutino  e le  Laudi  fino  da'tempi  apostolici 
' si  diceva  nelle  chiese  da’ sacerdoti , nella  notte  e al 
''  cominciar  del  crepnscolo  , ma  ciò  è andato  In  disuso 
e solo  in  lutto  l’ Orbe  Cattolico  portò  il  vanto  la 
' Metropoli  florenlina  di  recitarlo  fino  al  giorno  d’oggi 
come  ai  primi  tempi  della  Chiesa  ; giacché  un’  ora 
avantt  I'  aurora  suona  il  Mattutino , alle  ore  9 suona 
Terza  , alle  ore  11  Nona  , e il  giorno  due  ore  circa 
avanti  le  ore  23  suona  Vespro,  tutto  secondo  l’uso 
degli  antichi  tempi  della  Chiesa. 

OPEBAzioMi  DiviiiE  co  ooiARB  IH  G.  C.  Siccomo  hannovi 
due  nature  in  Gesù  Cristo,  la  Divina  e romana, 

' ognuna  per  conseguenza  deve  avere  la  sua  partico- 
/ lare  operazione  ; ma  queste  operazioni  o azioni  sono 
esse  di  tre  sorte.  l.°Le  divine  e son  quelle  che  hanno 
emanato  da  Gesù  Cristo  come  Dio,  quali  sono  la 
creazione  e la  conservazione.  2.°  Le  umane , quelle 
cioè  che  sono  proprie  della  natura  umana  , come 
' mangiare , bere , piangere  ec.  E 3.**  le  miste  ove 
I’  una  e I’  altra  natura  abbiano  agito  e siano  stale  la 
causa  efficiente  di  queste  stesse  operazioni  ; come 
quando  Gesù  Cristo  guariva  I malati  al  solo  suo 
tallo:  e queste  ultime  sono  dal  Padri  Greci  altresì 
delle  Teandriche,  vale  a dire  divinamente  umane  , 
come  Dei  viriles  dai  Padri  Latini. 

Opinione  rHOBABicc.  F.  Pbobabiuta’. 

Opposizione  al  Matbimorio.  F..  Matbimonio. 

Obazionb  (i’)  è un  atto  di  religione  pel  quale  si  riconosce 
la  sovranità  di  Dio  implorando  la  sua  misericordia  , 
esponendogli  i proprj  nostri  bisogni , e pregandolo 
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' ad  accordarci  (ale  o lal’aHra  grazia.  Qa^t’atto  di 
religione  è necessario  a (alti  gii'  uomini , perchè 
ogni  creatura  ragionevole  deve  adorare  e ringra- 
ziare il  Sovrano  Signore'  di  (alte  ie'  cose.  Oporlet 
''  ' semper  orare  el  numquam  deftcere,  dice  Gesù  Cristo. 
‘Loca  18.  Ora,  al  distinguono  più  sorte  di  orazione: 

- la  pubblica , e la  particolare,  la  mentale,  e la  vocale. 
•’<La'vocale  è divisa  in  orazione  Domenicale  odelSi- 
'gnore  , e quella  che  chiamasi  Breviario  o l’Ore  ca- 
noniche , le  quali  olii  me  sono  di  precetto  per  le 
> persone  Ecclesiastiche  , o impegnate  negli  Ordini  o ' 
possedenti  de’ Benefici. 

Obazìone  domenicale , ossia  Paternoster.  Questa  ora- 
zione è cosi  chiamata , perchè  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  ce  l’ ebbe  insegnata  ; ed  è eccellentissima  so- 
pra (otte  le  preghiere , essendo  stata  dettata  dallo 
stesso  Gesù  Cristo,  solo  capace  d’ apprenderci  come 
noi  dobbiamo  pregare',  e che  cl  ha'ordinato  di  pre- 
‘ gare  in  qnesto  modo.  Essa  contiene,  dicono  (Santi 
' Padri , il  sommario  di  tutto  ciò  che  noi  dobbiamo 
>>  ' domandare , e T ordine  nel  quale  noi  dobbiamo  pre- 
gare. 

Obdinahio.  Intendesi  per  questa  parola  il  Vescovo  dio- 
''  cesano  in  materia  di  Matrimoni  e di  Beneflg. 

I Vicari  generali,  come  rappresentanti  la  persona  del 
' . Vescovo,  sono  por  compresi , secondo  la  disposizione 
• del  Concilio  di  Trento , sotto  il  nome  di  Ordinario. 

£ s’intende  altresi  per  questa  parola  quello  ohe  ha 
la  collazione  di  nn  Beneficio.  ‘ 

Oboinando.  Con  questa  parola  s’ intendono  ordinaria- 
’ mente  coloro  che  si  preparano  a i*lcevere  gli  Ordi- 
ni, 0 che  attualmente  ricevongli. 
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Qrduuziohe  {1'^  « mediaolie  ta  «quale  si. con> 

reriscood  gii  Ordini  sacri  ; e il  leaapo  . proprio  a 
" -conferirli.  V.  Orbwk. 

Opere. ( buone).  Le  buone  (^ere  sono  lotte  le  azioni 
> accette  a .Dio  e .iBeritarie,  e che  sono  necessarie 
. alia  salale.  L’.4|>06tolo  San  Giacomo  insegna  espres- 
..  aamenle  questa  ilecessUà  nella  si»  Epislota  canonl- 
. ca.  Il  merito  deUe  buone  opere  è fondato  sui  naerili 
, di  Gesù  Cristo;  imperocché  l'uomo  non  poteva  me- 
< FiliRre  per  sé  stesso  una  grazia  soprannaturale,  nè 
oeqoisUre  nessun  dlrillo  al  Cielo,  se  iwn  era  Gesù 
Cristo  che  glie  l’acquistasse. 

. La  eunfldenza  nelle  buone  opere  è permessa  « 
iaiperoccbè  dice  la  Sacra  SeriUura,  dopo  questa 
.vila  noi  dobbiamo  comparire  avanti  il  TribuDaie  di 
Gesù  Cristo  per  rioevere  ognuno  ciò  che  è dovuto 
.„alle  buone  • cattive  azioni  che  >da  ini  fossero  state 
. fatte  finché  fu  riveslìito  d'unaana  carne  : 2.  Cor.  S : 
ed  altrove  : quelli  che  averan  fatto  buone  opere 
usciranno  dalle  tombe  per  resuscitare  alla  vita  ; e 
quelli  che  ne  averanno  falle  delle  cattive,  usciranno 
per  resuscitare  alle  loro  condanne,  /oan.  5.  2fi. 

! Finatmenle  San  Pietro  vnole  che  si  sforzi  di 
consolidare  la  sua  vocazione  e la  sua  elezione  con 
le  buone  opere  2.  Pel.  1;  cièche  non  impedisce  non 
doversi  non  attribuire  a Dio  lutto  il  bene  cbe  si  fa, 
cornea!  principale  autore,  nè  aversi  a non  riporre  il 
• frollo  de’ meriti  nella  sua  bontà,  e. nella  misericor- 
dia; lanlo  più  che  la  nostra  cooperazione  colia  gra- 
zia gii  è ancora  un  .dono  di  Dio.  Con  te  parole 
buone  opere  iulendonsi  ancora  le  opere  di  carUà  e 
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di  miserieordia.  Le  opere  di  misertoordia  sono  di 
‘ dar  buoni  consts»  a chi  ne  abbisogni , d’ Insegnare 
agr Ignoranti , di  consolare  gli  afflitti,  di  perdonare 
le  Inginrie , di  sopportare  pazientemente  le  persone 
moleste , e di  pregare  Iddio  pe’vivi  po’  morti  e per 
quelli  che  ci  perseguitano.  Le  opere  poi  di  misericor- 
dia corporale  sono:  dar  da  mangiare  agli  afTamati , 
dar  da  bere  agli  assetali,  visitare  1 carcerati,  vestire 
gl’ignudi , assistere  i poveri , alloggiare  i pellegrini, 
seppellire  i morti  ec. 

Opere  satisfattorie.  V.  Satisfazione. 

ORDl^E.  Sacramento  della  nuova  legge  stabilito  da  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo , mediante  il  quale  quello  cui 
tu  conTerito  è consacralo  a Dio  in  un  modo  parli- 
■'  colare , e riceve  la  necessaria  potestà,  per  eser- 
citare le  funzioni  ecclesiastiche.  Esso  è un  vero  Sa- 
cramento ; e provasi  : 

l.°  Con  la  Sacra  Scrittura,  in  San  Giovanni 
e.  20,  ove,  dopo  che  Gesù  Cristo  ebbe  detto  ai  suol 
Discepoli,  che,  come  suo  Padre  aveva  inviato  lui, 
cosi  egli  Inviava  essi , l'Evangelista  aggiunge  queste 
' parole:  Haee  cum  dixissel , insufjlavil  et  dixit  eis: 
Aeeipite  Spirilum  Sanctum  quorum  remiserilis  pec- 
cata , remittuntur  eis,  et  quorum  relinueritis , retenla 
sunt , nel  qual  passo  si  trovano  le  tre  cose  volute  a 
stabilire  un  Sacramento;  l.”'cioè  l'tstituzione  di  Gesù 
Cristo  che  parla  ai  suoi  Apostoli;  2.*  il  segno  esterno 
nell'  espirazione  die  egli  fece  sovr’  essi  ; e 3."  la 
grazia  sanliflcante  pel  dono  dello  Spirilo  Santo,  che 
essi  ricevettero.  San  Cirillo  d'Alessandrta  esaminando 
queste  parole  dice , che  Gesù  Cristo  pronunziandole 
stabili  i suoi  Discepoli  Ministri  de’  sacri  Misteri , e . 
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li  sanUdcò  conferendo  loro  lo  Spirilo  Senio.  S.  Calilo 
tn  Ioan.  l.  12.  c.  86.  — 2.°  Per  qa^te  parole  di  San 
. Paolo  a Timoteo  : Noli  neaUgere  graliam  quae  e$t 
. itti  per  Propheliam  cum  imposilione  tnanuwn  Pme* 
1 ibilerii;  1.  Tira., 4.  . ,i 

Ora  In  queste  paroie  trovasi  il  .segno  esterno, 
cbe  6 r imposizione  delle  mani  e la  grazia  dello  Spi- 
. , rito  Santo  ; due'  cose  cbe  costiluiseono  un  Sacra- 
roento.'E  3.**  Per  quelle  deilo  stesso  Apostolo  a Ti- 
moteo : Propler  quam  causarti  admoneo  le , ul  retu- 
sciles  graliam  Dei,  quae  esl  in  Uf.seu  imposilitmem 
,manuum  mearum  12.  Tim<,  laonde  I padri  del  Con- 
.1  cilio.di  Trento  trovarono  cbe  queste  parole  piò  che 
. sttfflcienti  si  erano  a stabilire  cbe  l’Ordine  fosse  un 
, vero  Sacramento,  e a decidere -che,  questa  verità 
della  Fede  cattolica  fosse  fondata  sulla  ScriUpra. 

11.^*  Per  la  Tradizione  V,.  San  Girolamo.  D*al- 
n cont.  Lwif.  ove  paragona  l’ Ordinazione  col  Battesi- 
. .mo;  Sant’ Agostino  , 2.  I.  conir . . Parmen.  eo.  don. 

cap.rl3,  ove  prova  cbe  questi  due  Sacramenti  non 
>'  possono  essere  reiterati;  e San  Leone  Papa  Ep.  Si.  a 
' XMot.  ove  dice  che  quelli  cbe  conferiscono  o che 
- ricevono  T Ordinazione  debbanviosl  disporre  divpta- 
’i  mente,  acciò  non  siano  trovati  colpevoli  di.  negligen- 
za nel  venire  alla  benedizione  di, un. si  granSacra- 
K mento.  £ cosi  Papa  Eugenio  nella  sua  Istruzione 
filagli  Armeni. dice,  cbe  l’ Ordine é un  Sacramento  e 
che  il  suo  effetto  è l’aumento. ideila  Grazia.  IlCon- 
. ciUo  di  Trento  scomunica  poli  cbiunque.  dicesse  or- 
. dinem,  iivei'eacram  ordinalionem  nouteue  vere  et 
proprie  Saeramentum  a Ckrislo.  Domino, imtUulun, 
vel  esse  flgmenlum  quoddam  eaicogilatum, . . . aut  (an- 


631 

lum  rilum  qaemdam  eligendi  minUlros  verbi  Dei. 
La  potestà  comunicata  daH'Ordinazione  ai  Ministri 
della  Chiesa  non  è una  potestà  temporale.  Gesù 
Cristo  che  ha  elevato  gli  Apostoli  a questa  dignità, 
ha  voluto  essere  egli  stesso  sottomesso  alle  potestà 
della  terra  ; imperocché  ha  esso  pagato  il  tributo  a 
un  principe  pagano,  ed  ha  voluto  pure  che  San  Pie- 
tro Tacesse  io  stesso  : Da  eis  prò  me  et  te  : Mat.  17  , 
Ftlius  hominis  (diss’egll)  non  venit  ministrari  sed  mi- 
nistrare. Cosi  questa  potestà  è puramente  spirituale  ; 
e inoltre  si  divide  essa  in  potestà  d’  Ordine  e in 
quella  di  Giurisdizione.  La  potestà  d’Ordine  risguarda 
propriamente  la  consacrazione  del  Corpo  di  Gesù 
Cristo  nell’  Eucarestia.  £ la  potestà  di  Giurisdizione 
risguarda  unicamente  il  suo  corpo  mistico , vale  a 
dire  i Cristiani.  Per  quest’  ultima  potestà  dunque  si 
è che  I Pastori  hanno  diritto  di  governare  I Fedeli 
in  lotto  che  tenda  all’  eterna  salute.  Gesù  Cristo  ha 
distinta  runa  e l’altra  potestà  con  queste  parole: 
Data  est  mihi  omnis  polestas  in  coelo  et  in  terra: 
, Eunles  ergo , docete  omnes  gentes  , boptiianles  eos  in 
• nomine  Patrie  et  Fitii  et  Spirilus  Sancti. 

Imperocché  con  queste  parole  gli  Apostoli  rice- 
vettero il  potere  di  amministrare  I Sacramenti,  d’in- 
segnare I Misteri,  e la  dottrina  de’ costumi,  ciò  che 
rinchiude  l’ una  e l’altra  potestà.  Quanto  poi  a quella 
d’Ordine  che  consiste  in  offrire  II  Sacrillzio,  esso  l’ha 
comunicala  al  suoi  Discepoli,  come  San  Paolo  lo  rife- 
risce io  queste  parole:  Accipile  et  manducale  : Hoc  est 
corpus  meum  , guod  prò  vobis  tradetur:  Hoc  facile  in 
meam  commemorationem.  1.  Cor.  11.  avvegnaché  fu 
per  essi,  secondo  la  dottrina  del  Concilio  di  Trento,  che 
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egli  ne  11  stabilisse  Sacerdoti  (tei  nuovo  Testamento. 
Et  0isdem  eorumqué  m taceràolio  successoribms , ut 
oferrenl  praeeepU  per  haee  verba  : hoc  facile  in  meam 
commemoralionem  Seu.  32.  c.  i. 

Ed  avvi  ancora  nn’  altra  potestà  d*  Ordine  co- 
manicata  ai  Ministri  inferiori  la  quale  è differente  e 
' propria  a clascono,  secondo  l’Ordine  da  lai  ricevuto; 
ma  questa  stessa  potestà  eminentemente  è rinchiusa 
in  quella  dei  Sacerdozio. 

. La  potestà  di  Giurisdizione  fu  data  loro  da  Gesù 
Cristo  quando  gli'  conferì  la  potestà  del  gtodicare  i 
I peccatori , dicendo  loro  ié  parole  riferite  di  sopra  : 
1 Aectpile  Spitilum  Sanctum:  quorum  remiserUis , eie.  e 
per 'qaesraltre  : quod  ti  non  audiehl  éot  ( testes  ) die 
I Seeletiae.  Si  auiem  Ecctesiam  non  audierit,  tU  tibi 
•Kilt  EUancUst  PubUeanus.  Amen  dico  «oM«  et  <fuae 
I cumque  aitiqaverilis  super  lerram , erunt  Ugola  el  in 
' cotto , et  quaeeumque  solveriiis  super  lerram , erunt 
lohUa  et  in  cotto  Matt.  18. 

San  Paolo  fa  slmilmente  intendere  questa  verità 
con  queste  parole:  Attendile  vobii  el  universo  gregi , 
tn  quo  vos  Spirttus  Sanctus  potuti  Bpiscoput  reqere 
Eceteetam  Dei  quam  aqmtivtl  tanguinem  suo  Act.  20  ; 

- parole  che  fanno  vedere  ohe  gli  Apostoli  hanno  rlee- 
vnta  la  loro  giurisdizione  'dallo  Spirito  Santo , e da 
tot  pure  il  potete  di  governare  la  Chiesa. 

' Questa  duplice  potestà  è essenziale  alla  Chiesa  ; 

- mentre  se  essa  non  avesse  il  potere  di  oSHre  il  Saeri- 
> Azio,  e di  amministrare  i Sacramenti,  non  v’avrebbe 
" vera  Beliglone.  £ cosi  se  essa  non  avesse  it  potere 
' d’insegnare  tutto  cid  che  Gesù  Cri^  ha  ordinato , di 

credere,  di  praticare,  di  esporre  la  sua  dottrina  e di 
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reprinMre  quelli  che  voleseero  adulterarla  , o (l’in- 
segnarne un’  altra  , non  v’  avrebbe  vera  Chiesa. 

£ vi  hanno  ancora  due  altre  potestà  di  Ginrisdi- 
zione,  runa  rlsguardanle  il  Fòro  interno,  che  con- 
siste nella  facoltà  di  rimettere  i peccali /mediante 
il  Sacramento  della  Penitenza,  e non  conviene 
che  ai  Sacerdoti , I quali  con  tutto  dà  non  possono 
. esercitarla  se  non  ne  abbiano  ricevuta  la  gtortdi- 
zioneo  II  potere  dal  Vescovo , tolto  II  caso  dt  morte, 
nel  quale  considerala  l'estrema  necessità,  possono 
essi  liberamente  esercitarla.  L’altra  risgnardanle  il 
, Fòro  esterno  , e consistente  nel  potere  di  governare 
la  Chiesa  : ed  è più  o meno  estesa  secondo  la  fa- 
coltà di  eoi  è rivmUlo.  Quella  (to’ Vescovi  poi  è in 
- proporzione  del  grado  che  essi:oecupano  nella  Chie- 
sa;  e qudia  de’ Sacerdoti , secondo' la  parie  che  1 
Vescovi  loro  conferirono  nella  (indotta  degli  affari 
della  Chiesa.  • ■ : ...  i 

• Il  Mimistbo  del  Sacramento  è tl  solo  Vescovo,  ciò 
provandosi  in  primo  luogo  dalla  Scrittdra  ; avve- 
gnaché Gesù  Cristro,  che  San  Ftolro  chiama  £pi- 
«copum  emimarwm  vestoamm , ordinasse  Sacerdoti  gli 
AposloH,  qnando  lor  disse.*  Hot  faettt  di  méem  eom- 
■ memoraUonem  : e questa  è r osservazione  det  Con- 
elHo  di  Trento,  Sess.<  22  ,<  Can.  2.  I sette  Diaconi, 
come  si  vedenegV  Atli^'  furono  presentati  agli  Apo- 
stoli che  gli  ordinarono  Imponendo  sn  loro  le  mani. 
- B San  Paolo  e San  Barnaba  ordinarono  pare  de’  Sa- 
cerdoU  In  ciascuna  Chiesa.  Art.  6,  e 14.  Co^  San 
Paolo  et  dice -avere  egli  ordinato ' Timoteo  con 
' imporre  s<qira  ini  le  snè  mani,  2 Ttm.  2.  E lA'se- 
. condo , per  la  Tradiaione.  San  Crisostomo  fa  com- 
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-il prendere  che  fi  solo  vescovo  ha  il  potere  di  con- 
rerire  II  Sacramento  dell’ Ordine,  mentre  cl  dice: 
^dinalione  Superiorts  prae^lerU  tunl.  Hom.  11, 

• In  1 ad  l¥m.  Cosi  Papa  Eugenio  IV,  Mr.  agKÀrtn: 
‘ Che  li  Vescovo  è II  > Ministro  del  Sacramento  del- 
*»  l’Ordine.  E 11  Concilio  di  Trento  s<»monica  quelli 

• che  dicessero  che  I Vescovi  non  siano  superiori  ai 
-)  semplici  Sacerdoti,  o che  essi  non  abbiano  la  facoltà  di 

conferire  gli  Ordini,  wlnon  habere  poleslaletn  con- 
< flrmandi  et  ordinandi^  Se$s.  22,  Cdn.  3.  E nei  terzo  : 

' per  la  ragione  che  11  Vescovo  riunisce  ^lo  nella  sua 
- persona  la  sovranità  e la  plenitudine  dei  Sacerdozio, 

- mediante  la  quale -questo  Sacerdozio  è comunicato 
a quelli  che  sono  da  lui  ordinati:  altronde  il  potere 

. di  Ordinare,  è una  potenza  d’ Ordine  e non  di  sem- 
, plice  Giurisdizione  ; quindi  non  può  essere  dessa  nel 
semplice  Sacerdote,  avvegnaché  non  l’abbia  rice- 
vuta nell’Ordinazione,  e conseguentemente  non  la 
( possa  comunicare. . Finalmente  il , Ministro  iegit- 
timo  del  Sacramento  deli’ Ordine  è il  proprio  Ve- 

- scovo , - e di  qualunque  Ordine  flnot  alla  semplice 
i)  tonsura  secondo  -la  presente  t disciplina.  E-  noe  è 
-•  nemmeno  permesso , secondo  le  disposizione  dei  Con- 
. cilio  di  Trento , di  farsi  ordinare  da  un  altro  Vescovo 

che  non  sia  proprio  il  suo,  vale  a dire  da  quello 
. del  luogo  ove  si  è nati,  o da  quello  nei  cui  Vesco- 
; vado  si  possiede  un  Beneficio,  a meno  che  non  siasi 
ottenuta -^dimissoria  per  farsi  ordinare  da  un  altro 
fi  Vescovo,  j,  _ : , ,,  i , IH  ■ 

. Un  Vescovo  caduto  nello  scisma , nell’  eresia , 
o nella  scomunica  può  tuttavia  conferire  validamente 
il  Sacramento  dell’Ordine:  e i ^drl  del  primo  Con- 
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<^lio  di  Nicea  cosi  erano  di  qoesta  doUrina  per- 
•j  snasl,  che  essi  nei  Canone  Vill°  ammisero  i Nova- 
ziani  neiia  Chiesa,  conservando  ioro  gii  onori  e le 
,.i  prerogative  dell'  Ordine  che  essi  ricevuto  avevano 
VI  Beila  loro  sella,  non  eoceltuali  neanche  quelli  del- 
l’Episcopato, quando  II  Vescovo  calloiico  della  Città 
. l’avere  giudicato  a proposito,  altrimenti  doveva  egli 
procurare  al  Vescovo  riunito  un  Corvescovado  od 
una  Cura»  £ nel  Concilio  d’ Efeso  furono  ricevuti  nel 
Clero  i Cherici,  che  essendo  stali  ordinali  dagli  ere- 
- tic!  Itfessaiiani , avessero  voluto  riunirsi  rinun- 
ziando alla  ioro  eresia;  la  quale  condotta  fa  vedere 
che  questi  ConeiiiI  credevano  chef  Vescovi  eretici, 
•I  scismatici,  e scomnoicati  potessero  validamente  con- 
ferire  gli  Ordini.  ) • . i 

< ...  . Ma  queiii:  che  si  fanno  ordinare  Sacerdoti  senza 
.1-  dimissorta,  e come  dice  il  Concilio  di  Trento,  senza 
;i>  la  \ testimoniale  detl’ Ordinario , sono  sospesi  dalia 
<.  , funzione  degli  Ordini  che  avessero  essi  ricevuto,  e per 
tanto  tempo,  finché  il  Vescovo  credesse  .opportuno 
■ di.  tenerli'  io  quei  modo;  e i Vescovi  che  gli  avessero 
ordinali  saranno  altresi  sospesi  dalia  Collazione  degli 
rr.  Ordini.  Questa  è la  decisione  dei  Concilio  di  Trento, 
‘Ili  Sess.,23,  de  Beform.  c.  8,>  . . <..  . 

. Per  vedere  poi  la  materia  e la  forma  del  .Sa- 
cramento  dell’ Ordine,  Vedi  rArticolo  di  ogni  Or- 
■ ti  >dine  tn  particolare.  . ; . 

,i  Errim  dei  Sacramento  dell’ Ordine  .sono 

•>>  la  Grazia' Santificanle,  il  Carattere,  la  Potestà  di 
r.  consacrare  il  Corpo  e ii.  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Il 
Concilio  di  Trento  Sess.  23 , Con.  4 , scomunica 
i;> quelli  che  dicessero  che.  l’Ordinazione  Sacra  non 
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produca  tali  effetti.  Per  qoe.ata  Grazia  poi  ai  deve 
Intendere  non  la  prima  Grazia  che  ffnaliflca,  avve- 
gnaché debbaai  sopporla  come  ona  disposizione  ne- 
cessaria in  quello  che  è Ordinalo,  ma  l’anmento 
di  quella  Grazia  che  lo  rende  capace  df  adempire 
degnamente  alle  sue  (Onzionl.  Qnesla  é la  Bottrina 
delio  stesso  Concilio  fondaia  su  quella  della  Tradi- 
zione. V.  San  Crisostomo , Hom.  2 tn  e.  1 2 , ad 
Tirn‘,  ed  Eugenio  IT,  Islr.agU  drm.  In  secondo  luogo 
a riguardo  dei  carattere  che  è un  segno  sopramia- 
torale  impresso  neM' animo  di  quello  che  é ordinato, 

. f Teotogf  notano  che  vi  hanno  tre  pmprielà.  Tona 
di  conferire  uua  vera  potestà  per  ramminlstrszione 
: de’Sacramenti  ed  altre  fonatimi  che  si  riferiscono 
al  Sacramento  dell’  Eucaristia  : l' altra  di  render 
simile  a Gesà  Cristo  quegh  che  è ordinato , essendo 
■ questo  carattere , come  dice  San  Tommaso.  3 p. 

qu.  63  Ari.  3 , partecipazione  del  Sacerdozio  di 
j Gesè  Cristo  : e la  terza , di  distinguere  I Sacerdoti  e 
gli  allri  Miolslri  dell’altare  dal  laici.  ' 

Egli  è di  Fede  che  il  Sacramento  dell' Ordine 
imprima  questo  > toicancellabile  carattere  in  quelli 
che  lo  ricevono;  e la  prova  si  è , che  la  Chiesa  ha 
sempre  riconosciuto  validamente  ordinali  quelli  che 
lo  erano  siali  nell'eresia  o nello  scisma,  qaanlnn- 
que  la  loro  Ordinazione  fosse  NIecita  : dal  che  ne 
segue  non  potersi  reiterare  il  Sacramento  dell’Or- 
dine senza  offendere  fi  Sacramento^  Del  rèsto  non 
awf  che  l’EplMMpato,  il  Sacerdozio, 'e  II '‘Diaconato 
che  stano  veri  Saefamenlt;  e qnesta'é  th  Dottrina 
della  Chiesa  confermala  dai  Concilio  di  Trento  che 
non  attribuisce  l'effetto  del  carattere  che  agli  Or- 
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diBi  Sacri , per  Mcram  ordinationtm , e cosi  quelli 
cbe  ooQ  SODO  Sacri  noo  impriioono  nessuo  carat* 
tere. 

Lb  mmruMtamt  0 qualità  requisite  per  ricevere  il 
Sacramento  dell’Ordine  sono  1°  d’aver  ricevuto  il 
fiattesUno  e la  Cresima:  2.”  d’ aver  la  scienza  cIk  vi 
si  ricbiede.  Tutti  I Padri  e Concili  Insegnano  que- 
8ta4ottrina.  F.  il  secondo  Concilio  d’ Orleans.  CanlS. 
L’ottavo  di  Toiedo  Con.  8.  Sant’ Agostino  Mp,  28. 
ad  Valer,  ec.  Essi  (anno  consistere  questa  scienza 
priocq>alroenle  nella  coguizione  della  Sacra  Scrit- 
,tura  e dei  Canoni.  V.  intorno  a ciò  San  Girolamo 
Ep.  ad  Nepal.  San  Gregorio  de  ewa  Pati.  pari.  2. 
e.  11. 11  Catechismo  deiConoiUodi  Trento  dice, che 
bisogna  chetin  Sacerdote  possieda  talmente  (a  scienza 
della  Sacra  Scrittura , da  potere  istruire  i Fedeli 
nei  Misteri  delia  Fede  cristiana , nei  comandamenti 
e nella  legge  di  Dio.  In- secondo  luogo  la  cognizione 
de’ Canoni  è stata  sempre  mollo  raccomandala  agli 
EcoieslasUci.  V.  il  quarto  Concilio  di  Toledo  Con,  24. 
Il  primo  di  Maaon,  nel  VI  Secolo  Con.  6.  e il  IV 
di  Milano  salto  San  Carlo  , cbe  dice , per  la  cogni- 
zione de’  Caooui  doversi  intendere  quella  degli  an- 
tichi Concili!,  de’ Scritti  de’ SS.  Padri,  e quelli  della 
storia  ecclesiastica. 

Infatti  i Canoni,  coBSiderali  in  sé  stessi,  altro  non 
sono  che  le  leggi  deiia  Ctdesa , la  quale  ha  Cristo 
per  Isposo  e per  capo  : che  se  si  considerino  rap- 
porto alla  loro  materia  ed  al  loro  scopo  o essi  con- 
tengono decisioni  risguardanti  la  fede  in  occasione  di 
qualche  controversia , ed  allora  stanno  essi  del  pari 
con  le  verità  soprannaturati  che  ci  discoprono  ; o 
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spiegano  invece  le  difficoltà  che  possono  incontrarsi 
• sulla  Morale,  e per  ciò  essi  n’apprendono  come  sia 
d’nopo  amar  Dio  ed  il  prossimo,  e condor  la  sua  vita 
ec.  Queste  specie  di  Canoni  che  appartengono  alla 
‘Fede,  e che  rinchiudono  i primi  (Andamenti  della 
' Morale,  sono  Infinitamente  rispettabili;  avvegnaché 
la  Dottrina  * che  contengono'  è ferma  e inconcussa. 

' RIsgonrdo  poi  ai  Canoni  di  disciplina , quantunque 
siano  essi  soggetti  a cambiamento , essi  non  de- 
vono meno  essere  studiati  e conosciuti  dagli  Ec- 
clesiastici , per  esservene  ancor  molti  tuttavia  vi- 
‘ <*  genti  in  tutto  od  in  parte.  Altronde,  il  loro  studio  è 
rinchiuso  In  quello  de’  Concili , che  tengono  un  con- 
siderabile posto  fra  I luoghi  Teologici.  Qn^to  studio 
è raccomandato  da  più  Concili , e fra  gli  altri  da 
quelli  di  Costanza,  e di  Basilea,  nelfa  parte  che  venne 
approvata  dalla  Chiesa.  I Canoni  Insegnano  le  leggi 
e gli  usi  della  Chiesa  ; e’  fanno  conoscere  l’ anti- 
’chità,  vale  a dire  le  difTerenze  che  si  trovano  ne’ di- 
versi gradi  di  Gerarchia , l’ estensione  e limiti  delia 
- giurisdizione  de’  difTerenti  Ministri  ecclesiastici , ior 
Impiego , Ior  prerogativa , l’ origine  e l’ estensione 
de’ diritti  della  Chiesa,  gli  abusi  che  sono  stati  fatti 
della  sua  autorità  nel  tempo  d’ignoranza  , e recipro- 
camente le  usurpazioni  che  la  potestà  temporale  ha 
potuto  fare  In  codesti  tempi. 

Finalmente  il  Concilio  di  Trento  ha  regolalo  la 
scienza  necessaria  a ciascun  Ordine  in  particolare 
Sett,  23  Dee.  tul.  Saer.  dell'  Ordine  V.  ogni  Articolo 
de’ diversi  Ordini; 

I Padri  nei  loro  scritti  fanno  sentire  non  do- 
versi accostare  agli  Ordini  sacri  che  tremando  ; e 
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doversi  sempre  stimare  indegnissimi;  non  che  rico- 
noscere di  non  si  essere  ancora  tanto  puriQcatI  de  i 
suoi  passati  peccali , da  poter  esser  disposto  a en- 
trare in  si  santi  e formidabiii  Ministeri.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  Ta  osservare  essere  cosa  naturale 
quella  di  dover  purificare  sé  prima  di  purificar  gli 
altri  ; d’ istruirsi  nella  pratica  della  vera  sapienza 
prima  d’ insegnarla  agli  altri  ; d’ essere  illuminalo 
prima  d’illuminare  ; d’accostarsi  a Dio  prima  di  con- 
durvi i popoli  ; c di  santincare  sè  medesimo  prima 
d’ intraprendere  la  santificazione  del  prossimo.  Greg. 
Naz.  Oraz.  1.  Le  leggi  ecclesiastiche  poi  proibisco- 
no di  ricevere  un  Ordine  maggiore  prima  di  essere 
stali  ammessi  al  minori,  come  ricevere  il  Sacerdo- 
zio prima  di  essere  stali  ammessi  al  Diaconato.  La 
Chiesa  ha  ordinato  delle  pene  contro  quelli  che  si 
facessero  ordinare  in  questa  guisa,  la  quale  è chia- 
mala per  sallum  ; ciò  nondimeno  In  tal  caso  l’Or- 
dinazione non  sarebbe  invalida  , quantunque  contra- 
ria ai  Canoni,  ma  se  il  Cherico  avesse  esercitalo  le 
funzioni  dell’Ordine  maggiore,  prima  che  il  Vescovo 
gli  avesse  conferito  II  minore,  che  egli  avesse  omesso 
di  ricevere,  esso  é caduto  dalla  sospensione,  nell’irre- 
golarità; e se  r irregolarità  sia  nota,  solo  il  Papa  può 
allora  dispensarlo  da  questa.  Ma  s’egli  non  gli  avesse 
esercitati,  e allora  il  Vescovo  può  graziarlo,  dal  fal- 
lo, Il  quale  però  bisogna  che  sia  stato  per  negligenza 
o ignoranza,  e può  conferirgli  l’Ordine  che  egli  aveva 
omesso  lasciandoli  esercitare  le  funzioni  di  quello 
ch’egli  ebbe  già  ricevuto.  V,  Episcopato,  Vescovo, 
Sacerdozio,  Diaconato,  e Suddiaconato- 
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Le  ordinazioni  non  devono  farai  che  ne’  Quattro 
tempi  ; regola  che  fu  confermata  da  un  Concilio  di 
Roma  tennlo  sotto.  Papa  ZaccM'ia. 

OaoiNi  MiNOBi  ( gli } sono  quelii  di  Ostlariato,  di  Lettore, 
di  Esorcista,  e di  Accolito  ; e si  ctilamwio  minori  per- 
chè sono  molto  al  di  sotto  degli  Ordini  sacri  o mag- 
giori , e perchè  sono  essi  siati  istUoili  come  per  ser- 
.1  viro  di  prova,  prima  di  entrare  negli  altri;  mentre 
, ne  sono  essi  I gradi  secondo  i termini  dei  Concilio 
di  Trento  Sest.  23.  c.  2. 

Oli  Osiiarl  erano  destinali  a.  custodire  le  porle 
.delle  Chiese  par  impedire  l’ ingresso  agi’  Infedeli  : 
fare  stare  ciascuno  al  suo  pesto  separando  gli  uo- 
mini dulie  donne,  e fare  osservare  il  silenzio  e la 
modestia  : sonar  le  campane  : aprire  e chiudere  le 
cbieso:  ed  aprire  il  libro  a quello  che  predica.  La 
materia  di  Quest’Ordine  è l’alto  dell' ordinando,  di 
- toccar  le  chiavi  che  il  Vescovo  gii  presenta  , e la 
forma  consiste  nelle  parole  che  il  Vescovo  profnuo- 
zia  ior  dicendo:  conducetevi  come  dovendo  render 
' conto  a Dio  di  ciò  cLe  custodiscono  queste  chiavi , 
tic  age  quasi  Dea  ruUotwm  reddilurut  prò  iis  rebus 
quae  Ms  clavibus  redudutUur, 

I Lellori  devono  leggere  nella  Chiesa  la  Sacra 
SerlWura  o gli  Aiti  dei  Marllrl,  le  Omille  de’PadrI,  le 
Lellere  che  i Vescovi  scrivono  alle  Chiese,  d’islruire 
i Catecumeni  e i flgii  de’  Fedeli , leggere  per  quegli 
che  predica  , cantare  le  lezioni  ; benedire  ii  pane  e 
i fraltl  novelli.  , ‘ 

La  materia  deifOrdine  de’  Lettori  è il  Libro  sa- 
cro delle  Lezioni  dell’  antico  e nuovo  Testamento 
che  il  Vescovo  fa  loro  toccare  : ricevete  questo  libro 
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e non  mancate  di  leggere  ai  Fedeli  la  parola  di  Dio, 
percbè  se  voi  adempirete  fedelmente  questo  mini- 
'>>  stero,  voi  avrete  parte  con  quellt  che  avranno  da 
' principio  amministrato  con  fratto  questa  divina  pa- 
rola: Aecipe  f et  esto  verbi  Dei  relator,  abitunu,  si 
fidetiUr  et  utUiter  impleveris  officium  luutn , partem 
• tftttn  tif  qui  verbum  Dei  bene  ministrarwU  ab  initio. 

Gli  Esorcisti  hanno  per  officio  di  scacciare  il 
demonio  dagli  ossessi  in  virtù  degli  esorcismi  che 
essi  fanno  su  loro.  Ne’primI  tempi  quest’officio 
era  necessarissimo , perchè  r Indemoniamenti  erano 
: frequenti,  soprattutto  fra  i Pagani.  Il  pontiflcale  in- 

dica per  fonzione  loro  ordinaria  di  avvertire  il  po- 
polo, che  quelli  che  non>sl  comunicano  diano  posto 
agli  altri , e di  versar  l' acqua  pel  Ministero.  Il  Ve- 
scovo nell’  ordinarli  dà  loro  un  libro  ove  son  con- 
tenuti gli  Esorcismi- 

La  materia  di  quest’ordine  è il  libro  degli  Esor- 
cismi che  si  fa  loro  toccare;  e la  forma  queste  pa- 
role del  Vescovo:  «Ricevete  questo  libro,  impara- 
telo a mente,  e ricevete  la  potestà  d’impor  le  mani 
sopra  gli  Energumeni  tanto  battezzati  che  catecu- 
meni : Accipe  et  commenda  memoriae  , et  bobe  po- 
teslatem  manne  imponendi  super  energumenoe  sive 
bttptisatos  sive  ealeehumenos.  Gli  Accoliti  servono  al- 
l’altare sotto  I Diaconi  e i Suddiaconi,  preparano  il 
vino  e l’acqua  pel  Sacriflcio,  ed  accendono  i lumi: 
' ) essi  portavano  gli  Eulogi , vale  a dire  I pani  bene- 
detti , che  si  inviavano  in  segno  di  comunione.  Ma 
' ' oggi  la  loro  funzione  ò quella  di  portare  i ceroferari 
mentre  si  celebra  la  Messa  e si  canta  il  Vangelo; 
e portano  ancora  e presentano  l’ Incenso. 

41 
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La  maleTid  di-  QD6sr  Ordine  é il  candelieffi , la 

• ' candela  su  col  essi  paiano  la  n^Do^  e la  iradiaione 

dell’ ampolline  vople.  La  forma  è dM)ppia,  mentre 
< Betl’atto  di  toccare  11  canddlere  e . le  candele,  Il  Ve- 
seo?o  dice  loro  : « Ricevete,  In  nome  del  Sonore, 
qnestocaadeiliere  con  questa  candela,  e sappiate  che 
siete  destinati  ad  accendere  le  candele  della  Chiesa  : 
Accipe  eeroferarium  cum  cereo , et  seia»  ie  ad  accen- 
' denda  eeeiesiae  luminaria  tnancipari  in  nomine  Do- 
mini»; e alla  traditone  dell’ ampolline:  «Ricevete 
' queste  ampolline  in  nome,  del  Signore,  per  fornire 
Pacqua  e II  vino  necessario  alla  consacrazione  del- 
l’Eucarestia: Acetpe  urceolos  ad  sugoerendum  vinum 

• et  aquam  in  Eucarisliam  Sanguini»  Cltrieli  in  nomine 
< Domini».' 

■ 1 Santi  Padri  hanno  rignardate  queste  funzioni 
come  importantissime  per  la  gloria  di  Dio  e la  de- 
cenza de’  divini  offici. 

Questi  quattro  Ordini  erano, stabiliti  nei  primi 
secoli.  L’autore  della  lettera  ai  Cristiani  di  Antio- 
: Ghia,  che  si  aUribuisce  a Sant’ Ignazio , fa  menzione 
degli  Ostlarj , de’  Lettori  e degli  Esorcisti.  Papa  San 
Cornelio  che  viveva  alla  mela  del  III  secolo  dice 
neHa  sua  lettera  a Fabiano  Vescovo  di  Antiochia  . 
che  il  Clero  di  Roma  era  composto  di  42  Accoliti , 
e di  «2  fra  Esorcisti , OsUarl,  e Lettori , di  7 Dia- 
coni , di  7 Soddiaconi  e di  40  Sacerdoti.  San  Ci- 
priano, Tertuliiano  e gli  altri  autori  ecclesiastici  pur 
ne  fanno  menzione. 

I quattro  Ordini  Minori,  secondo  il  sentimento  di 
diversi  Teologi,  sono  Sacramenti;  e San  Tommaso 
è fra  questi , dicendo  che  son  tali,  perchè  conferl- 
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seono  aiM  potestà  a > coloro  che  irrfcevonov- met- 
tendoli al  di  sopra  del  popolo  f-  ma  eirtMrdinati 
' > alf  aromlnistrailone  de*  Sacramenti  ; > perchè  ogni 
Ordine  sla  Maggiore  o Minore  imprime  un  caral- 
•jlere  In  chi  gli  riceve  ; e perché  non  si  reiterano 
mai;  E questo  sentimento  è confermato  dal  nome 
i:  di  Ordine  che  loro  è dato,  e che  è antichissimo 
iti  nella  Chiesa , poiché  II  IV  Concilio  di  Cartagine 
del  V secolo  se  ne  serve;  e dal  Concilio  di  Trento 
che  dichiara  scomunicali  coloro  che  dicono  nella 
L Chiesa  .Cattolica  non  avervi  nè  Ordini  Maggiori, 
né  Ordini  Minori.  Altri  Teologi , e celebratissimi , 
come  il  Cardinal  Gaetano , Domenico  Solo , Maldo- 
natu,e  il  Morino,  sostengono  Invece  non  doversi  i 
li.  quattro  Ordini  Minori  annoverare  tra  I Sacramenli, 
non  essendovi,  t.®  che  Gesù  Cristo  che  potesse  sta- 
bilire i Sacramenti,  e perché  nessun’antico  autore 
ritrovasi  aver  detto  che  Gesù  Cristo  gli  abbia  sta- 
biliti. 2.®  Perchè  la  Santa  Scrittura  non  fa  men- 
1 zlone  che  de’ Vescovi , de’ Sacerdoti,  ede’Diaconi;  lo 
che  prova  che  gli  altri  non  sono  d’ istituzione  divina. 
3.®  Perchè  si  trovano  molli  esempi  nella  Storia  ec- 
clesiastica che  siansi  conferiti  gli  Ordini  Maggiori  a 
• • persone  che  non  avcs.sero  ricevuto  i Minori,  senza 
averli  obbligali  a riceverli  in  seguito.  4.**  Perchè  qne- 
sl’Ordini  non  sono  conferiti  come  gli  altri,  vale  a di- 
re, per  r imposizione  delle  mani  ; perchè  se  essi  non 
.,1  si  reiterano,  è in  virtù  soltanto  di  una  legge  eccle- 
. slastica  ; e perchè  altronde  presso  i Greci  non  si  co- 
..^^nosceva  altro  Ordine  Minore  che  il  Lettorato.  Del 
.{<  resto,  siccome  la  Chiesa  non  ha  stabilito  nulla  su  ciò, 
cosi  gli  è in  facoltà  di  ognuno  il  seguire  quella  opi- 
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> nione  cbe  più  le  aggrada,  e cbe  si  crede  la  meglio 
; rondata.  V.  Chbbici. 

Per  ricevere  gli  Ordini  Minori  è per  altro  ne- 
} cessarlo  di  aver  ricevuto  la  Tonsura  ; cosi  deciso 
avendo  il  Concilio  di  Trento.  Sesi.  23.  c.  2.  Ma  ciò 
• : non  fu  sempre  cosi,  perebé  non  si  vede  che  I’  uso 
i>!i:della  Tonsura  risalga  più  in  su  dei  Y secolo.  Ri- 
•I  ■ sguardo  poi  alle  disposizioni  necessarie  , i Padri  di 
questo  Concilio  esigono,  cbe  quelli  che  devono  es- 
sere promossi  agli  Ordini  Minori  intendano  il  iati- 
I no , e cbe  crescano  in  virtù  e in  iscienza  a modo 
■ ; che  più  si  facciano  innanzi  neH’età,  e che  si  rendano 
- esercitati  nelle  funzioni  del  loro  Ordine. 

OaoiNi  SAcai.  L’ Ingresso  negli  Ordini  Sacri  è uno 
de’ quattordici  impedimenli  dirimenti  del  Matrimo- 
nio; mentre  1.**  gli  è indubitato,  riievandosi  da 
tutta  la  Tradizione,  che  i Ministri . Sacri  promet- 
tessero nel  prendere  questi  Ordini  di  vivere  nel  ce- 
libato ; dal  che  ne  segue,  cbe  il  Matrimonio  fosse 
loro  proibito , e che  ne’  primi  secoli  gli  Ordini  Sacri 
• pur  fossero  un  impedimento  se  non  dirimente,  alme- 
no inibilivo.  Dal  X secolo  in  poi , secondo  I più  dotti 
Teologi,  si  trova  che  l’Ordine  Sacro  fosse  un  Impedi- 
mento dirimente  in  tutto  l’Occidente , mentre  varj 
Concili!,  e fra  gli  altri  il  terzo  Lateranense  del  1179, 
Con.  Il,  lo  riconobbero  per  tale,  dichiarando,  che 
, se  de'  Ministri  Sacri  si  fossero  maritati  dopo  la  loro 
ordinazione,  il  loro  Matrimonio  fosse  stato  nullo. 
Ma  non  è facile  il  decidere  se  i’ Ordine  Sacro,  sia 
sempre  stato  un  Impedimento  dirimente  nella  Chiesa 
Greca:  certo  è però  essere  stato  un  impedimento  ini- 
bitivo  fino  da’tempi  di  Sant’ Epifanio,  ossia  nel  III  se- 
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colo.  Ma  l’Ordine  deirEpiseopato  lo  è sempre  stato , 
almeno>per  l’oso.  2.'’  Pel  diruto 'ecclesiastico  si  è 
che  r Ordine  Sacro  sia  nn  impedimento  dirimente. 
Dappoi  che  il  Soddiaconato  Impegna  alla  continenza, 
vale  a dire,  dopo  San  Leone  il  grande,  viene  esso  ri- 
gnardato  nell’Occidente  come  nn  Impedimento  diri- 
mente , nella  slessa  gnisa  degli  altri  Ordini  Sacri.  Ma 
l’Ordine  Sacro  non  è un  impedimento  dirimente 
quando  si  riceva  dopo  nn  legittimo  Matrimonio,  vale 
a dire  che  esso  non  può  rompere  il  vincolo  di  questo 
•I  Matrimonio.  Un  uomo  maritalo  può  ricevere  gli 
Ordini  Sacri,  ma  a due  condizioni;  l.°  che  sua 
moglie  v’acconsenta , e 2.°  che  essa  faccia  II  voto 
semplice  di  castità  perpetua.  Ma  varj  Casisti  preten- 
dono ancora,  che  bisogni  che  essa  si  renda  religio.sa , 
se  fosse  ancor  giovane,  a motivo  del  rispetto  do- 
vuto all’Ordine  Sacro;  e cosi.se  reclamasse  contro 
l’Ordinazione  di  suo  marito,  ciò  abbia  a bastare  per 
obbligarlo  a ritornare  con  lei. 

3.”  Un  Giovane  che  sla  sialo  costretto  da’ suoi 
genitori  o tutori  a prendere  gli  Ordini  Sacri,  può 
maritarsi  ; ma  innanzi  a tutto  bisogna  che  esso 
ottenga  dal  Papa  un  rescritto  indirilto  all’  Officiale 
diocesano  del  Soddtacono,  e che  esso  provi  ginridi- 
camente  innanzi  a questo  Officiale  avere  egli  per 
forza  ricevuto  gli  Ordini  Sacri;  mentre  allora  esso 
verrebbe  liberato  dal  suo  impegno  come  nullo,  e po- 
.'  Irebbe  maritarsi.  Finalmente  devonsi  fare  le  pub- 
>1  blicazioni  nella  Chiesa  Parrocchiale,  per  quelli  che 
devono  essere  promossi  agli  Ordini  Sacri;  e il  Ve- 
1 SCOTO  deve  incaricare  ' il  Parroco  o qualche  altro 
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d’informarsi  da  persone  di  fede  «a’coslomi  di  quelti 
che  si  presentino  all’ Ordine:  Cono.  df-Hren,. Scm. 
!23.  Deer.  $uU»  Rifar,  • v,- 1 , ' 

Oseonuo  (1’}^  primo  de’ selle  peccati  mortali,  è uno.  sfre- 
nalo amore  di  sè.  stesso  e della  sua  propria  eccei- 
lenra,  ohe  (a  che  tutto  riferiscasi  a sè,  e nailaa  Dio. 
:?£d  è smoora il. primo,  per  essere  stalo  Upecealo  del 
- ‘ Demonio  e quello  del  primo  Uomo;  e il  più  grande, 
'•  perchè  offende  direttameede  Dio  stesso  ; come  pure 
' il  più  pericoloso,  perchè  ri  si  sdrocoiola  per  Odo  nelle 
'ivtrtù.  In  questo  peccato  poi:si  cade  glorlRcasdo  sè 
t.;  stesso  delle  prerogative  del  corpo  e dell’anima,  at- 
tribuendosene  di  quelle,  o in  maggior  grado,  che  non 
i:  s’ abbiano,  oi disprezzando  gli  altri.  E'i  peccali  che 
' nascono  dalPorgoglto  sono,  la  vanagtoria,  lo  sregolato 
' desiderio  delle  lodi,  la  passione  di  lodarsi  senza 
' ì necessità,  i’ ipocrisia,  e l’ostinazione. nei  suo  proprio 
senso.  Cosi  il  rimedio 'contro,  questo  peccato  gli  è 
r umiltà,  virtù  che  ta.'cbe  noi  conoscendo  noi  stessi 
'•  senza  lusingarci,  el  rincblitdiaino  ae’limltl  di  ciò  che 
noi  siamo,  senza  cercare  di  elevarci  né  nei' nostro 
V proprio  spirito;  nè  in  quello  degli  altri-,  riferendo  a 
>.iDio  il  bene  che  noi  per  sua  grazia ' faccia mo.'  '><- 
OaiGCNiSTi.  Sono  cosi  'chiamati  I sostenitori  degli  errori 
che  si  attribuiscono  a Oigène,  Il  |dà  dotto  e famoso 
nomo  del  suo  tempo,  e di  cut  si  disse  non  esservi 
■i  stalo  mal  nessuno  né  che  avesse  cosi  beo  parlalo,  nè 
' cosi  bene  scruto,  quando  si  tenne  sol  retto  sentiero  ; 
XI nò  mai  più  mal  parlato,  né  mal  più  mal  serftto 
'•quando  da  Ini  si  scosto:  VM  bene,  nomo  nwiiiw,  uM 
male  nemo'peivu.  I principati  errori  di.'cni  si  aecn- 
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sano  st  Ini  che  i sàoi  discepoli  sono:  che  l’ anima 
di  'Gesù  Cristo  fosse  nnlta  al  Yerbo  eterno,  prima 
dell’ Incarnazione  ; che  l’anima  di  ogni  uomo  sns- 
sislesse  prima  del  sno  corpo,  non  essendo  messa  in 
Ini  che  come  in  nna  prigione  in  punizione  de*  suoi 
antichi  peccati  ; che  G.  Cristo  fosse  morto  non  solo 
per  gli  uomini,  ma  ancor  pe’demonj?  e che  le  pene 
' deH’inferno  non  fossero  eterne.  Ma  questi  errori  fn- 
rono  principalmente  combattuti  da  San  Girolamo 
e da  Sant’ Epifanio;  e furono  altresi  condannati  in 
più  Concili  generali  e particolari  tenuti  in  Oriente 
e Occidente,  e segnatamente  nel  qninto  Concilio 
generale  tenuto  in  Costantinopoli  sotto  Papa  Vigilio 
Panno  8(S3.  Alcnni  Teologi  hanno  creduto  che  Ori- 
gène  non  avesse  punto  insegnati  questi  errori;  e che 
i suol  discepoli  o altri  eretici  ne  avessero  riempiuto 
Invece  I loro  scritti , per  darli  maggior  credito  col 
nume  di  questo  celebre  uomo.  V.  Su  tale  quistlone 
f Huel , Vescovo  Avranche  nella  sua  prefazione  sulle 
'1  Opere  di  Origene;  il  TiUemont,  V Alexandre  e il  Dupin. 
OoTODosso.  Intendesi  per  questa  parola  tolto  ciò  che 
è esattamente  conforme  alla  Dottrina  Cattolica. 
Osea,  il  primo  de’dodici  Profeti  dell’antico  Testamento, 
e che  si  chiamano  Minori,  perchè  scrissero  meno 
degli  altri.  Osea  vuol  dir  Salvatore.  Questo  Profeta 
cominciò  a profetizzare  l’anno  del  mondo  3180, 
sotto  il  regno  di  Ozia  e de’re  seguenti,  ciò  che  egli 
fece  per  ben  quasi  un  secolo.  Esso  parla  io  persona 
di  Dio,  che  riprende,  punisce  e ripudia  la  Sinagoga 
come  un’adultera,  sostituendogliene  un’altra.  E cosi 
predice  la  sua  mina , e la  vocazione  della  Chiesa , 
come  pure  si  scaglia  contro  l’idolatria,  promettendo 
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il  perdono  ai  veri  penilenli.  Questo  Profeta  è pate- 
tico e pieno  di  vivissime  sentenze;  cosi  notato  avendo 
San  Girolamo. 

Osservanza  DB’CoMANDAiigNTi  ni  Dio  (!’}.  è il  primo  di 
tutti  i precetti  : 5*  vù  ad  vilam  ingredi  serva  man- 
data. Math.  19 , 17.  Laonde  nessuno  per  giustifl- 
cato  che  sia , dicono  i Padri  del  Concilio  di  Trento, 
dee  stimarsi  esente  dall’  osservanza  de’  Comanda- 
menti  di  Dio,  nè  avanzare  quella  temeraria  pro- 
posizione e interdetta  dal  Concilio  sotto  pena  di 
anatema  : che  i’  osservanza  de’  Comandamenti  di  Dio 
sia  cioè  cosa  impossibile  ad  un  uomo  giustificato, 
mentre  Dio  non  comanda  cose  Impossibili , ma  nel 
comandarle  esso  ammonisce  di  fare  ciò  che  si  possa, 
. e di  domandare  ciò  che  non  si  possa  porgendoci 
< esso  aiuto  affinchè  vi  si  possa  riuscire:  Cap.  11. 
Osservanza  (vana}.  La  vana  osservanza  consiste  in 
servirsi  di  certi  mezzi  che  non  hanno- virtù  alcuna 
da  produrre  gli  effetti  che  si  spera,  e ohe  non  pos- 
sono essere  prodotti  altro  che  per  un  < tacito  patto 
..  coi  Demonio.  V.  Sosni,  F.  Giorni  (osservazione  deO> 
' 1 ♦ . 

J-  M ^ • 
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Pace  (Pos)  quella  che  col  santo  bacio  davano  i Cristiani 
prima  deiia  Comunione  per  Tradiaione  Apostolica. 
Salutale  voi  invicem  in  otculo  podi  : 1 Cor.  IQ , e con 
il  qual,  bacio  si  denotava  l’ anione  e accoppiamento 
de’cnpri  ; Poti  ipmm  dicilur  Pas  vobitcutn,  el  oteu- 
_,lanlur  te  CbrMtanftn osculo  «aneto;  ted  paeit  Chrir 
tUiSidnu ,tpu>d,  otlenduul  loda,  Aal  tn i consdsnlia , 

. idetl  quomodo  laMa.  ft-alrit  lui  aecedunt ,,  tic  cor  a 
|,  corde  non  reeedal  , Auq.  ter,,  de  YigiL  PoscAi  Oggi 
,,  s’ asa  solamente  dar  la  pace  col  bacio, tra  gli  Eocle- 
siasUci,  perché  poi  crescendo  la  malizia  degli  nomini, 

1 quali  fartivamenle , baciavano  le  donne  ^ s’ebbe  a 
introdarre,  a dar  la,  pace  a’  secolari  eoo  ana  tavoletta 
dipinta.  Bar.  anno  45.  <1  Greci  sogliono  dar  la  pace 
. prima  della  Consacrazione  , secondo  II  .decreto  del 
Conoilio  Laodicense Tum  pax  dando,  quam  uM 
I Epiteopo  Sacerdolet  imperlierinl , laici  tibi  invicem 
^ , dabunl  |>accm,  teeundum  quae,,perfieialux  oblalio. 
Can.  19. 1 Latini  poi  la  danno  prima  della  Comanione 
secondo  il  decreto  di  Papa  Innoqenzio.  Paeem  aulem 
communionem  dori  Innocenliut,  Papa  decrelis  tuie 
, , , Insltlull.  Valaf.  de  ireb.  Eccl.  fi.  22.  Il  Diacono  dnn- 
. que  piglia  la  pace  all’ osato  dal  Sacerdote  celebrante, 
dandola  poi  al  Soddiacono,  il  quale  la  coroaoica  a 
latte  qoelle  persone 'Che  sono  state  Incensate  dal 
, Diacono,  e non  .ad  altre,  osservando  il  medesiato,  or- 
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dine;  se  bene  basterà  darla  ai  Capi  degli  Ordini  In 
quelle  Cattedrali , nelle  quali  saranno  distinte  le 
prebende  Diaconali  e Soddiaconaii.  Ala  dove  non  sarà 
detta  distinzione , darà  la  pace  al  primi  del  coro  da 
ciascheduna  parte.  La  pace  inoltre  si  dà  abbraccian- 
dosi e toccandosi  le  guancie  sinistre  perchè  sono  dalla 
' ' parte  del  cuore,  conforme  ordinano' le  rubriche.  Pl- 
'^  'liàióiente  il  Soddfacoho  darà' la  pace  all’Accolito  da 
"‘'  cól  fu  accompagnalo , acciò 'questo  ia  porti  a’Che- 
''  'ifél'  éd  altri  secolari,  al  quali  mal  deve  la  pace  il 
“ Sòddiacono  '■ancW'^ Chè  fossero'' Principi’  e'  signori 
■'  ' dinadgo,  confortile  11  decreto  della  Sacra  Còngre- 
' ‘ gàttòné  dè  Rltlvd  rt»l.  lòti.'  Essendòvl  Prete  as- 
Slàtéète,  ésso  deve  pigliar  la'pacè  del  Cefebrante  e 
■'--dhr^  ài  Soddiacono  per  portarla'’' arCoro  ; e poi  al 
-«'BfiÌcoàO;  *SiJé.'''([7onffrr(;.  /un.'' t606.'  Cele- 

• •'‘WaPdó  il  Vescovo  pOntinèalmente  con'  altré  Ceiimo- 

‘Vile  si  dà  la  pacò;  poiché  II  prete  assistente  accostan- 
dosi  dai  late  destro  del  Vescovo, 'inginòcehiandosi  e 
''■''‘Hadaiidò  Pàltare,  riceve  da  e8Soìapace,'e  la  porta  in 
!‘'bci)lrn  eòo  l’ordine' praticato  neil’fncensare.'ll  flIàcoDo 
*'^*'e  Soddiacono  pigliano  la  pàce  del  medesimo  Vescovo 
'‘*  qdandO  si  comunicano , r due  Diaconi  assistenti  la 
pigliane  daPlhedeslmo' dopo  II  prete  con' fare  la 
"•'«  gnntìfleSsfbnet  ' Ina  non  baciando  Taltare.  Il  Prete 
afSsKtèhlè  Analmente 'darà" la  pace"al  Maestro  delle 
' CerlUioMe,’  Il  quale  la  porla  agli  attrlCberlcI  del  Coro. 
''‘'Quando  però  il  Vescovo  assiste  solamente  alla  Méssa 
''''oanfata, '({libra  II  Prete  assistente  ricevala  la 'pace 
■ dal  Celebrante  la  pórla  al  Vescovd',  Il  quale  la  co- 

• ' manica  ai  dne  Diaconi  assistenti.  Il  Prete  sòbilo 
' data  la  pace  al  Prelato  si  ritira  al  'sco  luogo  In  coro. 
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dove  s’ accosta  il  Suddiacono  per  pigliar  la  pace  e 
portarla  agli  altri  conforme  l’ordinario,  e finalmente 
al  Diacono  ; Coerem.  Episc.  lib,  1 eap.  24  , perchè 
Il  Diacono  in  questo  caso  non  deve  pigliarla  dal  Ce- 
lebrante come  fa  l’ altre  volte:  cosi  dichiarò  in  un 
decreto  la  santa  Congregazione  de'Riti  17  hmii  1606, 
<'e  15  Mar.  1608.  Chi  porta  la  pace  ovvero  II  libro  del 
Vangelo  per  esser  baciato , non  deve  mal  fare  rive- 
renza alla  persona  a col  porge  la  pace , o II  libro , 
nel  principio.  Coerem.  Episc.  lib.'i,  cap.  14.  Nel 
:i  Giovedì  e Venerdì  della  settimana  santa  non  si  dà 
la  pace  in  detestazione  del  Onto  bacio  dato  dal 
. discepolo  traditore.  Simililer  et  a pacis  osculo  in 
islis  diebus  nos  abslinemus , non  quod  pacis  osculum 
■ymalum  sii,  ubi  charilate  vera  proferlum,  sed  ut 
demonslrelur  quam  iniuriam  passus  sii  Christus  a 
suo  proditore.  Amai,  de  Eccl.  off.  lib.  1,  cap.  13;  Nè 
>'  ancoisi  dà  la>>pace  nel  Sabato  santo,  perchè  Gesù 
Cristo  non  l’aveva  ancora  annunziala  a’suoi  Disce- 
poHJ  Finalmente  si  lascia  di  dar  la  pace  nelle  Messe 
de’  Morti  perchè  non  sono  essi  piò  soggetti  alle  tor- 
bflzluni  di  questo  secolo.  In  lUissa  vero  prò  defUn- 
clis  pax  non  dalur,  quia  fldeles  animae  iam  non  sunl , 
nec  uUerius  erunl  in  turbalione  huius  mundi.  Du- 
rand.  lib.  4 cap.  i 3.  Per  la.  medesima  ragione  nelle 
Messe  da'  morti  non  erano  esclusi  al  tempo  della 
Consacrazione  gli  energumeni,  nè  i pubblici  penitenti, 
perchè  non  si  dava  la  pace  nè  si  porgeva  la  Comu- 
.|.  nione,  la  quale  sempre  era  unita  con  ia  pace; 
!i  tanto  che  appresso  San  Cipriano  e altri  Autori  al- 
cune  volte  questa  frase  dare  pactm  signiflca  por- 
' gere  la  Comnnione,  la  quale  da  San  Ignazio  Martire 
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. fa  nominata  Paat  Chritii,  Ep.  14,  ad  Eph.  Si  deve  anco 
notare  in  questo  iuogo,  come  anticamente  non  si 
■ I.  dasse  la  pace  ai  monaci,  come  scrive  Dorando,  per 
• essere  già  morii  al  mondo.  Htne  e$l  quod  eliam 
I inter  monaclios  pax  non  doler,  quia  tnundo  mortiti 
. repwtontur.  iMd.  Quando  II  Papa  cantava  la  Messa 
;ui  solenne,  il  Primicerio  de’ cantori  soleva  al  principio 
. delta:  Messa  baciare  ila  spalla  destra  del 'Papa,  per 
dtootare  l’Angelo  che  annunziò  la  Nalivltà  di  Cristo 
ai  pastori,  come  insegna  Innocenzo  III,  lib.  3.  de  Misi. 
JUiu.  c.  10;  dopo,  I due  Diaconi  assistenti  tacevano 
..iti medesimo, baciando  prima. l’altare,  per.signiflcare 
la  pece  portala  da  Cristo  In  terra.  E questo  ancora 
4.<  ' faceva  nella  One  della  Messa  il  Prete  assistente  prima 
}v  di  darsi  la  benedizione.  Oifendenr  Aunc  iUum  PamUfk- 
. cem,  qui  «ecundum  teqem  figurale  dexlrum  ormum 
.)  separare  eiebel  de  bosltu  salutaribue,  vel  pacifici*,  lib.  6 
...  Cé  lOi  Al  tempo  di  Tertulliano  poi  davasi  la  pace  con 
la  patena,  la  quai  pace  dice  che  si  negava  ai  cortigiani 
come  persone  ambiziose,  e per  conseguenza  lontane 
dalla  vera  pace  e quiete  stando  In  continue  lurba- 
zloni.  Circumferalur  patena  paci*  inler  fittele*  pra- 
eterquam  lamen  inler  aulico*  quo*  ananimei  esse,  et 
pacifico*  non  sintl  ambilio.  Lib.  de  orai.  L’uso  di 
dar  la  pace  con  la  patena  fu  proibito  da  Pio  Y , 
come  si  disse  a suo  luogo.  Nè  solamente  nella  Messa 
davasi  il  bacio  di  pace , ma  anco  finite  le  pubbliche 
" preci ’dcHa  Chiesa:  Sub.  finem  precum  no*  inler  no* 
osculo  *alulamu*.  luslin.  iu  Apolog.  ad  Anlo.  imp. 

I e però  fu  da  Tertulliano  chiamalo  questo  bacio  sug- 
gello dell’  orazione , mentre  dice  che  si  tralasciava 
'‘ne’ giorni  di  digiuno.  Alia  iam  contueludo  tnoolutl 
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MumnUi  habila  oraUone  cum  fralrilnu  ttiblrahunt 
osculum  pacis,  quod  e$t  tignaculum  oralionis.  De  orat. 
eap.  14,  onde  si  soleva  dir  comunemente:  Ad  oscu- 
lum  convenire,  per  dinotare  l'orazione.  Anzi  non  solo 
rnelle  pubbliche  Chiese,  ma  anco  nelle  case  privale 
I si  dava  questo  santo  bacio  di  pace,  flnita  l’orazione. 
PoU$  domi  differre  pacem , disse  Tertulliano.  Questo 
pio  e religioso  costume  è stato  rinnovalo  da  San  Fi- 
lippo Neri,  tanto  amatore  della  pace  e concordia 
de’  suol  figliuoli  ; poiché  ha  ordinato  nelle  costitu- 
zioni , che  flnita  l’ orazione  mentale  della  sera  che 
. fanno  insieme  si  suggellasse  con  la  pace,  mentre  il 
sagrestano  con  la  lavolella  dipinta  va  portando  a 
ciascheduno  la  pace.  £ veramente  si  veggono  I ma- 
1 inifesti  effetti  di  questa  bramata  caparra  del  cielo 
ed  unico  legame  dello  famiglie  religiose  nella  detta 
Congregazione,  nella  quale  tanto  fiorisce  la  concordia, 
lasciatali  per  divisa  dal  santo  Fondatore.  Non  si  deve 
per  ultimo  passar  sotto  silenzio  il  lodevole  costume 
riferito  da  Clemente  l’Alessandrino  che  ai  fanciulli 
dando  il  bado  di  pace  ai  suoi  genitori  e ad  altri,  te- 
nevansi  con  le  mani  le  orecchie,  per  significare  es- 
ser quelle  la  porla  de’ sani  ed  utili  ammaestramenti. 
Non  ergo  temere  pueris  praecipimus,  ut  apprehensis 
auribus  amicos  osculeniur,  hoc  ulique  tacite  signifi- 
cantes,  ingenerari  per  audilum  sensum  dircclionis. 
Strom.  8. 

Padri  e JUadbi.  Onore  dovuto  ai  Padri  ed  alle  Madri 
dal  loro  Agli.  — Dio  formò  di  quest’obbiigo  un  parti- 
colare comandamento,  che  è 11  quarto  del  Decalogo; 
ed  è 11  solo  ancora  cui  Dio  abbia  esplicitamente  an- 
nessa una  ricompensa  temporale  : ut  sis  longaevus 
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‘‘"isiipw  «erfwnj' Questo  pfecèlto  obbliga  àd  aver  dei 
sentimentl'dl  rlsfietto  per  essi,  Od  a pprender  cara 
di  Ciò  Che  loro  risgoarda.  Qaest'esiilieaxiohe  ne  dà 
' il  Catechismo  del  Concilio  dl>  Trento  : flOnorane  etl 
etktm  dé  aliqtio  Mnorifice  sentire , et  guae  itHus  sunt 
' '^fhaaStni  palare  omnia,  valeà  dire  Che  bisogna  aver 
dell’  amore  per  ' essi , esser  nella  ' dispositloiie  di 
' eoékóttérm  ne’loro  bisogni  ; e Hspeltarli  in  ogni  cosa  : 
' Amor- , Obsertantia , obedfenlta,  euUus , e qoesl’af- 
fezione  deve 'Ibrsi’ conoscere  con  gli  ^eltl:  onde  i 
figli' devono  mostrarsi  compiacenti  in  talle  le  cose 
' ^ verso' i loro  genitori,  aintandoil  e sopportandoli  imlle 
'loro  infermità  e nella  loro  vecchiaia  senza  tamen- 
■tàraf'^di  loro.  ciò  in  rinesso.di  tutte  te  pene  si 
di  corpo  che  d’animo  che  hanno  essi  sofferto  per 
loro.  Questo  era  ti  motivo  che  Tobra  morendo  fa- 
''‘'cèva  conoscere  al  suo  figlio,  perchè  onorasse  sua 
Y madre.'  Memor  enim  esse  debes  quae  ei  quanta  peri- 
' cala  posse  sit  propier  le  in  utero  suo.  Tob.  4.  Al- 
' Ironde  le  Sacre  Scritture  minacciano  di  severamente 
punire  chi  loro  facesse  ingiuria  : Qui  affligil  Patrem 
et  Malrem,  ignominiosus  est  et  infelix.  Prov.  19. 
Qui  maledicil  patri  suo  et  mairi  exiinguelur  lucerna 
' eius  in  mediis  lenebris.  Ibid.  '20.  Qui  maledixerit  pa- 
fri  «uo  i'«f  mofrf,  morte  morfafur.'  Levll.  20. 

Ha  l’amore  e l’obbedienza  che  noi  dobbiamo  ai 
nostri  genitori , devono  essere  rinchiusi  in  quella  perl- 
‘‘  feria  che  giustamente  si  deve,  vale  a dire  che  devono 
essere  subordinati  a ciò  che  noi  dobbiamo  a Dio 
ed  ai  suoi  Sanll  comandamenti,  iton  V'ba  Che  un 
unico  caso,  dice  SanfAgostlno,  nel  quale  un  figlio 
non  debba 'obbedire  a sno  padre  , ed  è quando  gli 
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- conandasM  qualche  cosa  che  sia  contro  al  suo  Si- 
.lu  gnore  » al  suo  Dio  ; e dee  più  piacere  al  padre 
‘ che. suo  Aglio  più  ami  di  obbedire  a Dio,  che  a lui. 

I San  l’Agostino  in  Psal.  70.  San  Tommaso  pur  dice 
che  quest’obbedienza  è dovuta  nelle  cose  alle  quali 
si  estende  il  diritto. di  superiorità;  ed  è1.°  in  tutto 
ciò  che  concerne  lo  stato  e la  maniera  di  vivere 
p i deila  famiglia,  perchè  il  padre  di  famiglia  è l’asso-, 
luto  padrone  di  questa  specie  di  cose;  e 2.<>  e tultociò 
che  risguarda  I buoni  costumi  e che  tende  alla  loro 
osservanza.  S.  Tom.  quodlib.  2.  a.  9.  tn  corp. 

Gli  obblighi  poi  dei  genitori  verso  f Agli  sono 
' estesissimi;  ed  I più  essenziali  sono:  1.”  DI  essere 
obbligati  di  adoperarsi  con  assiduità  per  {fornire  ai 
Agli  la  sussistenza  e la  necessaria  educazione.  2."  Di 
aver  cura  che  siano  ben  istrutti  nella  religione  se- 
condo I precetti  della  Scrittura;  Filii  libi  sicul, 
frudi  illos  el  curva  iltos  a puerilia  illorum.  Eecl.  7. 
Dote  fUium  luum  el  operare  in  (ilo,  ibid.  30.  Eru- 
dì filium  tuum  el  refrigerabil  le , el  dabil  delicias 
animae  luae.  Prov.  29.  Educare  iUo$  in  disciplina 
el  correplione  Domini.  Eph.  6.  3.®  Devono  dar  opera 
a regolare  i moli  dei  loro  cuore;  far  conoscere  il 
loro  zelo  per  la  gloria  di  Dio , parlando  loro  spesso 
delle  meraviglie  che  esso  ha  operate  e de’bencAci 
che  noi  abbiamo  ricevuto,  e che  riceviamo  conti- 
nuamente dalla  sna  mano  liberale,  per  condurli  a 
riporre  tutta  loro  speranza-  in  Dio.  Ifarrabunl  filis 
suis  ul  ponanl  tn  Deo  sperare  suam  'et  non  oblivi- 
scanlur  operam  Dei  el  mandala  eius  eacquirunl.Ps.  77  ; 
4.®  D’indebolire  nelle  loro  anime  li  sregolati  movi- 
menti e i perniciosi  desideri  che  regnano  nel  mondo  : 
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. Qmniam  omne  quod  est  in  mundo  , diee  San  Giovan- 
' Di,  concupùcenUa  eomis  est.  S.»  D’Inspirare  loro  nn 
. grand’  orrore  pel  peccato  , come  del  più  gran  male 
che  possa  loro  avvenire  citando  loro  degli  esempi 
adattali  alla  loro  intelligenza  : come  la  disobbedienza, 
la  bugia  , il  desiderio  di  vendicarsi  ec.  6.**  Di  affac- 
ciare spesso  dinanzi  ai  loro  occhi  le  promesse  del 
, loro  Battesimo,  spiegandogliene  la  forza  e l’esten- 
sione ; p.  e.  : che  le  pompe  del  Demonio  sono  le  am- 
bizioni , l’arroganza  , la  vanagloria  , il  fasto,  il  lusso, 
e lutto  ciò  che  irrita  le  passioni.  7.**  D’evitare  che  in 
loro  presenza  si  applaudisca  ai  vizi  ed  agli  sregola- 
menti, e cose  simili.  £ 8.*’  di  correggerli  severamente 
senza  mai  loro  perdonar  nulla  che  possa  divenire 
In  loro  un  notabile  e pericoloso  vizio;  Noli  suò- 
Irahere  a pwro  tuo  disciplinam, . . lu  virga  perculies 
cura,  el  animam  efus  de  inferno  liberalis.  Prov.  13. 
Pardi  virgae  adii  fUium  suum.  Ibid.  Imperocché  non 
è una  condiscendenza,  ma  una  inumanità  l’aumen- 
tare il  vizio  e le  cattive  abitudini  in  un  figlio,  per 
rispiarmargli  qualche  lagrima;  onde  chi  lo  mantenes- 
se nel  male  con  questa  crudele  indulgenza  lo  tratte- 
rebbe più  da  nemico  che  da  padre.  Ma  il  primo  di 
tutti  gli  obblighi  vuol  essere  ancora  il  buon  esempio, 
che  anche  vai  meglio  delle  parole , e finalmente  si 
potranno  far  loro  osservare  come  un  Pagano  stesso 
desse  a questo  proposito  una  lezione  capace  di  fare 
arrossire  molti  Cristiani , ne’  tre  seguenti  versi. 
Maxima  debetur  puero  reverenlia  siquid 
Turpe  paras  , nec  tu  pueri  conlempseris  annos  , 

Sed  peccaturo  obsùiat  libi  filius  infans. 

luven.  Sat.  14. 
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PiDBiNi  B Maorinb  ( ì 6 le  ) presentano  alla  Chiesa  il 
figlio  che  deve  essere  battezzato  ; impongongli  il 
nome  ; e sono  testimoni  del  Battesimo.  Essi  rispon- 
dono in  suo  nome  alia  Chl^  , che  egli  adempirà  le 
promesse  che  essi  fanno  per  lui: e devono  essere  cat- 
tolici , bene  istruiti  e di  buoni  costumi  : come  pure 
sono  incaricati  d’ insegnare  i Misteri  delia  religione 
. e i Comandamenti  di  Dio  e delia  Chiesa  a quelli  che 
essi  hanno  tenuto  ai  Battesimo  ; e inoltre  devono 
istruirli  dell’estensione  delle  promesse  che  essi  hanno 
nel  Battesimo  fatte  per  loro,  e della  religione,  e delia 
loro  educazione.  ■—  Il  padre  e la  madre  del  soggetto 
che  è battezzato  non  può  servir  da  Padrino  nè  da 
Madrina. 

Padii  ( i Santi  ).  Yien  dato  questo  nome  ai  Santi  Dot- 
tori della  Chiesa  , le  coi  opere  e la  coi  dottrina  for- 
ma ciò  che  chiamasi  la  Tradizione.  Lo  studio  dei 
Santi  Padri  è estremamente  raccomandato  agli 
Ecclesiastici.  « Chiunque,  dice  il  celebre  Boasuct , 
« voglia  divenire  un  bravo  teologo  ed  un  solido  in- 
a terprete,  legga  e rilegga  I Padri.  Se  egli  ritrova 
« talvolta  ne’  moderni  cose  piu  minuziose , esso  tro- 
« verà  ancora  in  un  sol  libro  de’  Padri  più  principi . 
« e più  di  quella  prima  nutrizione  dei  crisUauesimu  , 
« che  in  molti  volumi  di  nuovi  interpreti;  e la  su- 
« stanza  che  esso  vi  succhierà  , lo  ricompenserà  più 
« che  abbondantemente  di  tutto  il  tempo  che  avrà 
« dato  a questa  lettura  ec.  ».  Difesa  della  Tradizione 
df  Santi  Padri  scruta  da  Hans.  Bossuet.  V.  Dottori 
DELLA  Chiesa. 

Paoliciami.  Erano  de’ Manichei  che  ricomparvero  nel 
sellimo  secolo  sotto  questo  nuovo  nome.  Essi  ave- 
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vano  per  capo  nn  Paolo  Samoaztense  d’AnneDia  ; 
e abbandonandosi  ad  ogni  specie  di  disordini,  gton- 
sero  a fare  una  setta  potente. 

PaouNisTi.  Erette!  settatori  dell’eresia  di  Paolo  Sa- 
mosatense  Vescovo  d’Antiochta , uomo  vanissimo  e 
infetto  degli  errori  di  Sabeillo.  Es^  negavano  la 
divinità  di  Gesù  Cristo;  ma  qoest’eresla  (a  combat- 
tuta da  8aii  Dionisio  Al^sandrino , da  Sant’Atana- 
sio,  da  San  Basilio  e da  altri  ; e forono  condainatl 
nei  secondo  Concilio  di  Antiochia , e nel  primo  ge- 
nerale di  Nicea. 

Papa.  La  parola  papa  vien  dai  Greco  e sigoiflca  Padre, 
‘li  Papa  in  qoalilà  di  successore  di  San  Pietro  è il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  e il  Capo  visibile  della  Chiesa. 
Infatti  la  Chiesa  essendo  un  corpo  visibile,  essa  deve 
avere  un  Capo  che  sia  pur  cosi.  Laonde  essendo  II 
Papa  succedalo  a San  Pietro , esso  ha  come  Ini  di 
Diritto  divino  il  primato  d*  onore  e di  giurisdizione 

10  tutta  la  Chiesa.  £ la  Santa  Scrittura  e la  Tradi- 
zione concorrono  a stabilire  questa  verità  ; primie- 
ramente per  essere  Incontraslabile  che  San  Pietro 
sia  stato  slabittto  da  Gesù  Cristo  a reggere  e gover- 
nare la  sua  Chiesa, con  queste  parole:  Tue»  Petrus 
et  super  hanc  pelram  aediftcsbo  eccletiam  meam. 
Math.  16. 

( Gesù  Cristo  sol  punto  di  salire  al  Cielo , Io 
incaricò  in  particolare  di  pascere  U suo  gregge: 
Pasce  oves  meas , pasce  agnos  meos.  loan.  21). 

In  secondo  luogo  da  tutta  la  Tradizione  essendo 
manifesto  che  il  Papa  sia  succeduto  a Sao  Pi^ro  In 
questa  quaUlà.  Sant’ireneo  che  viveva  sulla  fine  del 

11  secolo , parlando  deUa  Chiesa  Romana , la  chiama 


659 


maximam  et  anliquissimam  ; e aggiunge,  ad  quatti 
propler  potenliorem  prineipalilalem  neeesseegf  otntiem 
conrenire  Eecletiam  : L.  3,  adv.  haeres.  c.  3. 

San  Girolamo  parlando  di  San  Pteiro  dire  ; Vnus 
eligilur,  scUmalis  toltatur  oecatio  : e cosi  Sant’ Ago- 
stino : tn  Rotmma  Ecclesia  semper  ÀpostoHcae  Catle- 
drae  viguisse  principalwm.  Ep.  42,  ad  Glor. 

Il  Papa  come  successore  di  San  Pietro  ha  per 
gius  divino  il  primato  di  onore  e di  giurisdizione 
sopra  tolte  le  Chiese  del  mondo  Mie  quali  è Capo, 
ed  è vero  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Padre  e Maestro 
di  tulli  i Cristiani;  e nella  persona  di  San  Pietro  ha 
ricevuto  dal  medesimo  Gesù  Cristo  la  piena  potestà 
di  pascere,  reggere,  e governare  la  Chiesa  univer- 
sale , e però  a lui  spetta  il  regolamento  di  tutta 
la  disciplina  ecclesiaslica  non  solo , ma  la  conterma 
ed  approvazione  de’ConcilJ,  la  supremazia  so  tutti  i 
Vescovi , e secondo  la  dottrina  della  massima  parte 
dei  Dottori  , l’ Inerranza  nelle  decisioni  di  Fede. 

Cionnondimeno  bisogna  dire  che  II  nome  di  Papa 
non  sia  stato  sempre  dato  in  particolare  al  Vescovo 
dt  Roma,  ma  che  questo  nome  avessero  anche  gli  al- 
tri Vescovi.  Checché  però  ne  sia,  oggi  questo  nome  è 
privattvamenle  il  suo,  nè  si  può  fissare  il  tempo  in  cui 
questo  nome  fosse  deferitosi  solo  Sommo  Pontefice. 

Anzi  il  neme  o titolo  di  Papa  fu  una  volta  comune 
ancora  a tutti  i Sacerdoti  cattolici,  e specialmente  ai 
Vescovi,  ai  quali  durò  sino  al  tempo  ciieS.EulogioVc 
scovo  Cordubense,  che  visse  l’ anno  850.  Laonde  erra 
alPingrosso  Niceforo  affermando,  che  Celestino  Papa 
concedesse  per  privilegio  questo  titolo  a San  Cirillo 
suo  Legato,  poiché  in  quel  tempo  era  comune  a tutti 
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i Vescovi , come  si  raccoglie  da  moltissime  Epistole 
de’  Santi  Padri.  Cosi  scrivendo  San  Girolamo  a 
Sanl’ÀgosUno  si  serve  di  questo  titolo:  Domino  vere 
sanclo  el  Beatissimo  Papa  Augustino.  Il  quale  ancor 
esso  dava  il  medesimo  titolo  agli  altri  Vescovi  suoi 
colleghi.  Oggi  però  il  Patriarca  At^sandrlno  ha  ri- 
tenuto questo  nome , solendo  scrivere  in  tal  for- 
ma : N.  mUeratione  divina  Papa  , et  Patriarca  lUa- 
gnae  Urbis  Alexandriae,  et  index  orbis  terrarum.  In 
certa  Cronologia  ecclesiastica  arabica  tradotta  in 
latino  da  Abramo  Ecchellense  Maronita  si  legge  , 
come  lerocla  Patriarca  Alessandrino  fosse  stato  il 
primo  ad  esser  nominato  Papa  l’anno  240.  Grego- 
rio VII  in  un  Concilio  tenuto  I’  anno  1073  in  Roma 
ordinò  che  il  titolo  di  Papa  fosse  solamente  dato  al 
Romano  Pontefice:  si  conservano  nella  Chiesa  va- 
. ticana  i Canoni  dei  detto  Concilio.  1 medesimi  Greci 
scismatici,  per  tal  nome  cosi  assolutamente  pronun- 
ziato, intendono  il  Romano  Pontefice,  come  lo  con- 
fessa Niceta  Coniata.  Anzi  sogliono  chiamare  il  sa- 
cerdote papàs,  con  l’accento  grave  sopra  l’ultima 
.sillaba;  per  distinguere  questo  vocabolo  dall’altro 
pàpas  con  l’accento  acuto  nella  penultima,  con  cui 
chiamano  il  solo  Romano  Pontefice.  Anzi  tl  mede- 
simo Tertulliano  allora  separatosi  dalla  Chiesa  Ro- 
mana , perchè  questa  ammetteva  alla  penitenza  i 
fornicarj , non  manca  con  grandissima  riverenza  di 
darsi  titoli  magniflci  scrivendo:  Benedicttss  Papa 
concionaris  et  in  parabola  ovis  capras  quaeris.  De 
pudic.  eap.  1 3 ; dove  con  altri  elogj  onora  fi  Papa 
dicendo  : Audeo  edictum  esse  propositum  et  quidem 
peremptorium  Pontifex , sciticet  JUaximus  , Episeo- 
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pu«  Episcoporum.  Cap.  1.  Inoltre  si  dilaniano 
dalla  verità  coloro,  che  hanno  falsamente  pensato 
questo  vocabolo  Papa  significare,  Pater  Patrum,  per- 
chè oltre  l’essere  tal  slgnitlcazione  contraria  all’In- 
telligenza della  voce  greca , diverso  anche  è il  ti- 
tolo di  Pater  patrum , come  si  raccoglie  da  molle 
lettere  sinodiali  dirette  al  Papa,  ed  in  particolare 
di  quella  scritta  dai  Vescovi  di  Epiro  ad  Ormisda 
con  tali  psrole.  Domino  nostro  per  cuncta  Santissimo, 
et  Beatissimo  Patri  Patrum  comministro,  et  Prin- 
cipi Episcoporum  Ilormisdae  Papae.  Il  costume  di  mu- 
tarsi il  nome  quando  alcuno  è asssunto  al  Pontificato 
cominciò  da  Giovanni  XII,  chiamandosi  prima  Otta- 
viano Tiranno;  il  qual  costume  fu  poi  abbracciato 
da’ Pontefici  suoi  successori , particolarmente  dagli 
oltramontani , che  avevano  certi  nomi  mollo  stra- 
vaganti e deformi.  Col  tempo  passò  in  consuetudine  e 
legge  questa  mutazione  de’ nomi.  I Patriarchi  Costan- 
tinopolitani seguitarono  ancor  essi  questa  mutazione 
nella  loro  creazione  ; ma  sempre  ' procuravano  di 
ritenere  la  prima  lettera  del  passato  nome,  e così 
Gregorio  Prolosimello  eletto  Patriarca  chiamossi 
Gennadio.  Il  medesimo  rito  osservano  i Greci  quando 
prendono  l’ abito  monacale  e fanno  la  professione. 
Ma  Onorio  IV , Adriano  VI , e Marcello  li  vollero 
ritenere  II  nome.  Anticamente  dunque  non  prendeva 
esso  il  nome,  ma  gli  era  Imposto.  Laonde  di  Deside- 
rio Abbate  casinense,  e Cardinale  eletto  Papa  si  legge 
nella  Cronica  Casinense:  Ffcfori*  ei  nomen  imponunt. 
Lib.  3.  cap.  66.  Questa  funzione  era  fatta  dai  Capo- 
scrlnarj  cioè  ProlonotarJ,  come  scrive  II  Platina  di 
Pasquale  II,  chiamato  prima  Rainero:  Cui  postea 


PrimUcrinii  stribae  Regionaria  PasefmlU  nomen  ^n- 
didere.  Molossi  dunque  il  nome  OUaviano  per  acqui- 
star credito  appre^  il  Popolo,  percbò  essendo  Prin- 
cipe In  Ronaa,  aveva  a forza  occupato  la  Cattedra  di 
San  Pietro,  non  avendo  allora  più  di  18  anni;  nel  qual 
teoapo  pure  on  altro  fanciullo  reggeva  la  sede  Costan- 
tlQopoiilana,  cioè  lo  scellerato  Teofiiato  creato  Pa- 
triarca di  età  d’anni  16,  il  quale  era  tanto  vago  di 
cavalli  die  ne  teneva  2,000  in  istalla  come  narra  il 
Carapalale,  I quali  nudriva  conflnoccbi , mandorle, 
e pistacchi,  lavandoli  con  vini  odoriferi , e balsami  ; 
tanto  die  cantando  Messa  nel  Giovedì  santo,  ed  es- 
sendo avvisato  cbe  una  cavalla  aveva  partorito,  sbri- 
gando frettolosamente  il  Santo  Sacrifizio  si  parti  dal 
Santo  Altare  per  vedere  in  Isialla  il  nato  puledro: 
poi  ritornò  in  chiesa  per  finire  il  sacro  inno  della 
passione.  Onde  meritò  il  celeste  castigo,  poiché 
cavalcando  un  giorno  urtò  nel  muro  in  lai  maniera 
che  cagionandogli  la  percossa  un  continuo  spulo 
di  sangue,  fra  due  anni  morì  miseramente  idropico. 
Furono  molto  caiaraitosi  quel  secoli  per  la  Chiesa  , 
quando  l’ elezione  del  nuovo  Pontefice  tatto  dal  Clero 
Romano  non  si  poteva  effettuare,  se  non  veniva 
confermala  dall’  Imperadore  di  Coslanttnopoii,  abuso 
introdotto  dai  re  Goti  e pianto  dal  santo  Pontefice 
Gregorio  il  Magno , il  quale  eletto  Papa  aspettò  la 
confermazione  da  Maurizio  Angusto.  In  quei  men- 
tre la  Chiesa  Romana  si  governava  da  quattro  per- 
sone ecclesiastiche , cioè  dall’Arciprete  , dall’  Eletto 
Pontefice , dal  Primicerio . e finalmente  dal  Consi- 
glierò, come  si  raccoglie  da  una  lettera  scritta  agli 
Scozzesi,  nella  Sede  vacante  di  Severino  essendo  eiet- 
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to  già  Giovanni  IV.  Fa  menzione  di  questa  lettera 
Beda,  llb.  2.  Hist.  AngUc.  cap.  19.  dove  sono  con 
tal  ordine  posti  soprannominati.  DUeclistimo  Tho- 
miono  eie.  Hilarius  Arehipresbyler , et  tervans  locum 
Sanctae  Sedit  àposloìicae , et  Ioannet  Diaconux  et  in 
Dei  nomine  electus  ; idem  Ioannet  Primicerius  , et 
termns  locum  Sedit  Apotlolicae,  et  Ioarmes  tercus 
Dei  Consiliarias  eiusdem  Sedit  Apotlolicae.  Benedet- 
to Il  per  il  gran  concetto  della  sua  bontà  l’an- 
no 684  liberò  la  Chiesa  Romana  da  questo  peso 
d’aspettare  la  confermazione  degli  imperadori  Co- 
stantinopolitani; cosa  sommamente  desiderata  per 
I molti  disordini  che  partorivano  le  lunghe  vacanze 
del  Pontificato,  il  che  non  aveva  potuto  ottenere  al- 
cuno de’ Pontefici  suoi  antecessori.  Tentò  poi  Giu- 
stiniano di  ripigliare  la  confermazione  tralasciata 
da  suo  padre  , io  che  cagionò  alcuni  scismi  nella 
Chiesa.  Il  Cardinal  Vescovo  di  Selva  Candida  met- 
teva In  possesso  il  nuovo  Pontefice , come  si  racco- 
glie da  certa  Epistola  di  Benedetto  IX  diretta  a 
Pietro  Vescovo  Cardinale  di  Selva  Candida.  Pelro 
Episcoput  vetlrisque  succettoribut  concedimus  et  con- 
ftrmamus  inthronizare  et  incalhedrare  Ponlificem 
jRomantttn  in  Apostolica  tede.  Ex  Jtegesl  Gregorii 
anno.  1033  Vivendo  il  Papa  e essendo  assente,  go- 
vernavano la  Chiesa  Romana  l’ Arcidiacono  e il 
Primicerio,  come  si  raccoglie  dall’Epistola  IS  di 
San  Martino  Papa.  Occorrendo  consacrare  Vescovo 
il  nuovamente  eletto  Papa,  si  tralasciano  le  solile 
esortazioni  ed  Interrogazioni.  Il  Consacrante,  mentre 
benedice  nel  tempo  delle  Litanie  il  Papa , starà  in 
piedi  senza  bacoio,  ed  i due  assistenti  inginocchioni. 
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Nel  mettere  il  libro  sopra  le  spaile,  il  Papa  starà  nel 
soo  trono  sedendo  senza  mitra , e l’ Ordinante  in 
piedi  : r istesso  si  farà  nell’  unzioni  del  capo  e mani: 
nè  se  gii  darà  ii  bacolo,  ma  soiamente  l’anello,  il 
quale  mentre  il  Vescovo  pone  nel  dito  del  Papa, 
gli  bacerà  la  mano.  Finalmente  posta  la  mitra  in 
lesta  dal  Papa,  tutti  I Cardinali  e l’ istesso  Vescovo 
Ordinante  vengono  al  bacio  de’ piedi,  mani  e faccia 
dell’ istesso,  dal  quale  riceverà  le  torce,  pene  e vi- 
no nel  tempo  dell’ Offertorio  il  Vescovo  in  piedi  e 
scoperto  con  baciar  la  mano  del  Papa  Offerente,  che 
siede  nel  soo  trono;  e riceverà  Analmente  il  pallio  dal 
< primo  Diacono  con  le  consuete  parole.  Queste  sono  le 
cerimonie  prescritte  nel  cerimoniale  PontlOcio,  ove 
,,,  si  fa  anco  menzione  delle  particolarità  osate  nei  con- 
,1,1  ferire  gli  altri  Ordini  al  nuovo  PonteAce.  Il  novello 
r,::<  PonteAce,  quando  non  era  ancora  consacrato,  solea 
r nelle  lettere  apostoliche  scrivere  in  questa  forma  : 
• N.  N.  Eleetus  serms  servorum  Dei.  Nel  piombo  poi 
< non  poneva  II  soo  nome,  ma  solamente  le  teste  dei 
santi  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Nella  data  Analmente 
si  ponevano  le  seguenti  parole:  Suscepti  a nobis  Àpo- 
stolalus  offUij,  anno  eie.  Caer.  Rotn.  f.  6 1 $ee.  2. 
cap.  i.  Quando  si  crea  il  nuovo  Pontefice  primie- 
raotente  si  assetta  nella  Cattedra , e se  gli  pone  In 
dito  l’Anello  del  Pescatore , cosi' detto  perché  in 
f esso  è scolpila  la  barchetta  di  San  Pietro  che  slà 
pescando  ; poi  gli  st  domanda  con  qual  nome  vuol 
esser  chiamato.  Pigliato  dunque  il  nome,  subito  il 
primo  Diacono  Cardinale  aperta  la  fenestrella  del 
, conclave,  mostra  al  popolo  la  croce,  dicendo  ad 
alta  voce:  Armmtio  vobit  gaudium  magnum:  Papam 
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habemtu  Beverenditsivnu  Dominus  Cardinalis  N.  eie- 
clus  in  summum  Ponlificem  et  elegil  iibi  nomen 
N.  Allora  I’  elello  Pontefice  deponendo  gli  abili  da 
Cardinale  si  veste  la  sottana  bianca  di  sottilissima 
lana  con  calzette  bianche  e scarpe  rosse  ornate  con 
croci  ricamate  d’oro,  la  cinta  rossa  con  fiocchi 
d’ oro , il  berretto  del  medesimo  colore , il  roc- 
chetto, ramitlo,  il  camiscio.  Il  cingolo , la  stola 
pendente  dal  collo,  se  sarà  Sacerdote,  o dalla  spalla 
sinistra  se  fosse  Diacono  ; ma  se  non  avesse  Ordine 
,,  anderà  senza  stola.  Dopo  questo  vien  parato  col 
, piviale  e con  la  mitra  preziosa.  Cosi  vestitosi  pone 
I a sedere  sopra  l’altare  della  cappella  ove  è adorato 
da  tutti  i Cardinali,  i quali  gli  baciano  il  piede, 
II,  poi  la  mano,  finalmente  la  guancia.  Intanto  s’aprono 
le  porle  del  Conclave,  sentendosi  da  per  tutto  segni 
dell’  allegrezza  col  suono  delle  campane,  e rimbombo 
delle  cannonale.  Dal  Conclave  vien  portato  in  sedia 
alia  Chiesa  di  S.  Pietro  con  acclamazione  del  popolo, 
e ivi  di  nuovo  è posto  sopra  l’altare  , e adoralo  la  se- 
conda volta  da’ Cardinali  coi  bacio  del  piede,  mano,  e 
guancia.  Intanto  il  Cardinal  Decano  inginocchiatosi 
intona  il  Te-Deum,  il  quale  fluito  di  cantare  dal  coro 
de’musici,  recita  alcune  orazioni  sopra  il  Pontefice,  il 
quale  dà  la  benedizione  solenne  ai  popolo.  Nel  giorno 
poi  destinato  alla  coronazione , mentre  il  Pontefice 
è portato  alla  Chiesa  di  San  Pietro,  il  Maestro  di 
Cerimonie  immediatamente  avanti  il  Papa  porla  in 
mano  due  canne  lunghe;  in  una  v’è  della  stoppa, 
e nell’altra  una  candeletta  accesa  con  la  quale  at- 
tacca fuoco  alla  stoppa  dicendo:  Pater  Sanele,  sic 
transil  gloria  mundi,  la  qual  cerimonia  replica  due 
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altre  volte.  Caer.  Eom.  lib.  1,  sec.  2.  e.  2 e 3.  Alfonso 
Ciaccone  nella  vita  di  Benedetto  XII  Antipapa  da  altri 
dilaniato  Xlll,  riferisce  certa  cerimonia  praticata 
anticamente  nett’atto  della  coronazione  del  papa  con 
ricordarli  Pater  Semele  non  videbis  dies  Pelvi  ; e con 
tal  congettura  egli  prova  che  Benedetto  non  fosse 
legittimo  Papa , perchè  visse  30  anni.  Tal  cerimo- 
nia,'si  trova  registrata  ne’ Sacri  Canoni,  ed  anco 
negli  antichi  'Cerimoniali  ; ma  solamente  ona  osser- 
vazione rtoevnta  coRinnemente  e corroborata  con  la 
contlnna  sperienza  di  tanti  secoli  si  è che  nlon 
pontefice  ha  potato  arrivare  agli  anni  di  San  Pietro, 
il  quale  nette  Cattedra  Pontiflcia,  secondo  il  computo 
dei  Cardinal  Baronio  visse  24  anni,  cinque  mesi,  e 
11  giorni  ; e pure  moltissimi  Pontefici  furono  eletti 
in  età  giovanile.  Alessandro  li,  interrogò  il  B.  Pier 
Damiano  per  qnale  cagione  I Papi  di  forze  robu- 
stlssimi , e di  fresca  età  non  hanno  potuto  passare 
r anno  vigesimo  qnarto  nel  Pontificato.  Rispose  egli 
nelf  Epistola  17  dei  primo  libro , con  assegnarne  al- 
cune ragioni  ; la  prima:  acciò  il  supremo  capo  della 
Chiesa,  conoscendo  esser  brevi  t periodi  del  suo 
vivere,  concepisse  un  santo  timore,  e si  preparasse 
ad  Incoitrare  incontanente  la  morte  con  nn  santo 
fine.  La  seconda  : perché  tutto  il  mondo  sta  osser- 
vando la  vita  del  Papa,  il  quale  come  sole  ecciissato 
tira  a sé  gli  occhi  deli’ aniverso.  La  terza:  acciò  vi- 
vendo il  Papa  attenda  con!parti<»lare  studio  al  gover- 
no spirituale  dell’ anime  raccomandate  alla  di  lui 
custodia  , dovendo  fra  breve  tempo  renderne  stretto 
' conto  al  Sommo  Pastore.  A questo  proposito  si  pos- 
sono considerare  le  parole  di  San  Bernardo  dirette 
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ad  Eugenio  IK,  il  quale  era  stato  suo  monaco. 
Quanlorum  in  brevi  Romanorum  Ponliflcum  morles 
luti  oculii  aspexislt?  Ipsi  le  praederessores  lui  luae 
cerlissimae  et  cilissimae  decessionit  admonenl  el  mo- 
dieum  lempus  dominalionis  eorum  paucilaiem  die- 
rum  luorum  n andai  libi;  e poi  conchiude  la  lettera 
con  questo  vilissimo  documento.  Quibus  succetsitli  in 
sedem  ipsos  sine  dubio  sequeris  ad  mortem  Epist.  237. 
L’Elezione  dei  Romano  PonteOce  è stala  sempre 
ratta  del  Clero  Romano  : ma  in  varie  guise  e modi. 
Al  presente  per  una  Rolla  di  Gregorio  XV  si  fa 
con  iecrutini  secreti,  dovendo  concorrere  alla  legit- 
tima creazione  due  terzi  del  numero  de’ Cardinali 
presenti  in  Conclave.  Costituzione  in  vero  santa  che 
ha  posto  in  libertà  l’elezione  del  Papa;  onde  cia- 
scun Cardinale  ricevendo  il  Cappello  rosso,  giura 
di  non  mutar  questa  Bolla  se  sarà  creato  Papa.  Ma 
singolarissima  fu  certamente  reiezione  di  Marti- 
no V,  poi  che  morti  i due  Antipapi  Giovanni  XXII, 
e Benedetto  XIII,  avendo  anche  rinunciato  Grego- 
rio XII , furono  dal  Concilio  deputati  anche  30  Ec- 
clesiastici, cioè  6 Italiani , 6 Francesi,  9 Spagnoli, 
6 Tedeschi,  6 Inglesi  i quali  in  compagnia  da’ Car- 
dinali avessero  autorità  d’  eleggere  il  Papa;  e fn  di 
comun  consenso  eletto  Martino  V della  illustre  fa- 
miglia Colonna. 

Paaalipome.m.  Libri  della  Sacra  Scrittura.  Questa  pa- 
rola greca  signiOca  la  storia  delle  cose  omesse  0 
dimenticate.  Gli  Ebrei  non  ne  fanno  che  un  libro, 
che  essi  chiamano  istoria  quotidiana  0 giornaliera. 
È nn  supplemento  della  storia  del  Rè.  1 Latini  lo 
dividono  in  due;  e l’opinione  più  comune  gli  altri- 
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buisce  ad  Esdra.  Il  primo  libro  contiene  nn  som- 
mario in  succinto  deli’  Istoria  dalia  Creazion  d’Ada- 
mo Ano  al  ritorno  dalla  cattività;  e la  storia  di 
David  Ano  alla  sacra  di  Salomone , vale  a dire  Ano 
all’  anno  2990.  Il  secondo  comprende  il  seguito  della 
storia  Ano  all’  anno  3468,  quando  Ciro  permise  agli 
Ebrei  dt  ritornare  nel  loro  paese  dopo  i 70  anni  di 
cattività. 

Paradiso.  Questa  parola  di  greca  derivazione  signiAca 
giardino  o luogo  di  delizie.  E venne  poi  a signiA- 
' «are  la  Celeste  Patria , giardino  di  tutta  felicità  e 
- ' immune  da  ogni  miseria , ove  i Beati  per  tutta 
' r eternità  saranno  In  godimento  della  pace  di  Dio, 

' e della  di  lui  intuitiva  visione.  Deve  però  notarsi 
' ancora,  che  Paradiso  era  pure  il  nome  con  cui  veniva 
anticamente  chiamato  l’atrio  o il  portico  della  Chiesa. 

• In  Paradiso  Ecelesiae  tumulari  rogavit.  tron.  Casin. 
L i e.  8. 

PARENTBtA  (la)  è uno  de’ quattordici  impedimenti  di- 
rimenti del  Matrimonio.  E primieramente  la  paren- 
tela naturale , l.**  nella  linea  retta  ed  in  qualunque 
grado  remoti  che  possono  essere  quelli  che  sono 
parenti  ; mentre  sarebbe  contro  alla  pubblica  onestà 
i:,  che  nn  padre  sposasse  la  Agliastra.  2.*  Nella  linea 
- collaterale,  che  è Ano  al  4.°  grado  inclnsive,  secondo 
la  maniera  di  coniare  del  diritto  Canonico.  Laonde 
il  cugino  germano  non  può  sposare  la  sua  cugina,  e 
cosi  dicasi  de’ Agli  de’ cugini  del  ramo  germano.  La 
: Chiesa  cosi  dispose  nei  quarto  Concilio  Lateranense 
Cap.  Non  debet  de  ■ Consang.  Ma  passato  il  quarto 
grado  del  quale  può  ottenersi  dispensa  dal  Tescovo, 
ed  anche  il  terzo,  pel  quale  però  bisogna  averla 
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da  Roma,  r impedimento  non  è dirimente:  quando 
vi  sieno  de’  solidi  motivi  non  vi  è più  impedimento. 

Una  persona  cbe  sia  parente  in  quinto  grado  può 
validamente  maritarsi  con  un’altra  che  lo  sia  ai 
secondo , al  terzo , al  quarto , perchè  il  grado  più 
lontano  la  vince  sul  più  prossimo  e io  rende  inu- 
tile; del  resto,  siccome  la  parentela  si  contrae  con 
un  commercio  illegittimo  nella  stessa  guisa  di  quella 
che  è prodotta  dal  Matrimonio,  cosi  un  bastardo  non 
può  sposare  la  nipote  di  suo  padre.  £ due  bastardi 
che  sono  parenti  nel  quarto  grado  non  possono  ma- 
ritarsi senza  una  dispensa  della  Chiesa.  Di  più,  un 
uomo  moralmente  certo  e assicuralo  cbe  una  gio- 
vane che  esso  volesse  sposare  sia  la  flglia  naturale 
di  suo  padre  , quand’  anche  la  fede  battesimale  di 
questa  giovine  mostrasse  il  contrario , non  può  egli 
sposarla  senza  peccato,  e il  suo  Matrimonio  è nullo 
in  faccia  a Dio.  Ma  ben  potrebb’egli  sposarla  con 
dispensa  se  essa  non  fosse  la  flglia  naturale  che  di 
uno  de’  suoi  fratelli , zii , o cugini  de’  gradi  proibiti, 
perchè  la  Chiesa  non  dispensa  mai  fra  fratelli  e 
sorelle. 

2."  La  parentela  spiriluaie  forma  pure  un  im- 
pedimento dirimente,  e si  contrae  mediante  il  Sa- 
cramento del  Battesimo  e della  Cresima,  vale  a 
dire  fra  il  Ministro  ed  il  Battezzato,  o fra  il  Mini- 
stro e il  Padre  o la  Madre  del  Battezzato.  In  secondo 
luogo  fra  i Padrini  e le  Madrine  e il  Battezzalo.  £ in 
terzo , fra  i Padrini , e le  Madrine,  e il  Padre  o la 
Madre  del  Battezzato.  Cotte,  di  Tren.  Sets.  24,  c.  2. 
Ma  quelli  cbe  tengono' un  figlio  fintanto  chesisu[H 
pllsce  alle  cerimonie  della  Chiesa , dopo  che  egli 
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sia  stalo  Batlemtoin  particolare,  non  contraggono 
già  questa  parentela  spirituale , perché  essa  non  si 
contrae  che  nell’  amministrazione  stessa  del  Batte- 
simo , e raori  della  Chiesa  non  vi  sono  nè  Padrini 
né  Madrine.  La  parenlela  poi  spirituale  che  si  con- 
trae cm  la  Cresima  è fra  II  Vescovo  Creslmatore  e 
Il  Cresimato  e fi  Padre  e la  Madre  di  qoest’ultimo. 

3.°  L’ affinità,  che  è quella  {Kirenlela  che  nasce 
dai  MatrirnoniI;  è o la  legittima  che  si  contrae 
per  l’uso  del  Matrimonio,  o la  illegittima  che  si 
contrae  mediante  un  commercio  carnale  fuori  del 
Matrimonio,  Primieramente  rafflnità  legittima  è stata 
dichiarata  un  impedimento  dirimente  da  più  Concili  • 
ed  in  specie  da  quello  di  Reims  nel  623 , ove  si 
trovarono  quasi  lutti  I Vescovi  della  Gailia.  In  se- 
condo luogo  l’ illegittimità  lo  è stato  ancora  in  tolta 
la  Chiesa  come  è notalo  dal  Concilio  di  Trento , 
Sesi.  24,  Can.  3.  L’afflnilà  legittima  si  estende  nella 
linea  retta  Ano  all’  inAnllo  ; laonde  un  uomo  non 
può  sposare  o la  sua  matrigna  o la  sua  nuora  o le 
loro  Agile  all’lnAnito.  Risguardo  alla  linea  collate- 
rale , r affinità  si  estende  come  la  parentela  Ano  al 
quarto  grado  Inclusive , ma  non  v’  è affinità  alcuna 
fra  I parenti  dello  Sposo  e quei  della -Sposa,  per 
coi  l’affine  di  mio  fratello  non  è mio  affine  per  la 
regola  , c^nilas  von  parti  afflnilalem.  L’affinità  ille- 
gittima si  estende  Ano  al  secondo  grado  inclusive. 

V.  IHPEDIME9ÌTI. 

Pabola  di  Dio.  ( Obbligazione  pe'  Ministri  della  Chiesa 
di  annunziare  la  ).  F.  Prbdicatohi. 

PABBOccmA.  Obbligo  di  assistere  alla  Me^  Parrocchiale 
le  Domenicbe.  F.  Domenica. 
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Pabbocchie  ( Vacanza  e atabUimeoto  di  nuove  ).  Deve 
esservi  un  suQIciente  numero  di  Sacerdoti  per  servire 
ie  Parrocchie  , e sia  ai  Vescovi  soprainlendere  a ciò; 
il  Concilio  di  Trento  io  dice  formalmente  cosi  par- 
lando: « In  tutte  le  chiese  Parrocchiali,  e che  ab- 
« biano  i Battisteri  e nelle  quali  il  popolo  è si  nu- 
« moroso  che  un  sol  Curato  non  possa  bastare 
« all’ amministrazione  del  Sacramenti  e fare  il  servi- 
« zio  divino  , i Vescovi  In  qualità  di  delegati  della 
« sede  apostolica  obbligheranno  i Curati  o gli  altri 
« culle  chiese  appartengono,  di  prendere  per  ag- 
a giunti  al  loro  officio  altrettanti  sacerdoti  quanti  ne 
a siano  necessari  per  l’ amministrazione  de’Sacra- 
« menti,  e la  celebrazione  del  servizio  divino.  Ma 
« quando  per  la  difficoltà  e la  distanza  de’  luoghi , si 
« trovasse  che  i Parrocchiani  non  potessero  senza 
R grande  incomodo  andare  alia  Parrocchia  a ricevervi 
« i Sacramenti  ed  assistervi  ai  divini  offici , potranno 
« i Vescovi  stabilirne  delle  nuove  secondo  la  costitu- 
« zione  di  Alessandro  111  che  comincia  Audienlium-,  e 
« farà  esso  assegnare  ai  Sacerdoti  che  bisognerà  pre- 
« porre  alla  condotta  delle  nuove  Parrocchie  una 
« sufficiente  congrua  a giudizio  del  Vescovo,  sulle 
« rendite  che  si  troveranno  appartenere  alla  chiesa 
« madre  C.  Tren.  Decr.  de  Reform.  e.  2. 

Pasqua.  Questa  parola  vuol  dir  passaggio;  Dio  volle  che 
si  chiamasse  cosi  la  celebrazione  del  giorno  in  cui 
fu  il  suo  popolo  liberato  dalla  schiavitù  di  Faraone, 
ed  osci  dall’  Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè , e per 
rammentargli  nel  tempo  stesso  il  passaggio  dell’An- 
geloche  esterminò  i primogeniti  degli  Egiziani,  e 
salvò  gii  Ebrei.  1 Cristiani  hanno  dato  lo  stesso  no- 
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me  al  giorno  in  coi  essi  celebrano  la  memoria  della 
Resurrezione  di  Gesù  Cristo  a motivo  del  rapporto 
che  essa  ha  con  la  Pasqua  degli  Ebrei  ; imperocché 
questa  Resurrezione  è il  passaggio  di  G.  Cristo  dalia 
morte  alla  vita  per  la  riunione  della  sua  anima  e del 
suo  corpo  che  la  morte  aveva  separato.  Ed  è ancora 
in  virtù  della  sua  Resurrezione  che  Gesù  Cristo  et  ha 
liberati  dalla  schiavitù  del  l>emonio , e ci  ha  fatti 
passare  dalla  morte  eterna  al  regno  destinato  ai  suoi 
Eletti.  La  festa  di  Pasqua  deve  essere  celebrata  la 
prima  Domenica  che  segue  il  14  della  luna  che  segue 
dopo  r Equinozio  di  Primavera,  che  comincia  II  2l 
I Marzo.  Cosi  dispose  il  Concilio  generale  di  Nicea  i’an- 
no  325  per  terminare  le  contestazioni  che  erano  in- 
, sorto  nella  Chiesa  sul  giorno  prefisso  lo  cui  questa 
festa  doveva  essere  celebrata. 

Passio.  Passione  ; cosi  vien  chiamata  quelia  parte  di 
Vangelo  che  si  suole  cantare  nella  settimana  santa 
dove  si  tratta  delia  Passione  del  Redentore.  Istituito 
da  Alessandro  Papa  Dur.  cap.  68.  AOTerma  Sant’ Ago- 
stino <erm.  144  de  temp.  che  a suo  tempo  si  leggeva 
in  un  sol  giorno  la  Passione  di  San  Matteo;  e vo- 
lendo esso  introdurre  la  lezione  degli  altri  Evangelisti 
suscitossi  un  grandi^imo  tumulto  nel  popolo  ; il  qual 
uso  dura  sino  oggi  nella  chiesa  Ambrogiana,  nella 
quale  si  canta  solamente  il  Passio  di  San  Matteo  Jn 
due  volte,  leggendosi  parte  nel  Giovedì  santo  e parte 
nel  Venerdì  s^uenie.  Quelli  che  hanno  da  cantare 
il  Passio  escono  dalla  sacrestia  vestiti  con  r ammltto 
alba,  cingolo,  stola  e manipolo:  di  quest’  ultimo  ben- 
ché non  si  facci  menzione  nel  Cerimoniale  de’  Ve- 
scovi , con  tutto  ciò  si  legge  espresso  nel  Cerimo- 
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Diale  Romano  con  tali  parole  : Tres  ex  eie  dicturi 
passione  paranlur  amiclu , alba , cingulo , manipulo, 
et  stola  in  modum  diaconi  coloris  violacei.  Escono 
con  tal  ordine  prima  quello,  che  fa  da  Evangelista: 
secondo  quello  che  fa  da  Turba:  Analmente  quello 
che  rappresenta  Cristo,  il  quale  poi  nel  cantare  sta 
iti  mezzo,  avendo  dalla  destra  l’Evangelista,  e dalla 
sinistra  la  Turba.  Prima  di  cominciare  vanno  a ba- 
ciare la  mano  del  Vescovo.  Coerem.  Episcop.  hb.  2. 
cap.  21.  la  qual  Cerimonia  si  tralascia  nel  Venerdì 
santo.  Non  si  domanda  benedizione  perchè  Cristo 
autore  d’ogni  benedizione  si  rappresenta  estinto  ; 
non  si  portano  candele  nè  incenso  per  essersi  raf- 
freddato , anzi  mancato  il  favor  della  fede  ne’  petti 
apostolici  ; non  si  dà  il  solito  saluto  con  il  Dominus 
vobiscum  in  detestazione  del  Anto  saluto  del  tradi- 
tore Giuda;  Analmente  si  tralascia  II  Gloria  libi  Do- 
mine perchè  il  nostro  Salvatore  deposta  la  gloria 
tutto  si  vesti  d’ improperio.  Dur.  cap.  68.  Microlog. 
cap.  82.  Mentre  si  canta  il  Passio,  li  Celebrante  Io 
legge  sotto  voce  al  corno  dell’Epistola  , dove  anco 
dirà  quell’  ultima  parte  che  dir  si  suole  invece  del 
Vangelo , la  quale  Anita  si  volta  verso  I cantori  del 
Passio.  Car.  Pap.  lib.  2.  cap.  39.  Avvertasi  però 
che  11  Celebrante  non  deve  inginocchiarsi  quando 
legge  privatamente  le  parole  Emisil  Spirilum  ; ma 
quando  sono  pronunziate  dal  cantore  insieme  con 
tutti  gli  altri  Ministri  s’inginocchierà  con  due  ginoc- 
chia , nè  alcuno  sorgerà  prima  del  cantore , che  fa 
la  parte  dell’Evangelista,  il  quale  deve  essere  il  pri- 
mo, come  proferisce  il  Ceremoniale  de’  Vescovi  lib.  2. 
cap,  28.  Onde  non  era  lodevole  l’abuso  d’alcune  chle- 
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se , neHe  qaali  il  Celebrante  nna  volta  faceva  cenno 
con  lo  strepito  della  mano  per  sorgere.  Finito  11  Passio 
si  canterà  dal  Diacono  l’ altima  {arte  nel  tuono  del 
Vangelo , con  la  solita  benedizione  ed  Incensazione,  la 
quale  Unita  darà  a baciare  il  libro:  e cosi  non.  si  por- 
tano candele , ma  solamente  l’accompagneranno  due 
accoliti.  Alcune  delle  sopraddette  cerimonie  si  lasciano 
nel  Venerdì  santo  , e primieramente  non  sì  bacia  la 
roano  nel  principio , e si  legge  sopra  il  nudo  pulpito 
per  imitare  la  nudità  del  Salvatore  e eoo  paramenti 
neri , anzi  anticamente  I cantori  leggevano  con  piedi 
scalzi  Dccr.  ifb.  6.  cap.  77.  Quindi  nell’ultima  i»rte  del 
tuono  vangellco  non  si  domanda  benedizione,  nè  si 
porta  incenso.  Cercano  molti  curiosamonte  ebe  cosa 
significhino  quelle  note  del  Passio  >{<  C.  S.  Alcuni 
pensarono  si  leggessero  cosi.  Chrislus , Cronista , Sy- 
nagoga.  Altri  leggono  Christus , Cantor , Succentor. 
Poiché  il  Diacono  vien  chiamato  Cantore  dal  Ceri- 
moniale. Surgente  Diacono  , seu  Cantore  , qui  Emn- 
gelistae  per  sonata  gerii,  omnes  surgunl  lib.  2.  cap.  25. 
Succentor  è voce  antica  ed  era  una  dignità  in  alcune 
cattedrali,  come  si  legge  negli  annali  de’ Minori 
anno  1235.  Bulla  27.  Dora  sin  oggi  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  Messina  quest’ offlzio  o dignità  che  si 
chiama  Succiantro,  cioè  Sottocantore.  Nella  Chiesa 
Ambrogiana  In  questo  giorno  del  Venerdì  santo  il 
Diacono  che  Canta  il  Passio , è tutto  vestito  di  rosso 
con  una  dalmatica  di  velluto  ; dell’  istesso  colore  è 
ricoperto  l’ altare , la  chiesa  e tutti  I Ministri  ; ma 
pronunziando  le  parole  Emisit  Spiritum  , subito  due 
Soddiaconi  spogliano  l’altare , e tutta  la  chiesa  rima- 
nendo senza  alcun  ornamento,  smorzano  i lumi  e 
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legano  le  campane;  Il  cbe  cagiona  companzione 
straordinaria  ne’ circostanti , ed  aiuta  molto  al  pre- 
dicatore, che  subito  flnilo  il  Passio  ascende  in  palpito 
per  fare  la  predica  della  Passione,  ritrovando  gli  ani  - 
^5,  mi  cosi  ben  disposti.  Il  color  rosso  l'adoperano  poi 
ip  tal  giorno,  in  memoria  dei  copioso  Sangue  sparso 
V dal  Nostre  Redentore,  alludendo  alle  parole  del  Pro- 
feta cbe  parla  con  Cristo  e dice:  Qmrerubrum  ettve- 
Mimenlum  luum.  E secondo  il  medesimo  rito  Ambro- 
giano  si  tralasciano  per  la  sopraddetta  ragione  il  Deus 
in  adiulorium , Gloria  Patri,  le  benedizioni , I Capl- 
. . ' toli  dell'Ora  Sesta  del  Venerdì  santo  fino  all’Ora  Nona 
del  Sabato  seguente. 

Passione  di  Gesù  Cristo.  Il  Mistero  deila  Passione  d i 
; Gesù  Cristo  è uno  de’  primi  articoli  di  Fede  e forma 
parte  del  quarto  articolo  del  simbolo:  Possi»  sub 
Ponlio  Piloto , cruciflxus  ec.  Essa  fu  predetta  dopo  il 
peccato  d’Adamo,  i.°  per  mezzo  di  figure,  e fra 
r altre  per  quella  di  Abele  innocente  ucciso  da  suo 
fratello  ; dal  sacrificio  d’ Isacco , daU’Agnello  Pa- 
squale, e dal  serpente  di  bronzo.  2.°  Dagli  oracoli 
dei  Profeti  e principalmente  di  David  Sai.  2i.  e 
d’ Isaia  sol.  53.  San  Girolamo  dice  che  Isaia  parlò 
piuttosto  da  Evangelista  che  da  Profeta,  Non  tam  Pro- 
phela  dicendus  sii , quam  Evangelista.  Ep.  ad  Saul,  el 
. Eustoc.  Nella  parola  Passus  gii  Apostoli  hanno  inteso 
indicare  tutte  le  pene  di  corpo  e di  spirito , e tutte  le 
circostanze  della  Passione  di  Gesù  Cristo  riferite  dagli 
Evangelisti.  Imperocché  la  natura  umana  unita  alla 
natura  divina,  non  fu  perciò  men  sensibile  ai  dolori  e 
alla  morte  , e conservò  ciò  cbe  essa  aveva  di  passi- 
bile e di  mortale , talché  la  nalnra  divina  malgrado 
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qaesla  anione,  conservò  tatto  ette  ella  avesse  d'im- 
mortale e d' Impassibile.  2.**  La  certezza  della  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo  è ancora  stabilita  dall’  epoca 
notata  dagli  Apostoli  nel  loro  Simbolo , vale  a dire 
dall’  indicazione  del  tempo  In  coi  essa  accadde:  tub 
PorUio  Filalo.  San  Paolo  ne  ha  fatto  aso  nella  saa 
Epistola  a Timoteo:  Praecipio  libi  coram  Deo  et  Chri- 
sio  lem  qui  leslimonium  reddidil  sub  Pontio  Filalo. 

- E ciò  afllne  di  giastiflcare  la  verità  di  quanto  I Pro- 
feti predetto  avevano  di  Gesù  Cristo,  che  egli  sa- 
rebbe abbandonato  ai  Gentili;  che  sarebbe  Crocifisso  ; 
e che  I Principi  della  terra  sarebbensi  anlti  contro 
a lai  sai.  2. 

Passioni  ( le }.  Sono  cosi  chiamati  I movimenti  e le  va- 
rie agitazioni  dell’animo,  secondo  I diversi  oggetti 
che  si  presentano  ai  sensi.  Qnando  non  si  frenino 
questi  movimenti , e che  essi  si  facciano  disordinati, 
possono  condor  l’ aomo  ai  più  grandi  disordini , se- 
condo il  genere  della  passione  col  s’abbandoni.  E 
per  qaesla  parola  intendesi  ancora  l’ abitodine  che 
l’uomo  abbia  contralto  di  an  certo  vizio,  o la  violen- 
ta inclinazione  che  egli  abbia  per  vi  si  abbandonare. 

Patena.  Vaso  Sacro,  cosi  detto  perchè  è spazioso.  Yien 
chiamala  Discus  nella  Liturgia  di  San  Giacomo , 
Patina  nell'ordine  Romano.  Anticamente  l’Accolito 
teneva  la  Patena  coperta  col  velo,  come  fa  oggi  il 
Soddiacono  nella  Messa,  con  la  mano  destra:  poiché 
la  Patena  per  la  sua  rotondità  è un  chiaro  simbolo 
deli’  eternità  nella  vita  tatara.  Duran.  cap.  30.  Onde 
come  si  legge  in  un  Codice  antico  delia  Messa , il 
Soddiacono  porta  la  Patena  nella  destra  per  denotare 
la  certè  speranza  della  gloria  tatara , e della  vera 
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allegrezia;  avendo  poco  prima  portato  nella  sinistra 
il  Calice  simbolo  dei  patimenti  di  questa  presente  vita. 
Per  r istessa  ragione  si  lascia  nella  Messa  de’Defunti 
la  cerimonia  di  tener  la  Patena,  perchè  in  questa 
Messa  si  deve  escludere  ogni  segno  d’allegrezza. 
Amai,  de  Eccl.  off.  W6. 3,  cap. 27,  Gen.lib.i,  cap.iS. 
Nelle  Messe  privale  si  nasconde  la  detta  Patena  sotto 
Il  Corporale , per  indicare  la  foga  degli  Apostoli  nel 
tempo  della  Passione  : scoperta  e poi  consegnala  al 
Sacerdote,  dimostra  come  Cristo  resuscitato  richiamò 
il  suo  gregge  disperso.  Aniicamenle  quando  l’Accolito 
soleva  tenere  la  Patena  involta,  questo  la  conse- 
gnava al  Soddiacono  nel  principio  del  Canone,  il 
quale  la  porgeva  al  Soddiacnno  Regionario  quando 
si  cominciava  II  Pater  noster.  Arrivato  poi  II  Cele- 
brante a quelle  parole  Ab  omni  lurbatione  l’Arci- 
diacono la  prendeva  dalle  mani  del  Soddiacono  Re- 
gionario per  consegnarla  al  secondo  Diacono.  Tolte 
le  sopradetle  cerimonie  denotavano  le  diligenze 
usale  dalle  Sante  Donne,  e dal  due  Discepoli  Giu- 
seppe e Nicodemo  intorno  alla  Sepoltura  di  Cristo , 
come  scrive  Amalarlo.  Conforme  a questo  senso  al- 
legorico San  Germano  insegna,  come  la  Patena  sl- 
gnlflchi  il  feretro  sopra  del  quale  fu  portalo  alla 
Sepoltura  il  corpo  di  Cristo.  Discus  leelica  est , <n 
qua  Corpu»  Domini  a Sacerdote  et  Diacono  compo- 
nilur,  qui  mnt  loseph  et  Nicodemus.  In  Theor.  Al- 
cune volte  era  coperta  per  mettervi  dentro  II  Crisma, 
e però  delta  Patena  Crismalis.  Non  conviene  dare 
la  pace  con  la  Patena , essendo  ciò  proibito  dalla 
felice  memoria  di  Pio  V.  Episl.  ad  Archiep.  Taracon. 
8.  lanuari  1S71.  Nè  anco  si  deve  mettere  sotto  il 
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mento  di  coloro,  i quali  si  comonicano,  eccetto  che 
quando  comnoica  ii  Vescovo , a coi  si  fa  la  detta  ce- 
rimonia per  grandezza  e maestà.  Erano  anticamente 
le  Patene  molto  grandi , perchè  con  esse  si  ammi- 
nistrava l'Eucaristia  al  popolo , non  adoprandosi  lo 
quei  tempi  la  Pisside;  e cosi  eran  coperte  e profonde, 
le  quali  servivano  anche  per  conservar  i’  olio  della 
Cresima,  come  si  raccoglie  dalie  seguenti  parole:  Pa- 
lenam  argenleam  CkrymcUem  oblulil.  Armi,  in  Siioe- 
stro.  1 Greci  sopra  la  Patena  vi  pongono  una  stella  in 
modo  di  croce  per  sostenere  alto  il  velo,  acciò  non 
tocchi  il  pane  ivi  preparato,  il  quale  stromento  chia- 
mano Aslerùcui,  e signiflca  la  stella  che  si  posò  sopra 
il  Presepio , come  si  raccoglie  dalle  parole , che  dice 
il  Sacerdote,  mentre  mette  la  detta  stella:  Et  veniens 
stella  astilH  demper , ubi  erat  puer  poéilut.  Sogliono 
anco  nettàre  e purificare  la  Patena  con  una  Spugna 
piccola,  la  quale  chiamano  Sonclam  spongian,  con- 
servandola dentro  il  Corporale  piegato.  Gli  Armeni  in 
luogo  della  Patena  adoprano  un  altro  Calice , io  coi 
compongono  II  pane  per  la  Consacrazione 
Patbr  Noster  F.  Orazione  Domenicale. 

Patriarca.  Dignità  ecclesiastica  che  signiflca  Principe 
de’  Padri.  Erano  Patriarchi  tre  soli  in  tutta  la 
' Chiesa  Cattolica , cioè  il  Pontefice  Romano  Patr,iarca 
deirOccidente , l’Alessandrino  dell'Affrica  , e l’Antio- 
cheno dell’Asia:  si  che  il  Pontefice  come  Vescovo 
ha  la  giurisdizione  nella  città  di  Roma  , come  Pa- 
triarca e capo  dell’  Occidente , e finalmente  come 
Papa  e Pastore,  e Giudice  universale  di  tutto  il 
Mondo.  Furono  queste  tre  Chiese  onorate  con  tal 
dignità  per  essere  state  fondate  da  San  Pietro  Prin- 
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cipe  degli  Apostoli  o da  sé  stesso  , o per  mezzo  del 
suo  Discepolo  Marco,  Il  quale  fondò  la  Sede  Ales- 
sandrina a nome  del  suo  Maestro  Pietro  ancor 
vivente.  Queste  tre  Sedi  rappresentano  come  le 
tre  persone  della  Santissima  Trinità  sono  un  Dio  : 
Ad  instar  Trinilalis  scrisse  Simmaco  Papa , che  però 
San  Gregorio  il  Magno  chiamò  sua  la  Cattedra  Ales- 
sandrina , scrivendo  ad  Eulogio  Patriarca  : Feslinare 
debelis  simoniacam  haeresim , quae  prima  in  Eccle- 
sia orla  est , a sanctissima  Sede  vestra , quae  nostra 
est  funditus  evellere , lib.  11,  Epist.  48.  Sì  che  di 
tutte  e tre  è capo  il  Pontefice  successore  di  San 
Pietro  che  le  fondò.  Nel  Cono.  Kicen.  ab.  Con.  7. 
fu  dato  il  titolo  di  Patriarca  al  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme In  riverenza  del  Sangue  del  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo , col  quale  fu  consacrata  quella  santa 
città , senza  pregiudizio  però  del  Metropolitano  di 
Cesarea,  a cui  era  soggettala  Sede  di  Gerusalemme,  e 
da  cui  fu  sempre  consacrato  il  Prelato  di  essa;  sicché 
il  Patriarca  di  Gerusalemme  solamente  avea  tal  di- 
gnità nel  sedere  prima  di  tutti  gli  altri  Prelati  nelle 
Sessioni  Sinodali  dopo  I Patriarchi , ma  senza  alcuna 
giurisdizione;  Quonian»  noi  83,  dislinc.  Col  tempo  mol- 
te Chiese  furono  smembrate  dal  Patriarcato  d’Antio- 
chia,  dall’Alessandrino,  e dal  suo  Metropolitano  anco- 
ra. Similmente  I Prelati  di  Costantinopoli  fomentati 
dal  caldo  degl’Imperadori  Greci,  hanno  preteso  non 
solamente  II  titolo  di  Patriarchi,  ma  anche  il  secondo 
luogo  dopo  il  Romano;  ed  a tale  effetto  hanno  aggiun- 
to un  Canone  nel  Conc.  Coslan.  primo  sopra  la  nuova 
erezione  di  questo  Patriarcato,  il  quale  non é stato 
ricevuto  dai  Pontefici , non  essendo  allora  presenti 
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i Legati  della  Sede  Apostolica  quando  fu  aggiunto 
quel  Canone.  Finaimenle  nel  Concilio  Lateranense 
celebralo  sotto  Innocenzo  III  fu  dichiaralo  essere  il 
secondo  luogo  quello  del  Patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  privilegio  concesse  il  Papa  In  riguardo  di 
Costantino  il  Magno  fondatore  di  quella  città  e tanto 
benemerito  della  Chiesa  universale.  C.  Const.  22. 
dtsft'n.  1;  ma  perchè  il  Vescovo  di  Bisanzio  era  sog- 
getto al  Metropolitano  d’ Eraclea , per  tanto  fin 
oggi  il  nuovo  Patriarca  vien  consacralo  da  quello 
d’  Eraclea.  L’ anno  870  cominciossi  a chiamare  Pa- 
triarca il  Prelato  d’Aquileia  in  occasione  dello  sci- 
sma quando  i Vescovi  Veneti  delia  Stiria , e Ligu- 
ria divisi  dalla  Chiesa  Romana  elessero  per  loro 
capo  Paolino  Vescovo  Aquileiense , nominandolo 
Patriarca , il  quale  nome  allora  la  prima  volta  udito 
in  Occidente,  fu  poi,  acquietale  le  turbolenze  dello 
scisma,  permesso  dalla  Santa  Sede  Apostolica  per 
mantenimento  della  pace  ; anzi  da  molti  Pontefici 
il  Patriarca  d’Aquileia  fu  dichiarato  primo  Prelato 
deir  Italia  dopo  il  Papa , alia  coi  destra  soleva  se- 
dere, precedendo  all’ Arcivescovo  di  Ravenna,  il 
quale  sedeva  alla  sinistra.  Grandissimi  ancora  sono 
stali  i privilegi  concessi  dagl’  Imperatori  a questo 
Patriarca  , il  quale  non  solamente  batteva  moneta, 
ma  ancora  era  intitolalo  Duca  del  Friuli , Marchese 
d’ Istria,  e Principe  del  Sacro  Romano  Impero.  Lo 
stesso  titolo  di  Patriarca  diedero  i nostri  Papi  in 
quel  medesimo  tempo  al  vescovo  di  Grado  per 
opporlo  a li' Aquileiense  allora  scismatico,  laonde  na- 
cquero contese  grandissime  fra  queste  due  Chiese, 
favorendo  i Longobardi  l’ Aquileiense  . ed  il  Pontefice 


Digitized  by  Google 


681 


coll’  Esarca  di  Ravenna,  quella  di  Grado  , Il  quale 
Patriarcato  fa  poi  da  Niccolò  V l’anno  1451  tra- 
sferito a Venezia,  e il  primo  Patriarca  fu  il  Beato 
Lorenzo  Giustiniani  allora  nominato  Vescovo  Castel- 
lano , titolo  di  quel  tempo  dato  al  Vescovo  di  Vene- 
zia. Ma  o$rgi  le  diverse  sette  tutte  dell’ Oriente  chia- 
mano I loro  Capi  ecclesiastici  Patriarchi.  1 Russi 
chiamano  II  Patriarca  Àrchipapa , ma  non  è nean- 
che da  porre  In  dubbio  che  alcune  volte  sieno  stati 
chiamati  Patriarchi  anche  gli  Arcivescovi  cattolici, 
cosi  venendo  chiamalo  da  Gregorio  Turonense  San 
Nicetro  Arcivescovo  di  Lione.  Il  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli pel  decreto  del  Concilio  Costantinopolitano 
tiene  il  primo  luogo  dopo  il  Ponteflcc  Romano.  C.  An- 
tiqua de  Eccles.  Ut,  e lo  stesso  fu  definito  nel  1439 
da  Eugenio  IV  in  una  Bolla  che  incomincia  comen- 
tienle.  Oltre  di  che  I quattro  Patriarchi,  cioè  il  Co- 
stantinopolitano, l’Alessandrino,  l’Antiocheno,  e il 
Gerosolimitano  possono  portare  la  croce  patriarcale  , 
con  due. traverse  , non  solo  nella  loro  Diocesi,  ma 
ancora  per  tutto  il  Mondo  fuori  che  nella  città  dove 
risiede  il  Papa.  Sylvesl,  V.  Patriarca.  Barò,  de  po- 
test.  Episcop.  tu.  3.  n.  25.  ovvero  dove  è il  legalo 
a lalere,  C.  Antiqua  23.  dùtin.  Magri  noi.  ec. 

Secondo  altri  poi.  Patriarca  significherebbe  capo 
di  famiglia.  I Patriarchi  avevano  sui  Primati  e gli 
EsarchI  gli  stessi  diritti  che  i Primati  avevano  sui 
Metropolitani,  i quali  avevano  gli  stessi  diritti  sui 
Vescovi,  che  i Primati  avevano  su  loro.  Cosi  essi 
ordinavano  i Metropolitani  da  loro  dipendenti , ri- 
cevevano gli  appelli  che  si  facevano  ai  loro  tribu- 
nali da  quello  de’  Metropolitani , presiedevano  ai 
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Concili  ove  si  trovavano  i Vescovi  ed  I Metropoli- 
tani , e cosi  precedevano  tatti  gli  altri  Vescovi.  Ma 
qoesta  aatorilà  che  gii  ani  e gli  altri  hanno  ancora 
sai  Vescovi  non  è che  di  diritto  ecclesiastico,  men- 
tre risguardo  all’  Episcopato  preso  in  sè  stesso  e 
separatamente  dalla  glarisdizione  , non  avvi  diffe- 
renza alcuna  fra  I Vescovi,  perchè  sono  essi  tatti 
successori  degli  Apostoli.  Questo  nome  di  Patriarca 
vien  dato  altresì  agli  nomini  celebri  di  col  fa  men- 
zione la  Sacra  Scrittura  che  trovaronsi  nella  prima 
età  del  Mondo,  e la  coi  vita  era  di  più  secoli , come 
Noè,  Abramo , Isacco  e Giacobbe  e i suoi  dodici 
figli  ancora , perchè  furono  i capi  di  dodici  famiglie 
degli  Ebrei  donde  uscirono  tutte  le  altre. 

Patbono.  In  materia  Beneficiale  II  Patrono  è quello 
che  ha  dotata , o fatta  inalzare , o fondata  la  Chiesa 
ove  è annesso  il  Beneficio,  per  la  qual  cosa  ha  il 
diritto  di  nrnninare  o di  presentare  a un  Beneficio. 
Esso  deve  provare  il  suo  diritto  con  titoli  autentici, 
o per  un  possesso  di  40  anni , sostenuto  da  tre  rap- 
presentazioni. Questo  diritto  essendo  annesso  alle 
terre , passa  agli  Eredi , e suoi  successori:  ma  se  la 
terra  appartiene  alla  Chiesa  , il  Patronato  è Eccle- 
siastico : e cosi  se  è un  bene  secolare  II  Patronato 
è Laico , sebbene  si  ritrovasse  per  caso  nelle  mani 
di  un  Ecclesiastico  per  suo  patrimonio.  Il  Patronato 
■ non  può  essere  venduto  separatamente  perchè  è 
un 'diritto  spirituale  e indivisibile.  Se  vi  fossero  poi 
più  Eredi , stù  al  prescelto  dalla  pluraiilà  di  suffragi , 
e si  contano  per  famiglie  e non  per  capi.  Il  Pa- 
trono Laico  non  ha  che  quattro  mesi  per  presentare 
al  Collatore  ordinarlo  quello  che  deve  occupare  il 
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Beneficio,  eccetto  che  in  Normandia  ed  in  aicun’al- 
tra  Provincia , ove  questi  mesi  son  sei.  Il  Patrono 
Ecclesiastico  poi  ha  sei  mesi  per  tutto  né  paolo  altre- 
si variare;  vaie  a dire,  se  il  primo  non  fosse  trovato 
capace  non  può  presentarne  un  altro  ; ma  perde  per 
quella  presentazione  il  suo  diritto  avendo  presentato 
uno  , che  l’ Ordinario  avesse  glndicato  indegno  ; ma 
il  Patrono  Secolare  pnò  variare  presentandone  un  al- 
tro , 0 due  ancora , venendo  scusata  ia  sua  ignoranza. 

1 Patroni  Laici  non  possono  essere  prevenoli  dal 
Papa , ma  i soli  Patroni  ecclesiastici  : del  resto  la 
presentazione  deve  farsi  per  atto  pubblico  Innanzi 
a nn  Notaro.  1 Patroni,  o i Fondatori  devono  pre- 
sentare all’Ordinario ,' Il  da  loro  prescelto  per  farlo 
• provvedere  di  un  Beneficio  vacante  ; questa  essendo 
la  disposizione  del  Concilio  di  Trento.  C.  12,  del 
diruto  di  Patronato.  <o 

Piz  voBis.  Saluto  che  dà  il  Yescovo  al  popolo  celebrondo 
Messa , invece  del  primo  Dominus  voòiseum  ordinato 
I.  da  Cristo  a’  suoi  Discepoli , de’qnali  sono  successori 
. i Vescovi.  Alcuin  de  divin  off.  Onde  vien  chiamato 

’ da  Pier  Damiano  Epiieopalis  mlutaiio.  Essendo  stato 

• 

! riportato  il  prezioso  corpo  del  gran  Prelato  Crlso- 
^ storno  in  Costantinopoli  trionfante,  e posto  dal  Pa- 
f triarca  Procolo  < sopra  il  trono  del  quale  era  stato 
I.  ingiustamente  deposlo,  fu  udito  salutare  il  suo  amato 
popolo  con  le  sopradette  parole  : Pax  vobia.  Questo  . 
'!  saluto  si  tralastia  nel  tempo  dell’  avvento  Caerem. 
in  Episeop.  lib.  2,  cap.  13,’perchè  non  è ancor  disceso 
‘ in  terra  nè  comparso  il  Riconciliatore  del  mondo  Cri- 
sto,-nostra  vera  pace.  Si  tralascia  anco  nel  Sabato 
santo  per  non  essere  ancor  risucitato  il  Salvatore 
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cbe  con  tali  parole  saintò  I suoi  Discepoli;  Dur.  Ub.  6 
cap.  SS.  Celebrando  il  Papa  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  e dicendo  Pax  Domini  sii  semper 
vobiscum  : il  Coro  risponde.  £t  cum  spirilu  tuo , In 
memoria  di  quel  stupendo  miracolo  occorso  nella 
detta  Chiesa , quando  celebrando  ivi  Messa  San  Gre- 
gorio il  Magno  nei  giorno  di  Pasqaa,.alle  parole  sud- 
dette fu  dagli  Apostoli  risposto.  — Et  cum  spirilu  tuo. 

Pkccìto  (il) , è in  generale  una  privazione  della  con- 
formità dei  nostro  volere  con  la  retta  ragione  e la 
legge  eterna.  Oggetto  materidle  del  Peccato  poi  è 
ogni  atto  0 parola  o desiderio  per  coi  si  commetta  : 
e II  formale,  la  privazione  di  questa  conformità  che 
queste  parole  od  atti  aver  devono  con  l’eterna  legge. 
Dio  non  può  essere  autore  del  Peccato,  mentre, 
1.®  non  può  essere  egli  contrario  a sé  stesso  : nè 
dica  alcuno,  dice  l’Apostolo  San  Giacomo,  allor- 
ché ala  egli  tentato  , è Iddio  cbe  l’ ha  tentato  : Deus 
enim  inlentaior  malorum  est,  et  neminem  ■ tentai. 

I tae.  1.  2°.  Perchè  quantunque  la  volontà  di  Dio  sia 
la  causa  di  quanto  accade  nel  mondo , pure  il  Pec- 
cato ne  va  eccettuato  , mentre  il  peccato  è una  pri- 
vazione , nè  ha  altra  causa  che  la  causa  deScienle 
cbe  è la  volontà  della  creatura  ragionevole , la  quale 
omette  di  conformare  la  sua  azione  al  disposto  della 
legge  di  Dio.  £ Il  peccato  si  definisce  ancora  una 
violazione  della  legge  di  Dio , o una  disobbedienza 
' al  suol  Comandamenti  , e ve  ne  ha  di  commissione 
- e di  omissione,  il  Peccato  di  commissione  è una 
violazione . de’  precetti  proibitivi , vale  a dire  di 
quetll  cbe  proibiscono  il  male.  Esempio:  non  oc- 
cides  r e questi.,  obbligano  sempre  e per  -sempre. 
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Il  Peccato  d’ omissione  poi  è nna  violazione  de’  pre- 
cetti affermativi , vaie  a dire  di  quelli  che  ci  co- 
mandano Il  bene.  Esempio:  Dilige$  Domimm  Deutn 
luum  ex  loto  corde  tuo  ee.  Ye  n’  hanno , a dire  li 
vero,  di  qoelll  che  non  obbligano  per  sempre  : p.  e. 
un  malato  non  é obbligato  digiunare. 

I Peccati  inoltre  sono  commessi  per  malizia , 
per  fragilità,  o per  ignoranza.  La  gravità  del  peccato 
devesi  misurare:  l.°  Dal  lato  dell’oggetto;  per  cut 
un  peccato  che  offenda  direttamente  Dio,  come  la 
bestemmia , è un  peccato  di  una  estrema  gravità. 

2. ”  Dal  lato  del  flne;  onde  chi  roba  per  far  del 
male  con  una  donna  , commette  un  peccato  di  gran 
lunga  più  grave  di  quello  che  rubasse  per  sussistere  : 

3. °  Da  quello  delie  circostanze , perchè  esse  aggra- 
vano il  peccato,  cangiandone  per  Ano  spesso  le  specie. 
S.  Tom.  1 2 , gu.  73.  Art.  7.  £ queste  circostanze 
sono  comprese  nel  seguente  verso  latino  : 

Quii,  quid,  ubi,  quUnu  auxUiù,  cur,  quomodo,  quando. 

Esse  aggravano  il  peccato  : 1.**  Quando  le  cir- 
costanze cangiano  la  natura  del  peccato  ; laonde  la 
fornicazione  con  una  maritata,  è più  grave  che  con 
una  libera.  2.”  Quando  non  ne  cangiando  punto  la 
specie,  esse  la  rendono  più  grande:  come  un  ladro  che 
contasse  di  rubare  trecento  monete  invece  di  cento. 
3.0  Quand’essa  aggrava  il  peccato  non  per  sè  stessa 
ma  a motivo  di  un’  altra  circostanza  : onde  chi  roba 
una  somma  forte  pecca  più  di  colai  che  ne  rubi  una 
piccola.  Ma  non  è nè  pel  costume,  nè  per  l’ esempio, 
nè  per  l’opinione,  nè  per  la  probabilità  che  d’uopo  sia 
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di  gladicare  la  gravità  o leggeretza  de’peccati;  beasi 
per  l'eterna  verità.  la>.qaale  interaainenle  ci  dice 
cbe  il  male  è an  male;  e per  la  legge  eterna  che  ci 
obbliga  di  Car  sempre  li  bene.  Ora,  siccome  la  nostra 
ragione  pad  traviare  e Ingannarsi  ; per  conoscere 
questa  verità  e questa  legge,  bisogna  che  essa  sla 
illuminata  dalla  Fede  cristiana,  dalla  quale  i cristiani 
devono  apprendere  le  regole  delia  loro  vita.  Nelle 
Sacre  Scritture , dice  Sant’AgoslIno,  devono  le  ani- 
me timorate  di  Dio  cercare  di  conoscere  la  sua 
volontà  ; e sulla  bilancia  della  Sacra  Scrittura  e 
non  sulla  ingannatrice  del  senso  umano,  pesare 
l'enormità  de' propri  peccati  /.  2,  de  Bapt.  e.  6. 
Dopo  la  Scrittura  vengono  i SS.  Padri , i quali 
vogliono  consultarsi  per  la  natura  della  gravità 
de’  peccati.  Cosi  i Teologi  distinguono  i peccati , in 
peccati  mortali  e in  peccati  veniali.  £ questa  distin- 
zione è fondata  sulla  Scrittura  ove  si  vede:  l."  Cbe 
I peccati  non  sono  fra  loro  eguali  : Qui  me  Iradidit, 
dice  Gesù  Cristo  a Filato,  majus  pecctUum  habet 
loan.  19,  12.  2.**  £ si  vede  che  vi  sono  de’ peccali 
veniali  : Non  est  homo  iustus  in  (erra  qui  facial  bo- 
num  et  non  peccai;  Eccles.  7.  In  muUis  offendimus 
omnes;  Si  quU  in  verbo  non  offenda  Me  perfeclut 
est  vir  Zen.  3.  Quie  est  homo  ut  immacìdatus  sii; 
lob.  IK.  Si  dùjcerimus  quoniam  peecalum  non  bobe- 
■ mus  ipsi  nos  seducimus  1.  loan.  1. 

Risguardo  poi  ai  peccati  mortali , la  Scrittura  fa 
comprendere  quali  siano  i caratteri  cbe  gl’iropronta. 
San  Paolo  ponendo  l’Idolatria,  gli  omicidi,  ie  impu- 
dicizie , le  ubriachezze  e simili  nei  numero  de’  pec- 
cati che  esciudono  dal  Regno  de’Cieli,  fa  coropren- 
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dere  benissimo  dò  che  debbasi  intendere  per  pec- 
cato mortale:  e I Teologi  hanno  anch'essi  molto 
bene  svolta  la  natura  de’  peccati. 

Peccato  originale  ( Il  ) è il  peccato  di  Adamo  ed  Èva, 
I cui  etTettl  e la  cui  punizione  sono  trasmessi  ai 
loro  discendenti  in  modo , che  diviene  proprio  di 
ognuno  inest  cuique  proprium , secondo  le  parole  del 
Concilio  di  Trento.  Questo  peccato  d’Adamo  consi- 
ste principalmente  in  ciò  che  esso  preteri  la  voce 
della  sua  douna  al  comando  di  Dio,  mangiando  il 
frutto  dell’albero  che  gii  era  stalo  vietato , mentre 
questo  è il  rimprovero  che  Iddio  gli  fece:  Quia  au- 
disti wcem  uxoris  tuae  et  comedisti  de  Ugno  ex  quo 
praeceperam  Ubi  ne  comederes,  maledicla  terra  in 
opere  tuo  : in  laboribus  comedes  ex  ea  cunctis  diebus 
vitae  tuae,  Gen.  3,  17.  I Teologi  con  San  Tommaso, 
hanno  notato  varie  circostanze  nel  peccato  di  Adamo 
e di  Èva.  1.”  Un  peccato  di  superbia,  perchè  misero 
la  loro  compiacenza  in  sè  stessi  e fece  loro  deside- 
rare di  esser  simile  agli  Angeli  ed  allo  stesso  Dio. 
2.®  Di  curiosità , volendo  sapere  ciò  che  non  era  a 
proposito  che  essi  sapessero:  scietU  bonum  et  ma- 
tum;  3.  Di  gola  ; mangiando  di  quel  frutto  che  lor 
sembrava  bello  e buono  da  mangiare  : bonum  ad  ve- 
scendum  el  pulchrum  oculis.  4.®  D' infedeltà;  perchè 
Èva  preferì  quello  che  disse  il  Diavolo,  c Adamo  quello 
che  disse  la  sua  Donna,  alla  parola  di  Dio:  Serpens 
me  decepil...  quia  audisti  vocem  uxoris  tuae,  E fi.®  di 
disobbedienza,  trasgredendo  al  comandamento  di  Dio: 
comedisti  de  Ugno  ex  quo  praeceperam  Ubi  ne  co- 
mederes.  In  punizione  del  peccalo  d’Adamo  e d’Eva 
il  loro  corpo  fu  assoggettato  a tutte  specie  di  mali 
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ed  alla  morte;  e la  loro  anima  all’Ignoranza  ed 
alla  concnpiscenza  : e cosi  l’ nomo  fa  condannato  a 
mangiare  il  suo  pane  con  gran  sudore,  la  donna  a 
partorire  con  gran  dolore,  ed  ambedue  furono  cac- 
ciati dal  Paradiso  terrestre.  Questa  macchia  e questa 
punizione  fu  trasmessa  ai  suoi  discendenti , perchè 
il  peccato  originale  si  comunica  di  padre  in  Aglio 
nell’  atto  della  generazione.  Laonde  l’ essenza  di 
questo  peccato  consiste  nella  privazione  delia  giu- 
stizia originale,  e in  una  macchia  che  si  comunica 
a tutti  gli  uomini  al  momento  della  loro  concezione 
nel  seno  della  lor  madre,  e l’anima  nel  momento 
stesso  che  è unita  al  corpo  ne  viene  bruttata. 

Tutti  gli  uomini  che  nascono  per  la  via  della 
generazione  sono  brattati  delia  macchia  originale; 
ora , tutti  gli  uomini  eccetto  Gesù  Cristo  sono  pro- 
creati nella  stessa  maniera:  Per  unum  hominem, 
peccalum  in  hunc  mundum  inlravii  in  quo  omnes 
peccaverunt , Rom.  5.  Quando  aulem  atlinel , dice 
S.  Agostino  ; ad  peccali  originali»  in  omnes  Iransitum, 
quoniam  per  carni»  concupiscenliam  Iransil , Iramire 
in  eam  camem  nonpoluil  quam  non  per  iUam  virgo 
concepii;  l.  H.  coni.  M.  c.  13.  Tuttavia  la  Chiesa 
eccettua  Harla  SS.  dalla  macchia  del  peccalo  origi- 
nale e crede  che  la  sua  Concezione  sia  stala  imma- 
culala ; Con.  di  Tren.  Se».  5. 

2.®  Il  domma  del  peccalo  originale  provasi  ancora 
primieramente  con  una  quantità  di  passi  della  Sacra 
Scrittura.  Ecce  enim  in  iniquilalibus  conceptus  sum  ; 
P».  SO.  Qui»  enim  mundus  eril  a sorde  : al  nemo  et 
si  unus  die»  sii  vita  eju»  super  lerram  ; lob.  14. 
Sec.  70.  Eramus  natura  filli  trae  sicut  et  caeleri  ; 
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Èph.2.  E la  Chiesa  lo  ha  defloUlYamente  ancor  deciso 
contro  IPelaglani.E  fn  secondo  luogo  con  delle  prove 
naturali,  e l.‘per  la  sregolatezza  della  concupiscenza, 
che  essendo  un  amore  eccessivo  della  creatura , non 
può  aver  Dio  per  autore.  2.®  Per  la  guerra  che  rnomo 
è obbligato  a sostenere  con  sé  stesso  per  resistervi. 
E 3.°  pel  numero  veramente  spaventevole  delle  mise- 
rie che  opprimono  I Agli  d’Adamo  , le  quali  miserie, 
se  gli  uomini  nascessero  Innocenti  sembrerebbero 
accusar  Dio  o d’impotenza  o d’ ingiusllzia.  Cosi  ra- 
giona Sant’Agostlno , l.  5.  conira  lui.  e.  16. 

3.°  La  ragione  slessa  fa  vedere  che  la  trasmis- 
sione del  peccalo  d’Adamo  a’ suoi  Agli  è cosa  possi- 
bilissima alla  volontà  di  Dio.  Imperocché  l’esperienza 
ne  mostra  che  le  inclinazioni  dei  padri  si  comunicano 
ai  Agli , e che  la  loro  anima  venendo  a congiungersi 
con  la  materia  ch’ei  traggono  dal  loro  genitori,  con- 
cepisce delle  affezioni  simili  a quelle  dell’anima  da 
cui  pigliano  II  nascimento.  Lo  che  non  potrebbe  es- 
sere se  il  corpo  non  avesse  certe  disposizioni,  e se 
l’anlme  de’ Agli  non  vi  partecipassero  concependo  in- 
clinazioni simili  a quelle  de’lor  genitori  che  avevano  le 
stesse  disposizioni  del  corpo.  Ora,  ciò  supposto,  devesi 
concepire  che  Adamo  ; peccando , precipitasse  sé  con 
tanto  impeto  nell’amore  delle  creature,  disordinare 
l’economia  del  suo  corpo , da  imprimervi  i vestigi 
delle  sue  passioni;  e che  quest’  Impressione  fosse  in- 
Anilamenle  forte  e profonda.  Per  questo  cose  adunque 
divenne  Adamo  incapace  di  generare  dei  Agli  che 
avessero  il  corpo  diversamente  disposto  dal  suo  ; in 
guisa  che  le  anime  essendo  congiunte,  nel  momento 
che  sono  es.se  creale,  a questi  corpi  corrotti,  es.se  con- 
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(raggoDO  r iiiolinazioni  conforme  alle  tracce  ed  ai 
vestigi  impressi  in  questi  corpi. 

. 4.°  Le  anime , quantunque  di  sostanza  spirilnale, 

possono  contrarre  certe  inclinazioni  a motivo  di  certe 
disposizioni , essendo  permesso  il  su^iorre  che  Dio 
( formando  l’essere  deH'oomo,  per  l'unione  di  nn’anl- 
raa  spirituale  con  una  materia  corporea  , e volendo 
che  gli  nomini  traessero  la  loro  origine  da  un  solo) , 
abbia  stabilito  che  il  corpo  de’  figli  fosse  slmile  a 
quello  de’  padri,  e avesse  press’a  poco  le  stesse  im- 
pressioni, e cosi  l’anima  unita  al  corpo  avesse  certe 
inclinazioni , quando  il  suo  corpo  ricevuto  avesse 
certe  impressioni , a meno  che  per  qualche  causa 
estrinseca  non  venissero  alterate.  Laonde  Adamo 

A 

, pel  suo  peccato  avendo  alterata  e scomposta  dal  suo 
ordine  l’economia  del  suo  corpo,  Dio  non  giudicò  per 
codesto  opportuno  di  avere  a cangiar  le  leggi  stabilite 
• innanzi  al  peccato:  e siccome  queste  leggi  sussistono, 
cosi  Adamo  comunicò  necessariamente  a’ suoi  figli  un 
• corpo  corrotto , e le  anime  congiunte  a questi  corpi 
contrassero  codeste  corrotte  inclinazioni.  Cosi  è per- 
tanto che  l'anima  de’flgll  prima  del  loro  nascere  divie- 
. ne  abitualmente  rivolta  verso  la  creatura,  e l’ ama 
press’a poco  come  gli  uomini  del  secolo  amano  il 
• mondo  quand’anche  fossero  essi  immersi  nei  sonno. 

Infatti , non  si  possono  spiegare  le  miserie  del- 
. l’umana  condizione,  senza  ammettere  questa  tra- 
I smissione  di  peccalo.  Ma  il  peccato  originale  a dir 
vero  èanch’esso  un  incomprensibile  mistero,  come 
incomprensibiie  è por  l’uomo  senza  questo  peccato. 
I Sennonché  ammesso  che  una  volta  siasi  tal  pecca- 
to, noi  non  solo  scoopriamo  la  sorgente  delle  corrotte 
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inclinazioni  che  sono  In  noi:  e l’eccessivo  amore  di  noi 
stessi,  e la  tendenza  ad  ogni  specie  di  vizj,  e l’Igno- 
ranza ove  noi  nasciamo,  e l'Ineguaglianza  de’ beni 
temporali , e i mali  esterni , e il  freddo,  e il  caldo,  e 
la  povertà,  e le  malattie, e I dolori,  e le  Ingiustizie,  e 
le  vessazioni  che  l’ uomo  soffre  per  parie  de’ suoi  si- 
mili. Insomma,  tutto  ciò  che  noi  vediamo  esentiamo 
in  noi  di  grandezza  e di  bellezza,  provaci  la  grandezza 
e la  miseria  d’un  essere  che  è corrotto,  non  per  sua 
natura,  ma  pel  peccato. Tuttociò  chiaramente  ci  pro- 
va che  bisogna  che  l’uomo  sia  peccatore , perchè  sa- 
rebbe contro  la  retta  ragione  che  un  Dio  buono,  giu- 
sto e sapiente  trattasse  con  tanto  rigore  una  creatura 
capace  di  conoscerloed  amarlo , se  fosse  essa  Innocen- 
te e non  l’avesse  meritato  col  suo  peccalo.  E oltre  que- 
ste morali  ragioni  più  che  certo  ancora  si  è che  tutta 
l’economia  della  Religione,  vale  a dire  la  necessità  di 
un  Redentore  gli  è fondala  sulla  credenza  del  peccato 
originale,  la  quale  ha  sempre  sussistilo  nella  Chiesa, 
sensibilmente  provandosi  dagli  esorcismi  che  sem- 
pre si  son  fatti  sui  fanciulli  prima  di  battezzarli, 
come  stati  lln  allora  sotto  la  potestà  del  Demonio. 
Altronde  tutte  le  Comunioni  e le  Selle  separale 
dalla  Chiesa , da  dieci  o dodici  secoli  in  qua , sono 
tutte  unite  nella  Fede  del  peccato  originale. 

Il  Sacramento  del  Battesimo  cancella  il  peccalo 
originale,  vale  a dire,  che  ne  rimuove  la  macchia  , 
reatum,  che  dall’anima  si  contrae  con  questo  peccato, 
e il  debito  o la  pena  per  lui  meritata,  lo  che  da’Teologi 
è chiamato  il  formale  di  questo  peccalo;  ma  esso 
non  rimuove  la  concupiscenza,  cioè,  che  quella  ten- 
denza che  la  volontà  si  ha  al  male  rimane.  Il  Con- 
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cillo  di  Trento  confessa  che  la  conooptocenza  resta 
nei  Ballezzati  per  esercitarli , ma  senza  nuocere  a 
quelli  che  le  resistono,  soggiungendo  che  quando 
TÀposlolo  la  chiama  peccalo,  solo  ci^  è perchè  vie- 
ne dal  peccalo,  e perché  a ini  ne  conduce;  imperoc- 
ché gli  è il  consenso  dell’  anima  agli  sregolati  moti 
della  eonenpiscenza  ciò  che  fa  U peccato. 

li.  vcccATo  VKHIM.S  é cosi  chiamato  dalla  latina 
voce  veniale,  che  signldca  degno  di  perdono,  però 
che  desso  è lieve,  nè  bandisce  dal  cuore  la  grazia  nè 
la  carità , e perchè  ehi  io  commette , non  ama  la 
creatura  sino  a preferirla  al  Creatore,  e perchè  non 
distrugge  il  rapporto  che  V uomo  deve  avere  con 
Dio , come  a suo  ultimo  fine. 

CadesI  poi  in  questo  peccato  quando  si  manca 
alla  Legge  di  Dio  tanto  tn  materia  leggiera,  che  In 
materia  importante  con  un  imperfetto  consenti- 
mento : ma  se  questo  peccato  non  • rimuove  nè  la 
grazia  nè  la  carità,  ben  ne  diminnisee  V nna  e l’al- 
tra. La  negligenza  a correggersi  da  un  notabile  nu- 
mero di  peccali  veniali  indebolisce  la  vita  spirltna- 
le,  e porge  al  Demonio  potenti  mezzi  contro  di  noi. 
C vi  hanno  altresi  delie  volte  ove  il  peccato  veniale 
può  diveoire  mortale , come  per  lo  scandalo  che 
egli  cagiona,  pel  formale  dispregio  dei  Legislatore , 
per  il  rapporto  che  egli  ha  coi  peccato  naortale,  o pei 
gran  pericolo,  in  cui  egli  ne  pone,  di  cadervi  ; mentre 
chi  pecca,  vedendo  questo  pericolo,  poi  volle  evitare; 
imperocché  colui  che  vuole  efficacemente  la  cansa 
prossima,  si  ritiene  volerim  ancora  l’ effetto  elm  da 
questa  causa  ne  segue.  Del  resto  il  peccalo  veniale 
non  è panilo  che  con  una  pena  temporale  e passeg- 
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giera , e r aomo  paò  altresì  espiarlo  In  questo  mondo 
mediante  delle  opere  buone,  e con  atti  di  contrizione 
e d’aoiore  verso  Dio.  Ed  oVe  alla  morte  gli  rimanes- 
sero da  espiare  de’peecatl  veniali,  gli  espia  esso  nel 
Purgatorio,  mentre  nulla  di  contaminalo  non  en- 
trerà nel  Cielo  ; non  inlrabil  in  eam  aUquid  eoinqui- 
natum.  Apoc.  21. 

E vi  sono  ancora  de’  peccati  d’ ignoranza  , se- 
condo queste  parole  di  David  ; Delicta  iwenlutis 
mene  e(  ignoraniiae  meae.  Sai.  24.  Imperocché  Colui 
cbe  pecca  per  nn*  Ignoranza  vincibile , vuole  Indi- 
rettamente , e come  per  una  necessaria  sequela , il 
male  che  è neir  azione  che  egli  fa  ; ma  le  azioni 
che  da  un’  ignoranza  invincibile  provengono , vale  a 
dire  che  non  era  In  potere  dell’ uomo  II  sormon- 
tarla , scusano  dal  peccato. 

SonovI  inoltre  de’  peccati  di  debolezza  o d’ In- 
fermità che  sono  come  inerenti  all’ umana  natura. 
I peccati  di  malizia  son  qqelll  che  si  commettono 
'con  deliberato  proposito,  e che  vengono  da  una  vo- 
lontà corrotta.  Clonnondlmeno  non  sono  essi  Irre 
misstbili , mentre  non  vi  ha  peccato'  alcuno  che  la 
Chiesa  non  abbia  il  potere  di  rimettere. 

' ' Il  mcATo  aoKTALB  è una  violazione  deila  Legge 
di  Dio  che  dà  la  morte  spirituale  all’anima,  in  quanto 
‘ che  la  priva  della  grazia  e dello  spirito  di  Dio,  che 
■ iono  ta  vita  dell’anima,  e la  rende  degna  dell’ eter- 
na dannazione.  Questo  peccalo  suppone  una  viola- 
' Itone  della  Legge  in  qualche  cosa  considerabile , 
e con  un  perfetto  consentimento.  Cosi  devonsl  ri- 
guardare come  mortali,  1."  tutti  quelli  che  la  Scrit- 
tura condanna  conae  peccati  detestabili  Gen,  37  e 
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38:  2.®  quelli  che  essa  ci  rappreseola  come  Ulolo  da 
renderci  nemici  di  Dio  ed  abborriblli  agli  occhi  suol. 
Rom.  l.e  quelli  che  essa  chiama  degni  di  morie  e che 
attirano  r esclusione  dal  regno  di  Dio:  quoninmqui 
lalia  agunt  regnum  Dei  non  consequnlur.  GahU.  5. 
1.  Cor.  e.Isa.  6.  E 3.®  devonsi  riguardar  pure  come 
peccali  mortali  quelli  che  i Santi  Padri  di  comune 
consenso  hanno  ritenuto  per  tali. 

1 peccali  mortali  son  divisi  in  sette  che  si 
chiamano  capitali,  perchè  sono  come  la  sorgente  e il 
principio  di  molli  altri,  e sono  : Superbia , Avarizia , 
Lussuria , Ira,  Gola,  Invidia  ed  Accidia.  F.  l'Articolo 
di  ciascuno  alla  loro  lettera. 

I peccali  mortali  commessi  dopo  il  Battesimo, 
sono  più  enormi  di  quelli  commessi  prima  di  que- 
sto Sacramento  ; mentre  la  Chiesa  ha  sempre  latto 
una  gran  differenza  nella  imposizione  delle  Peni- 
tenze fra  queste  due  specie  di  peccali.  1 Padri  del 
Concilio  di  Trento  dicono  espressamente , che  la 
Penitenza  di  un  cristiano  che  sia  caduto  in  peccalo 
è mollo  differente  da  quella  che  precede  il  Baltesl- 
simo  : PoenUentiam  post  lapsum  muUo  aliam  esse  a 
Baptismale.  Sess.  6.  c.  14.  . . > 

’ Questa  Dottrina  tratta  dal  santi  Padri  è fondata 
poi  sopra  vari  passi  della  Sacra  Scrittura , e fra  gli 
altri  su  questo  di  San  Paolo:  Jmpossibik  est,  eos 
qui  semel  sunl  illuminali , guslaverunl  eliam  donum 
coelesle , et  participes  facti  sunl  Spirilus  Sancii. . . . 
et  prolapsi  sunl , rursum  renovari  ad  poenitenliam 
Heb  6.  4.  Clonnondimeno  hanno  i Santi  Padri  no- 
tato che  quesl’lmposslbilità  non  era  assoluta , ma 
solo  relativa , vale  a dire  essere  difflcliissimo  ed  an- 
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Gora  molto  più  raro  di  qoel  che  si  pensi,  ii  trovare  un 
gran  numero  di  peccatori  che  perfettamente  risorga- 
no dalla  loro  caduta  : cosa  che  fece  dire  a Sant’Am- 
broglo  essere  per  lui  cosa  più  facile  il  trovare  degli 
innocenti,  che  de’ veri  penitenti:  Faeilius  inveniqui 
mnocentiarn  tervaverunt , qttatn  qui  congrue  egerint 
poenilenliam  I.  2.  De  Poen.'c.  10.  • • 

' Il  Concilio  di  Trento  dà  la  ragione  dell’  enormità 
de’peccati  commessi  dopo  il  Battesimo  e '1.*  perché 
sono  essi  commessi  per  malizia,  mentre  quelli  eom* 
messi  avanti  il  Battesimo  si  ritengono  commessi 
per  ignoranza  : 2.**  perché  offendono  lo  Spirito  Santo, 
di  eoi 'era  il  Cristiano  divenuto  tempio  pel  Battesimo, 
e perchè  esso  profana  tal  tempio  col  peccato  giusta 
' queste  parole  di  S.  Paolo  : Tempium  Dei  estts  vos  et 
spiritui  Dei  hoìbUal  <n  vobit.  Si  qui$  autem  Templum 
' Dei  violaverit , deeperdet  iUum  Deus.  Cor.  3: 

PxccATo  conno  katoma’  (II)  è In  generale  ogni 
peccato  d’ impurità  che  si  coramella  contro  l’ordine 
della  natura  stabilito  per  la  generazione  de’ Agli: 
Fiftum  eontra  nafuram,  dice  S.  Tommaso , eonsislit 
circa  aetus  ex  quibus  non  polest  generatio  tequi.  2. 
2.  qu.  15t.  ari.  12.  E appresso  spiegando  le  specie 
di  tal  peccato  : Uno  quidem  modo  , si  absque  omni 
concùbilu  , causa  deleclalionis  venerae  poUutio  prò- 
•curelur  f quod  per  linei  ad  peccalum  immunditiae. 
’ 2.0  Alio  modo  , si  fiat  per  concubitum  ad  rem  non 
eiusdem  speciei  ; quod  vocalur  besliaHtas  : 3.°  Si  per 
eoncubilum  ad  non  debilum  sexum,  pula  maseuli  ad 
masculum  , vel  foeminae  ad  foeminam , ut  Aposlolus 
dicil  ad  Rom.  1 , quod  dicilur  sodomUieum  vitium.  4.** 
Si  non  servelur  naluralis  modus  concumbendi , aut 
quanlum  ad  instrumentum , aut  vas  non  debilum , 
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aul  quanfum  ad  alias  moruiruom  et  besliaUs  cmcon- 
cumbendi  modos.  I Teologi  osser?aao  che  riguardo 
a quest’ alUma  maniera  di  peccalo,  ie  persone  ma- 
ritate sono  in  pericolo  di  cadervi , ov’  esse  non  vi 
stiano  guardinghi , e che  per  evitare  di  offendere  Dio 
per  sorpresa  o per  ignoranza , esse  devono  istruirsi 
di  ciò  eh’ è precisamente  permesso  nell’ oso  del 
Matrimonio , e di  ciò  che  non  io  è,  tanto  per  evitare 
di  peccare  senza  saperlo , che  per  acquetare  le  pene 
della  coscenza  che  potessero  avere  su  questa  mate- 
ria : e cosi  essi  rimandano  I Confessori  so  tale  pro- 
' posilo  al  Pontificale  Romano  c..  20.  Sess.  7.  8. 

Del  resto,  le  Sacre  Scrittore,  i. Santi  Padri,  e i 
Teoiogi  fanno  conoscere  con  ie  forti  espressioni  di  coi 
si  sono  essi  serviti  parlando  de’peccati,  e dei  quali  ora 
abbiam  dello  essere  dessi  i più  enormi  ; avvegnaché 
gli  chiamino  e abominazioni,  e cose  detestabili,  e il 
colpevole  degno  di  esecrazione  e maledetto  da  Dio. 
F.  fi.38.7./iom.  1. 

Finalmente  per  ciò  che  risguarda, l’oso  dei  Ma- 
trimonio io  generale,  essi  citano  ancora  questa  regola 
di  San  Tommaso  : Esl  ideo  duobus  soli»  madie  contu- 
ges  absque  omnt  peccalo  comeniunl , sdlieel  causa 
procreandae  prolis  el  debili  reddendi  ; affa#  aulem , 
semper  esl  ibi  peecalum,  ad  mtniw  veniale.  Ma  sicco- 
> me  quesl'uitima  decisione  di  San  Tommaso  sembra 
richiedere  qualche  spiegazione , ed  essere  soggetta 
a certe  restrizioni  ie  cui-  particolarità  non  potreb- 
bero essere  decentemente  esposte  nel  nostro  vol- 
gare , cosi  si  rimanda  ai  Casisti  che  trattarono  in  la- 
tino e prudentissimamente  di  si  delicata  materia, 
t Peccato  convno  lo  Sriairo  Sakto.  É COn  questO 
nome  chiamato  l.**  nn  peccalo  nei  quale  per  un’osti- 
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naaioae  nel  male  si  respinge  la  grazia  che  lo  Spirilo 
Santo  ci  offre  per  nostra  sanliflcazlone;  e secondo  il 
sentimenlo  de’  Padri  e de’  Teologi  è ogni  peccalo  che 
si  commetta  con  un’affetlala  malizia,  perchè  queste 
specie  di  peccati  offendono  direttamente  la  bontà  di  ' 
Dio;  e si  chiamano  contro  lo  Spirito  Santo  perchè  ciò 
che  emana  soprattutto  dalla  Divina  bontà  o è parti- 
colarmente attribuito  allo  Spirito  Santo,  o lo  Spirito 
Santo  ne  è il  principio.  Di  questo  peccalo  si  è che  Gesù 
Cristo  disse:  Qui  aulein  dixerit  verbum  conira  Sptri- 
tum  Sanclum , non  retnillelur  ei  ncque , tn  hoc  scuculo 
ncque  in  futuro.  Mail.  12.  32.  Ora,  tali  sono  secondo 
gli  stessi  Teologi,  certi  peccali,  come  l’ostinazione  nel 
male,  la  presnnzlune  dell’Impunità  del  suo  peccalo,  la 
il  disperazione,  l’ impenitenza  Anale,  la  persecuzione  o 
il  male  che  si  fa  a quelli  che  si  sa  essere  innocenti , 
ciò  che  si  chiama  combattere  la  verità  conosciuta. 
Quando  si  dice  che  questa  sorta  di  peccati  non  si  ri- 
mettono nè  in  questo  nè  nelP  altro  mondo,  si  è per 
far  conoscere  l’ estrema  diflicollà  che  vi  è di  ot- 
tenerne il  perdono  t mentre  ciò  non  vuol  già  dire 
che  Dio  non  gli  possa  rimettere,  poiché  la  sua  mi- 
sericordia non  ha  nessun  limite;  mà  si  è perchè  gli 
è raro  che  chi  commetta  questi  peccati , si  converta 
e sinceramente  ritorni  a Dio.  F.- Remissione  de’pec- 
CATi.  Bestemmia. 

Peccato  nLotorico.  Sonosi  Vedati  alcuni  autori  che 
pretendono  che  il  difetto  della  conoscenza  di  Dio,  o 
-<  del  pensiero  attuale  e abituale  a Dio,  impedisca  di 
I peccare:  e ciò  è quello  che  dicesi  peccato  filosofico. 

Secondo  questi  autori , che  sono  stati  condannali, 
gl’ Infedeli  e i peccatori  indurili  commettono  a dir 
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vero  OD  male  morale  qoand’  essi  violano  la  Santa 
Legge , perché  agiscono  contro  la  ragione , ma  non 
commettono  già  nn’  offesa  di  Dio  ; mentre  colai  che 
commette  tal  male  non  ha  Intenzione  alcuna  di  of- 
fendere Dio  ; onde  non  pensando  a Dio,  non  merita 
^ r eterna  dannazione , e perchè  nel  commettere  qne- 
st’atlo,  non  disprezza  già  ana  persona  di  an’infinita 
dignità. 

> Ma  questa  opinione  è falsa  ed  erronea,  perchè, 
come  dice  San  Tommaso  1.  2.  qu.  72.  ari.  4,' Dio 
essendo  la  prima  e sovrana  ragione,  gH  è impossibile 
che  un  peccato  sia  contro  la  ragione  senza  essere 
nei  tempo  stesso  contro  Dio.  Ora  , da  questo  princi- 
pio ne  segue , che  peccati  puramente  fliosoflci  non 
..vi  sono , mentre  ogni  peccato  ha  i caratteri  detti  di 

i sopra.  2.°  Perchè  non  può  avervi  nessuna  umana 
< azione  contrarla  alla  retta  ragione , che  non  sia  nel 
tempo  stesso  offesa  di  Dio.  E questa  • opinione  è 
ancora  contraria  alla  Scrittura , 1.”  per  queste  pa- 
1 role  di  San  Paolo  c ’i^ttontam  sine  lege  peccavertml , 
1.  *ine  lege  peributU.  Rom.  2.  Quando  li  Signore  Gesù 
Cristo , dice  lo  stesso  Apostolo,  scenderà  4al  Cielo  , 
esso  verrà  In  fiamma  igni»  danlis  vindiclam  Hs,qui 
!;l'-  non  novermnl  Veum.  2.  Tess.  1,  Ui  non  ambuletis 
- , i'tmtt  el  genles. . . . alienati  a vita  Dei  per  ignorantiam 
quae  est  in  illis...qui  desperantes  semetipsos  tradide- 

> mnt  impudicitiae  in  operalionem  immundiliae  omnU. 
, Ep,  4.  Propterhoe  enim  venit  ira'Dei  in  fUios  diffi- 

dentiae.S.  Pìon  est  Deus , dice  il  reai  Profeta , in  co- 
speclu  eius,  inquinatae  sun(  vioe  iiitue  in  omni  tem- 
pore. Ps.  9.  InMHgile  haec  qui  obliviscimini  Deum  , 
nequando  rapial , et  non  sii  qui  eripial.  Ps.  49. 
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4.°  Quest’ opiDione  è riguardata  come  un  as- 
sai cattivo  paradosso  , mentre  ne  verrebbe  da , ciò 
che  il  peccatore , nell’oblio  di  Dio , potrebbe  peccare 
impunemente.  Papa  Alessandro  Tilt , con  suo  de- 
creto del  24  Agosto  1690  condannò  quest’  opinione. 

ErrBTTi  DEL  PECCATO  (gli)  in  generale  sono:  l.°  La 
corruzione  della  natura,  inquanto  che  ogni  peccato 
scema  in  noi  l’inclinazione  alla  virtù  e aumenta  la  ten- 
denza al  male.  2.°  Ciò  che  t Teologi  chiamano  reatiu 
culpae,  che  è una  abituale  detormità  che  il  peccato  la- 
scia nell’anima,  e che  è più  o meno  grande  secondo  la 
gravità  del  peccato.  £ 3.”  L’ obbligazione  di  subire  la 
pena  dovuta  al  peccato,  che  chiamasi  reatui  poenae. 
Qu^ta  pena  è eterna  pel  peccato  mortale,  quando 
non  sia  stato  rimesso  dal  Sacramento  della  Penitenza, 
perchè  l’uomo  per  questo  peccato  si  è privato  della 
grazia  e delia  carità , che  sono  I principi  della  vita 
Spirituale.  Cosi  se  l’uomo  non  sodisfa  a Dio  pel  suo 
peccato  in  questa  vita  per  meritarne  il  perdono,  egli 
ne  va  debitore  alia' Divina  Giustizia^  S.  Tom.  2.  1. 
qu.  87.  ari.  3.  Sqn  Paolo  parlando  di  quelli  che  non 
conoscono  ponto  Dio,  o che  non  obbediscono  ponto 
all’ Evangelo,  dice  queste  parole:  Poenas  decani  t'n 
inlfrilu  (ulernat  a facie  Domini , et  a gloria  virlulis 
eius.  2.  Tbess.  1.  V.  Satisfazionb. 

Peculato.  V.  Poeto.  * u.  v-. 

Pene  eterne.  F.  Infeemo. 

Pblaguni  Sono  cosi  nominati  certi  Eretici,  della  qual 
.<  Setta  però  non  fu  capo  il  solo  Pelagio,  ma  si  egli  e 
Celestio,  che  furono  due  Monaci.  1 principali  punti 
della  loro  eresia  erano:  che  Adamo  fosse  stato  creato 
per  morire , peccasse  o non  peccale:  che  il  suo  pec- 

0 


by  Coogle 


700 


cato  non  avesse  noclnto  che  a lai  solo  ; che  i figli  non 
nascessero  colpevoli  di  nessun  peccato  originale  ; che 
la  concnpiscenza  non  avesse  nulla  di  cattivo;  che  i 
figli  morti  senza  Battesimo  godessero  fuori  del  cielo 
la  vita  etèrna  ; che  la  libertà  dell’tiomo  fosse  ancor 
sana  ed  Intera  come  innanzi  al  peccato  d’ Adamo  ; 
• che  le  virtù  non  fossero  doni  di  Dio  puramente 
materiali,  o delle  Grazie  esterne,  come  i hnoni 
esempi , le  istituzioni , o quelle  che  Illuminano  in- 
teramente lo  spirito  senza  agire  sulla  volontà  : e che 
la  Grazia  interna  fosse  utile  ma  non  necessaria;  e 
poter  esser  meritata  dal  buon  uso  che  l'nomo  fa  del- 
' la  sua  libertà,  e Indipendentemente  dalle  Grazie  in- 
terne che  toccano  il  cuore.  • 

S.  Girolamo  e S.  Germano  d’Auxerre , hanno 
combattuto  con  gran  forza  quest’eresia  per  distrug- 
gerla in  Inghilterra  ov'era  nata  : ma  il  vanto  di 
averla  al  tutto  confusa  è dovuto  a S.  Agostino  Dot- 
tore della  Chiesa.  YarJ  ConcllJ  inóltre  condannarono 
la  Setta  e le  dottrine  Pelaglane,  e soprattutto  due 
di  Cartagine , uno  di  Diospoli,  e uno  di  Milevo,  ed  il 
Concilio  generale  d’ Efeso  tenuto  l’anno  431  che 
confermò  con  due  Canoni  solenni  le  condanne  degli 
altri  ConcllJ , fulminando  di  Scomunica  que’ eh’ inse- 
gnassero quest’errore. 

Penitenza  ( Sacramento  della  ).  la  Penitenza  è un  Sa- 
cramento, pel  quale  Tassoluzione  de’ peccali  com- 
messi dopo  II  Battesimo  è accordata  a qfielli  che 
ne  hanno  un  vero  pentimento,  e che  se  ne  sono 
*1  confessati  col  fermo  proposito  di  non  commetterli 
mai  più.  £ l.°  essa  è un  Sacramento , però  che  è un 
segno  sensibile,  ciò  che  vien  provato  dalle  parole 
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di  Gesù  Cristo  a’  suoi  Apostoli , quando  da  lai  fa 
dopo  la  sua  Resurrezione  tstitailo  questo  Sacramen- 
to : Aceipite  Spirilum  Saticlum  ; quorum  renUserilis 
peccala , remillunlur  eit , et  quorum  relinuerUis  re- 
ierta sunt  ; Ioan.  20,  In  fatti  suppongono  esse  un 
sensibile  segno  dal  lato  degli  Apostoli , onde  essi 
esercitino  tale  potere  ; e questo  segno  esterno  è la 
confessione  de'peccati  e l' assoluzione  del  Sacerdote. 
2.°  Esse  comprendono  la  Grazia  santificante  come 
seguito  della  remissione  de’  peccati , che  ò il  fine 
di  questo  Sacramento;  e il  Concilio  di  Trento  sco- 
munica coloro  che  dicono  queste  parole  di  Gesù 
Cristo  non  doversi  intendere  del  Sacramento  della 
Penitenza  : Non  eue  inlelligenda  de  poletlale  remil- 
tendi  et  relinendi  peccala  in  Sacramento  poenilen- 
tiae;  Se$t.  14.  Can.  3.  3.°  Hanno  i Santi  Padri  co- 
nosciuto la  Penitenza  essere  un  Sacramento  istituito 
per  rimettere  i peccati.  Tertulliano  la  paragona  al 
Sacramento  del  Battesimo  In  certi  punti,  l.  de  Poenii. 
Sant’Ambrogio  l.  de  Poen.  c.  8,  lo  stesso.  E S.  Ago- 
stino, Epie.  126,  parlando  de’ tempi  della  persecu- 
zione dice,  che  allora  le  Chiese  sono  riempite  da  un 
gran  concorso  di  persone:  Aliis  reconcilialionem , aliis 
eliam  poenilenliae  ipsius  acltonem , et  omnibus  eon- 
solalionem , et  sacramenlorum  confectionem  et  ero- 
qationem.  San  Crisostomo  dice  che  I Sacerdoti  hanno 
ricevuto  il  potere  di  rimettere  i peccati,  cosa  da'Dio 
non  accordata  nemmeno  agli  Angioli.  Ncque  angelis 
datum  esse  voluti , neque  ad  illos  dicium  est  : quoe- 
qunquem  ligaveris  super  lerram.  E questa  dottrina 
è quella  di  tutta  la  Tradizione. 
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v'  4.°  Questo  Sacramento  deve  altresì  andar  di- 
stinto da  quello  del  Battesimo,  e t santi  Padri  lo 
hanno  infatti  perfettamente  distinto  ; avvegnaché 
San  Girolamo  chiami  il  Sacramento  della  Penitenza 
una  seconda  tavola  che  dopo  il  naufragio  rimanga 
al  peccatore,  vale  adire  dopo  la  perdita  della  Gra- 
vi zia  battesimale  , cp.  48  a ScU>inian.  E cosi  anche 
il  Concilio  di  Trento  dopo  avere  mostrato  le  diffe- 
renze che  sono  fra  essi , scomunica  quelli  che  l’un 
l’altro  confondessero.  Sesi.  14,  can.  2. 

Il  Sacramento  di  Penitenza  gli  è por  ne- 
1 cessarlo  di  una  .necessità  di  mezzo  a lotti  coloro 
che  dopo  il  Battesimo  fossero  cadati  in  peccato  mor- 
tale come  il  Battesimo  lo  è per  coloro  che  non 
aleno  stati  rigenerati,  Conc.  di  Tren.  ms.  14,  cap.  2. 

, Imperocché  dietro  le  parole  dette  da  Gesù  Cristo  : 
Qwtrum , ee.  ne  viene,  che  un  uomo  che  nel  peccato 
; sia  cadqto  non  possa  ottenere  l’ eterna  salute,  se 
egli  non  sia  stalo  prosciolto,  e finché  4 suoi  peccati 
non  Steno  a lui  stati  rimessi.  Nessuno,  disse  San- 
t’ Agostino  a vorj  che  erano  caduti  nel  peccato 
dell’ adulterio,  non  dica  nessuno:  io  da  me  a me  ne 
faccio  la  penitenza  ed  in  un  modo  che  se  scono- 
sciuto sia  agli  uomini  non  lo  è a Dio:  Dio  si  è que- 
gli che  perdona  I peccati , e che  il  mio  pentimento 
conosce.  Ergo , soggiunge  egli , sine  causa  dictum 
■est  quae  solverilis  in  terra,  erunl  soluto  in  eoelo?  ergo 
sine  causa , sunt  claves  datae  Ecetesiae  Dei  ? Hom.  94 
tn  Quinquages.  c.  3. 

6.”  E può  il  Sacramento  della  Penitenza  venir 
più  volte  reiterato  e conferito  a coloro  che  fossero 
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, cadali  ìd  peccalo;  mentre  nell’ isti tazione  di  questo 
Sacramento , o ne’  tre  passi  ove  parlossi  del  potere 
delle  Chiavi,  cioè  in  San  Matteo  cap.  16  e 18,  e in 
San  Giovanni,  cap.  20 , non  è fatta  alcuna  menzione 
di  nessuna  circoscrizione  a questa  potestà , nè  per 
la  gravità  de' peccati,  nè  pel  numero  delle  ricadute, 
perchè  la  misericordia  di  Dio  non  ha  punto  limiti  , 
e perchè  gli  è pronto  a ricevere  I peccatori  quando 
sinceramente  detestino  il  loro  peccato.  Gesù  Cristo 
medesimo  esorta  i suoi  Apostoli  ad  essere  miseri- 
cordiosi e a perdonare  sette  volte  II  giorno,  che  è 
quanto  d ire  spessissimo.  luca  17,  ilfattco  18.  Questa 
è la  Dotlina  de’ Padri;  e sant’ Ambrogio  spiegando 
questo  passo  di  San  Paolo,  Heb.  10,  Volunlarie  pec- 
canlibus  nobù  posi  acceplam  nolitiam  reritalis , iam 
non  relinquilur  prò  peccalis  hoslia , sostiene  doversi 
intendere  della  reiterazione  del  Sagramento  Batte- 
simale , e non  del  Penitenziale  ; e che  parimente  non 
debba  prendersene  occasione,  come  hanno  diversi 
preteso , per  sostenere  che  la  Penitenza  non  debba 
essere  accordata  a coloro  che  sleno  tornati  di  nuovo 
a ricadere  in  peccato.  Hoin.  20,  tn  Ep.  Haebr. 

La  Matxbia  remota  o circa  qtsam , di  questo  Sa- 
cramento, sono  I peccati  che  dal  penitente  si  furono 
commessi,  vale  a dire  I peccali  mortali.  Imperoc- 
ché sono  essi  la  principale  e necessaria  materia  di 
questo  Sacramento,  non  essendone  I veniali  se  non 
la  sufUclenle.  La  materia  prossima,  o ex  qua,  sono 

gli  atti  di  penitenza  ; cioè  la  Contrizione,  la  Confes- 
\ 

sione  e la  Satisfazione.  F.  Ciascuno  di  questi  arti- 
coli e quello  deH’Àssoluzione.  Questa  è la  dottrina  del 
Concilio  di  Trento,  Sess.  14  , c.  3 ; e quando  questo 
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CODCilio  dico  ; qvesii  atti  esser  come  la  materia , . 
quoti  tnaUria  , noe  è , dice  II  Catechismo  di  questo 
Concilio,  che  egli  preteoda,  ch’essi.oon  siano  la  vera 
materia , ma  solo  per  far  conoscere  come  essi  non 
, siano  della  natura  stessa  di  quella  degli  altri  Sa- 
cramenti , la  quale  è tutta  esterna  e sensibile , che 
è quanto  a dire , che  si  applica  su  colo!  coi  si  am- 
ministrino , come  r acqua  nel  Battesimo , il  Crisma 
nella  Confermazione. 

La  Forsa  di  questo  Sacramento  sono  queste 
parole  : ego  te  absolvo  et  «o.  E provasi  con  la  Scrit- 
tura, mentre  se  questa  forma  si  confronti  e paragoni 
con  le  parole  di  coi  Cristo  si  fU  servito  per  istituire 
questo  Sacramento,  si  troverà  come  sia  dessa  con- 
forme al  potere  da  lui  dato  a’  suoi  Apostoli  di  rimet- 
tere I peccali.  Questa  forma  indica  inoltre  l’ effetto 
che  questo  Sacramento  dee  produrre,  che  é la  re- 
missione de’ peccati  in  coloro  che  degnamente  il  ri- 
cevano, mentre  i Sacramenti  sono  I segni  di  ciò  che 
essi  operano.  Cosi  il  Concilio  di  Trento.  2.<*  £ le 
parole  ego  le  abtolvo  sono  assointamenle  necessarie 
per  la  validità  del  Sacramento',  mentre  è desso 
compreso  nella  parola,  abtoloo.  E quantunque  l’omis- 
sione  del  pronome  ego  non  impedisca  la  validità 
, del  Sacramento , essendo  compreso  nella  stessa  voce 
^ abtoloo  pure  i Teologi  dicono  che  i Coafèssori  sieno 
obbligati  di  servirai  della  forma  di  questo  Sacramento 
. puntualmente  come  dessa  fu  prescritta  nella  Chiesa, 
e cosi  che  essi  non  ' debbano  omettere  le  orazioni  che 
sono  prima  e dopo  la  forma  dell’ assoluzione,  quan- 
tunque non  siano  esse  dell’ essenza 'di  questo  Sacra- 
merilo,  .Cone.  di  Trm.  14 , Setf.  c.  3.  >. 
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II  Sacerdote  mediante  l’ assohizlone  che  egli  dà 
nella  forma  prescritta,  scioglie  in  (|ael  momento  il  Pe- 
nitente da’ Peccati  da  coi  era  legalo.  Imperocché  G.  C. 
disse  ai  snoi  Apostoli , che  egli  dava  loro  il  potere 
che  a Ini  conferito  aveva  suo  Padre:  Sicut  misit  me 
Poter,  et  ego  millo  vos:  occipite’ Spiritum  sanctum: 
quorum  remiterilit  etc.  Joan.  20.  £d  altrove:  Quae- 
cumque  alligaveritis  super  terram  erunt  Ugola  et  in 
eoelo , et  quaecumque  solverilis  super  terram , erunt 
soluto  et  in  coelo.  Mat.  18.  Dal  che  ne  seguita,  di- 
cono i Teologi,  che  gli  Apostoli  e 1 loro  Successori 
ricevettero  II  potere  di  rimettere  non  solo  la  pena 
dovuta  al  peccato , ma  la  medesima  colpa  : reatum 
poenae.  Il  Concilio  di  Trento  poi  espressamente  lo 
afferma  quando  dice,  che  quantunque  l’assoluzione 
che  dà  il  Sacerdote  sta  la  dispensa  di  un  heneflcio 
che  non  venga  da  lui,  non  doversi  da  ciò  inferire  che 
sia  dessa  soltanto  un  sémplice  ministero  consistente 

10  dichiarare  essere  ripoessl  i peccati;  imperocché 
decide  aversi  essa  a considerare  come  un  atto  giu- 
ridico, mediante  il  quale  un  Giudice  pronunzia  una 
Sentenza,  che  assolve  un  reo  da  un  delitto  commes- 
so: e cosi  scomunica  quelli  che  facessero  a sostenersi 

11  contrarlo. . 

7.”  Né  può  il  Confessore  aggiugnere  una  condi- 
zione alla  forma  dei  Sacramento , la  quale  risguar- 
dasse  il  futuro;  come  p.  e:  /o  nf  assolvo  a condizione 
che  voi  restiluiale;  mentre  il  Ministro  non  può  so- 
spendere r effetto  dei  Sacramento,  quando  lotte 
le  cose  necessarie  per  la  sua  integrità  siano  disposte. 
Anzi  questa  condizione  renderebbe  nulio  il  Sacra- 
mento. Né  deve  nemmeno  aggiugnere  una  condi- 

43 
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zionQ  che  risgaardi  il  presente , come  : $e  wH  pro- 
melteile,  di  restituire  p vi  assolvo:  se  non  che.  questa 
condizione,  secondo  il  sentiménto 'di  Silvio,  ove  la 
promessa  sia  adempiala,  non- rende  .palio  li  Sacra- 
mento. , • ■ . , 

1 Ministri  finalmente  di  questo  Sacramento  sono 
i Sacerdoti,  e provasi:  1.”  Colla  Sòrittara,  ove  Cesili 
Cristo  parlando  a San  Pietro:’  libi  dato,  gli  disse, 
‘■.elaves  regni  coèlorum  ; et  quodcunque  ligaveris  super 
lerram,  erit  ligatum  et  in  coelis.  Mail.  f6:  ed  ài  , 
, càp.  .18 , rivolgendosi  agli  Apostoli  parimente . lor 
- disse:  Àmep  dico  vops:  quaecunque  aUigavèritis  su- 
per .(errata  erun(  ligoda  et  in  co(lo,,’et  quaecunque 
solverilis  .super  terram-erunt  soluto  et  in  coeloi.  e al 
cap.  20 , di  San  Giovanni,  dove  a tutti  essi  par  dice, 
occipite  Spirilum  Sanìum:  quorum  remùeritis  ec.  Lo 
che  evidentemente  dimostra  che  queste  parole  di 
, Cristo  rinchiudono  tulio  irpotere  che  pud  essere  ne- 
cessarissimo al  Ministro  del  Sacramento  di  Penitenza; 
e Che  Gesù  Cristo  questo  potere  ha  dato  , per  primo 
a San  Pietro,  poi  ai  .suoi  Apostoli  che  Io  trasmisero 
ai  loro  Sucessori  nel  ministero,  nel  mqdo  stesso  che 
loro  trasmisero  il  potere  di  predicare  e’ battezzare. 
Ma  queste  parole  non  furon  dette. che  a Sah  Pietro 
e agii  Apostoli , e nelle  loro  pemoné  ai  Sacerdoti 
loro  Sucessori , in  guisa  che  non  può  essere  questo 
ministero  esercitato  dai  laici:  questa  è la  Dottrina 
. della  Chiesa;  e -il  Concilio  di  Trento  scomunica 
chiunque  dica , che  i Sacerdoti  non  siano  i soli  Mi- 
nistri deir  assoluzione  : 5m.  14,  c.  IO.  E i Santi 
Padri  hanno  pure  espressamente  insegnata  questa 
verità:  V.  Sant’ Ambrogio  , l.  1 , de  Poénit.  contr. 
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Nooat.  c.  2 , San  Crisostomo , l.  3 , de  Sacerd.  e 
gli  altri.  E qui  tornando  alle  parole  di  Cristo  dette 
a San  Pietro,  Ubi  dabo  clavesec,,  non  vuoisi  dimeo' 
ticare  di  aver  egli  dato  questo  potere  primieramente 
ai  primo  Pastore  detta  Chiesa , e che  per  questo 
primo  Pastore  attri  non  può  essere  inteso  che  li 
Sommo  Pontefice,  e in  lui  la  sua  Chiesa. 

2.®  1 Sacerdoti,  in  virtù  dei  potere  di  ammini- 
strare questo  Sacramento  , hanno  qùello  altresì 
d’ imporre  convenienti  penitenze.  1 Padri  e i Con- 
citi suppongono  che  questa  verità  sia  incontesta- 
bite  ; perchè  que’  d’  Àncira  Can.  5 , e di  Nicea 
Con.  1 1 , esortano  I Sacerdoti  a usare  moderazione 
e dolcezza,  risgoardo  a chi  dia  segno  della  sincerità 
della  sua  conversione;  perchè  i Padri  del  Concilio  di 
Cartagine , Can.  75 , vogliono  che  essi  usino  seve- 
rità con  quelli  che  mostrano  negligenza  ; e anche 
perchè  il  Concilio  di  .Trento  gli  ammonisce  d’ in- 
giugnere  ai  loro  Penitenti  penitenze  proporzionate 
alle  loro  colpe. 

1 Sacerdoti  nell’ amministrazione  di  questo 
Sacramento  operano  come  Giudici.  San  Crisostomo 
dice  che  1 principi  temporali  hanno  il  potere  dt  le- 
gare, ma  solo  il  corpo  ; mentre  i vincoli  della  sacer- 
dotale dignità  incatenano  l’ anima  , ed  hanno  il  loro 
eiTetto  (Ino  in  cielo , perchè  Dio  ratifica  ciò  che  i 
Sacerdoti  fanno  quaggiù,  e conferma  la  sentenza, 
l.  3,  de  Sacer.  c.  2.  Il  Concilio  di  Trento  decise  il 
loro  ministero  non  essere  da  questo  lato  una  semplice 
commissione  di  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi , 
ma  una  specie  d’atto  giuridico  pel  quale  il  Sacerdote 
pronunzia  la  sentenza. 
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4.**  I Sacerdoti  hanno  ricevalo  il  potere  di  legare  e 
di  sciogliere,  vale  a dire  di  rimettere  i peccati  dando 
rassoluzione.odi  ritenerli  col  riOotarla;  e ciò  dalle 
stesse  parole  di  Cristo  ai  sooi  Apostoli  di  sopra  ri- 
ferite si  prova.  E gli  Apostoli  hanno  realmente  eser- 
citato questo  potere,  come  appare  dai  contegno  di 
San  Paolo  risgnardo  ail’ incestuoso  di  Corinto;  impe- 
rocché da  prima  ritenne  i suoi  peccati  difTerendoli 
l’assoluzione',  lo  mise  in  penitenza  e lo  scomunicò: 
e appresso  ordinò  che  si  addolcisse  la  sua  peniten- 
za, e che  si  ristabilisse  nella  comunione  della  Chiesa 
e riammettesse  alla  partecipazione  de’ Sacramenti. 

8.®  Il  potere  di  legare  non  pnò  essere  ne’ Ministri 
diviso  da  quello  di  sciogliere;  e i santi  Padri  hanno 
provata  questa  dottrina  contro  t Novaziani  preten- 
denti il  contrario.  V.  Sant’ Ambrogio , l.  1,  de  Poe- 
nit.  e.  2.  e San  Gregorio  di  Nissa  : Orai,  in  eoe  qui 
capite,  aeger  fer.,  e cosi  pure  ritengono  i Concili 
d’ Andrà,  di  Micea , di  Cartagine,  e di  Trento.  Anzi 
quest’  ultimo  scomunica  coloro  che  sostenessero  le 
Chiavi  non  essere  state  date  alla  Chiesa  che  per 
disciogliere , e non  per  legare , e i Sacerdoti  non 
avere  il  potere  d’imporre  delie  pene  a quelli  che  si 
confessano. 

6.®  Ma  per  esercitare  questa  potenza  non  basta 
a un  Sacerdote  di  aver  ricevalo  il  Sacramento  del- 
i’  Ordine  , cbè  bisogna  che  egli  abbia  la  potestà  di 
giurisdizione.  Ora  questa  potenza  è un  speciale  po- 
tere che  i Vescovi  danno  ai  Sacerdoti  su  quella 
parte  di  gregge  che  fu  loro  assegnata  ; e si  prova 
con  la  Scrittura , avendo  Gesù  Cristo  conferito  agli 
Apostoli  la  potestà  di  giurisdizione  con  un  atto  in- 
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teramente  diverso  da  quello  per  col  egli  aveva  lor 
conferito  la  potestà  dell’  Ordine.  Nel  conferire  loro 
la  prima,  egli  disse:  sicut  misil  me  Poter,  et  ego  millo 
vos.  Ioan.  20 , ed  ancora  : Data  est  miài  omnis  pote- 
stà* <n  coelo  et  in  terra:  euntes  ergo,  docete  omnes 
gente*  baptisante*  eos  eie.  Matt.  28.  2."  Il  Concilio 
generale  Lateranense , e.  Omni*  utriusque  sexus  , 
Insegna  questa  dottrina  ; e giusta  II  Concilio  di 
Trento , Se**,  i,  c.  7,  e Ses*.  23  , e.  15 , non  è per- 
messo a nn  Sacerdote  che  non  abbia  ricevuto  dalla 
Chiesa  r autorità  della  giurisdizione,  di  attribuirsi 
Il  ministero  di  legare  e di  sciogliere  I peccatori  ; e 
se  egli  il  facesse,  le  assoluzioni  da  Ini  date,  e le 
censure  di  che  legato  egli  avesse  I Fedeli  sono  nulle; 
e il  Concilio  aggiunge,  la  Chiesa  rilenere  tal  dottrina 
siccome  incontestabile. 

Infatti  essa  è fondala  sull’  ordine  e sulla  disciplina 
che  devono  essere  serbati  nel  governo  della  Chiesa, 
soprattutto  per  un  si  importante  ministero,  e che 
tanto  discernimento  richiede;  mentre  senza  quest’or- 
dine , e se  fosse  stato  permesso  ad  ogni  Sacerdote 
di  confessare  senza  avere  ricevuto  dal  Vescovo  la 
facoltà , lotta  minerebbe  la  disciplina  delia  Chiesa. 

DI  più,  quando  i Vescovi  danno  approvazioni  li- 
mitate a un  certo  tempo,  oa  certi  luoghi,  o a certe 
persone , non  possono  i Sacerdoti  oltrepassare  i con- 
flni  che  furono  loro  prescritti.  £ cosi  possono  essi 
revocare  l’ approvazione  da  coloro  che  fossero  stati 
senza  limitazione  approvati , ove  sopravvenir  al- 
cuna causa  concernente  le  confessioni,  della  quale  i 
Vescovi  non  sono  obbligati  a render  conto , F.'la 
Bolla  Superna  tnapni , dell’  anno  1770. 
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Per  qaesta  Bolla , che  è di  Papa  Clemente  X , 
si  dice,  che  per  le  facoltà  accordate  nella  Bolla  Xfare 
maghum , e altri  privilegi  concessi  ai  Religiosi  di 
qnalanqoe  Ordine,  Istitato,  o Società  che  si  fosse,  non 
escinsi  nemmeno  i Gesuiti,  non  hanno  essi  il  potere 
d’assolvere  dal  casi  che  1 Vescovi  si  riservassero, 
come  i Sacerdoti  che  hanno  il  potere  di  assolvere 
da  tutti  i casi  riservati  al  Papa  , non  possono  nem- 
men  per  questo  assolvere  quelli  che  i V^ovi  si  ri- 
servasero.  £ neanche  i Religiosi  possono  senza  l’ap- 
provazione del  Vescovo  confessare  le  Religiose  del 
loro  Ordine,  qaesta  essendo  la  disposizione  della 
Bolla  Inscrulabilis  di  Gregorio  XV,  e quella  di  Cle- 
mente X sopraccitata. 

7.°  Tutti  i Sacerdoti  che  amministrano  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  non  hanno  il  potere  di  dare 
l’ assoluzione  a ogni  sorta  di  peccali,  a quelli  che  a 
loro  ricorressero,  perchè  vi  hanno  de’ casi  che  di- 
consi  riservati , e che  lo  sono  effettivamente  al  Papa 
od  al  Vescovo,  e da’ quali  essi  non  possono  assolvere. 
Ma  da  questa  regola  d’uopo  è eccettuare  il  caso  d’una 
urgente  necessità , come  se  qualcuno  si  trovasse  in 
pericolo  di  morire  senza  assoluzione,  perchè  ogni 
Sacerdote  in  questa  specie  di  casi  è approvato. 

I Padri  del  Concilio  di  Trento  hanno  risguardato 
questo  ponto  di  Disciplina  come  la  costante  Dottrina 
deila  Chiesa  ; ed  aggiungono  essi  che  i nostri  Padri 
hanno  stimato  delia  più  grande  Importanza  per  la 
buona  Disciplina  del  popolo  cristiano,  che  certi  atroci 
e gravissimi  delitti  non  fossero  indifferentemente 
da  ogni  Sacerdote  assoluti,  ma  solo  da  quelli  di  pri- 
mo Ordine:  Non  a quibus  vis,  sed  a fummis  dum- 


Digitized  by  Google 


711 

■'  taxal  iocerdolibus  absolverenlur.  Sess.  14  , c.  7, 

‘ V.  Confessore. 

Penitenza  Cabohica  o Pobblica  (la)  era  secoDdo  r an- 
tica Disciplina  della  Chiesa,  quella- che  s’ imponeva 
a coloro  che  fossero  cadati  in  qualche  peccato  mor- 
talé.  V.  la  descrizione  che  ne  fa  Tertnliano , l.  de 
poenit.  Tutto  il  corpo  de’ diversi  esercizi  di  questa 
penitenza  era  poi  detto  Exomologese  ; e nella  Chiesa 
Greca  ve  n’  erano  quattro  gradi , la  quale  distinzione 
' conalnciò  nel  IH.**  secolo,  e fu  per  quanto  si  crede 
• stabilita  da  San  Gregorio  il  Taumaturgo  che  li  mise 
in  oso  nella  Chiesa  di  Neocesarea , di  coi  esso  era 
Vescovo. 

Ond’essere  ammesso  alia  participazione  dell’Eu- 
caristia  bisognava  adunque  passare  per  questi  quat- 
tro gradi,  il  primo  de’quali  era  de’  Piangenti,  quali 
erano  privati  deli’ Ingres  della  Chiesa,  e tenevansi 
nei  vestibolo  esterno  vestiti  deli’  abito  che  notava  il 
lutto  e il  dolore , e si  gettavano  a'  piedi  de’  Fedeli 
per  Implorare  la  loro  assistenza,  li  secondo  e^a  de- 
gli ÀKoltanli,  i quali  entravano  nella  Chiesa , e col- 
locati nei  vestibolo  interno  potevano  ascoltare  i 
catechismi  che  IqfO  facevansi.  Il  terzo  era  de’  Pro- 
elemati  perchè  spesso  erano  cosi,  o se  ne  stavano 
in  ginocchio,  ed  erano  esclusi  dalle  orazioni  del 
Sacrifizio  , e ricevevano  l’ imposizione  delie  mani  dei 
Vescovo  che  recitava  sopra  di  essi  delle  orazioni , e 
la  Chiesa  univasi  al  Vescovo  per  otienere  il  perdono 
de’  loro  peccati , e venivano  loro  prescritte  delie 
opere  di  Penitenza,  che  essi  dovevano  praticare  in 
particolare.  Il  quarto  finalmente  era  de’ Comfstentt' i 
quali  partecipavano  ali’  orazione  dei  Sacrifizio,  e non 
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erano  privati  della  vista  de’  Misteri , ma  solo  del  di- 
ritto di  fare  le  loro  oblazioni:  se  non  che  non  erano 
questi  tenuti  per  Penitenti;  e in  questa  classe  si  pone- 
vano le  donne  di  coi  volevansi  tenere  occulte  le  col- 
pe, come  pure  coloro , secondo  il  Padre  Morino,  i 
coi  peccati  erano  men  considerabili. 

- É facile  il  provare  che  questa  specie  di  Penitenza 
fosse  in  oso  nella  Chiesa,  poiché  i ConcilJ  d’ Elvira, 
d’Àncira , di  NIcea  , d' Arles , di  Laodicea , di  Carta- 
gine , di  Toledo  , d’ Orleans , e d’Agde , e le  opere 
de’Santi  Padri  che  hanno  scrittoio  questo  proposito, 
ne  porgono  un’autentica  testimonianza.  I Capitolari 
inoltre  di  Carlo  Magno  I.  2.  c.  23  l.  iS.  c.  300  con- 
tengono delle  disposizioni  fatte  per  mantenere  que- 
sta Disciplina  nella  Chiesa.  2.®  Questa  penitenza  im- 
ponevasi  non  per  tutti  i peccati  mortali,  ma  solo  per 
quelli  dell’Idolatria,  dell’ Omicidio,  e dell’Impurità  ; 
vale  a dire  deH’Adulterlo  e della  Fornicazione. 

Questo  è il  sentimento  di  Tertulliano , di  San 
Cipriano,  e de’Santi  Padri,  i quali  lo  fondano  so  ciò, 
che  gii  Apostoli,  nel  Concilio  da  essi  tenuto  a Geru- 
salemme , espressamente  comandarono  ai  Cristiani 
di  astenersi  soprattutto  da  ciò/:he  fosse  stalo  sacri- 
ficato agl'  Idoli , dal  Sangue  , e dalla  Fornicazione. 
Art.  i3.  Il  Concilio  di  Elvira,  che  ha  moltissimi 
Canoni  che  condannano  I peccatori  alla  Penitenza 
pubblica  , non  vi  assoggettò  altri , che  quelli  che 
cadevano  in  alcuno  di  questi  peccati.  £ cosi  San 
Basilio  e San  Gregorio  di  Nissa , che  regolarono  con 
tanta  esattezza  tutto  ciò  che  riguardava  la  pubblica 
Penitenza,  non  parlano  che  di  questi  tre  peccati;  e 
se  essi  vi  sottomettono  I Ladri  si  è perchè  pren- 
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dendo  delle  armi  si  mettono  nella  disposizione  di 
aecldere  per  venire  a capo  del  loro  disegno.  Del  re- 
sto, non  era  però  necessario,  secondo  alcuni  Àatori, 
cbe  an  peccato  fosse  pubblico  o notorio  per  obbli- 
gare I peccatori  a sottomettersi  alia  pubblica  Peni- 
tenza; ma,  secondo  essi,  imponevasl  ancora  per  pec- 
cati segreti.  Infatti  Sant’Àgostino  dice,  cbe  non  solo 
vi  si  sottomettevano  quelli  cbe  erano  convinti  di- 
nanzi al  Tribunale  Ecclesiastico,  ciò  cbe  risgnardava 
i peccati  pubblici,  ma  ancora  quelli  cbe  volontaria- 
mente li  confessavano , ciò  che  non  può  intendersi 
cbe  de’ peccati  segreti.  Hom.  KO,  dé"  Poenit.  Il  Ca- 
none 34  dell’  Epistola  Canonica  di  San  Basilio  Io 
dice  formalmente  ; e cosi  Sant’ Ambrogio  , I.  contr. 
Novat.  insegna  la  stessa  Dottrina. 

Ne’  tre  primi  secoli  delia  Chiesa  i Cherici  erano 
anch’essi  soggetti  come  t Laici  alia  pubblica  Peni- 
lenza  , cosi  almeno  vogliono  alcuni  ; ma  che  che  ne 
sia,  sembra  cbe  nel  IT  secolo  e ne’ seguenti  la  Disci- 
plina cangiasse,  e si  punisse  In  essi  colla  deposizione 
il  fallo  per  cui  era  ai  Laici  imposta  la  pubblica  Pe- 
nitenza , o col  rinchiuderli  ne’ Monasteri.  Imperoc- 
ché I santi  Padri  ritenevano  cbe  la  pubblica  Peni- 
tenza fosse  incompatibile  colle  loro  funzioni  e col 
loro  stato.  San  Leone  Papa  dice  anch’egli,  che  i 
Sacerdoti  o i Diaconi  che  fossero  cadali  io  qualche 
gran  fallo  ( fn  crtmt'ne  ) non  dovessero  esser  messi 
in  pubblica  Penitenza,  ma  che  dovessero  invece  ri- 
tirarsi in  qualche  segregato  luogo  per  implorare  la 
misericordia  di  Dio. 

2.0  Dipendeva  dal  giudizio  del  Sacerdote  o del 
Vescovo  di  esaminare  se  i peccatori  che  andavano 
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a confessarsi  da  essi  dovessero  Care  ia  pabbliea  Pe- 
nitenza. Lo  cbe  si  prova  dall’esempio  delle  donne 
cadute  in  adulterio,  le  quali  erano  dispensate  da’ tre 
primi  gradi  della  Penitenza,  quantunque  questi  gradi 
ne  costituissero  per  sé  stessi  la  più  gran  parte.  Epist. 
Con.  San  Basii.  Can.  37 

3. °  Non  8’ imponeva  ia  pubblica  Penitenza  ai  co- 
niugati che  col  loro  consenso.  Corte.  Arelat.  Can.  22. 

4. **  Nè  s’ imponeva  con  tanta  facilità  ai  Giovani , 
avuto  riguardo  alia  fragilità  della  loro  età.  V.  in 
Sant’  Ambrogio  le  regole  che  i Penitenti  dovevano 
osservare  per  adempire  alla  loro  Penitenza.  I.  2 , 
de  Poenil.  e.  lO. 

3.°  Finalmente  i Penitenti  non  erano  obbligati 
di  rinunziare  agli  obblighi  del  loro  stato  cbe  per  ap- 
plicarsi alle  opere  di  Penitenza , ma  solo  a quelli  che 
erano  pericolosi  alla  salute  o troppo  tumaltuosi.  F. 
Omel.  14  di  S.  Cesario  d'Arles. 

Gli  Autori  Ecclesiastici  notano  con  molto  giu- 
dizio, non  essersi  mai  derogato  con  nessuna  espressa 
legge  agli  antichi  Canoni  ; e quelli  che  sono  stati 
animati  dallo  Spirito  di  Dio , hanno  sempre  deside- 
rato che  vi  si  riferisse  per  quanto  fosse  possibile. 
Il  Concilio  di  Trento , quantunque  le  disgrazie  dei 
tempi  r abbiano  impedito  d’ intraprendere  quanto 
avrebbe  desiderato , non  ba  lasciato  nemmeno  di 
ristabilire  la  pubblica  Penitenza  pe’ pubblici  peccati, 
e di  esortare  i Confessori  a imporre  delle  Penitenze 
proporzionate  ai  peccati,  e cosi  di  addurre  più  titoli 
per  rimettere  in  uso  le  antiche  regole.  San  Carlo 
Borromeo  entrando  nello  spirito  di  questo  Concilio 
si  accostò  per  quanto  potè  all’ antica  Disciplina  della 
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Penitenza,  in  queila  che  egli  féce  osservare  nella  sua 
Diocesi , avendo  volato  perfino  che  i Confessori  fos- 
sero istralti  di  questi  Canoni,  perchè  si  conformas- 
sero al  loro  Spirito,  se  non  avessero  essi  (ratuto  let- 
teralmente seguire  tutto  il  suo  salutare  rigore. 

« Se  si  trovano  tali,  dice  un  celebre  Autore,  che 
s’  adontino  del  rimetter  loro  innanzi  tuttavia  una 
si  severa  disciplina  , che  la  Chiesa  ha  creduto  di  can- 
giare , riflettasi  almeno  che  noi  siamo  i veri  disce- 
poli dei  Padri  e dei  Dottori  della  Chiesa,  e che  dob- 
biamo rispettare  i loro  sentimenti  e ammirare  la 
loro  condotta , e che  è giustizia  l’ onorarsi  da  noi 
ciò  che  tanti  grand’uomini  e fecero  e dissero,  se  noi 
non  siamo  più  si  forti  per  seguirli  e imitarli  ; che 
la  Chiesa,  sempre  infallibile,  non  risguarda  oggi  co- 
me eccessi,  ciò  che  essa  altre  volte  riguardò  come 
un  obbligo;  e che 'per  noi  non  ha  dessa  cambiato 
di  sentimento,  ma  di  condotta;  e che  finalmente  bi- 
sogna che  noi  sentiamo  il  rossore  di  essere  dive- 
nuti si  infermi  da  non  esser  capaci  di  sopportare 
I più  salutari  rimedj  ».  Laonde,  se  non  si  Impongono 
oggi  le  pubbliche  Penitenze  che  altre  volte  impone- 
vansl , non  è già  che  la  Chiesa  non  ne  abbia  lo 
stesso  potere,  poiché  la  sua  autorità,  che  essa  ha 
ricevuto  da  Gesù  Cristo,  è di  tutti  i tempi,  nè  che 
da  lei  si  giudichi  che  sianvi  stali  degli  eccessi  nei- 
l' antica  severità , ma  che  trova  i Cristiani  d’oggidi 
troppo  deboli  per  sopportarla.  Essa  ha  dunque  ad- 
dolcito il  rigore  della  Penitenza  per  condiscendenza 
alle  debolezze  degli  uomini  ; ma  i peccatori  ricom- 
pensino almeno  quest’  addolcimento  con  deile  buo- 
ne opere,  con  delle  privazioni , e con  tolto  ciò  che 
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sono  lo  istato  di  fare,  poiché  si  è obbligati  di  fare 
tatto  quanto  si  paò.  F.  Canoni  Penitenziau. 

PcRiTcnsA  IH  FURTO  Bi  MoitTH  ( Is  ] è figDardata 
come  sospetta.  1 Santi  Padri  hanno  parlato  con 
molta  forza  del  pericolo  che  vi  è nei  differire  di  con- 
vertirsi a Dio  sino  alla  fine  de’  nostri  giorni.  Non 
è , dice  S.  Cipriano  , il  dispiacere  che  i peccatori 
hanno  della  loro  vita  passata  che  gli  conduce  a ri- 
correre ai  Ministri  della  Chiesa , ma  piuttosto  l’idea 
della  morte  che  gli  minaccia  : Sed  morlis  urgenlis 
admonitio.  £p.  SO.  ad  Anlonian.  S.  Agostino  para- 
gona questa  Penitenza  a quella  di  Antioco , e dice 
che  la  Penitenza  che  domanda  un  uomo  che  è nei 
languori  della  maialila , è ben  debole.  5«nn.  de 
temp.  E i Teologi  anch’essi  ne  danno  più  ragio- 
ni, 1.0 'perchè  gli  è ben  diffìcile  che  la  mente  di 
una  persona  che  si  trovi  in  pericolo  di  morte , in 
qualunque  modo  succeda  la  cosa , si  occupi  di  tut- 
t’  altro  che  di  ciò  che  muove  la  parte  sensibile , a 
motivo  della  connessione  che  le  potenze  dell’ uomo 
hanno  insieme.  2.°  Perchè  in  questo  momento  vi 
ha  pur  grande  apparenza,  che  il  pentimento  de’ pec- 
cati sia  concepito  pel  solo  timore  delle  pene  di  cut 
sono  essi  minacciati.  3.**  Perchè  le  cattive  abi- 
tudini che  si  sono  conservate  sino  allora , hanno  an- 
cora tutta  la  loro  forza,  e sono  per  cosi  dire  viventi , 
e che  molto  è pur  difficile  di  avere  in  si  breve  tempo 
una  veramente  sincera  detestazione  di  ciò  che  per 
tanto  tempo  piacque  al  cuore.  4.°  Perchè  questo 
differire  della  Penitenza  in  fln  di  morte , mette  la 
salate  in  una  terribile  incertezza.  Scoi,  tn  4.  Seni 
disi.  18.  e San.  Tom.  in  4.  seni.  disi.  20.  Anzi  essi 
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citano  ancora  a questo  prop<»ito  il  segaente  passo 
di  S.  Agostino,  ii  quaie  dice,  che  « se  alcuno  chiede 
di  essere  ammesso  alla  Penitenza  sendo  agli  estremi 
dei  male,  se  la  riconciliazione  gii  sia  accordata,  e se 
egli  mola  poco  dopo , io  vi  confesso  che  non  solo 
gii  fu  da  noi  accordato  quanto  egli  chiese  per  sè, 
ma  ancora  per  non  presumere  che  non  sia  morto 
bene  : non  prflesumimus  quia  bene  bine  exit. 

Gli  stessi  Teologi  convengono  inoltre  non  esse- 
re ciò  fra  gl’impossibili,  si- perchè  le  abitudini  le 
più  forti  non  saprebbero  rimuovere  ia  libertà  di 
agire , e si  perchè  non  debbesi  assegnare  niun  con- 
fine alla  misericordia  di  Dio,  la  quale  eccita  qualche 
volta  una  vera  commozione  di  Penitenza  negli  estre- 
mi delia  vita.  San  Bernardo  finalmente  anch’egli, 
con  queste  due  parole  risponde  agli  aiiegatori  del- 
r esempio  dei  buon  Ladrone:  Unus  esl,ne  desperet; 
tolus  est,  ne  confidas, 

Pbnitenzibbb  (il)  è quegli  che  ha  il  potere  dai  Tescovo 
di  assolvere  i casi  riservati.  , 

Pensione  ( in  materia  Beneficiale  ).  TeggonsI  nella  sto- 
ria Ecclesiastica  le  cause  deilo  stabilimento  delle 
pensioni  su  i Benefici.  Il  Concilio  di  Calcedonia  an- 
ch’egli ne  dà  un  esempio  parlando  di  Basiano  e di 
Stefano  che  dlsputavansi  la  Chiesa  d’ Efeso.  Essen- 
done entrambi  stati  esclusi  per  decreto  del  Con- 
cilio, diede  si  all’uno  che  all’altro  un  assegna- 
mento di  dugento  soldi  d’ oro  all’anno  che  farebbero 
circa  288  scudi  romani  del  corso  d’ oggi.  Dal  che  si 
vede  l.°  che  la  causa  di  questa  Pensione  fosse,  e per 
dare  di  che  vivere  a chi  era  deposto  da  una  Chiesa, 
e pel  bene  della  pace.  2.”  Che  non  islava  al  succes- 
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stratore  di  beni  della  Chiesa  per  osarne  secondo  i 
Canoni.  £ 3.°  che  la  pensione  deve  esser  modica  e 
per  ia  sola  sussistenza  dei  pensionato.  Ma  oltre  a 
ciò  trovansi  altri  esempi  di  pensioni  nell’ anti- 
chità in  favore  de’VescovI- vecchi,  od  Infermi,  o che 
fossero  stati  cacciati  dalle  loro  Chiese  per  le  incor- 
slonl  de’  Barbari.  Secondo  poi  l’ odierna  Disciplina 
della  Chiesa  intorno  a questo  proposito,  ie  pen- 
• stoni  non  possono  essere  create  che  dal  Papa,  e per 
cause  legittime.  Le  cause  ordinarie  sono  la  rasse- 
gnazione (sia  pura,  sia  semplice,  sia  a causa  di  per- 
muta); la  transazione  fra  due  contendenti,  e il  bene 
della  pace.  Le  cause  straordinarie , i gran  servigi 
resi  alla  Chiesa.  Le  pensioni  Analmente  non  devono 
mai  oltrepassare  II  terzo  delle  rendite,  non  in  for- 
ma di  spartizione,  ma  regolandone  una’  sómma. 
Cosi  il  pensionato  che  non  abbia  nessun  beneAclo^ 
secondo  le  costituzióni  de’  Papi  deve  incedere 
in  abito  e tonsura  e recitar  l’Uffizio  della  Bea- 
ta Vergine,  per  avvertirlo  dell’  obbligo  che  ha 
di  servire  la  Chiesa  che  io  mantiene.  Nè  la  pen- 
sione può  essere  creata  che  nel  conferimento  del 
BeneAcio  e per  le  stesse  lettere  di  provvisione,  e 
sussiste  per  tutta  la  vita  del  pensionalo,  quantunque 
il  BeneAcio  passi  a un  altro,  e che  essa  non  sia 
espressa  nella  seconda  provvisione.  E il  rassegnante 
se  per  più  anni  non  gli  sia  pagala  la  pensione,  può 
chiedere  di  rientrare  nel  BeneAzio.  La  pensione, 
per  ultimo  si  perde  per  le  stesse  vie  che  si  per- 
de il  BeneAcio:  per  l’Irregolarità,  pel  Matrimonio, 
per  delitto.  C sebbene  la  pensione  tenga  luogo  di 
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alimenti  e sia  privilegiata,  pare  se  an  Beneficio  one- 
rato di  pensione  passa  in  più  mani,  il  titolare  non  è 
tenuto  che  dell’ altlm’ anno  : cosi  almeno  si  pratica 
in  più  laogbi. 

Pentateuco,  parola  greca  che  significa  qn  anno,  e 
sono  compresi  sotto  qaeslo  nome  i cinque  libri  ca- 
nonici di  cai  Mosè  ne  è l’ autore , vale  a dire  la 
Genesi,  l’Esodo,  il  Levitico,  I Numeri,  e il  Deu- 
teronomio. Gli  Ebrei  lo  chiamano  la  Legge,  perchè 
la  Legge  di  Dio  che  Mosè  ricevette  sul  Monte  Sinai 
ne  è la  più  considerevol  parte.  Esso  comprende  ciò 
che  avvenne  dopo  la  creazione,  vale  a dire  lo 'spazio 
di  2252  anni  e mezzo.  Che  Mosè  poi  sia  l’ autore 
del  Pentateuco  provasi  dal  cap.  31  del  Deuteronomio: 
Scr<p*«  aulem  Moyses  universos  sermones  Domini,,. 
Scripsit  itaque  Moises  tegemkanc  F.  Sacba  Scbitto- 
RA  ; Mosè  : e Genesi. 

PENTEposTE.'Pasqoa  solennissima,  In  coi  si  celebra  dalla 
Chiesa  la  venuta  dello  Spiritò  Santo.  La  Voce  è greca 
e significa  Quinquagesima,  per  essere  il  cinquantesi- 
mo giorno  dopo  la  Pasqua  degli  azzimi,  nel  quale  gli 
Ebrei  celebravano  questa  solennità  in  memoria  della 
Legge  data  a Mosè  sol  Monte  Sinal.  Fu  anco  detta 
Quinquagesima , feslum  hebdomadum  : feslum  mensis, 
festum  prtmt'daHum.Gominciavanoa  numerare  t detti 

. 50  giorni  gli  Ebrei  dal  secondo  giorno  degli  azzimi, 
nel  quale  mietevano  alcune  spighe  per  offerirle  al 
Signore.  Nell’anno  però  in  coi  mori  il  nostro  Re- 
dentore. il  secondo  giorno  degli  azzimi  fu  il  Sabato, 
ùel  quale  per  essere  proibite  le  opere  servili , non  era 
lecito  il  fare  la  sopraddetta  cerimonia  delle  spighe. 
Pertanto-nel  seguente  giorno,  che  fu  laDomenica  di 
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Resarrezione,  offerirono  II  manipolo  delle  spighe  non 
senza  misteriosa  permissione  della  divina  provvi- 
denza, essendo  quel  manipolo  sollevato  in  alto,  sim- 
bolo di  Cristo  resuscitato;  si  che  io  quell’ anno 
numerandosi  dalla  Domenica  della  Resurrezione  i 
SO  giorni,  occorse  ia  festa  della  Pentecoste  pur  in 
Domenica,  quando  discese  lo  Spirito  Santo  sul  sacro 
collegio  degli  Apostoli.  Onde  si  scioglie  il  dubbio 
emesso  da  molti , come  s’ incontrasse  io  quell’  anno 
la  Pentecoste  in  giorno  di  Domenica.  Bellarm.  10>.  3. 
de  cui.  San.  cap.  3.  Ma  meglio  si  snoderà  questo 
dubbio , ammettendo  l’ osservazione  de'  Rabbini , i 
quali  nel  fare  il  loro  Calendario  hanno  riguardo  di 
non  mettere  la  Pasqua  degli  azzimi  in  giorno  di  Lu- 
nedi , nè  di  Mercoledi  nè  di  Venerdi  per  le  seguenti 
ragioni.  Non  celebrano  gli  Ebrei  la  Pasqua  nel  Lunedi 
e Mercoledi,  acciò  che  il  giorno  del  Chepur  non  ve- 
nisse nò  in  Venerdì  nè  in  Domenica.  Il  Chepur  vaoie 
dire  il  perdono  che  essi  celebravano  In  Settembre, 
nel  qual  giorno  non  possono  cucinare  nè  preparar 
vivanda;  ma  digiunano  dal  primi  Vespri  sino  alla  sera 
seguente,  essendo  il  giorno  del  perdono  grande, 
onde  celebrandosi  la  Pasqua  ne’  giorni  di  Lunedi  e 
Mercoledì,  verrebbe  poi  il  Chepur  a cadere  in  Venerdi 
o in  Domenica,  e ne  seguiterebbe  che  per  due  giomi 
continui  non  potrebbero  apparecchiar  le  vivande 
cioè  il  Sabato,  e il  giorno  dei  Chepùr.  Inoltre  sfug- 
gono di  celebrare  la  Pasqua  in  giorno  di  Venerdi 
per  non  far  poi  in  giorno  di  Sabato  ia  Solennità 
delle  Palme  chiamata  da  essi  Hosciana  , la  quale 
viene  di  Settembre , e sono  obbligati  a tagliare 
in  dette  giorno  I rami  delle  Palme , ia  quale 
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opera  per  esser  servile  non  posson  farla  in  giorno  di 
Sabato.  Nell’  anno  dunque  nel  quale  mori  Cristo , 
secondo  II  computo  della  luna , la  Pasqua  veniva 
in  Venerdì,  come  in  effetto  osservò  il  Nostro  Sal- 
vatore , il  quale  poco  curandosi  delle  Tradizioni 
pubbliche , mangiò  l’Agnello  nel  Giovedì  sera  pre- 
cedente la  Pasqua.  Ma  secondo  l’osservazione  dei 
Rabbini , per  le  ragioni  addotte  di  sopra,  gli  Ebrei  ce- 
lebrarono la  Pasqua  nel  Sabato  mangiando  l’Agnello 
nel  Venerdì  sera,  come  chiaramenle  si  raccoglie  dal 
sacro  Testo , mentre  I Giudei  si  recavano  a scru- 
polo l’entrare  nel  Pretorio  dovendo  celebrare  la  so- 
lennità di  Pasqua.  Et  ip»i  non  inlroierunl  in  prae- 
lorium,  ut  non  contaminarenlur , sed  ut  manducarent 
Pascha.  Jo.  18.  o.  8:  e più  chiaramente  nel  capitolo 
seguente:  Erat  autem  parasceve  Paschae.  SI  deve 
dunque  avvertire  come  non  senza  Mistero,  parlando 
di  questo  giorno,  scrisse  il  sacro  Cronista:  Parasceve 
ìudeorum;  e altrove  por  replica  la  stessa  riflessione: 
ludaei  quoniam  parasceve  eroi,  per  dimostrare  che 
la  detta  preparazione  si  faceva  secondo  il  calcolo  dei 
Giudei  di  quel  tempo,  ma  non  già  secondo  II  com- 
puto lunare.  Osservata  da  G.  Cristo  questa  verità , 
vien  corroborata  dal  Talmud , nel  quale  ragionan- 
dosi della  morte  di  Cristo  si  dice,  essere  occorsa  nel 
giorno  antecedente  alla  Pasqua.  Supposta  per  vera 
questa  Tradizione , necessariamente  bisogna  dire 
che  il  manipolo  delle  spighe  fosse  offerto  nella  Do- 
menica , essendosi  celebrala  la  Pasqua  nel  Sabato. 
Questa  seconda  risposta  ci  pare  piò  adeguata,  poiché 
non  era  proibito  altrimenti  il  cogliere  e mietere  le 
spighe  II  giorno  di  Sabato  per  offerirle  a Dio,  essendo 
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lecita  r opera  servile  in  ordine  al  Sacrificio;  anzi  nel 

Tempio  in  giorno  di  Sabato  s’ uccidevano  le  vittime. 

Resta  dnnqae  la  prima  opinione  senza  il  supposto 

fondamento.  Nel  medesimo  giorno  della  Pentecoste 

' In  col  secondo  il  rito  ebraico  s’ offriva  il  grano 

noovo  al  Signore,  San  Pietro  offerse  il  grano  im- 
« 

macolato  del  Corpo  di  Cristo,  perché  in  tal  giorno 
celebrò  la  prima  Messa  nei  cenacoio  di  Sion.  Pa- 
nel. (om.  1.  Lilurg.  Ecel.  Lai.  Anticamente  in  al- 
cune Chiese  in  questo  giorno,  finita  l’Epistola,  men- 
tre si  cantava  il  Veni  SancU  Spinlus,  suona vansi 
le  trombe  per  dinotare  il  repentino  suono  che  pre- 
cedette la  venula  dello  Spirito  Santo;  e inoitre  si  fa- 
cevano cadere  dal  tetto  fiamme  di  fuoco , e volare 
colombe  per  la  Chiesa,  e spargevansi  rose.  Dur.  lib. 
6.  cap.  107.  Dura  ancora  ai  presente  in  Messina 
questa  cerimonia.  Finalmente  questo  nome  di  Pen- 
tecoste appresso  i Cristiani  della  primitiva  Chiesa 
significava  il  tempo  che  corre  dalla  Pasqua  sino  alia 
Pentecoste,  perchè  tutti  que’50  giorni  eran  da  essi 
celebrati  con  solennità.  £ in  questo  senso  si  devono 
intendere  te  parole  del  Concilio  Eliberino:  Pramm 
inslilulionem  emendari  placuil  iuxta  aucloritalem 
scripturarum,  ut  cuncK  diem  Penlecosles  post  Pascha 
non  quadragesima  nisi  quinquagesima.  Can.  43  ; e 
Tertulliano  nel  medesimo  tempo  disse  essere  In 
maggior  numero  le  sole  Feste  della  Pentecoste  ap- 
presso i Cristiani,  che  tutte  l’altre  feste  de’Gentili  nel 
corso  dell’ anno.  Excerpe  singulas  fesiivilales  nalio- 
num  eis  Penlecoslem  implere  poluerunl.  Tutto  que- 
sto si  deve  intendere  che  i Cristiani  in  quei  80  giorni 
non  si  astenessero  dalle  opere  servili , ma  con  mag- 
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gior  frequenza  attendessero  alle  devozioni  con  visi- 
tar più  spesso  le  chiese  e ricevere  la  Santissima 
Eacaristia  estendendosi  al  digiuno  e all’  orare  in 
ginocchioni  ; che  però  i detti  giorni  erano  no- 
minati dies  remisHonis,  l Maroniti  cristiani  cattolici 
in  tutto  il  tempo  che  passa  tra  la  Pasqua  e la  Pen- 
tecoste mangiano  carne  ogni  giorno  in  segno  d’al- 
legrezza. Il  che  osservano  i Greci  nei  primi  otto 
giorni  dopo  Pasqua. 

Pebhdta  di  Beneficio  ( la  ).  Perchè  la  permula  sia  ca- 
nonica , deve  : l.<*  l’uno  de’ permutanti  lasciare  li 
suo  ReneQzIo  e dare  la  sua  procura  ad  resignandum. 
2.°  I nomi  e i cognomi  de’  permutami  devono  es- 
sere espressi  nell’atlo  di  permuta.  3.®  La  permuta 
deve  essere  conseguila  dalla  Collazione  dell’  Ordi- 
nario. 4.®  L’  Ordinario  deve  essere  informato  delle 
cause  della  permuta.  3.®  Il  consenso  del  presenta- 
tore è necessario,  e in  caso  di  rifiuto  quello  del  Ve- 
scovo diocesano.  6.®  Ognuno  de’ permutanti  deve 
avere  diritto  al  Beneficio  che  egli  cede.  £ 7.®  non 
deve  esservi  simulazione  nella  permula. 

Pebpetoita’  della  Chiesa.  V-  Visibilità’. 

Pebsecozione  de’  Cristiani.  Ne’  primi  tre  secoli  della 
Chiesa  vi  furono  dodici  o tredici  persecuzioni,  nelle 
quali  un  numero  prodigioso  di  Fedeli  sparsero  il  loro 
sangue  per  la  Fede,  ed  ottennero  la  gloria  del  mar- 
tirio. La  prima  fu  sotto  Nerone  imperatore,  e dorò 
4 anni.  La  seconda  sotto  Domiziano , e durò  pur 
4 anni.  La  terza  sotto  Trajano,  e dorò  16.  La  quarta 
sotto  Adriano,  e dorò  13.  La  quinta. sotto  Marco 
Aurelio,  e durò  lo  stesso  tempo.  La  sesta  sotto  Se- 
vero e dorò  9 anni.  La  settima  sotto  Massiraino,  e 
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durò  3 anni.  L’ ottava  sotto  Dario  pur  3 anni,  ma 
fu  crudelissima.  La  nona  sotto  Yaleriano  , e durò 
circa  4 anni.  La  decima  sotto  Aureliano , e durò 
3 anni.  L’ undecima,  che  altri  dicono  dodicesima,  la 
più  lunga  e più  crudele  di  tutte , fu  sotto  Diocle- 
^ siano  e Massimino,  e dorò  quasi  25  anni.  £ Massi- 
mino  tornò  ancora  a riprodurla  l’anno  312  ; ma 
nello  sless’  anno  Costantino  la  sopì.  Senonnchè 
Licinio  per  circa  3 anni  tornava  a rinnovarla  con 
un’  indicibile  rabbia  ; ma  essendo  stato  vinto  da 
Costantino,  la  persecuzione  interamente  cessò,  e 
dorante  questa  lunga  persecuzione,  come  dice  Sul- 
pizio  Severo,  fu  la  terra  inondala  del  sangue  de’  Mar- 
tiri. £ un’  altra  persecuzione  pur  v’ebbe,  sotto  l’apo- 
stata Giuliano  l’ anno  361 , che  durava  sino  alla 
sua  morte  l’ anno  363.  Anche  Sapore  re  di  Per- 
sia istigato  dal  Magi  e dagli  Ebrei  cominciava  .una 
persecuzione  contro  i Cristiani  del  suo  Impero,  la 
quale  non  finiva  che  alla  sua  morte  nel  380. 
ed  era  una  delle  più  crudeli  e più  lunghe,  facendo 
un  infinito  numero  di  Martiri.  Dopo  codesti  tempi 
vi  sono  stale  in  ógni  tempo  delle  persecuzioni  lo- 
cali e suscitate  dagt’  Infedeli  o dagli  Eretici , come 
Donatisti , Ariani  e soprattolto  Iconoclasti  nelI’VllI 
e IX  secolo;  mentre  la  persecuzione  fu  tanto  cru- 
dele in  certi  luoghi , come  hi  Costantinopoti  sotto 
il  regno  di  Leone  Isanrico,  di  Costantino  Coproni- 
mo , di  NIceforo , di  Leone  l’Armeno  , di  TeoOlo,  di 
Michele  e come  al  tempo  degl’  imperatori  Pagani. 

£ cosi  tutte  quelle  che  anche  al  nostri  giorni  sus- 
sistono , come  nella  China , nel  Tonchino,  nell’  Indie, 
persecuzioni  che  a detta  di  Nostro  Signore  Gesù 
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Cristo  durerà  sino  alla  fine  de’ secoli,  perchè  la 
navicella  di  Pietro  sarà  sempre  combattala,  ma 
però  vinta , giammai. 

Pebseveranza  finale.  É nna  Grazia  che  fa  perseve- 
rare ruomo  nel  bene  sino  alia  fine  della  vita,  poi- 
ché senza  la  Grazia  non  si  può  fare  il  bene,  nè  vin- 
cere le  tentazioni,  nè  osservare  i comandamenti  di 
Dio,  ciò  provandosi  colla  Sacra  Scrittura  che  dice: 
Perflce  grestus  meos  in  semitis  luis  , ut  non  movean- 
tur  vesligia  mea.  Ps.  16.  Paler  sanele,  dice  lo  stesso 
Gesù  Cristo  serva  eos  in  nomine  tuo  quos  dedisti 
mihi.  loan.  17.  Ne  no*  induca*  in  tenlalionem.  Orat. 
Dom.  2.*  E con  orazioni  della  Chiesa  : Fae  me  tuis 
semper  inhaerere  mandalis  et  a te  nunquam  separavi 
permillas  eie.  VI  nosmetipsos  in  tuo  sanelo  servino 
eonfortare  et  eonservare  digneris.  LIt.  de’ SS.  3.®  Con  I 
Concili , mentre  il  secondo  Concilio  di  Grange  dice , 
che  bisogna  Invocare  continnamente  il  soccorso  di 
Dio  anche  per  quelli  che  l’hanno  ricevuto,  e pe’ stes- 
si Santi,  affinchè  essi  possano  aggiungere  a un  buon 
fine,  e perseverare  nella  pratica  del  bene:  VI  ad  flnem 
bonum  pervenire , vel  in  bona  passini  opere  perdu- 
rare ; e il  Concilio  di  Trento  scomunica  chiunque  di- 
cesse che  un  uomo  giustificato  possa  perseverare 
nella  giustizia  da  lui  ricevala  senza  un  particolare 
soccorso  di  Dio , o ali’  incontro , che  con  questo 
soccorso  stesso  egli  noi  possa  Sess.  6.  Can,  2. 

Personalità’.  Intendesi  per  questa  parola  ciò  che  rende 
una  sostanza  incomunicabile,  o ciò  che  la  costituisce 
nella  qualità  della  persona.  Nel  mistero  della  San- 
tissima Trinità,  sono  le  relazioni  che  fanno  le  distin- 
zioni delle  Personalità. 


Digitized  by  Google 


J.’.'.iJ 


Man 


726 

Personato.  Benefizio  che  dà  un  posto  distinto  in  un 
Capitolo , ma  senza  giurisdizione. 

Persone  divine.  Per  la  parola  persona,  intendesi  In  ge- 
nerale , secondo  la  nostra  maniera  di  concepire  le 
cose,  una  sostanza  d’una  natura  ragionevole,  la  cui 
maniera  di  esistere  sia  tale,  che  sia  dessa  incomuni- 
cabile a un  altro.  In  Dio  la  persona  del  Padre  esiste 
in  tal  guisa,  che  essa  non  può  essere  comunicata  al 
figlio  per  la  sua  paternità.  Nel  Mistero  della  Santis- 
sima Trinità,  come  l’ Essenza  o la  Natura  Divina  non 
è distinta  In  nessun  modo  dalle  Persone;  e ognuna 
di  esse  emendo  Dio,  cosji  queste  Persone  sono  conso- 
stanziali , vaie  a dire,  nèn  avere  esse  che  una  stessa 
natura.  Laonde  questa  parola  non  ha  assolatamente 

10  stesso  significato,  parlando  delle  Persone  Divine , 
come  parlando  della  Creatura,  nella  quale  la  voce 
persona  vuol  dire  una  sostanza  indivisibile  dalla  Na- 
tura ragionevole,  e in  questo  senso  è una  parola 
assolata  ; ma  io  Dio  questa  voce  relativa  indica  sol- 
tanto che  il  Figlio  non  è il  Padre  e che  lo  Spirito 
Santo  non  è nè  II  Padre  nè  il  Figlio.  Avvegnaché 
quantunque  abbianvi  tre  Persone  in  Dio,  non  vi 
sono  tuttavia  tre  sostanze  o nature;  onde  ne  segue 
che  la  parola  persona  non  significa  la  stessa  cosa 
che  Natura. 

Ma  quantunque  le  tre  Persone  Divine  non  ab- 
biano che  una  sola  e stessa  essenza , e che  questa 
stessa  essenza  non  sia  distinta  dalie  persone,  cion- 
nondimeno  sono  esse  realmente  distinte  : nè  solo  la 
Fede  fondata  sulla  Santa  Scrittura  ce  lo  insegna,  ma 
Gesù  Cristo  ancor  dice  : non  essere  egli,  solo,  e cosi 

11  Padre  essere  un’altra  persona  come  lui  : ludtcium 
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tneum  verum  esl  quia  solm  non  sum , sed  et  ego,  et 
qui  tnisil  me  Pater.  Ioan.  8.  16.  Et  leslimonium  pe- 
rhibet  de  me  qui  misit  me , Pater.  18;  e lo  Spirito 
Santo  pare  dice  : Et  ego  rogato  Patrem , et  alium 
Paraclitum  dabit  vobit  ; Ioan.  14,  16. 

Sono  quattro  poi  le  proprietà  delie  Persone  Di- 
vine , che  i Teologi  chiamano  appropriazione  la  cir- 
camcessione , la  nozione  e la  missione.  F.  la  deflni- 
nizione  di  questi  termini  ai  loro  articoli. 

' I nomi  che  convengono  specialmente  alla  prima 
Persona  della  Santissima  Trinità , sono  quelli  di 
Principe , Autore , Padre  , Increato  o Ingenilus. 
Quelli  poi  propri  alia  seconda  Persona,  sono:l.°di 
Verbo,  perchè  questa  parola  esprime  l’immagine 
deli’  oggetto , e perchè  il  Verbo  è l’ efTelto  deila  co- 
noscenza che  il  Padre  ha  di  sè  stesso,  essendo  que- 
sta conoscenza  la  produzione  del  Verbo.  2.°  Di  Fi- 
glio , essendo  secondo  il  linguaggio  de’  Teologi , 
terminuM  aclionU,  qua  proprie  est  generano.  3.°  Di 
Sapienza,  secondo  queste  espressioni  di  San  Paolo  , 
la  Virtù  e la  Sapienza  di  Dio.  4.°  L’immagine  del 
Padre  : Qui  esl  imago  Dei  invisUnlis.  l nomi  propri 
alla  terza  persona  sono  poi  quelli  di  Spirito  Santo , 
di  Dono  e d’Amore.  Il  primo  è dello  stesso  G.  Cristo, 
nella  forma  da  lui  data  del  Battesimo.  Malh.  28. 
Il  secondo  è preso  da  queste  parole  pur  di  lui:  Si 
scires  donum  Dei.  Ioan.  4.  Ed  il  terzo  è di  Sant’ Ago- 
stino , L 15  de  Trinil.  c.  7.  Infatti  questi  nomi  espri- 
mono l’Atto  delia  volontà  mediante  il  quale  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  F.  Trinità’. 

Prtrobdsiani.  Eretici  settatori  di  Pietro  Bruys  che 
rinnovò  gli  errori  dei  Manichei  aggiungendovene 
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de’  nuovi.  Dopo  la  morte  di  Bruys  essi  ebbero  a 
Capo  UDO  de’ suol  discepoli  chiamato  Enrico,  monaco 
aposlala,  e di  quindi  venne  la  Setta  degli  Aibigiesi  : 
ma  questi  eretici  furono  confutati  da  San  Berdardo, 
da  Pietro  di  Cloni,  e condannati  nel  secondo  Conci- 
lio Lateranense  , che  fu  il  decimo  generale  tenuto 
l’anno  1139. 

Pianeta  , veste  sacerdotale  e detta  cosi  da  una  greca 
voce  che  significa  aggirarsi,  perchè  infatti  la  pia- 
neta aggirasi  attorno  ai  corpo.  Anticamente  poi  fu 
anche  detta  Casobola  : la  quale  parola  è tuttavia  ri- 
masta viva  In  Sicilia  : In  ceUbralione  proinde  mUsa- 
rum  casubulam  qua  inducebalur  lacrimis  humectabal. 
In  Vii.  S.  PoponU  Abb.  Ed  oltre  a tal  nome  si  trova 
che  quello  pur  ebbe  di  casula:  Pianela  quae  el  casula 
dicitur  tolumle  circundat,  elprolegit,  el  caeteris  su- 
pereminel.  Haec  esl  charilas.  Blessen.  ser.  41.  E il 
Rabano  crede  che  il  nome  di  Casula  siale  stato  dato 
perchè  a guisa  di  casa  ricopre  lotto  il  corpo.  Sepli- 
mum  sacer dolale  indummlutn  est  casula,  quae  sicut 
casa  quaedam  alia  omnia  legil.  Rab.  Altri  scrittori 
poi  la  dissero  Inftjda  ma  si  deve  altresi  osservare  che 
Casula  appresso  alcuni  Scrittori  ecclesiastici  signiflca 
anche  una  veste  vile  e plebea.  Aug.  de  Civil.  Dei 
lib.  22.  c.  8.  orig.  l.  19.  c.  24.  La  pianeta  antica- 
mente era  pertanto  rotonda  e chiosa  da  tutte  le 
parti  come  si  osa  oggi  appunto  dai  Greci;  e molte 
pittore  antiche  mostrano  una  pianeta  simile  la  quale 
è parimente  accennala  dal  Cerimoniale  de’  Vescovi: 
Mox  surgil  Episcopus , et  induilur  ab  eisdem  piane- 
ta, quae  bine  inde  super  brachia  aptalur,  et  reno- 
luilur , ne  illum  impedial.  lib.  2.  cap.  18. 
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Sicché  Invece  di  piegarla  sono  , dice  il  Magri, 
andati  a poco  a poco  (agliandoia  in  guisa  dai  flanchi 
che  ormai  sembra  più  un  abito,  che  una  pianeta  : 
soggiungendo  meritar  lode  i Greci  perchè  manteni- 
tori deli’ antica  forma  , ia  quaie  oitre  essere  mae- 
stosa , contiene  moiti  misteri , mentre  significa  ia 
carità  che  copre  il  tutto.  Casula  quae  super  omnia 
indumento  ponitur , significai  charitatem.  Alcuin. 
Inoltre  significava  l’ unità  della  chiesa , ii  che  non 
può  più  farlo  al  presente  cosi  divisa.  £ Vespasiano 
da  Bisticci  fiorentino  nella  vita  del  Cardinal  Giu- 
liano Cesarini  meritamente  lodando  gli  abiti  della 
Chiesa  Greca  dice  : Non  ponerò  qui  una  lode  gran- 
dissima de’  Greci  che  mai  non  hanno  mutalo  abili , 
cos^  i lemporali , come  i spirituali  sono  passali  anni 
mille  e più.  Presso  S.  Germano  poi  significa  la  veste  di 
porpora  messa  indosso  al  Salvatore  nel  tempo  della 
Passione  dicendo:  PAotontum  oslendil  purpuram  eoc- 
cineam.  Lo  che  pure  vien  confermato  da  Simone  di 
Tessalonica.  Sogliono  i Vescovi  greci  portare  la  pia- 
neta tutta  ricamata  di  croci  quasi  in  questa  forma 
e però  detta  woXit<ìv«o«,  cioè  di  molle  croci,  ovvero  Ga- 
madium  perché  que’  lavori  rappresentano  la  lettera 
Gamma,  lo  che  si  fa,  al  dire  di  Balsamone,  per  si- 
gnificare la  gloria  della  croce  sparsa  per  tutto  l’ uni- 
verso ; e la  figura  angolare , rappresenta  Cristo  pie- 
tra angolare.  >Dagli  alti  di  San  Fulgenzio  e dalla 
vita  di  San  Martino  oltre  a ciò  si  raccoglie  che  an- 
ticamente si  celebrasse  con  la  sola  pianeta,  mentre 
il  secondo  si  trasse  la  veste  di  sotto  la  pianeta  per 
darla  al  povero , comparendo  poi  con  le  braccia 
ignudo.  Nel  tempo  quaresimale , nell’Avvento  e in 
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altre  vigilie  , il  Diacono  e Soddiacono  adoprano  le 
pianete  piegale.  Non  ergo  Dtoconus  dalmatieam  n«c 
5u6dtaconu«  lunicellam  in  diebus  tóiuniorum  in  of~ 
fleio  miisae  portarti  sed  casulaa  super  humerum  sini- 
strum  compliealas  gestanl  non  replicalas  a dexlris  et 
Hnistris  sicut  faciel  sacerdos , sed  oi>  atUeriori  parte 
super  bracMa  elevatas.  Dur.  lib.  2,  cap.  9. 

Le  quali  parole  dinotano  la  forma  dell’  antica 
pianeta  come  si  disse  di  sopra.  Nella  benedizione 
delle  candele  il  giorno  della  Purificaràone  s’adope- 
rano le  pianele  piegate,  ma  senza  manipoli.  Caer. 
Epise.  L 2.  e.  17.  Però  sono  eccettuati  alcuni  giorni 
ne’  quali  si  usa  la  Dalmatica  e la  Tonicella  e sono 
la  quarta  Domenica  di  Quaresima,  la  terza  dell’Av- 
vento e la  vigilia  di  Natale.  Celebrando  il  Vescovo 
pontificalmente  nei  delti  tempi  di  digiuno.  Il  Diacono 
e Soddiacono  non  si  metteranno  la  pianeta  nel  tem- 
po di  Terza,  ma  nel  cominciarsi  la  Messa  nel  qual 
tempo  pigliano  anco  I manipoli  Caer.  Episc.  L 2. 
c.  17.  Nel  leggere  l’epistola  il  Soddiacono  spogliasi 
della  pianeta , e la  ragione  si  è la  seguente  : Mi- 
nistri casula  se  exunt  quando  leetoris , sive  cantorie 
officium  assumunt.  In  leetoris  et  canloris  officio  ali- 
quod.genus  tniiiliae  expritnilur,  Amalan.  lib.  3.  cap. 
Iff.  poiché  non  era  utScio  del  Soddiacono  In  quei 
tempi  cantare  I’  Epistola , ma  dei  Lettore  come  si 
raccoglie  dall’  Ordine  Romano;  io  che  osservano  tut- 
tavia I Greci  presso  i quali  il  Lettore  nella  Messa  suole 
cantare  l’Epistola.  Il  Diacono  dovendo  leggere  il 
vangelo  piega  la  pianeta  sopra  la  spalla  sinistra  per 
denotare  ia  prontezza  nei  predicare  la  parola  di  Dio. 
Gem.  c.  231.  Ma  In  alcune  chiese  invece  della  pia- 
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neta  cosi  piegata  si  asa  mettere  ana  stola  larga:  se 
non  che  la  cappella  pontiticia  ritiene  ancora  1’  antico 
rito.  Questa  cerimonia  nsavasi  ancora  in  alcuni  loo- 
gbl  dal  Sacerdote.  Secundo  in  Evangelio  quod  non 
m altari,  sed  tn  astere  vel  aliquo  leclorio  versus 
Aquilonem  legi  oportel,  plicala  in  humero  casula, 
quod  diaconi  fungalur  officio.  Ioan.  BeleUi.  in  Rai. 
din.  off.  cap.  37.  il  quale  autore  Dori  l’anno  1153. 
Il  Sacerdote  adunque  piegava  la  pianeta  perchè 
cantando  il  Vangelo  esercitava  I’  ufficio  di  Diacono. 

Pisside  , vaso  sacro  per  conservare  l’ Eucarestia  : il 
nome  è greco  e signIOca  vaso.  Vien  anco  da’ Greci  in 
oggi  chiamato  con  altra  voce,  che  suona  porta-pane. 
El  repenti  eum  tn  Arlophorio  Emot.  Vien  anco  detta 
Ja  Pisside  Pyxomelum , da  simile  voce  greca  . per- 
chè è fatta  a modo  di  pomo.  Da  altri  Hierolkeca 
che  signiflca  vesta  Sacra.  Fu  anco  chiamata  Cibo- 
rium  dalla  voce  greca  cièonon  che  vuol  dir  Turris; 
da  Gregorio  Turonese  ; Arca  iUuslralionis , da  Esi- 
chio  ; Capsa  da  Durando,  il  quale  scrive  che  si  fab- 
bricava di  legno  0 d’argento  o di  cristallo.  Capsa 
in  qua  hosliae  consaeralae  servantur.  Alcuni  son  di 
parere  che  questo  vaso  si  debba  consacrare  con  la 
sacra  unzione  come  II  Calice  ; ma  secondo  la  più 
comune  opinione  basta  la  semplice  benedizione  fatta 
da  chi  abbia  facoltà  di  benedire  i corporali  ; anzi  ne 
anco  è necessario  che  sia  dorata  come  il  calice  : 
Suar.  3 , parti  d.  17 , sec  7 , il  quale  aggiunge  che 
che  se  fosse  la  pisside  di  stagno  puro  si  dovrebbe 
mettere  dentro  un  panno  di  lino  amidato,  come  il 
corporale , per  riverenza.  Questa  voce  alcune  volte 
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significa  la  navicella  da  riporre  l’incenso.  Pyxidem 
qua  thus  habetur  in  manu  ferens.  Orde.  Rom. 

Pompe  del  Demonio  o di  Satana  (le).  Sono  così  chia- 
male le  colpevoli  vanità  del  secolo,  alle  quali  si  è 
obbligato  di  rinunciare  prima  di  ricevere  il  Sacra- 
mento del  Battesimo.  Le  Pompe  del  Demonio,  dice 
un  Concilio  di  Parigi , sono  le  medesime  che  le 
pompe  mondane,  vale  a dire  l’ambizione,  l’arro- 
ganza e la  vanagloria.  Sesl.  Cane.  Parig.  1. 1 c.  IO. 
Sono  queste  tutte  le  superfluità  che  dall’  orgoglio , 
dal  fasto  e dalla  sensualità  furono  Introdotte , e 
nelle  profane  assemblee  veggonsi  esse  regnare  co- 
me In  lor  proprio  regno.  Tali  sono  le  Opere,  le  Com- 
medie, i Balli  e tutti  gli  altri  pubblici  spettacoli  ove 
spiegansl  tulle  le  attrattive  della  concupiscenza  e 
della  corrotta  natura  che  sono  prodigiosamente  op- 
poste allo  spirilo  del  cristianesimo.  V.  Spettacou. 

POBZiONE  CONGRUA  (la) , è la  porzione  che  il  Curato 
primitivo  0 it  decimatore  tnagglore,  deve  a un  Par- 
roco 0 a un  Vicario  perpetuo  che  serva  a una  cura. 

Possesso  (Il  prendere)  è l’alto  che  giustifica  che  si  è 
messi  al  godimento  d’ un  BeneOcio. 

Possessorio  (il) , è la  contestazione  sull’  Inquietudine 
data  a un  Beneflciato  nel  godimento  di  un  suo  Be- 
neficio. 

Positiva  (Teologia).  Questa  scienza  consiste  nell’espo- 
sizione de’dommi  della  Fede  come  son  contenuti  nella 
Sacra  Scrittura , o spiegali  dai  santi  Padri  o dai 
Concili.  Essa  è inollre  necessaria  più  di  quel  che 
non  si  crederebbe,  perché  gli  Scritti  de’ Padri  e 
de’Concilil  formano  la  catena  della  Tradizione,  da 
cui  non  si  può  allontanare  senza  mettere  il  piede  in 
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fallo  ; e cosa  non  v’  ha  più  importante  che  d’ esa- 
minare ciò  ch’hanno  essi  insegnalo,  e d’ istruirsi  alla 
loro  scuola.  Di  più  la  Scrittura,  quantunque  sia  desso 
infallibile,  ha  pur  bisogno  di  Tradizione  per  Ispiegaria 
e per  confermarne  gii  oracoli.  Infatti  per  far  vedere 
agli  Eretici  che  un  tal  domma  fu  sempre  Insegnato 
e creduto  come  di  Fede  , bisogna  essere  istruito  che 
la  dottrina  della  Chiesa  è costante  so  tal  punto;  ora 
non  si  può  ciò  sapere  che  studiando  i Padri  delia 
Chiesa,  ed  esaminandone  di  secolo  in  secolo  ciò  che 
ne  hanno  essi  pensato.  Onde  la  maniera  più  solida 
di  disputare  contro  gli  eretici , non  è d’ impiegare 
contro  di  essi  le  sottigliezze  della  dialettica , nè  i 
ragionamenti  asiratll  della  metaflsica,  ma  di  mostrar 
loro  la  perpetuità  della  Fede  di  tutte  te  Chiese  del 
mondo  cristiano,  dagli  Apostoli  sino  a noi,  sul  punto 
che  è in  contestazione.  Cosi  si  fece  nelle  dispute 
che  la  Chiesa  Ialina  fu  obbligala  d’avere  co’ Greci, 
ed  in  quella  che  ebbe  contro  Viclefo,  Giovanni  Us  , 
e loro  partigiani.  £ ciò  pure  hanno  fatto  I Padri 
del  Concilio  di  Trento  che  si  adunarono  per  con- 
dannare gli  errori  de’ Luterani  e de’ Calvinisti.  Essi 
ebbero  ricorso  ancora  alla  Scrittura  per  combatterli, 
vale  a dire  alla  parola  di  Dio  stesso,  ed  alla  Tradizione 
contenuta  negli  scritti  de’  Padri  e degli  altri  autori 
ecclesiastici  che  precedettero  questi  Eretici.  E non 
fu  già  per  fare  nuove  decisioni  di  Fede  che  il  Con- 
cilio si  tenne,  mentre  credevasi  allora  ciò  che  sem- 
pre si  era  credulo,  e che  ciò  che  è di  Fede  non  è 
soggetto  a nessun  cambiamento , ma  per  Isplegare 
di  nuovo  ciò  la  Chièsa  crede  e sempre  crederà. 
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Poligamia  , è Io  stato  di  an  aomo  che  abbia  più  mogli 
ad  an  tempo.  Sonovi  de’  Teologi  che  fondati  saH’aa- 
torità  della  Scrittura,  e salii  esempi  che  vi  si  trovano 
della  Poligamia  , p.  c.,  nella  persona  di  Abramo,  di 
Giacobbe  e di  David,  sostengono  che  essa  non  fosse 
contraria  alia  Legge  di  natura;  è altri  poi  sono  per 
l’opposto,  sostenendo  che  I Patriarchi,  sull’esempio 
de’  quali  si  appoggiano,  furono  dispensati  dalla  Legge 
comune  per  divina  autorità.  Sant’Agostino  1.  2.  eontr. 
Faust,  dice  similmenle  che  quando  i Patriarchi  ed 
1 Santi  dell’antico  Testamento  s’ammogliarono  con 
più  donne , lo  fecessero  con  un  particolare  per- 
messo di  Dio , ex  Dei  nulu  ; non  essendo  ciò  per 
soddisfare  alle  loro  passioni , ma  per  moltipilcare  il 
popolo  di  Dio  ed  aver  de’ figliuoli:  che  ciò  non  si 
faceva  senza  il  consenso  della  prima  moglie  e qual- 
che volta  ancora  a suo  priego,  mentre  Abramo  ri- 
cevette Agar  dalla  mano  di  Sara  sua  prima  moglie. 
DI  quindi  I Teologi  concludono.  1.”  Che  la  Poligamia 
ben  lungi  d’ esser  contraria  al  flne  principale  del 
Matrimonio,  che  è la  generazione  de’ Agli,  essa  fu 
invece  permessa  per  favorirla;  e che  cosi  la  condotta 
de’ Santi  dell’antico  Testamento  nulla  ha  di  ripren- 
sibile; ma  soggiungono  essi  essere  ben  lungi  ancora 
che  il  loro  esempio  possa  autorizzarla  nel  nuovo 
Testamento  dove  è assolutamente  proibita  da  Gesù 
Cristo  nella  legge  nuova.  2.'*  La  Chiesa  ha  sempre 
condannata  la  Poligamia,  come  TAdullerio  e la  sem- 
plice fornicazione.  Si  quis  dixerit,  dice  il  Concilio 
di  Trento , licere  Christianis  plures  sitmU  habere 
Vxores,  et  hoc  nulla  lege  divina  esse  prohiMlum 
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analhema  sii;  Sess.  24.  Can.  3.”  Finalnoente  la  Poli- 
gamia è proibita  dal  diritto  civile  di  tutte  le  Nazioni 
cristiane. 

PosTcoHDNio.  Vien  cosi  nominata  quell’  orazione  che  si 
recita  nella  Messa  dal  Sacerdote  dopo  la  Comunione, 
la  quale  In  alcuni  Rituali  antichi  (u  chiamata  Com- 
plenda  e nel  Sacramentario  di  San  Gregorio  Papa  si 
dice  ad  Complendam.  Abbraccia  dunque  questa 
orazione  non  solamente  il  Sacerdote  celebrante,  ma 
tutti  quelli  i quali  si  sono  comunicati  nella  Messa , 
come  si  vede  dalle  parole  pronunziate  in  numero 
plorale.  Onde  non  operano  secondo  li  prescritto  rito 
della  Chiesa  i Sacerdoti,  i quali  comunicano  nel  fine 
della  Messa,  perchè  privano  i comunicati  del  frutto 
spirituale  delle  dette  orazioni,  e controveogonn  alla 
Rubrica  che  dice:  Communio  aulem  populi  intra 
tnissam  statim  post  communionem  sacra  dolis  cele- 
branlis  fieri  debel  {niti  quando  quae  ex  ralionabili 
causa  post  missam  sii  facienda  ) cum  oraliones , guae 
in  missa  post  communionem  dicuntur,  non  solum  ad 
sacerdolem  sed  eliam  ad  alias  communicanles  spe- 
clent.  Rii.  Rom.  de  Eie.  Saeram. 

PovEBi  ( obbligo  di  assistere  i }.  V.  Lisiosinì. 

Pheadamiti  ( I ).  Nome  dato  a quelli  che  adottarono 
r empia  o stravagante  opinione  pubblicata  In  Olanda 
i’  anno  1685  da  Isacco  della  Peyrere.  Sosteneva 
costui  che  prima  di  Adamo  vi  fossero  stati  degli 
uomini.  Ma  vedendo  l’Autore  che  il  suo  sistema 
era  contrario  alle  prime  parole  della  Genesi,  ebbe 
ricorso  alle  antichilà  favolose  degli  Egiziani  e dei 
Caldei , i quali  finsero  ebe  vi  fosse  stato  un  altro 
mondo  prima  di  quello  che  Mosé  descrisse  nei  prin- 
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ciplo  della  Genesi.  Ma  quest’ opinione  non  ebbe  che 
un  plccol  numero  di  settatori , e sembra  che  tal 
setta  non  facesse  alcun  progresso.  Lo  stesso  Autore 
qualche  anno  dopo  ritrattò  il  suo  errore,  e mori 
nella  comunione  della  Chiesa. 

Pbebbnda  è un  posto  in  un  Capitolo  di  cui  uno  è mem- 
bro , per  la  quale  si  ha  diritto  di  godere  una  certa 
rendila  in  denaro  o In  derrate. 

Precetti.  Essi  sono  affermativi  o negativi.  Gli  afferma- 
tivi quantunque  obblighino  sempre,  nondimeno  non 
obbligano  a produrre  gli  atti  che  son  comandati,  ma 
solo  in  certi  tempi  e luoghi  e in  certe  circostanze , 
come  quello  di  sentir  la  Messa , e di  frequentare  i 
Sacramenti.  I negativi  poi  obbligano  sempre  e per 
sempre , vale  a dire  che  non  è permesso  di  fare  il 
male  da  essi  vietalo,  p.  e.:  Foi  non  ruberete. 

I precetti  della  Legge  Nuova  o Evangelica  sono 
di  tre  specie  1 .°  1 Precetti  della  fede , che  ci  obbli- 
gano di  credere  fermamente  tulli  i Misteri  che  Dio 
ha  rivelali  alla  sua  Chiesa.  2.<*  Quelli  che  riguardano 
i Sacramenti , che  ci  obbligano  di  riceverli  in  diversi 
' tempi  colla  venerazione  che  loro  è dovuta.  3.®  I pre- 
cetti morali  che  sono  rinchiusi  nel  Decalogo,  e che 
furono  svolli  da  G.  C.  in  quell’  ammirabile  sermone 
da  lui  fatto  sulla  Montagna,  e dai  Santi  Padri  riguar- 
dato come  un  sommario  della  Legge  Nuova. 

La  differenza  che  vi  ha  tra  l consigli  e i precetti 
è,  che  I precelll  impongono  un  obbligo  stretto,  e 
che  I consigli  non  son  proposti  che  come  mezzi  proprj 
per  acquistare  la  perfezione,  coi  noi  dobbiamo  aspi- 
rare, ora:  come  dice  San  Girolamo  si  è in  libertà  di 
fare  o non  fare  ciò  che  non  é che  consiglio , ma  si 
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è ben  obbligati  neceasariamente  a fare  ciò  che  è di 
precetto.  Viti  conrttium  dalur  , offerentis  arbitrium 
ett:  ubipraeceplum,  neceiiilas  esl  Bcrvientis . Hieron. 
L 1.  conir . lov.  in  Can.  QuisquU.  14.  qu.  1. 

PRKDESTiaAzioNH.  Qoesta  parola  viene  da  predestinare, 
vale  a dire  ordinare , destinare  una  cosa  ad  nn  fine 
prima  che  questa  cosa  si  faccia  ; e si  applica  alle 
creature  intellettuali , cioè  a dire  agli  Angeli  ed  agli 
Uoroioi , quando  siano  destinate  ad  un’  eterna  Teli* 
cita.  La  Scrittura  chiama  i Predestinati  con  vari 
nomi:  eletti,  prediletti,  benedetti,  vasi  d’onore  e 
di  misericordia.  Sani’ Agostino  definisce  la  Prede- 
stinazione : Praeàcieniia  et  praeparalio  benefkiorum 
Dei,  quibut  eertissitne  liberanlur  quieumque  liberan- 
lur.  Secondo  i Teologi  è poi  un  alto  della  volontà 
di  Dio,  pel  quale  ha  egli  risoluto  fin  dall’ eternità 
di  condurre  per  la  sua  grazia  certe  creature  alla 
elema  beatitudine.  Ed  è pure  un  decreto  di  Dio , 
chiaramente  facendolo  intendere  San  Paolo  quando 
dice  : Elegit  nos  in  ipso  (Christo)  ante  mundi  con- 
sUlulionem.  — Eph.  1 , 4.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi 
Eletti:  Possidele  ttaralum  vobis  regnuPi  ante  mundi 
consliluiionem  ; Mal.  25.  £ S.  Tommaso  ne  dà  la  ra- 
gione dicendo:  che  la  vita  eterna  essendo  il  fine  so- 
prannaturale deH’uomo,  nè  potendo  l’ooino  aggiu- 
snere  a questo  One  colle  sue  proprie  forze,  bisogna 
che  sia  Dio  che  ve  lo  conduca.  Il  One  della  Predesti- 
nazione, che  è la  salute,  gli  è adunque  I’ adempi- 
mento delia  volontà  di  Dio  che  salva  chi  vuole:  e i 
suoi  effetti  sono  la  preparazione  alla  gloria, e per  con- 
seguenza la  preparazione  alla  grazia,  essendo  que- 
sta il  mezzo  per  arrivare  alla  gloria  che  n’è  I!  One. 
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, Tulli  i Teologi  convengono , ed  è pur  di  fede, 
cbe  la  Predestinazione  alla  grazia  è gralaita,  e che 
essa  precede  la  previsione  de’  meriti , mentre  al- 
tra causa  non  ha  che  la  bontà  e 'la  misericordia 
di  Dio,  e non  la  previsione  pel  buon  uso  che  Tuomo 
dee  farne.  Ma  è pure  materia  di  gran  quisttone  nelle 
scuole  de’ Teologi  quella  di  sapere  ; se  la  Predesti- 
nazione alia  gloria  sia  gratuita;' o se' essa  supponga 
la  previsione  de’ meriti.  I sostenitori  deli’esser  gra* 

• tolta  si  appoggiano  sol  sentimento  di  Sant’ Agostino 

-e  di  San  Tommaso  fondandosi  : Sopra  molti  passi 

^ella  Scrittura:  Elegil  nos  in  ipso  ante  mundi  con- 

• stitutionem , ut  essemus  sancii  et  immaculati  in  con- 
speclu  eius  in  Charilale.  Eph.  1.  4.  Cum  nondum  nati 
fuissenl , dice  lo  stesso  Apostolo  parlando  di  Esaù , 
aut  aliquid  boni  egissent,  aut  mali  ,utsecundum  ele- 

. clionem  • propositum . Dei  manerei  ; non  ex  operibus  sed 
ex  vacante , dicium  estei,  quia  major  servici  minori, 
sicut  scriptum  esl:  lacob  dilexi,  Esau  aulem  odio  ha- 
bui.  Rom.  9,  11,  > . \ : 

. Gesù  Cristo  dice  chiaramente  essere  la  volontà 
di  suo  Padre  di  mettere  a parte  del  suo'regno  i suoi 

• prediletti  : Nolile  limere  pusiUus  grex , qui  compla- 

. cuit  Patri  vestro  dare  vobis  regnum.  Lue.  12.  £ che 

nessun  d’essi  non  perisse  : est  volunlas  ejus 

qui  misit  me  Palris , ut  omne  quod  dedii  mihi,  non 
perdam  ex  eo.  loan.  6.  i 

2.°  SoU’esempio  de’ fanciulli  che  moiono  dopo  aver 
ricevuto  il  Battesimo,  I quali  Dio  preferisce  per  una 
elezione  interamente  gratuita  a coioro'cui  non  fa  la 
grazia  di  riceverli.  3.°  Sullo  stalo  in  cui  Dio  lasciò 
gli  uomini  per  4000  anni  fuori  della  Giudea,  ed  ove 
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> egli  ancor  lascia  coloro  che  vivono  ne’  paesi  in  coi 
tatlavia  rimane  ignoto  il  Vangelo  ; donde  concladono 
1 essi,  che  per  un  effelto  della  misericordia  di  Dio  ciò 
suole  avvenire.  4.®  Sul  Concilio  di  Valenza  che  ciò 
l’anno  855  definiva  col  terzo  Canone  : Fidenler  fale- 

mur  praedeslinalionem  Ekciorum  ad  vitam in 

> ekctione  lamen  salvandorum , misericordtam  Dei 
praecedere  meritum  bonum  : in  damnalione  aulem 
Periiurorum  meritum  matum  praecedere  Juelum  Ju- 
dieium  Dei.'  V.  il  Maestro  delle  sentenze  1. 1 diit) 40. 

5.®  Sull’ essersi,  osserva  il  Petau,  Sant’Agostlno 
chiaramente  spiegalo  su  questa  materia  : avendo  que- 
sto santo  Dottore  stabilita  questa  verità  della  Pre- 
destinazione gratuita,  con  dire  potersi  giudicar  se  la 
Predestinazione  sia  o no  gratuita , dalla  natura  dei 
mezzi  di  coi  Dio  si  serve  per  eseguire  tal  decreto: 
impérocchè  se  i mezzi  producono  infallantemente  i 
loro  effètti , gli  è un  segno  che  Dio  vuole  assoluta- 
mente la  salute  di  quelli  cui  esso  li  porge.  Ora , con 
;,i  tinoa  questo  Padre,  il  soccorso  che  1 Santi,  destinati 
al  Regno  di  Dio , ricevono  da  lui , non  dà  loro  sol- 
tanto il  potere  di  perseverare,  posto  che  il  vogliano, 
(,  ma  dà  loro  altresì  la  perseveranza  medesima  in 
I guisa,  che  non  solo  è un  soccorso  senza  il  quale  non 
si  può  perseverare,  uba  che  gli  è tale,  che  coloro  che 
l’hanno  non  possono  mai  a meno  di  non  perseve- 
• rare.  E questo  dotto  Teologo  soggiunge,  che  sicco- 
me queste  materie  furono  più  discusse  nella  Chiesa 
f.d’Occidente  che  in  quella  d'Oriente,  quando  insorse 
l’eresia  de’Pelagiani,  cosi  devesi  avere  molto  più 
•j  riguardo  ai  sentimenti  de’Padri  che  l’hanno  combat- 


Digitized  by  Googli 


740 


tota,  iaoto  più  ebe  tra  i Latini,  i Teologi  convengoDo 
che  Saal’Agosllno  sia  quello  su  cui  si  debba  più  che  su 
gli  altri  rermare,  perchè  tutti  i Padri  e talli  i Dottori 
che  SODO  venati  dopo  lai , i Papi  stessi  e le  assemblee 
de’Vescovi  hanno  tenuta  la  sua  Dottrina  per  sicora  e 
per  cattolica.  Peiau.  9.  Ttol.  Dom.  e,  6. 

6. "  £ gii  stessi  Teologi  pretendono  ebe  la  ragione 
venga  in  appoggio  di  questa  autorità;  imperocché, 
dicono  essi,  da  una  parte  la  Predestinazione  com- 
prendendo la  salute  e il  merito  degli  eletti,  e dall'al- 
tra essendo  in  meriti  effetti  delta  Predestinazione, 
(poiché  non  pnò  arrivarsi  alla  gloria  che  per  la  gra- 
zia e le  buone  opere)  ne  segue  che  i meriti  non 
possono  esser  la  causa  delia  PredesUnasione.  inoltre, 
che  se  la  Predestinazione  fosse  stata  fondata' sai 
nostri  meriti,  ne  sarebbe  seguilo  che  si  sarebbe  po- 
tuto meritare  la  prima  grazia  : lo  che  non  si  può  so- 
stenere secondo  il  Testo  della  Sacra  Scrittura  :>5i' 
aulem  gralia,jam  non  ex  operitms;  aìioquin  gratta 
iam  non  estgralia  ; Rom.  11. 6,  e cwiseguen  temente 
più  non  sarebbe  dessa  nn  impenetrabile  mistero  co- 
me è,  secondo  le  parole  deii’Aposlolo:  Oalliludo  di- 
viliarum  sapienliae  et  scienUae  Dei.  Ibid;  i medesimi 
confermano  che  essa  invece  lo  sia  per  l’esempio  della 
vocazione  degli  Ebrei,  de’Gentili,  e dlqnetla  de’fan- 
cluiii,  di  cui  gli  ani  mnoiano  prima  di  essere  Battez- 
zali, e gli  altri  dopo  aver  ricevuto  11  Battesimo. 

7. *^  Ed  agginngono  ancora  questo  ragionamento  : 
che  ogni  agente  ragionevole,  vuole  II  noe  prima 
del  mezzi:  ora,  ia  salale  e la  gloria  degli  eletti  es- 
sendo il  flne  della  loro  Pred^llnazione , i n^rltl  che 
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non  sono  che  i mezzi  devono  venir  dopo , vale  a dire 
che  Dio  non  è tenuto  volere  I loro  merili  che  dopo 
tiver  voluta  la  loro  salute  e la  loro  eterna  gloria. 

8. “  E convengono  ancora  che  riraovendo  la  pre- 
. visione  de’ meriti,  non  saprehbesi  rendere  ragione 

perchè  Dio  scelga  l’uno  e non  l’altro:  ma  rispon- 
dono essi , che  a noi  basti  sapere  ciò  che  dice  la 
Scrittura,  che  prima  che  Giacobbe  ed  Esaù  non  aves- 
sero ratto  nè  bene  nè  male , già  Dio  prefisso  aveva 
d’amar  Giacobbe  e non  Esaò,  e quanto  l’Àpostolo  a 
questo  proposito  riflette:  Quid  ergo  dicemw?  Nun- 
quid  (niquilai  est  apud  Deum?  Absit...  ìgitur  non  vo- 
lentis  ntque  currenlit,  sed  miserenlis  est  Dei.  Rom.  9. 

9. ®  Finalmente  pretendono  essi  che  lutto  che 
possa  obiettarsi  contro  la  Predestinazione  gratuita 
possa  slmilmente  mettersi  in  campo  contro  la  grazia 
efficace  , la  grazia  congrua , e la  perseveranza  ; im- 
perocché se  Dio  non  avesse  risoluto  di  dare  a tal  uo  ■ 
mo  0 la  grazia  efficace,  o la  grazia  congrua,  o la 
perseveranza,  non  avrebbe  esso  nèl’una  nè  TaJtra, 
nè  sarebbe  mandato  salvo.  Per  ultimo  sostengono  essi 
che  la  dottrina  della  Predestinazione  gratuita  non 
assalga  in  nessun  modo  la  liberlà  dell’ nomo  e che 
la  salute  non  sia  meno  nella  potenza  di  quelli  che 
sono  predestinati , per  essere  l’esecnzione  del  decreto 
della  loro  Predestinazione  collegata  colla  loro  libertà 
e col  loro  consenso,  avendo  Dio  preveduto  che  quelli 
cnl  egli  fatto  avrebbe  questa  grazia,  avrebbero  con- 
sentito senza  nessun  pregiudizio  della  loro  liberlà: 
intorno  a che  lo  stesso  Pelau  così  riflette:  Perchè 
non  diremo  noi  il  medesimo  per  accordare  con  la 
nostra  libertà  ciò  che  sant’ Agostino  ha  insegnalo 
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intorno  all’Elezione  e la  Predestinazione  deH’elerna 
salate  ? Cur  non  eadem  nos  ex  AugusUni  mente  usur- 
pare de  Electiùne  ac  Praedeslinalione  SalutU  aeler- 
nae  jare  nostro  poterimus?  Pel.  Dom.  Teolog.  I.  1. 
9,  c.  in.  S.  Tom.  1,  qn.  23,  art.  K.  Esti.  dlst.  41.  Sess. 
-«  5.  Bcllarm.  1.  2,  deGrat,et  Lib.  arb.  c.  15. 

Altri  Teologi  sostengono  che  la  Predestinazione 
alia  gloria  non  sia  che  dopo  ia  previsione  de’  meriti  ; 
ed  appoggiano  anch’essi  il  loro  sistema  sopra  argo- 
menti ed  autorità  che  hanno  pure  del  peso.  Imperoc- 
ché pretendono  essi  primieramente  che  Dio  avendo 
preveduto  il  bene.’vale  a dire  le  buone  opere  che 
fatto  avrebbero  un  certo  numero  di  uomini  coi  soc- 
corso delle  grazie  efllcaci  e delle  congrue  e della 
loro  perseveranza  nella  grazia . Il  predestina  alla 
gloria,  ed  appoggiano  il  loro  sentimento  sull’ autorità 
^ della  Scrittura , ove  si  vede  da  una  quantità  di 
passi  che  la  gloria  del  Paradiso  sia  meritata  per  le 
buone  opere  : Sai  agile , ut  per  bona  opera  cerlam 
av.vestram  vocationem  facialis.  1,  Pet.  1 ; e cosi  è dessa 
chiamata  una  ricompensa  e una  corona  di  Giustizia: 
: Bonum  certamem  cerlavi  : tn  retiquo  reposila  esl  mihi 
corona  iuslitiae,  quam  reddel  mihi  Dominus  in  illa 
diejuslus  Index.  2.  Tim.  4 Tene  quod  habes  ut  nemo 
accipial  coronam  luam.  Apoc.  3.  Ad  deslinalum  per- 
sequor  ad  bravium  supernae  vocalionis  Dei , in  Chri- 
slo  lesa,  Philipp.  3.  Venite  benedicli  palris  mei;  pos~ 
sidele  paralum  vobis  regnum  a conslilulione  mundi: 
esurivi  enim  el  dedislis  mihi  manducare:  sitivi  et 
dedislis  mihi  bibere , hospes  eram  el  collegistis  me. 
Math.  25.  Bealus  qui  sufferl  lenlationem,  quoniam 
cum  probatus  frueril  accipiel  coronam  vilae  quem 
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repromisit  Dew  diligentibus  se.  lacob.  1 . Cum  appa- 
rueril  Princeps  Paslorum , percipielis  immareeseibi- 
yi  lem  gloriae  eoronam  l , Pet.  4.  ' 'IkI  i.n  i 

oHn)  ] Ora,  da  questi  diversi  passi  e da  molti  altri,  tanto 
("t'della  Scriltora  che  de^ Padri,  ed  ancora  di  sant’Ago- 
' astino,] concludono  essi,  che  la  Predestinazione  alla 
gloria  supponga  la  cognizione  e previsione  de’ meriti. 
2°.  E su  ciòcche  ii'sentimento  della  Predestinazione 
gralnlta  sia  capace  d’indurre'gli  nomini  a disperare 
e a impedire  di  dare  opera  alla  loro  salate  quando 
*essi  vengono  a considerare,  che  se  il  sentimento  della 
Predestinazione  gratuita  fosse  stato  verace," la  loro 
salate  sarebbe  interamente  dipendala  da  Dio,  e che 
sarebbe  inutile  di  fare  delle  buone  opere  , polendo 
‘ ognun^dire  a sé  stesso;  se 'lo  son- predestinato, 
qualunque^cosa  io  mi  faccia  sarò  salvo;  e se  noi 
sono  qualunque  cosa  io  mi  faccia,  sarò  escluso  dal- 
' / la  salute}  cig  imo  oiovt  ij 

I Teologi  poi  che  sostengono  la  Predestinazione 
gratuila  rispondono  a questa  obiezione  ( di  cui  abu- 
' sano  sovente  I libertini 'e  tutti  qaelli'che*dimorano 

• ' volentieri  nel  peccato  ) dicendo  : il  senso  di  queste 

parole , qualunque  cosa  io  mf  faccia  è falso , men- 
■ ■'  tre  gli  eletti  non  sarebbero  salvi' se  non  per  avere 

• ' essi  osservala  la  legge 'di  DÌo;‘e  quelli  che  fossero 

riprovati,  non  sarebbero  tali  se  non  per  averla  essi 
’ violata:  che  a dir  vero  per  la  Predestinazione  gra- 
'' tolta  , ha  Dio  decretata  e assicurata  la  salute  d’ un 
eletto,  ma’  che  egli  ne  Io  fa  operare poiché  Dio  e la 
volontà  dell’ uomo  sono  le'due'cose  che  concorrono 
' alla  nostra -salute.  Ma  che  che  ne  sia  ; questi  due 
‘differeqti  sentimenti  sono'  sostenuti  nelle  scuole:  e 
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ciò  che  si  possa  dir  di  tneglio  su  questa  materia  si 
è,  che  il  nodo  della  Predestinazione  non  può  essere 
sciolto  dall’umana  ragione,  perchè  questo  mistero 
ha  per  oggetto  gli  eterni  decreti  che  Dio  ha  fatto 
sulla  sorte  delle  sue  creature , e che  San  Paolo  dopo 
avere  agitato  questa  materia,  ritorna  sempre  all’al- 
tezza de’  giudizi  di  Dio  : O alliludo  ec. 

La  Predestinazione  ha  tre  effetti  ; l.**  La  voca- 
zione, che  spande  la  fede  nell’  anima  di  quello  che  è 
chiamalo.  2.°  La  giustificazione , che  comprende  la 
penitenza;  la  detestazione  de’peccati,  l’amor  di  Dio 
sopra  ogni  cosa , la  conversione  del  cuore , la  remis- 
sione de' peccati,  l’adozione  divina,  le  buone  opere, 
la  perseveranza.  3.°  La  gloria  che  consiste  nel  pos- 
sesso della  vita  eterna.  Nessuno  dee  presumere  di 
essere  predestinato.  Il  Concilio  di  Trento  ha  cosi 
definito , Sess.  6.  c.  12.  Ma  si  deve,  quando  si  viva 
cristianamente,  avere  una  pia  fiducia  nella  bontà  di 
Dio,  di  essere  nel  numero  di  questi  eletti. 

Pmcdutimasioiie  di  Gesil’  CbISTO.  Gesù  Cristo  fu 
veramente  predestinalo , poiché  Dio  fino  ab  eterno 
volle  che  Gesù  Cristo  venisse  nel  tempo,  vale  a 
dire  che  suo  Figlio,  il  Verbo  Eterno  si  incarnasse, 
e si  unisse  Iposlatica mente  all’ Umana  Natura:  e si 
prova  per  queste  parole  di  San  Paolo:  De  filio  tuo, 
qui  faclus  etl  ei  ex  semine  David  secundum  carnem , 
qui  praedeslinalus  est  Fiiius  Dei,  in  rirlult  secun- 
dum spirilum  tancliflcationis  ex  returreclione  mor- 
luorum  lesu  Chrisli  Domini  notivi,  Rom.  1. 

La  Predestinazione  di  Gesù  Cristo  è il  modello  e 
r esempio  della  Predestinazione  degli  uomini.  Essa 
è la  causa  meritoria  di  questa  stessa  ^Predestina- 
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zionc , sia  la  «razia  sia  la  gloria.  Cosi  ba  deciso  il 
Concilio  di  Trento.  Seu  6,  c.  6. 

PasDicATOBi  ( I).  1 MinislTi  della  chiesa  devono  predi- 
care la  parola  di  Dio , avendo  cosi  espressamente 
ordinato  I Concili.  La  predicazione  del  Vangelo  di- 
cono i Padri  del  Concilio  di  Trento , essendo  la  prin- 
clpaie  fnnzlone  de’  Vescovi , li  Concilio  ordina  che 
tutti  I Vescovi , Arcivescovi  Primati , e tatti 
quelli  che  sono  preposti  al  reggimento  deile  chiese  , 
siano  essi  ste^  obbligati  a predicare  il  Santo  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo,  quando  non  m siano  legittima- 
mente impediti  : e quando  essi  noi  possano,  di  farsi 
. supplire  da  persone  capaci  d’ adempiere  questa  fun- 
zione in  una  maniera  utile  per  la  salute  delie  anime. 
I Curali  e tutti  quelli  che  • presiedono  alla  condotta 
di  qualche  chiesa  con  incarico  d’ anime  , avranno 
cura,  tutte  le  Domeniche,  almeno  le  feste  solenni,  di 
porgere  lo  spirituale  nutrimento  al  loro  popolo , o da 
sé  medesimi  se  non  siano  legittimamente  impediti  o 
: mediante fcclesiastici  propri  a questo  ministero,  se 
I u>vl  siano  solide  ragioni  da  impedirli.  Ma  se  dopo  es- 
- sere  stati  avvertiti  tuttavia  per  tre  mesi  mancasse- 
ro«  sarannovrcostrettl  dalla  censura  ecclesiastica , o 
per  qnaich’  altra  via , secondo  la  prudenza  dei  Ve- 
scovo, e non  ostante  qualunque  esenzione.  5.  Sets. 
Dee.  delia  Riforma  2.  pari,  1 Regolari  o Religiosi , 
dice  di  più  lo  stesso  Concilio,  non  potranno  predicare 
neannhe.  nelle  chiese-^  loro  Ordine  senza  la  per- 
I .missione  e 1 1’ approvazione  del  loro  superiore , e 
senza  essere  stati  da  loro  debitamente  sminali 
sulla  lor  vita , costumi  e capacità.  E indipendente- 
mente da  questo  permaso , saranno  essi  ancora 
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obbligati,  prima  di  comlociare  a predicare  di  pre- 
sentarsi in  persona  ai  Vescovi  e di  loro  domandare 
la  benedizione.  Quanto  alte  chiese  cbenon  siano  del 
loro  Ordine,  oltre  il  permesso  de’ loro  Superiori, 
saranno  ancora  obbligati  di  aver  quella  del  Vescovo, 
senza  la  quale  non  potranno  essi  in ‘ nessun  modo 
predicare  in  queste  chiese  ; e questo  permesso  sarà 
' loro  accordato  gratnltamente  Cotte,  di  Tren.  5.  Se$s. 
. Dee.  - della  Beform,  2.  par.  Il  modo  con  cui  i Pre- 
dicatori devono  annunziare  la  parola  di  Dio  è esat- 
tamenle  notata  nel  quinto  Concilio  Lateranense  te- 
nuto sotto  Papa  Leone  X.  > • • 

' >•  « Poichà  molti  non  insegnano  predicando , la 

via  del  ‘ Signore  , e non  isvolgono  la  morale  del 
Vangelo,  ma  piuttosto-  inventano  molte' cose  per 
ostentazione,  accompagnando 'ciò  che  essi, dicono 
con  grande  emozione,  gridando  molto,  arrischiando 
■ in  pubblico  miracoli  finti , ed  istorie  apocrife  e in- 
teramente scandalose,  che  non  sono  di  nessuna  au- 
' torltà,  e che  non  hanno  nulla  di  edificante;  e poiché 
' alcuni  riprendono  I prelati  ed  arditamente  declama- 
< - no  contro  le  loro  persone  e la  loro  condotta cosi 
noi  ordiniamo  , dice  il  Papa  ^ pena-'  la  'scomunica  , 
che  in  avvenire  nessun  cberico  secolare  o regolare 
non  sia  ammesso  alle  funzioni  di  Predicatore  se  non 
■ ' sia  prima  stato'  esaminato  sull’età^  costumi,  dot- 
• trina , prudenza  e probità , ’e  che  si  provi  che  esso 
'conduca  una  vita  esem'plare,  e se  non  abbia' l’ap- 
“ provazlone  de’ suol  Superiori ,' in  forma 'debita  e in 
iscrltio.'  E dopo  essere  stati  cosi  approvati,  spieghino 
’ ■ essi  ne’  loro  sermoni  le  verità  del  Vangelo,  secon- 
' do  I sentimenti  de’  Santi  Padri , e i loro  discorsi 
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siano  pieni  della  Santa  ScriUnra,  e attendano  a In- 
spirare l’orrore  al  vizio  e tare  amare  la  virtù,  a Tare 
inspirare  la  carità 'degli  uni  verso  gli  altri,  e a non 
dir  nulla  di  contrario  al  veri  sensi  della  Scrittura 
e all’ interpelrazione  delle  Dottrine  cattoliche  ».  V. 
Cono.  Laler.  Anno  1814.  Sess.  11. 

Onde  pervenire  alla  scienza  della  predicazione  , 
dicono  gli  A.  che  di  questa  materia  trattarono,  bi- 
sogna avere  studiato  sé  stesso  e la  morale  evange- 
lica nella  Sacra  Scrittura  , negli  scritti  morali  dei 
Santi  Padri,  ed  aver  trovala  l’arte  di  comunicare 
lo  spirito  e di  toccare  il  cuore.  Poco  è per  la  mo- 
rale il  preparare  i materiali , se  non  sappiansi  poi 
mettere  in  opera.  Le  prove  devono  esser  prese  dal 
buon  senso , dalla  esperienza  e dalle  cose  note  della 
vita , e bisogna  sempre  aver  fiso  lo  sguardo  al  vero 
suo  fine,  che  è la  conversione  di  chi  vi  ascolta.  Ma 
ciò  che  sopra  tutto  si  deve  aver  sempre  dinanzi 
è la  commozione  che  non  può  Tarsi  che  mediante  im- 
magini che  feriscano  vivamente  l’Immaginazione  e 
con  figure  che  muovano  gli  aCTetli,  molte  delle 
quali  .si  trovano  nella  Sacra  Scrittura,  e princi- 
palmente ne'  Profeti.  Bisogna  che  un  predicatore 
faccia  ancora  amare  la  morale  che  egli  predica.  Ora 
ciò  non  potrà  mai  conseguirsi  se  non  sia  la  cosa 
presentata  dal  suo  vero  lato  di  bontà;  e se  ben  si 
guardi,  si.  vedrà» che  ciò  che  rende  le  virtù  terribili 
e difficili;  sono  le  false  idee  che  essi  ne  hanno;  men- 
tre nella  temperanza  i loro  occhi  altro  non  veggono 
che  l’ angustia  della  scarsità  , e cos'i  il  disprezzo  delle 
ricchezze  gli  è per  loro  inseparabile  dalla  povertà 
e dalia  miseria.  Bisogna  dunque  distruggere  queste 


— -.0(§Hi/:cd  by  Googl 


748 


false  idee,  e fòr  cofloecere  la  virtù  per  quella  che  è ; 
e all’  incontro  rendere  sensibile  l’oirìdeaza  del  vizio 
e far  toccar  con  mano  che  tutto  che  ci  affligge  viene 
solo  da’  nostri  e dagli  altrui  vizi.  £ slceonie  vi  son 
naoiti  capaci  d’ esser  tocchi  con  degli  esempi  più  che 
con  delle  ragioni , cosi  sarà  bene  il  mescolare  colle 
morali  verità  esempi  e storie  di  Santi.  Ma  bisogne- 
rebbe che  questi  esempi  e queste  storie  venissero 
prese  per  quanto  più  si  può  dalla  Sacra  Scrittura , 
cercando  di  evitare  colla  più  grande  attenzione  ogni 
cosa  Indegna  della  gravità  del  pulpito,  scegliere  I più 
imitabili  esempi , lasciare  ciò  che  non  può  essere 
che  di  una  sterile  meraviglia,  leggere  con  gran  pon- 
derazione I nostri  più  celebri  predicatori  Segneri 
Tornleili,  TeninI,  Barbieri  e. Tonso  ec.  ec.  so  que- 

sto proposito  il  discorso  del  Fleury  toccante  la  pre- 
dicazione , il  trattato  dell’eloquenza  del  pulpito  del 
Fenelon , e gii  altri  eccellenti  libri  che  parlano 

• di  ciò. 

' PasrAzio.  Cosi  vien  chiamata  quell’ orazione  che  precede 
il  sacro  Canone  lier  esser  quasi  una  preparazione 
al  Sacrifizio,  Dur.Ub.  4.  cap.  33;  ed  è antichissima. 
Di  lui  fa  menzione  San  CIpirlano con  queste  parole: 
Ideo  el  sacerdot  ante  oraUonem,  praefaliome  prae- 
mis$a , praeparat  ftvtrum  mente*  dicendo  surtum 
cordo.  Nel  messale  Mozarabico  vien  chiamata  f(- 
lalio.  Alcuni  ne  fanno  autore  San  Dionigi  o San 
Leone  Papa,  altri  Gelasio.  Dur.  ltì>.  4.  cap.  33,  Il 
quale  forse  ordinò  si  cantasse  nella  Messa.  Delle 
nove  prefazioni  registrate  nel  Messale  fa  menzione 
Pelagio  II.  episl.  4,  alle  quali  Urbano  II  aggiunse 
quella  delia  Beata  Tergine  Marta  l'anno  1073. 


749 

roeolre  esso  celebrava  la  Piacenza  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  delia  Caupagna  , e gli  fu  suggerita 
air  itnprovviso  dallo  Spirilo  Santo  con  ialupore  di 
tallo  li  popolo  Ivi  [Mresenle.  Tra  l’Ottava  si  suoi 
dire  la  Prefazione  deila  medesima  Ottava , eccet- 
tuati però  alcuni  cast,  come  p.  e.  le  Ferie  privile- 
giate nelle  quali  si  dice  U PrefaziO;  romane.  Onde 
nella  Messa  delie  Litanie  maggiori  si  dirà  il  Pre- 
fazlo  feriale  del  tempo  pasquale  : inoltre  nelle  Quat- 
tro tempora,  che  vengono  tra  l’ Ottava  della  Beata  ' 
Vergine  si  dirà  U PreCazio  feriale  comune;  e lo  stessa 
si  osserverà  nelle  Vigilie  di  San  Glovan  Battista,  e 
dei  Santi  Pietro  e Paolo  vcmendo  tra  l’ Ottava  dei 
Saotisaimo  Sacramento.  Sacr.  Conffreg.  de’ Rii.  1. 
Dicttikbre  1626. 

PRBGHieRA  (la)  è un’elevazione  dell’ anima  verso  Dio 
per  chiederli  qualche  cosa  che  da  Ini  si  desideri. 
L’eccellenza  della  preghiera  consiste  in  ciò,  che  per 
- lei  r uomo  parla  e conversa  con  Dio  comunicandoli 
I suoi  pensieri  e I suoi  desideri.  La  Sacra  Scrittura 
la  paragona  ad  an  odorifero  incenso  , e rappresenta 
gli  Angeli  intenti  a presentarla  a Dio.  Afcendil  fu- 
«u«  tecenromm  de  oralionilma  sanclontm  de  manu 
ingeif  eoram  Apoc.  8.  P»  lei  l’ uomo  ricono- 
sce la  sovrana  potenza  del  suo  Creatore  adorando 
le  sue  InOnite  perfezioni  e ringraziandolo  de’  suoi 
beneflct , facendogli  conoscere  I suoi  bisogni , do- 
mandando i soccorsi  che  gli  son  necessari , disar- 
i!>  mando  il  suo  sdegno  e pregando  fe  sua  misericordia. 

' È la  preghiera  non  solo  otite  ma  ancora  necessaria 
n annettendovi  Iddio  molte  grazie  da  non  potersi 
ottenere  che  con  questi  mezzi.  Si  adempie  al  pre- 
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' cello  della  preghiera  che  Gesù  Crislo  ci  ha  fallo, 
Oporlet  semper  orare  et  nunqmm  defleere  pregando 
per  quanlo  si  poò,  e facendo  ogni  nostro  atto  coi 
fine  di  piacere  a Dio;  e piacere  Dio  s!  è pregar- 
io,  e per  conseguenza  studiare  o dar  opera  cri- 
stianamente agii  esercizi  del  proprio  stato,  si  è 
adempire  il  precetto  delia  Preghiera. 

La  Preghiera  deve  inoilre  essere  accompagnata 
da  umlità,  da  fìducla  e da  perseveranza,  e da 
fervore  c deve  esser  fatta' in' nome  di  Gesù  Cristo, 
non  potendo  noi  ottenere  nessuna  grazia  che  per 
Gesù  Cristo  e in  virtù  de’ suol  meriti.  ; 

‘ ' Le  cose  che  devonsi  domandare  a Dio  sono; 

: 1.**  La  nostra  salute  e le  grazie  che  vi  ci  condu- 
cono ; le  altre  domande  devono  essere  a ciò  su- 
' bordlnale. 

Presantificati  ( Messa  de’  ).  É cosi  chiamala  la  Messa 
che  celebrasi  in  Quaresima  dalla  chiesa  greca  alle 
’ ' 3 dopo  mezzo  di , ma  senza  consacrazione , serven- 
• dosi  di  ostie  già  consacrate , e cosi , perchè  non  si 

consacra  dai  Greci  in  giorno  ■ di  digiuno  ; laonde 

* 

non  consacrano  essi  In  Quaresima  che  la  Domenica 
e il  Sabato,  ne’ quali  giorni  essi  non  digiunano.  Essa 
è detta  de’  Presantificali , perchè  l’ Eucaristia  che  si 
> offre  In  tali  giorni  fu  consacrata  la  Domenica  e il 
I Sabato  nella  Messa  da  essi  detta  perfetta. 
PaenoziONE  fisica.  Qutstione  celebre  soprattutto  nella 
scuola  de’  Tomisti , la  quale  è second’essi  un  impulso 
0 mozione  preveniente , per  la  quale  Dio  prima  di 
ogni  azione  della  Creatura , la  spinge  e determina 
ad  agire  in  un  modo  conforme  alia  sua  natura.  Non 
- è ciò  né  un  pensiero,  nè  un  desiderio,  ma  qualche 
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cosn  che  non  è sensibile , è ona  naozione  che  cl  de- 
termina a volere  e a pensare  tale  o tal  altra  azione. 
Questa  premozione  è fondata  sulla  dipendenza  per- 
fetta che  la  Creatura  deve  avere  con  Dio  e nel  suo 
essere,  ed  in  tulli  I suoi  atti , e sulla  subordinazione 
essenziale  delle  cause  seconde  alla  prima , ciò  am- 
mettendo ancora  nelle  azioni  soprannaturali.  Gli  è 
dessa  dicono  codesti , che  congiunta  all’Inspirazione 
della  grazia  contribuisce  alla  sua  efficacia;  o piutto- 
sto la  grazia  efficace  non  è altro  che  questa  pre- 
mozione. Questa  mozione  non  nuoce  in  nulla  alla 
libertà,  non  procedendo  essa  da  una  causa  naturale 
ma  dalla  prima , vale  a dire  dallo  stesso  Creatore 
della  libertà,  che  la  muove  conforme  alla  sua  na- 
tura e per  conseguenza  senza  distruggerla , cono- 
scendosene da  lui  tulle  le  potenze  come  quegli  che 
ne  è l'autore.  Cosi,  egli  spinge  colla  sua  grazia  la 
nostra  libertà  al  bene,  non  come  un  istrumenlo  ina- 
nimato ma  come  un  istrumenlo  vivente  e libero. 
Brevemente,  la  premozione  fa  che  l’uomo  consenta 
attualmente  all’ ispirazione  della  grazia,  ma  essa  non 
toglie  il  reale  ed  Interno  potere  che  l’ uomo  ha  nel 
fondo  del  suo  essere  di  consentire  o di  non  consentire. 
A dir  vero  l’uomo  nello  stesso  momento  non  può 
congtungerc  il  consenso  col  rifiuto  di  questo  mede- 
simo consenso.  Due  esseri , o piuttosto  due  modifi- 
cazioni d’ essere , sono  incompatibili,  mentre  non  si 
saprebbe  volere,  nè  si  vorrebbe  una  cosa  nello  stes- 
so istante  che  effettivamente  la  si  volesse  ; ma  un 
atto  non  è che  non  possa  unirsi  colia  potenza  o col 
potere  di  volere  un  allo  contrario.  .< 


752 


Del  resto  quest»  Teologi  pretendono  che  il  loro 
sentimenlo  sia  fondato  su  quello  di  San  Tommaso 
qu.  3 , de  ereat.  art,  7 , e che  questa  azione  di  Dio  , 
di  coi  parla  questo  santo  Dottore,  non  possa  impren- 
'dersl  di  un  soccorso  simultaneo,  mentre  quest’ azio- 
ne precede  quella  della  Creatura;  ed  ecco  perchè  dt- 
cesi  premozione,  e perchè  questa  premozione  sia  dif- 
ferente da  quella  data  alle  cause  necessarie,  mentre 
quest’  nllima  la  stermina  necessariamente  a un  solo 
oggetto.  Invece  che  nella  promozione  delle  cause 
libere,  la  determinazione  detrazione  è sempre  nel 
potere  della  volunià  e della  ragiona  Tale  è in  genere 
Il  sistema  de’  Tomisti,  che  altri  Teologi  non  ammet- 
tono , e che  Invece  impugnano  con  obbiezioni  ebe  la 
natura  di  quest’  opera  non  permette  di  riferirà  V. 
VOIOSTA’  DI  Dio. 

PuasBiTEBiAiii.  Nome  dato  ai  Protestanti  Calvinisti  d’In- 
ghilterra. Essi  non  riconoscono  1 Vescovi , e gover- 
nano le  loro  Chiese  col  mezzo  di  laici , ma  di  un’  età 
avanzata  e detti  in  greco  Presbiteri,  Essi  sostengono 
che  al  lempo  degli  Apostoli  i Sacerdoti  e i Vescovi 
avessero  lo  stesso  grado  di  potestà,  e che  nessun  d’essi 
fosse  superiore  agli  altri.  Il  loro  credito  è polente  In 
Inghilterra,  c vi  occupano  le  principali  cariche;  nè 
stimano  più  gli  Episcopali  della  Chiesa  Anglleana 
che  I Vescovi  della  Chiesa  Romana.  Ginevra  è la 
città  dove  la  religione  Presbiteriana  vi  domina. 

Prbscibmza  di  Dio.  É la  conoscenza  che  Dio  ha  delle  cose 
che  accadono  e che  possono  accadere,  o necessaria- 
mente come  quelle  che  non  mancano  mal  d’accade- 
re, p.  e.  la  levala  del  Sole  ; o In  un  modo  contingente, 
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vale  a dire  cbe  dipendono  dalla  volonià  dell'  uomo. 
Ora , Dio  per  la  sua  Prescienza  conosce  primiera- 
mente tutte  le  cose  che  devono  necessariamente 
succedere , essendo  esse  in  suo  potere  ; £ 2.°  co- 
nosce quelle  che  possono  contingentemente  segui- 
re , mentre  egii  sa  fino  ab-eterno  ciò  che  è nella 
sua  volontà  e in  quella  delle  sue  creature  e mentre 
conosce  tutti  gli  Esseri  che  egli  deve  produrre,  e le 
azioni  di  questi  Esseri. 

£ questa  Prescienza  non  distrugge  la  libertà  del- 
l'uomo,  nè  rende  necessaria  ogni  cosa,  perchè  Dio 
prevede  non  solo  ciò  che  deve  seguire,  ma  II  modo  in 
cui  deve  seguire  : onde  ciò  che  egli  previde  dovere 
contingentemente  seguire,  in  questo  modo  succede. 
Non  si  può  negare  che  ciò  non  possa  fare  a meno  di 
avvenire,  ma  secondo  il  modo  cbe  Dio  previde  che 
la  cosa  avesse  a succedere.  Cosi  quando  Gesù  Cristo 
predisse  a S.  Pietro  che  egli  io  avrebbe  negato,  que- 
sta predizione  era  infallibile;  ma  dessa  non  astrinse 
la  volontà  di  Pietro , il  quale  peccò  liberamente  : e 
così  pure  Gesù  Cristo  preveduto  aveva  che  egli  pec- 
cato avrebbe  in  tal  modo.  £ i Teologi  per  meglio  far 
sentire  questa  verità  dicono,  che  bisogna  porre  per 
base  infallibile,  che  Dio  conosce  certamente  l’ordine 
delle  cause.  Ora,  le  nostre  volontà  tengono  un  posto 
in  quest’  ordine , e sono  le  nostre  volontà  che  sono 
la  causa  delle  nostre  azioni.  Le  volontà  si  determi- 
nano In  occasione  di  qualche  cosa,  ma  non  per  que- 
sto si  determinano  esse  con  meno  libertà.  V.  Etlio  in 
Seni.  disi.  38.  Sest.  5. 

Del  resto,  sono  più  di  tre  secoli  che  le  più  fa- 
mose scuole  de’ Teologi  disputano  sulla  scienza  di 

48 
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Dio  rapporto  a noi,  e sull’ aso  di  questa  divisione  , 
senza  poter  convenire  di  ciò  che  bisogna  pensare  su 
tale  materia.  Dopo  lutto  questo  chi  potrebbe  lusin- 
garsi adunque  di  sapere  che  sta  la  scienza  di  Dio , 
senza  temere  d’ ingannarsi  ? 

PaesaNTAzioNE  (la).  In  materia  di  Beneficio  è la  nomina 
che  un  Patrono  di  un  Beneficio  fa , di  una  persona 
idonea  ad  un  Vescovo  o a un  Collatore , per  otte- 
nerne la  provvisione. 

Prbsinza  hbals  bi  Gesù  Cristo  miL’Ei>cA.*MTiA.  Che 
Gesù  Cristo  sia  realmente  presente  nella  santa  Euca- 
ristia, è domma  che  provasi  : 1.”  Per  le  parole  di 
Gesù  Cristo  a’  suoi  Discepoli  : JVM  manducaveritis 
cameni  Filii  Hominis , et  biberitit  eim  sanguinem  , 
non  habebilis  vitam  in  vobis:  qui  fnandtteat  meam 
camem  et  Mbit  meum  sanguinem , tn  me  manel  et 
ego  in  ilio.  Ioan.  6 : avvegnaché  queste  parole  pro- 
vino , che  Gesù  Cristo  parlasse  della  manducazione 
reale  del  suo  corpo , e dell’  azione  di  bere  realmente 
il  suo  sangue , e cosi , che  distinguesse  queste  due 
azioni  runa  dall’altra;  ciò  che  non  avrebbe  fatto 
se  parlato  avesse  d’una  manduc.azione  spirituale, 
vale  a dire , mediante  la  Fede.  Ora , una  manduca- 
zione  effettiva  suppone  la  presenza  di  Gesù  Cristo; 
di  più,  le  cose  che  si  mangiano  e che  si  bevono 
spiritualmente , o In  un  senso  figurato , non  sono 
un  vero  nutrimento , nè  una  vera  bevanda  ; ma 
Gesù  Cristo  ha  assicuralo  trattarsi  tn  essa  della  sna 
carne  e del  suo  sangue  : Carne  mea  vere  est  eibut , 
et  sangui  meus  vere  est  potus.  Ibid.  Inoltre  gli 
Ebrei  cosi  pure  intesero,  mentre  Gesù  Cristo  ve- 
dendo che  essi  fra  lor  disputavano  e dicevano:  « E 
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come  mal  quest'  uomo  può  darci  a mangiare  della 
sna.carne?»  egli  queste  parole  confermò  nello  stesso 
senso  In  cui  furono  da  essi  intese , reputando  loro  : 
Amen,  amen  dico  vobis:  nisi  manducaverUe  camcm 
Fitti  HominH  et  biberilis  ejus  sanguinem , non  habe- 
bilit  vilam  in  vobis. 

2.*  Per  le  regole  dei  linguaggio  ordinario,  giusta 
il  quale  queste  parole,  hoc  est  corpus  meum,  dove-  * 
vano  esser  prese  nel  senso  della  presenza  reale, 
vale  a dire,  che  il  pane  consacrato  fosse  realmente 
il  vero  corpo  di  Gesù  Cristo.  In  fatti  furono  esse 
prese  in  tal  senso,  senza  che  alcuno  le  contestasse  o 
ponesse  in  disputa,  da  tutte  le  società  cristiane, 
sia  avanti  il  Berenger , che  osò  Insegnare  la  dot- 
trina opposta , sia  dopo.  Di  più  : nè  le  parole  hoc 
est  corpus  meum  possono  Intendersi  in  un  senso  me- 
taforico, come  pretendesi  dai  Calvinisti  che  obiet- 
tano, che  nella  stessa  guisa  che  questa  proposizio- 
ne questo  pane  è mio  corpo  è metaforica , cosi  lo 
sla  ancora  quest’ altra  questo  è it  mio  corpo.  Ma 
loro  ancor  si  risponde,  che  quantunque  gli  Apo- 
stoli applicassero  la  parola  questo  al  pane , pure 
l’ idea  di  pane  e l’ idea  di  questo  non  sono  l’ istessa 
cosa  ; mentre  la  prima  signiflca  particolarmente  e 
distintamente  il  pane,  e la  seconda  In  generale  l’og- 
getto presente.  Vero  è che  gli  Apostoli  applicarono 
al  pane  la  parola  questo  al  principio  della  proposi- 
zione, ma  bisogna  ancora  dire,  che  come  ebbero  essi 
inteso  il  seguito  della  proposizione  è it  mio  corpo,  fu 
da  loro  sostituito  a questa  idea  un  altro  oggetto  ; e 
lo  stesso  dicasi  del  senso  di  queste  parole  questo  ' 
è it  mio  corpo , come  del  senso  di  quelle  che  Gesù 
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Crislo  avrebbe  potato  proferire  alle  nozze  di  Cena, 
' mostrando  le  anfore  piene  d’ acqua  , s’ egli  avesse 
detto,  ecco  là  il  vino,  il  coi  senso  sarebbe  stato:  CI6 
che  è acqua  nell’Istante  che  lo  parlo,  è nell’Istante 
che  segue  cangiato  in  vino  per  I’  effetto  della  mia 
onnipotenza. 

3. °  Nè  questa  proposizione  questo  è il  mio  corpo, 
' è del  numero  di  quelle  che  possono  e intendersi  in 

un  senso  figurato,  ed  essere  nel  tempo  stesso  ragio- 
nevoli , come  son  tutte  quelle  ove  le  cose  significate 
possono  affermarsi  dai  segni  : come  quando  p.  e.  mo- 
strando un  quadro  si  dice:  questi  è Gregorio  XTI  : 
questi  è Leopoldo  li,  per  dire:  che  è il  segno  e la 
rappresentazione  di  Gregorio  X¥l,  e di  Leopoldo  II* 
Imperocché  sonovi  de'  casi  in  coi  le  cose  significate 
possono  ragionevolmente  affermarsi  dal  segni , ed 
altre  che  non  si  potrebbero  senza  rendere  la  propo- 
sizione stravagante  o irragionevole.  Ma  a dlscernere 
quando  ciò  possa  o non  possa  farsi , sonosi  prodotte 
delle  regole  che  siamo  per  esporre.  Primo  : sonori 
delle  cose  che  noi  non  le  esprimiamo  in  nessun  modo, 
pariandone,  perchè  supponiamo  che  siano  già  esse 
conosciute  da  quelli  che  ci  ascollano.  E in  secondo 
luogo , altre  da  noi  non  s’ indicàno  che  a mezzo, 
sull’ assicurazione  che  noi  abbiamo  che  esse  suppli- 
rebbero a ciò  che  noi  non  esprimianoo  : ed  ecco  per- 
chè noi  rispondiamo  a ciò  che  noi  ieggiamo  nei  loro 
spirito , e prevedendo  il  senso  nei  quale  devono  essi 
prendere  le  nostre  parole , noi  scegliam  quelle  che 
formano  l’Idea  che  noi  vi  vogliamo  imprimere. 

4. *  £ sonovi  ancora  delie  cose  che  noi  riguar- 
diamo come  cose,  vaie  a dire,  che  noi  le  consideriamo 
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per  quello  che  In  8è  slesse  le  sono , ed  altre  che  noi 
consideriamo  come  segni , Yale  a dire , nelle  quali 
noi  non  tanlo  abbiamo  riguardo  a ciò  che  le  sono, 
che  a ciò  ch’esse  naturalmente  o per  Istituzione  sl- 
gniflcbino.  É Indubitato  insomma  che  noi  consideria- 
mo queste  cose  nelle  due  maniere  che  si  disse  ; ma 
noi  sappiamo  ancora , pel  commercio  che  noi  ab- 
biamo gli  uni  con  gli  allri.  Inche  modo  siano  dagli 
altri  riguardate:  come  comunemente  pur  sappiamo, 
che  da  quegli  cui  parlasi  è riguardato,  un  cavallo, 
un  albero,  del  pane , e del  vino,  come  cosa;  e un 
quadro,  una  carta  geografica  ec.,  come  segno. 

Dai  quali  principi  ne  segue,  che  quando  si  vede 
che  colui  a cui  si  parla  considera  qualche  cosa  co- 
me un  segno , gli  è parlare  In  un  modo  ragionevole 
quello  (TalTermarne  la  cosa  significala , e dire  p.  e. 
che  un  quadro  è Alessandro , che  una  carta  è l'Ita- 
lia, perchè  noi  leggiamo  nel  suo  spirito  che  egli 
non  cerca  di  sapere  se  non  ciò  che  rappresenta 
quel  quadro  o quella  carta , e non  di  che  materia 
ella  sla.  E siccome  noi  supponiamo  con  ragione  che 
egli  fa  dentro  sé  tale  domanda  : che  è ciò  che  questo 
quadro  è in  significazione  e in  figura?  cosi  noi  ri- 
spondiamo con  ragione , essere  Alessandro:  ma  que- 
ste parole  <n  significazione  e in  figura  che  mancano 
alla  risposta  che  noi  gli  facciamo,  essendo  supplite 
da  questa  interna  domanda  che  noi  vediamo  nel  suo 
spirito,  cosi  la  proposizione  intera  consiste  e in  ciò  che 
noi  sappiamo  che  egli  ha  nello  spirilo,  ed  in  ciò  che 
noi  con  le  nostre  parole  esprimiamo. 

Ma  quando  noi  all’  Incontro  vediamo  che  quelli 
a coi  parliamo  non  riguardano  per  nulla  certe  idee 
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come  segni , ma  che  invece  le  considerano  come 
cose,  sarebbe  ridicoio  affermare  ciò  che  esse  si- 
gniRcano  nel  nostro  spirito.  Ciò  posto,  è inconcusso 
che  il  senso  che  danno  i Calvinisti  a questa  propo- 
sizione questo  è il  mio  corpo,  non  può  in  nessun 
' modo  sussistere,  perchè  rendono  questa  proposizio- 
ne contrarla  al  buon  senso,  e a tutti  i principi  dei- 
* r umano  ragionamento.  Ed  in  fatti  gli  è più  che 
palpabile  che  del  pane  non  è del  numero  di  quelle 
cose  che  ordinariamente  si  riguardano  come  segni; 
nè  si  deve  punto  credere  che  Gesù  Cristo  vedesse 
nello  spirito  de’suoi  Apostoli  che  essi  fossero  iu  pena 
di  sapere  ciò  che  significasse  il  pane  che  egli  pren- 
deva , essendo  il  pane  del  numero  degli  enti  riguar- 
dati come  cose  e non  come  segni.  Non  rispose  egli 
adunque  a nessuno  de’ loro  pensieri  In  dicendo  gue- 
alo  è il  mio  corpo,  e nemmeno  diè  loro  motivo  di 
' formare  questa  interna  domanda:  che  significa  questo 
pane?  Sarebbe  pertanto  stata  essa  interamente  con- 
traria al  buon  senso,  se  avesse  egli  affermato  del 
pane,  che  esso  era  suo  corpo , per  indicare  che  egli 
io  era  in  significato  e In  figura.  D’onde  ne  segue,  che 
se  Gesù  Cristo  non  avesse  voluto  fare  del  pane  Eu- 
caristico che  una  semplice  figura  o segno,  non  si  sa- 
rebbe egli  mai  servito  di  queste  parole  questo  è il 
mio  corpo , perchè  non  è codesto  il  linguaggio  di  un 
nomo  che  stabilisce  un  segno,  mentre  quest’  uomo 
ben  lungi  dal  restringere  il  suo  discorso,  non  lascia 
nulla  da  supplire  a quelli  cui  esso  parla , nè  dà  egli 
ai  segni  il  nome  delle  coso  significate  che  quando 
sono  essi  già  riguardati  come  segni.  Gii  è dunque 
con  ginsttesimo  fondamento  che  I Cattolici  prendes- 
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sero  questa  parola  in  un  senso  di  realtà,  e che  essi 
ne  traessero  ia  fede  della  presenta  reale:  imperocché 
supposero  essi  che  Gesù  Cristo , che  è ia  sapienza 
Inflcita , parlasse  in  un  modo  savio  e ragionevole , 
e non  in  un  modo  proprio  ad  Immergere  gli  no- 
mini nell’  errore  ; e cosi  giudicarono  questa  espres- 
sione dalla  maniera  con  coi  parlano  essi  sterni  e con 
coi  intendono  II  linguaggio  degli  altri  uomini. 

5.®  E provasi  ancora  che  queste  parole  hoc  est 
corpus  tneum  devono  esser  prese  nel  senso  della 
presenza  reale , per  la  testimonianza  di  tutti  i Padri 
che  le  hanno  prese  in  tal  senso:  imperocché  dissero 
in  primo  inogo  sovente  i medesimi,  che  l’Eucari- 
stia era  la  carne  e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  con  per- 
sone che  non  potevano  prendere  questo  linguaggio 
In  un  senso  figurato , come  gl’ Imperatori , il  Senato 
Romano,  i Catecumeni , e i nuovi  Battezzati.  V.  San 
Giustino  : Apoi.  2.  prò  Chrùt.  San  Cirillo  : Hyerosol. 
Catech.  mysl.  4.  Sant’ Ambrogio  de  iniL  c.  9:  San 
Crisostomo  : Hom.  45,  in  ioon.  43,  in  Malh.  in  1, 
ad  Cor. 

Secondariamente,  non  solo  esclusero  essi  questo 
senso  di  figura,  ma  lo  esclusero  in  termini  espressi, 
dichiarando,  come  fa  San  Crisostomo , che  quando 

Gesù  Cristo  dice  mia  carne  è veramente  cibo,  e mio 

» 

sangue  é veramente  bevanda:  né  bisogna  prendere 
queste  parole  per  un  enimma  o per  una  parabola, 
avendoci  Gesù  Cristo  insegnato  che  bisogna  man- 
giare la  sua  carne:  iVe  aenigma  esse  quod  dixeral, 
et  parabolam  arbitrarentur , sed  scirent  omnino  ne- 
cessarium  esse  ut  corpus  comederetur. 
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E in  terzo  luogo  hanno-i  SS.  PP.  sovente  com- 
battuto ne’  loro  scritti  un  dubbio  che  si  eleva  sul- 
l’ Eucaristia,  cercando  d’ imprimere  nello  spirito  dei 
Fedeli  la  verità  contraria  a tal  dubbio.  Ora  essi 
hanno  avuto  ricorso  per  ciò  alle  gran  meraviglie  di 
Dio , al  cambiamento  dell’  acqua  in  vino  alle  Nozze 
diCana,  ed  alla  Creazione  del  Mondo;  ciò  che  sa- 
rebbe ridicolo  se  il  dubbio  non  avesse  per  oggetto 
che  la  Agorà  e non  la  realtà  ; Io  che  apparve  con  la 
più  grande-  evidenza  per  le  loro  parole.  Io  vedo 
altra  cosa,  dice  Sant’ Ambrogio:  come  mi  assicurate 
voi  che  questo  è il  Corpo  di  Gesù  Cristo  : aliud  vi- 
deo, quomodo  lu  mihi  asserU  quod  corpus  Chrisli  ac- 
cipiam.  I.  de  lls  qui  myst.  init. 

6.°  Quest’ espressioni,  che  l’ Eucaristia  è il  vero 
Corpo  di  Gesù  Cristo,—  che  veramente  è il  Corpo 
di  Gesù  Cristo,  — che  è il  Corpo  di  Gesù  Cristo  vivo 
e vero , — furono  sempre  comuni  a tutti  Cristiani 
del  Mondo  ; imperocché  non  solo  furono  esse  impie- 
gate dai  PP.  de’  primi  secoli , ma  furono  altresì 
inserite  nelle  professioni  di  Fede , come  in  quelle 
‘ de’ Rossi,  degli  Etiopi,  dei  Cofti  e degli  Armeni. 
Ora,  queste  espressioni  non  possono  signiflcare  che 
l’Eucaristia  sia  veramente  la  Agorà,  o che  essa 
veramente  contenga  la  virtù  e l’eSlcacia  del  Corpo 
di  Gesù  Cristo , mentre  non  si  è mai  serviti  di  que- 
ste parole,  vero,  veramente,  in  verità,  quando  non 
siasi  trattato  che  di  Agore.  Cosi  non  si  dice  che  il 
Battesimo  sia  veramente  il  sangue  di  Cristo,  che 
il  santo  Crisma  sia  veramente  lo  Spirito  Santo,  che 
Giuseppe  fosse  veramente  il  Messia;  dal  che  ne  se- 


gae  che  queste  espressioni  significano  che  V Eucari- 
stia sia  veramente  il  Corpo  di  Gesù  Cristo. 

7.**  I PP.  ci  assicurano  che  l’ Eucaristia  sia  il 
proprio  Corpo  di  Cristo:  ora,  non  si  disse  mai  di 
una  figura  ch'ella  fosse  propriamente  l’originale.  Il 
secondo  Concilio  di  NIcea  impiega  persino  la  parola 
proprio,  per  formale  opposizione  alla  figura , e per 
mostrare  che  l’ Eucaristia  non  è la  figura  del  Cor- 
po di  Gesù  Cristo:  iVon  Dominus,  veque  Apostoli, 
aut  Paires  imaginem  dixerunt  Sacriftcium  sine  san- 
guine quod  per  Sacerdolem  offertur , sed  ipsum  Cor- 
pus et  ipsum  Sanguinem.  Concilio  di  NIc.  7.  Art.  6. 
p.  78.  iVcc  vero,  dice  S.  Giovanni  Damasceno,  panie 
et  vinum  Corporis  Christi  figura  sunt  {absit  enim  hoc) 
verum  ipsummet  Domini  Corpus  divinilate  affectum  : 
quippe  cum  Dominus  ipse  dixerit:  Hoc  est,  non 
Corporis  signum,  sed  Corpus,  nec  Sanguinis  signum, 
sed  Sanguis  : de  FId.  Orthod.  I.  4.  Ecce  ipsum  videe,  ^ 
dice  San  Giovanni  Crisostomo , ipsum  tangis , ipsum 
manducas,  et  tu  quidem  vestimenta  cupis  videre:  ipse 
vero  seipsum  tibi  concedit , non  tantum  videre,  verum 
et  manducare,  et  tangere,  et  intra  te  sumere.  Hom.  83, 
In  Ma  Ih.  Non  enim  altaris,  sed  ipsius  Christi  «umu* 
participes...  dice  il  Padre  medesimo.  Hoc  est  illud 
Corpus  quod  fuit  cruentatum,  quod  lancea  parcussum 
et  salutares  emisit  fontes  universo  orbi  ter-rarum... 
id  quod  est  in  Calice,  est  id  quod  ftuxit  e Intere  et 
illius  sumus  participes  ; Hom.  24  , In  1 , ad  Cor. 
Certamente  se  un  uomo  che  per  far  semplicemente 
intendere  che  II  pane  è il  sacro  segno  del  Corpo 
di  Gesù  Cristo,  osasse  una  metafora  cosi  singo- 
lare , non  sarebbe  al  certo  I’  uomo  il  più  elpqoente 
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del  suo  secolo , come  lo  era  San  Crisostomo , ma 
un  parlatore  II  più  stravagante  che  mal  sì  fosse 
potalo  dare. 

Deve  egli  pertanto  rimanere  Inconcusso  per  la 
testimonianza  de’PP.,  che  la  credenza  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia , fu  la  credenza 
di  tutta  la  Chiesa  ; ma  bisogna  dire  ancora  la  verità 
che  se  questa  credenza  fosse  stala  falsa  ne  sarebbe 
di  quindi  venuto  che  la  Chiesa  si  sarebbe  sempre 
trovata  Impigliata  in  un  colpevole  errore  ed  in  un 
culto  idolatra  : poiché  se  Gesù  Cristo  non  fosse  ve- 
ramente presente  nell’  Eucaristia , tutti  i Cattivici 
sarebbero  veri  Idolatri , e cosi  tutti  I Martiri  non 
avrebbero  resa  testimonianza  che  all’  Idolatria.  Coel  i 
SS.  PP.  nè  sarebbero  stati  Dottori,  né  latta  la  Chiesa 
non  sarebbe  stata  che  un’Assemblea  di  Idolatri,  che 
non  avrebbero  rovinalo  l’ Idolatria  Pagana  se  non 
per  sostituirgliene  un’altra , vale  a dire  l’adorazione 
del  pane  e del  vino,  invece  dell’ adorazione  delle 
statue  d’ oro , di  legno , di  marmo  ec  : Ma  questa 
supposizione  é visibilmente  impossibile , mentre  ri- 
pugna alla  sapienza  di  Dio,  che  dopo  aver  formata 
la  Chiesa  Cristiana , dopo  aver  reso  testimonianza 
alla  sua  propria  opera  con  tanti  miracoli  e falli  ce- 
lebri che  fanno  conoscere  la  potenza  del  suo  autore, 
abbia  permesso  che  tulli  quelli  che  egli  ha  volalo 
chiamare  alla  fede  di  questa  religione , che  tutta  la 
sua  Chiesa  in  una  parola,  fosse  intricata  in  un  er- 
rore da  annientare  le  promesse  fatte  da  Gesù  Cristo 
alla  sua  Chiesa  d’ insegnarle  ogni  verità. 

8.”  E questo  domma  si  prova  ancora  colla  pre- 
scrizione, vale  a dire,  che  la  Chiesa  ebbe  sempre 
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la  stessa  credenza,  della  presenza  reale,  come  quella 
d’In  oggi.  Imperocché  risgaardo  al  cambiamento  che 
piacque  ai  Calvinisti  di  fissare  al  nono  secolo  solla 
Dottrina  deirEocaristla,  facendo  Paseasio  Ratberto 
inventore  della  dottrina  della  Transnstancazlone,  in 
occasione  della  latina  Operetta  che  egli  fece  soirEo- 
caristia  e che  presentò  a re  Carlo  il  Calvo , già  si 
dimostrò  in  Opere,  cui  gli  Eretici  non  risponderanno 
mai  con  nolla  di  ragionevole,  che  questo  preteso 
cambiamento  è una  chimera , che  questo  trattato 
di  Paseasio  fu  sconoecinto  a tutte  le  Chiese  d’Occl- 
dente,  a tutte  quelle  d’ Oriente,  e che  non  fece  al- 
cun cambiamento  nella  Chiesa  Latina,  mentre  ha 
essa  la  stessa  credenza  de’ Greci  su  tal  domma, 
come  con  irrefragabili  prove  fu  mostrato. 

Infatti  un  tal  cambiamento  che  avrebbertutte 
infettate  le  Chiese , avrebbe  fatto  nascere  delle  dis- 
sensioni da  principio,  sarebbe  stata  la  materia  di 
una  quantità  di  qulstioni  e di  dispute , e ci  sareb- 
bero rimasti  dei  monumenti  di  queste  divisioni, 
mentre  sarebbe  il  colmo  della  stravaganza  il  sup- 
porre che  potesse  passarsi  in  punti  si  essenziali, 
dalla  verità  all’errore,  senza  che  nessuno  vi  pren- 
desse guardia , e senza  ebe  la  novità  fosse  notata 
da  nessun  Vescovo , da  nessun  Sacerdote  nò  da 
nessun  Dottore.  E come  poter  supporre  che  in  no 
Sacramento  conosciuto  da  tutti  si  potesse  sostituire 
senza  rimanerne  stupiti,  e senza  avvedersene  che  si 
cangiasse  di  sentimento  e pensiero  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  , e la  reale  partecipazione  alla  sua 
Carne  e al  suo  Sangue , all’  antica  persuasione  pre- 
tesa , che  il  pane  e II  vino  non  fodero  che  i segni 
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di  Gesù  Cristo  ? non  è an  conoscere  gli  nomini  at- 
triburli  tanta  stupidità , ma  gli  è an  degradare  la 
ragione  lusingandosi  che  una  tale  chimera  avesse 
qualche  verisimiglianza. 

Questo  ratto  essendo  pertanto  incontrastabile , 
che  tutte  le  Comunioni  Cristiane,  si  Greci  che  Si- 
riaci, Egiziani,  Etiopi  e altri  siano  rlnnitl  nella 
stessa  fede  della  Chiesa  cattolica , ne  segue  che 
l’hanno  esse  ricevuta  dagli  Apostoli,  e per  conse- 
guenza da  Gesù  Cristo  essendo  impossibile  che  at- 
cun’altro  mezzo  avesse  potuto  riunire  tante  Nazioni 
per  linguaggio  e costumi  differentissime,  su  de’pnnti 
si  lontani  dal  pensiero  dell*  uomo , come  la  presenza  • 
reale  di  Gesù  Cristo  nell’ Eucaristia  e II  continuo 
Sacrificio  della  sua  morte.  Una  tale  uniformità  non 
può  essere  che  l’ effetto  di  una  slessa  predicazione 
. dall’origine  del  Cristianesimo.  Cosi  il  domma  della 
presenza  reale , oltre  la  Tradizione  de’PadrI  e degli 
autori  Ecclesiastici  che  l’ hanno  si  chiaramente  in- 
segnato e che  formano'una  catena  d’ illustri  difen- 
sori di  questo  domma  da  noi  Ano  agli  Apostoli,  ha 
ancora  per  lui  la  Tradizione  di  fatti  e di  osi  comuni 
a tutte  le  Chiese.  Ora  questo  genere  di  Tradizione 
ba  una  forza  invincibile , mentre  questi  usi  rendono 
una  pubblica , costante  e uniforme  testimonianza 
alla  verità  di  tal  domma.  E cosi  pure  si  è che  l’ am- 
ministrazione del  Battesimo  in  tutte  le  Chiese  Cri- 
stiane prova  che  gli  è necessario  assolutamente 
per  la  salute , fa  conoscere  il  peccato  originale , e 
stabilisce  un’ uniformità  di  credenza  so  questo  punto 
in  tutta  la  Chiesa  che  è alla  portala  del  più  sem- 
plici Fedeli.  T.  gli  Articoli,  Calvino,  Ldtebo,  e Zoin- 
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GUANI.  V.  la  confermazione  delle  prove  di  questo 
domma  airArlicolo  della  Tbansdstanzazione. 

PBKSTITO  di  DBNABO  V.  USDBA. 

Pbbstito  so  pegno.  Il  prestito  dai  giureconsulti  detto 
muluum  è un  contratto  pel  quale  si  presta  qualche 
cosa  che  si  consumi  coll’  oso , come  Tino , Olio , 
Grano,  Denaro  e cose  simili;  di  modo  che  colui 
coi  si  sono  prestate  non  è obbligato  a rendere  lo 
stesso  Tino,  Olio,  ec.,  ma  un’  altra  cosa  della  stessa 
natura  e della  stessa  qualità , mentre  non  si  pos- 
sono prestare  queste  cose  senza  trasferirne  tutto 
il  dominio  in  colui  cui  si  sono  prestale,  perchè  la 
natura  di  tali  cose  é inseparabile  dal  loro  uso.  Il 
semplice  prestito  è un  ofBcio  di  carità  per  soccor- 
rere il  prossimo.  D’  onde  i Teologi  concludono  : 
l.**  Che  tuttociò  che  sì  prende  al  di  là  della  cosa 
prcslata  sla  in  denaro,  sia  in  altro  è un  trafllco 
usuralo.  2.®  Che  non  si  può  prestare  su  pegno  con 
la  condizione  di  poter  servirsi  di  cotesti  pegni  In 
aspettando  il  pagamento,  perchè  quest’uso  è una 
uUlilà  0 comodità  che  ha  un  valore  e coi  non  può 
darsi  un  prezzo,  e perchè  sarebbe  ciò  un’usura: 
Ma  si  può  peraltro  prestare  su  pegno:  l.®  Quando 
le  cose  impegnate  non  sono  di  maggior  valore  delia 
cosa  prestala.  2.®  Quando  il  Creditore  mette  questa 
claosuia  solo  per  impegnare  il  debitore  a renderne 
ii  suo  denaro  in  tempo  convenuto.  3.®  Quando  fi 
Debitore  non  paga  in  tempo  convenuto  , le  cose  im- 
pegnate devono  essere  stimale  da’ Periti  che  giudi- 
cano del  loro  valore;  e secondo  la  loro  stima  il  Cre- 
ditóre se  le  fa  aggiudicare  per  sentenza  del  Giudice 
o le  fa  vendere  a suo  profitto. 
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Pbesunzione  ir  matbri*  di  mi-ovb  (l8).  E un  peccato 
opposto  a qaello  della  Disperazione , e commettesi 
presumendo  troppo  della  misericordia  di  Dio.  Si  abasa 
per  una  Ingannevole  speranza,  dice  Sant’Agostlno 
quando  affermasi  che  Dio  essendo  buono  e miseri- 
cordioso, possa  farsi  a nostro  modo  quanto  ci  piace, 
e sodisfare  pienamente  a tutti  i nostri  desider},  es- 
sendo sempre  pronta  a riparare  I nostri  errori  la 
misericordia  di  Dio.  Ha  quelli  che  cosi  dicono  sono 
In  pericolo  dal  lato  della  speranza:  tpe  isti  perielilan- 
lur.  ÀI  presuntuosi  poi  particolarmente  sono  dirette 
queste  parole  della  Sacra  ScriUnra , ne  tardes  con- 
verti ad  Dominutn , negue  differas  de  die  in  diem  : 
suMto  enfm  veniet  ira  iUitts , et  in  tempore  vindictae 
disperdet  te.  Aug.  in  Evang.  Ioan.  Trac.  33.  Cadesi 
In  questa  specie  di  Presunzione:  i.**  Quando  ne’ suoi 
bisogni  spirituali  o corporali  non  si  ha  ricorso  a Dio 
coir  Orazione , ma  si  spera  di  cavarsene  fuori  colla 
sola  industria  ; finalmente  quando  non  si  appoggia 
che  sopra  umani  mezzi  e che  si  neglige  d’implorare 
Il  soccorso  del  Cielo.  2.‘  E peccasi  ancora  per  Pre- 
sunzione, quando  ci  esponiamo  in  qualche  pericolo 
di  offender  Dio , nè  si  ha  cura  di  evitare  le  occasioni 
prossime  del  peccato  e si  differisce  di  convertirsi , 
credendo  di  poter  esser  sempre  a tempo  di  farlo 
secondo  la  nosira  volontà.  V.  Tbntab  Dio. 

Pbevbnzione  (la).  In  materia  Beneficiale  é il  diritto  di 
prevenire  qualcuno  nella  Collazione  di  un  Benefizio. 

Prima.  É la  prima  delie  ore  Canoniche  che  si  dice  dopo 
le  Laudi. 

Primate.  Nome  dato  ai  Vescovi  maggiori  Hetropoiita- 
ni,  vale  a dire  che  hanno  sotto  la  lor  giurisdizione 
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vari  minori  Metropolitani , e varie  provincie , U coi 
assieme  chiamasi  Diocesi.  Tali  erano  I Vescovi  di 
Efeso,  di  Eraclea,  di  Cesarea,  di  Palestina , e qaei 
di  Ravenna  che  chiama vansi  Esarchi. 

PaiNCiPATi  (gli).  Sono  la  terza  gerarchia  degli  Angeli. 

PusciLANisTi.  Eretici  discepoli  di  Prisciliano  nativo  di 
Saragozza  in  Ispagna.  I loro  errori  erano  una  mesco- 
lanza di  quelli  de’  Gnostici , de’  Manichei , e de’  Sa- 
belliani.  Essi  gran  cnra  avevano  di  nascondersi,  e 
Insegnavano  che  permesso  fosse  il  mentire  e lo  sper- 
giurare. Sulpizio  Severo  parla  forte  di  questi  ere- 
siarchi,  e fu  per  essi  che  Sant’Agostino  scrisse  i suoi 
libri  contro  la  menzogna.  Essi  furono  condannati  nel 
Concilio  di  Saragozza  l’anno  380,  in  quello  di  Toledo 
l’anno  400,  ed  In  altri  ConcliJ  di  Spagna. 

Pkobabilita’  0 opiHioiiE  PBOBABiLs.  È uo’  opinionc  che 
è fondata  so  quaiche  apparente  ragione,  sia  che  Io 
spirito  r accolga  come  vera  , sfa  che  come  falsa  la 
respinga,  l.**  Un’  opinione  probabile  non  può  esen- 
tare dal  peccato,  quando  si  traili  del  Diritto  Na- 
turale e che  questa  opinione  sia  falsa  , mentre 
l’ignoranza  del  Diritto  Naturale  non  può  mai  esen- 
tare dal  peccato  quelli  che  Io  violano,  perchè  que- 
sta ignoranza  non  iscusa  giammai.  E provasi  ciò 
colia  Scrittura , la  quale  condanna  lotte  le  violazioni 
della  Legge  di  Dio,  senza  ammettere  mai  la  scusa 
d’ ignoranza.  Qvtieumqw  , dice  l’Apostolo  , tim  Uge 
peccaverunt , sine  lege  peribunt,  Rom.  2.  Essa  con- 
danna tutte  le  sregolatezze  de’  Pagani , quantunque 
molte  ve  ne  fossero  ove  essi  cadessero  per  Igno- 
ranza , come  l’ idolatria  e la  fornicazione.  Ea  tem- 
pora quidem  huius  ignoranliae  despiciens  Deus , nune 
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cmnunliat  hominibìu  ut  omnes  ubiqtie  peni'tentiam 
agant}  Art.  17;  et  nunc  fratres , scio  quia  per  igno~ 
ranliam  fecislis  ....  poenitetnini  igilur  et  conver- 
limini  ut  deleanlur  peccata  veslra  ; Art.  3.  Delieta 
Juvenlutis  et  ignoranlias  meas  ne  memineris.  Ps.  24. 
Qui  autem  (servus)  non  cognovit  (voluntatem  Domini 
sui)  et  facit  (tigna  plagis,  vapulabit  paucis.  Lue.  12. 
F.  SanfAgoetino.  Ep.  105 , a Slst.  San  Tom.  Quod 
— libel.  8.  qu.  6.  arL  13. 

2. **  Una  probabile  opinione  che  non  sia  contra- 
rla che  al  diritto  positivo  umano  può  essere  se- 
guita senza  peccato , perché  le  cose  che  non  sono 
vietate  dal  Diritto  Naturale  Divino , non  sono  cat- 
tive di  loro  natura , nè  contrarie  alia  verità  e alla 
giustizia,  ma  sono  invece  per  sé  stesse  indifferenti, 
inoltre  -un’  azione  contraria  alia  legge  positiva  e che 
non  per  sua  colpa  la  s’ ignori,  non  é ingiusta  ; onde 
Dio  non  può  condannarla.  E questa  Dottrina  è au- 
torizzala dalla  Scrittura:  Si  non  venissem,  dice  Gesù 
Cristo,  et  loculus  fuissem  eù,  peccalum  non  haberent, 
nunc  autem  eaxusationem  non  habent  de  peccato  suo. 
loan.  15.  Lo  st^o  dicasi  dell’ignoranza  de’ fatti  e 
delle  circostanze,  mentre  essa,  scusa  dal  peccato 
quando  non  siasi  obbligati  d’ informarsene. 

3. ”  Fra  un’opinione  men  probabile  e non  sicu- 
ra , e un’  opinione  più  probabile  e più  sicura , vale 
a dire  quella  che  si  può  seguire  sicuramente  senza 
peccato,  devesi  seguire  quest’ ultima  secondo  que- 
st’ultima  regola  del  Diritto  Canonico  :7n  dubiis  tu- 
tior  pas  eligenda.  Imperocché  non  si  può  in  coscenza 
seguire  un’  opinione  probabile  se  sia  men  sicura , 
mentre  ciò  sarebbe  seguire  un’opinione  più  che  in 


Digilizcd  by  Goosle 


769 

«erta , e per  conseguenza  dubbiosa,  vaie  a dire,  nel 
tempo  che  si  dnbtta  che  ella  sia  cattiva  ; e cogl  si  agi- 
rebbe contro  I lami  della  sua  coscenza.  Dei  resto  la 
parola  sicurezza,  in  materia  di  opinione  probabile,  è 
la  sicurezza  cbe  la  cosa  di  cui  si  tratta  sta  permessa. 

Chiamasi  poi  sicura  qaeH’opinione  che  autorizza 
ciò  che  è certamente  iectto,  quand’anche  ella  po- 
tesse avere  pericolose  conseguenze  : p.  e.  quantun- 
que il  Celibato  sia  per  molti  più  sicuro  per  la  salvezza 
che  non  il  Matrimonio,  e la  vita  ritirata  che  non  quel- 
la di  mondo , non  è però  men  sicuro  che  il  Matri- 
monio sla  permesso,  come  la  verginità,  essendo  l’uno 
e l’altra  stati  formalmente  autorizzati  dall’Evange- 
lio ; onde  lotte  due  le  parti  son  sicure.  Cosi  può  se- 
guirsi ciò  che  è certo  dt  una  certezza  morale , quan- 
tunque il  contrario  sembrasse  più  sicuro  : p.  e.  se  si 
trattasse  di  un  contratto  condannalo  da  qualche  Teo- 
logo, ma  autorizzato  dal  piò  periti  e dalla  ragione, 
può  dirsi  essere  moralmente  certo  che  questo  con- 
tralto sia  legittimo,  quantunque  paresse  piò  sicuro 
di  non  farlo,  a motivo  di  que’ pochi  Teologi  che  lo 
condannano.  Clonnondimeno  se  vi  siano  deite  buone 
ragioni  che  c’  inducano  a farlo , non  deve  privarsi 
di  questa  libertà , e può  farsi  lecitamente , mentre 
non  è sicuro  sempre  di  sottomettersi  a questa  rego- 
la, che  ridurrebbe  la  vita  Cristiana  a troppo  grande 
Impaccio,  e ne  porrebbe  sovente  fuor  di  stato  di 
fare  qualche  buon’opera,  polcbè  ci  troveremmo  ar- 
restati In  tutti  gli  affari  di  società,  pei  piò  pic- 
colo motivo  di  scrupolo. 

pROCEDiHBNTi  DIVINI.  Inlendesi  per  la  parola  procedi- 
mento un’  emanazione  di  qualche  cosa  che  tragga 
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la  saa  sorgente  da  on’  altra.  Il  principio  del  Proce- 
dimenti di  coi  qui  si  tratta , è ciò  che  costituisce 
l’essere  delle  Persone  divine. 

Vi  ha  In  Dio  un  Procedimento  che  i Teologi 
chiamano  Transiens , che  è quello  pel  quale  Dio  ha 
operato  fuor  di  sè  stesso , traendo  le  creature  dal 
nulla  ; e un  Procedimento  che  chiamano  [mmanens  pel 
quale  una  Persona  divina  emana  dn  un’altra,  traen- 
do da  lei  la  sua  origine,  ciò  facendo  intendere  Gesù 
Cristo  slesso  in  queste  parole:  Ego  ex  Deo  procetsi 
et  veni;  loan.  8.  Spirilm  qui  a Patre  proceda.  Ibid. 
16.  Il  Procedimento  immanente  poi  è di  due  sorte, 
l’Attivo,  che  è un  atto  pel  quale  una  persona  è il 
principio  di  un’  altra , e il  Passivo  che  è quello  pel 
quale  questa  persona  è prodotta. 

Nelle  Persone  divine  vi  hanno  due  Procedimenti 
che  sono,  la  conoscenza,  e l’amore;  mentre  per 
questi  due  atti  la  Natura  divina  è comunicata  aile 
Persone  che  procedono , cioè  al  Verbo  per  la  cono- 
scenza , e allo  Spirito  Santo  per  l’amore;  ed  han- 
novl  ancora  due  Procedimenti  passivi , l’uno  proprio 
al  Figlio,  e l’altro  allo  Spirito  Santo  ; nè  vi  hanno 
che  queste  due  Persone  divine  che  procedano , men- 
tre Il  Padre  che  è la  prima , essendo  la  sorgente 
stessa  della  Divinità,  non  riconosce  nessun  principio, 
nessun  procedimento 

Il  Procedimento  pel  quale  il  Verbo  emana  dal 
Padre  chiamasi  Generazione:  Generalionem  eiut  quis 
enarrabit.  Isa.  63.  Genitum  non  factum  ; mentre 
questo  Procedimento  ha  per  termine  la  figliazione: 
Filius  meus  es  tu;  ego,  hodfe  genui  te.  Ps.  2.  Vale 
a dire,  che  la  Natura  divina  è comunicala  al  Verb«> 
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per  la  conogcenza  che  11  Padre  ha  di  sé  stesso.  Im- 
perocché la  conoscenza  produce  un’  azione  che  è di 
formare  l’ Immagine  dell’ oggetto  conosciuto.  Ora,  il 
Padre  conoscendo  perfettamente  sé  stesso,  forma 
nel  tempo  medesimo  una  perfettissima  Immagine  di 
sé  stesso,  Immagine  che  gli  è consostanziale.  £ que- 
st’Immagine  chiamasi  il  Verbo,  come  questo  Verbo 
chiamasi  Figlio , o dicitur  FUiui , mentre  per  que- 
sta produzione  che  il  Padre  fa  del  suo  Verbo,  ri- 
ceve una  natura  simile  a quella  del  principio,  da  cui 
esso  prende  la  sua.  Quindi  è che  questo  Procedimento 
det  Figlio  si  disse  Generazione , perchè  procedente 
dall’  intendimento,  vale  a dire  da  quella  conoscenza 
che  II  Padre  ha  di  sé  stesso,  e perchè  ciò  che  pro- 
cede dall’  intendimento  è formalmente  slmile  all’og- 
gelto.  Beco  il  motivo  che  fece  dirlo  Ingenerato,  co- 
me avente  una  natura  formalmente  simile  a quella 
di  suo  Padre,  il  perchè  si  disse  ancora  la  Parola,  il 
Verbo,  la  Sapienza  del  Padre. 

PaocEDiMBNTo  dbi-lo  Sri«i«o  Sarto  ( il  ) non  Si  Chia- 
ma Generazione,  ma  semplicemente  Procedimen- 
to, prendendo  questo  termine  in  ispecialità  e non 
in  genere  ; mentre  esso  procede  dal  Padrp  e dal 
Figlio  per  un  atto  della  volontà.  Avvegnaché  il  Pa- 
dre e il  Figlio  amandosi  come  bontà  inOnita,  produ- 
cono per  quest’ atto  di  loro  volontà  io  Spirito  Santo, 
,.!  che  a motivo  di  ciò  vien  chiamato  Amore,  Dilezione, 
e Spirito  : Quia  Spiralur  a Palre  et  Filio:  ed  ecc<» 
perchè  esso  non  è detto  Figlio  o Ingeneralo;  men- 
> tre  la  proprietà  della  volontà  non  è di  renderò 
formalmente  slmile  all’  oggetto.  Sant’Anselmo  fece 
un  eccellente  Trattato  su  questa  materia , ponendo 
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per  base,  cbe  fra  le  Persone  dlYine,  qnella  che 
non  procede  da  an’  altra  ne  sia  il  principio.  Cosi  ii 
Padre  è il  principio  dei  Figlio  e delle  Sfdrito  Santo, 
come  quello  che  non  procede  nè  dall’  uno  nè  dal- 
r altro , e per  conseguensa  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figlio , poiché  il  Figlio  non  procede  dallo  Spirito 
Santo.  Inoltre  provasi  che  lo  Spirito  Santo  non  pro- 
cede dal  Figlio,  con  queste  parole  dei  Vangelo:  Pa- 
racMus  autem  Spirtliu  Sanctus,  quem  nUlUt  Pater 
m nomina  meo.  /oon.  XIV.  26.  Cum  autem  venerit 
Paraclitus,  quem  ego  millam  vobis  a Patte.  XV.  26. 
Imperocché  si  vede  da  queste  parole , che  lo  Spi- 
rito Santo  è inviato  insieme  dal  Padre  e dal  Fi-  , 
gllo,  e per  conseguenza  che  tanto  egli  sia  dell’ uno 
cbe  deir  altro.  Infatti  Gesù  Cristo  dice  in  appresso: 
Non  enim  loquelur  a semetipso.  XVi.  i3.  De  meo  ac- 
eipiet,et  annuntiabil  mbis.  ib.  v.  14.  Nè  da  ciò  se- 
gno che  il  Padre  e il  Figlio  siano  dne  principi , ma 
un  solo  c medesimo  principio  dello  Spirito  Santo, 
perchè  non  procede  esso  da  loro,  in  quanto  sono  essi 
dne  persone,  ma  in  quanto  sono  II  medesimo  Dio. 
Trat.  di  Sant’  Ansel.  sul  Procedimento  dello  Spirito 
Santo. 

Risguardo  poi  all’addizione  Filio^ob  essa  fu  fat- 
ta: 1.”  Nel  primo  Concilio  di  Toledo  in  ispagna  l’an- 
no 400,  e fu  adottata  da  tutti  i Padri  del  Concilio. 

£ 2."  In  più  altri  Concili  particolari,  prima  di  quello 
di  Firenze.  Ma  come  questa  addizione  che  comin- 
ciò a comparire  in  Ispagna  pn^  qaindt  in  Fran- 
cia, e successivamente  In  tutte  le  Chiese  d’Occlctonte, 
cosi  essa  servi  in  parte  di  pretesto  a Fozio  Patriarca 
di  Costantinopoli  e per  eccitare  lo  scisma  che  egli 
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meditava,  e per  dividere  ia  Chiesa  Greca  dalla  La* 
tina.  Oblettaroncl  i Greci  che  an  Conciiio  non  fosse 
In  diritto  di  fare  deiie  addizioni  aiie  definizioni  di 
un  precedente  Concilio,  e che  come  II  primo  Concilio 
di  Costantinopoli  semplicemente  ne  disse  lo  Spirito 
Santo  procedere  dal  Padre , cosi  non  essere  nean- 
che permesso  a nn  altro  Concilio  di  aggionfjere  che 
lo  Spirito  Santo  procedesse  egnalmente  dal  Figlio. 
Ma  fa  loro  risposto,  che  l’addizione  non  cangiando 
in  nessun  modo  l’essenza  delle  cose,  ma  essendo 
semplicemente  espositiva,  vaie  a dire  pIP  chiara- 
mente e cbn  piP  parole  esplicante  ciò  che  per  essere 
stato  detto  troppo  in  breve  poteva  dar  laogo  a delle 
dispute,  aveva  il  Concilio  potuto  legilltmissimamenle 
fare  questa  addizione.  E cosi  essere  stato  che  il  pri- 
mo Concilio  di  Nicea  contro  gli  Ariani  agglugnesse 
al  Simbolo  ii  termine  di  Conaoslanziate  al  Padre,  per 
mostrare  che  il  Yerbo  era  Dio , ed  aveva  la  stessa 
natura  di  suo  Padre.  Dal  che  risulta  che  il  Concilio  di 
Firenze  potè  legittimamente  ordinare  che  la  particola 
Filioqw  fosse  aggiunta  al  Simbolo  di  Costantinopoli, 
per  provare  il  Procedimento  dello  Spirito  Santo. 

Questa  addizione,  dice  Sant’ Anselmo , fatta  dai 
Latini  al  Simbolo  era  necessaria,  a motivo  di  alcune 
persone  meno  Illuminate  che  non  capivano  come  da 
tutto  ciò  che  crede  la  Chiesa,  potesse  seguirne  che  lo 
Spirito  Santo  procedesse  dal  Figlio:  Onde  questa 
addizione  fu  fatta  perchè  non  si  facessero  da  essi 
delle  difflcoltp  nel  crederlo.  £ si  vede  quanto  fosse 
dessa  necessaria,  essendovi  delle  persone  che  ne- 
gano questa  verità  per  non  essere  espressa  nel  Sim- 
bolo. Laonde  la  Chiesa  dichiarò  francamente  ciò 
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che  essa  sapeva  che  si  dovesse  credere , vedendo 
che  la  necessità  a ciò  n’  obbligava  senza  che  nes- 
snna  ragione  l’ impedisse  ; mentre  noi  sappiamo  che 
• quelli  che  composero  il  Simbolo , non  pretesero  di 
rlnchindervl  tutto  ciò  che  noi  dobbtam  credere; 
come  p.  e.  non  vi  è detto  che  nostro  Signore  scen- 
desse all’Inferno. 

Se  I Greci,  continna  Sant’ Anselmo,  dicono  che 
non  dovevasi  adulterare  in  nessun  modo  II  Simbolo 
prescritto  da  una  si  grande  autorità , noi  non  pre- 
tendiamo neanche  di  averlo  adulterato,  mentre  da 
noi  non  vi  fu  nulla  aggiunto  di  contrario  a ciò 
che  esso  contiene.  £ quantunque  noi  possiamo  so- 
stenere questa  addizione  non  essere  per  nulla  un’  al- 
terazione, pure  se  alcuno  s’ostinasse  a pretenderlo, 
noi  rispondiamo  di  non  aver  fatto  un  Simbolo,  men- 
tre serbiamo  in  tutta  la  sua  integrità  e rispettiamo 
con  essi  il  primo  tradotto  fedelmente  dal  greco; 
< ma  noi  l’abbiamo  composto  in  latino  con  l'addi- 
zione , perchè  noi  facciamo  uso  di  questo  Simbolo 
più  ordinariamente  innanzi  al  popolo.  £ se  si  ob- 
biettasse  ancora  perchè  noi  non  lo  abbiam  fatto  di 
comune  consenso  con  la  Chiesa  Greca , a ciò  pure 
rispondiamo  che  offriva  troppe  difBcoItà  l’ aduna- 
mento  dei  suoi  Vescovi  per  consultarli  su  tale  pro- 
posito , e che  non  era  necessario  di  mettere  io  di- 
sputa quello  su  cui  noi  non  dubitiamo;  mentre  non 
i può  dubitarsi  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda  dal 
Figlio , essendo  questa  verità  dimostrata  per  una  ne- 
cessaria conseguenza  delle  altre  verità  che  I Greci 
credono  come  noi,  riguardo  al  Mistero  della  SS.  Tri- 
nità, e perchè  dalia  loro  opinione  ne  seguono  degli 
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errori  che  distraggono  questa  verità.  Apud  Anselm 
Ili.  Ep.  160,  an.  noi. 

Finalmente  questo  Procedimento  chiamasi  cosi, 
dicono  i Teologi,  per  non  esserci  altri  termini  da 
esprimerla.  Onde  per  questo  Sant’  Agostino  con  ra- 
gione esclama  : Cenerationem  illam  quis  marra- 
bil^l  proeesHonem  hanc  quis  enarrabU?  V.  TaitaxA’. 
V.  Vbbbo. 

Processione.  L’origine  deile  Processioni  è tanto  antica 
che  si  tiene  per  Tradizione  Apostolica,  e la  Processio- 
ne è quella  con  la  quale  i Cristiani  Imitando  le  schiere 
armate,  camminano  con  modestia  e divota  ordinanza 
‘ portando  bandiere  e croci;  anzi  in  Roma  le  Basiliche 
portano  anco  i padiglioni  campali  procedendo  al  suo- 
no delle  campane  invece  delle  trombe:  il  tutto  denota 
l’ordinanza  militare  con  la  quale  marciava  il  popolo 
Israelitico  portando  l’Arca.  Gen.  lib.  1,  cap.  68. 
Delle  Processioni  parlò  Tertulliano  quando  scrisse: 
Si  slatto  facienda  est , maritus  de  die  eondicat  ad 
• balneas  : si  ieiunia  observanda  sunt , maritus  eadem 
die  convivium  exerceat  ; si  procedendum  erU  nunquam 
magis  familiae  occupano  adveniat.  Ad  uxor.  cap.  4, 
' dove  ragiona  degli  impedimenti  di  una  donna  ma- 
ritata , nel  servizio  di  Dio.  Deile  Processioni  pure 
scrisse  Sidonio  antichissimo  tra’ Padri.  Processto  fue- 
ral  antelucana  solemnitas  anniversaria;  populus  ingens 
seau  ex  ulrotpte,  quem  capacissima  basilica  non  ca- 
perei. lib.  8.  epistola  17.  NeH’Ordlnc  Romano  sono 
chiamati  Processores  quelli  i quali  accompagnavanb 
il  Vescovo,  quando  processionalmente  usciva  dal  sa- 
' ’ erario  per  celebrare  solennemente;  cosi  ancora  eran 
chiamati  quelli  I quali  accompagnavano  il  Diacono, 
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quando  andava  a cantare  II  Vangelo  sopra  II  pulpito. 
Nelle  Processioni  I Greci  sempre  portano  II  libro 
de’  Santi  Vangeli  ; si  che  nella  Chiesa  Costantino- 
politana era  detto  Praefeclm  Evangelio  chi  aveva 
tal  officio  di  portarlo  nella  Processione.  Il  cammi- 
nare a coppia  denota  la  milione  de’Discepoli  Inviati 
da  Cristo  a predicare.  Merito  sane  et  bini  procedi- 
mus.  Sic  enim  ad  commendationem  fralemae  chari- 
latis , et  sociali  vilae  missos  a Salvatore  discipukts 
Evangelia  Sacra  leslanlur.  Turbai  processionem , si 
quis  solilarins  incedere  curai.  S.  Bernard,  sena.  2. 
de  Puriftc.  Anticamente  in  tutte  te  Domeniche 
dell’anno  si  taceva  la  Processione  in  memoria  della 
Resurrezione  di  Cristo , nella  quale  il  Prelato  o altro 
Superiore  andava  avanti  a tutti  gli  Ecclesiastici , i 
quali  io  seguitavano  per  denotare  gii  Apostoli  e gli 
aMri  Discepoli,  I quali  seguitarono  Cristo  resuscitato 
che  precedè  loro  in  Galilea  : Unde  semper  t'n  huiu- 

i smodi  proeessionibus  Prelaios  noslros  quasi  Dominum 
in  Galileam  sequimur.  Ruperl.  Hb.  2.  de  divino  o/f. 
c.  8.  Anzi  il  luogo  ove  terminava  la  della  Processione 
si  chiamava  Galilea,  come  notò  il  medesimo  scrittore. 
Processio  nigra  era  nominala  quella  delle  Litanie 
maggiori , perchè  si  ricoprivano  le  croci  e gli  altari 
con  veli  neri  ; e fu  anco  detta  Processio  Sepiiformis 
per  le  ragioni  accennate  all’Art.  Litania  V.  appresso. 

PaorassioNE  bblisiosa.  Caso  ove  essa  non  è un  Impe- 
dimento dirimente  del  Matrimonio.  V.  Voti. 

Pbofrzie  (le)  sono  una  delle  parti  piò  importanti  della 
Sacra  Scrittura , e sono  pur  esse  che  stabiliscono  la 
verità  della  rivelazione,  avvegnaché:  1.**  La  profezia 
non  appartenga  che  a Dio,  essendo  egli  il  solo  re  di 
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tatù  i tempi  ; mentre  non  v’  ha  per  lai  nè  passato 
né  avvenire , e tutto  è presente  alia  sua  eternità  ; 
motivo  per  cat  ha  scelto  egli  stesso  la  predizione  di 
cose  fotore  come  carattere  della  sua  Divinità.  Nella 
rivelazione  fatta  alla  nazione  Ebraica  si  fa  egli  che 
le  Profezie  furono  annunziate. 

Vedesi  che  durante  la  più  gran  parte  del  tempo, 
Dio  si  fece  conoscere  al  suo  popolo  con  delle  prove 
sensibili  della  sua  potenza  , suscitando  una  quantità 
di  uomini  ispirati  dal  suo  spirito  che  non  parlavano 
nè  dobilando,  nè  esitando,  nè  congellorando , ma 
che  in  un  tuono  affermativo  dichiaravano  soienne- 
mente  ed  in  pubblico , che  tali  e tali  eventi  sareb- 
bero certamente  segniti  ne’  tempi , ne'  luoghi  e con 
lotte  le  circostanze  da  essi  indicate.  Vedevansi  in 
mezzo  alla  pace  e all’  abbondanza  predire  un’  orri- 
bile carestia  ; annonziare  che  Gerosalemnae  ridotta 
agli  nllimi  estremi  da  Senacberib  re  degli  Assiri , 
non  sarebbe  da  lai  stala  presa  ; predire  ia  totale 
distruzione  delle  dieci  Tribù  ; ia  raina  di  Gernsa- 
lemroe  da  Naboccodonosorre  ; la  cattività  del  po- 
polo Ebreo  a Babilonia  , e il  ano  ritorno  dopo  an 
lasso  di  60  anni;  annunziare  ia  venula  dei  Messia, 
i tempi  e i luoghi  della  sua  natività,  le  principali 
azioni  della  saa  vita,  le  circostanze  della  sua  morte 
e delia  sua  resurrezione , io  stabilimento  della  Chie- 
sa ec.ec.  Ora  tali  predizioni  sono  un’evidente  prova 
che  i Profeti  fossero  Ispirati  da  Dio  ; mentre  gii  uo- 
mini naturalmente  noi  sono;  e come  la  natura  non 
era  ponto  lor  sommessa  per  far  de’  miracoli , cosi 
l’avvenire  non  era  nemmeno  ad  essi  dischiuso  per 
farne  anticipatamente  un’  istoria. 
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4.®  Queste  Profezie  sono  certe  e vere,  vate  a di- 
re, che  le  furon  falle  prima  dell’evento  delle  cose 
da  esse  annunziale  : nè  può  sospettarsi  essere  stale 
scritte  dappoi , provandosi  con  solidissime  ragioni. 
E In  primo  luogo,  furono  esse  tradotte  In  greco  gran 
tempo  Innanzi  la  venuta  del  Messia  , e cosi  si  spar- 
sero nel  mondo  ove  la  lingua  greca  era  In  uso , e 
specialmente  negli  Stati  I più  estesi  e I più  colti.  In 
secondo  luogo,  erano  esse  riguardale  dagli  Ebrei  co- 
me Profezie  mollo  prima  della  nascila  di  Gesù  Cri- 
sto , mentre  dee  notarsi  che  le  Sacre  Scritture 
erano  comuni  agli  Ebrei  ed  al  Samaritani  : ora  gli 
' è certo  che  I Samaritani  fossero  separali  dagli 
Ebrei  prima  della  catlivilù  di  Babilonia  ; d’  onde  ne 
segue  che  le  Sacre  ScritInre  fossero  più  antiche  che 
la  divisione  delle  dieci  Tribù  seguita  sotto  il  regno 
' ‘ di  Geroboamo  che  succedeva  a Salomone.  In  terzo 
Itoogo,  sarebbe  assordo  il  pensare  che  essi  suppones- 
sero de’  moli  da  fornire  al  Cristiani  delle  armi  con- 
tro di  essi , e d’ altra  parte  gli  è pure  assordo  il 
credere  che  I Cristiani  vi  avessero  fallo  alcun  cam- 
biamento ; mentre  gli  Ebrei  attaccati  coro’ erano 
essi  a’  lor  libri  non  avrebbero  sofferto  che  loro  si 
• allegassero  qnal  testo  di  lor  Profezie  de’ passi  sup- 
posti , senza  levarsi  contro  la  falsità. 

8.®  I quattro  Profeti  maggiori , cioè  Isaia , Ge- 
remia , Ezzechiello  e Daniele , I cui  scruti  sono 
• molto  più  estesi  di  quelli  de’  Profeti  minori , predis- 
sero cose  avvenute  durante  la  loro  vita,  come  quando 
Isaia  predisse  ad  Acaz  re  di  Giuda  che  il  re  di  Si- 
ria ed  II  re  d’ Israele  avrebbero  inulilmenle  assediata 
la  città  di  Gerusalemme  ec.  Ora , è palpabile  che 
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la  verità  di  questa  prima  specie  di  Profezie  dasse 
uoa  piena  fiducia  ali’  avveramento  di  quelle  fatte 
immediatamente  appresso.  Laonde  bisogna  o conte- 
stare lotte  le  predizioni,  o tutte  accordarle  ; ma  es- 
sendo esse  credute  vere , non  è più  permesso  il 
dubitare  che  esse  non  abbiano  un’  autorità  divina , 
non  potendo  esser  certe  senza  essere  divinamente 
ispirate. 

6.°  Gli  Ebrei  le  hanno  ricevute  di  secolo  in  se- 
colo per  una  non  Interrotta  Tradizione;  e le  hanno 
altresi  riverite  come  Divine,  mentre  i Profeti  dopo 
aver  pubblicato  le  loro  Profezie  per  iscritto  , ne  de- 
ponevano gli  Originali  nel  Tempio  per  servire  di 
monumento  alla  posterità.  £ dalle  ior  mani  aven- 
dole ricevute  i Cristiani  dopo  io  stabilimento  delia 
Chiesa , ecco  perchè  S.  Agostino  assicura  che  quando 
facevansi  vedere  ai  Pagani  negli  scritti  di  Mosè  , di 
David  e de’  Profeti , quanto  avvenne  a G.  C.,  e la 
mina  degl’  Idoli  dagli  stessi  loro  occhi  veduta  , con- 
fessavano essi  che  queste  Profezie , le  eran  chiare  : 
nò  altro  mezzo  a eludere  le  conseguenze  che  se  ne 
traea  avevano  essi , se  non  il  dire  che  le  avevano 
per  false , ritenendole  fatte  dopo  la  venula  di  Cristo. 

Afa  i Cristiani  a rispondere  a quest’  obbiezione  esor- 
tavano i Pagani  a interrogare  gli  Ebrei  sull’  auten- 
ticità di  queste  stesse  Profezie  : e gli  Ebrei  cosi 
interrogati  da  que’  Pagani  che  sinceramente  cerca- 
vano la  verità,  loro  dicevano , Mosè  essere  stato  un 
uomo  inviato  da  Dio,  per  esser  loro  legislatore,  ed  * 
avere  egli  vissuto  1500  anni  avanti  G.C.  attestando 
la  verità  delle  loro  Scritture  per  l’ indicibile  scru- 
polo che  essi  avevano  sempre  avuto  di  conservarle 


Digitized  by  Google 


780 


pare  ed  intere.  Cosi  i Pagani  rimanevano  convinti 
della  certezza  della  nostra  Fede,  cdI  essi  vedevano 
che  gli  Ebrei,  quantunque  nemici  di  G.  C.,  rendevano 
una  testimonianza , che  la  sola  verità  poteva  trarii 
di  bocca.  E questa  prova  presa  daile  Profezie  lor  pa- 
reva ancora  Interamente  invincibile  ; essendo  che 
le  Profezie  secondo  i Pagani  erano  chiarissime , e 
certissime  In  quanto  agli  Ebrei.  F.  S.  Ago$t.  de  Cf- 
«f(.  Dei.  l.  18.  e.  46. 

PaorEsiB  orni  Mmma  O oclea  vbiiota  di  G.  C.  , 

e quella  delle  principali  azioni  della  sua  vita.  DI 
queste  Profezie  ve  ne  sono  quattro  celebri  ; V una 
di  Giacobbe , il  quale  Patriarca  essendo  in  fin  di 
morie , chiamò  a sé  i suoi  figli  dando  a ciascun  di 
essi  una  particolare  benedizione , e predicendo  loro 
ciò  che  gli  doveva  seguire  ne’ tempi  fbturi.  Ora,  fece 
egli  a Giuda  suo  quarto  figlio  questa  notabile  pre- 
dizione in  questi  termini  : Non  auferelur  sceptrum 
de  buia , et  dux  de  femore  eius , donec  remlaf  qui 
millendus  est,  et  ipse  eril  expeclatio  Gentium.Gen.49. 

Nella  quale  Profezia  Giacobbe  assicura  due  cose; 
fona  che  finché  la  Tribù  di  Giuda  avrebbe  sussi- 
stito , avrebbe  avola  preminenza  e autorità  sulle 
altre.  La  seconda , eh’  essa  avrebbe  sussistilo,  e che 
formato  avrebbe  un  corpo  di  Repubblica  governalo 
dalle  mie  leggi  e regolala  dai  suoi  magistrati,  sino  a 
• tanto  che  fosse  venuto  il  Messia.  Ora  , è più  che 
palpabile  per  codesta  Profezia  che  il  Messia  sia  ve- 
nuto, mentre  ai  cominciare  del  regno  di  Erode  sotto 
Il  quale  G.  C.  venne  ai  mondo,  non  hanno  gli  Ebrei 
nò  più  re , nè  più  capi  sovrani  delta  loro  Nazione  ; e 
di  più  furono  essi  cacciati  di  Giudea  qualche  anno 
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dopo  , essendo  l'aalorltà  delia  TriM  di  Giada  distrat- 
ta. £ gli  Ebrei  Io  riconobbero  anch’essi,  mentre  si 
ha  dalla  Storia  delia  Passione  di  Cristo,  che  essi 
dicevano  di  non  aver  altro  re  che  Cesare. 

Quanto  a ciò  poi  che  si  obietta , la  Tribd  di 
Giada  avere  perduto  lo  scettro  durante  la  cattività 
di  Babilonia,  rispondesl  che  non  bisogna  rinchiadere 
la  parola  scettro  in  ciò  che  chiamasi  regalità , ma 
che  bisogna  darli  un  senso  più  esteso , cioè  che 
questa  parola  significa  ana  preminenza  accompa- 
gnata da  autorità  ; e cosi  dandole  questa  naturale 
spiegazione,  la  Profezia  è evidente,  avvegnaché  la 
Tribù  di  Giuda  conserva  sempre  il  primo  grado  nella 
nazione  Ebraica,  essendo  sempre  nominata  la  prima 
nelle  Sacre  Scritture  quando  trattisi  di  qualche 
onore.  £ l'autorità  regia  le  fu  ancora  accordala 
nella  persona  di  David  e de’  suoi  discendenti  ; la  si 
mantenne  nella  cattività  ; ed  ebbe  altresi  uno  dei 
suol  re  con  seco,  cioè  Gioacchino  , altrimenti  le- 
conia  , che  Evilmerodacco  successore  di  Nabucco- 
donosorre  trasse  di  prigione  facendolo  mangiare  alla 
sua  tavola. 

E vuoisi  ancora  notare  che  gli  Ebrei  durante  la 
cattività  avessero  l’autorità  di  vita  e di  morte  su 
quelli  della  loro  Nazione,  come  appare  dalla  Storia  di 
Susanna.  E questa  stessa  Tribù  ritornò  pure  a con- 
gregarsi sotto  la  condotta  di  Zerobabele , divenendo 
più  illustre  che  mai,  mentre  ebbe  l’ autorità  domi- 
nante nel  corpo  della  Repubblica  degli  Ebrei  che 
prese  questa  forma  dopo  la  cattività.  Essa  dette 
inoltre  il  suo  nome  alle  altre  Tribù  che  furono  più 
note  che  sotto  II  nome  di  Giudei,  e lo  conservò  an- 
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cora  sino  al  regno  di  Erode.  Imperocché  quando 
vi  ebbero  de’  Governatori  presi  dalla  Tribù  di  Levi , 
come  gli  AsmonenI , fu  pe’  suffragi,  e pel  consenso 
delle  Tribù  di  Giuda  che  essi  ebbero  la  loro  anlo- 
rilà , la  quale  era  a tempo  ed  avevavi  sempre  un 
gran  consiglio  composto  de’seniori  di  Giuda  che  go- 
vernavano il  popolo. 

La  seconda  Profezia  è quella  del  Profeta  Daniele. 
Nel  tempo  che  questo  Profeta  aveva  lo  spirito  occu- 
pato della  fine  della  cattività  di  Babilonia  e che  stava 
per  finire  la  sua  orazione  , un  Angiolo  lo  scosse  par- 
landoli cosi  : Daniel,  nunc  egressus  sum  ul  docerem 
le , el  inlelligeres.  Aà  exordio  precum  luarum  egres- 
sus est  sermo.  Ego  autem  veni  ul  indiearem  libi , quia 
vir  desideriorum  es  : lu  ergo  animadverte  sermonem 
et  inlellige  visionem.  Sepluaginta  hebdomades  abbre- 
vialae  sunt  super  Populum  luum , et  super  Vrbem 
sanclam  tuam , consummelur  praevaricalio  , el  ftnem 
accipiat  peccatum,  et  delealur  ipiquilas,  et  adduca- 
lur  iuslilia  sempiterna,  et  impleatur  visio  el  Pro- 
phelia , el  ungalur  sanctus  sanctorum.  Scilo  ergo  el 
animadverte , ab  exitu  sermonis  u(  ilerum  aediflcetur 
lerusatem , usque  ad  Christum  ducem , hebdomades 
septem  et  hebdomades  sexaginla  duae  erunl  : rursum 
aedificabitur  platea  el  muri  in  angustia  lemporum.  Et 
post  hebdomades  sexaginla  duas  occidelur  Chrislus: 
el  non  erit  populus  qui  eum  negalurus  est.  El  Civi- 
talcm  et  Sanctuarium  dissipabil  populus  cum  duce 
venturo,  el  finis  eius  vaslilas,  et  post  finem  belli  statu- 
la  desolatio.  Confirmabit  autem  paelam  muttis  hebdo- 
mada  una,  et  in  dimidio  hebdomadis  deficiet  hoslia 
el  sacrificium:  el  erit  m Tempio  abominano  desola- 
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Uonts:  et  usque  ad  consummalionem  et  finem  perse- 
veraòit  desolano.  Dan.  9. 

Onde  è evidente  questa  Protezia  non  potere  Inten- 
dersi che  del  Messia  : 1.°  Perchè  non  si  può  dubitare 
che  le  settimane  di  cui  parla  Daniele  non  siano  set- 
timane di  giorni  o di  mesi.  Questo  modo  di  contare 
per  settimana  d’anni  era  all’incontro  ordinarlo  presso 
gli  Ebrei  ; imperocché  osservavano  essi  li  settimo 
anno  che  terminava  la  settimana  di  anni  con  lo  stesso 
religioso  riposo  del  settimo  giorno  dell’ordinaria  set- 
timana. Levit , 23. 15.  8.  Cosi  una  settimana  d’ anni 
essendo  di  sette  anni,  sessanta  nove  settimane  di  lai 
guisa  fanno  quattrocento  ottantatre  anni.  Ora , co- 
minciando a contare  queste  sessantanove  settimane 
dall’  Editto  promulgato  da  Artaserse  Longimano  ( di 
rifabbricare  Gerusalemme  ) il  quale  era  allora  nel 
ventesimo  anno  di  suo  regno,  Ano  al  tempo  in  cui 
doveva  il  Messia  comparire,  trovansl  483  anni,  che 
fanno  precisamente  lo  spazio  di  69  settimane  d’anni. 

2. °  Giusta  t termini  della  Profezia,  dopo  la  ses- 
santesima nona  settimana  doveva  un  principe  di- 
struggere la  Città  e il  Santuario,  ciò  che  infatti  si 
fece  da  Tito  Qglio  dell’Imperatore  Vespasiano  rui- 
nando  Gerusalemme  e it Tempio  molto  dopo  tal  ter- 
mine ; onde  queste  69  settimane  erano  allora  vie 
più  che  revolute. 

3. °  Doveva  il  Cristo  essere  messo  a morte  dopo 
tal  spazio  di  tempo;  e la  morte  di  Gesù  Cristo  avvenne 
infatti  al  di  là  di  tal  termine,  li  Profeta  egli  stesso  lo 
fece  cosi  intendere  nell’  ultima  parte  della  sua  Profe- 
zia dicendo,  che  a metà  della  settimana  sarebbe  con- 
fermata dal  Cristo  la  sua  alleanza  con  molti,  e che 
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l’Ostia  e II  Sacriflzio  sarebbero  cessati , ciò  che  deve 
necessariamente  intendersi  della  settantesima  setti- 
mana , imperocché  dopo  l’ Editto  d’Artaserse  Ano  al 
tempo  della  Missione  di  Gesù  Cristo  erano  passati 
483  anni.  E le  parole  dell’  Angiolo  a Daniele,  quando 
gli  disse  che  il  tempo  di  settanta  settimane  fu  abbre- 
viato chiaramente  lo  fanno  intendere;  e risgnardo  alla 
cessazione  dell’Ostia  e dei  Sacrldzil,  gli  è evidente 
essere  ciò  stato  per  la  morte  di  Cristo  accaduta  nel 
mezzo  della  settantesima  settimana , vale  a dire 
3 anni  e mezzo  dopo  11  termine  dei  69  già  scorsi , 
mentre  questo  termine  forma  la  metà  di  una  setti- 
mana. Ora,  questo  calcolo  perfettamente  si  accorda  e 
con  ciò  che  il  Profeta  area  detto  che  avrebhervi  7 
settimane  e 62  settimane.  Ano  al  tempo  in  coi  doveva 
comparire  II  Cristo,  vale  a dire,  cominciare  la  sua 
missione , e col  tempo  della  morte  di  Gesù  Cristo 
seguita  tre  anni  e mezzo  dopo,  essendo  questo  spazio 
di  tempo  lo  stesso  di  quello  del  suo  Ministero. 

4.0  Per  ultima  prova  dell’  avveramento  di  questa 
Profezia  risguardo  a Gesù  Cristo  devesi  notare,  che 
dopo  avere  annunziata  la  morte  di  Cristo  si  è che  il 
Profeta  dice  che  la  Città  e ii  Santuario  sarebbero 
dislrutli.  Cosi  quest’ultimo  fatto  essendo  da  lutto  il 
mondo  confessato,  né  potendo  essere  contestalo,  ne 
segue  che  il  Cristo  sia  venuto,  e che  per  conseguenza 
la  Profezia  sia  più  che  vera  in  ogni  sua  parte. 

La  terza  Profezia  è quella  del  Profeta  Aggeo,  ed 
ecco  ciò  che  a lei  diede  luogo.  Gli  Ebrei  dopo  il  loro 
ritorno  dalla  caltlvltà  di  Babilonia  avendo  gitlali  I 
fondamenti  del  secondo  Tempio  pel  permesso  che 
ebbero  da  Ciro  re  de’ Persi  ottenuto,  quest'opera 
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per  lo  spazio  di  circa  16  anni  fu  interrolla  ; ma  fu 
ancor  ripresa  sotto  il  regno  di  Darlo  Aglio  di  Idaspe 
terzo  successore  di  Ciro,  e in  capo  a 4 anni  era  bell’e 
flnilo.  Vero  è che  questo  Tempio  a riguardare  il  suo 
esterno  non  era  si  bello  siccome  II  primo;  onde 
molti  de’ più  vecchi  Ebrei  che  polevansi  per  la  loro 
lunga  età  ricordarsi  della  bellezza  del  vecchio  Tem- 
pio ove  David  e Salomone  avevano  profuso  immensi 
tesori , erano  afflitti  dal  veder  quest’  ultimo  si  al 
primo  inferiore.  E In  questo  tempo  si  fu  che  Dio  co- 
mandasse ad  Aggeo  Profeta  di  lor  cosi  parlare:  Haec 
dicil  Dominus  exerciluum:  adhuc  unum  modicum  est 
*l  ego  commovebo  coelum  et  terram  et  mare  et  aridam 
et  movebo  omnes  genles  : Et  veniet  desideratus  cunctis 
genlibus,  et  implebo  domum  islam  gloria  dicil  Domi- 
nus esrercituum.  Agg.  2. 

Sicché  gli  è piu  che  palpabile  che  questo  deside- 
rato delle  Nazioni,  di  che  parla  questo  Profeta,  non 
altro  fosse  che  il  Messia,  e che  a raollvo  della  superio- 
rità che  questo  secondo  Tempio  doveva  avere  dall’es- 
sere santificato  dalla  corporea  presenza  di  G.  C.,  pur 
si  fosse  che  la  sua  gloria  avesse  a sorpassare  quella  del 
primo;  imperocché  se  II  Messia  non  avesse  né  bene  nè 
male  onoralo  della  sua  presenza  questo  secondo  Tem- 
pio, in  che  sarebbe  egli  stalo  comparabile  al  primo,  e 
In  che  a V rebbe  egl  I a vu  to  sovr’esso  alcunasnperiorilà? 
Vero  è che  queste  parole:  Adbuc  unum  modicum  est, 
indicano  un  breve  intervallo  ; ma  quantunque  Gesù 
Cristo  non  venisse  sulla  terra  che  circa  500  anni 
appresso  questa  Profezia,  bisogna  confessare  questo 
spazio  di  tempo  non  essere  gran  cosa  rispetto  al  Mes- 
sia cbe  fù  atteso  più  di  4,000  anni.  Altronde  questa 
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qualità  di  desiderato  delle  Nazioni  non  può  intendersi 
che  di  tui;  mentre  sol  per  esso  latte  te  Nazioni  fnrono 
chiamale  alla  conoscenza  del  vero  Dio,  come  tante 
Profezie  avevano  predetta—  E la  quarta  è quella 
del  Profeta  Malachia , la  quale  è concepita  cosi  : Ecct 
ego  millo  àngelum  meutn  qui  preparcMl  viam  ante 
faciem  meam  el  slalim  teniel  ad  lemplun  suum  Do- 
minalor  , quem  vos  querilis  el  Àngelus  testamenli , 
quem  vos  vuUis:  Ecce  centi  dicil  Dominus  exerci~ 
iuutn.  Mal.  Si  Ed  è più  che  evidente  che  gli  Ebrei  non 
potessero  altro  intendere  per  quest’ Angelo  inviato 
che  il  Messia  che  loro  era  stato  promesso,  e che  era 
l’oggetto  della  loro  aspettazione;  e cosi  non  sussi- 
stendo più  il  Tempio , devesi  concludere  essere  ve- 
nuto il  Messia. 

E inoltre  bisogna  pur  notare  che  per  questa 
promessa  , d’ inviare  agli  Ebrei  un  Liberatore , le 
Profezie  si  finiscono;  mentre  Malachia  è il  Profeta 
che  scrisse  rultimo  di  tulli,  ed  esso  era  pur  men  de- 
gli altri  lontano  dal  Messia.  £ quivi  pur  si  terminano 
gli  oracoli  che  Dio  faceva  annunzùire  al  suo  popolo 
per  la  bocca  de’suoi  Profeti;  si  che  ne  segue  che  tutto 
ciò  che  essi  attendevano  doveva  essere  avverato. 

Ma  oltre  le  Profezie  che  annunziano  la  venata 
del  Messia,  altre  non  poche  ancor  ve  ne  sono  che 

10  indicano  in  un  modo  più  particolare , notando  le 
oircoslanze  della  sua  nascila,  i caratteri  del  suo  regno, 

11  genere  della  sua  passione  e della  sua  morte , e il 
miracolo  della  resurrezione  e della  sua  ascensione 

\ al  Cielo. 

t.°  Quanto  alla  sua  nascita,  doveva  II  Messia 
nascere  da  una  Vergine  : Ecce  Virgo  concipiet  et 
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panX  FUiki»  , et  vocabilur  nomen  (jm  Emmanuel. 
Isai.  7.  14. 

2. °  Doveva  nascere  a Betlemme  : Et  (if  flelhlpetn 
Ephrala,  parvulus  es  in  miUibiu  Inda:  ex  le  mihi 
egredielur  qui  sii  dominalor  tn  hrael,  el  egressuf  cjus 
ab  inilio  a diebm  aelemilalit.  Mieti,  c.  S.  2, 

3. ^  Doveva  essere  adorato  dai  Magi:  Ambulabunl 
genie»  tn  lamine  luo  , et  Reges  in  splendore  orla»  lui. 
Isai.  60.3.  Reges  Tharsitel  insulae  munera  offerenl  : 
Reges  Arabum  el  Saba  dona  adducenl , dabilur  ei  de 
auro  arabiae  el  adoraburU  de  ipso  semper.  Ps.  71. 
Nè  possono  attribuirsi  queste  parole  di  David  a Sa- 
lomone: dicendo  egli  poco  ,dopo  : Anle  solem  perma- 
net  nomen  eius. 

4. °  Dna  stella  doveva  comparire  : Orieiur  stella 
ex  lacob.  Ifum.  24. 

5. "  Doveva  mostrarsi  esso  in  uno  stalo  di  oscu- 
rità e povertà:  Vere  tu  es  Deus  tUiscondilus , Deus 
Israel  salvalor.  Is.  4d.  Exulta  sali»  filia  Sion , iubila 
fUia  Israel.  Ecce  rex  luus  veniel  libi , Juslus  el  sal- 
vator : Ipse  pauper  el  ascendens  sv^er  asinam  el  su- 
per puUum  fllium  asinae.  Zach.  9.  iVon  clamabil,  nec 
audielur  vox  eius  fori».  Calamum  quas  salum  non 
conierei  et  Unum  fumigans  non  exlinguel.  Isa.  42. 

6. °  Doveva  II  suo  regno  essere  un  regno  di 
santità  e salutare  agli  uomini  pe'  suoi  miracoli:  Spi- 
rt'luf  Domini  super  me,  eo  quod  unxerii  Dominus 
me  : ad  annunciandum  mansuelis  misil  me  ut  mederer 
eonlrilis  corde , el  praedicarem  capUvis  indulgenliam 
el  clausis  aperitionem. ...ut  consolarer  omnes  lugen- 
les  et  darem  eis  coronam  prò  cinere,  oleum  gaudi  prò 
tuclu,  pallmm  tondi»  prò  spUilu  moeroris.  isa.  61. 
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E Gesù  Cristo  stesso , dopo  aver  letto  questa  Pro- 
fezia nella  Sinagoga  di  Nazaret,  disse  essersi  avve- 
rata nella  sua  persona:  Hodie  impleta  eslhaecscri- 
pluTa  in  auribus  vestris.  Lue.  4.  21.  Et  egredietUT^ 
virga  de  radice  lesse , et  (lor  de  radice  eim  ascewdet 
et  requiescel  super  eum  Spirilus  Domini , spiritus 
' Sapienliae  et  intellectus,  Spiritus  eonsilii  e fortitu- 
dinis , Spirilus  scienliae  et  pietalis , et  replebit  eum 
spirilus  limoris  Domini.  Non  secundum  visionem 
oculorum  indicebit , neque  secundum  audilum  aurium 
arguet , sed  indicabit  in  iuslilia  pauperes  et  arguet 
in  aequilale,  prò  mansuetis  lerrae:  et  percutiel  lerram 
virga  bris  sui,  el  spiritum  labiorum  suorum  inlerfleiel 
impium  : et  eril  iuslilia  cingulum  lumborum  eius , et 
fldes  cinclnrium  renum  eius.  Isa.  11.  Deus  veniet  et 
salvabit  vos , tunc  aperienlur  acuii  caecorum  et  auree 
surdorum  palebunt.  Isa.  3S.  Cosi  te  ignominie  della 
passione  e della  morte  del  Messia,  furono  pur  predet- 
te dallo  stesso  Profeta  in  modo  esplicito  in  tutto  il 
Cap.  53 , ed  eccone  qualche  passo.  Qui  credidit  au- 
dilui  nostro  et  brachium  Domini,  cui  revelatum  est. 
Et  ascendel  sieul  virgullum  coram  eo  : non  es  species 
ei  neque  decor  ; vidimus  eum  despectum  et  novissimum 
virorum  , virum  dolorum  et  seienlem  infirmitatem. . . 
Vere  languores  nostros  ipse  lulil , et  dolores  noslros 
ipse  portavil  et  nos  putavimus  eum  quasi  lebrosum 
' el  percussum  a Deo  et  humitialum.  Ipse  autem , vul- 
neralus  est  propter  tniquilales  nostras , altrilm  est 
propler  sedera  nostra  : disciplina  pacis  noslrae  super 
' eum,  el  livore  eius  sanali  sumus. . .•  posuit  Dominus 
' in  eo  iniquilalem' omnium  noslrum.  Oblalus  est  quia 
ipse  voluti  el  non  aperuil  os  juum.  Sicut  ovis  ad  oc- 
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ciiionem  ducelur  el  gitasi  agmt  coram  ' londenle  se 
obtnulescel  el  non  operici  os  suum.  El  dabil  impios 
prò  sepuUwa , el  divilem  prò  morie  sua. . . El  cum 
sceleralis  repulalus  esl . el  ipse  peccata  muUorum  lulil 
el  prò  iransgressoribus  rogavil. . . . Is.  53....  Corpus 
meum  dedi  perculienlibus  el  genas  meas  vellenlibus: 
faciem  «team  non  averti  ab  increpanlibus  et  compuen- 
libus  in  me.  Dominus  meus  auxitialor  meus,  ideo 
non  sum  confusus.  Is.  50. 

8.°  £ anche  Davidde  profeUzzò  pare  In  più  d’un 
luogo  de’suoi  Salmi , che  il  Messia  sarebbe  stalo  ap- 
peso alla  Croce  e che  sarebbevi  morto;  ed  è più  che 
visibile  non  potersi  riferire  ciò  che  dice  nel  Salmo  21 
e 68,  alla  persona  stessa  del  Profeta.  Omnes  videntes 
me  deriserunl  me,  loculi  sunl  laàiis  el  moverunl  ca- 
put. . . . concilium  maltgnanlium  obsedit  me.  Foderunl 
manus  meas  el  pedes meos. ..diviserunl  sibi  veslimenla 
mea  el  super  veslem  meam  miserunl  sor  lem.  Ps.  21. 
Quoniam  propter  le  suslinui  opprobrium  operuil  con- 
fusio  faciem  meam.  Exiraneus  factus  sum  fralribus 
meis,..El  dederunl  in  escam  meam  fel,  el  in  sili  mea 
polaverunl  me  aceto,  Ps.  68.  Homo  pacis  meae  in  quo 
speravi , qui  edebal  panes  meos , magnificavil  super 
me  supplanlalionem.  Tu  aulem  Domine , miserere 
mei  el  ressuscila  me  el  relrtì>uam  eis  ; Ps.  40.  El 
appenderunl  mercedem  meam  Iriginla  argenleos; 
Zacc.  11.  Dabel  perculienli  se  maxiUam  salurabilur 
opprobrlis.  lerem.  Lam.  3.  Effundam  super  domum 
David  , el  super  habilalorcs  lerusalem , spiritum  gra- 
liae  el  precum,  el  aspicienl  ad  me  quem  confixerunl 
el  plangenl  quasi  super  unigenilum.  Zacc.  12. 
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9. *  £ la  resdrretfohe  det  Miissla  fa  parimente 
predella,  mentre  11  Profeta  David  che  nel  Sai.  15 
parla  visibilmente  a nome  del  Messia  cosi  s’ espri- 
me: provi debam  Dominum  in  eonspectu  nteo  semper  , 
quoniam  a dextrU  e$l  mihi  «e  commovear  ; propler 
hoc  laetalum  est  cor  tneutn  et  esultavU  lingua  mea: 

« insupcr  et  caro  mea  requiescet  in  epe,  Quoniam  non 
derelinques  animam  meam  in  inferno,  nec  dabis  $an- 
ctum  tuum  ridere  corrupUonem.  Le  quali  parole  gli 
è pitiche  evidente  supporre  un’esenzione  dall’ordi- 
. naria  corrasione  al  morti,  e una  vera  resurrezione, 
che  è un  ritorno  alla  vita.  Ora,  gli  è impossibile  di  at- 
tribuire queste  parole  a Davidde  il  cui  corpo  restò 
sempre  nella  tomba;  e gli  Apostoli  stessi  le  spieprono 
pure  in  tal  senso  agli  Ebrei,  intendendole  essi  voler 
'dire di G.C. All. 2.22. £ lo  stesso  dicasi  di  quesl’al- 
)>'  tre  parole  pur  di  David  : Ego  dormivi  et  soporalus 
«uni  et  exsurrexi  quia  Dominus  suscepii  me.  Ps.  3.  e 
ancor  di  queste:  Qui  exallas  me  de  porli$  morti»,  ut 
' annunliem  omnes  laudaliones  luas  in  porti»  filiae  Sion. 
Ps;  9.  La  Storia  di  Giona , che  per  Ire  giorni  e tre 
notti  visse  nel  ventre  di  un  gran  pesce,  uscendone 
quindi  pieno  di  vita  , è una  flgura  Profetica  della 
M morte  e resurrezione  di  Gesù  Cristo;  ed  è altresi  la 
spiegazione  che  il  Divin  Salvatore  diede  egli  stesso 
a quest’evento:  Sicnl  fuil  Jònas  in  ventre  ceti  tribù» 
t ' diebus  et  tribù»  noctibus , sic  erit  fUius  hominù  in 
corde  terrae  (r^s  diebm  et  tribù»  noeliòus.  Mail.  12. 

10. **  E finalmente  l’Ascensione  del  Messia  al  Cielo 
fu  pur  predetta  dal  Profeta  Davidde  : AltoUHe  porta» , 
Principe»,  veslra»,  et  elemmini  portae  aetemales,  et  in- 
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troibil  rexgloriae.  Ps.  ÌZ.Exallare  super  coelos  Deus 
et  <n  omnem  terram  gloria  tua.  Ps.  56.  Ascendisli  in 
altum  , cepisli  caplivitalem. . . Viderunl  ingressus  tuos 
Deus  ingressus  Dei  mei  regis  mci , qui  est  in  sanclo. 
Ps.  67.  Et  egredielur  Dominus,  et  praeliabitur  can- 
tra gentes  illos  : et  slabunt  pedes  eius  in  die  illa  et 
super  monlem  olivarum  qui  est  cantra  lerusalom  ad 
Orienlem.  Zach.  14.  E ciò  che  conferma  perfella- 
menle  1’ avveraraeiUo  di  quest’ ulllina  Profezia  si 
è,  che  SanfAgoslino,  8.  Paolino,  Sulplzio  Severo  ed 
altri  autori  degni  di  fede  assicurano  come  uo  fatto, 
che  quando  Gesù  Cristo  sali  ai  Cielo,  le  orme  dei 
suol  santi  piedi  rimasero  talmente  Impresse  là  sul 
Monte  Ollvelo,  d’onde  Gesù  Cristo  sali,  da  non  po- 
ter esser  mai  cancellate.  V.  le  prove,  che  fanno  ve- 
dere come  Gesù  Cristo  sia  veramente  il  31essia  dai 
Profeti  annunziato,  all’  Articolo  Gesù  Cristo. 

Promesse  del  Batte»hìo.  V.  Battesimo. 

Promesse  di  Gesti’  Cbisto  alla  sua  Chiesa.  1.°  Gesù 
Cristo  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  che  ella  sarebbe 
sempre  animata  dallo  Spirito  Santo.  E 2.®  Che  l’assi- 
sterebbe fino  alla  consumazione  de’ secoli,  per  im- 
pedirle di  cadere  nell’errore,  ciò  provandosi  colle 
parole  stesse  di  G.  C.  ; Ego  rogato  Palrem  , et  alium 
ParaclUum  dabit  vobis , ut  mancai  l’obiscum  tn  ae- 
ternum  : spirilum  veritatis  quem  mundus  non  palesi 
accipere  , quia  nec  videi  eum , nec  scit  eum  ; Kos  au- 
tein  cognoscelis  eum,  quia  apud  »os  manebil,  et  tn 
* vobis  erit.,i.  docebit  vos  omnem  veritalem.  Ioan.  14. 
16  e 17.16.13;  Gesù  Cristo  promette  dunque  alla 
sua  Chiesa  lo  spirito  di  verità  per  restare  seco  lei 
eternamente.  E 3.®  rivolgendosi  a S.  Pietro  dice  egli 
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altrove  : Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petram  aedifi- 
cabo  Ecclesiam  meam,  et  portae  inferi  non  pr aevale- 
bunt  adversus  eam,  Mail.  16.  18.  Gesù  Cristo  sul 
punto  di  salire  al  Cielo  disse  pure  al  suoi  Apostoli 
queste  parole:  Data  est  miìii  omnis  poteslas  in  coelo  et 
in  terra.  Euntes  ergo,  dovete  omnes  gentes,  baplixantes 

eos  In  nomine  Patrie  et  FUii  et  Spiritus  Sancii 

Et  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus  usque  et 
consumatione  saeeuli.  28. 19. 

Ora  da  queste  parole  si  vede  1.®  Che  la  Chiesa  deve 
sempre  sussistere , e che  tutti  gli  sforzi  del  Demonio, 
che  sono  Indicati  per  le  porte  dell’  Inferno,  non  sa- 
ranno buoni  a rovesciarla  nò  a farla  cader  nell’  er- 
rore. E 2.®,  Che  Gesù  Cristo  fa  intravedere  al  suol 
Apostoli  come  un  eRòtto  della  sua  onnipotenza  la 
protezione  che  egli  deve  dare  alla  sua  Chiesa  sino  alia 
consumazione  de’  secoli,  e ch’egli  deve  Inoltre  essere 
sempre  con  lei  nè  mai  abbandonarla.  Onde  questa 
promessa  non  risguarda  i soli  Apostoli,  ma  anche  I 
loro  successori  nel  Ministero , Ano  alla  consumazione 
de’ secoli:  lo  che  prova  che  fino  alla  fine  del  mondo 
vi  sarà  una  Chiesa  che  Istruirà,  battezzerà,  sussisterà 
e che  sarà  assistita  da  Gesù  Cristo , secondo  le  sue 
promesse.  V.  Chiesa. 

Per  queste  promesse,  dice  Bossuet,  Gesù  Cristo 
ha  promesso  alla  sua  Chiesa  l'Universalità  de’  luoghi 
e de’  tempi  ; e che  sarà  II  Vangelo  annunziato  per 
tutti  i secoli  e per  tutto  l’Universo  : e cosi  la  Chiesa 
si  perpetuerà,  e da  per  lutto  sarà  visibile,  perchè 
sarà  visibilmente  composta  di  quelli  che  son  fatti 
per  costituirla.  11  Sacerdozio  darà  i Sacramenti,  e gli 
riceveranno  I Fedeli.  Sarà  questa  Chiesa  immutabile. 
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Uno  slesso  governo  sussisterà  sino  alla  flne , e la 
successione  de’  Pastori  vi  sarà  parimente  senza  In- 
terruzione. Il  punto  Asso  deir  Unità  sarà  evidente  : 

1 stessi  Pastori,  stessa  Fede,  stessi  Sacramenti;  da 
questi  segni  si  riconosceranno  t figli  della  Chiesa  , 
che  si  distingueranno  da  quelli  che  se  ne  separe- 
• ranno.  L’Eretico  sarà  forzato  a condannarsi  da  sé 
stesso,  mentre  senza  gran  fatica  sarà  facile  risalire 
alla  prima  origine  di  tutte  le  sette , e mostrare  e 
nominare  il  primo  novatore.  Seconda  isli'usione  sulle 
promesse  falle  alla  Chiesa.  :n 

Potestà’  (le)  sono  la  sesta  Gerarchia  degli  Angeli , co- 
- mlnciando  da’Seraflni.  V.  Angeli. 

PaoMOTOBE  (il)  é un  Ecclesiastico  nominato  dal  Vesco- 
vo per  far  da  Parte  pubblica  nel  Tribunale  Conten- 
zioso. Sta  a lui  il  dover  essere  informalo  d’ offlcio 
contro  gli  Ecclesiastici  che  sono  in  fallo , per  far 
mantenere  la  disciplina. 

Phoseute  (un)  è un  nuovo  convertilo  alla  Fede , o che 
ha  dato  il  suo  consenso  per  essere  istruito  nella  Fede. 
Prossimo.  Amor  del  Prossimo.  F.  Amore.  ; 
Protestanti  (I).  Sono  cosi  chiamati  coloro  che  seguono 
l’erronea  Qotlrina  di  Lutero,  perchè  nel  1529  gli 
Elettori  di  Sassonia  , I Duchi  di  Luneburgo  , il  Lan-, 
gravlo  d’AssIa  • il  Principe  d’Analto , che  appog- 
giavano il  partito  delia  pretesa  Riforma  si  oppo- 
sero al  Decreto,  della  Dieia  di  Spira  , falla  l’ anno 
, stesso  daH’Aroidoca  Ferdinando  e dagli  altri  Principi 
I Cattolici,  i quali  chiesero  che  loro  si  permettesse  la 
libertà  di  r.08Cienza  (Ino  alla  convocazione  di  un 
nuovo  Concilio.  Essi  pretesero  che  non  si  potesse  ac- 
cettare Il  nuovo  Decreto  senza  rigettare  la  parola  di 
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Dio  pura  e semplice,  nè  a<%ordar  Toso  della  Messa 
senza  rinnovare  lutli  I passali  disordini  : perchè 
approvavano  essi  la  clausufa  di  predicare  II  Vangelo 
secondo  l’ Interpelrazione  ricevuta  nella  Chiesa  , e 
perchè  finalmente  la  pubblicazione  di  questo  Decreto 
schiudeva  radilo  a molle  divisioni  e turbolenze.  La 
quale  dichiarazione  essendo  stala  approvata  dal  de- 
putati delle  quattordici  città  Imperlali,  protestarono 
essi  conlro  il  Decreto  di  Spira,  ponendo  la  loro  pro- 
testa In  Iscritto , e pobblicandola  nell’  Aprile  dello 
stesso  anno  con  un  Atto , ove  essi  appellBvansi , di 
quanto  era  lor  slato  fatto,  e airimperalore  e al  fh- 
turo  Concilio  generale  o Nazionale , e a tutti  i giu- 
dici non  sospetti  ; e ciò  che  v’  ha  più  di  singolare  si 
è che  nello  appellarsi  al  Concilio  generale , essi  fa- 
cevano nei  tempo  stesso  professione  di' non  più  ri- 
conoscere la  Chiesa  cattolica.  Da  questa  famosa 
protesta  venne  adunque  il  nome  di  Protestanti  che 
fu  dato  agli  Eretici  di  Germania,  ed  a cui  I Calvinisti 
provenuti  dalla  stessa*  erigi  ne  si  son  poscia  accomo- 
dati, onde  evitare  de’ titoli  che  lor  non  piacevano, 
quantunque  in  realtà,  i veri  Protestanti  siano  forse 
nello  stesso  modo  lor  nemici  che  gli  stessi  Cattolici. 

PaOVERBJ.  Uno  de’  Libri  sapienziali  della  S.  Scrillura 
di  cui  è Salomone  I’  autore.  GII  Ebrei  lo  chiamano 
Miste  che  sIgniRca  Parabole  o Similitudini , mentre 
per  lo  più  I Proverbi  formano  di  brevi  compara- 
zioni. Salomone  dà  in  questo  libro  salutari  istruzioni 
> per  formare  i costumi.  Esso  insegna  a tutti  gli 
uomini  i loro  doveri  verso  Dio  e'  verso  II  Prossimo; 
e 1 primi  nove  Capitoli  contengono  l’elogio  della 
sapienza. 
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Phoytidenza.  iDlendesi , per  questa  parola , l’ ordine 
che  Dio  ha  stabilito , e che  mantiene  per  condurre 
le  creature  al  flne  cui  le  ha  egli  destinate.  Tutto  è 
sommesso  alla  Provvidenza  , e la  Scrittura  in  molli 
passi  ciò  prova  : Ordinatione  tua  perieverat , dics  , 
quoniam  omnia  servimi  libi.  Ps.  118.  Qui  dal  tu- 
mcnlis  escam  ipsorum  et  puUis  corvorum  invocanUbus 
eum.  146. 

G.  C.dice,  non  cadere  un  capello  dal  nostro  capo 
senza  I*  ordine  di  suo  Padre  : Sed  et  capilli  capilis 
veslri  omnes  numerali  sunt.Luc.  12,  e che  l'uomo  è 
sottomesso  alla  Provvidenza  : a Domino  diriguntur 
gressus  viri.  Prov.  20.  Imperocché  quanlnnque  l’uo- 
mo liberamente  agisca,  pure  non  è egli  già  indipen- 
dente dal  suo  Autore , mentre  Dio  che  è la  catìsa 
prima  non  può  fare  un  Essere  da  polersi  talmente 
sottrarre  dal  suo  ordine  da  èssergli  inleraihente  Indi- 
pendente, sia  per  sussistere,  sia  per  agire.  Cosi  l'uo- 
mo facendo  liberamente  ciò  che  vuole,  non  fa  nulla 
che  pure  Dio  non  gli  permetta  di  tare;  e quantunque 
l’uomo  non  aggidnga  sempre  al  fine  per  cui  egli  agi- 
sce, Dio  pur  fa  sempre  riuscire  l'azione  deH’oomo  pel 
flne  che  là  sua  provvidenza  ha  préScrlltò.E  lo  stesso 
dicasi  del  peccati  deH’Uomo;  impei*occhè  li  fa  egli  ser- 
vire al  flne  per  cui  gli  permette.  Nè  la  Provvidenza 
non  si  stende  particolarmente  sugli  uomini , ma  sui 
regni  ancora  di  cui  Dio  dispose  a piacer  suo.  Dlil  che 
però  non  deve  concludersi.  Che  la  Provvidenza  im- 
ponga di  necessità  agli  eventi  liberi  e contingenti; 
perchè  siccome  è dessa  che  voile  che  vi  avessero 
delle  azioni  che  si  facessero  liberàmenle , cosi  queste 
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aziODi  si  fanno  pur  llberanaenle  come  fu  da  lei  riso- 
lato , mentre  è dall’avervi  una  Provvidenza  che  pur 
vi  hanno  ed  eventi  contingenti  e libere  azioni. 

Insomma,  la  Provvidenza  è queiratlributo  di  Dio 
o perfezione  Divina  per  cui  esso  di  tutto  dispone  se- 
condo gli  eterni  disegni.  È la  Provvidenza  che  ha 
influsso  In  tutti  I pubblici  e particolari  eventi.  La 
Fede  in  questa  divina  perfezione  conferma  l’animo 

• In  una  stabile  fiducia  in  Dio,  che  può  tutto  e che  di 
tutto  dispone  : e questa  Fede  è quella  che  costitui- 
sce la  più  ferma  base  della  religione , mentre  si  è 
dessa  che  fa  sentire  alia  Creatura  la  sua  universale 
dipendenza  dal  Creatore  , e che  fornisce  alla  pietà 
l’esercizio  di  tutte  le  virtù. 

Pkowjsione  (la)  è il  titolo  in  virtù  del  quale  si  gode 
un  Beneficio.  £ primieramente  si  otiiene  la  Provvi- 
sione da  Roma  o per  rassegnazione  o per  devolu- 
zione 0 per  prevenzione.  £ in  secondo  luogo,  da  un 
Collatore  ordinario  , nel  caso  di  vacanza  per  morte, 
0 di  dimissione  pura  e semplice,  o di  permuta  : ma 
vi  vuole  nel  tempo  stesso  la  nomina  del  Patrono 
laico.  Le  Provvisioni  in  forma  graziosa  dispensano 
dall’  esame  innanzi  all’  Ordinario  , eccetto  che  per  le 
Cure , ma  In  quelle  in  forma  dignum  sottopongono 
al  Visa  dell’  Ordinario. 

Pbdoenza  (la).  È una  delle  quattro  virtù  Cardinali , per 
cut  si  comprende  ciò  che  bisogna  fare  o che  fa 
d’  uopo  evitare  in  qualunque  genere  d’ azione  si  sia. 
L’ oggetto  materiale  della  Prudenza  sono  tutti  gli 
Atti  umani:  il  formale  è ciò  che  bisogna  seguire  o 
praticare  in  conformità  al  vero  bene. 
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POBBLICAZIONB  DI  SPONSALI.  F.  MATBIMONU). 

PcitGATOBio  (le  pene  del)  sono  quelle  che  soffrono  dopo 

{ 

quesla  vita  le  anime  che  non  siano  abbastanza  po- 
riflcate  per  entrare  nel  Cielo  ; e provasi  poi  che  vi 
sla  nn  Pnrgalorlo.  1.°  Per  la  Sacra  ScriUnra:  Son- 
da et  talubrit  ed  cogi tatto  prò  defiindit  exorare , ut 
a peccatis  solvantur.  2.  Mac.  12  : e qnesto  libro  è 
Canonico  checché  ne  dicano  i Calvinisti  ; mentre  fu 
posto  fra  I libri  Canonici  dalla  maggior  parte  delle 
Chiese  Cristiane  e dal  IT.°  Concilio  di  Cartagine.  E 
inoltre  dice  nel  Vangelo  G.  C.  esservi  certi  peccati 
da  non  poter  e^re  rimessi  nè  in  questo  né  nell’al- 
‘ tro  mondo  ; d’onde  i Padri  conclusero  esservene  di 
quelli  da  poter  esser  rimessi  nell’  altra  vita,  ed  es- 
servi pure  delle  pene  di  quest’islessi  peccati  da  esser 
rimesse  dalle  preghiere  de’  viventi. 

£ 2.**  Per  la  Tradizione  ; mentre  l’uso  di  pregare 
per  I morti  è antichissimo,  tant’ antico  che  Tertul- 
liano lo  pone  nel  numero  delle  Tradizioni  Apostoli- 
che. £ perchè  queste  preghiere  erano  destinate  per 
ottener  loro  qualche  sollievo:  refrigerium.  S.  Ago- 
stino dice  espressamente  non  doversi  dubitare  che 
per  le  Preghiere  pe’  morti  non  ottengasi  che  Dio  gli 
tratti  con  piu  misericordia  di  quel  che  non  meritano 
i loro  peccati  : Ut  cum  eit  mitericordias  agatur  a 
Domino.  Serm.  32.  Finalmente  per  la  formale  testi- 
monianza de’ Padri  di  tulli  secoli:  i Condili  di  Fi- 
renze e di  Trento  confermarono  colle  loro  decisioni 
quesla  Dottrina.  Fior.  23,  in  defin.  Bug.  A.  Trid. 
Sete.  25.  Decr,de  Purg.  V.  il  Trattato  dt  Leone  Al- 
lacci , sul  Purgatorio.  Lutero  poi  pretendeva  che 
tutta  la  pena  temporale  dovuta  al  peccato  fosse  tolta 
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con  la  colpa,  e di  quindi  egli  negava  il  Purgatorio.  £ 
per  animare  i Laici  contro  il  Clero,  assicurava  egli 
imprudentemente  che  i SacrlRcJ  e le  ofTerle  e tutte 
le  orazioni  pe’morti  non  fossero  ebe  sogni  inventati 
a prodtto  de’ preti.  Ma  il  Concilio  della  provincia 
di  Sena,  tenuto  a Parigi  l’anno  itiitS,  condannò  in 
particoiofe  questo  errore,  statuendo  cbe  la  colpa 
de’  peccati  fosse  rimessa  dopo  il  Battesimo . e cbe 
i peccatori  potessero  essere  ancora  debitori  della 
pena  temporale,  e obbligati  a espiare  I loro  falli 
nell’  altra  vita  ; laonde  è una  santissima  e più  cbé 
salutare  pratica  quella  di  pregare  e di  offrir  dei 
Sacrifici  pe’ defunti. 


ì 
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Qualità’  de’ Corpi  Gloriosi,  nel  giorno  della  Resurre- 
zione F.  Resurrezione. 

Qoaxita’ NECESSARIE  agli  Eccl^lastici.  F.  Ordine,  Sa- 
cerdozio, ec. 

Quaqueri  (I)  e Trematori.  Settari  ranalici  d’Inghilterra, 
cosi  detti  pel  loro  affettare  essi  di  tremare  quando 
fanno  orazione.  1 Quaqueri  disprezzano  le  leggi  Ec- 
clesiastiche ; respingono  ie  pubbliche  preghiere  e i 
Sacramenti  ; sostengono  che  l’ anima  sia  una  parte 
di  Dio  ; che  Gesù  Cristo  altro  corpo  non  abbia  che 
quello  della  sua  Chiesa;  che  tutti  gli  uomini  abbiano 
in  essi  un  sufficiente  lomeper  la  salute  ; che  morti 
una  volta  tutto  è Unito  ; che  latto  dev’  essere  co- 
mune , e che  non  debbono  esservi  nè  padroni  nè 
signot’i.  Questi  sono  I principali  loro  dommi. 

QuaresiiiaI  ( la)  tempo  di  penitenza  , nel  quale  digiu- 
nasi per  quaranta  giorni  astenendosi  dalla  carne  per 
prepararsi  alla  festa  di  Pasqua.  La  Quaresima  è 
d’ istituzione  Apostolica  , e S.  Girolamo  nella  sua  Epi- 
stola a Marcello,  con  S.  Leon.  Senn.  d.  de  Quadrage. 
espressamente  lo  dlcNmo.  Altronde  lutto  ciè  che  tro- 
vasi generalmente  stabilito  in  tutta  la  Chiesa  senza 
vederne  l’ islllozione  in  nessun  Concilio  deve  aversi 
per  uno  stabilimento  degli  Apostoli.  Ora , tale  è il 

digiuno  di  quaresima , mentre  non  se  ne  trova  l’isti- 

« 

tuzione  in  nessun  Concilio,  e quelli  ove  è fatta  men- 
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zione  di  Quaresima  ne  parlano  come  di  cosa  gene> 
rale  ed  antichissima.  Finalmente  sembra  dalle  Co- 
stituzioni Apostoliche  che  i Cristiani  della  primitiTa 
chiesa,  digiunassero  per  obbligo  dorante  il  tempo 
che  precedeva  la  Pasqua,  e che  questo  digiuno  du- 
rasse (ino  all’  ora  de’  Vespri , vale  a dire  Ano  a sera. 
F.  Digiuno.  Avvento. 

Quabtodecimani  (i).  Sono  cosi  detti  qne’fra  Crisilaol 
che  nel  secondo  secolo  volevano  celebrare  la  festa  di 
Pasqua  , il  quatlordicesimo  giorno  della  luna  di  Mar- 
zo, e in  qualunque  giorno  della  settimana  che  ella 
venisse  ad  imitazione  degli  Ebrei.  Ma  I Papi  Pio  I 
e Vittore  decisero  essere  ciò  nn  errore , ordinando 
secondo  la  Tradizione  Apostolica  fosse  sempre  cele- 
brata la  festa  di  Pasqua  la  Domenica  dopo  il  quat- 
tordicesimo giorno  della  Luna.  La  diversità  d'opinioni 
però  su  questo  proposito  causò  gran  dispareri  fra  i 
Vescovi  d’  Oriente  e la  Chiesa  di  Roma  ; ma  questa 
• disputa  fu  Interamente  sopita  per  la  decisione  del 
Concilio  generale  di  NIcea  l’ anno  32S , il  quale  or- 
dinò che  la  festa  di  Pasqua  non  si  celebrasse  ch'e 
dopo  r Equinozio  di  Primavera  ; che  quest’equinozio 
fosse  flssato  al  2l  Marzo  ; che  sarebbe  stata  sempre 
scelta  la  Domenica  che  venisse  immediatamente 
dietro  il  14  della  luna  ; e che  se  il  14  fosse  caduto 
in  Domenica  fosse  trasportata  nella  seguente  Do- 
menica per  non  celebrare  la  Pasqua  lo  stesso  giorno 
degli  Ebrei. 

Quibtisbo  (II).  Doitrina  perniciosa  insegnata  da  Molinos 
prete  spagnolo  nel  XVII  secolo.  Suo  principal  domma 
si  era , che  bisognasse  per  unirsi  a Dio  annientarsi 
e rimanere  in  seguito  in  riposo,  senza  prendersi  pena 
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di  ciò  che  avvenisse  al  corpo  ; mentre  pretendeva 
egli  che  nessun  atto  non  fosse  meritorio  né  pecca- 
minoso, non  prendendovi  secondo  lui  l’anima,  nè  le 
sue  potenze  alcuna  parte.  £d  ecco  perché  si  diede  il 
nome  di  Quietisti  ai  suoi  Settatori.  Questa  dottrina 
schiudeva  le  porle  ai  più  enormi  peccali.  Ma  lotte 
le  proposizioni  di  Mollnos  in  numero  di  sessantotto, 
dopo  essere  state  esaminale  a Roma  nel  1687 , fu- 
rono dichiarate,  da  un  decreto  deirinqoisizione , ere- 
tiche , scandolose , e blasfematorie.  Molinos  abiurò 
pubblicamente  I suol  errori  e fu  condannato  a un 
carcere  perpetuo. 
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Ragione  ( la  ) è dr  lame  die  è come  ona  legge  soprema 
dell’anima  per  comandarle  ciò  che  è glnsio  e inten- 
dirll  il  contrario.  Qaeslo  diritio  naturale  che  nasce 
coir  oomo  è immotabiie  e Indipendente  da  ogni 
‘ altro  diritto.  Sono  t prineipj  di  questa  ragione  che 
son  le  sorgenti  di  tutte  le  regole  dell*  onestà  e della 
giustizia , di  cu!  gli  uomini  si  servono  per  guida  di 
tutte  le  loro  azioni  in  particolare,  e pel  mante- 
nimento della  società  che  essi  hanno  fra  loro  ; que- 
sto lume  naturale  si  è quello  che  agisce  pure  in 
ini,  lo  conduce  al  bene  e lo  distoglie  dal  male;  ed 
è pur  esso  che  ci  fa  comprendere  le  conseguenze 
che  devono  trarsi  dai  principi,  come  pure  per  lei  che 
stabilisconsi  i fondamenti  di  tulle  le  scienze , non 
escluse  ancor  quelle  che  sono  al  di  là  delle  nostre 
forze , come  i Misteri  della  Fede  ; mentre  si  è la 
ragione  che  ci  fornisce  solide  prove  mediante  le  quali 
noi  rimaniamo  persuasi  e convinti  che  dobbiamo  as- 
soggettare il  nostro  intendimento  al  giogo  della  Fe- 
de , e che  è ragionevole  il  credere  questi  medesimi 
Misteri,  quantunque  siano  essi  al  di  sopra  della  no- 
stra ragione  stessa,  la  quMe  Dio  ci  delle  perchè  ci 
fosse  soggetta  ed  obbediente. 

Rassegnazione  (la)  in  materia  Beneflclale  è la  dimissio- 
ne di  un  Beneficio.  Quelle  che  son  pure  e semplici  e 
fannosi  in  mano  de’Collatori  cbiamansi  propriamente 
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dtmlMloni.  Quelle  cbe  chiamansi  Rassegnazioni  In 
favore,  sono  condizionali,  perchè  non  si  fanno  esse 
cbe  a titolo  che  uno  ne  sia  provvedalo.  Ma  esse  non 
possono  farsi  che  nelle  roani  del  Papa  che  solo  può 
ammetterle , solo  avendo  egli  la  potestà  di  dispen- 
sare da  ciò  che  qualche  volta  può  avervi  di  vizioso 
in  queste  specie  di  Rassegnazioni. 

Ratto.  È un  genere  di  delitto  pel  quale  si  rapisce  una 
persona  sia  violentemente  e contro  la  di  lei  volontà , 
sla  contro  quella  de’ suoi  parenti  e latori,  o per 
via  di  seduzione,  nella  mira  di  Matrimonio.  Il  ratto 
è uno  de’ quattordici  impedimenti  dirimenti  del  Ma- 
trimonio secondo  la  dottrina  del  Concilio  di  Trento, 
{Sesi.  24.  c.  6)  il  quale  non  fa  che  rinnovare  in  ciò 
gli  antichi  Canoni  della  Chiesa  , cominciando  fin  dal 
secolo  di  Costantino.  Il  Concilio  ha  ordinato  delle 
pene  contro  I Rapitori  e contro  i loro  complici  ; e i 
Re  di  Francia,  conformandosi  già  allo  spirito  del 
Concilio,  dichiararono  por  nulli  i Matrimoni  de’Ra- 
pilori  con  le  Rapile  ; nè  ciò  solo,  ma  vietarono  di 
più  II  ratto  sotto  pena  di  morte. 

£ del  ratto  poi  ve  ne  sono  due  specie,  cioè.  Il 
ratto  violento , che  è tale  quando  si  commetta  pei 
forzalo  invoiamento  della  persona  rapila,  o quando 
questa  persona  sia  venula  nella  potestà  del  suo 
Rapitore,  ed  anche  se  essa  non  abbia  né  padre  nè 
madre,  basta  che  sia  rapita  contro  II  suo  consenti- 
mento, 0 allor  cbe  l’ invoiamento  sia  fatto  nella 
mira  di  sposarla,  e non  semplicemente  explendae 
liMdinit  causa.  Ma  questo  impedimento  non  dura  se 
non  llnchè  la  persona  rapita  rimanga  in  potestà  del 
Rapitore,  mentre  come  sia  dessa  stata  rimessa  in  II- 
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berlà  el  in  loco  luto  comliluta,  secondo  i termini  dei 
Concilio,  può  il  Rapitore' legtlUmamenle  sposaria. 

E 2.**  — Il  ratto  di  seduzione,  che  è quello  che  si 
commette  subornando  la  persona  con  artiflzii , ca- 
rezze, e doni,  inducendola  a consentire  al  suo  ratto, 
la  quale  azione  essendo  un  vero  ratto,  gli  è ancora 
un  impedimento  dirimente,  e dalla  Chiesa  e dai  Prin- 
. cip!  fu  sempre  per  tale  riconosciuto.  £d  è ritenuto 
Tatto  di  seduzione:  1.°  quando  la  persona  sedotta  sia 
minore.  2.**  Quando  essa  passi  nella  potestà  del  ra- 
pitore, e sia  ritenuta  da  lui  fuori  delta  casa  paterna, 
e di  consenso  della  giovane,  ad  insaputa  de’genitori. 
3.°  Quando  il  rapitore  abbia  guadagnato  accortamen- 
te il  suo  cuore  o con  doni  o con  arliflciose  promesse 
che  r abbiano  indotta  a consentire  al  sno  ratto.  4.*’ 
Quando  il  seduttore  sia  di  condizione  ineguale,  vale 
■a  dire,  quando  il  suo  parentado  potesse  fare  alcun 
torto  alla  famiglia  della  persona  sedotta,  almeno  or- 
dinariamente. d.**  Quando  esso  abbia  abusato  della 

I > persona  sedotta  con  le  sue  sollecitazioni.  £ 6.<*  quan- 
do quest’  azione  sia  stata  commessa  in  mira  di  ma- 
trimonio. D’onde  ne  segue,  che  il  commercio  cri- 
minoso di  persone  di  una  condizione  elevala  nel 
mondo , o per  la  nascila  o per  la  dignità  o per  le 
ricchezze,  con  le  fanciulle  del  popolo , non  è tenuto 
come  un  ratto  di  seduzione  , ma  come  un  vero  li- 
bertinaggio.il  Concilio  di  Trento  scomunica  i Rapitori 
• e tutti  quelli  che  lor  tenessero  di  mano;  e questa  sco- 
munica s’ incorre  ipso  facto  : inoltre  vuole  che  il  Ra- 
pitore doti  la  persona  rapila  ov’egli  non  la  sposasse. 

Rg.  Libri  della  Scrillura  in  numero  di  quattro,  i quali 
sono  dai  Greci  chiamati  Storia  dei  Regni,  come  dai 
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Latini,  del  Re,  dal  leggervisi  lo  stabilimento  della 
Monarchia  ed  il  seguito  del  Re  che  hanno  regnato 
da  principio  sul  Regno  intero,  e appresso  sul  Regno 
diviso  di  Giuda  e d’Israele.  I Giudei  chiamano  Sa- 
' muele  I primi  due  Libri,  perchè  la  Storia  di  questo 
Profeta  vi  si  trova  da  capo  , e serve  di  lume  per 
intendere  quella  del  Re.  li  primo  Libro  dei  Re  com- 
prende la  Storia  di  Eli  gran  Sacerdote;  di  Samuele 
e di  Saul,  vale  a dire  lo  spazio  di  lOI  anni,  il  se- 
condo comprende  il  Regno  di  Davidde  , vale  a dire 
' la  Storia  di  circa  40  anni,  credendosi  comunemente 
che  Samuele  , Malan  , e Gad  siano  gli  autori  di  que- 
sti due  libri.  Il  terzo  contiene  la  Storia  del  Regno 
di  Salomone,  qnella  della  divisione  del  Regno,  e 
quella  dei  quattro  Redi  Giuda,  e degli  olio  d’Israele, 
I quali  Regni  comprendono  126  anni.  Il  quarto  è la 
storia  dei  sedici  re  di  Giuda,  e dei  dodici  re  d’Israele, 
e vi  è ancora  parlato  del  Profeti  che  scrissero  in  co- 
desto  tempo.  Ignorasi  chi  sleno  gli  autori  di  questi 
due  ultimi  Libri,  ma  è facile  il  vedere  come  siano 
' dessi  una  compilazione  di  più  Storie  particolari. 
Realta’  del  Corpo  di  Gesù  Crislo  nell’Eucaristia  V.  Pbb- 
SENZA  Reale 

Redenzione  degli  Uomini.  Gesù  Crislo  ha  operato  la  Re- 
denzione degli  Uomini , ed  esso  è il  toro  unico  Re- 
dentore. £ l.**  provasi  ciò  con  una  quantità  di  passi 
' della  Scrittura:  /ustf'ficali  gratis  per  gratiam  ipsius 
' -per  Redemplionem  quae  est  in  Chrislo  ksu.  Bom.  3. 

Gli  Elelii  nell’ Apocalisse  parlano  cosi  a G.  Cristo: 
'>  Bedemisli  nos  Deo  in  sanguine  tuo.  5.  £ 2."  Esso  fu 
' pienamente  e interamente  Redentore,  mentre  l.”  Dio 
’ Padre  rovesciò  sul  suo  Figlio  le  pene  dovute  al  peccato: 
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PotuU  Deus  in  eo,  iniquilatem  omnium  nostrum... 
rulneralus  est  propter  iniquitates  nostras,  atlrilus 
est  propter  scelera  nostra.  Isa.  83.  Traditus  est  pro- 
pter delicta  nostra...  Qui  eliam  proprio  Fitto  suo  non 
pepercit,  sed  prò  omnibus  tradidil  tllum.  Eom.  8. 32. 
Qui  non  noverai  peccalum  prò  nobis  peccatum  fedi.  2. 
Cor.  8. 

2. °  Gesù  Cristo  prese  sopra  di  sè  le  pene  dovale 
at  peccato  e nello  scopo  di  liberare  gli  aomlni.  Heb. 

' 2.  /oan.  11.  Imperocché  egli  è morto  per  gli  no- 
mini , e morendo  per  essi  si  è egli  messo  in  luogo 
loro. 

3. °  Le  pene  dovale  al  peccato  sono  state  cam- 
biate In  quelle  che  Gesù  Cristo  volontariamente  sof- 
ferse, e i passi  sopracilall  lo  provano , poiché  la  soa 
passione  e la  saa  morte  servirono  di  propiziazione 
pe’ peccali  degli  nomini,  e per  la  saa  morte  si  sono 
essi  riconciliali  a Dio:  In  quo  habemus  redemplio- 
nem  per  sanguinem  eius  remissionem  peeealorum; 
Bph.  1 : ma  perchè  ol  siano  applicati  questi  meriti 
di  Gesù  Cristo  conviene  pregare  e vivere  da  veri 
Cristiani. 

Regbesso  (il) , è il  diritto  che  si  ha  per  rientrare  in 
possesso  di  un  Beneficio  rassegnato  o permolato, 
qaand’ abbiavi  una  lesione  o frode  visibile,  o che 
le  condizioni  del  concordato  non  siano  state  osser- 
vale, come  se  la  pensione  stipulala  al  cedente  non 
fosse  stata  pagala.  Il  regresso  ha  sopralnlto  luogo 
a favore  de’ Minori. 

Relazioni  divine.  Pel  termine  di  relazione  s’intende  il 
rapporto  di  una  cosa  ad  nn’ altra , come  si  è quello 
che  avvi  tra  una  fontana  e nn  flnme,  di  cui  la  fontana 
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sia  origine.  La  relatlone  è di  due  sorte  ; l’ una  non  è 
che  mentale  o nello  spirilo,  e l’altra  è reaie  ed  esiste 
indtpendenteraeote  da  tutte  le  operazioni  dello  spi- 
rilo. Le  reiezioni  che  sono  fra  le  Persone  divine  sono 
reali,  e i Teologi  ne  comprendono  quattro:  l.”  La  Pa- 
temlià,  2'°  la  Figliaziooe,  3.°  la  Spirazione  attiva, 
4."  la  Spirazione  passiva:  Seu  penonam  qme  et  Palre 
*t  Filio  spiratur  ; d’onde  ne  viene  il  nome  di  Spirito 
Santo,  di  coi  l’idea  ed  il  lermlae  esprimono  un  soffio, 
non  avendovi  die  questi  quattro  modi  pe’  quali  le  tre 
Persone  divine  abbiano  rapporto  fra  loro , e siano 
realmente  distinte;  mentre  non  vi  hanno  neM’ es- 
senza divina  relazioni  di  origine  di  nessuna  specie. 

Rbligionb.  Yirtu  annessa  alla  GiosUzia , o che  ne  è una 
dipendenza,  e che  prescrive  il  culto  dovuto  a Dio. 
Gli  Atti  di  Religione  sono  : la  Devozione , o il  fervido 
desiderio  di  servir  Dio , l’Adorazione,  il  Sacrifizio , 
r Oblazione , il  Giaramento , la  Santiflcazione  del 
giorno  del  Signore , la  Preghiera  ed  il  Voto. 

La  Religione  è riguardala  come  culto  dovuto  a 
Dio,  ed  è un  commercio  fra  Dio  e l’ uomo,  pel  quale 
Dio  si  manifesta  agli  uomini,  egli  uomini  glorillcano 
Dio.  Ora  Dio  si  è manifestalo  agli  uomini  per  le  sue 
opere  e per  le  sue  altre  meraviglie  indipendentemen- 
te dalla  rivelazione  da  lui  falla  alia  Nazione  ebraica. 
Laonde  come  abbiavi  nn  Dio,  è un  dovere  naturale 
ed  indispensabile,  rlsgnardo  all’uomo,  di  glorificare 
il  suo  Creatore.  Esso  ha  fallo  noi  quello  che  siamo , 
ci  ha  dato  ciò  che  abbiamo,  e può  farei  del  bene  e 
supplire  ai  nostri  bisogni;  dunque  noi  gli  (tobblamo 
la  nostra  ammirazione,  ia  nostra  conftdenza,  le  no- 
stre orazioni,  i nostri  rtngraziamenii.  Imperocché 
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rnomo  essendo  dotato  di  un  certo  lume  naturale  cbe 
noi  cbiamiamo  ragione  , esso  è destinato  a fame  un 
buon  oso  e deve  obbedirli.  Finalmente  questo  lume 
c’ istruisce  della  Legge  naturale,  vale  a dire  cbe  esso 
riconosce  I doveri  da  coi  non  deve  ponto  allonta- 
narsi. Queste  sono  le  fondamentali  verità  della  Re- 
ligione naturale. 

Religionabi.  Sono  cosi  cbiamati  quelli  cbe  sono  della 
Religione  pretesa  riformala. 

Religione  Cbistiana.  (la)  è quella  Religione  cbe  tiene 
G.C.per  Fondatore,  ma  la  Cattolica  è la  sola  vera,  e 
G.  C.  la  stabili  con  la  predicazione  del  Vangelo,  cbe 
i suoi  Apostoli  predicarono  per  suo  ordine  in  tutte  le 
Nazioni,  con  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa,  cui 
diede  San  Pietro  per  capo,  conferendo  ad  esso  il  Pri- 
mato d’ onore  e di  giurisdizione , co’  miracoli , con 
l’avveramento  delle  Profezie,  colla  testimonianza 
d’un’inRnità  di  Martiri,  in  breve,  con  tutte  le  prove 
capaci  ad  assicnrarle  un  carattere  di  verità,  e di  au- 
tenticità da  resistere  a tutti  gli  sforzi  degli  Uomini 
e dei  Demonj. 

I 1 fondamenti  della  Religione  sono , l’ Esistenza 
di  Dio , la  creazione  del  Mondo  nel  tempo  e colle 
circostanze  notale  ne’ Libri  Santi,  la  coi  verità  è in- 
contrastabilmente provata , la  creazione  dell'Uomo , 
i’  immortalità  dell’  anima  , il  peccalo  originale  , la 
promessa  di  un  Liberatore  annunziato  a un  Popolo 
eletto  da  Dio,  per  farlo  depositario  della  vera  Reli- 
gione, la  verità  della  Rivelazione,  fatta  a questa  Na- 
zione , fondala  suli’aotenlicilà  delle  Sacre  Scrittore, 
1 miracoli  di  Mosè  , le  Profezie , la  venula  del  Mes- 
sia rivestito  da  lutti  I caratteri  dai  Profeti  indicati. 
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la  sua  divinità,  la  sua  predicazione,  la  sua  morie, 
la  sua  Resnrrezione , i’  avveramento  delle  sue  pro- 
messe , e lo  stabilimento  della  Chiesa. 

In  breve,  la  Religione  Cattolica  Cristiana  è pro> 
vaia  con  quanto  vi  ha  di  più  certo , e le  sne  prove 
sorpassano  in  evidenza  quelle  de’  Matematici.  La 
Dottrina  della  Chiesa  Tu  comunicala  da  G.  C.  agli 
Apostoli,  da  essi  fu  trasmessa  ai  loro  successori  ed 
al  loro  discepoli , sigillala  col  loro  sangue , Inse- 
gnata con  un  non  interrotto  seguilo , ricevuta  con 
docililà,  difesa  dopo  tre  secoli  di  combattimento 
I dai  più  gran  geni,  vittoriosa  dell’  errore  o degli  as- 
salti ognor  rinascenti  dello  scisma  o dell’eresia , e 
0 la  sua  morale  difesa  e messa  in  pratica , da  G.  C. 
fino  a noi , da  uomini  della  più  eminente  dottrina. 
Laonde  la  Religione  Cristiana  Cattolica  è divina  nella 
sua  autorità,  nella  sua  durata,  nella  sua  perpetuità, 
. nella  sua  morale,  nella  sua  condotta,  e ne’  suoi  ef- 
fetti , lo  che  può  assicurarsi  per  lolle  le  Opere  che 

0 r furono  fatte  in  difesa  della  sua  verità.  F.  Abbadia  , 
> Della  verità  della  Religione  Crisliana.  Grozio  : De  ve- 
ra Relig.'I  principi  della  Fede:  o altri 'Autori. 

Beugiosi  (I)  sono  quelli  che  sono  impegnati  con  voli 
solenni  a menare  una  vita  monastica , giusta  la  Re- 
' gota  di  UDO  od  altro  Ordine.  Lo  stato  religioso  con- 

• siste  essenzialmente  nella  pratica  di  tre  voti  ; di 

' povertà,  di. castità  e d’ obbalienza.  La  Regola  prin- 
i,  cipale  di  ogni  Ordine  deve  essere  approvata  dalla 
Chiesa,  e di  esse  quattro  principali  se  ne  dlstinguo- 
• . no  : quella  di  S.  Basilio , di  Sanl’Agoslino , di  S.  Be- 

1 nedetto,  e quella  di  S.  Francesco  : ma  sotto  ognuna 
di  queste  Regole  vi  sono  varie  specie  di  Ordini  re- 
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liglosi  ; e cosi  vi  hanno  ancora  molte  Congregaeionl 
particolari , non  appartenenti  In  nessnn  modo  a 
queste  quattro  Regole. 

Il  Condilo  di  Trento  vuole  che  la  pietà  regni 
ne’  Monasteri  ; che  I voli  siano  adempintl  ; e che 
le  Regole  siano  osservate  : talché  i Religiosi  e le  Re- 
ligiose si  conducano  in  un  modo  conforme  alia  San- 
tità del  loro  stalo.  — Non  sarà  permesso  (dice  pure 
il  Concilio  intorno  al  voto  di  povertà,  a nessun  Rego- 
lare dell’uno  ed  altro  sesso)  di  tenere  e possedere 
in  proprio  nessun  bene  si  mobile  che  immobile  di 
qualunque  specie  si  fosse , ed  in  qualunque  modo 
siano  essi  stati  acquistati.  Ma  questi  beni  saranno 
immediatamente  consegnati  In  mani  del  Superiore 
e Incorporati  al  Convento.  I Superiori  poi  permet- 
teranno ai  Particolari  l’uso  de’ mobili ,)  ed  in  guisa 
..  che  tutto  risponda  allo  stato  di  povertà  dall’indi- 
viduo votata  , sì  che  non  abbia  nulla  di  superilno , 
ma  nel  tempo  stesso  che  non  manchi  nemmeno 
nulla  di  quanto  gli  sia  necessario  — aonnondlmeno 
lo  stesso  Concilio  accorda  il  permesso  di  possedere 
in  avvenire  de’  beni  stabili  a lutti  i Monasteri  si  di 
> uomini  che  di  donne , ali’  infuori  de’  Cappocctai  e di 
quelli  che  chiamansi  Minori  Osservanti. 

Rrliqdie  de’  Santi.  li  culto  o la  venerazione  delle 
Reliquie  fu  sempre  unanimemente  praticato  nella 
Chiesa , e lutti  i Padri  lo  hanno  risguardato  come 
antichissimo,  avendone  essi  parlalo  come  d’una 
• pratica  lor  pervenuta  dalla  Tradizione.  Vedesi  per 
gli  alti  de’  Martiri  di  Sant’  Ignazio  , che  la  Chiesa 
onora  come  uno  de’snoi  antichi  Martiri,  come  i 
Fedeli  ricevessero  le  sue  Reliquie  con  nn  reiigloso 
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rispeUo.  Cosi  la  devozione  verso  quelle  di  S.  Ci- 
priano è confermata  colla  vita  di  questo  Santo 
scritta  da  Ponzio  suo  Diacono.  E lo  stesso  por  si 
vede  risguardo  a S.  Policarpo.  V.  Eusebio  al  Quarto 
Libro  della  sua  Storia  , e a riguardo  de’corpi  di  San 
Gervasio  e Protasio.  V.  Sant’Ambrogio  e Sant’Ago- 
stino  ; e qoesla  venerazione  è si  costante , che  il 
Concilio  di  Trento  condanna  come  empio  chi  rifia- 
tasse d’ onorare  le  Reliquie  de’  Santi  : Quae  viva 
membra  fuerunt  Chrisii  et  lemplum  Spirittu  Sancii. 
Sess.  25. 

Remissione  de’ peccati  (la)  è il  decimo  Articolo  del 
Simbolo  per  col  devesi  credere  che  la  Chiesa  abbia 
il  potere  di  rimettere  i peccali , io  virtù  di  quello 
che  gli  Apostoli  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo , e 
che  aveva  egli  stesso  come  Dio  ; mentre  dicesi  nel 
Vangelo  : Vi  aulem  teiaiis  quia  FiHui  nomini»  habel 
potetlaUm  in  terra  dimillendi  peccata , fum  ait  Pa- 
ralylico,  turge  ; Matt.  9.  ed  altrove  ; Oporiebat  Chri- 
slum  doti , et  resurgere  a mortuis  tertia  die  , et  pre- 
dicari in  nomine  eius  poenilentiam  et  remiuionem 
peccalnrum  in  omne»  gente».  Lue.  24. 

2.**  La  remissione  de*  peccali  è il  fondamento 
della  nostra  riconciliazione  con  Dio , ed  è il  fruUo 
de’  Misteri  di  Gesù  Cristo  che  divenne  la  causa 
dell’eterna  salute  ed  il  vincolo  che  ci  congiunge 
alla  Chiesa  ; mentre  Gesù  Cristo  volle  che,  a vie  più 
congiungere  i Fedeli  alla  Chiesa , la  remissione  del 
peccati  si  conferisse  nella  Chiesa  per  l’applicazione 
di  certi  sacri  segni  detti  Sacramenti  ; come  il  Bat- 
tesimo , la  Penitenza  e l’ Olio  Santo , ma  con  certe 
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differenze.  F.  rArticolo  di  ciasoano  di  questi  Sacra- 
menti. 

Per  questa  remissione  devesi  Intendere  la  gin- 
stlflcazione  deli’  anima  per  la  Grazia  Sanliflcante  , 
e r infusione  delle  Virtù,  che  è ciò  che  chiamasi  gin- 
slizia  cristiana.  Ma  quantunque  slansi  ricevuti  que- 
sti Sacramenti , i Padri  c i Dottori  fondati  sulle 
Sacre  Scritture  dicono,  doversi  aver  sempre  una 
specie  di  timore  pe’  peccati  di  eoi  siasi  ricevuta  la 
remissione  : De  propinalo  peccalo  noli  esse  sine  metu 
dice  r Ecclesiaste  , c.  S , e San  Paolo  por  diceva  : 
i > yihil  enim  mihi  conscius  sum , sed  non  in  ìwc  insti- 
I ficalus  sum;  1.  Cor.  4,  imperocché  nessuno  può 
- perfettamente  conoscere  le  sue  colpe,  essendovi  una 
. via  che  all’  uomo  par  diritta , ma  che  con  tutto 
.questo  non  lascia 'di  condurlo  talvolta  alla  morte. 

< ' Pro».  14.  Però  questo  timore  non  deve  per  altro 
-:.'tgillarci  nello  scoraggiamento , ma  deve  piuttosto 
•>  impegnarci  a raffermare  la  nostra  vocazione  con 
i<< delle  pratiche  di  buone  opere.  Haec  enim  fadenlet 
non  peccabilis  aliquando  ; 2.  Pet.  1. 

Repbobazione.  Questa  parola  viene  da  riprovare  che 
ivuoi  dire  respingere.  T Teologi  distinguono  due  spe- 
' Micie  di  reprobazione:  la  positiva  e la  negativa;  ma 

• esattamente  parlando  la  prima  non  esisterebbe, 
■>  mentre  Dio  non  riprova  positivamente  nessuno;  lo 
■ che  provasi  colla  Scrittura  : Vivo  ego  , dieil  Domi- 

• jh  nus,  noto  mortem  impii  , sed  ni  converlatnr  impius 
' a via  sua  mala,  et  vivai;  Ezech.  33.  11.  Dominus 

i‘  palienler  agii  propler  vos , nolens  aliquos  perire , sed 
•>. . omnes  ad  poenitentiam  reverti  ; 2.  Pct.  3;  Vnns  me- 
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• diaUtr  Dei  et  hominum  , homo  Chrislus  letus,  qui  dedii 
redemplionem  semelipeum  prò  omnibus  ; 1 . Tim.  2. 
Cosi  adanqtie  essendo  egli  il  Salvatore  deiraman 
genere , chi  perisce,  perisce  In  causa  de’  suoi  pec- 
cali ; e sulla  previsione  che  Dio  Ta  de’lor  pecofli , 
fondasi  il  decreto  della  reprobazione  negativa. 

Dio  è buono  e giusto,  dice  Sant’Agoslino  ; e ap- 
punto perché  gli  è buono,  può  egli  salvare  chi  voglia, 
senza  che  II  meriti , ma  non  può  dannare  neppure 
nessuno  se  pe' suoi  peccati  noi  meritasse  di  essere, 
essendo  egli  giusto  : Palesi  aliquos  stne  bonis  merilis 
liberare  , quia  bonus  esl , non  palesi  quemquam  sine 
malis  merilis  dannare  , iuslus  est  ; C.  1.  ant.  c.  7. 

E la  stessa  dollrina  pure  insegnano  i Padri  del  Con- 
citio  di  Valenza  tenuto  nel  855,  mentre  dicono: 
Falemur....in  damnalione  perilurorum  merilum 
malum  praeeedere  iustum  iudieium.  Can.  1.3. 

Altri  Teologi  poi  spiegano  in  un  altro  modo  il  de- 
creto delta  reprobazione  cosi  dicendo:—  Avendo  pre- 
veduto Iddio  che  tutta  la  posterità  d’Adamo  sarebbe 
stata  Infetta  dal  peccalo  originale,  e che  l’avrebbe 
resa  meritevole  della  sua  collera,  formò  due  decreti, 
l’uno  di  salvare  da’ questa  corrolla  massa  un  certo 
numero  d’uomini,  per  far  risplendere  In  essi  la  sua 
misericordia,  lor  destinando  I mezzi  pe’ quali  potes- 
’ sero  essi  pervenire  al  grado  di  gloria  cui  egli  vuol 
farli  aggiugnere , l’ altro  di  far  vedere  hi  sua  giu- 
stizia, non  concedendo  le  stesse  grazie  al  riprovati  ; e 
sulla  previsione  che  esso  fece  de’loro  peccati , quan- 
tunque fossero  i medesimi  stali  soccorsi  da  molle  gra- 
zie generali,  ma  non  ispeciali,  formò  pure  il  decreto  . 
di  punirli  secondo  I lor  meriti.  £ fondano  essi  il  loro 
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. senlimento  sa  ciò,  che  Dio  non  deve  noliaoè  agii 
uni  nè  agii  aitri,  essendo  ia  gioria  eterna  una  grazia 
che  Gesù  Crislo  ba  merliamo  ai  suoi  Eielti  : Gralia 
DeU  vita  aeterna  tn  Chrislo  /mu;  Rom.  6;  sa  ciò  che 
% Paoio  assicura  , che  £saù  fosse  rigettato  prima 
che  avesse  fatto  aicon  mate,  su  ciò,  che  è per  una 
; grazia  totatmente  gratuita  che  Dio  trae  detta  massa 
detta  dannazione  un  certo  namero  di  uomini  per 
farne  de’  vasi  di  misericordia , e su  ciò  che  è so- 
tamente  per  codesto  che  può  spiegarsi  la  ragione 
deila  dannazione  dei  fanciulli  morti  senza  Battesi- 
mo , mentre  questa  ragione  è fondata  sai  peccato 
originale. 

CIÒ  che  vi  ha  di  certo  su  tale  materia  si  è , 
1."  Che  quantunque  Dio  non  doni  ai  Riprovati  le 
grazie , come  agli  Eletti , e colle  quali  essi  fareb- 
bero infallibilmente  dei  bene , non  ne  viene  da  ciò 
che  i primi  necessariamente  pecchino,  mentre  dee 
credersi  che  essi  liberamente  pecchino , e che  si 
dannino,  non  per  non  avere  potuto  fare  il  bene,  ma 
per  non  averlo  voluto  fare , e che  essi  saranno  stata 
causa  deila  lor  perdila  , giusta  le  parole:  perditio 
tua  ex  te  Israel.  Osea  13.  Altrimenti  sarebbe  on  sup- 
porre che  l’uomo  fosse  predestinato  al  peccato  per 
la  potenza  di  Dio  , cièche  sarebbe  una  bestemmia, 
mentre  Dio  non  vuole  nessuna  iniquità  : non  Deus 
volens  iniquitalem  tu  es.  Salro.  3;  nè  ha  esso  coman- 

. dato  a nessuno  di  commettere  delle  colpe  : Nomini 
mandavil  impie  aifere , et  nemini  dedit  spalium  pee- 
candi.  Ezec.  13.  E devesi  riconoscere  col  secondo 
Concilio  di  Grange , non  solo  non  avervi  nessun 
uomo  predestinato  al  peccato,  per  la  potenza  di 
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Dio,  ma  cbe  noi  detestiamo  questo  sentimento  con 
I tolto  il  cuor  nostro:  Aliquot  vero  ad  malum  divina 
potetlale  praedttlinaloi  esse , non  solum  non  credi- 
tnus , sed  eliam  si  sunt  qui  tanlum  malum  credere 
velini  cum  omni  delestalione  in  ilios  analhema  di- 
cimus  ; Can.  28. 

2.°  Che  ogni  Cristiano , che  quaggiù  vive  nella 
Fede,  come  dice  Sanl’Agoslino  nella  sua  Epistola  a 
Sisto,  deesi  contentare  di  sapere  che  Dio  non  libera 
nessuno  dalla  condanna  generale,  che  per  una  pura 
misericordia  , delia  quale  è origine  Nostro  Signore 
G.  C.,  come  pure  egli  non  abbandonavi  alcuno  che 
per  un  giustissimo  giodieio  fondato  sulla  stessa  ve- 
rità , vale  a dire  sol  medesimo  G^ù  Cristo.  Se  qual- 
cuno vuol  sapere  perchè  l’uno  piuttosto  che  l’altro 
sia  liberalo , penetri  egli  se  il  può  negli  abissi  del 
Giudizio  di  Dio,  ma  che  bene  stia  ancora  attento  al 
precipizio  coi  si  espone  ; mentre  finalmente  non 
avvi  In  Dio  nessuna  ingiustizia , quantunque  I suol 
giudizi  si  veggano  incomprensiblli. 

Restoenza  (la)  è l’obbligo  che  hanno  i Beneflciati  di 
risiedere  nel  luogo  dei  loro  Beneficio  per  poterlo 
officiare.  Ogni  Beneflcio  a cura  d’ anime , come  1 
Vescovati  e le  Parrocchie , domandano  residenza , 
la  quale  è strettamente  ordinata  dai  Canoni  della 
maggior  parte  de’ Concili! , e segnatamente  da  quello 
di  Trento,  dove  il  maggior  numero  dei  Padri  (fon- 
dandosi su  questa  ragione,  cbe  essendo  i doveri  di 
un  Vescovo  ingiunti  dal  diritto  Divino , e ta  resi- 
denza in  tal  caso,  essendo  prima  necessità  per  bene 
adempire  al  suo  obbligo  ) , opinarono  che  la  resi- 
denza fosse  pur  di  diritto  Divino.  Inoltre  sebtene 
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tale  qaistlone  Tosse  riguardala  come  in  qualche  modo 
pregiudicevole  all' autorità  del  Papa  e de’ Cardinali; 
nondimeno  Pio  lY  In' un  Concistoro  diceva,  che 
— ben  fondati  ci  sembrano  I Vescovi  nel  sostenere 
chela  residenza  sia  di  diritto  Divino,  e che  In  ogni 
caso  debba  essere  essa  inviolabilmente  osservata.  Afe- 
morta  del  Con.  di  Treni,  p.  183.  — Cosi  quantunque 
il  Concilio  non  abbia’ espressamente  deciso  taiequi- 
stione,  pure  ha  fatto  apertamente  conoscere  Intorno 
a ciò  il  suo  pensiero. 

Quelli  che  sono  incaricati  del  governo  delle  ani- 
• me dice  lo  stesso  Concilio,  emendo  per  diritto 
Divino  obbligati  a conoscere  il  lor  gregge , ad  offrir 
per  lui  il  Sacrifizio,  ed  a nutrirlo  con  la  predicazione 
■ deila  parola  di  Dio,  coll’ amministrazione  de’ Sacra- 
menti , e coir  esempio  cbe  essi  devongli  dare  di  ogni 
, maniera  di  buone  opere , come  pure  a prendere 
< una  paterna  cura  de'poverije  delle  altre  persone 
degne  di  compassione,  e a applicarsi  a tutte  le 
altre  pastorali  funzioni , non  potrebbero  essi  adem- 
pire a tolti  questi  doveri,  se  invece  di  personal- 
mente  invigilare  sul  loro  gregge,  l’abbandonassero 
. quai  mercenari.  Il  dovere  de’  Vescovi  si  è dt  pa- 
scere Il  gregge  confidalo  alle  lor  cure  ; e cosi  I Pa- 
stori devono  sempre  essere  fra  il  lor  gregge.  Laonde 
lai  dovere  si  fa  Impossibile,  ove  questi  Pastori  non 
risiedessero  in  mezzo  alie  lor  pecorelle.  E II  Con- 
cilio fondatosi  su  ciò  pur  dice , che  si  commette 
da  essi  un  peccalo  mortale , e che  sono  altresì  ob- 
llgati  a restituire  I fruiti  de’  lor  Beneficii,  a propor- 
zione del  tempo  cbe  si  tenessero  da  essi  lontano. 
Risguardo  poi  agli  altri  Beneficiali,  il^Concilio  vuole 
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cbe  i Vescovi  gli  possano  ancor  cilare  e costringere 
a risiedere»  per  Censora  Ecclesiastica  e per  seque- 
stro de’rmtli  stessi  Ano  a privarli  de’ioro  Beneflcii, 
se  mai  si  rendessero  essi  conlaniaci.  Seta.  23.  de 
Reformalione.  C.  1. 

Ma  secondo  io  stesso  Concilio  possono  avervi 
ancor  legittime  cause  da  assentarsi  da  un  Beneficio, 
come  sarebbero  quelle  deila  carità  cristiana , della 
necessità  urgente , della  obbedienza  dovuta  ai  Su- 
periori, dell’ evidente  vantaggio  della  Chiesa  u dello 
Stalo;  ma  ciò  deve  essere  conosciuto  ed  approvato 
dai  Superiori  Ecclesiastici. 

• li  Concilio  ancor  dichiara  non  essere  permesso 
I agli  Ecclesiastici  che  possiedano  delle  dignità  nelle 
Cattedrali,  nè  ai  Canonici,  di  assentarsi  per  più  di 
tre  mesi  per  ciascun  anno,  nonostante  quaiunque  co- 
stume contrario.  Se$s.  24.  C.  1. 

Rkstituzione  (la)  è un  allo  di  giustizia  , pel  quale  da 
noi  si  restituisce  ad  altri  quello  che  loro  abbiamo 
tolto,  0 mediante  il  quale  noi  ripariamo  II  danno 
che  da  noi  gli  fu  fatto.  E questa  azione  è necessaria 
di  necessità  di  salute,  provandosi:  1.**  colla  Sacra 
Scrittura  : Si  dùcerò  impio , morie  morierit , et  pi- 
gmis  reilituerit  ille  impius  rapinam  quae  reddiderii 
vita  vivet  et  non  morteiur.  Ezec.  33.  Reddile  ergo 
quae  «uni  CaeearU  Coesori.  Math.  22.  Pfemini  quid- 
quam  debeatis , niit  ui  tnotcem  diUgatis.  Rom.  13  ; 
e 2.°  pe’ Padri:  lo  che  dice  Sant’Agoslino,  esser 
molto  precisato,  mentre  egli  pretende  che  la  pe- 
nitenza sia  inutile  a chi  usi  de’ beni  ingiustamente 
acquistati  : Si  catti»  res  aliena  propler  qtiam  pecca- 

S2 
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lutti  Mi,  cum  reddi  postil , non  redditur , non  agitur 
poenilenlia  sed  flngilur.  Kp.  84.  E questo  è ancora 
Il  sentimento  di  tutti  I Teologi  ; imperocché  senno 
si  trovi  nella  reale  impolenra  di  restituire,  biso- 
gna almeno  di  avere  una  sincera  volontà  di  farlo 
quando  se  ne  potesse  avere  il  modo.  Inoltre  lutll 
quelli  che  avessero  cooperalo  al  danno  fatto,  sta  di- 
rettamente o Indirettamente, sono  obbligali  a ripa- 
rarlo , come  quelli  che  avessero  cooperato  al  furto. 

Cosi  quelli  che  furono  usurai  di  buona  fede  , 
sono  obbligali  a restituire  gl’  Interessi  usurai  da  essi 
percetti , ( ma  non  quelli  che  già  fossero  stati  con- 
sumati In  buona  fede  ) , se  essi  ne  fossero  divenoU 
più  ricchi , altrimenti  non  sono  a ciò  obbligati.  La 
buona  fede  è un  titolo  di  possedere,  secondo  il 
diritto  delle  genti,  giusta  il  quale  si  è dlsoneratl 
della  restituzione  delle  cose  consumale;  ma  si  è ob- 
bligali di  restituir  ciò  che  si  trovi  in  natura  dopo 
essere  venuti  a cognizione  del  come  veramente  stia 
la  cosa.  L’ obbligo  di  reslUoire  non  è solo  annesso 
alla  persona  di  quello  che  ha  causalo  il  danno  , ma 
deve  passare  ancora  ai  suol  eredi  edonatarii  ; per- 
chè in  qualunque  mano  passi  ciò  che  è d’ altrui . 
non  è per  questo  che  egli  non  appartenga  sempre 
al  suo  vero  padrone;  la  qual  cosa  è provata  dal  Di- 
ritto Canonico:  Exira  de  «sur.  Cop.  Tua  nos.  — Filii 
ad  resliluendaa  usurai  eo  sunl  dUlriclione  eogendi , 
qua  parenlee  sui  si  viverenl  cogerenlur , id  ipsum 
eliam  eontra  haeredes  extraneos  credimus  exercendum: 
e questa  è la  decisione  di  Papa  Alessandro  III  : poi 
dal  Diritto  Civile  che  decide,  che  chi  riceve  il  bene 
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di  ona  persona , è obbligato  di  sodisfare  ai  danni  da 
lai  causati  : Ex  Qua  persona  quit  lucrum  capii , 
eius  factum  praesiare  debel.  IT.  de  reg.  Jur. 

£ cosi  quando  la  cosa  usurpala  o derubata  è in 
natura  , si  è obbligati  di  renderla  tal  quale;  ma  se 
cosi  non  fosse  , come  sono  le  usure,  basta  di  resti- 
tuirne il  prezzo,  ed  anche  i frulli  che  ne  siano  pro- 
venuti , se  la  cosa  poteva  produrne. 

Una  persona  che  possedendo  quel  d’altri  di 
buona  fede,  lo  avesse  consumalo  o perduto  durante 
il  tempo  della  sua  buona  fede,  non  è obbligalo  a 
renderlo.  E questo  è il  sentimento  de’  Teologi  fon- 
dati sulla  decisione  del  Diritto  Civile  ; ff.  de  pelil. 
hared  l.  ulrum  aulem.  Vero  è che  dalia  legge  si 
aggiunge  esser  d’ uopo  soltanto  esaminare  se  sia  egli 
divenuto  più  ricco  nel  possesso  di  codesto  bene. 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  venduto  una 
cosa  che  fosse  stala  derubata  piò  di  quel  che  non 
valesse  , è desso  lenulo,  quando  venisse  a conoscere 
ebe  questa  cosa  non  gli  appartenesse,  a reslilairne 
Il  di  piò  del  suo  giusto  prezzo  al  proprietario. 

S.**  I Beneflciati  che  dissipano  le  rendile  de’loro 
Beneflcii,  sono  pure  obbligali  alla  stessa  restituzio- 
ne ed  alla  stessa  rifazione  di  danni , siccome  quelli 
che  avessero  dissipalo  un  bene  che  lor  non  appar- 
tenesse, mentre  I Benellciall  non  sono  che  i depo- 
sitar] delle  rendite  de' lor  BeneOcii:  avvegnaché  I 
SS.  Padri  gli  chiamano  amministratori  ed  economi, 
ed  i Concini  gli  vietano  di  servirsene  come  di  cosa, 
non  che  loro  appartenga,  ma  che  sia  loro  stata  con- 
fldala  ( F.  Il  Concilio  di  Parigi  l’anno  829).  Ma 
dopo  aver  preso  quanto  è lor  necessario  pel  loro 
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onesto  mantenimento  possono  essi  par  sollevare 
con  questi  beni  i lor  parenti  ed  amici,  se  fossero  in 
bisogno;  però  deve  ciò  essere  nn  puro  sollievo,  men- 
tre è loro  vietato  di  fare  risparmil  e di  arricchire 
i lor  parenti  ed  amici  co’  beni  della  Chiesa  : Pfe  ex 
redUibus  Eceletiae  consanguineos  famUiaretve  mo» 
augere  tfudeanl.  Conc.  de  Tr.  Sess.  2Ò.  de  Refor- 
matlone  9.  Un  debitore  può  differire  per  un  tempo 
' a restituire  quand’egli  noi  potesse  fare  senza  che 
gliene  avvenisse  un  grandissimo  danno,  c se  il  cre- 
‘ ditore  dal  suo  canto  non  soffrisse  alcun  danno  dalla 
dilazione  di  questa  restituzione , oppure  che  il  danno 
fosse  di  piccola  conseguenza , altrimenti  il  debitore 
sarebbe  obbligalo  a fare  la  restituzione.  D’onde  ne 
segue  non  essere  uno  dispensato  dal  restilaire,  quan- 
d’anche per  restituire  riducesse  in  gran  nécessilà  sè 
'■  ' ’e  la  sua  famiglia , o che  decadesse  dal  suo  stato,  o 
' che  si  esponesse  a perdere  il  suo  credilo  e la  sua  re- 

‘ putazione,  o che  quegli  cui  far  si  dovesse  la  restitu- 

zione fosse  esposto  ad  alcuno  di  questi  inconvenienti, 
quando  non  ricevessero  ciò  che  è loro  dovuto. 

10."  Quando  non  si  conoscessero  punto  o che 
non  si  potessero  trovare  quelli  coi  la  restituzione  do- 
vesse esser  fatta , o I proprietarj  delia  cosa  o I loro 
eredi  per  quanto  ci  fossimo  adoperati  per  venire  a 
capo  di  ciò,  devesi  distribuire  al  poveri  quanto  si  è 
obbligali  a restituire , o impiegarlo  In  opere  pie.^ 
Cosi  decisero  I Canoni:  e se  la  cosa  fosse  di  entità, 
devesi  allora  disporne  dietro  il  consiglio  del  Tescovo. 

‘il.  Non  si  può  compensare  il  mancamento  di 
restituzione  con  elemosine  ai  poveri , o mediante 
donativi  alle  Chiese , mentre  la  restitnzione  è un 
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atto  di  giustizia  commutativa , che  ordina  di  resti- 
tuire a ciascuno  il  suo  : cosi  i SS.  Padri  e i Teologi. 
Non  bisogna  credere,  dice  S.  Gregorio,  essere  un’ele- 
mosina il  distribuire  ai  poveri  quanto  stasi  acqui- 
stato con  illeciti  modi.  Non  est  putanda  Eleemosyna , 
si  pauperibui  dispensatur  quod  ex  iUicitU  rebus  ac- 
cipUur;  2.9.1.  cas.  Non  est  putanda. 

E il  Concilio  di  Parigi  dell’anno  1K57,  decide 
pur  similmente. 

12.0  Quelli  cbe  essendo  obbligati  a restituire 
una  somma  di  danaro  l’avessero  rimandata  a chi 
essa  apparteneva , mediante  persona  che  l’avesse 
poi  per  sé  ritenuta  o perduta , o che  gliela  avessero 
rubala,  noo  sarebbe  perciò  meno  obbligato  a re- 
stituire questa  somma  ai  proprietario:  e sarebbe  an- 
cora a ciò  obbligalo  se  si  trattasse  ancor  di  cosa  che 
non  fosse  denaro , e che  fosse  ita  a male  nelle  mani 
della  persona  Incaricala  della  restituzione. 
aBSTBizioNB  HKNTALB  (la).  La  Restrizione  mentale  è un 
modo  di  parlare  col  quale  si  afferma  di  aver  fatta 
una  c(»a  , e nel  tempo  stesso  dentro  di  sé  si  dice  ti 
vero  senso  nel  quale  fu  (latto , o nel  quale  s’ inten- 
dono le  parole  che  si  proferiscono,  vale  a dire  che 
ti  discorso  è vero  in  apparenza  e falso  In  fondo. 
Cosi  se  io  voglio  fare  Intendere  di  non  avere  oggi 
veduto  una  tal  persona  , dico  di  non  averla  oggi 
vedala , sottintendendo  nel  tempo  stesso  p.  e.  a 
casa,  0 realmente  lo  non  l’avrei  veduta.  Ma  siccome 
con  questa  specie  di  restrizioni  mentali , si  fa  inten- 

i 

dere  ad  alcuno  una  cosa  contraria  al  suo  pensiero 
ed  alla  verità  , cosi  commeltesi  una  vera  menzo- 
’ gna;e  sarebbe  anche  una  colpevole  temerità  Udire 
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ette  simili  restrizioni  impediscono  che  non  si  violino 
i comandamenti  di  Dio  su  questa  materia.  Deus  non 
irridelur  , dice  la  Scrittura. 

Sant’Agostino  dice  espressamente , che  coiai 
mente , li  quale  faccia  conoscere  con  te  sue  parote  I 
o con  qualche  segno,  o con  altro  modo  di  spiegarsi, 
che  possa  essere  una  cosa  differente  da  quelta  che 
egli  ha  nel  suo  pensiero.  La  mantera  con  coi  essi 
mentono  è a dir  vero  più  sottile,  ma  essa  riu- 
chiude  ancora  più  doppiezza  di  cuore.  Imperocché 
si  viene  in, certo  modo  a pervertir  l’ordine  delle 
cose  servendosi  delle  parole  naturalmente  destinate 
a far  conoscere  i nostri  veri  pensieri , per  produrre 
un  effetto  al  lutto  differente  nello  spirito  di  quegli 
' a cui  si  parla , lo  che  distrugge  il  vincolo  della  so- 
cietà civile  che  è la  buona  fede.  Cosi  la  pensa  San 
Tommaso.  2.2.  qu.  110.  art.  3. 

Rbsubrezione  di  Gesù  Cristo  (la)  è il  fondamento  della 
Fede  cristiana  ed  il  quinto  Articolo  del  Simbolo:  Ter- 
. , Ha  die  resurrexit  a morluis  : avvegnaché  come  dice  ■ 
TApostolo  : Si  Chrislus  non  resurrexit,  inanis  est  ergo 
predicano  nostra , inanis  est  fides  nostra  ; 1.  Cor.  III. 

, La  Resurrezione  poi  di  Gesù  Cristo , provasi  : 

'I  ' Primo,  col  testimonio  di  quelli  a’ quali  si  fece 
egli  vedere;  e ciò  riferito  è dagli  Evangelisti.  £ quel- 
li cui  si  fece  egli  vedere  furono  Santa  Maddalena  la 
quale  fu  la  prima  , e il  giorno  slesso  della  sua  Re- 
•'sorrezione  , facendosi  a lei  conoscere,  chiamandola 
a nome , e dicendole  queste  parole.  Noli  me  tangere 
dum  enim  ascendi  ad  Palrem  meum,  loan.  20.  Poi  le 
Sante  Donne  , coi  disse  : Notile  timere  , et  nitnliate 
fralribus  meis  ut  eanl  in  Galileam:  tòf  me  videbunt. 
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Malli.  28.  Appresso , i due  Discepoli  cbe  se  ne  an- 
davano a Emaus,  da' quali  fu  riconosciuto  alla  fra- 
zione del  pane.  Lue.  24.  £ quindi  gli  Apostoli  nel 
luogo  ov’ erano  cuadunali,  enei  quale  Gesù  Cristo, 
inaprovvisamenle  conaparve,  quantunque  fossero  le 
porle  serrate,  rimproverando  la  loro  incredulità  con 
queste  parole  : Videle  manus  meas  el  pedes  quia  ego 
ipse  sum  : palpale  et  videle , quia  spirilue  earnem 
et  o$sa  non  habel,  sicul  me  videlis  habere.  L\ìc.  24. 
E queste  apparizioni  seguirono  tulle  il  giorno  stesso 
olle  si  fu  egli  risorto.  G.  Cristo  inoltre  apparve  agii 
Apostoli  nello  stesso  luogo  di  dianzi,  dicendo  queste 
parole  a S.  Tommaso  che  era  seco  loro  ai  momento 
della  prima  apparizione , e che  non  voleva  crederci  : 
Infer  digitum  huc^el  vide  manus  meas  el  affer  ma- 
num  luam  et  mine  in  laius  meum  el  non  esse  incre- 
dulus  sed  fidelis  ; Ioan.  20.  Gesù  Cristo  apparve  in 
Galilea  sulle  rive  dei  lago  di  Tiberlade  agli  Apostoli 
Pietro , Giacomo , Giovanni,  ed  a Natanele,  come 
pure  a due  altri  Discepoli,  facendo  ior  fare  una  mi- 
racolosa pesca,  ioan.  21.  Gesù  Cristo  apparve  an- 
cora ai  suoi  Apostoli  ed  ai  suoi  Discepoli , che  in 
numero  di  più  di  500  erano  sopra  una  montagna 
di  Galilea  Plus  quam  quingenlis  Fralribus.  l.Cor.  15. 
Cosi  prima  di  salire  al  Cielo , tornò  pure  ad  appa- 
•Tire  agii  Apostoli  nella  città  di  Gerusalemme , lor 
dicendo  queste  parole  : Data  est  mihi  omnis  poleslas 
ij^oelo  el  in  terra  : eunles  ergo , docele  omnes  genles, 
Implisanles  eos  in  nomine  Patrie  el  Filii  el  Spirilus 
Sancii , eie.  S.  Luca  negli  Atti  ci  dice  che  Gesù 
Cristo  si  mostrò  sovente  ai  suoi  Apostoli  dopo  la 
sua  Passione,  e che  lor  fece  per  molte  prove  cono- 
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scere  com’egli  fosse , vivente,  apparendo  loro  per 
40  giorni,  e parlandoli  dei  regno  di  Dio.  Praebuit 
seipsum  virum  post  pcusionem  suam  in  multis  argu- 
mentis  , per  dies  quadraginta  apparens  eis.  Art.  i . 

La  seconda  prova  della  verità  della  Resarre- 
zlone  ritraesi  dalla  disposizione  ov’ erano  gli  Apo- 
stoli quando  Gesù  Cristo  resuscitò  ; imperocché  scor- 
gest  dal  solo  racconto  degli  Evangelisti , che  essi 
non  s’aspettassero  punto  la  resurrezione  del  loro 
Divin  Maestro  ; onde  non  può  sospettarsi  di  una 
indiscreta  credoiità,  oche  si  accostasse  alla  sempli- 
cità : ffos  auletn  spercdtamus , quia  ipse  emt  redem- 
plurus  Israel:  essi  adunque  non  lo  speravano  più. 
La  sua  morte  sopra  una  croce  fatto  aveva  svanire 
la  poca  fede  che  essi  avevano  alle  sue  promesse. 
E si  vede  persino  che  il  racconto  che  lor  fecero  le 
Sante  Donne  nel  discorso  da  esse  tenuto  con  gli 
Angioli,  fu  dagli  Apostoli  avuto  per  un  sogno  : Et 
vita  sunl  ante  illos  sicut  deliratnentum  verbo  Ma. 
Lue.  24.  E si  può  ancora  notare  che  da  principio 
essi  non  facessero  caso  alcuno  delle  più  precise 
testimonianze  della  Resurrezione;  e che  solo  fosse 
dopo  che  Gesù  Cristo  si  fd  fatto  a più  riprese  ve- 
dere, dopo  aver  mangialo  innanzi  a loro  , e dopo 
aver  fatto  toccare  a S.  Tommaso  le  sante  sue  pia- 
ghe , che  la  sua  Resurrezione  lor  paresse  un  fatto 
costante  e indubitabile. 

La  terza  prova  è fondata  sol  coraggio  degli  Apo- 
stoli nel  rendere  testimonianza  alla  verità  della 
Resurrezione.  Questi  nomini , illetterati  ( idiotae  ) 
come  gli  chiamavano  i Sacerdoti  e I Seniori  degli 
Ebrei , e fino  allora  si  rozzi  da  appena  intendere 
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ciò  che  Gesti  Cristo  lor  diceva , questi  uomini  si 
semplici , si  timidi , si  espongono  senza  veruna  pre- 
cauzione al  mondo  e senza  riguardi  ad  eseguire  gli 
ordini  del  loro  Maestro;  si  fanno  essi  i primi  in- 
contro al  pericoli  In  Gerusalemme  in  mezzo  a tutto 
il  popolo  ; annunziano  solennemente  ia  resurrezione 
di  Gesù  Cristo , il  suo  supremo  potere  in  Cielo  e 
sulla  terra,  e spesso  ripetono  agli  Ebrei,  essere 
‘ egli  che  da  loro  si  fu  crocifisso:  e nei  tempo  stesso 

< producevano  essi  1 Libri  de’  Profeti  che  avevano  pre- 
detto le  circostanze  delia  morte  di  Gesù  Cristo , 
come  pure  ia  sua  resurrezione. 

La  quarta  sui  miracoli,  pe’ quali  gli  Apostoli  han 
sostenuto  questa  stessa  verità,  miracoli  evidenti  e 
tn  gran  numero  e fatti  alla  presenza  dei  più  gran 
nemici  di  Gesù  Cristo.  E questi  miracoli  veggonsi 
negli  Atti  degli  Apostoli. 

La  quinta , sol  successo  delia  predicazione  degli 
Apostoli , mentre  un  solo  discorso  di  San  Pietro 
converti  tremila  uomini,  e un  altro  cinquemila.  La 
Fede  si  comunicò  come  un  incendio  ; e il  Vangelo 
passò  come  un  lampo  da  Gerusalemme  nei  resto 
della  Giudea  , in  Samaria,  e nelle. vicine  Nazioni. 
uOra,  lai  successo  non  poteva  essere  si  pronto  che 

< per  un  sensibile  effetto  delia  Potenza  Divina,  né 
mai  si  può  pensare  che  Dio  abbia  voluto  cosi  fare 
rispiendere  il  suo  potere  sui  cuori , dai  ministri  di 
una  setta  d’uomini,  che  non  sarebbero  stati  che  im- 
postori, pubblicando  che  era  Cristo  resuscitato. 

■ < La  sesta  sulla  costanza  degli  Apostoli  nella 
- predicazione  del  Vangelo  , ad  onta  di  tolte  le  tra- 
versie da  essi  provale  ; mentre  per  {stabilire  ia  ve- 
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rllà  della  Resorrealone  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  dot- 
trina , tanto  essi  che  i loro  discepoli  furono  sempre 
segno  alle  persecuzioni  degii  Ebrei  e de’  Pagani , 
perchè  dorarono'  esse  sino  alla  lor  morte,  che  fa 
quasi  per  lotti  crudele  e violenta  : e queste  perse- 
cuzioni furono  ancora  di  varie  specie,  come  può 
vedersi  in  S.  Paolo.  £p.  1.  ai  Corinti.  L'empietà  non 
oserebbe  Tagionevolnienle  sostenere  che  la  predi- 
cazione della  resurrezione  di  Cristo  e delie  sue 
maraviglie  fosse  una  impostura  ed  una  concertata 
macchina  , mentre  non  può  concepirsi  come  tale 
macchina  non  fo^e  mai  stata  tradita  da  nessun 
di  essi  nè  in  faccia  ai  supplizil , nè  in  fapeia  alia 
morte  e per  si  lungo  tempo,  vaie  a dire,  per  lotta 
la  vita'  degli  Apostoli,  e quella  ancora  de’ loro  di- 
scepoli. Molti  si  trovano  che  per  prevenzione  o in- 
differenza richiamano  in  dubbio  palpabili  verità , o 
che  riferiscono  a cause  bizzarre  miracolosi  fatti;  ma 
non  si  troverà  mai  chi  voglia  morire  per  sostenere 
di  aver  veduto  ciò  che  non  da  esso  si  vide,  e so- 
prallolto  quando  possono  essere  smentiti  da  si  gran 
numero  di  testimoni  ; che  ciò  sarebbe  una  visibile 
stravaganza  quella  di  pretendere  d’imporre  agli 
uomini  Intorno  a tal  cosa.  L’ impossibilità  di  una 
< simile  supposizione  è fondala  sulla  natura  del  cuore 
umano,  e forma  una  prova  delia  certezza  de’ fatti 
annunziati  dagli  Apostoli  equivalente  alle  più  forti 
dimostrazioni. 

Da  tutte  queste  verità  pertanto  da  noi  dette  di 
sopranne  viene,  che  la  resurrezione  di  Cristo  sia 
una  incontestabile  verità , la  quale  una  volta  sta- 
bilita, può  dirsi  che  ella  sia  il  fondamento  delia  Cri- 
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altana  Religione  ; mentre  se  Gesù  Cristo  resuscitò, 
i testimonii  che  la  sua  resurrezione  annunziarono 
devono  essere  creduti,  come  pur  debbe  essere  cre- 
duto quanto  da  essi  fu  scritto  riguardo  alle  altre 
verità  della  Fede.  1 Profeti  che  predissero  la  sua 
Resurrezione,  furono  divinamente  ispirati , per  coi 
devono  essere  creduti  in  questa  come  nelle  altre  cose 
che  essi  hanno  scritto  ed  in  conseguenza  le  Sacre 
Scritture  hanno  un’  autorità  divina  , come  quelle  che 
furono  scritte  da  uomini  divinamente  ispirati. 

RBSDBBEZIONB  db’  aoBTi  ovvero  obula  caritè  (la),  è )*  Un- 

declmo  articolo  del  Simbolo  per  cui  I Cristiani  pro- 
fessano di  credere  che  I Morti  resusciteranno , come 
si  affermò  pure  da’Padri  dei  Concilio  di  Costantinopoli 
nel  Simbolo  che  dicesi  alla  M^sa:  Et  expeclo  Retur- 
rrclionem  morluorum.  E provasi  la  verità  di  que- 
st’Articoio  con  la  Sacra  Scrittura , mentre  il  Profeta 
Elia  ed  Eliseo  resuscitarono  de’ morti.  1.  Reg.  i7. 
’é  4.  Reg.A,  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  ne  resusci- 
tarono por  varii,  11  Aglio  della  vedova  di  Naim , la 
Aglla  di  Jaire  capo  della  Sinagoga,  e Lazzaro.  F.  Di- 
vinità’ DI  G.  Cbisto  , V.  Apostoli.  2.*>  £ con  queste 
parole  molto  chiare  di  Giobbe  : Scio  quod  Redemplor 
meus  vivit , et  in  novissimo  die  de  terra  surreclurus 
sum  et  rursum  eireumdaàor  pelle  mea  et  in  carne 
mea  videbo  Deum  meum;  Quem  visurus  sum  ego 
ipse , et  acuii  mei  conspecturi  sunl  et  non  alius  : re- 
poiila  est  haee  spes  mea  in  sinu  meo.  lob.  19.  Gesù 
Cristo  stesso  contùse  I Saducel  che  negavano  la  re- 
surrezione mediante  queste  parole  dell’  Esodo  : Ego 
sum  Deus  Abraham , Deus  Isaac , Deus  lacid)  : non 
ei(  Deut  mortuorum  ud  viventium.  Malb.  22.  Si 
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morlui  non  resurgunl , dice  S.  Paolo  ; neque  Chrislus 
resurrexit. . . momento  in  iclu  ocuti , tn  novissima 
tuba , canel  enim  tuba  et  mortai  resurgent  incorrupti , 
et  Hos  immulabimus,  1.  Cor.  15.  Deus  vero  et  Do- 
m^num  suscilavit  et  nos  suscitabit  per  virtutem  luam. 
• Ibid.  6.  Si  enim  credimus  quod  lesus  morluus  est  et 
resurrexit , ita  et  Deus  qui  eos  qui  dormierunt  per 
lesum  adducet  cum  eo.  1.  Thess.  4.  Salvatorem  expe- 
etamus  Dominum  nostrum  lesum  Christum  , qui  re- 
formabit  corpus  humilitatis  nostrae  configuratum  cor- 
'■  pori  etaritatis  suae,  secundum  operationtm  qua  etiam 
< possit  subiicere  sibi  omnia.  Philipp.  3. 

2."  E d’ uopo  è che  la  resurrezione  della  carne 
succeda  ; e questa  necessità  è fondata  sulle  più  so- 
lide ragioni.  Primieramente  sull’ordine  naturale  che 
, richiede  che  l’anima,  la  quale  è immortale,  sia  riu- 
nita al  suo  corpo , pel  quale  fu  essa  creala  , e per 
la  cui  riunione  deve  la  medesima  avere  una  ten- 
' denza.  In  secondo  luogo , sulla  giustizia  di  Dio , la 
quale  ha  stabilito  delle  ricompense  pe’ buoni  e delle 
pene  pe’ tristi.  Ora,  siccome  il  più  deile  volte  non 
è in  questo  mondo  che  i buoni  siano  ricompensati, 
e che  1 tristi  ' siano  puniti , ne  segue  , che  per  no 
effetlo  della  giustizia  di  Dio , r anima  sia  riunita  al 
corpo,  che  le  serve  d' Isirumento  alle  buone  o cattive 
azioni , accMi  I’  uno  e l’ altra  fibbiano  parte  alle  ri- 
compense 0 alle  pene  : Dt  referat  unusquisque  pro- 
pria corporis  , dice  S.  Paolo , prò  ut  gessit , sive 
. bonum  sive  malum.  2.  Cor.  5.  Ed  è questo  motivo 
< preso  dalla  giustizia  di  Dio  , che  fa  dire  all’Apostolo 
stesso:  Si  hac  vita  tantum  speranles  sumus  misera- 
biliores  sumus  omnibus  hominibus.  1.  Cor.  15. 
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3. °  Solla  natora  stessa  dell’  uomo,  che  essendo 
composto  di  corpo  e d’ anima  , non  saprebbe  essere 
perfettamente  felice , se  queste  due  parti  non  fos- 
sero riunite. 

4. °  £ ancora  noi  resusciteremo  tutti  nel  proprio 
nostro  corpo  che  avevamo  sulla  terra.  Oportet  dice 

S.  Paolo,  corruptibile  hoc  indture  tn  corruplionem. 
1.  Cor.  IS.  In  carne  mea  videbo  Deum  meum , diceva 
Giobbe:  che  può  dunque  avervi  di  più  formale  e di 
più  deciso  sulla  Resurrezione  de’corpi?  La  ragione 
stessa  ci  dice  essere  la  cosa  possibilissima  a Dio  : 
ed  Infatti  la  materia  non  perisce  in  modo  veruno , 
mentre  non  avvi  un  atomo,  almeno  nell’ Universo, 
che  non  vi  fosse  in  principio  , e la  Provvidenza  di 
Dio , vede  , dispone  , e mette  insieme  le  più  piccole 
parti  della  materia.  Dio  può  dunque,  quando  il  voglia, 
riunire  questa  materia  all’anima  che  già  l’ebbe  altra 
volta  animata; e t 'Santi  Padri  per  far  comprendere 
al  semplici  Fedeli  la  resurrezione  essere  possibilissi- 
ma a Dio,  ne  la  rappresentano  con  la  similitudine  de- 
gli alberi,  che  perdono  ogni  anno  le  loro  fronde  e le 
riprendono  in  seguilo,  come  se  essi  cominciassero  a 
rivivere,  soggiungendo , che  le  sementi  muoiono, 
infradiciano,  e risuscitano,  per  cosi  dire,  ingerml- 
nando  e riproducendosi , e conseguentemente  che 
Dio  a cui  nulla  è Impossibile , Dio  che  ha  formato 
tutte  le  parli  del  nostro  corpo , può  per  questa  stessa 
potenza  risuscitarlo. 

3.°  Cosi  i nostri  corpi  risusciteranno  in  una  per- 
fetta integrità  e diverranno  immortali  : Seminatur 
in  corruplione,  turgef  in  ineorrupiione.  1.  Car.  i5. 
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6. "  E diverranno  altresì  impassibili  : Àbslerget 

Deus  omnem  tacrymam  ab  octUit  eorum neque 

dolor  erti  ultra.  Ajmks.  21. 

7. ®  Inoltre  essi  avranno  II  dono  di  rifulgere, 
vale  a dire  che  1 corpi  de*  Beati  saranno  splendenti 
come  il  sole  : Tane  jusli  fulgebunl  sicut  sol  in  regno 
palris  eorum,  Malh.  13.  G.  Cristo  che  disse  queste 
pnroie,  fece  vedere  nella  sua  Trasfigurazione,  come 
un  saggio  di  questo  stato:  Et  resplenduit  facies  eius 
sicul  sol.  n.Seminalur  (n  ignobilHale,  dice  S.  Pao- 
lo, surgel  fn  gloria.  l.Cor.  Id.  Ma  I corpi  dei  Beati 
non  avranno  tutti  lo  stesso  stato  di  gloria,  che  sarà 
proporzionato  al  loro  grado  di  santità.  Lo  stesso  Apo- 
stolo si  serve  di  una  comparazione  per  farlo  com- 
prendere: Alia  clarilas  solis;alia  elarilas  lunae,  alia 
elarilas  slellarum;  siella  enim  a stella  differì  in  da- 
mate, sic  el  resurrectio  morluorum.  Ibld. 

8. ®  E avranno  pure  II  dono  di  agilità,  vale  a 
dire  di  trasportarsi  colla  pià  gran  facilità  e celerilà 
da  per  lutto  ove  l’ anima  vorrà.  Cosi  I Padri  Inte- 
sero queste  parole  : Seminatur  fn  infirmilate , surgel 
in  virlule.  Ibid. 

9. ®  Nè  mancherà  loro  II  dono  di  spiritualità  : Se- 
minalur  corpus  animale,  surgel  corpus  spiritale  ; vale 
a dire  che  il  corpo  sarà  di  una  perfetta  flessibilità 
alle  volontà  dell’anima  : Propler  quod,  dice  Sant’ Ago- 
stino, dieta  spirilalia  sunt , mentre  saranno  essi 
de’  corpi  : Cum  procut  dubio  corpora  sinl  futura , 
non  spirilus.  Aug.  in  Ench.  c.  91. 

La  certezza  della  resurrezione  è un  potente 
motivo  per  consolarci  nella  morte  delie  persone  che 
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cl  sono  unite  coi  vincoli  di  sangue  e di  amistà  ; ed  ^ 
è perciò  che  San  Paolo  cosi  disse  : VI  non  conlri- 
itamini  sicul  et  eoeleri , qui  ipetn  non  habenl  : Si 
enim  eredimus  quod  lesus  mortutu  esl  el  resurrexil, 
ila  et  Dem  eot  qui  dormierunt  per  letum , adducat 
eum  eo.  1.  Tess.4. 

S.  Cipriano  per  consolare  il  suo  popolo  intorno 
a ciò  dice,  non  doversi  piangere  i nostri  fratelli  che 
Dio  chiamò  a sé , poiché  non  furono  essi  da  noi  per- 
duti , ma  solo  sono  partili  prima  di  noi,  e che  per- 
ciò dobbiam  riguardarli  come  persone  che  abbiano 
Intrapreso  un  viaggio.  Cypr.  de  Mutai. 

Rito  (II)  è la  maniera  di  celebrare  I divini  ofllzi  e di 
fare  le  cerimonie  della  Chiesa.  Due  sono  I riti , Il 
Greco  , e il  Romano. 

Riabilitazione  di  Matrimonio.  É il  mezzo  che  può  im- 
piegarsi per  rimediare  alla  nullità  di  un  matrimonio, 
e renderlo  buono  e valido,  di  nullo  che  era  avanti, 
sia  che  si  contraesse  in  buona , sia  che  si  contraesse 
in  mala  fede  dalie  Parli. 

Ma  1 Non  si  può  riabilitare  un  Matrimonio  nullo 
di  diritto  Nalurale  o Divino,  vale  a dire  se  avesse  de- 
gli impedimenti  da’quaii  la  Chiesa  non  potesse  dispen- 
sare. 2.”  Se  la  nullità  del  Matrimonio  provenisse  da 
un  impedimento  dirimente,  e che  riropedimenlo  fosse 
pubblico,  allora  si  ottiene  una  dispensa  dalla  Chiesa, 
vale  a dire  dalla  Dateria  di  Roma.  Ma  se  l’ impe- 
dimento fosse  segreto  basta  per  la  riabilitazione  di 
ottenere  dispensa  da  Roma,  alla  Penilenzieria,  o dal 
Vescovo  ; e la  presenza  del  Curato  non  è allora  ne- 
cessaria : però  le  parti  devono  rinnovare  il  loro  con- 
senso essendo  esso  la  materia  essenziale  di  questo 
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Sacramento.  Nè  lo  stesso  Papa  potrebbe  dispensare 
da  questa  rinnovazione  di  consenso,  ond’ecco  perché 
bisogna  far  conoscere  l’ impedinaenlo  a quella  delle 
Parti  che  l’ ignorasse.  Lo  stesso  dicasi  a proposito 
d’obbligare  queste  persone  a riabilitare  il  loro  Ma- 
trimonio , quando  ciò  si  pote^ , con  una  dispensa  , 
soprattutto  se  fossero  essi  de’  fanciulli. 

3. ”  Quando  l’ impedimento  potesse  cessare  senza 
una  dispensa  della  Chiesa,  come  quando  il  Matrimo- 
nio fosse  nullo  per  difetto  di  consentimento,  le  Parti 
possono  esse  stesse  riabilitarlo,  consentendo  di  nuovo 
liberamente  a prendersi  per  marito  e moglie 

4. ”  Può  ancora  riabilitarsi  un  Matrimonio,  ri- 
maritandosi in  faccia  alla  Chiesa  e senza  che  si 
abbia  bisogno  di  dispensa  ; p.  e. , se  siasi  maritati 
Innanzi  a un  prete  che  non  sia  il  Carato  nè  com- 
messo da  lui. 

8."  Quando  un  Matrimonio  non  potesse  riabili- 
tarsi perchè  la  dispensa  non  potesse  ottenersi , sono 
le  Parti  obbligate  a chiederne  l'annullamento  se  vi 
abbiano  de’ mezzi  da  farlo  annullare.  Tuttavia  se  vi 
fossero  de’  figli  e si  sentissero  tanta  virtù  da  poter 
vivere  insieme  come  fratello  e sorella,  esse  non  vi 
sono  obbligate,  ma  se  poi  non  si  sentissero  di  essere 
tanto  virtuosi,  sono  essi  obbligati  di  aiionlanarsi  l’uno 
dall’  altro. 

Rimostranti  V.  Arhiniam. 

Riparazione  dell’  ingiorìe.  É permesso  di  domandare 
giuridicamente  e per  le  vie  di  diritto  la  riparazione 
delle  Ingiurie  o del  torto  che  ci  è fatto,  quantunque 
secondo  t Teologi , sia  della  perfezione  evangelica 
il  non  farlo.  Ma  perchè  la  cosa  sfa  senza  peccalo 
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ideyesf,  i.°  non  esservi  Indotti!  da  an  desiderio  di 
vendetta  , e che  il  (ine  che  ano  si  propone  sta  an 

• bene  da  non  potersi  procarare  che  per  stmil  via. 
a.®  Per  impedire  che  quello  che  fa  l’ ingiaria  non 

• ' ’ ne  «ommetta  altre  con  altre  persone  che  .non  avreb- 

■ bero  difesa,  ciò  che  ha  per  iscopo  la  pubblica  tran- 
■ilvqaillità  e il  mantenimento  e la  conservazione  della 

giastizia.  Cosi  S.  Tommaso,  2.2.qu.  108.  art.  i.  3.® 
Essere  nella  sincera  disposizione  di  tatto  perdere  an- 
ziché perdere  la  carità.  < 

RivELiZiONB  (la).  Intendesi  per  questa  parola  i segni 
esterni  e sensibili  po’  quali  Dio  altre  volle  manlfe- 
stossi  alti . uomini.  Imperocché  la  ragione  deiruomo 

■ ! oscurata  dal  peccato  e‘  dalla  corruzione  del  suo 

cuore,  sOgurato  aveva  la  Religione  naturale  molti- 
.>  piicando  la  Divinità  con  l’adorazione  degl’  Idoli;  Ora, 
per  ritrarre  l’ uomo  da  questo  grande  accecamento 
' ' si  fu  egli  che  Dio  volle  istruirlo  di  ciò  che  da  lui  si 

> doveva  alia  sua  Suprema  Ma^ià,  acciò  che  l'uomo 
''  avesse  una  stabile  e distinta  conoscenza  di  quanto 
I ' i doveva  egli  credere  , ed  una  regola  dei  culto  che 
egli  doveva  rendere  a Dio.  Le  testimonianze  che 
■ .<  contengono  la;  rivelazione  sono  le  Sacre  Scrittore, 

• tanto  deii’Àntteo  che  del'-Nuovo  Testamento,  e la 
-n  / Tradizione.  Queste  sono  ie  sorgenti  della  rivelazione 
: :'!•(  come  c’  insegna  la  Chiesa  che  ne  stabilisce  e ne  as- 
‘1  ' sicura 'la  verità. 

•'  Rivelazione  degli  impedimenti  che  si  sappiano  esistere 
• >:>  ' ioel  Matrimonio  di  qualcuno.  Si  è obbligati  sotto  pe- 
na  di  peccato  e di  scomunica  di  rivelare  al  Parroco 
i.  > o all’  Ordinarlo  gl’  impedimenti  che  si  sappiano  esi- 
stere ne’Matrimoni  che  si  sentono  dire,  e di  cui  si 
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sia  intesa  la  pubblicazione.  La  ragione  di  ciò  si  è , 
che  lotti  per  quanto  possono,  derono  contribuire 
alla  sicurezza  e riposo  delle  famiglie , e che  tutti  i 
Cristiani  che  abbiano  religione,  devono  impedire  che 
il  Sacramento  del  Matrimonio  non  sia  profanato  da 
quelli  che  volessero  maritarsi  con  oq  impedimento. 

E la  rivelazione  deve  esser  fatta  a tempo , perchè 
altrimenti  sarebbe  un  eludere  Tobbligo  della  legge. 
Si  è Inoltre  obbligati  a rivelare  un  impedimento  di- 
rimente, quando  non  si  sappia  che  pel  secreto  della 
ordinarla  conversazione,  mentre  questo  segreto  non 
obbliga  in  nessun  modo,  perchè,  tacendosi,  sarebbe 
> di  pregiudizio  al  pubblico  o a una  terza  persona,  e 
parlandone  non  si  fa  torto  alcuno  a cbi  glie  io  ha 
confidato,  ma  al  contrario  s’impedisce  l’offesa  di  Dio. 
Per6.se  si  fosse  saputo  in  confessione,  non  si  è al- 
'>  lora  obbligati;  e lo  stesso  dicasi  di  quello  che  si  fosse 
saputo  In  confidenza  per  consiglio,  come  quando  si 
consultasse  o un  Avvocato,  un  Parroco  od  un  Medico 
per  sapere  come  si  dovrà  condurre:  e le  Levatrici, 

‘ i Chirorgi , ed  anche  un  amico  conosciuto  per  tale 
' sono  nella  stessa' categoria.  ' ' / 

. ' Se  l’Impedimento  poi  non  fosse  conosciuto  che 

* da  una  sola  persona, e che  ella  avesse i nwtlvo  di 
' ■'  credere  che  la  sua  rivelazione  non  potesse  servire 
at  Curalo  coi  essa  la  facesse  per  impedire  le  parli 
di  maritarsi , essa  non  sarebbe  obbligata  in  rigore 
a fare  la  rivelazione  ; ma  nel  caso,  ii  piò.  sicuro  si 
è di  consigliarsi  con  degli  uomini  dotti  ed  Jllomioatl. 
Cosi  dicasi  se  l’ impedimento  sla  occulto , «ime  se 
provenisse  da  un  delitto  cbe  non  si  > potesse  rivelare 
senza  infamare  sè  stesso,. o una  terza  persona  . o 
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senta  attirarsi  contro,  o causare  ad  altri,  assai  pre- 
. giudicevoli  faccende.  La  rivelaalone  deve  esser  fatta 
: , alle  Parlilo  ai  suoi  Parenti,  se  l’impedimento  di 
' sua  natura  sia  pubblico , ma  se  sia  occulto 'deve 
' farsi  al  Curato.  Però  se  la  rivelaisione  sia  frivola  o 
..  mal  fondala  può  il  Parroco  procedere  alla  celebra- 
, ..  .zione  del  Matrimonio  senza  farvi  alcuna  opposizione. 
BoHSM  (Epistola  di  S.  Paolo  ai).  Saol’AgosUno  ha  spie- 
gato egli  stesso  il  soggetto  di  questa  Epistola  ove 
tratlasi , dice  egli , delle  opere  della  Legge  e della 
Grazia.  Essendosi  accesa  una  disputa  sulla  Giosliflca- 
zione  fra  I Fedeli , tanto  Ebrei  che  Gentili  che  di- 
moravano a Roma,  gli  uni  e gli  altri  attribuendo 
al  loro  proprio  merito  la  Grazia  deH’Evangelio,  San 
Paolo  intraprese  a giudicare  queste  differenze  nella 
Epistola  di  cui  si  tratta , facendo  vedere  che  tutti 
prima  di  essere  chiamati  alla  Fede  di  Gesù  Cristo 
erano  soggetti  al  peccato  c rimossi  dalla  vera  giu- 
stizia , e che  la  Giustiflcazione  è pure  un  dono  gra- 
tuito di  Dio,  non  venendo  essa  nè  dalla  Legge,  nè 
dal  merito  delle  opere  , ma  dalla  Fede  in  Gesù 
Cristo.  Quest’Epistola  fu  scritta  l’anno  87  dell’Era 
volgare , e nel  tempo  che  quest’ApostoIo  doveva  an- 
dare a Gerusalemme  a portare  i’Elemosine  che 
erano  state  raccolte  nella  Macedonia  e nell’Acaia  ; 
donde  viene  ad  inferirsi  esser  essa  posteriore  alle 
due  altre  ai  Corinti.  Essa  è posta  innanzi  a tutte  le 
altre  a motivo  della  grandezza  della  città  di  Roma 
e della  dignità  della  sua  Chiesa. 

Bdbbica  ( la  ).  Tengono  così  chiamate  le  regole  pre- 
scritte dall’  Officio  divino , e per  la  celebrazione 
delle  Messe. 
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ROT.  (Libro  delia  Sacra  Scrittara).'  Esso' ne  fornisce 
un  esempio  d’ona.vita  singolare  e di  ana  provvi- 
densa  ’ tuUa  divina,  essendo  che  Rot  Moabita  avendo 
, avata  la^virtù  di  seguire,  ia  sua  matrigna,  quando 
ritornò  nel  »io  paese,  fu  maritata  in  seconde  nozze 
a Booz  uomo  assai  ricco,  da. cui  ebbe  Obed  avo  di 
Oavidde  dal  quaie  Cristo  prese  ia  soa  origine , 
> .(  secondo  ia  carne.  Questa  storia  avvine  ai  tempo 
, de’Giodici,  e credesi  che  ciò  fosse  ai  tempo  di  Sam- 
, gar  0 di  Debora.  -.-y  ■ . 
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SABATO  (II)  era  II  settimo  giorno  della  settimana  presso 
5 gli  Ebrei,  e II  giorno  del  riposo  di  Dio,  vale  a dire 
• qoelio  nel  quale  Dio  cessò  di  produrre  nuove  crea- 
‘ ture.  Dio  aveva  loro  ordinato  col  terzo  Comanda- 
mento di  santificare  II  Sabato  in  un  modo  speciale; 
e la  Chiesa,  guidata  dallo  Spirito  Santo,  cangiò  que- 
•'■slo  giorno  In  quello  di  Domenica,  di  maltiera  che 
‘ Invece  dell’ ultimo' giorno  della  settimana,  santifl- 
■'  casi  il  primo  che  è detto  giorno  del  Signore.  Alcuni 
vogliono  che  la  parola  Sabato  venga  da  Sciabai,  voce 
'•  ebraica  che  significa  quiete  e riposo."*  F.  Domenica. 
Sabeliani,  Eretici  del  III  secolo  discepoli  di  Sabello , 
di  Prassea  e di  Noeto.  Costoro  , come  in  oggi  gli 
empj  Sociniani , pretendevano  che  Dio  non  sussis- 
tesse nelle  Ire  Persone,  ma  che  il  nome  di  Padre, 
Figlio  c Spirito  Santo  fossero  vari  nomi  che  conve- 
nissero ad  una  stessa  Persona.  V.  Paolinianisti. 
Sacebdoziò  di  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  fu  fatto  Sacer- 
dote fin  dal  principio  della  sua  Incarnazione , mentre 
In  fin  d’allora  cominciò  a prendere  dagli  nomini  ciò 
■"'che  cominciò  a ■olD'ire  per  gli  nomini,  giacché  Gesù 
Cristo,  entrando  nel  mondo,  si  offerse  a Dio  per 
•"  fare  la  sua  volontà  come' disse  Davidde.  Sai..  39. 

■ Fin  d’allora  s’oflbrse  egli , a Dio  per  morire,  nè  mal 
"cessò  di  farlo.  L’Immolazione  della  vittima  non  si  è 
' fatta  che  sulla,  croce;  ma  l'oblazione  preceduto  ha 
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la  croce;  ed  anche  su  in  cielo  presentando  a Dio 
la  sua  sacra  nmanilà,  esercita,  secondo  San  Paolo, 
le  funzioni  del  Sacerdozio;  sempUermm  habet  ta~ 

eerdolium semper  vivena  ad  inlerpellandum  prò 

nobis.  Heb.  7;  vale  a dire  che  il  sacrificio  della 
croce  quanto  all’ oblazione  .gli  è eterno;  ma  Gesà 
,,  Cristo  non  offre  il,  suo  corpo  e.  il  suo  sangue  sotto 
le  specie  di’pane  e di  vino  die  nell’ Eucaristia.  Il 
sacerdozio  di  .Gesù  Cristo  è secondo.!’ Ofjdine  di 
-■  Melfìhlsedecco  , come  da  San  Paolo  è chiaramente 
.v'moslralOi  nella  sua  Epistola  agli  Ebrei.  V.  Melchi- 

SEDBCCO.  t t ...  ] ; 

SACEBOozio,(r ordine  del)  è un  Sacramento  e una  .ceri- 
luonia  sacrarla  quale  dà  il  potere  di  consacrare, 
d’ ofierire , e < di  dispensare  il  corpo  e il  sangue  di 
,N.  S G.  C.,  di  assolvere  i peccati,  e cosi, di  non 
. assolverli.  É un  Sacramento  poi  perché  ne  ha  i tre 
^ ..caratteri.  1.°  Esso  è composto  di  segni  esteriori  e di 
, ; parole  , cioè  l’ imposizione  delle  mani  e le  pr^biere 
.,del  Vescovo  che  fa  l’ Ordinazione.  2.°  Esso  ò d’istl- 
.tuziene  divina,  perché  II., testo  delja  Sacra  Scrit- 
tura prova  evidentemente 'Che  Gesù.  Cristo  ha  con- 
ferito questo  doppio  potere  che  >i  Sacerdoti  ricevono 
. I’  uno'  di  consacrare  il  suo  corpo  con  queste  pa- 
> troie  hoc  facile  in  meam  commemoralionetn.  Hat. 26. 

• ciò:  che  é la  più  augusta  e la  - più  eminente  delle 
' loro  funzioni , e l’altro  di  assolvere  e non  assolvere 
ij'l  peccati:  quorum  remiserilis  peccala  remiltunlur 
” eie;  el  quorum  retinuerilis  relenla  «uni.  San  Gio- 
vanni 20.  3.°  Queste  parole  e I segni  esteriori  pro- 
' ducono  la  grazia  santificante,  secondo  questi  passi 
di  San  Paolo  ; ìioli  negligere  graliam  quae  tn  te  eef. 
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quae  dola  est  libi  per  propheliam  eum  imposilione 
manuum  PraeabUeri.  1.  Tim.  4.  Questa  é la  dot- 
trina della  Chiesa , fondala  sulla  lestimoniaoza  della 
Scrillura,  delia  Tradiaione,  e de’Concili.  Il  Concilio 
di  Trento  dice  espressamente  essere  di  Fede  che  il 
Sacerdozio  sia  un  Sacramento. 

La  Matbmia  essenziale  dell’  Ordine  del  Sacerdo- 
zio è l’Imposizione  delle  mani.  Provasi  1.”  colia  Scrii- 
tara  : Noli  negligere  gratiam  quae  est  in  le , quae 
data  est  libi  per  propheliam  cum  imposilione  ma- 
nuum \ ProMbiteri.  1.  Tim.  4.  ^Ifanus  cito  nemtnt 
imposueris;  dice  il  medesimo  Apostolo.  Admoneo 
te  i<(  resusciles  gratiam  Dei  quae  est  in  te  per  im- 
positionem  manuum  mearum.  Ihid.  2.**  Co*  Concili'  ove 
è (orlalo  dell’Ordinazione,  che  fanno  tatti  menzione 
' dell’  Imposizione  delie  mani.  Tedi  il  quarto  Conci- 
lio, di  Carlag.  Con.  3.  Tedorelo.  Historia  Reiig.  c. 
19.  Le  CosUtuziunl  Apostoliche  ove  sovente  si  paria 
dell’ Ordinazione  .non  ci  fanno  menzionp  che  della 
imposizione  delie  mani.  I Padri  Greci  e Latini,  I Rl- 
- tuali  e i Sacramentari  dell’ano  e dell’altro  Rito  non 
esigono  che  questa  cerimonia , e non  fanno  men- 
> zinne  veruna  delia  tradizione  dell!  strumenti , vaie  a 
dire  nè  del  calice,  nè  della  patena , nò  dell’  unzione, 
il  Concilio  di  Trento  Io-decise  in  termini  formali. 

Tre  sorte  d’imposizioni  di  mani  si  fanno  nel- 
r Ordinazioni , ma  l’ essenziale  , è la  seconda  che  II 
Tescovo  fa  coll'orazione  eh’ egli  pronunzia  imme- 
diatamente dopo  le  litanie  seguendo  quello  che  è 
scritto  nel  Pontificale. 

Ma  quantunque  questa  imposizione  di  mani  sla 
la  sola  essenziale  all’Ordinazione  de’ Sacerdoti,  non 
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è per  altro  permesso  di  omettere  le  altre  due,  nè  la 
tradizione  del  calice  e della  patena , col  pane  e il 
vino,  che  devesi  riguardare  come  la  materia  inte- 
grante di  questo  Sacramento,  secondo  il  linguaggio 
de’ Teologi. 

La  Fobma  essenziale  di  questo  Sacramento,  è 
r orazione  che  il  Vescovo  dice  quando  ta  l’ impo- 
sizione delle  mani  sull’Ordinando,  e la  quale  si 
trova  congiunta  con  la  materia  essenziale  di  que- 
sto Sacramento , cioè  l’ imposizione  delle  mani. 
E rispetto  a queste  parole  : Aceipe  poleslalem  of- 
ferte sacrificium  Deo , missasqvtt  celebrare , tum 
prò  vivis  , quam  prò  defunctit  in  nomine  domini  de- 
vonsi  riguardare  come  concorrenti  alla  forma  inte- 
' grante  del  Sacramento.  Le  altre  funzioni  sono  no- 

- tale  nel  Pontiflcale,  e il  Vescovo  le>  spiega  a quello 
che  é ordinato  Sacerdote.  Sacerdotem  etenim  oporlet 

' offerrc  benedicere,  praesse  ^ predicare  et  baplisare. 
. Lo  Spirilo  Santo  ci  fa  comprendere  tutta  l’eccel- 
lenza e la  santità  di  queste  auguste  funzioni.  Il  Sa- 
cerdote netl’esercitarle  lo  fa  per  l’ autorità  di  Gesù 
Cristo  in  qualità  di  suo  ministre  ed  lo  persona  di 
..  lui.  Non  è tanto  egli  che  battezza,  quanto  lo  è Gesù 
Cristo.  Hic  esl  qui  bapligai.  S.  Gio.  1.  33;  £ cosi 
quando  egli  predica,  è Gesù  Cristo. che  lo  fa  per 
sua  bocca:  Qui  in  me  loquitur  Chrisltu  2.  Cor.  13: 
come  pure,  quand’egli  assolve  ^ qualcuno  de’ suoi 
peccati , è pur  Gesù  Cristo  che  glie  li  condona.  Fi- 
littt  hominis  habet  poleslalem  in  | terra  dimillendi 
peccala.  Malli.  9.  San  Paolo  ci  dice  ebeti  Sacerdoti 
sono  i Ministri  di  Gesù  Cristo  e i dispensatori  dei 

- Misteri  di  Dio  ; Sic  nos  exislimel  homo  lamqunm 
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minislros  Christi  dispensatores  miàUriorum  Dei.  1. 
Cor.  4 : eh’ essi  sono  I Legati  di  Gesù  Cristo:  Pro 
ChrUlo  ergo  legatione  fungimur.  2.  Cor.  8:  eh’ essi 
sono  i cooperatori  di  Dio  in  ciò  che  risgoarda  la 
salale  degli  aomini  : Dei  enim  «umu«  adiulores.  1. 

" Cor.  3.  San  Giovanni  Crisostomo  parlando  della 
' dignità  de’ Sacerdoti  dice , ch’hanno  ricevalo  essi 
un  potere  che  non  fa  comunicato  nè  agli  Angeli 
nè  agli  Arcangeli,  l.  3.  de  Sacerd.  GII  altri  Padri 
ne  danno  la  stessa  idea.  Il  Pontiflcaie  all’  occasione 
della  funzione  di  consacrare,  offrire,  o amministrare 
il  Corpo  e il  Sangue  di  Gésù  Cristo  esorta  f Sacer- 
doti a esprimere  in  sè  stessi  ! Misteri  eh’ essi  cele- 
" brano:  Imilamini  quod  Iraclalis  qualenus  morlis 
dominicae  misterium  celebranles  moriiflcare  membra 
vestra  a'vitiis  et  concupiscenliù  omnibus  procurelis. 

Le  ' disposizioni  necessarie  all’  Ordine  del  Sa- 
‘ cerdozio  , sono  secondo  il  Concilio  di  Trento  d’ es- 
sere' anteriormente  riconosciuto  capace  per  mezzo 
' d’ un' esame  d’  insegnare  ai' popoli  tè  cose  neces- 
sarie  alla  salute,  e d’amministrare  I Sacramenti  della 
'-Chiesa.  ' ' ’ 

' In  generale  la  scienza  necessaria  ai  Sacerdoti  o 
''  Ecclesiastici  consiste  nella  conoscenza  della  Sacra 
Scrittura  e de’ Canoni.  F.  su  questa  materia  San 
' Girolamo  : Bp.  ad  'Nepot.  Sant’ Agostino.  £p.  21  ad 
■,f‘Fóier.  S.  6eeg.<De  cura  posi.  pari.  2.  c.  il.  ll,ca- 
techisnao  del  Concilio  i di  Trento  dice  che  bisogna 
' che  un  Sacerdote  kCosì  i possegga  la  scienza  della 
j scrittura,  che  possa  istruirei  Fedeli> nella. Fede  cri- 
stiana ,'  nei  Comandamentt  o nella  Legge  di  Dio. 
2.0  La  ooneeeenza  del  Canoa!  fu  pur  sempre  calda- 
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mento  raccomandala  agii  Ecciesiaslici.  F.  li  4.®  Coue. 
di  Toledo  Can.  24,;  il  1.“  di  Macon  nei  sesto  secolo 
Can.  6.  li  4.“  di  Milano  sotto  San  Carlo.  E rl- 
‘sgoardo  alla  scienza  necessaria  al  Pastori  o Parro- 
chi  ; V.  intorno  a ciò  ia  Pastorale  di  San  Gregorio 
ove  fa  vedere  che  l’arte  di; condurre  le  anime  è 
, la  scienza  delle  scienze.  Per  poter  ricevere  il  Sa- 
cerdozio bisogna  aver  21$  anni,  e quelli  che  si  fanno 
ordinare  prima  deli’ età  (Mimpetente  senza  avere 
avuta  una  di^nsa  dall’età,  sono  sospesi  di  dl- 
rltto  senza  che  vi  sia  necessario  l’ Intervento  di  nna 
sentenza  : Ipso  iure  suspemut , non  suspendendtu , 
dicono  I Canonisti.  E se  essi  esercitano  le  funzioni 
del  loro  Ordine  intanto  che  son  eglino  sospesi , o 
per  meglio  dire  sin  che  dora  la  loro  sospenatone  , 
essi  cadono  col  solo  fatto  nella  Irregolarità  ^e  ,pos- 
.„sono  esser  privali  de’ loro  Beneficii,  se  ne  hanno. 
E cosi  il  Vescovo  che  gli  ha  ordinati  è dichiarato 
sospeso  dalla  Collazione  degli  Ordini.  A questo  Sa- 
cramento non  devono  essere  ammessi  nè  i Ihrioei 
nè  t scemi  o altri  mentecatti  ; ma  bisogna  credere 
dice  II  Catechismo  del  Concilio  di  Trento  che  se 
mai  loro  venisse  conferito  II  carattere  di  questo 
I Sacramento,  non  per  questo  non  mancherebbe  d’es- 
sere  impresso. 

Sàcba.  Il  tempo  delia  Sacra  de’  Vescovi  è decritto  nel 
Condilo  di  Trento.  Sess.  23.  Il  Concilio  ordina  che 
. > secondo  gli  antichi  Canoni  i Vescovi  e i Cardinali 
I'  stessi  facciansi  sacrare  nel  tre  mesi  sotto  pena  di 
restituire  dò  che  avessero  ritirato  di  rendite  ; e 
•I  dove  si  mostrassero  ancor  negligenti  per  tre  altri 
'mesi,  di  essere  privati  ipso  facto  delie  ior  Chiese. 
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Sacbario.  Veniva  dato  tal  nome  a qaeirarea  vicino 
aH’Ailarc  chiusa  da’  canceiii , ove  li  Sacerdote  e gli 
altri  sacri  Ministri  potevano  entrare  nel  tempo  del 
Santo  Sacrificio.  Questo  luogo  fu  ancor  detto,  San- 
cla  Sanclorum , e locut  Sacrifica,  e PresbUerium  , e 
Chorus  e anche  Propiliatorium  come  trovasi  in  al- 
cuni antichi  Cerimoniali.  Da  questo  luogo  Sant'Am- 
brogio  mise  fuori  Teodosio,  che  dopo  l’oblazione  erasi 
quivi  fermato  come  solito  era  di  fare  in  Costantino- 
. poli  ; e le  parole  con  cui  il  Santo  Prelato  lo  fé*  an- 
dar fuori  sono:  Sacrarium  soli$sacerdolibu$ pervium 
t est , aliis  omnibus  inaccessum.  Ai  che  prontamente 
ubbidiva  l’ Imperatore  , il  quale  tornato  a C<wtan- 
tlnopoll , mal  più  , quantunque  vi  fosse  Invitato  con- 
forme al  solito  dal  Patriarca , vi  volle  por  piede, 
scusandosi  e gloriandosi  di  avere  imparato  dal  suo 
> maestro  Ambrogio  non  essergli  lecito  entrare  quel 
- . Santuario.  Osservano  i Greci  molto  rigorosamente, 
anzi  tutte  le  Nazioni  orientali,  dice  il  Magri,  di 
cingere  il  Sacro  Aliare  con  divisioni  di  tavole , ser- 
randone anco  nel  tempo  della  Consacrazione  la  porla' 
con  tirare  un  velo  ; ma  la  Chiesa  Romana  per  diffe- 
jrenziarsl  dagli  Eretici  ValentinianI  che  ne’  loro  riti 
imitavano  i segreti  Eleusini , facevano  il  tutto. con 
sommo  mistero  velando  a:  tal  fine  tutte  ancora  le 
■.  porte.  Teriul.  ad  Faleni.  c.  2.  L’entrare  con  arme 
' nel  5anc(a  Sanclomm  è avuto  da’  Greci  per  gra- 
' vissimo  Sacrilegio.  Onde  è che  Ranuccio  Farnese 
j Duca  di  Parma  e^ndosi  in  Roma  condotto  a sen- 
tire la  Messa  In  Sant’Alanagio  dei  Collegio  greco,  e 
per  vedere  quelle  misteriose  cerimonie  del  rito  greco, 
volendo  entrare  nel  Sancla  Sanclorum  dove  si  fa- 
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ceva  la  preparazione  del  pane  e del  vino  pel  Sa- 
criOcio , faUoIisi  Incontro  il  Maestro  di  Cerimonie 
lo  avvisò  che  deponesse  la  spada,  lo  che  dal  Farnese 
fa  fatto.  Quello  che  aveva  cura  della  Sacra  Suppel- 
' lettile,  detto  era  cuslo»  sacrarii , che  risponde  al 
moderno  titolo  di  Sagrestano.  Oggi  comunemente 
1 presso  i Latini  significa  Sacrarium  la  Sagrestia  , e 
i-  anche  quel  luogo  santo  ove  si  depongono  le  ceneri 
delle  sacre  suppellettili  rese  inservibili  e fatte  con- 

- samare  dal  fuoco. 

Sacrambntabj.  Nome  dato  nel  Secolo  XYI  a quelli 
che  negavano  la  Presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell’Eucaristia,  o che  non  vi  riconoscevano  che  un 

- semplice  segno  o Sacramento. 

Sacbahenti.  La 'parola  Sacramento  è in  generale  ado- 
' perata  nella  Sacra  Scrittura  per  significare  una  cosa 
«sacrosanta.  Esemplo  : Nel  libro  della  Sapienza  , detto 
,-;!è  che  i tristi  non  conobbero  i secreti  di  Dio;  Ne- 
tti saierunl  Sacramenta  Dei  c.  2.  La  quale  parola  presa 
r/in  Un  meno  esteso  significalo  ; fa  intendere  una  cosa 
T'  sacrosanta , in  quanto  che  dedica  essa  gli  nomini  a 
-."Dio,  ,e  In' tal  senso  ha  essa  lo  stesso, significato  di 
Mistero , voce  greca  che  vuol  dire  il  segno  esterno 
:j«  di  una  sacra  e secreta  cosa.  Cosi  S.  Paolo  parlando 
-I  del  Mistero  deir  Inéamazlone  diceva:  Manifeste ma- 
■}i  \ gnum  est  pietatis  Sacramentum , quod  manifestatum 
««I  to  carne;  e altrove,' dicendo  dell’anione  del 
,<'>>maritoie  la  «moglie:  Sacramentum  hoc  magnum  est  , 
i.  ego  aulem  dico  irt  Cbrislo  et  in  Ecclesia.  Eph.  5. 
•>  «Ndl’iipoosllsse  1 rovansi  pone  queste  espressioni:  Sa- 
■>  cramentàm  septom  sletlarum. . .. . Angeli  «uni  septem 

- Ecctesiarum,  c.l.  ' j.‘ 
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i!  ijw  La  parola  Sacramento  si  mise  In  aso  ua’iffirai 
t secoli  della  Chiesa  per  Indicare  I Sacramenti  che 
‘ (Prono  da  Gesù  Cristo  islitaiti.  Infatti  hanno  I Santi 
Padri  atiribaito  gli  stessi  signiacali  tanto  a Mistero 
che  a Sacramento , intendendo  si  per  I’  ano  che  per 
r altro  più  volte  I Sacramenti  del  Battesimo  e della 
Eacaristia.  I Sacramenti  dell’antica  Legge  erano  dei 
-t  ? segni  sacri  che  avevano  la  virlù  di  significare  la 
grazia  che  esser  doveva  comanieata  agii. uomini  per 
i la  passione  di  Gesù  Cristo  ; imperocché  (arono  cosi 
Y.  deflniti  nel  Decreto  da  Papa  Eugenio  al  CkmciUo  di 
u Firenze.  Erano  essi  la  figura  e I’  ombra  de’  Sacra- 
menti della  nuova  Legge:  Vmbram  enim  habens  lex 
futurorum  bonorum,  non  ipsam  imaginem  rerum. 

' £b.  10,  ma  non  avevano  essi  la  virlù  di  conferire 

i la  grazia  , e consistevano  in  varie  oblazioni  ed  in 

cerimonie  carnali , imposte  fino  al  lempo  che  que- 
sta legge  venisse  corretta  da  un’altra  nuova  Legge: 
Et  variis  baplisantibus  et  Justitiis  carnis  usque  ad 
'tif.  tempus  correclionis  impositis.  Heb.  9. 

' t>  I Sacramenti  della  Legge  nuova  secondo  la  de- 
finizione del  Calechismo  del  Concilio  di  Trento,  sono 
un  segno  sensibile  che  per  la  divina  istituzione  ha 
la  virlù  di  significare  e di  produrre  la  santità  e la 
' giustizia.  £ sono  essi  stali  tutti  Istiluitf  da  Gesù 
Cristo , poiché  come  dice  S.  Paolo  , non  furono  essi 
. i dispensatori  dei  Misteri  di  Dio  : Sic  non  existimet 
homo  ut  minislros  Christi  et  dispensalore*  mysterio- 
s >0  rum  Dei.  l.Cor.  4.  U 

• 1 > Intorno  a che  S.  Ambrogio  par  dice  : Ego  au- 

etor  Sacramentorum , qui's  eet  niti  Dominus  lesus 
Chritius.  i.4.deSac.  C.  4.  Questa  è la  dottrina  del 
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Padri  non  che  di  (atta  ia  Cbl^  ; mentre  ii  Concilio 
di  Trento  scomanica  chi  sostenesse  il  contrario  : Si 
quii  Sacramenla  novae  kgis  etl. , non  fuim  omnia 
a lesu  'ChrUta  Domino  nostro  instHula,  analhema  sii. 
Sess.  21.  c.  2. 

£ inOitlI  non  vi  ha  che  Dio  solo  che  abbia  po- 
tuto dare  ai  Sacramenti , mediante  la  sua  sovrana 
potenza, 'la  virtù  e la  forza  che  essi  hanno.  1 Pa- 
dri dello  stesso  Concilio  dicono  inoltre,  avere  la 
Chiesa  ' li  potere  di  cambiare  e regolar  qualche  cosa 
intorno'aile  cerimonie  de' Sacramenti , ma  non  po- 
tere cangiare  un  minimo  che  circa  la  loro  sostanza , 
vaie  a dire  di  ciò  che  ne  coslitnlsce  I’  essenza.  £ 
quantunque  le  cerimonie  e altre  cose  istituite  per 
la  solidità  de’  Sacramenti  non  siano  espresse  nelle 
Sacre  Scritture , pure  la  Chiesa  mediante  una  non 
>■  interrotta  Tradizione  ne  le  apprese  dagli  Apostoli. 

La  causa  principale  deiretTetto  interno  de’  Sa- 
cramenti si  è Gesù  Cristo  come  Dio  per  ia  sua  so- 
vrana potenza  ; e la  meritoria  ed  eflcieute  si  é pur 
Gesù  Cristo  come  uomo,  per  ta  vtrtù  delia  sua  pas- 
sione che  è la  causa  meritoria  istrumentale  della 
nostra  giustiflcazione  , in  quanto  che  i meriti  della 
passione  del  Aglio  di  Dio  agiscono  nel  Sacramento  ; 
e in  quanto  che  son  celebrati  per  l’ Invocazione  del 
ano  Santo  Nome , c finalmente  in  quanto  che  I Sa- 
cramenti ricevettero  la  loro  virtù  dal  momento  che 
furono  da  essi  istituiti. 

Il  fine  de’  Sacramenti  poi  è.  l.°  La  remissione 
de’  peccati , vale  a dire  , che  ii  fine  di  Gesù  Cristo 
nell’ istruirli  fu  di  darci  per  mezzo  de’ Sacramenti 
de’  mezzi  per  cancellare  i nostri  peccati  o renderci 
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giDsll  e accetti  a Dio.  Imperocché  gli  uni,  come 
quelli  del  Battesimo  e della  Penltenia  , cl  ritornano 
nella  grazia  di  Dio  , nel  cancellare  I nostri  peccati  ; 
e gli  altri  cl  conservano  In  questa  grazia  oppure 
r aumentano,  dopo  che  noi  gli  abblam  ricevuti, 
come  la  Cresiiha , r Eucaristia  e gli  altri.  2.®  E fu- 
rono essi  Istilolti  per  unire  Insieme  1 Fedeli  In  un 
corpo  di  Religione , mediante  segni  che  facessero 
conoscere  che  fossero  essi  di  una  stessa  religione. 
La  quale  ragione  è pur  riferita  nel  Catechismo  del 
Concilio  di  Trento:  VI  scilicet  notae  quaedam  el 
Symbola  essml , quibus  fideles  inUmosceretUur. 

Ma  la  Chiesa  non  ha  che  sette  Sacramenti  e il 
Canone  del  Concilio  di  Trento  formalmente  ciò  dice: 
Si  quis  dixerit  Sacramenta  esse  plura  vel  pauciora 
quam  seplem  : videlicet , Baplismum  , Conftrmalio- 
nem , Eueharisliam  , Poenitenliam , Exlremamrwn- 
clionetn , Ordfnm,  el  Matrimonlum. . . analhema  sii. 

Questo  Condilo  non  fece  altro  In  ciò  che  con- 
fermare la  dottrina  della  Chiesa , che  sempre  e poi 
sempre  disse  non  avervi  che  sette  Sacramenti  ; 
dottrina  conforme  alla  Scrittura  ed  alla  Tradizione. 
£ di  tal  cosa  puossi  ognuno  convincere  io  lutti  gli 
Articoli  che  stabiliscono  il  domma  di  ogni  Sacramento 
da  sé.  Tertulliano,  che  viveva  nel  secondo  secolo 
della  Chiesa  , fa  pur  menzione  di  sette  Sacramenti, 
(.  de  Praesc.  c.  40.  E Sant’ Ambrogio  e Sant’ Ago- 
stino Io  stesso.  Vero  è che  nè  nelle  Sacre  Scritture 
nè  nelle  Opere  dei  SS.  PP.  non  trovasi  questo  de- 
terminato numero  di  sette,  ma  non  ve  ne  è alcuno 
ancora  dei  sette  di  cui  non  sia  fatta  menzione.  E se 
la  Chiesa  con  un  Articolo  della  sua  dottrina  ha  espres- 
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sarocnte  insegnato  non  avervcne  che  selle , fa  in 
. occasione  che  vari  Eretici  si  ievarono  contro  a ciò, 
naentre  non  ammettendo  essi  che  un  certo  naraero 
di  Sacramenti,  e discordando  in  cl4  fra  loro,  ne  venne 
per  conseguenza  che  la, Chiesa  fu  obbligala  a fare 
su  queste  materie  delle  decisioni  ne’  Concili,  onde 
,far  conoscere  ai  suoi  Rgli  la  vera  dottrina  cbe  essa 
ricevalo  aveva  da  Cristo. 

Risguardo  poi  alia  dignità  di  ogni  Sacramento 
I in  particolare , comparando  gli  uni  agli  altri , il  Con- 
■ clllo  di  Trento  ha  indicato  questa  differenza , e gli 
ha  disposti  secondo  l’ ordine  che  dovevano  essi  avere 
,in  ragione  della  loro  eccellenza.  Per  questa  ragione 
pertanto , l.®  deve  l’ Eucaristia  avere  il  primo 
luogo  , come  contenente  il  Corpo  e Sangue  di  Gesù 
Cristo.  2.®  Il  Battesimo , mentre  è II  Sacramento 
j.  più  necessario.  3.”  L’Ordine  Sacro  e la  Cresima  a 
motivo  della  perfezione  cui  conducono  i Fedeli.  4.®  Il 
, Sacramento  di  Penitenza  ed  Estrema  Unzione.  E lo 
, stesso  Concilio  scomunica  por  chi  dicesse  non  aver- 
, vene  alcuno  più  degno  dell’  altro  : Si  quis  dixerit 
haec  septem  Sacramenta  esse  inter  se  paria , ut  nulla 
ratione  aliud  sii  dignius  alio , analhema  sii.  Sess.  7. 
, Can.  3.  E,  nel  Canone  quarto  pronunzia  pur  l’ana- 
tema contro  chi  sostenesse  non  essere  i Sacramenti 
necessari  alla  salale  dell’  uomo  : Non  esse  ad  salutem 
^ necessaria  sed  superflua. 

Ciò  nondimeno , soggiunge  egli , non  sono  essi 
necessari!  di  una  eguale  necessilà , non  parem  et 
aequalem  necessilatein  habere. 

Ma  degli  assolutamente  necessari  solo  esservene 
tre  : Prae  coelerAs  necessaria  dicunlur  ; cioè  il  Sacra- 
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mento  del  Batlesinro , d’ una  necessità  semplice  e 
assolata;  il  Sacramento  di  Penitenza,  se  si  è cadati  in 
peccato  mortale  ; e il  Sacramento  deli'  Ordine  Sacro 
per  la  Chiesa  in  generale , ma  non  per  i Fedeli  in 
particolare  : Non  ringnlis  fidelibus , loti  tamen  JSecle- 
siae  necesiarim. 

La  Matcaia,  e la  Forma  e l’intenzione  del  Mi- 
nistro sono  le  parli  essenziali  de’  Sacramenti , oltre 
di  che  sono  d’ istituzione  divina  ed  assolutamente 
necessarie  in  ogni  Sacramento. 

La  Matcbia  de’  Sacramonti  è la  cosa  sensibile 
che  s’ incontra  in  ogni  Sacramento,  mentre  è com- 
• posta  di  cose  sensibili  e di  parole  : p.  e. , l’Acqua , 
l’Olio,  l’Unzione  e li  Pane,  II  Tino  e l’imposizione 
delle  mani , tatto  queste  cose  sono  la  materia  re- 
mota ; e r applicazione  di  qaesla  stessa  materia  , o 
r azione  che  si  fa  qaando  il  Ministro  conferisce  il 
Sacramento  é la  materia  prossima. 

La  Fobha  de’  Sacramenti , sono  le  parole  che 
sono  congiunte  con  le  cose  sensibili,  che  sono  la 
< materia  del  Sacramento. 

Il  cambiamento  nella  Materia  o nella  Forma , 
fatta  dal  Ministro  del  Sacramento,  se  il  cambia- 
mento sta  sostanziale  nell’  una  o nell’  altra  , ne  lo 
rende  nullo.  Ora  il  cambiamento  è sostanziale  nella 
' materia,  qaando  secondo  il  comune  uso  e sentimento 
degli  uomini  dcssa  é reputata  non  essere  della  stessa 
specie  di  quella  che  da  Nostro  Signore  Gesà  Cristo  « 
si  fu  prescritta.  Ed  è sostanziale  nella  Forma,  quan- 
do esso  dia  alle  parole  an  altro  senso  di  quello  che 
> aver  debbono  per  l’ istituzione  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo:  come  p.  e.,  se  in  battezzando  si  oipet- 

51 
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tesse  Doa  delie  tre  Persone  della  SS.  Trinità,  od 
altre  parole  cbe  fossero  essenziali:  o che  la  traspo- 
sizione che  si  facesse  nelle  parole  fosse  tale  cbe  non 
uscisse  da  esso  più  il  medesimo  senso  : o cbe  vi 
fosse  nn’interruzione  nell’  azione  : o che  fosse  discoo- 
tinnata.  Ma  se  il  cambiamento  nella  materia  o nella 
forma , non  sia  che  accidentale  , il  Sacramento  non 
perciò  diventa  nullo.  Ora  * gli  è accidentale  nella 
materia , quando  non  impedisca  che  la  materia  non 
sia  assolutamente  della  stessa  specie  di  quella  che 
fu  prescritta  da  Gesù  Cristo  ; ed  è accidentale  nella 
forma  quando  non  faccia  cbe  le  parole , che  sono 
la  forma  del  Sacramento,  non  abbiano  più  il  loro 
vero  senso  significato:  come  p.  e.,  se  nelle  parole 
della  Consacrazione , Hoc  est  enim  corpus  meum  , si 
omettesse  dal  Sacerdote  la  parola  enim. 

Dal  che  concludono  I Teologi , cbe  i Ministri 
non  possono  senza  commettere  un  peccato  mortale 
far  nessun  cambiamento  notabile  nella  materia  o 
nella  forma.  £ dicono  ancora  che  l’ignoranza  .non 
può  scusarli , quando  siano  essi  Sacerdoti , conte 
potrebbe  scusare  I laici , che  in  caso  di  necessità 
possono  conferire  il  Battesimo;  e cosi  non  sono  scu- 
sabili le  Levatrici , essendo  esse  obbligale  di  essere 
istrutte  della  maniera  di  conferire  questo  Sacramen- 
to. E in  secondo  luogo  non  si  può  nemmeno  servire* 
nel  Sacramento  di  una  materia  dubbia  senta  fare 
un  peccato , ove  se  ne  potesse  avere  della  sicura.  Ma 
sebbene  la  Chiesa  non  abbia  il  potere  di  far  nessun 
cambiamento  nella  sostanza  dei  Sacramento,  pure 
essa  può  farne  nella  dispensazione,  per  regolare  o 
cambiare  qualche  cosa  a utilità  de’  Fedeli,  qoando 
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Il  cambiamento  de’  luoghi  e de’  tempi  lo  potessero 
domandare  : Salva  eorum  substcmtia.  Sess.  23. 2. 

Mihistro  dx’  Sacrabbuti.  Il  potere  di  conferire 
i Sacramenti  è una  parte  del  potere  che  gli  Apo- 
stoli hanno  ricevuto  da  Cristo  quando  essi  furono 
scelti  per  annunziare  l’Evangelio  e dispensare  i 
Misteri  ; e i Cristiani  non  possono  IndiiTerentemente 
essere  I Ministri  de’ Sacramenti  senza  capovolger 
l’ordine  che  Gesù  Cristo  stabili  nella  sua  Chiesa. 
San  Paolo  fa  vedere  che  il  Salvatore  del  Mondo 
stabili  un  Ordine  fra  i Fedeli,  che  sono  i membri  del 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  ; e cosi  che  egli  ha 
posto  ciascuno  di  questi  membri  in  un  Ordine  che 
nessuno  può  turbare  senza  distruggere  questo  corpo 
mistico.  Vos  auietn  estis  corpus  Chrisli  et  membra 
de  membro,  quo  si  essenl  omnia  unum  tnembrum, 
ubi  corpus?  1.  Cor.-'12,  ed  altrove:  Ipse  dedit  quo- 
sdam  Apostolos,  quosdam  aulcm  Prophelas,  eie.  ad 
consummaiionem  sanclorum,  in  opus  ministerii,  in 
aedificationem  corporis  Chrisli.  Eph.  4.  Attendile 
vobis  et  universo  gregi  in  quo  vos  Spirilus  Sanctus 
posuit  Episeopos  regere  Ecclesiam  Dei.  Alt.  20.  Sic 
no*  exislimel  homo  u(  ministros  Chrisli  et  dispen- 
satores  mysteriorum  Dei.  1.  Cor.  4.  Omni*  Pontifex 
ex  hominibus  assumplus  prò  hominibus  consliluilur 
in  iisquae  sunl  ad  Deum , ut  afferai  dorsa  et  sacri- 
fida  prò  peecalis nec  quisquam  sumii  sibi  hono- 

rem, sed  qui  vocalur  a Deo  tanquam  Aaron.  Heh.  3. 

E si  prova  ancora  con  questo  passo  deH’Evan- 
gelio  di  S.  Giovanni , ove  è palpabile  che  G.  Cristo 
privativamente  conferisse  ai  suoi  Discepoli  il  potere 
di  rimettere  i peccati , e la  missione  che  esso  rice- 
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voto  aveva  da  ano  padre:  SicM  misit  me  Pater,  et 
ego  mino  vos...  Àceipite  Spirilum  Sanelum:  quorum 
remiserilis  peccala  remiUuutur  eit , eie.,  e che  per 
consegoenza  esso  non  desse  questo  potere  ad  altri 
che  a loro.  Sant’  Ambrogio,  dopo  aver  parlato  della 
dignità  dei  Sacerdozio , nota  avervi  della  differenza 
fra  lo  stato  de’ Laici  e quello  degli  Ecclesiastici.  E 
Analmente  per  la  Legge  di  àfosé  si  dimostra  che  I Sa- 
cramenti dell’antica  Legge,  che  erano  tnAnitamente 
al  di  sotto  di  que’della  nuova,  non  potessero  essere 
amministrati  da  ogni  sorta  di  persone;  che  questo  mi- 
nistero non  appartenesse  che  ai  soli  Sacerdoti  discesi 
da  Aronne;  e che  ti  re  Ozia  per  averne  voluto  far  le 
funzioni  fosse  in  un  modo  solenne  punito  da  Dio. 

InTcmon  DEI.  Minimo.  L'intenzione  dei  Mi- 
nistro è un’azione  della  volontà  di  lui  per  la  quale 
si  propone  egli  di  conferire  un  Sacramento , vale  a 
dire  di  fare  ciò  che  fa  la  Chi^.  La  quale  intenzione 
è la  terza  cosa  essenziale  per  la  validità  dei  Sacra- 
mento , ed  è ancora  cosi,  per  essere  necessario  che 
il  Ministro  determini  l’ applicazione  che  egli  fa  della 
materia  e della  forma  per  comporre  un  Sacramento. 
Questa  intenzione  poi  se  non  fosse  dessa  attuale,  deve 
almeno  essere  virtuale,  la  quale  è un  segno  dell’at- 
tuale, o piuttosto  gli  è quasi  la  stessa,  e deve  ne- 
cessariamente essere  ancora  nel  Ministro  quando 
conferisce  il  Sacramento,  sebbene  non  fosse  essa  nel 
preciso  momento  per  qualche  distrazione  che  potesse 
intervenire  nel  Ministro.  Nè  l’intenzione  abituale 
può  neanche  bastare,  mentre  fare  una  cosa  per  sem- 
plice Intenzione  abituale , si  è faria  soltanto  per 
abitudine',  senza  avvertenza,  e senza  deliberazione. 
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e paò  incontrarsi  ancora  in  nna  persona  che  fosse 
addormentata  e che  in  lai  caso  non  fosse  capace 
d’agire  con  ragione  e con  deliberazione. 

EtTBTTi  DEL  Sacdabbrto.  I Sacramenti  deila 
nuova  Legge  conferiscono  la  Grazia , dicendoci  le 
Sante  Scritture  che  i Sacramenli  producono  certi 
effetti , 0 conferiscono  certi  doni.  Ora  questi  effetti 
e questi  doni  Indicano  chiaramente  la  Grazia  San- 
tiOcante.  Lo  che  è provato  in  (ulti  gli  articoli  di 
ogni  Sacramento  ; e i Santi  Padri  hanno  tutti  rico- 
nosciuto tal  verità.  F.  Sant’ Agostino  in  Salta.  73; 
e il  Lee.  di  Papa  Eugenio  IV.  Noi  sappiamo , dice 
San  Tommaso,  dietro  l'autorità  di  più  Santi,  che  I 
Sacramenli  della  nuova  Legge  non  solo  significano 
ma  che  conferiscono  ancora  la  Grazia:  causanl  Gra- 
(iam  3 , p.  qu.  62,  art.  1.  Il  Concilo  di  Trento  poi 
scomunica  quelli  che  sostenessero  che  i Sacramenti 
della  nuova  Legge  non  contengono  la  Grazia  che  essi 
' signiflcano,  che  non  la  conferiscono  a quelli  che  non 
vi  apportano  nessuno  impedimento,  e che  sono  essi 
soltanto  de’ segni  esterni  della  Grazia  che  noi  rice- 
viamo con  la  fede  e con  la  giustizia , e de’ segni 
della  professione  della  Religione  Cristiana  pe’quaff 
f Fedeli  dagl’  Infedeli  si  distinguono:  Si  quis  dixerit 
Sacramenta  novae  Legi$  non  conlinere  graliam  quam 
tigniflcanl , au(  graliam  ipsam  non  ponenlibut  obi- 
cem  non  conferre,  quasi  signa  tantum  exlerna  sint , 
accepla  per  fldem  Graliae  vel  lusliliae,  et  nolae  quae- 
dam  Chrislianae  professionU  quibus  apud  homines 
diteeruntur  Fideles  ab  Infldetibus , analhema  sii. 

I Teologi  dividono  questa  Grazia  Santiflcante  in 
Grazia  giustificante , c in  Grazia  Sacramentale,  di- 
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cendo  in  primo  luogo,  produrre  i Sacramenti  la 
, Grazia  SantIQcanle  : e l’Apostolo  San  Paolo  inse- 
gna egli  slesso  tal  verità  dicendo,  che  Gesù  Cristo 
f,;i  amò  la  Chiesa , e che  si  diè  alla  morte  per  lei  dopo 
>:  averla  purlQcata  nel  Battesimo  dell’acqua  con  la 
parola  di  vita:  ut  illam  sancHficarel,  mundans  la 
, vacro  aquae  in  verbo  viiae.  Eph.  3.  Il  Catechismo 
del  Concilio  di  Trento , dopo  aver  detto  come  San 
Paolo,  che  i Sacramenti  deU’antica  Legge  non  erano 
che  pori  elementi  senza  forza  e senza  virtù,  e che 
non  santificavano  quelli  che  erano  immondi , e che 
non  erano  stabiliti  che  per  essere  figure  delle  cose 
che  dovevansi  operare  pe’  nostri  Misteri , aggiunge 
che  quelli  delia  nuova,  emanarono  come  da  lor  sor- 
gente dalla  parte  di  Gesù  Cristo,  che  per  lo  spirito 
• si  è egli  stesso  offerto  a Dio  come  una  vittima  im- 
i*  macolaia  , e che  poriflcano  la  nostra  coscenza  dalle 
opere  morte,  per  farci  rendere  un  vero  culto  al  Dio 
vivente , e producono  con  la  virtù  del  Sangue  di  G. 
Cristo  la  grazia  da  essi  significata:  SanguitUs  Christi 
qui  per  spirilum  sanclum  semelipsum  obtulil  imma- 
r,  culaium  Deo  emundabil  conscienliam  noslram  ab  ope- 
ritnu  morluis  ad  serviendum  Deo  viventi.  Heb.  9. 

Vt  ■ La  Ghazia  Sacramentale  conferita  da’Sacraraenti, 
t»  altro  non  è che  la  Grazia  Santificante,  in  quanto  che 
K'  rinchiude  particolari  soccorsi  che  dispongono  I Fedeli 
a pervenire  al  fine  del  Sacramento  che  hanno  essi 
' ricevuto , mentre  1 Sacramenti , sono  tetltuiti  per 
produrre  certi  effetti  che  sono  propri  a ciascuno. 
Ora  la  grazia  Sacramentale  rincbiode  de’ soccorsi 
11.  che  hanno  della  relazione  con  gli  effetti  di  ogni  Sa- 
cramento in  particolare. 


I Sacramenti  conferiscono  la  Grazia  ex  opere , 
operaio , espressione  di  coi  servonsi  i Teologi  per 
indicare  la  maniera  con  cui  è da  essi  conferita,  vale 
a dire  che  è da  essi  conferita  per  ia  virtù  dell'azione 
che  si  fa  per  opus  operalum,  e che  consiste  neli’ap' 
plicazione  che  è falla  delia  forma  alla  materia , e 
della  materia  e della  forma  a quello  che  riceve  il 
Sacramento;  talché  roffello  che  questo  Sacramento 
conferisce  é ritenuto  appartenere  a Dio  e non  al 
Ministro  dei  Sacramento,  essendo  Dio  che  lo  ha 
istituito  e che  tutta  gli  ha  conferita  la  sua  virtù. 
Dio  è quegli  che  ne  è la  causa  efficiente , e la  Pas- 
slone  di  Gesù  Cristo,  la  causa  meritoria,  mentre  i 
Sacramenti  non  ricevono  la  virtù  di  conferirne  la 
Grazia  Sanliflcante  da' meriti  di  quelli  che  li  confe- 
riscono , o da’  meriti  di  quelli  a coi  sono  essi  con- 
feriti , ma  si  ricevono  questa  virtù  da  Dio  che  gli 
ha  Istituiti , come  da  cause  islromentaii  per  confe- 
rir questa  Grazia,  vale  a dire  che  I Sao-araenli  con- 
feriscono la  Grazia  in  virtù  dei!’ Atto  Sacramentale 
istituito  da  Nostro  Signore  Gesù  Cristo , e che  que- 
st’ atto  consiste  nell’  applicazione  delia  forma  e della 
materia.  Tero  è che  le  disposizioni  requisite  nel  sog- 
getto dotato  di . ragione  che  riceve  I Sacramenti , 
come  sarebbe  ia  volontà,  la  fede , la  penitenza,  sono 
eglino  necessarie  come  disposizioni  capaci  di  rimuo- 
vere gii  ostacoli  che  potrebbero  impedire  che  I Sa- 
cramenti non  producessero  l’ effetto  pei  quale  sono 
■ essi  stali  Istituiti , e che  concorressero  altresì  alla 
glusliOcazione  del  soggetto,  ma  e^e  non  rono  ne- 
cessarie come  cause  efficienti , poiché  il  Battesimo 
conferito  ai  fanciulli  non  giunti  all’età  di  ragione, 


856 

non  ba  menu  il  sao  effetto,  cbe  è di  cancellare  II  pec- 
cato originale  di  cbe  sono  colpevoli  nel  nascere,  e 
di  riconeiilarll  con  Dio. 

E sebbene  I Padri  non  siansi  serviti  di  queste 
parole  ex  opere  operato,  hanno  essi  però  insegnata 
ciò  cbe  è significato  da  qoeste  stesse  parole,  come 
può  assicurarsi  ne’ loro  scritti.  V.  Sant’Agostino  (.  4. 
conir . Creso,  e.  16.  ove  questo  S.  Dottore  cosi  dice: 
Non  eorum  meritis  a quilms  ministratur,  neo  eorum 
quibus  minùlralttr  constare  baplismum,  sed  propria 
sanclilale  alque  ventate  propter  eum  a quo  instili»- 
tus  est , male  inlenlibus  ad  pemiciem,  bene  ulentibus 
ad  salulem  : e San  Tommaso  pure  la  stessa  cosa  ci 
insegna  quando  ne  dice,  cbe  II  Sacramento  del  Bat- 
tesimo conferisca  la  Grazia  per  la  virtù  cbe  esso  ba, 
per  essere  desso  l’istroroento  della  passione  di  N. 
S.  G.  C.  cbe  è morto  per  noi:  in  quanlum  est,  pas- 
sioni» Christi,  jam  perfecle.  3.  qu.  70  Art.  4.11  Con- 
cilio di  Trento  scomunica  quelli  poi  cbe  sostraes- 
sero  I Sacramenti  non  conferire  la  Grazia  per  una 
virtù  in  loro  esistente  : Ex  opere  operato  non  eon- 
ferri  gratiam.  Can.  8.  Sess.  27. 

Sacnambti  db’ viti.  1 Teologi  chiamano  cosi  i 
Sacramenti  istituiti  pe’ Fedeli  che  sono  in  istato  di 
Grazia,  onde  perfezionarli  e aumentare  la  Grazia 
che  hanno  essi  ricevala  ; e sono  questi  I Sacramenti 
della  Cresima,  dell’Eucaristia,  dell’ Ordine,  dell’Olio 
Santo,  e del  Matrimonio. 

Sacbambbti  timi  Mobti  (i)  sono  istitBiti  per  dar 
la  vita  Spirituale  alle  persone  cbe  son  morte  alla 
Grazia,  e che  hanno  bisogno  di  essere  giustificale 
per  la  Grazia , la  quale  ior  dà  la  vita,  cancellando  i 
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loro  peccati  ; e son  questi  i Sacramenti  dei  Batte- 
simo e delta  Penitenza. 

CA«AtTB«K  de’  Sacramenti.  É li  Segno  o suggello 
che  il  Sacrameuto  dei  Battesimo , della  Cr^ima  e 
dell’Ordine  imprimono  nell’anima  in  un  modo  in- 
cancellabile. Il  Catechismo  dei  Concilio  di  Trento 
molto  bene  osserva,  avere  TApostolo  San  Paolo  vi- 
sibilmente distinto  questo  carattere  quando  diceva, 
Dio  averci  unto  della  sua  unzione,  ed  averci  im- 
prontati del  suo  suggello:  Signatis  esUs,  ec. 

Il  Carattere  ha  tre  proprietà  che  rimangono 
nell’anima  di  quelli  che  ricevettero  II  Sacramento:  e 
i.”  Conferisce  una  Spirituale  potenza,  per  fare  le 
cose  che  appartengono  al  culto  di  Dio.  2.**  Rende, 
cbi  riceva  alcuno  di  questi  Sacramenti,  simile  a Gesù 
Cristo  in  un  modo  particolare , mentre  il  carattere 
impresso  dai  Sacramenti  é propriamente,  dice  San 
Tommaso , il  carattere  di  Gesù  Cristo , in  guisa  che 
si  diviene  in  cerio  modo  più  simile  a Gesù  Cristo  di 
quelli  che  non  abbiano  avuto  lo  stesso  bene  ; 3.  p. 
qu.  63.  Ari.  3;  e 3.°  Distingue  coloro  che  abbiano 
ricevuto  questi  'Sacramenti , risgnardo  al  fine  coi 
sono  essi  destinati  da  tale  carattere,  nella  stessa 
guisa  che  per  la  militare  divisa  sono  i soldati  del 
principe  distinti  da  quei  de* nemici.  E siccome  que- 
sti tre  Sacramenti  hanno  ciascuno  un  fine  differente 
Tuo  dall’ altro,  cosi  c^nono  imprime  un  carattere 
che  gli  è proprio,  e che  è differente  da  quello  che  è 
■ impresso  dagli  altri.  Laonde  il  carattere  che  confe- 
• rtsce  mediante  l’ Ordine  un  potere  attivo  per  am- 
ministrare i Sacramenti  non  é lo  stesso  di  quello 
che  conferisce  pel  Battesimo  un  potere  passivo  per 
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riceverlo.  E il  carattere  impresso  dalla  Cresima  e che 
dà  il  potere  di  professare  la  Fede  e Legge  di  Gesù 
Cristo , non  è lo  stesso  dei  dne  precedenti.  Questa 
Dottrina  è confermata  dalla'  Decisione  del  Concilio 
di  Trento  , il  quale  dichiara  < questi'  tre  Sacramenti 
imprimere  un  carattere , icaraltere  da  non  poter 
essere  cancellato,  nè  potere  essi  essere  reiterati.  Ma 
tutti  coloro  che  ricevono  I Sacramenti  non  ne  rice- 
vono perciò  gli  etretti,  se  essi  non  abbiano  le  dispo- 
sizioni'richieste  per  santamente  riceverli,  che  anzi 
queste  dispo^zlonl  sono  al  •contrario  un  ostacolo 
agli  effetti  che  i Sacramenti  dovrebbero  produrre 
per  loro  virtù. 

Cmimoh»  de’  Sacramenti.  La  Chiesa  nell’  am- 
minisirazione  de’ Sacramenti 'ha  sempre  osservato 
certe  cerimonie,  le  quali  sono  inoltre  antichissime 
nella  Chiesa  facendone  i ' Padri  menzione.  Tertul- 
liano dice  nel  suo  Libro  delie!  Prescrizioni,  che  nel- 
r amministrarsi  II  Sacramento  si  faceva  il’S^no 
della  Croce , nè  dice  che  tale  cerimonia  cominciasse 
ai  suoi  tempi;  come  pure  nel  Ltó.  de.  Coron.  Mil.  fa 
' egli  menzione  delie  unzioni  che  i Cristiani. facevano: 
Caro  mgilur  et  anima  eoneecretur.  Cosi  S.  Cipriano 
•parla  dell’Esorcismo  in  più  di  un^ luogo  delle  sue 
- Opere,  come  Sant’ Agostino  nella  cerimonia  del  sale 
pel  Sacramento  dei  Battesimo;  l.  1.  Confet.  c.  i. 

La  Chiesa  ha  aggiunto  ai  Sacramenti  certe  pub- 
bliche solenni) cerimonie  per  delle  solide  ragioni, 
le  quali  sono  riportate  nel  Concilio  di  .Trento,  e 
1.**  Servono  esse  a imprimere' il  rispetto  dovuto  ai 
Santi  Misteri.  2.”  Fanno  conoscere  distintamente, 
e mettono  come  dinanzi  agli  occhi  gli  effetti  che 
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producoDO  i Sacramenti,  e servono  a rame  spiccare 
la  santità.  3.”  Finalmente  inalzano  lo  spirito  di  co- 
loro che  con  attenzione  le  osservino,  ed  eccitano  in 
loro  de’ sentimenti  di  Fede  e di  Carità,  e per  que- 
ste ragioni  si  è,  dice  lo  stesso  Concilio,  che  la  Chiesa 
si  serve  di  certi  ornamenti , fa  delle  benedizioni  o 
altre  Cerimonie  che  son  di  Tradizione,  e scomu- 
nica qaeili  che  le  disprezzano  o che  le  omettono 
quando  la  necessità  non  ve  ii  costringesse:  Sine  pec- 
cato a minislris,  prò  libilo  omiUi  anoUhema  sit.. 
Sacbzmbnto  (per  giuro).  V.  Sarahento. 

Sacrifizio.  Con  la  parola  Sacrifizio,  in  generale  s’ in- 
tendono tutti  gli  Atti  di  Religione,  pe’ quali  la  crea- 
tura ragionevole  si  offre  a Dio  ed  nniscesi  a lui  : ma 
nel  proprio  significato  è un’  offerta  di  una  cosa 
esterna  e sensibile  fatta  a Dio  da  un  Ministro  legit- 
timo , con  qualche  distinzione  o cambiamento  della 
. cosa  offerta  che  è detta  Yillima  od  Ostia.  E ciò  per 
riconoscere  con  codesto  11  potere  di  Dio , e rendere 
, .omaggio  alla  sua  divina  Maestà.  Ma  vi  ha  ancora  un 
sacrifizio  interno  e invisibile  che  consiste  nell’offerta 
che  noi  facciamo  a Dio  di  noi  stessi  per  unirci  a lui 
e fare  la  sua  volontà.  Il  sacrifizio  esterno  è un  sacri- 
- Azio  di  qualche  cosa  esterna  come  già  nell’antica 
Legge  le  offerte  di  animali  e di  uccelli , e come  è 
, oggi  r offerta  del  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  sotto 
la  specie  di  pane  e di  vino.  £ primo:  Quest’ offerta 
è fatta  a Dio  perchè  non  v’ha  che  Dio  solo  coi  si  deb- 
ba un  coito  supremo.  In  secondo  luogo:  Mediante  un 
. legittimo  Ministro , mentre  per  l’ istituzione  di  Dio 
stesso  nella  legge  di  Mosé  i Sacramenti  esterni, non 
dovevano  essere  offerti  che  da  Ministri  a ciò  pre- 
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scelti,  i quali  in  questa  Legge  erano  i discendenti  di 
Aronne,  e nella  nuova  1 TescovI  e I Sacerdoti.  E in 
flne:  Con  distruzione  o cangiamento  della  cosa  offerta, 
aOlnctiè  il  sacrifizio,  propriamente  detto,  sia  in  primo 
luogo  distinto  dalla  semplice  offerta  ; ed  ecco  perchè 
in  questa  specie  di  sacrifizio  gii  animali  erano  scan- 
nati e consumati  dal  fuoco  in  tolto  o in  parte,  e 
che  nei  sacrifizio  della  Messa  II  pane  e il  vino  dopo 
essere  stati  offerti  sono  cangiali  mediante  la  Consa- 
crazione nel  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo.  E In 
secondo  luogo  per  testimoniare  a Dio  con  questa 
distinzione  o cangiamento,  che  esso  è riguardato 
come  il  Padrone  di  tette  le  cose,  come  l’ assoluto 
Padrone  della  nostra  vita , e che  si  è pronti  ad 
offrirgliela  quando  egli  l’ordinasse,  come  la  vitti- 
ma che  a lui  viene  offerta , e che  pel  peccato  si  è 
meritala  la  morte,  la  quale  non  si  può  dare  a sé 
stesso , e però  si  sostituisce  un’altra  vitlinoa  in  no- 
stro luogo. 

Ora  ti  cullo  che  si  rende  con  questo  sacrifizio, 
secondo  l’idea  che  ora  si  è data,  é on  colto  di  Lairia, 

1 Latreutieum,  il  quale  non  è reso,  nè  si  deve  ren- 
‘ dere  che  alla  sovrana  sua  Maestà.  E questa  è la 
prima  specie  del  quattro  sacrifizj  che  1 Teologi  di- 
' stingoono.  Il  secondo  è il  Sacrifizio  di  rendimento  di 
grazie  per  rimeritare  Dio  di  tutti  I beneflcj  che  noi 
abbiamo  ricevuto  dalla  sua  bontà.  Il  terzo  è quello 
•■'■di  propiziazione  per  calmare  lo  sdegno  di  Dio , so- 
disfare alla  sua  giustizia,  ed  ottenere  il  perdono  delle 
nostre  colpe.  Finalmente  il  quarto  è quello  d’ Im- 
petrazione , per  ollenere  dalla  sua  misericordia  le 
grazie  di  cui  noi  abbiamo  bisogno. 
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Dal  cbe  sensibitmenle  emerge,  che  il  sacriflzìo 
iolerno  dev’essere  accompagnalo  dal  sacrifizio  ester- 
no ; mentre  è per  questo  sacrifizio  interno  che  si 
entra  nelle  disposizioni  dette  di  sopra.  E questo  sa- 
crifizio interno  è necessario  perchè  il  sacrifizio  ester- 
no sia  accetto  a Dio. 

SAcnirisio  DI  G<  Cbmto  (il).  Comprende  il  sacrifizio 
deila  Croce  e II  sacrifizio  dell’Eucaristia.  Nè  i sacrl- 
fizj  degli  animali  nè  quelli  degli  uomini,  erano  degni 
di  essere  oCTerli  a Dio.  Ora  il  Figlio  di  Dio,  essendosi 
Incarnalo,  ha  satisfatto  per  lutti  gli  uomini  al  dovere 
eh’ èssi  avevano  di  sacrificarsi  a Dio;  e ciò  egli  ha 
fatto  col  sacrifizio  della  Croce,  pei  quale  esso  ha 
offerto  a Dio  un  sacrifizio  degno  delia  sua  suprema 
Maestà,  ha  riparalo  al  peccato  nel  rendersi  sacrifizio 
di  ràpiazione  pe’  loro  peccati , ed  ha  offerto  a Dio 
in  qualità  di  Sacerdote  eterno  il  vero  sacrifizio  per 
la  riconciliazione  degli  uomini. 

SAcairisio  OS1.I.'  Eocabkti*.  G.  C.  non  si  è con- 
tentato di  offerirsi  in  cruento  sacrifizio  sulla  Croce, 
ma  ha  esso  voluto  dare  ancora  agli  uomini  un  mezzo 
di  satisfare  a questo  dovere  di  sacrificarsi  essi  stessi 
a Dio;  e questo  mezzo  è il  sacrifizio  deH’Eucaristia, 
mentre  per  la  istituzione  che  Gesù  Cristo  ha  fatto 
deti’Eucarislia  esso  continua  a offerire  sè  stesso  nella 
Chiesa  in  incruento  sacrifizio.  Ma  nel  tempo  stesso 
si  vollero  da  lui  rendere  gli  uomini  Ministri  di  questo 
.sacrifizio , in  guisa  cbe  per  questo  mezzo  essi  offrono 
a Dio  un’Ostia  pura  e santa , offerendo  in  essa  Gesù 
Cristo , e'possono  ad  un  tempo  offerirsi  a Dio  e farsi 
ricevere  da  lui  coll’unirsi  a questa  santa  Ostia,  come 
membri  al  loro  capo , perchè  non  essendo  degni  per 
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6è  stessi  d’ essere  ricevuti  da  Dio , se  ne  sono  resi 
degni  per  l’unione  di  Gesù  Cristo,  l’oggetto  della 
dilezione  di  suo  Padre.  E per  compiere  queste  mire 
del  suo  amore  e della  sua  misericordia  verso  gli 
uomini,  ha  Gesù  Cristo  voluto  che  il  sacriflzio  della 
sua  croce  fosse  reso  perpetuo  nella  Chiesa.  £ sic- 
come questo  sacriflzio  non  aveva  potato  esser  fatto 
che  una  volta  in  un  modo  cruento,  cosi  ha  egli 
stabilito  un  mezzo  di  rinnovarlo , ma  in  un  modo 
incrnento,  vale  a dire  sotto  la  specie  di  pane  e di 
' vino;  mentre  per  questo  mezzo  la  stessa  Ostia  si 
' trova  nella  Eucaristia  cosi  come  sulla  croce  ; se 
non  che  vi  è dessa  sotto  de’  veli , onde  non  vi  ha 
nulla  nel  modo  In  col  vi  è offerto  che  possa  causare 
dell’  orrore. 

> I SS.  Padri  poi  danno  la  ragione  della  scelta  che 
Gesù  Cristo  ha  fatto  del  pane  e del  vino  per  essere 
la  materia  del  Sacriflzio  Eucaristico.  E la  prima,  per- 
ché Gesù  Cristo  volle  che  noi  cl  nutrissimo  della  sna 
Carne  e del  suo  Sangue  mediante  l’ Eucaristia , affln- 
cbé  questo  divin  nutrimento  fosse  la  vita  della  no- 
' str’  anima.  F.  su  questo  punto  la  parola  Edcabistu. 
La  seconda , perchè  In  questo  sacriflzio  si  offre  col 
corpo  di  Gesù  Cristo  tutta  la  sua  Chiesa , onde  non 
separare  il  corpo  da’membri.  Ora,  Gesù  Cristo  ha  vo- 
lato che  il  suo  corpo  fosse  consacrato  in  materie  che 
si  formano  di  più  parti,  come  il  pane  di  più  grani 
di  frumento,  e il  vino  di  più  acini  d’uva,  per  rap- 
presentare I membri  della  Chiesa.  Così  è che  la 
Chiesa  si  unisce  al  Corpo  di  Gesù  Cristo;  che  pre- 
senta a Dio  nell’ Eucaristia  per  farli  gradire  II  sacri- 
flzio che  ella  deve  alla  sua  divina  Maestà  in  nome 
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de’  suoi  membri  ; e che  per  questo  mezzo  ineffabile 
.isi  è che  r Eucaristia  porge  il  mezzo  all’uomo  di 
adempiere  al  sacriflzio  che  da  lui  devesi  a Dio. 

Questo  sacrifizio  dell'Eucaristia  ha  sempre  sussi- 
‘-i  Stlto  e sempre  sussisterà  nella  Chiesa  dopo  TisU- 
tuzlone  che  Gesù  Cristo  uè  fece,  provandosi  ciò  con 
la  Sacra  Scrittura  : 1°  perchè  le  figure  che  l’ hanno 
rappresentato,  come  il  sacrifizio  di  Melchisedecco,  e 
i sacrifizi  degli  Ebrei;  2.”  per  le  profezie,  la  più 
celebre  delle  quali  è quella  di  Malachia  : A soli»  ortu 
usque  ad  occasum  , magnum  etl  nomen  meum  fn  gen- 
tibus,  et  fn  omnt  loco  sacrtftcalur,  et  offerlur  nomini 
meo  oblatio  munda , <qufa  magnum  est  nomen  meum 
in  gentibus.  Mal.  t.  E tutti  t Padri  spiegarono  questa 
profezia  intendendo  della  Messa.  V.  S.  Giustino  Dial. 
r.ontr.  Triph.  S.  Ireneo  1.4  adv.haeres.  Tertulliano, 
l.  3 Coni.  Marc.  S.  Crisostomo  t'n  Ps.  9S  e S.  Ago- 
stino l.  18  De  Civil.  Dei  c.  35;  3.°  per  le  parole 
della  istituzione  dell’ Eucaristia.  V.  Messa  e per  gli 
scritti  degli  Apostoli  e segnatamente  di  S.  Paolo 
1.  Cor.  Il  ed  Hebr..  13  : Habemus  altare  de  quo  edere 
non  habent  ■■  potestatem  qui  tabernaculo  deserviunt. 
S.  Luca  fa  menzione  del  sacrifizio  offerto  a Dio  dagli 
Apostoli  nella  città  d’Anliochia  Act.  13.2  : 4.°  pei 
Concili  che  suppongono  tntli  offerirsi  nella  Chiesa  il 
sacriflzio  esteriore  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Conc.  di  Laodicea  Con.  3.4.13  il  2.®  di  Car- 
tagine Con.  3.  8.9.  D’AgIde  Can.14.47  il  1.®  d'Or- 
leans  Can.  28  ee.;  5.®  per  lolle  le  liturgie  di  tolte 
le  Chiese  dei  mondo.  Onde  deve  aversi  per  incon- 
concosso  e provato,  che  II  sacrifizio  della  Messa  era 
offerto  in  lolla  la  Cristianità,  ed  anche  dalle  società 
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eretiche,  quando  Lotero  e Calvino  comparvero  e 
osarono  levai^iisi  contro.  Imperocché  non  può  mo- 
strarsi un  tempo  in  cai  l’ oblazione  della  Messa 
abbia  nella  Chiesa  cominciato , lo  che  prova,  secondo 
la  regola  stabilita  In  materia  di  Tradizione  che  que- 
sto sacriflzio  sia  di  Tradizione  apostolica.  F.  Messa. 

Sacbilegio  (il)  è in  generale  un  delitto  pel  quale  pro- 
fanasi le  cose  sante  o consacrate  a Dio,  come  sa- 
rebbero I luoghi  Santi , le  Chiese  , I Cimiteri,  i Mo- 
nasteri , 0 I Sacramenti , le  Preghiere , le  Cerimonie 
della  Chiesa  e tutto  insomma  che  serva  a)  colto  di 
Dio , come  le  Immagini , le  Croci , 1 Fast  e gli  Or- 
namenti Sacri.  2.*^  Quando  si  fa  qualche  oltraggio . 
come  percuotere  delle  persone  Ecclesiastiche  o Re- 
ligiose. 3.”  Quando  si  rubano  de’ beni  della  Chiesa. 
4.”  Quando  commettasi  qualche  peouito  d’impurità 
con  una  persona  consacrala  a Dio  dagli  Ordini  o dal 
Voti , 0 che  si  commetta  qualche  disonesta  azione 
in  un  luogo  santo,  o che  vi  si  tengano  dei  discorsi 
Impuri.  3.**  Ed  è pure  una  specie  di  Sacrilegio  quando 
si  abusi  delle  parole  della  Sacra  Scrittura,  o che  se 
ne  serva , come  è detto  nel  Concilio  di  Trento. 
Sest.  4 de  Vtu.  Sacr.  Libr.  Per  osi  profani,  vale  a 
dire  per  delle  buffonerie,  per  delle  cose  favolose 
o vane  , per  delle  adulazioni , per  delle  detrazioni , 
0 per  empie  superstizioni , o per  Divine  azioni. 

Sadocei.  Setta  d’uomini  fra  gli  Ebrei  e di  cui  fatta  è 
parola  nei  Vangelo.  Essi  negavano  l’ immortalità 
dell’Anima,  l’esistenza  degli  Spiriti,  la  Resurre- 
zione de’ Corpi,  e le  pene  deil’altca  vita.  Questa 
Setta  era  composta  de’  più  ricchi  fra  gii  Ebrei.  F. 
Gicskppb.  Moria  degli  Ebrei,  t.  43.  c.  9.  n.®  82o. 
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Sauii  di  Datiodb.  Libro  della  Sacra  Scrillora  composio 
da  150  di  essi.  Gli  Ebrei  lo  chiamano  il  Libro  degli 
Inni,  delle  Lodi,  o de' Cantici,  lo  che  i Greci  dicono 
Psalmotif  vale  a dire  che  è melodiosamente  toccalo, 
perché  il  canto  di  questi  Cantici  era  accompagnalo 
da  un  Istrumento.  Essi  portano  il  nome  di  Davidde 
per  averne  egli  composto  la  maggior  parte,  e per 
esservene  molti  cui  ebbe  egli  parte,  i quali  turono 
per  suo  ordine  cantali.  Questo  è il  sentimento  di 
molli  Padri.  Risguardo  poi  agii  altri,  sono  essi  fat- 
tura nella  maggior  parte  di  quelli  di  cui  essi  por- 
tano il  nome,  come  di  Mo^,  di  Salomone,  d'Asaf, 
di  Corè,  ec.  Ctonnondimeno  vi  sono  anche  de' Padri 
che  soslengono  essere  essi  tutti  di  Davidde. 

I Salmi  furono  da  principio  composti  e scrilli  in 
ebraico,  ma  l’Intera  pubblicazione  non  fu  falla  che 
dopo  li  ritorno  dalla  cattività  ; ed  Esdra  fh  quegli 
che  non  solo  gli  riunì  in  un  sol  volume,  ma  che  gli 
mise  nel  Canone  de’  Libri  Santi.  In  seguilo  furono 
essi  tradotti  dai  Settanta,  la  quale  versione  non  è 
a dir  vero  interamente  conforme  all’  ebraica , sia 
nell’  espressione  , sia  qualche  volta  nel  senso  e nella 
variazione  de’  titoli  ; lo  che  altribniscesi  in  parte 
alla  moltitudine  delle  copie  che  ne  furono  fatte. 
L’edizione  latina,  di  cui  si  è la  Chiesa  sempre  ser- 
vita e di  cui  essa  tuttavia  si  serve  come  la  più  cor- 
retta, è di  un  antico  Interprete  che  ne  la  fece  sopra 
*un  esemplare  greco  de’ Settanta:  ed  essa  aveva  ri- 
I cavolo  pure  il  nome  di  Vemione  comune,  la  quale 
dicesi  ancora  l’antica  Yolgala  la  quale  fu  corretia 
da  S.  Girolamo.  Ma  siccome  si  era  già  assuefatti  di 
servirsi  di  questa  Versione  nella  Chiesa  Latina  , cosi 
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ia  si  è sempre  rilenota  per  evitare  itti  notabile  can- 
giamento nelle  pabbliche  preghiere.  E questa  è por 
la  ragione  che  la  Chiesa  non  siasi  servita  della  ver- 
sione di  San  Girolamo,  quantnnqne  questo  Santo 
Dottore  l’ avesse  fatta  di  nuovo  sul  testo  ebraico. 

I Salmi  contengono  la  formoia  la  più  antica 
delle  pabbliche  preghiere  del  tempo  stesso  della  Si- 
nagoga, e rinchiudono  ancora  In  compendio  la  Legge 
e ia  Storia  delle  meraviglie  di  Dio  fatte  in  favore 
dei  primi  uomini;  e le  figure,  e le  Profezie  dell’  In- 
carnazione del  Figlio  di  Dio , e le  circostanze  della 
soa  Morte  e della  sua  Resurrezione , e quelle  della 
vocazione  dei  Gentili  e dello  stahilimento  della  Chie- 
sa. Essi  son  pieni  della  più  pura  morale,  e re^rano 
lo  spirilo  di  devozione  e di  pietà,  e cosi  tutti  I sen- 
timenti degni  di  un  cuore  veramente  cristiano  vi 
splendono  da  ogni  parte. 

Salvatore  (il).  É così  chiamato , per  eccellenza  , il 
Verbo  Incarnato  che  riscattò  il  genere  ornano,  al- 
trimenti Gesù  Cristo. 

SAMAaiTANi  (I).  Erano  propriamente  parlando  degli 
Ebrei  sdamatici,  mentre  avevano  essi  un  Tempio, 
un  Aliare,  e parte  de’ Sacerdoti  che  non  riconosce- 
vano r autorità  dei  gran  Sacerdote  degli  Ebrei;  ed 
allo  scisma  coir  adorazione  del  Viietlo  d’oro  aggiun- 
sero essi  l’ Idolatria.  Tale  Scisma  poi  cominciò  sotto 
Geroboamo , e durò  fino  alla  dispersione  delle  Tribù. 
Nel  Vangelo  è in  più  luoghi  parlalo  di  questa  Setta. 

Samoele.  Profeta  e Santo  persmiaggk)  deif  Antico  Te- 
stamento, il  quale  fu  rultimo  de’Giudtci  degt'Israe- 
liti.  Samuele  consacrò  da  parte  di  Dio  Soul,  e fece 
conosoere  al  popolo  la  scella  che  Dio  ne  avea  fatto. 
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Salutaxiomk  an«elica.  ?i6D  COSÌ  chiamata  questa  ora- 
i^akMie  per  essere  stata  In  quanto  alta  prima  parte  pro- 
o Duniiata  dall’Angelo  Gabriello,  come  tutti  sanno;  e 
cosi  l’altra  parole  seguenti  furono  diSanta  Elisabetta; 
come  rulttma  parte  cioè  Sancla  Maria  Maler  Dei , 
orapronoMs  peccaiorikts,  si  è del  Concilio  Efesino. 
Baron.an.  431.  In  questi  nostri  secoli  per  consue- 
tudine approvala  da  Pio  V si  aggiunsero  poi  le  ailre 
parole  nun«  el  in  fiora  morlie  noslrae.  E per  consuetu- 
dine anc«>  immemorabile  si  recita  la  parola  Ictus,  il 
dare  il  segno  con  la  campana  tre  volte  il  giorno  per 
< la  Salutazione  Angelica  dicono  alcuni  abbia  avuto  ori- 
gine da  Urbano  II,  massime  il  s^no  delia  mattina, 
e della  sera , acciò  il  popolo  cristiano  pregasse  per 
que' valorosi  soldati  eh’ erano  partiti  alia  ricupera 
di  Terra  Santa  : cosi  attesta  il  Ciaccone  nella  vita 
di  questo  Ponteflce , e molto  più  òhiaramente  Ar- 
naldo Monaco  Benedettino  in  una  sua  Opera  inti- 
tolata iigum  vilae.  Durò  tal  divozione  quasi  134  an- 
• ni , e poi  fu  tralasciata.  Ma  Gregorio  IX  la  reslitui  in 
onore  delia  Tergine  Gioriosi^ima,  aggiungendovi  il 
segno  del'  mezzogiorno.  Dice  poi  il  medesimo  autore 
ebe  il  segno  della  sera  significa  I Misteri  gaudiosi . 
quello  del  mezzogiorno  I dolorosi  e floalroente  quello 
.della  mattina  i gloriosi:  altri  scrissero  essere  stato 
istituito  n segno  del  mezzogiorno  da  Lodovico  XI  Be 
di  Francia;  ma  la  più  comune  opinione  afferma  che 
Calisto  III  ordinasse  il  segno  del  mezzodì , acciò  i 
Fedeli  pregassero  per  l’esercito  cristiano  che  in  Un- 
gerla combatteva  per  la  Fede:  cosi  lasciarono  scritto 
il  Platina  e il  Ciaccone  nelle  vite  de’ Pontefici.  Te- 
rissimo  è peto  che  questo  rito  fosse  stato  poi  con 
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maggior  aniversalità  praticalo  in  Francia  per  or- 
dine del  soprannominato  Re  Lodovico  nel  primo 
giorno  di  Maggio. — Il  glorioso  Patriarca  San  Do- 
menico introdusse  nella  Chiesa  Cattolica  il  divoto 
costarne  di  salutar  la  Beatissima  Tergine  nel 'prin- 
cipio della  predica  con  recitare  l’Ave  Maria. 

Santità’  di  G.C.  L’  nmanità  di  G.C.era  ricolma  di  una 
vera  santiià  ; guod  naseetur  ex  te  janciwm , voca- 
bilur  Filius  Dei.  Lue.  1,  e questa  santità  poi  era  di 
due  maniere.  !.*’  La  sostanziale  che  veniva  daH’ unio- 
ne ipostatica  deir  umanità  colla  persona  del  Verbo 
che  la  colmava  e la  penetrava  per  I’  unzione  dello 
Spirito  Santo  di  cui  era  essa  pur  ricolma  : e cosi  la 
sna  anima  era  giusta  per  la  giustizia  di  Dio,  e santa 
per  la  santità  di  Dio.  2.°  L’accidentale,  che  veniva 
dalla  Carità  abituale  di  cui  la  sua  umanità  era  stata 
dotala  fin  dal’prlmo  momento;  ed  essa  era  pur  di- 
stinta dalla  persona  del  Verbo  e della  sua  umanità 
però  che  questa  stessa  umanità  era  il  suggello  che 
questa  santità  riceveva.  £ in  flne  era  necessario 
che  In  G.  Cristo  vi  fosse  stata  una  pienezza  di  san- 
tità e di  Grazia , e per  essere  G.  Cristo  il  Figlio  di 
Dio , e per  essere  la  sorgente  di  tutta  la  santità 
che  nei  Fedeli  si  trova.  Talis  enim  decebal  ut  nobis 
esset  Pontifex  , sanctus,  innocens,  impollutus , segre- 
gatus  a peccalorilm  et  excelsior  coelU  faetus.  Ueb. 
7.  V.  UlVmiTA’  DI  G.  Cbisto. 

Santità’  dell*  Cbiua.  Uno  dei  caratteri  delia  vera 
Chiesa.  La  Chiesa  è Santa  perché  G.  C.  suo  capo  a 
cui  è dessa  unita,  è la  sorgente  d’ogni  Santità. 
i.°  G.  Cristo  ie  ha  dato  questa  santità  pe’merili  del 
suo  sangue  secondo  le  sue  proprie  parole:  Pre'eis 
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■ ego  santifieo  me  ipsum , ut  tini  et  ipsis  santificati  tn 
vernate.  Ioan.  17.  E quelle  dell’  Apostolo  : Elegit  noe 
In  ipso  ut  essemus  sancti  et  immaculati.  Eph.  1. 

Essa  offre  a Dio  il  sacriOzio , il  più  santo  che 
possa  esserli  offerto  e che  è G.  Cristo  3.®  Ed  essa 
è santa  per  la  santità  della  soa  Dottrina , de’  suoi 
Sacramenti . e per  quella  di  molti  suol  membri  che 
son  Santi  per  esser  giusti  ed  in  istalo  di  grazia , e 
perchè  lo  Spirilo  Santo  abita  In  loro,  e perchè  non 
può  acquistarsi  la  santità  che  nel  suo  seno. 

Santi.  Le  funzioni  de’ Santi  nel  Cielo  , e relativamente 
a noi  sono  quelle  di  presentare  le  nostre  preghiere 
dinanzi  al  Irono  di  Dio:  Obtulit  oralionem  luam  do- 
mino , disse  l’Angiolo  Raffaele  a Tobia  : loft.  12. 
aseendit  fumus  inctnsorum  de  oralionibus  sanctorum 
de  manu  Angeli  coram  Deo.  Apoc.  8.  Sono  Inoltre  I 
«anti  associali  a G.  Cristo  per  governare  le  Nazioni, 
e per  giudicarle  alla  fine  del  Mondo:  Quivicerit,  dabo 
illi  potestatem  super  gentes.  Apoc.  2.  Cum  sederii 
Filius  Bominis  in  sede  maieslalis  suae , sedebalis  et 
vos  super  sedes  duodecim  judicantes  duodecim  Tri- 
bus  Israel.  Malh.  19.  Fulgebunl  lusti. . . .judicabunt 
naliones.  Sap.  3.  E poiché  certo  è che  presentino 
• essi  le  nostre  preghiere  a Dio , ne  segue  che  Dio  fa 
loro  conoscere  ie  preghiere  che  lor  sono  rivolte, 
cosi  come  fece  conoscere  ai  Profeti  le  cose  future, 
F.  Invocazione  de’  Santi. 

Sapienza  (la)  uno  de’Libri  Sapienzall  della  Sacra  Scrit- 
tura , e detto  cosi  per  trattare  egli  in  una  maniera 
snbllme,  tanto  della  creala  che  della  increata  Sa- 
pienza. Presso  I Greci  essa  ha  per  titolo  la  Sapienza 
di  Salomone,  per  essere  egli  l’aulore  delie  sentenze 
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e de’pensieri  che  vi  si  trovano,  qaantaDqae  Saol’lre- 
ne» , Tertulliano , Sant’ Ambrogio  e altri  ritengano 
non  averli  esso  scritti.  Chi  li  tradusse  nei  Greco 
non  è peraltro  ben  nolo  ; ed  alcuni  credono  ohe  sia 
stato  uno  de'  Settanta  Interpreti. 

Sasamento  (il)  è un  atto  di  Reilgiohe  pel  quale  pren- 
desi Iddio  a testimonio  di  qualche  cosa  che  si  assi- 
cori  per  essere  creduto , o che  si  protesti  che  la 
si  farà.  Ma  non  si  deve  Impiegare  il  Saramento 
che  conforme  al  secondo  precetto  del  Decalogo  che 
proibisce  di  non  assumere  li  nome  di  Dio  invano: 
Non  assumem  notnen  Dei  lui  invanum.  Così , perchè 
il  saramento  sia  legittimo,  devono  rinvenirsi  In  lui 
sei  condizioni  : l.°  Non  deve  esser  fatto  che  per 
iscoprire  la  verità.  2.**  La  cosa  che  si  assicuri  con 
Saramento  deve  esser  vera.  3.°  Deve  esser  fatto  con 
riverenza , vale  a dire  discrezione  e prudenza , e 
dopo  avere  maturamente  esaminato  se  il  soggetto 
' sia  bastantemente  importante.  4.°  Non  deve  esser 
fatto  che  per  una  cosa  onesta  , giusta  e lecita , le 
quali  condizioni  se  mancassero  sarebbe  chiaro  che 
in  slmili  casi  li  giurare  o far  saramento  sarebbe 
un  assumere  il  nome  di  Dio  invano.  E i saramenli 
fatti  per  le  creatore  senza  queste  stesse  condizioni 
sono  egualmente  proibiti  da  questo  precetto  , come 
si  vede  per  la  risposta  che  Gesù  Cristo  fece  ai  Scribi 
ed  ai  Farisei  so  questa  materia,  tf.”  Quando  si 
giura  pel  Vangelo,  si  giura  per  la  verità  che  vi  è 
contenuta  , e quando  pe’  Santi , per  le  cose  che  essi 
hanno  credute  e osservate.  £ 6.”  Si  è obbligati  di 
mantenere  le  promesse  confermate  con  saramento, 
quando  però  le  cose  promesse  siao  giuste,  ragione- 
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voli,  e cbe  possano  eseguirsi  ; e maucandovi  si  pecca 
secondo  queste  parole  della  Scrittura.  Redde  Domino 
iuramenla  (ua.  Essod.  20.  Ma  se  la  materia  del  sa- 
ramento  fosse  impossibile  o illecita  per  qualche  legge 
del  Superiore  ecclesiastico  o secolare , allora  r ob- 
bligo cessa  ; e così  ancora  per  la  condonazione  di 
colui  In  favore  del  quale  fu  fatto  il  Sarameuto.  3.°  Per 
r irritazione  del  Saramento , vale  a dire  quando 
colui  che  ha  giurato  non  era  in  diritto  di  Carlo , 
perchè  la  materia  del  saramento  era  sommessa 
all’ autorità  del  suo  Superiore.  4.”  Per  la  dispensa 
dei  Superiore  che  ha  il  potere  di  dispensarne. 

1 Teologi  fondati  sull’ autorità  de’ Santi  Padri, 
sostengono  non  essere  pernaesso  d’ esigere  il  Sara- 
roento  da  quelli  che  si  è certi,  o che  si  crede  pro- 
babilmente che  egli  giurerà  contro  il  vero,  perchè 
la  Scrittura  proibisce  di  esser  testimoni  dell’  altrui 
spergiuro.  Emi.  5.  E inoltre  perchè  si  dà  oo^sione 
a queste  persone  di  dannarsi.  Ma  si  devono  eccet- 
tuare da  questa  regola  i giudici  che  essendo  persone 
pubbliche,  non  possono  riflutarsi , a quelli  che  li  ri- 
cercano, di  esigere  li  saramento  di  una  tale  per- 
sona che  essi  stessi  preveggono  dover  commettere 
uno  spergiuro. 

Quelli  poi  che  si  servono  di  equivoci  o di  re- 
strizioni mentali  per  alterare  la  verità,  non  solo  non 
vanno  esenti  da  spergiuro,  ma  ne  commettono  un 
altro,  mentre  aggiungono  all’  ingiuria  che  fanno  essi 
a Dio  col  volerlo  rendere  testimonio  di  una  falsità, 
r altra  ingiuria  che  essi  fanno  al  loro  Prossimo  nel 
volerlo  ingannare  con  questo  artificio.  Sant’Agostino 
dice  che  quelli  che  assicurano  qualche  cosa  con  delle 
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parole,  e che  hanno  un’intenzione  contraria  ed  op- 
posta al  significato  di  esse  commettono  una  menzo- 
gna : Qui  cUiud  habenl  tn  animo , tl  aliud  in  verbis. 
4.  De  med.  G.  3.  V.  Giubakento. 

Satisfazione  di  Gesu’  Cmiito  (la)  è nna  vera  Satisfa- 
zione  propriamente  detta,  mentre  Gesù  Cristo  con 
la  sua  morte  ha  satisfatto  per  noi , vale  a dire  per 
tutte  le  pene  dovute  ai  nostri  peccati  che  ne  meri- 
tavano senza  fine.  Infatti  misurandosi  l’ offesa  dalla 
dignità  deli’ offeso,  e la  Maestà  di  Dio  offesa  dai 
peccati  degli  uomini  essendo  Infinita , cosi  questa 
offesa  meritava  una  pena  ancor  senza  fine;  il  per- 
. chè  nè  r offesa,  nè  la  pena  non  potevano  essere 
rimesse  che  pe’  meriti  di  Gesù  Cristo , che  essendo 

> ;Dio  , erano  infiniti.  2.**  Questa  Satisfazione  fu  ancor 
piena  ed  intera , e in  tolto  il  rigor  della  giustizia , 
avendo  essa  tutte  le  condizioni  di  una  perfetta  Sa- 
tisfazione ; imperocché  l.°  L’ azione  per  la  quale  ha 
Dio  satisfatto  è libera  , onesta , falla  da  una  persona 
giusta  e accetta  alla  persona  offesa  , da  nna  persona 
rivestila  della  nostra  umanità.  2.**  £ fu  e^  accetta 
e ricompensata  dalla  persona  offesa  in  virtù  di  una 
convenzione,  dalla  parte  di  Dio,  d’accettare  e ri- 
compensare una  tale  azione  : Si  posueril  prò  peccato 
animam  suam,  videbil  semen  longaevum.  Isaia  33. 
3."  Per  avervi  avuto  un’eguaglianza  fra  la  Satisfa- 
zione c r offesa.  4.°  Per  essere  stata  falla  di  proprio 
fondo  (ex  propriis]  di  quegli  che  satisfece  : le  quali 
condizioni  lotte  sonosi  incontrate  nella  Satisfazione 
di  Gesù  Cristo , lo  che  non  ha  bisogno  di  prova. 
K.°  Per  essere  stala  essa  sovrabbondante , naen- 
ire  fu  d’un  prezzo  infinito.  E 6.°  Per  avere  avuto 
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ad  oggetto  i peccali  di  tatti  gli  uomini  in  genere, 
vale  a dire  che  Gesù  Cristo  mori  veramente  per 
tatti  gli  uomini,  verità  più  d’ana  volta  attestata 
nella  Scrittara  : Omnes  homine»  vult  salvos  fieri..,. 
Chrislus  letut  dedit  semelipsum  redemplionetn  prò 
omnibus.  1.  Tlm.  2.  Qui  est  salvator  omnium  maxime 
fidelium.  Ibidem  4.  Ipse  est  propitiatio  prò  peceatis 
nostris  non  prò  nostris  aulem  tantum , sed  prò  lotius 
mundi.  Ioan.  2.  Pro  omnibus  mortuus  est  Christus. 
2.  Cor.  8. 15.  Questa  è la  Dottrina  de’  Padri.  Ma  tutti 
gli  uomini  non  ricevono  già  II  benefizio  delia  sua 
morte,  e sono  quelli  soltanto  cui  II)  merito  della 
sua  passione  essendo  applicalo , lànno  un  buon  uso 
delle  grazie  che  esso  ha  lor  merilato.colla  sua  morte. 
Questa  è la  Dottrina  dei  Concilio  di  Trento.  Verum 
et  si  prò  omnibus  mortuus  est , i cani  omnes  tamen 
mortis  eius  beneficium  reeipiunt,  sed  ii  dumtaxat  qui- 
bus  meritum  passionis  eius  communieatur.  Sess.  6.  c.  3. 
La  quale  verità  provasi  ancora  l.°'Con  l'esempio  di 
lutti  quelli  che  son  fuori  della  religione  cristiana;  e 
2.°  col  mezzo  delle  Nazioni  che  non  hanno  ancora 

• udita  la  predicazione  del  Yangelo,'  non  che  per  lutti 
I cattivi  cristiani , che  conducano  una  vita  malva- 
gia inaino  alla  morte. 

SiTisFAZiONE  0 Penitenza  da  farsi  per  I peccali  com- 
messi (la).  E una  parte  dei  Sacramento  di  Peni- 
tenza. La  parola  Salisfazione  In  genere , e secondo 
la  sua  etimologia , significa  la  consegna  o il  paga- 
mento di  qualche  cosa  : ma  presa  più  particolar- 
mente , è l’ azione  con  cui  chi  abbia  offeso  al  pros- 
simo , fa  lutto  ciò  che  è necessario  per  compensare 
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lA  fatta,  ingloria  , o soffre  altrettanta  pena  quanta 
ne  esiga  I’  offeso.  Laonde  la  Satisfazione , riguar- 
dala come  parte  del  Sacramento  di  Penitenza  , è la 
riparazione  volontaria  che  il  peccatore  fa  a Dio  per 
le  penose  opere  delia  Penitenza,  a motivo  deli’  ingiu- 
ria che  gli  ha  falla  co’  suoi  peccali  ; e questa  deOni- 
zione  è conforme  alia  Dottrina  del  Catechismo  dei 
Concilio  di  Trento  su  tale  noateria  : e cosi  quando 
dicasi  per  riparare  r ingiuria , non  s’ Intende  che 
possa  avervi  un’  esatta  eguaglianza  fra  la  Satisfazione 
e r ingiuria  fatta  a Dio,  ma  un’  eguaglianza  di  pro- 
porzione. Questa  specie  di  Satisfazione  è chiamata 
ccununemeute  Penitenza.  I Teologi  poi  dividono  la 
Satisfazione  , in  Satisfazione  tn  poena , ed  io  quella 
prò  poena.  L’tn  poena  è quella  che  si  fa  coi  subire 
una  pena  prefissa  dalla  legge  ; come  quella , p.  e.,  che 
ordina  che  l’ omicida  sia  panilo  di  morie , e tale  è 
la  pena  che  soffrono  le  anime  del  Porgatorio,  mentre 
sono  delle  pene  regolate  dalla  divina  giustizia.  £ la 
Satisfazione  prò  poena , è quella  mediante  la  quale 
si  subisce  un’  altra  pena  dell’  ordinala  dalla  legge , 
vale  a dire  che  la  pena  portata  dalla  legge  è com- 
rontata  In  nn’  altra;  e (ale  si  è la  Salivazione  che 
fanno  in  questo  mondo  quelli  che  si  esercitano  nelle 
opere  di  Penitenza.  E dicesi  poi  prò  poma,  perché 
per  la  sua  Infinita  bontà  Dio  gradisce  questo  cangia- 
mento di  pena;  e questa  specie  di  Satisfazione  è 
queHa  che  fa  parte  del  Sacramento  di  Penitenza. 

Ora , secondo  li  Catechismo  dei  Concilio  di  Tren- 
to, hannovi  tre  specie  di  Satisfazioni  prò  poena.  La 
primo  si  è quella  per  cui  noi  satisfacciamo  a Dio 
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pienamente , secondo  (allo  il  rigore  della  soa  giu- 
stizia , e pel  quale  noi  slamo  a lui  riconciliati  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo. 

La  seconda  è qu^la  chiamata  Canonica,  vale  a 
dire  prescritta  dai  Canoni  della  Chiesa , e che  si 
adempie  in  un  certo  tempo.  F.  Canoni  Penitenziali. 
La  terza  specie  comprende  latte  le  pene  che  volon- 
tariamente si  soffrono  o che  s’impongono  da  sé  stesso 
o senza  l’ ordine  del  Sacerdote , mentre  non  ri  ha 
che  quella  ordinata  da  Ini  che  faccia  parte  della  Pe- 
nitenza come  Sacramento.  Tolti  i Teologi  conven- 
gono che  la  Satisfazlone  prò  poma , sia  una  parte 
delia  Penitenza  provandolo  con  la  Scrittnra:  Con- 
cerUmmt  ad  tne  in  loia  corde  veHro  in  ieiunio,  t'n 
flelu.  luel.  2.  luan.  3.  7.  Vae  tiài  Corozatn.'  eoe  libi 
Belhsarda!  quia  si  fn  Tyro  et  Sidme  faclae  essent 
xÀrlults  quae  faclae  sunl  in  vobis , olim  in  cilicio  et 
cénere  poenilmliam  egissenl.  Math.  11.  poenilen- 
liam  non  egerilis , otnnes  simililer  periMlis.  Lnc.  13; 
e ancora  pe’  SS.  PP.  — F.  Terinlliano  De  Pomil.  S. 
Cipriano  De  laps.  S.  Crisoslono.  Sertn.  De  Poenil. 

Sant’ Agostino  dice  che  Dio  sana  coloro  che  sanno 
punire  sò  stessi.  5ana(  seipsos  punienles.  In  Psal.  146: 
e li  Concilio  di  Trento  por  dice , che  la  Contrizione, 
la  Confessione  e la  SaUsfazione  sono  le  parti  della 
Penitenza.  Sm.  14.  c.  3. 

2.°  Questa  8atisfazio«e  è nna  parte  integrante 
. del  Sacramento,  e non  una  parte  essenziale , pro- 
vandosi ciò  coli*  esempio  di  nn  moribondo  che  non 
abbia  il  tempo  di  fare  questa  Satisfazione  dopo  es- 
sersi confessato  ed  aver  detestali  i snol  peccati , 
• in  guisa  che  ia  Confessione  e la  Contrizione  ne  sono 
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le  sole  parti  essenziali , ma  essa  è però  di  ona  gran 
necessità  In  quelli  che  hanno  il  tempo  di  farla  ; 
mentre  senza  di  lei  il  Sacramento  della  Penitenza 
• rimane  imperfetto  e difettoso.  Questa  è la  Dottrina 
del  Concilio  di  Trento.  Pari.  2,  De  Poenil.  n.  26.  E 
San  Gregorio  Magno  a questo  proposito  dice  : El 
curri  Beo  delinquimus  nequaquam  salisfacimus , ti  ab 
iniquUate  eessamus,  niti  toluplales  quoque  quas , dt- 
feximus  conlrario  apposUis  lamenUs  insequamur. 
Greg.  de  cor.  Psal.  p.  3. 

3.°  La  necessità  della  Satisfazione  è fondala  sulla 
colpa  e la  pena  che  si  contrae  pel  peccalo.  La  colpa 
del  peccato  è rimessa  pel  Sacramento,  come  pure  la 
pena  eterna  che  il  peccatore  incorse  pel  peccalo , 
vale  a dire  la  dannazione.  Ma  quantunque  tal  pena 
della  dannazione  sla  rimessa  , pure  la  pena  tempo- 
rale che  il  peccatore  deve  subire  In  questo  mondo 

0 nel  Purgatorio  non  è già  per  ciò  rimessa.  Onde 

1 Penitenti  oltre  la  Confessione  che  essi  hanno  falla 
de’  loro  peccali , e il  dolore  che  essi  ne  hanno  , sono 
obbligati  di  satisfare  per  questa  pena  temporale. 
Ora,  provasi  con  la  Scriltura  che  la  colpa  del  pec- 
calo è distinta  dalla  pena  temporale,  mentre,  1.®  il 
peccato  che  Adamo  commise,  gli  fu  perdonalo, 
detto  essendo  che  l’eterna  Sapienza  ne  lo  traesse 
dal  suo  peccato  : eduxil  illum  a deliclo  suo  , vale  a 
dire  ; che  Adamo  aveva  ottenuta  la  remissione  della 
colpa  del  suo  peccalo,  ma  esso  non  fu  roen  sot- 
toposto ad  una  inflnilà  di  mali , ciò  che  era  fa  pena 
temporale.  2.®  Quando  David  testimoniò  al  Profeta 
Natan  il  dolore  che  egli  avea  del  suo  peccalo  con 
que.ste  parole  : peccavi  Domino , questo  Profeta  gli 
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disse  che  il  suo  peccato  era  perdonato,  nè  che  egli 
punto  morirchbe;  Dominus  quoque  iranslulil  pecca- 
tum  tuum;  non  morierii.  Dal  che  si  vede  che  Da- 
vidde  ottenuto  aveva  la  remissione  della  colpa:  ma 
lo  stesso  Profeta  gli  disse  ancor  queste  parole:  Ve- 
runlamen  quoniam  blatphemare  fecisli  inimicai  Do- 
mini propler  verbum  hoc , fiiius  qui  nalus  etl  Ubi 
morie  morielur , ee.  ed  ecco  la  pena  temporale  : e 
In  seguilo  gli  son  da  lui  predelle  pene  ancora  più 
grandi,  2.  Reg.  12.  1 Santi  Padri  hanno  perfelta- 
roeute  distinte  queste  due  pene.  F.  Sant’Agostino 
l.  22.  conir.  Pausi,  c.  67.,  e S.  Gregorio  Moral.  l.  9. 
c.  17  ; imperocché  dalla  loro  Dottrina  intorno  a ciò 
risulta , che  Dio  non  lascia  alcun  peccato  senza  pu- 
nizione; e che  l’uomo  dee  punirlo  da  sè  stesso  con 
la  Penitenza , se  non  vuole  che  Dio  lo  punisca  egli 
colla  sua  Giustizia;  ed  è su  questo  principio  che  il 
Concilio  di  Trento  stabili  la  necessità  della  Satisfa- 
zione,  e pronunziò  l’anatema  contro  quelli  che  so- 
stenessero che  tutta  la  pena  del  peccalo  fosse  rimessa 
nel  medesimo  tempo  che  lo  sia  la  colpa  del  peccato: 
Tolam  poenam  simul  cum  culpa  remilli.  Sess.  6.c.  14. 

4.'*  GII  uomini  possono  satisfare  a Dio  per  la 
pena  dovuta  a’  loro  peccati  ; e provasi  colia  Scrit- 
tura ; mentre  il  Signore  dice  per  bocca  del  Profeta 
Geremia  , che  se  gli  Ebrei  faranno  penitenza , an- 
ctie  egli  si  asterrà  dal  darli  que’  gastighi  che  pen- 
sava di  darli:  51  poenilenliam  egeril  gens  illa  a malo 
iuo....agam  el  ego  poenilenliam  super  malum  quod 
cogilavi  ul  faeerem  ei.  c.  17.  27. 

Il  Profeta  Daniele  esorta  Nabuccodonosorrc  a 
riscntlnre  i suoi  |>eccali  con  le  elemosine,  aggion- 
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.gendo  : fortilan  fgnoseii  delietis.  Dan.  4.  Gesù  Cristo 
c'  insegna  che  il  Pobblicano  che  era  entralo  pecca- 
tore nel  tempio , meritò  per  la  sua  arolità  e com- 
punzione di  ritornarsene  giustificalo,  lue.  18.  Evi 
sono  de’  peccati,  dice  Sant’Agoslino,  la  eoi  penitenza 
è riservala  nell’  altra  vita  ; come  pure  degli  altri  ve 
ne  sono  che  noi  poniamo  da  noi  stessi , onde  per 
conseguenza  non  saranno  puniti  nella  vita  fhlora  : 
ed  è per  qoesla  specie  di  peccali  che  s’ Impongono 
delle  pene  temporali  a quelli  che  ne  sieno  colpevoli. 
Aug.  in  Euch.  c.  66.  Cosi  fa  In  lotti  I secoli  la  Dot- 
trina de|la  Chiesa.  Ma  dice  il  Concilio  di  Trento—  le 
buone  opere  dei  Fedeli  ricevono  un  merito  infinito 
dalla  Satisfazione  che  G.  Cristo  ha  fatto  per  noi  — 
vale  a dire , aggiunge  egli , che  fin  che  noi  soffriamo 
per  i nostri  peccati  ne’ travagli  della  Penitenza,  noi 
diveniamo  conformi  a G.  C.,  il  quale  ha  satisfatto 
egli  stesso  pe’ nostri  peccati.  Ivi.  Cosi  la  Satisfa- 
zione che  noi  facciamo  non  è talmente  nostra  che 
non  si  faccia  e non  si  compia  ancora  da  Gesù  Cristo; 
e questa  Satisfazione  comprende  si  le  pene  tempo- 
rali dovute  ai  peccati  in  questa  vita , che  quelle  che 
rimarrebbero  a soffrire  nel  Pui^atorio. 

5.°  Si  può  ancora  con  le  opere  di  Penitenza , 
satisfare  a Dio  per  la  colpa  del  peccato  mortale,  e 
per  la  pena  eterna  che  a lui  è dovuta  ; e dai  Teo- 
logi fondasi  questa  Dottrina.  l.°  Sulla  antica  pratica 
di  non  riconciliare  certi  peccatori  non  penitenti  eoo 
r assoluzione  sacramentale,  se  non  ave^ero  prima 
adempiuto  almeno  a una  gran  parte  della  penitenza 
che  loro  era  stata  imposta  : e ciò  è quanto  si  vede 
nei  Canoni  de’  Concilii  d’ Elvira  , d’Ancira,  di  Nioea, 
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di  Cartagine  e de’  seguenti , essendo  essi  persuasi 
cbe  questa  specie  di  sì  lunghe  e severe  penitenze, 
avessero  la  virtù  di  satisfare  a Dio  per  le  colpe  dei 
peccalo  e per  le  pene  eterne  che  erano  dovute  al 
peccatore.  2.*  Snir  autorità  della  Scrittura , che  fa 
comprendere  in  più  luoghi  dell’ antico  Testamento, 
che  le  opere  di  penitenza  hanno  tale  virtù.  L’ ele- 
mosina libera  da  ogni  peccato  e dalla  morte , dicesi 
nel  Lib.  di  lob.  c.  4.  nè  permette  che  l’anima  vada 
nelle  tenebre;  et  non  patilur  animatn  ire  tn  lenebras. 

San  Giovanni  avverti  I Farisei  di  schivare  lo 
sdegno  della  vita  futura  e di  far  penitenza.  Facile 
ergo  fructum  dignum  poenilentiae , mentre  per  lo 
sdegno  della  vita  futura  intende  esso  II  fuoco  eterno, 
però  che  soggiunge:  Jam  teenrit  ad  radicem  arbo- 
rettm  poHta  est:  omnf«  ergo  arbor  quae  non  faeit 
fructum  bonum  exeidetur  et  in  ignem  millelur.  Matt.  3. 
Gesù  Cristo  esorta  I Peccatori  a riscattare  I peccati 
coll’ elemosine;  Facile  tobis  amicos  de  mammona 
iniquilalis  , ut  cum  defecerilU  , recipianl  vos , fn  ae- 
lema  labernacula.  Lue.  16. 

6.°  £ il  Peccatore  può  ottenere  la  remissione 
della  colpa  e della  pena  eterna  col  soccorso  della 
Grazia  attuale,  perchè  quantunque  il  peccatore  peni- 
tente, non  abbia  in  sè  stesso  un  fondo  di  merito  cbe 
possa  compensare  le  ingiurie  fatte  a Dio,  e l’eternità 
del  supplizio  che  merita,  lo  trova  esso  ne'meriti  di 
G.  Cristo,  che  essendo  di  un  prezzo  e di  una  dignità 
infinita  , gli  sono  applicati  nel  Sacramento  di  Peni- 
tenza. Imperocché  questa  satlsfazlone  congiunta  alla 
confessione  sacramentale  ed  alla  assolozione  del  Sa- 
cerdote, produce  la  remissione  della  colpa. 
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T.”  La  Salisfazione  si  fa  mediante  le  Opere  che 
i Teologi  chiamano  SATitrAnoaiE , e sono  l’ orazione 
il  digiuno,  e l’ eiemt^ina , fondandosi  essi  intorno 
a ciò  salta  Dottrina  della  Scrittura  : Bona  est  oralio 
cum  jeiunio  et  ekemosina  eie.  lob.  12.  Eccl.  2. 
2.“  Su  quelle  del  Padri,  V.  S.  Cip.  l.  De  or.  et  elem. 
S.  Ambr.  De  eleem.  et  fejun. 

Il  Concilio  poi  di  Trento  annovera  fra  te  Opere 
Satisfattorie  anche  tutti  i pii  esercizi!  della  vita  spt- 
ritualo  : Bia  spirilualis  vitae  exercilia.  Sess.  6.  c.  14. 
E non  solo,  questa  specie  d’ esercizii , vale  a dire , 
tutte  le  pene  che  noi  ci  Imponiamo  in  gastigo  del 
peccali  secondo  la  loro  gravità , ma  ancora  le  aflli- 
* zioni  temporali  che  Dio  ci  manda , se  noi  le  sof- 
friamo pazientemente  : imperocché  dice  il  Concilio 
dee  riguardarsi  questa  condotta  di  Dio , come  un 
gran  segno  dell’  amore  che  egli  ci  porta  : Maximum 
amoris  argumenlum.  Sess.  14.  c.  9.  Can.  13. , e nel 
tempo  stesso  pur  dice  che  principalmente  co’  digiuni , 
colle  orazioni  e coll’  elemosina  si  è che  da  noi  sa- 
tisfacciasi a Dio  pe’ nostri  peccati.  Scomunicando 
inoltre  coloro  che  sostenessero  il  contrario.  Infatti 
Sant’Agostino  e San  Tommaso  osservano  che  tulle  le 
opere  di  pietà  per  le  quali  satisfacciasi  a Dio  , pos- 
sono essere  riferite  ad  alcuna  di  queste  virtù  : men- 
tre dice  S.  Tommaso,  lutto  ciò  che  risguarda  la 
morliQcazione  del  corpo  , può  essere  riportalo  ai  di- 
giuno ; e tulio  il  bene  che  siamo  noi  obbligati  di 
, procurare  al  Prossimo,  aH’clcmosina  ; e cosi  tatto  il 
cullo  che  noi  rendiamo  a Dio , alia  preghiera.  Del 
resto,  sarebbe  una  pretesa  ingiuriosa  a Dio,  dicono 
i SS.  Padri , il  credere  che  perseverando  nel  pecca- 
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to  e nella  sregolatem  o . nell’  airezione  al  peccato 
‘ mortale , e facendo  delle  elemosine  o altre  buone 
opere  esterne  possa  acquetarsela  divina  vendetta. 
Invano , dice  Sant’Agosllno , coloro  che  conducono 
una  vita  piena  di  colpe,  senza  darsi  la  minima  cura 
di  correggersi , e che  fra  le  loro  colpe , e in  mezzo 
alle  loro  sregolatezze  tanno  delle  elemosine , Invano 
si  fidano  sn  queste  parole  della  Scritta ra , che  di- 
cono: fate  elemosina  e lotte  le  cose  vostre  flan 
pare  : Frvuira  a Deo  blandiunlur.  Bisogna  guardarsi 
e guardarsi  bene  dal  credere . aggiunge  egli,  che  in 
quanto  ai  gran  ijeccati  che  fanno  perderci  il  regno 
dt  Dio,  secondo  l’ Apostolo,  se  ne  possa  lutti!  giorni 
commettere , e lutti  I giorni  purgarsene  coll’  elemo- 
■ sine  : Quotidie  perpetrando,  et  elemosinU  quotidie  re- 
dimendo. Bisogna  piuttosto  cambiar  vita  e servirci 
deir  elemosine  per  acquetare  lo  sdegno  di  Dio,  ac- 
ciò ci  perdoni  I nostri  peccati,  e non  pretendere  di 
comperare  In  certo  modo  da  lui  la  licenza  :di  impu- 
nemente commetterli.  Enchirtd.  c.  35  e 70.  E gli 
' altri  Padri  lo  stesso  linguaggio  pur  tengono.  ’ 

Egli  è necessario  altresì  che  ogni  peccatore 
penitente  eseguisca  pnntaalmente  da  sé  stesso  la  pe- 
nitenza che  a lui  hi  imposta  , quando  sla  in  istato  di 
falla;  imperocché  gli  è un  obbligo  personale  dei  pec- 
catore quello  di  satisfare  egli  stesso  a Dio  pe’suoi 
peccali  ; e II  più  'eflScace  mezzo  si  è quello  dt  eseguire 
la  penitenza  che  ne  gli  fu  imposta,  perchè  facendo 
’ parte  questa  penitenza  dei  Sacramento,  ha  desso  una 
virtù  capace  di  satisfare  alla  giustizia  di  Dio: 

’ 9.'’  Un  Fedele  può  In  certo  modo  satisfare  ancor 

> per  l’altro,  od  almeno  esonerarlo,  roedianlc  una 
■ 36 
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parte  della  penitenza  che  meriterebbe  egli  subire. 
£ questo  sentimento  provasi  ancora  con  la  Scrit- 
tura i e segnatamente  con  questo  passo  di  S.  Paolo: 
Adimpko  ea  quae  desumi  passionum  Christi  in  carne 
mea , prò  carpare  ei'us  qtsod  est  Ecclesia.  Col.  1 ; lo 
i»v  che  significa,  secondo  rinlerpetrazione  de’Sanlt  Pa- 
dri , che  S.  Paolo  soffriva  per  supplire , non  ai  me- 
riti della  passione  di  Gesù  Cristo , essendo  essa  di 
un  prezzo  infinito , ma  alla  Salisfazione  del  corpo 
I mistico  di  Gesù  Cristo,  che  sono  I Fedeli.  E questa 
dottrina  è ancor  fondata  sull’  articolo  di  Fede  che 
< a .stabilisce  la  Comunione  de’ Santi , vale  a dire,  che 
rende  tutte  le  opere  che  si  fanno  nella  Cbi^  co- 
muni a quei  che  vivono  nella  sua  unilà , e che 
conservano  lo  spirito  di  carità.  Cionnondimeno  in 
(questa  occasione  un  penitente  non  è per  cid,.di- 
' spensato  dai  dar  opera  alla  Satisfazione  di  Dio, 
mentre  dicono  I Teologi , che  la  Salisfazione  che  è 
fatta  per  altri  da  gente  buona , non  essendo  aJtro 
che  de  congruo , non  opera  Innanzi  a Dio  che  per 
via  di  suffragi  e orazioni  ; onde  t peccatori  hanno 
> luogo  di  tenoere  che  Dio  non  l’ accetti  ove  essi  non 
satisfacciano  dal  loro, canto  per  quanto  sia  in  loro. 

I L’effetto  delia  Sotisfazione,  In  quelli  che  hanno 
ottenuta  la  remissione  de'  loro  peccali  ,è  di  ottenere 
la  remissione  delle  pene  temporali  che  rimangono 
) a salisfazione  della  giuslizia  di  Dio  , e di  rimediare 
al  resto  de’  peccati  ed  atte  cattive  abiladioi , non 
che  di  fortificare  I*  aolma  per  essere  in  telato  di  re- 
sistere alle  tenlaziooi  ; e risgnardo  a quelli  che 
hanno  ancora  ottennio  la  remissione  de’  loro  pec- 
r cati,  di  contribuire  e ottenere  la  remissione  stesse. 
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del  peccato,  e di  attirare  la  grazia  di  una  intera 
conversione. 

Del  resto  la  Satlsfazione  deve  essere  proporzio- 
nata ai  peccali,  e secondo  la  prudenza  dei  Contes- 
sori  ( Con.  di  Trento.  Seas.  14.  c.  8 ) , vaie  a dire 
che  essa  aver  dee  qualche  proporzione  col  peccati 
commessi  e le  forze  del  Penitente. 

1 Confessori,  dice  questo  Concilio , debbono  Im- 
porre, secondo  la  qualità  de’peccall  e il  potere  dei 
Penitenti,  delle  satisfazioni  salutari  e convenienti, 
quelle  cioè,  che  lo  Spirilo  Santo  e la  prudenza  sog- 
eerirà  loro,  per  tema  che  se  essi  connivessero  col 
peccati  ( cum  peeeali$  connimant  ) e che  trattassero 
con  troppa  indulgenza  I Penitenti,  ingiungendo 
loro  delle  penitenze  leggiere  per  grandi  colpe,  non 
rendansi  partecipanti  de’  peccati  degli  altri.  Ora  de- 
vono essi  ben  fissarsi  nell’  animo , che  le  penitenze 
da  imporre  non  debbono  soltanto  essere  ullN  ai 
peccatori  per  conservarli  nella  nuova  vita  , e servir 
loro  di  rimedi  nelle  toro  Infermità , ma  ancora  in 
punizione  e gastigo  de’  peccati  della  vita  passata , 
e acciò  servano  loro  di  freno  per  impedirli  a rica- 
dérvi. Inoltre,  l’Indulgenza  del  Confessore  non  di- 
spensa il  Penitente  dalle  satisfazloni  che  I suoi  pec- 
cati esigono,  soprattutto  quando  siano  essi  gravis- 
simi. £ bisogna  che  U desiderio  di  punire  In  sé  stesso 
l’ ingiuria  fatta  a Dio,  lo  induca  a Imporsi  penitenze 
convenienti  alla  grandezza  de’ suol  peccali.  Né  basta, 
dice  iSant’ Agostino,  di  cangiar  Vita  o di  smettere  di 
offender  Dio , se  noi  nel  tempo  stesso  non  ci  sfor- 
ziamo di  satiefare,  pe’noslri  peccati  passali,  con  le  la- 
crime e I gemili  della  penitenza , e con  le  elemo- 
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sine  eoDgianle  al  sacrifltio  di  on  coore  veramente 
contrito;  Per  humililalis  gemilum , per  eonirUi  cordù 
saerificium  , cooperantibus  eleemoeynis.  Homil.  alt. 
I.  50.  Imperocché  dicono  I Teologi , non  dee  ere- 
dersi  che  la  forza  di  un  peccatore  sta  cosi  poca  da 
non  essere  capace  che  della  recitazione  di  qualche 
preghiera.  Come  pure  se  in  lui  fosse  un  generale 
allontanamento  dalla  vita  di  penitenza  , e dagii  eser- 
cizi che  vi  si  convengono,  si  pulrcbbe  giudicare  non 
dettole,  ma  pustiianime  e non  convertito.  Breve- 
mente, la  forza  di  un  Penitente,  deve  almeno  ren- 
derlo capace  di  soffrire  la  penitenza  de’  Giusti  ; men- 
tre non  vi  hanno  Giusti  che  non  siano  obbligati  di 
menare  una  vita  penitente,  e di  privarsi  di  più  cose 
lecite  per  satisfare  ai  • suoi  ordinari  peccali.  F.  Gii 
avvisi  di  S.  Cario  nella  sua  Istruzione  ni  Confessori. 

Satornimo.  Capo  d’ Eretici  nel  secondo  secolo.  Ma  i suoi 
discepoli  Io  erano  di  Simon  Mago  e di  Basillde.  Sa- 
turnino fu  il  primo  che  condannasse  le  Nozze  e il 
Matrimonio. 

Scandalo  (Io)  è una  parola  od  un  atto  che  dù  occasione 
ad  un  altro  di  cadere  nel  peccato , ed  è di  due  sorte, 
l’uno  attivo  e I’  altro  passivo. 

Lo  Scandalo , secondo  i Teologi , è qualche  volta 
una  specie  d’omicidio,  imperocché  come  col  dar 
la  morte  ai  corpo  si  commette  un  omicidio , cosi 
commetlesi  per  lui  un  delitto  che  si  accosta  a co- 
desto col  causare  la  morte  dell’  anima.  La  quale 
dottrina  è fondata  sulla  Scrittura , ove  si  vede  che 
Dio  traiterà  come  omicidi  coloro  che  sono  stali 
causa  che  il  Prossimo  sia  morto  in  peccalo.  Sf  <lt- 
cenle  me  ad  ùnpium  , morie  mofierii , non  aniwn- 
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iiaverii  eis , ip$e  impius  i‘n  iniquitate  sua  morielur , 
sanguinem  autem  eius  de  manu  lua  requiram.  Ezec.  3. 
S.  Paolo  esorta  i Corinti  di  non  scandalizzare  I loro 
fratelli , per  tema  di  esser  chiamali  rei  di  lor  per- 
“ dita  : El  perita  infirmus  in  tua  scfenlia  frater. 

• l.Cor.  8. , nè  I Padri  Insegnano  diversa  dottrina. 
San  Gregorio  ha  fatto  notare  ai  Pastori  con  qnal 
cara  debbano  essi  evitare  tal  peccalo,  non  renden- 
doci sol  per  lui  colpevoli  della  morte  che  cl  slam 
procurali  da  noi  stessi , ma  ancor  di  quella  di  tulli 

' coloro  che  per  le  nostre  colpe  rimasero  scandaliz- 
zati : Sed  aliorum  animarum,  quas  pravis  exemplis 
deslruxerunl  , rei  nmt.  S.  Greg.  Past.  p.  3. 

Lo  Scandalo  è un  peccato  gravissimo,  dice 
San  Tommaso,  o che  colui  che  lo  cagioni  commetta 
' un  peccalo  mortale , o che  disprezzi  la  salute  del 
suo  prossimo  al  ponto  di  non  astenersi  dal  commet- 
tere un  fallo.  Secondo  lai  principio,  diCK3no  I Teo- 
logi , I Sacerdoli  e tutte  le  persone  ecclesiastiche 
■ rendonsi  ree  di  tal  peccato,  ove  non  adempiano, 
e siccome  devono,  alle  loro  principali  obbligazioni, 
'•  quando  possono  essere,  p.  e.  nddebilati  d’igno- 

• ranza  o di  cattivi  costumi , o di  negllgcnlareristru- 
' rione  del  loro  popolo , o di  inedificarlo  nel  modo  in 

cui  essi  adempiono  alle  loro  funzioni. 

Scienza  di  Dio  (la)  è il  modo  con  cui  Dio  conosce  le 
cose  : l’oggetto  della  scienza  di  Dio,  è tutlociòche 
può  esser  conosciuto.  Imperocché  Dio  rinchiude 

• eminentemente  in  sé  la  cognizione  di  tutte  le  cose, 
nè  aggiugne  esso  a quesla  cognizione  pel  ragiona- 

' ' mento , siccome  gli  uomini.  S.  Paolo idice  non' solo 
: ' che  In  Dio  vi  ha  una  scienza , ma  ne  amrolra_an- 
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cora  r altez2a , la  profondità,  e le  ricchezze  : O al- 
titudo  divUiarum  tapienliae  el  seienti<u  Dei.  Rom.  1 1 . 
E II  Profeta  David  slmilmente  : Qui  docet  hominem 
scienliam.  Dominu»  seti  cogitaliones  hominum.  Ps.  93. 
JUirabitù  facia  est  scienlia  (ua  ex  me , conforMa  est 
el  non  poterà  ad  eam.  Ps.  138.  Dio  conosce  per  la 
sua  prescienza  tutte  le  cose  future , mentre  vede 
egli  I legami  che  hanno  gli  effetti  con  le  lor  cause  ; 
e conosce  ancor  quelle  che  dipendono  dalla  volontà 
degli  nomini , vale  a dire,  che  sono  in  loro  libertà 
di  [areo  non  fare;  mentre  ne  le  vede  egli  in  questa 
stessa  volontà  ch’egli  ha  crealo.  Ma  saper  poi  il  co- 
me, gli  è questo  un  impenetrabile  abisso  per  lo 
spirito  umano , ad  onta  che  sia  una  verità  più  che 
certa  per  quanto  sia  dèssa  Incomprensibile  : Mei- 
lexisti  cogitaliones  meas  de  longe. . . omnes  vias  meas 
praevidisli...  tu  cognovisli  omnia  novissima  el  an- 
tiqua, Ps.  138. 

I Teologi,  avuto  riguardo  al  nostro  modo  di 
concepire  del  come  stiano  le  cose  in  Dio , distin- 
guono nel  suo  essere  supremo  due  scienze , l’ una 
di  visione , I’  altra  di  semplice  inielligenia.  Con  la 
prima  Dio  vede  tutte  le  cose  che  sono , e quelle  che 
saranno  ; con  la  seconda , Dio  conosce  tutte  le  cose 
possibili , vale  a dire  , che  non  fùrono  e che  non  sa- 
ranno giammai , ma  che  potrebbero  esser  falle.  E 
per  questa  scienza  di  semplice  intelligenza  si  è che 
Dio  vede  nel  suo  tesoro  un’  influità  di  grazie  di  coi 
r uomo  potrebbe  far  oso  ; mentre  conosce  egli  la 
natura  delle  sue  grazie  e quella  della  libertà  dell’  uo- 
mo. £ sonovi  ancora  dei  Teologi,  che  ammettono 
una  terza  specie  di  scienza  in  Dio  da  essi  chiamata 


887 


media  ( Imperoccirè  occapa  il  mezzo  fra  le  due  pre- 
cedenti ) 0 scienza  di  verità  condizionail.  Secondo 
essi  Dio  per  questa  scienza  , prima  di  aver  deter- 
minato nulla  del  futuro , conosce  a che  la  volontà 
delle  creature  intelligenti  si  condurrebbe , se  si  tro- 
vassero esse  In  tali  o tal  altre  circostanze , o che 
fossero  esse  aiutate  da  tali  o tali  altre  grazie  ; e ci- 
tano p.  e. , la  scienza  mediante  che  Gesù  Cristo 
conobbe  la  penitenza  che  fatto  avrelAero  • le  città 
di  Tiro  e di  Sidone , se  egli  avesse  predicato  e fatto 
avesse  gli  stessi  miracoli  in  queste  città  come  nella 
Giudea. 

SciKNZA  DKLii  KcctE«i**Tici  V,  Obdini  Ari,  DisnosizlOM 
e F.  Canoni. 

Scisma  (lo} è una  sei^ione  di  Comunione,  sia  universale 
come  di  quelli  che  si  son  separati  dal  Papa  e da  tutti 
quelli  che  comunicano  con  lui , sia  particolare  come 
quelli  che  si  separano  dalla  comunione  del  loro  Ve- 
scovo , 0 da  qualche  Superiore  ecclesiastico , o in 
erigendo  una  società  che  abbia  Uinlslro  separalo  e 
indipendente , o senza  ciò , rifiutando  di  comunicare 
con  quelli  da  cui  si  son  separali.  I SS.  Padri  hanno 
riguardato  lo  Scisma  come  uno  de*  più  gran  delitti 
e più  difficile  a espiare.  E quelli  son  colpevoU  di 
scisma,  dice  S.  Cipriano,  che  si  son  separati  dalla 
radice , vale  a dire',  dalla  Chiesa  ove  son  nati , dalla 
Chiesa  che  gli  ha  preceduti , e dalla  Chiesa  che  lor 
tien  luogo  di  tronco  , e cui  erano  essi  attaccali  co- 
me rami.  S.  Cypr.  dè  unii.  Eccks.  Tale  si  è p.  e. , 
Io  'scisma  de’  Protestanti.  Nessuna  cosa  può  auto- 
rizzare a far  scisma  con  la  Chiesa,  quand’anche 
. essa  avesse  usato  la  scomunica  ; Io  che  non  dà  di- 
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ritto  a chi  sla  scomunicato  , anche  ingioslamenle 
da  qualche  Potestà  ecclesiastic? , di  erigere  altare 
contro  altare:  tutto  bisogna  soffirlre,  dice  Dionisio 
Alessandrino  a Novaiiano  antipapa , piuttosto  che 
dividersi  dalla  Chiesa  ; Salius  fueral  quidvis  pali , 
ne  Ecclesia  Dei  discindelur.  Apud.  Euseb.  Hist.Eccl. 
1.  6.  c.  45. 

SCISBU  OBI  Gacci.  V.  CbBOLUBIO. 

ScoLASTiCÀ  (Teologia).  La  Teologia  scolastica  è quella 
che  discute  le  quislioni  di  Teologia  col  soccorso  della 
ragione  e degli  argomenti.  La  buona  Teologia  sco- 
lastica ha  per  fondamento  la  Sacra  Scrittura  e la 
Tradizione , e si  applica  a quistioni  di  Dottrina  e 
di  Morale , proprie  a illuminare  lo  spirito  e a con- 
solidare la  Fede,  non  che  a. (ormare  1 costumi; ma 
essa  le  tratta  ancorarlo  una  chiara  e solida  maniera, 
e sceverata  dagli  inutili  termini  della  Olosofla  e delle 
quistioni  spinose  di  una  troppo  sottile  metaOslca. 
Essa  evita  i difetti  rimproverali  agli  antichi  sco- 
. tastici,  vale  a dire,  di  esser  secchi  e smonti , ed 
essere  più  pieni  di  sottilità,  che  di  solidità,  e di 
porre  in  qoistione  le  più  certe  e importanti, verità. 
Cosi  rinchiudendola  nei  giusti  confluì  che  ella  deve 
t avere,  non  può  negarsi  che  ella  non  abbia  de' gran 
. vantaggi , soprattutto  per  dare  ordine  e metodo  al 
ragionamento  ; mentre  In  (Ine , quantunque  la  no- 
stra ragione  debba  essere  sommessa  alia  Fede,  e 
che  da  noi  si  debbano  senza  ragionarvi  sopra,  ri- 
cevere le  verità  che  sono  state  rivelate,  cionnondi- 
• meno  noi  possiamo  e dobbiamo. essere  in  (stato  di 
render  conto  della  nostra  sommissione  e deil’ accet- 
tazione che  noi  facciamo  di  queste  verità  , sia  per 
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combattere  qoelli  che  combattono  la  nostra  credenza 
e sia  per  Istruire  quelli  che  l’ ignorano.  Per  questa 
ragione  si  è che  gli  uomini  celebri , che  si  sono  ap- 
plicati a trattare  con  solidità  la  scienza  della  reli- 
gione , hanno  preso  dal  metodo  degli  antichi  fliosofl, 
ciò  che  da  essi  fu  giudicalo  acconcio  a distruggere 
la  menzogna  , e a stabilire  la  verlià  : e facendo  uso 
di  tutta  la  forza  di  ragionamento , vale  a dire , po- 
sando de*  principi!  certi , e tirando  le  conseguenze 
che  ne  risultano , hanno  essi  reso  il  loro  metodo 
formidabile  agli  eretici , e segnatamente  al  novatori 
degli  unirai  secoli , cui  fu  da  loro  chiosa  la  bocca. 
Talché  ne  venne,  che  questi  ultimi  non  potendo  re- 
sistervi , presero  a screditarla  declamando  fn  ge- 
nerale contro  la  scolastica,  senza  volerne  distinguere 
gli  abusi  dal  legittimo  uso.  Insomma  è inconcusso 
che  la  Chiesa  gran  vantaggi  ritrasse  dallo  studio 
che  ne  fecero  molti  Beligiosi  egualmente  raccoman- 
dabili per  la  loro  pietà  che  pe’  loro. lumi. 

ScoMONiCA  (la)  è una  censura  ecclesiastica  o pena  ca- 
nonica e la  più  grande  di  tutte , la  quale  in  puni- 
zione di  qualche  peccalo  considerabile  priva  in  tutto 
o in  parte  un  Fedele  dei  diritto  che  egli  aveva  ai 
beni  spirllnali  che  gli  altri  Fedeli  hanno  in  comune 
gli  uni  con  gli  altri  in  qualità  di  membri  della 
Chiesa.  La  Scomunica  maggiore,  oltre  le  pene  sud- 
dette, divide  del  lotto  i Fedeli  dal  corpo  delia  Chiesa. 
E la  minore , quella  si  è che  privai  della  partecipa- 
zione passiva  de’  Sacramenti , e del  diritto  di  potere 
essere  eletti  o presentali  a qualche  BeueOcio  o di- 
gnità ecclesiastica  ; ma  un  Ministro' della  Chiesa  che 


Digilized  by  Google 


890 


r ha  Incorsa  può  lecltaicenle  amministrare  I Sa- 
cramenti , e usare  del  suo  diritto  per  presentare  a 
un  Beneficio.  Cap.  Si  celebrai.  lU.  de  Cler.  excom.; 
e questo  è il  suo  unico  effetto,  e s’ Incorre  di  diritto 
(a  iure)  comunicando  con  un  pubblico  Scomunicato. 

Ogni  Sacerdote  approvalo  può  assolvere  dalla 

• seonuinica  minore  a Jure,  che  è «pielia  che  è portata 
dalla  legge  ohe  ha  Tatto  II  Superiore  contro  qualche 

■ peccato  scandaloso , e che  si  estende  su  lotte  le 
persone  che  vi  cadono  : ma  esso  non  può  già  assol- 
vere la  Scomunica  aè  komine , la  quale  si  è quella 
che  riguarda  certe  determinate  persone';  come  p.  e., 
■ se  tl  Superiore  ha  de'  giosH  sospetti  che  due  persone 
abbiano  un  cattivo  commercio  fra  loro  , esso  gl’  in- 

• lerdiee  di  frequenlarsi  setto  pena  di  Sooroonlea  ipso 
faelo.  V.  CENStma. 

La  Scomunica  per  quanto  Ingiusta  ella  sia  , e 
per  quanto  possa  esser  ctripevole  innanzi  a Dio  chi 
la  fulmina  , ha  sempre  il  suo  effetto,  tanto  in  Foro 
interno  ohe  in  Furo  esterno  se  sia  dessa  emanata 
dal  legittimo  Superiore , in  guisa  che  chi  la  incorse 
è obbligato  d’attenderla,  e deve  astenersi  dallo  eser- 
citare ogni  sacro  ministero , e da  ogni  altra  cosa 
proibita  e scomunicata  ; ma  può  egli  aver  ricorso 
“al  Soperlore  per  esserne  assolto. 

! il  Se  la  Scomunica  è nulla  risguardo  al  Foro  in- 
terno , quello  cheé  scomunicato  può  celebrare  senza 
cadere  nella  irregolarità;  ma  se  la  nuliltà della  sen- 

• tenèa  non  è conosciuta  dal  pubblico , non  può  egli 
‘ risguardo  al  Foro  esterno  rlceva-e  i Sacramenti , nè 

amminislrarll  In  tutti  quei  luoghi  ove  la  Scomunica 
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è noia  ; e deve  esso  per  riverenza  adallarsi  all’ au- 
torità della  Chiesa  che  egli  deve  rispellare , n fine 
di  evitare  lo  scandalo. 

La  Chiesa  ha  il  potere  di  scomunicare , e pro- 
vasi l."  con  queste  parole  di  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  : 
Tibi  dato  clave*  regni  coelorum , et  quodcumque  li- 
gaveris  super  terram  erit  ligalum  et  in  coelit.  Matb. 
16.  19.  Imperocché  li  potere  di  legare,  che  Gesù 
Cristo  dato  ha  a S.  Pietro , e nella  sua  persona  al 
corpo  de’  Pastori , essendo  generale , quello  della 
Scomunica  vi  è pure  Incluso.  2."  E per  quesl’altre 
parole  pur  di  Gesù  Cristo,  parlando  di  quelli  che 
non  vogliono  correggersi  dopo  averli  ammoniti , e 
del  doversi  obbedire  alla  Chiesa:  «t  non  au- 

dierit  eost  die  Ecclesiae  : ti  auletn  Eccletiam  non  au- 
dieril,  sit  libi  ncu(  Elhnicus  et  Publicanus.  Malh.  18. , 
Dopo  di  che  Gesù  Cristo  continua  cosi  a parlare  ai 
suoi  Apostoli  : Àmen  dico  vobit , quecumque  alliga- 
veritis  super  terram  erunt  ligaia  et  in  corto.  Ora  i 
Teologi  da  queste  parole  concludono  che  Gesù  Cristo 
dato  ha  a’ suoi  Apostoli  il  potere  di  separare  dal 
corpo  de’  Fedeli  quelli  che  riButassero  d’ ascoltare 
la  Chiesa,  e di  obbedire  alle  sue  correzioni,  ed  essi 
spiegano  queste  parole , tieul  Elhnicus  , vale  a dire, 
come  un  uomo  con  cui  non  ci  è permesso  d’ aver 
commercio , come  erano  i Pagani  risguardo  agli 
Ebrei.  3.”  Pel  testimonio  de’  Padri,  che  nello  stabi- 
lire questo  potere  nella  Chiesa  io  hanno  fondato 
su  i passi  che  abbiamo  citati.  Tertulliano  cbe  viveva 
nel  secondo  secolo  ci  dice  cbe  la  Chiesa  usasse  di 
tal  potere  fln  da’  suoi  primi  tempi , mentre  parlando 
dell’  assemblee  dei  Fedeli  ne  dice  : di  quindi  è che 
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noi  esercì  damo  questa  divina  censura  che  bandisce 
i peccatori  da  noi  escludendoli  dalia  nostra  Comu- 
nione. Ibidem  casligaliones  et  censura  divina...  ut 
si  quis  ila  deliquerit,  a comunione  oralionis  et  con- 
venlus  et  omnis  sancii  commercii  relegelur.  V.  S.  Ci- 
priano. Ep.  2*7.  al  suo  Clero.  E così  S.  Basilio  nella 
sua  Ep.  246.  nota  lotta  la  forma  che  prattcavasi 
ne’ primi  tempi  prima  di  fulminar  la  Scomunica. 
E che  gli  slessi  Apostoli  esercitassero  anch’essi  que- 
sto potere,  vedesi  in  S.  Paolo  che  ne  fa  uso  contro 
r Incestuoso 'di  Corinto.  Voi  avreste  dovuto,  dice 
egli  al  Corinti , essere  fra  le  lacrime  per  togliere 
d’In  fra-  voi  colui  che  fece  una  sì  lurida  azione: 
VI  lollatur  de  medio  vestrum  qui  hoc  opus  fedi.  1. 
Cor.  8.  r.  l’  Ep.  al  Galali,  c.  1.  2.  Thess.  3.14.  F. 
S.  Jerom.'Ep.  286.  sopra  5.-  lUath.  Sant’ Agostino 
‘ l.  1.  ,con(.  advers.  leg.  c.  17.  e le  Cosiituit.  Aposl. 
*■  l.  2.  c.  38. 

3."  Pe’ Concini , dove  si  vede  che  la  Chiesa  non 
ha  mal  dlscontiouato  di  usare  di  tempo  in  tempo 
quest’ estremo  rimedio  quando  ii  credesse  necessario. 
Quindi  è che  ella  ebbe 'In  tolti  tempi  scomunicato 
' gli  eresiarchi  e lutti  gli  eretici  ostinati , come  Ario 
al  Concilio  di  Nicea , Macedonio  a quello  di  Costan- 
tinopoli, Nestorio  a quel <d’ Efeso > ec.  E'San  Tom- 
maso per  provare  quanto  fosse  necessario  che  tal 
potere  di  scomunicare  fosse  dato  alia  Chie^ , dice 
che  come  essa  ricevette  il  potere  di  ammettere  nel 
■ suo  seno  co’ Sacraménti  quei  che  credono  in  Cristo, 
cosi  d’uopo  era  ancora  che  essa  avolo  avesse  l’au- 
torilà  di  cacciarne  coloro  che  essendovi  stèli  ricévali 
avessero  rillotato  di  ascoltarla 'e ‘di  obbedirla. 
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Quando  poi  la  Chiesa  fa  aso  della  Scomonica , 
si  propone  quattro  Qni. 

1.*^  L’ amor  di  Dio  che  essa  ha  in  mira , perchè 
i Pagani  non  possano  dire  che  la  Religione  cristiana 
Tavorisce  la  colpa.  2,®  Il  mantenimento  della  disci- 
plina Ecclesiastica , onde  il  Concilio  di  Trento  la 
chiama  il  nervo  della  disciplina.  3.®  Perchè  I Fedeli 
non  sieno  corrotti  dai  cattivi  esempi  di  colui  che  me- 
rita di  essere  segregato  dalla  loro  società.  E 4.®  final- 
mente la  conversione  e la  salate  del  peccatore  per 
richiamarlo  ai  suo  dovere.  Ma  perchè  la  Scomunica 
produca  tale  effetto , dice  Sant’Agostlno  che  i Pa- 
stori che  sono  obbligati  di  ricorrere  a tali  estremi, 
contribuiscono  con  le  loro  orazioni  e le  loro,  lacrime 
a ottener  questa  grazia  , e a piegare  la  misericordia 
di  Dio  : HumtlUas  lugenlium  debel  impetrare  miseri- 
cordiam...  Agendum  volo  et  precibus , si  corrigi 
obiurgalionibus  non  palesi.  1. 3.  contr.Ep.  Parm.c.  1 . 

La  Chiesa  inoltre  prima  di  pronunziare  tal  pena 
osserva  certe  regole.  Le  costituzioni  Apostolicbe  , 
c.  41.,  ordinano  di  non  venire  a late  estremo , se 
non  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  lutti  i mezzi, 
ed  anche  di  non  farlo  che  con  dispiacere  e dolore, 
rum  moerore  et  luelu.  U Concilio  di  Trento  proibisce 
di  scomunicare  per  cause  leggiere , e vuole  che  il 
Vescovo  maturamente  esamini  se  la  causa  lo  meriti  : 
■ Causa,  magna,  maturilate  per  Episcopum  exami- 
nala.  Sess.  25.  cap.  3.  Bisogna,  secondo  i Teologi 
presso  S.  Tommaso,  che  II  peccato  sia  mortale,  ed 
ancora  de’più  considerabili,  e che  chi  ne’l  commise 
perseveri  ostinalo  nel  suo  peccalo  , e sla  ribelle  agli 
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ordini  della  Chiesa.  La  Scomunica  non  deve  esser 
lanciata  se  non  precedala  da  tre  o almen  dne  mo- 
nllorj  : sexto  cap.  contiiluUonem  bina  salutem  moni- 
(ione  , dice  il  Conciiio  di  Trento,  ici.  Ma  questi  mo- 
nitori non  son  nece^rii  per  le  Scomuniche  a /are . 
mentre  il  violatore  della  legge  è riienuio  avvertito 
dalla  medesima  legge.  Non  vi  sono  poi  che  le  per- 
sone viventi , adulte  e batlezzate  , che  siano  sog- 
gelte  alia  pena  di  Scomonica. 

2.’  1 Teologi  sostengono  non  essere  nello  spi- 
rito della  Chiesa  rasarsi  di  questa  severità  ri- 
sgóardo  a latta  una  città  o a tutta  una  provincia, 
non  essendo  verisimile  che  lutti  quelli  che  com- 
pongono un  si  gran  corpo  stano  colpevoli  del  me- 
desimo peccalo  , e che  non  è giusto  che  gl’  inno- 
centi sieno  confusi  co’ colpevoli:  Non  est  probabile, 
dice  San  Tommaso,  quod  aliqua  communilas  ila  iota 
ad  malum  consentiat , quia  alioqwi  sint  dissenlienles 
in  sopp.  qu.  22  , art.  3 ; e papa  Innocenzo  IV , ha 
proibito  queste  specie  di  Scomuniche  di  corpi  o di 
oomunltà:  In  universalilalem , rei  Collegium  proferri 
excommunicalionis  sententiam  prohibemus.  In  fext. 

' TU.  de  Seni,  excom.  cap.  Jlomana. 

I beni  spirituali  di  che  sono  privati  gli  Secmou- 
ntcRti  sono  in  numero  di  sette.  1.*  Di  partecipare 
alle  pubbliche  orazioni  che  la  Chiesa  fa  per  talli  l 
Fedeli , quantunque  possa  domandarsi  la  loro  con- 
versione con  particolari  orazioni.  2.*>  D’  amminl- 
Klrare  e di  ricevere  i Sacramenti.  3.°  D’assistere  ai 
divini  offlzj  eccetinale  le  prediche,  la  Dotirina.  e i 
Catechismi.  4.°  Di  comunicare  con  i Fedeli  ; e que- 
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sl’aUima  pena  compr»)de  cinqnc  cose  espresse  in 
questo  verso  : 

Os, orare,  vale,  communio,  mensa,  negatur; 

vate  a dire  di  non  doversi  seco  loro  parlare , non 
salutarli , non  orare , non  lavorare , non  abitare , 
non  mangiare , e non  aver  con  essi  società.  5°.  Di 
esser  privali  della  sepottara  ecclesiastica.  6.°  Di 
non  potere  eleggere  nè  essere  eletto  ai  Beneflcj.  £ 
7.°  d’fóser  privato  detl’esercizio  della  giurisdizione 
spirituale  e non  potere  agire  giuridicamente  in- 
nanzi a’  gindici  ecclesiasticL  D’ onde  venne  l’ oso  di 
dare  delle  assoloziont  della  Scomunica  od  cauteiam , 
il  cui  unico  effetto  è di  permettere  allo  Scomuni- 
calo di  giuridicamente  agire  per  difendersi. 

Clonnondimeno  hannovi  cinque  casi  ove  è per- 
messo di  aver  comnnicazione  con  i Scomunicati  : 
1 Per  indurlo  alla  sua  conversione  ; iba  allora  non 
deve  essere  se  non  chi  sia  incaricalo  della  sua  sa- 
lute, come  un  Parroco  a chi  ne  avesse  avuto  per- 
messo dal  Vescovo.  2 ° Qnand’  uno  dei  due  maritali 
è scomunicato,  ma  qnello  che  non  lo  è non  deve 
favorire  la  colpa  che  attirò  la  Scomunica.  S.**  Se  si 
sta  tigli  0 domestici  dello  Scomunicato.  4.°Se  s'ignori 
di  buona  fede  la  Scomunica , e 8.°  se  la  necessità 
assoluta  vi  costringe  ; come  quando  un  medico  vi- 
sita un  malato  o un  creditore  il  suo  debitore  pel 
legamento  pel  suo  debito:  e anche  questi  cinque 
casi  sono  espressi  in  quest'auro  versoj 

Utile , Lex , humile , res  ignorala , necetse. 
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.Quegli  cbe  fuori  di  questo  caso  comunicasse  con 
lo  Scomunicalo  incorre  nella  Scomunica  minore,  e 
quelli  cbe  comunicano  con  essi  nelle  colpe  per  coi 
furono -scomunicali,  vale  a dire  che  son  complici 
del  loro  dellllo , per  consiglio , aiolo  , ed  appog- 
gio  ec.'  per  - commetterlo  Incorrono  la  Scomunica 
maggiore  d’  faclo.  Ma  fra  gli  Scomunicati  non 
si  è obbligato  di  evitare  se  non  quelli  cbe  sien  de- 
. nonziati  per  tali  dal  Tribunale  ecclesiastico , e biso- 
gna secondo  il  Concilio  di  Costanza  cbe  la  sentenza 
sla  stata  pubblicata.  V.  So  tale  materia  Mario  Al- 
tieri, Suarez  sulle  censure,  Eveillon , Navarca, 
Avita  ec.' 

Scoto  nel  nono  secolo  insegnò  vari  errori  sulla  prede- 
stinazione e sulla  Eucaristia,  e fu  da’ suoi  scritti 
che  Berengario  trasse  in  seguito  i principi  delia 
' sua  eresia  sul  S.  Sacramento  dell’  aitare. 

Scribi  (I)  erano  fra  gli  Ebrei  I dotti  della  Sinagoga  , 
I quali  avevano  ufllcio  di  custodire  i libri  della  Sa- 
‘ ‘cra  Scrittura  e di  leggerla  al  popolo.  Ma  in  seguito 
- abusando  del  loro  ministero  si  arrogarono  il  diritto 
' di  Inlerpelrare  la  Legge  a capriccio  della  loro  im- 
*'  maginazione  dando  loro  Interpretazioni  come  di  ve- 
' rilà  e di  fede  che  ciascuno  doveva  seguire.  Essi 

■ ' inoltre  chiamarono  col  nome  di  Tradizione  i loro 

■ particolari  sentimenti , afTeltando  la  più  esterna 
gravità  per  essere  considerati  dal  popolo.  Nò  il  loro 

' - orgoglio  si  'limitò  solo  al  semplice  esterno  , che 
vollero  ancora  vantarsi  d’essere  giusti,  esigendo 
che  lor  vanisse  dato  il  nome  di  Maestri  col  primo 
grado  nelle  assemblee.  Ma  dal  testo  stesso  del- 
l’Evangelio si  vede  cbe  Gesù  Cristo  non  solo  ri- 
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' provava  lutti  questi  toro  difetti , raa  concinnava 
altresi  la  loro  dottrina  e il  loro  esterno  pieno  di 
Casio , non  che  I loro  artiflzj  per  sedurre  I sera- 

< pllci  e I creduli;  insomma  lolla  la  loro  condotta 
piena  d’ ipocrisia. 

ScaiTTuai  Sacba  (la)  d composta  dell’antico  e nuovo 
Testamento.  Essa  fu  ispirata  da  Dio,  e quelli  che 
la  diedero  agii  uomini  non  furono  che  suoi  interpreti, 
come  gli  Apostoli  e i Profeti  non  furono  che  organi 
della  sua  voce.  Essa  ha  inoltre  de’caralteri  di  divinità 
che  la  distinguono  dalle  altre  opere  degli  uomini,  ed  è 
por  essa  con  la  Tradizione  la  regola  della  fede,  de’ co- 
stumi e della  religione.  1 libri  della  Sacra  Scrittura 
sono  veramente  di  quelli  di  coi  portano  il  nome.  Gli 
Ebrei  sono  i nemici  de’  Cristiani , e i Cristiani  son 
por  divisi  in  una  inflnilà  di  sette , ma  nondimeno 
tolti  riconoscono  la  divinità  della  Scrittura,  e tutti 
parimenie  so  ne  servono.  V.  le  prove  dell’  autenti- 
cità della  Sacra  Scrittura  agli  Articoli  Mosè  e Pro- 
fezia. V.  il  Canone  o Catalogo  dei  libri  della  Sacra 
Scrittura  aU’Arlicolo  Libri  Cano!<ici.  F.  Lingua  ori- 
ginale della  Sacra  Scrittura  alla  parola  Ebraico. 
F.  Versione  della  Sacra  Scrittura.  F.  Settanta. 
F.  Vulgata.  F.  Nuovo  Testamento  all’ Articolo  Tes- 
tamento. F.  Apocrifi  libri.  F.  Tradizione.  F.  Sensi 

DIVERSI  DELLA  SACRA  SCRITTURA. 

Scrupolo  (lo)  è un  Umore  causato  da  deboli  e leggiere 
congettnre , che  rendono  l’anima  incerta  e titubante. 
£ lo  scrupolo  differisce  dal  dubbio  inquanto  a ciò  , 
che  questo  è un  timore  ben  fondato,  e che  pone  si 
in  fra  due  lo  Spirito  da  non  fargli  trovare  più  pro- 
babilità da  una  parte  che  dall’altra.  Nello  scrupolo 
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paò  determinarsi  seguendo  l’ opinione  che  è coslan- 
temente  più  probabile,  perché,  come  dice  8.  Antoni- 
I no,  aflinchè  la  nostra  azione  sia  boOna,  basta  che  sia 
dessa  più  forte  di  tatti  I motivi  che  si  potrebbero 
da  noi  avere  per  dubitare  (^nfon.  1.  iiL  3.  c.  IO); 
e secondo  Papa  Innocenzo  III,  n^  Canone  Inquiti- 
Uoniy  quando  ia  coscienza  mediante  leggieri  e frivole 
congetture  ci  dice  non  esserci  permesso  di  fare  qual- 
che cosa,  noi  dobbiamo  allora  lasciare  il  dubbio  se- 
guendo il  sentimento  del  nostro  Pastore.  De  seni. 

' Excomm. 

SccBETo  0 Sigillo  della  Confessione.  V.  Cchifbssione. 
Sbminaeio  (il)  è una  Casa  o Comunità  ove  si  istruiscono 
i giovani  Ecclesiastici  che  si  destinano  agli  Ordini 
Sacri , ove  si  esamina  la  loro  vocazione , ed  ove  si 
preparano  con  sacre  istruzioni.  E vi  si  ricevono 
’ ancora  gli  ecclesiastici  che  vogliono  farvi  delle  ritrat- 
’ tazioni , e quelli  che  il  Vescovo  vi  manda  per  ri- 
prendervi lo  Spirito  del  loro  stato.  L’origine  del 
Seminari  confa  la  sua  epoca  dal  Concilio  di  TlVnlo. 
Ordinariamente  si  fonno  dette  unioni  di  Ben^c]  per 
' la  sossfetenza  de’  Seminarj,  ovvero  si  obbliga  il  Clero 
delta  Diocesi  di  contribuire  a mantenerli.  Il  solo 
Vescovo,  avendo  rautorltà  della  Predicazione  e della 
Missione  indipendentemente  da  ogni  altre , è ancora 
il  solo  ordinatore  de’  regolamenU  de’  Seminarj . e 
sta  pare  a lui  la  scelta  degli  opera]  die  devono  tra- 
vagliare sotto  i suoi  ordini. 

Sbmipblaoìani.  Eretici  nel  V secolo  che  ammettevano 
con  t Cattolioi  II  peccato  originale  e la  necessità  di 
una  grazia  Interna  per  pervenire  alla  salate;  ma 
credevano  essi  che  f uomo  con  te  Sue  proprie  forze 
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potesse  meritar  la  fede  e )a  prima  grazia  necessaria 
per  ia  salute.  V.  la  Confutazione  di  questi  errori  ed 
. altri,  io  8.  Agostino,  I.  de  Prede$l,  Sancì,  e de  Don. 
Perfer.,  in  S.  Prospero,  io  S.  Fulgenzoe  in  S.. Ce- 
sario d’Arles.  Celestino  I Papa , sUbiii  io  questa 
oecasiooe  la  dcUrina  delia  Chiesa  su  questa  materia 
nella  sua  lettera  scritta  ai  Vescovi  di  Francia;  e Gela- 
sio e Ormisda  Papi  por  fecero  lo  stesso.  Gli  errori  di 
questi  eresiarchi  furono  condannati  nei  secondo  Con- 
cilio d’Oranges  e nel  Concilio  di  Valenza  l’anno  829. 

Semplicità’  »i  Dio.  Attributo  divino , pel  quale  Dio  è 
quello  che  è,  e non  quello  che  sia  più  cose;  nulla 
si  è in  lui  che  lo  possa  dividere , nè  che  riuni- 
scasi In  uno.  Esso  non  ha  nessuna  parte  come  hanno 
i corpi , nè  diSèreutl  affezioni  come  ha  l’ anima  ; 
tutte  le  sue  perfezioni  non  sono  in  lui  che  una  sola 
e slessa  cosa.  D’onde  ne  segue  essere  egli  un  Essere 
semplice  e non  composto. 

Seksi  diversi  della  Sacea  Scbittbba.  La  Sacra  Scrit- 
tura può  Intendersi  in  vari  sensi  : primo  nel  senso 
Che  è ,il  proprio  senso  delle  parole  : se- 
condo nel  senso  MTAroaice  come  p.  e.  quando  nn 
nomo  crudele  è chiamato  un  lupo,  uno  scaltro,  una 
volpe:  e io  stesso  dicasi  di  lutti  I passi  ove  fa  Scril- 
'tura  parla  di  Dio,  come  s’egii  avesse  un  corpo  e 
che  ci  rassomigliasse,  ed  i quali  ci  rappresentano 
Dio  non  tale  qual  è , nè  come  la  ragione  e i lumi 
della  fede  ce  lo  fanno  conoscere , ma  come  r im- 
maginazione è assuefalla  a figurarselo.  Terzo  nel 
senso  irwiTOAM  .0  mistico  che  è il  senso  nascosto 
come  è quello  di  certe  storie  riferile  nell’  antico 
Testamento  e che  sono  delle  figure  o delle  imma- 


Digitìzed  by  Google 


gioì  di  ciò  che  il  Messia  doteta  fare  an  giorno  : e 
io  stesso  G.C.nello  Evangelio,  e San  Paolo  nelle 
sae  Epistole  ce  ne  spiegano  molti.  Tale  si  è la  sto- 
ria del  serpente  di  bronzo,  del  malrimonio  di  Àbra- 
mo con  due  donne  l’ una  libera  l’ altra  schiava  , la 
nascita  d’ Isacco  e d’ Ismaele  ec.  e questo  senso 
mistico  è di  tre  sorte.  1.*  V allbcobico  , che  in  una 
cosa  che  egli  esprime  , un’  altra  ne  intende , come 
sono  gli  esempi  che  abbiamo  citato.  2.®  L’ARAooet- 
co,  che  è In  questo  senso , che  bisogna  intendere  di 
Gesù  Cristo  o della  felicità  eterna  certi  passi  della 
Scrittura.  Onde  la  Terra  Promessa  indica  il  Cielo  la 
Gerusalemme  terrestre , la  Gerusalemme  celeste. 
3.®  Il  Tbofolocico  0 liOBALK , como  p. 6. quaodo  la 
Legge  proibisce  di  legare  la  bocca  al  bue  che  man  - 
già  la  biada , mentre  San  Paolo  applica  questo  pre- 
cetto all’ obbligo  che  hanno  i Fedeli  di  fornire  ai 
Ministri  della  Chiesa  ciò  che  è lor  necessario.  I 
Santi  Padri  sonosi  molto  tenuti  aderenti  a tal  senso 
per  aver  occasione  d’ istruire  I Fedeli  delle  regole 
della  morale.  E cosi  pure  è che  G.  C.  oppose  all’  osti- 
nazione e impenitenza  degli  Ebrei,  la  docilità  e pe- 
nitenza de’Niniviti,  e che  San  Paolo  trasse  grandi 
ammaestramenti  da  tolto  ciò  che  accadde  agli 
Israeliti  nel  Deserto.  Ma  il  senso  della  Scrittura  , 
coi  dèe  da  principio  applicarsi  è II  senso  letterale, 
che  è il  fondamento  degli  altri  ^ so  che  vi  sono 
delle  regole  saviamente  stabilite,  e primo,  quello  si 
è di  appigliarsi  al  senso  che  la  Chiesa  dà  alla  Scrit- 
tura , e sopra  lotto  in  materia  di  Fede  : ora  la 
Chiesa  spiegasi  per  la  Tradizione , vale  a dire  per 
le  decisioni  de’ Conci!]  è pel  sentimento  della  più 
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gran  parte  de’Padri.  In  secondo  loogo , quando  il 
senso  letterale  della  Scrittura  non  rinchiude  alcune 
assurdità,  gli  è desso  il  vero  senso;  nel  terzo,  di  ri- 
guardare Gesù  Cristo  nella  Scrittura  come  nascosto 
nell'antica  Legge  e manifeslato  nella  nuova,  ossia 
nel  Vangelo.  E Analmente  nel  quarto  di  non  ripor- 
tarsi al  suol  propri  lumi, sopra  tutto  quando  s’ Ignori 
il  Testo  originale,  vale  a dire  quando  non  si  sap- 
pia la  lingua  Ebraica:  onde  la  più  sicura  allora  si  è 
di  consultare  i migliori  Interpreti. 

Sesta  , una  delle  ore  canonicali  che  viene  dopo  terza, 
e che  risponde  all’  ora  di  mezzogiorno. 

Settanta  (I).  Celebre  versione  greca  della  Sacra  Scrit- 
tura , fatta  227  anni  av.  Gesù  Cristo  da  settanta- 
due  Ebrei , a Istanza  di  Tolomeo  Filadelfo  re  di 
Egitto.  Filone  e Giuseppe  che  erano  Ebrei  ne  fanno 
un  grande  elogio , ed  è questa  versione  di  col  la 
Divina  Provvidenza  si  servi  per  dare  ai  Gentili  la 
prima  cognizione  del  Messia;  come  fu  pur  essa  che 
preparasse  la  via  al  Vangelo.  I Gentili  trovarono  in  . 
lei  e le  Profezie  che  gli  Apostoli  mostravano  essersi 
avverate  in  Gesù  Cristo,  e l’ostinata  incredulità  de- 
gli Ebrei  predetta,  talché  non  potevano  essi  nè  a vere  l 
in  sospetto  la  buona  fede  degli  Apostoli,  mentre  le 
versioni  non  erano  cose  loro;  nè  accusare  gli  Ebrei 
di  averle  alterate,  giacché  cosi  com’  erano,  esse  fa- 
cevano la  loro  condanna.  Inoltre  , siccome  era  essa 
comparsa  prima  della  nascita  di  Cristo,  cosi  nè  I 
Pagani  nè  gli  Ebrei  non  potevano  dire  essersi  ac- 
comodate le  antiche  Profezie  e le  circostanze  della 
sua  vita.  Altronde  molti  passi  dell'antico  Testamento 
citati  nel  nuovo  son  presi  dal  primo.  Tutte  le  antiche 
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versioni , fuori  della  Siriaca , che  si  leggevano  nelle 
diverse  Chiese  del  mondo  come  rArabica , r Etio- 
pica, TArmena,  e l’antica  versione  latina  chiamata 
. ì’UaUca,  furono  fatte  su  queila  de’  Settanta;  ed  anche 
al  presente  la  Chiesa  Greca  e la  Chiesa  d’  Oriente 
non  ne  hanno  altre.  Questa  è quella  che  l Padri  e 
i Dottori  della  Chiesa  hanno  spiegalo  co’  loro  com- 
menti ; da  questa  hanno  tratto  le  decisioni  della 
Fede  e le  regole  de’  costumi  ; e per  lei  hanno  essi 
confutato  I’  eresie , e cosi  con  lei  I ConcilJ  generali 
e particolari  si  sono  spiegati.  £d  è essa  pure  di  una 
grande  autorità:  l.°  Percliè  essa  fu  fatta  in  un  tempo 

10  cui  l’Ebraico  era  ancora  una  lingua  viva  e piò 
facile  a essere  intesa  che  ora.  2.°  Quando  I’  Ebraico 
cessò  di  essere  una  lingua  volgare  per  le  conquiste 
dei  Greci,  i quali  introdussero  la  loro  lingua  in  una 
gran  parte  della  Chiesa  e de’ più  colti  paesi  , que- 
sta versione  non  solo  leggevasi  fuori  della  Giudea , 
ma  nella  Giudea  stessa  e dagli  Ebrei  stessi  chiamali 
Elenisli.  £ 3.”  fu  dessa  ancora  mollo  autorizzala  e per 
r uso  che  ne  fecero  gli  Apostoli,  mentre  nel  nuovo 
Testamento  i passi  citati  dell’  antico  sono  presi  tal 
volta  da  questa  versione,  e per  quello  inOne  di  tutta 
la  Chiesa.  1 sentimenti  sono  divisi  per  sapere  se  I 
setlantadue  Interpreti  traducessero  tutta  la  Bibbia  ; 
ma  Giuseppe  decide  la  quistione  dicendo  nella  Pre- 
fazione delle  sue  antichità  Giudaiche,  che  I Settanta 
non  tradussero  che  I soli  libri  di  Mosé,  vale  a dire 

11  Pentateuco  ; d' onde  si  conclude  che  vi  furono 
anche  altri  interpreti  traduttori  degli  altri  Libri  della 
Scrttlura.  Le  più  famose  edizioni  della  versione  dei 
Settanta  in  questi  ultimi  secoli  sono  quelle  d’Alcalà. 
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che  è nella Poltglotta ‘di  Parigi  falla  per  ordine  del  car- 
dinale Ximenes,  e quella  del  Yaticano  dei  1593  e 98. 

SBirnuNA  DI  Daniele.  V.  Paorsam  del  Messia. 

SntBOLO.  É 11  .sommario  delie  principali  virlù  che  i Cri- 
sliani  devono  credere  fermamenle  col  cuore  e con- 
fessare colla  bocca.  Questa  parola  è di  greca  origine 
e signiOca  II  segno  pel  quale  i soldati  si  riconoscono 
di  qual  corpo  si  fossero.  £ la  Chiesa  se  l’è  appro- 
priala in  questo  senso,  perché  il  sommario  dell! 
articoli  di  fede  che  compongono  il  Simbolo,  è come 
un  segno  pel  quale  i Cristiani  fra  loro  si  riconoscono. 
1 SS.  Padri  i’  hanno  ancor  chiamalo  Regola,  Confes- 
sione, Professione,  « Formula  di  fede.  Il  Simbolo  è 
utilisslmamente  stabilito:  l.°  Per  discernere  fra  sì 
gran  numero  di  genle>che  portano  ii  nome  di  Cri- 
stiani, quelli  che  sono  veramente  Cattolici  e Agli 
della  Chiesa.  2.°  Affinchè  I Fedeli  fossero  bene  in- 
strutti  e senza  tema  d’ingannarsi,  de’ Misteri,  la 
cui  conoscenza  è necessaria  alla  salute.  Ma  siccome 
la  Fede  può  essere  più  o meno  svolta  e spiegata  nei 
' diversi  Articoli  cb’essa  rincbiude,  cosi  si  sono  Catti 
più  Simboli.  Il  primo  è quello  delli  ÀposloU , perchè 
secondo  la  unanime  lestiinonianza  de’  Padri  : essi 
) ne  lo  composero  prima  di  separarsi.  Tertulliano  cbe 
viveva  nel  secondo  secolo  dice , che  la  regola  se- 
condo la  quale  la  Chiesa  Cattolica  ^ci  conduce , è 
quella  che  la  Chiesa  ha  ricevuto  dagli  Apostoli , e 
i gli  Apostoli  da  Gesù  Cristo;  i.  praescript.  Sant’Am- 
t brogio  dice  che  per  disingannare  gii  eretici,  bisogna 
rimandarli  al  Simbolo  delli  Aposloli , il  quale  egli 
I assicura  essersi  conservato  nella  sua  purità  dalla 
Chiesa  Bomana  ; /.  1,  Ep.  7. 
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In  ana  parola , è incontrastabile  che  tolte  le 
Chiese  del  quarto  e quinto  secolo  si  trovassero  avere 
una  medesima  formola  di  Fede  ; ciò  che  prova  che 
ti  Simbolo  che  porta  il  nome  degli  Apostoli  viene 
da  essi,  secondo  la  regola  di  Sant’ Agostino;  Ep.  54 
ad  lanu;  che  ciò  che  è ricevuto  pur  lutto  senza 
che  ci  abbia  nulla  di  scritto  è d’istituzione  Apo- 
stolica. Questo  Simbolo  è composto  di  12  Articoli, 
la  col  spiegazione  è riferita  alla  lettera  di  ognuno. 
Cosi , io  credo  in  Dio  V.  Dio.  Cbeatobb  F.  Cbeazio- 
NE  ; e cosi  degli  altri. 

Il  secondo  Simbolo  è detto  di  Nicea  perchè  fu 
composto  nel  1."  Concilio  generale  di  questo  nome 
tenuto  l’anno  325  sotto  l'Imperatore  Costantino. 
£d  è ancora  chiamalo  di  Coslantinopoii,  perché  nei 
2.**  Concilio  generale  di  questo  nome  celebrato  l’an- 
no 381  sotto  il  gran  Teodosio , vi  si  fecero  più  con- 
siderabili  addizioni  : ed  in  segnilo  la  Chiesa  Latina 
vi  aggiunse,  parlando  dello  Spirilo  Santo,  ch’egli 
procede  dal  Figlio  cosi  come  dal  Padre:  FUtoque 
procedi!,  nella  mira  di  combattere  l’ errore  di  quelli 
' che  concludevano  dall’  addizione  dei  Concilio  di  Co- 
stantinopoli, et  t'n  Spirilum  Dominum,  che  io  Spirito 
Santo  non  procedesse  dal  Figlio , errore  che  i Greci 
hanno  poi  seguito;  è questo  Simbolo  quello  che  si 
dice  alla  Messa.  Fu  poi  Timoteo  Patriarca  d’Aies- 
sandria  nel  VI  secolo , che  volle  che  si  cantasse  alta 
Messa;  lo  che  fa  imre  ordinato  dalla  Chiesa  Latina 
nel  Can.  2 del  secondo  Concilio  di  Toledo  dell’an- 
no 689.  V.  Pbocedibiento  dello  Spibito  Santo. 

Il  terzo  è quello  chiamato  da  una  lunga  consue- 
tudine di  Sant’ Atanasio,  e che  si  dice  la  Domenica 
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a Prima.  Ma  il  sentimento  de’ detti  si  è,  che  egli 
debbasi  plntlosto  attribuire  a Tigllio  Tescovo  di  Tapso 
nell’Affrica  che  viveva  sulla  fine  del  V secolo,  per- 
chè nessuno  delli  anturi  contemporanei  a Sant'Ata- 
naslo  non  ritengono  quest’opera  prima  del  VI  seco- 
lo, e perchè,  dallo  stile,  sembra^  piuttosto  di  autore 
latino  anzi  che  di  greco. 

Del  resto  vi  ha  una  quantità  di  cose  che  non 
sono  meno  di  Fede,  quantunque  non  siano  esse  in- 
serite ne’  Simboli , come  tutto  ciò  che  risguarda  I 
Sacramenti,  il  Purgatorio,  le  pene  eterne  ec. 

SufONR  IL  Mago.  Fu  il  primo  degli  Eretici  al  tempo 
degli  Apostoli.  Brasi  costui  fitto  in  capo  che  a forza 
d’oro  potesse  comprarsi  la  potestà  di  conferire  lo 
Spirito  Santo , e di  quindi  venne  il  nome  di  Simo- 
niaci , che  è dato  a coloro  che  vogliono  vendere  le 
cose  sante.  Esso  voleva  altresì  farsi  riconoscere 
per  Dio;  respingeva  ia  divina  autorità  del  vecchio 
Testamento;  e negava  la  Resurrezione  de’ corpi.  Ma 
> da  San  Pietro  veniva  egli  confuso  prima  a Samaria, 

• e poi  a Roma.  Monandro  e i Micolaiti  ;di  coi  fatto 

< è parola  nell’ Apocalisse  furono  I suoi  settatori. 

SmoMA  (la)  è una  volontà'  o ferma  risoluzione  di  ven- 
dere 0 comprare  le  cose  spirituali,  o che  siano  loro 
aderenti,  come  Sacramenti,  Funzioni  ecclesiasti- 
che , Benefici  ec . E della  Simonia  ve  ne  ha  di  tre 
specie: 

1. °  La  BBALK,  che  è quando  si  dà  o si  riceve  del 
denaro,  o qualche  cosa  d’ equivalente  per  dare  delle 

• cose  spirituali  o che  siavi  annessa. 

2. *’  La  co«vcRsioitAi.a , che  è quando  si  stipula 
di  dare  una  cosa  spirituale  per  una  cosa  temporale. 
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Se  questa  stipulazione  è seguita  (tei ^ suo  effetto  la 
• Simonia  é reale;  e altronde  se  l’effetto  non  seguisse, 
dessa  é allora  convenzionale,  la  quale  può  diventar 
mista  se  la  convenzione  non  ebbe  effetto  che  in 
parte. 

3.°  La  BCMTiux , che  è quando  si  dia  qualche 
cosa  di  temporale  nell’intenzione  di  ricevere  qual- 
che cosa  di  spirituale,  e ciò  sebbene  non  abbiavi  nè 
patto  nò  stipulazione  reciproca.  . 

• Le  cose  di  cui  intendiamo  parlare  poter  costi- 
tuire la  materia  di  queste  tre  specie  di  Simonia  sono 
1 1.*  It  denaro,  che  dassi  a qualcuno.  2."  1 servigi 
che  gli  si  rendono.  3.**  Le  preghiere  o il  credito  e 
Il  favore  di  qualche  potente  persona , di  coi  si  serve 
per  ottenere  da  un  altro  un  bene  spiritoaie.  E i Teo- 
logi poi  chiamano  questi  tre  mezzi:  Munus  a manu 
. a lingtta , ot>  obsequio  : laonde  ò una  Simonia  men- 
tale quella  di  dare  un  Beneflcio  a istanza  e solle- 
citazione di  qaaicuQo;  o d’impiegare  le  preghiere  e 
le  sollecitazioni  per  avere  un  Beneficio , se  la  pre- 
ghiera e la  wllecitaziune  sono  la  vera  causa  e II 
solo  motivo  che  determina  a dare  11  Beneficio  : e lo 
stesso  dicasi  se  si  faccia  servigio  ad  alcuno  nella 
mira  di  avere  un  Beneficio.  V.  So  questa  materia 
.'San  Tommaso<2,  2,  qu.  100.  Il  diritto  Canonico, 
■i  Car.  2.  Exlr.  de  Simon. 

Ed  avvi  ancora  un’altra  specie  di  Simonia  detta 
I coHFiDEHEiALi; , val6  E ditc  cbe  avviene  quando  al- 
V cono  ottenesse  un  Beneficio,  sia  per  rassegnazione 
o collazione , con  la  condizione  tacita  o espressa  di 
renderlo  a quello  cbe  lo  ha  dato,  o ad  alcun  altro, 
0 di  dargli  una  parte  de’ frutti.  Ed  è pure  una  Si- 
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monta  di  (al  fal(a  quella  dell’ Ordinario  o altro  Coi- 
lalore,  se  conferisse  un  Benefìcio  in  qualunque  modo 
sia  esso  venuto  a vacare , con  la  tacila  o espressa 
condizione  che  quegli  a cui  lo  ha  egli  conferito  lo 
cederà  poi  a tal  altro  che  dal  Collatore  gli  venisse 
indicato;  o che  egli  dasse  una  parte  de’ frutti  del 
Benefìcio  alle  persone  che  dal  Collalore  gli  fossero 
dette.  £ questa  è la  spiegazione  data  da  San  Pio  V. 
nella  sua  Bolla  IrUokrabitis. 

Le  pene  della  Simonia  reale  e convenzionale 
sono  1.°  la  Scomunica  maggiore  riservata  al  Papa,  se 
la  Simonia  fosse  pubblica , ed  al  Vescovo  se  è oc- 
culta ; ‘i."  la  privazione  dei  Benefìcio  ottenuto  per 
Simonia;  3.**  l’inabilità  ad  averne  altri.  Ma  chi  non 
commise  che  una  Simonia  mentale  non  incorre  in 
queste  pene  ; se  non  che  non  va  egli  immune  dal 
I commettere  nn  grandissimo  peccato. 

Se  il  Benefìcio  che  un  Ecclesiastico  possiede  fosse 
stato  ottenuto  per  Simonia , o mediante  nn  terzo, 
come  sarebbe,  se  nn  fìglio  che  avesse  un  Beneficio  per 
la  Simonia  che  commesso  avesse  suo  Padre,  il  titolo 
fatto  a (al  figlio  gli  è nullo,  e conosciuto  che  egli 
abbia  appena  esistervi  della  Simonia  deve  esso  tan- 
tosto lasciare  il  Benefìzio  se  non  voglia  incorrere 
nelle  pene  de’  Simonaoi.  Ma  a dire  il  vero  può  esso 
farsi  riabilitare  per  la  via  di  dispensa  ; e ciò  quando 
la  dispensa  richiesta  sia  giudicata  dietro  il  parere 
di  un  Superiore  o di  una  dotta  persona  essere  ne- 
(•>  cessarla  o almen  utile  alla  Chiesa. 

Risgnardo  poi  a quelli  che  ricevessero  gli  Or- 
dini per  Simonia , i’  ottavo  Concilio  di  Toiedo  vuole 
che  siano  Scomunicali  ed  esclusi  dalla  partecipazione 
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del  corpo  e sangue  dei  Figlio  di  Dio.  Papa  Paolo  li 
rlnonovò  contro  di  essi  tnite  le  sentenze  di  Scoma- 
nica,  di  Sospensione , d’interdetto,  e le  altre  censnre 
che  i Sommi  Pontefici  hanno  pronnozlato  contro  f 
Simoniaci , sia  che  la  Simonia  sia  manifesta  od  oc- 
culta ; e dichiara  inoltre  che  Inltl  quelli  che  fossero 
stati  ordinati  per  Simonia  siano  sospesi  dalle  fun- 
zioni del  loro  Ordine  ; Paolo  II  in  Cap.  cum  dete- 
stabile de  Simon,  in  Exlravag , cornuti.  E questa 
Bolla  m rinnovata  da  quella  di  Pio  Y,  che  comincia  : 
Cum  primum  Àposlolatus. 

SINA600A.  Voce  greca  che  significa  Congregazione  o Ba- 
' gunanza , e che  è data  dagli  Ebrei  a quel  luogo  dove 
s’adunano  a fare  orazione  e a predicare  la  Legge 
Mosaica,  oggi  comuDemente  chiamata  scuola.  Al- 
cune volle  poi  questo  vocabolo  signiOca  tutta  la  re- 
pubblica ebrea,  siccome  quello  di  Chiesa  noia  quello 
' di  tutti  i Cristiani  Cattolici;  e in  questo  senso  s*  In- 
tendono quelle  parole , ducenti  quinquaginla  tini 
proceres  Sinagoga,  Nom.  c.  16.  £ finalmente  signi- 
fica qualunque  compagnia  di  persone  ancor  che  vi- 
ziose. Synagoga  superborum  non  erti  sanilas.  Eee.c.  3. 
SniDEBESi  (la)  è II  sentimento  della  coscienza  che  inclina 
• alla  pratica  della  legge.  E questo  è quel  sentimento 
che  r Inspira  a fare  il  bene  e a evitare  il  male. 
SiMODo.  Concilio,  Ragunanza  o Congregazione:  dalia 
'•  ; ‘ voce  greca  Sinodo*.  Cosi  furono  chiamati  da’  SS.  Pa- 
dri t Concili  e sacre  radunanze  di  Prelati  per  de- 
finire e stabilire  i dommi  della  Santa  Fede.  Yien  poi 
■ ‘ chiamato  Synodites  ii  compagno  della  medesima  pro- 
)'  fessione.  Monachos  quos  Synodites  voeant.  Teod. 
I.  1 , e.  6. 
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SoanuM  (I).  Specie  di  Deisti  settatori  deila  Dottrina 
di  Fausto  Socino  sanese  che  viveva  nel  XYl  secolo. 

I Sociniaoi  negano  non  solo  la  divinità  di  Gesù 
Cristo , ma  ancora  r esistenza  delio  Spirito  Santo , 

II  Mtetero  dell’Incarnazione , il  peccato  originale  e 
la  grazia.  Essi  riguardano  tatti  I Sacramenti  come 
semplici  cerimonie  senza  alcuna  efficacia,  e tolgono 
a Dio  gli  attributi  che  sembrano  Incomodi  all’umana 
ragione  formando  un  assieme  d’ opinioni  che  sem- 
brano loro  le  più  ragionevoli.  Inoltre  riducono  essi 
i punti  che  sembrano  fondamentali  a un  si  piccol 
numero,  che  quasi  tutti  gli  Eretici  antichi  e nuovi 
possono,  secondo  loro,  pretendere  alla  salute.  In  bre- 
ve , fanno  essi  rivivere  gii  errori  di  Paolo  Samo- 
salense , di  Fottino  e di  Ario.  Terso  il  principio 
dello  scorso  secolo  sonosi  essi  tatti  ancora  vie  più 
conoscere  colle  perniciose  loro  Opere,  che  erano 
rare,  ma  che  per  la  maggior  parte  furono  ristam- 
pate in  Olanda  ove  questa  setta  è assai  sparsa.  Ed  è 
indubilato  avere  essi  preparale  le  vie  ai  Deisti  che 
tanto  si  moltiplicarono  nel  secolo  scorso,  producen- 
do  tutti  i giorni,  può  dirsi,  con  una  singolarissima 
audacia  l’invenzione  di  nuovi  sislemi  per  crollare 
se  fosse  possibile  i fondamenti  della  Cristiana  Reli- 
gione. 

SoDiHACOHATo  (il)  è oel  numero  degli  Ordini  Sacri,  ma 
non  vi  fù  messo  che  da  alcuni  secoli  in  quà , men- 
tre per  lo  innanzi  era  in  quello  degli  Ordini  mi- 
nori, provandosi  ciò  per  induzione,  imperocché  I 
Padri  parlando  degli  Ordini  Sacri  non  fanno  men- 
zione che  dell’ Episcopato , del  Presbiterato  e del 
Diaconato.  Sant’  Ignazio  che  viveva  al  tempo  degli 
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Apostoli , parlando  de’  Suddiaconi  nella  sua  Epistola 
a quel  d’ Antiochia,  sembra  confonderli  con  I Laici. 
Dal  Concilio  di  Laodicea  pare  che  I Suddiaconi  fos- 
sero compresi  negli  Ordini  minori,  mentre  nel  Can. 
21  , è proibito  ai  Suddiaconi  di  toccare  1 vasi  Sacri, 
emlingere  vasa  Dominica , e di  allontanarsi  dalia 
porta  del  coro.  Papa  Urbano,  che  viveva  nell’unde- 
cimo  secolo,  dice  non  porsi  nel  numero  degli  Ordini 
Sacri  che  il  Presbiterato  è il  Diaconato,  perocché  nella 
primitiva  Chiesa  non  ve  ne  avevano  altri.  Grad. 

I 

disi.  60,  c.  a.  Ma  sembra  che  II  Soddiaconalo  sia 
stato  elevato  al  grado  degli  Ordini  Sacri  al  tempo 
di  Papa  Innocenzo  III , verso  la  fine  del  :SII  secolo, 
secondo  attesta  il  celebre  Pietro  Lechanire,  e come 
è riportalo  nelle  note  del  P.  Manardo  sul  Sacramen- 
tarlo di  San  Gregorio,  fondato  in  ciò,  che  Innocen- 
zo III  volle  che  potessero  eleggersi  per  Vescovi 
senza  dispensa  : Staluimus  ul  Suddiaconm  in  Epi- 
scopum  ralenl  libere  eligi , sicul  Diaeonusvel  Sacer- 
d!ìs.  Cap.  a muli,  de  aelal.  VI  sono  molli  Teologi 
che  pretendono  che  il  Soddiaconato  sia  un  Sacra- 
mento, e secondo  essi  1.®  Perchè  non  è di  istituzione 
Divina.  2.®  Perchè  non  è conferito  per  l’Imposizione 
delle  mani.  3.®  Perchè  il  potere  di  conferirlo  era 
altre  volte  accordato  ai  Vescovi,  come  è notalo  nel 
Can.  10  del  Concilio  di  Antiochia,  ed  anche  ai  sem- 
plici Sacerdoti  : e l’Abate  Cistercense  pretende  pure 
di  avere  tal  diritto,  anzi  d’avere  assolutamente  tale 
autorità.  E 4.®  Perchè  il  privilegio  dell'Ordine  Sacro 
che  Papa  Innocenzo  Iti  gli  ha  dato,  non  può 
estendersi  sino  ad  averli  acquistala  la  natura  di 
Sacramento.  Ma  a dir  vero,  esso  è un  ordine  Sacro, 
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vale  a dire  che  quelli  che  lo  ricevono  son  consa- 
crali a Dio  ed  al  servizio  degli  Altari  In  no  modo 
più  perfetto  che  non  gli  altri  Ministri,  in  quanto 
che  si  sono  essi  impegnati  a custodire  la  continenza , 
hanno  il  potere  di  toccare  i Tasi  sacri  e di  vie  più 
appressarsi  all’altare  che  non  quelli  che  sono  negli 
Ordini  minori. 

Altri  Teologi  poi  pretendono  che  il  Soddiaco- 
nalo  sia  un  Sacramento,  e fCa  questi  sono  San  Tom- 
maso, San  Bonaventura,  lo  Scoto  e aftri,  (F. Ordini 
MINORI)  e fondano  essi  li  loro  sentimento  su  ciò  che 
quest’  Ordine  è nato  colla  Chiesa;  che  Sant’ Ignazio 
ne  fa  menzione,  che  ne  è parlato  nell’ 8.°  Libro 
delle  Costituzioni  apostoliche,  che  Papa  San  Corne- 
lio, che  vivea  verso  la  metà  del  III  secolo , osserva 
nella  sua  lettera  a Fabiano  che  sette  SoddiaconI 
avervi  avuto  nella  Chiesa  di  Roma,  e cbel  Concili 
d’ Elvira , e di  Laodicea  fanno  menzione  di  Soddia- 
conl  come  di  Ministri  della  Chiesa.  Del  r^to  sic- 
come la  Chiesa  non  ha  pronnnziato  su  questo  sog- 
getto , deve  tenersi  alla  deciaione  dei  Concilio  di 
Trento,  che  vi  avessero  nella  Chiesa  Cattolica  degli 
Ordini  maggiori  e minori,  pe’ quali  come  per  gradi 
si  sale  al  Sacerdozio.  Praeter  Sacerdolium  esse  in 
Ecclesia  caihotica  alias  Ordines  majores  et  minores 
per  quos  velati  per  gradus  qaosdam  in  Sacerdolium 
tendalur.  Sess.  23,  Can.  2.  Altronde,  quando  lo  stesso 
Concilio  ha  detto  al  Can.  3.  che  l’Ordine  era  nn 
Sacramento,  Ordinem  Sive  S^àmenlior^nalionem, 
non  può  esso  avere  inteso  che  di  certi  Ordini  come 
l’Episcopato,  Il  Presbiterato  o il  Diaconato,  poiché 
il  termine  d’ Ordine  è preso  in  tal  caso  Indeflnlta- 
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mente.  Ma  che  che  oe  sia,  sarà  sempre  vero  il  dire 
che  talli  gli  Ordini  inferiori  ai  Presbilerlato  si  riferi- 
scono ai  Sacerdozio,  come  a ior  perfezione  e a ior  sor- 
gente, e che  siccome  latta  la  pienitadine  dei  Sacra- 
mento è rinchiusa  nel  Sacerdozio,  ne  segue  che  tulli 
gli  Ordini  non  compongono  che  un  solo  e stesso  Sa- 
cramento. Ideo  et  omnes  Ordirne  est  unum  Sacramen- 
lum  : e questa  è la  riflessione  di  San  Tommaso  fn 
4.  Smt.  dist.  24 , qu.  4 ari.  1. 

La  Matusa  di  quest’ Ordine  secondo  il  1T.° 
Concilio  di  Cartagine  che  l’ ha  regolato , e che  il 
Pontificale  Romano  ha  seguilo , si  è la  Patena  vuota 
e il  Calice  vuoto  che  il  Yescovo  fa  toccare  agli  Or- 
dinandi, le  ampolline  piene,  il  piallino,  e r asciu- 
ga lojo. 

La  Fokma  sono  le  parole  che  il  Tescovo  indirige 
loro  quando  fa  toccarli  la  Patena  ed  il  Calice  : Fi- 
dele  cuiuì  minislerium  vobU  traditur  ideo  vos  odino- 
n«o  ut  ita  voe  exhibeatis^  ut  Deo  piacere  possitie. 

Dopo  di  che  li  Vescovo  ha  rivestilo  11  Suddia- 
cono dei  sacri  arredi  gli  dà  il  Libro  deirEpislole , di- 
cendoli : Aceipe  Librum  Epietolarum  curi  poleelale 
Ugendi  in  Ecclesia  Dei,  tam  prò  ofnù  quam  prò  de- 
funclie. 

Le  funzioni  de’ Soddiaconi  possono  inoltre,  se- 
condo il  Pontiflcale  Romano,  ridursi  a sei.  l.°  Aver 
cura  de’  Vasi  e Vassoi  sacri  cbe  servono  al  Santo 
Sacrifizio.  2.°  Versar  l’acqua  sul  vino  nel  Calice.  3.” 
C.antare  l’Epislola  alle  Messe  solenni.  4.°  Sostenere 
il  Libro  deii’Evangeiio  al  Diacono , e portarlo  a ba- 
ciare al  Sacerdote.  5.”  Portar  la  Croce  alle  Proces- 
sioni.  6.°  Ricevere  le  oiTerte  del  Popolo,  dare  a la- 
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n varerai  Sacerdote;  e.  aervire  il  fDIacooo  in  tatte  le 
■-.,.3ue  funzioni.  Nella  .-priinHiva  Cbiéaa  essi  avevano 
iM  ancora  altre  fanzioni,  come  servir  di  Segretario  ai 
-a.;. Vescovi,  istruire  i Cateoomeni,  e custodire  te  porte 
...  del  Santuario.  • . , . 

. il  oRisguardo  alle. disposizioni  per  essere  promosso 
I,  ; a tal  Ordine,  I SS.  PP.  esigono  rinnocenza  della  vita, 
Or  ^ io  Spirito, EccJiesiaslico,  la  scienza  e l'inclinazione  allo 
.jr,.)Slndio, e r attitudine, alle  funzioni  proprie  di  questo 
■lì  stalo.  F.II  Cardtaal  Bona.  Zie  re  /tlur9.c.25.1l  Padre 
r.  . /Morino.  Pari.  3.’ Oc, Sacr.  exerc.  11  el2,4'e-Tom- 
M..I. masini.  Diedp^  ^ccl.  lism.  l.p.  l.  1. 1.  e.  26.  Biso- 
-»;>  gna' poi  essere  atmen,  Soddiaconi  per  avo*  voce  in 
C^apitolo,  si  in  una  Chiesa; Cattedrale; cbe  in. una 
il  Collegiale,  tanto  Secolare  .che  Regolare,. e ciascuno 
...farvi  le  funzieiiii annesse >at' suo  ofBcio.,Conc.  di  Tr. 
, ,i\  Riform.  r « -i  .v..  . 

.(  V - * *•  J..  ,'.l  , l t ■ i 

. I*  . . » *:i  àura  manoy  . * . » i ; 

- ft  ■ ri  I*il  J ’ * ' !■(.'  » I ' tC*  ‘ olt.i. , I,  l*: 

\i.  ,\u.  Il  Soddiaconato  è un..Ordine  sacro  della  Chiesa 
. vv  netta  quale  è succeduto  invece' de’ Natane!  che  nella 
- • Legge  Mosaica  s^vivano  al  Levita  come  si  legge  in 
. u Esdra  1.  6.  c:  l.  Presso  1 Greci  quest’ Ordine.non  è 
..  i.  sacro  mentre  nello  st^o  giorno  conferiscono  il  Sod- 
diaconato  e il  Biaconato;  oòanlicamenle'ilSoddiacono 
, , '^era  neanche  temlo  di  osservare  casUlà,  ciò: potendosi 
-n  . rilevare  da  queste  parole, d' Inooceniio  III:  Sitbdia- 
- 1\,  conur  vero  i qut'a'  eharacler  hujusmodi  qttondam.  inter 
, non.Mcros  hunc  autem  inler  aacrm  reputatur  in  par- 
r.  . .ilicipatiane  eorporiànon  iuseipit  otctUttm  a Fon ftfice, 
■ <.  I.  6 -De  Misi.  Miss.  e.>  3v  E sebbene  Taano  689  si 

68 


Digitized  by  Google 


914 


ordimuse  «1  SoMiaconl  oelfa  SlelHi  che  si  separassero 
(tane  mogli  prese  svanii  fi  Soddiacenato  e esaervas* 
sero  continenu  air  Manza ' Remaaa  , «oa  iatta  ciò 
m aimaltalo  da  San  Gregorio,  (.  ivltp.  42,  eeman- 
dando  ai  YescovI  che  per  l’ avvenire  non  orbas- 
sero Saddiaconl,  se  prima  non'prometlevano  di  os- 
servar oastità;  del  resto  1 già  Ordinati  rimanessero 
con  le  mogli. INeitB  Spagna  pare  si  praticasse  Tistesso 
costumo  di  permelterc  le  mogli  al  Soddlaoonf,  poi- 
ché II  111."  Concilio  Tolelano,  celebralo netl’isless'an- 
no,  raccomanda  a’Sacerdoli  e Diaconi  il  menar  vita 
fìeinic,  non  Tacendo  menzione  de'Soddiaconi.  Nè  anco 
toccava  ad  essi  il  cantar  rEpislola,  ma  ai  Lettori,  co- 
me costumano  oggi  itìrech  Minor  qua  dertsumptus 
usus  in  Ecclesia  nostra,  vi  Subiiaoonus  fnequenter 
legai  •^teclionem  ad  Missenn  rum  hoc  non  reperialur 
ex  minislerio  sibi  dato  in  consecralione  commissum , 
neque  ex  lilleris  Canonicis , neque  ex  nomine  suo. 
Amai.  I.  2.  c.  11.  Cominciò  tal  uso  di  leggere  l’Epi- 
stola nella  Chiesa  Romana  a Solis  Subdiaconibus  in- 
ter inferiores  gradus  Romana  auclorilas  cancediL,  ul 
sacris  xesMìus  induli  Epislolam  ieganl  : quoél  tamen 
non  ex  eormm  consecralione , sed  polius  ex  Eccksia- 
etioa  concessione  merueruni  oblinere.  11  ic.  De  Eccl. 
obseor.  c.  8.  Di  qua  è fiata  la  cerimonia  di  cavarsi 
la  pianeta  piegata  nel  tempo  del  diglimo  quando 
-vwol  cantare  M Soddiaoono  t’ Epistola  netta  Messa, 
non  facendo  allora  ofltdo  di  Soddiacono,  ma  di  Let- 
tore ; Ministri  cornila  se  exuunl  quando  tedoris  o/fl- 
lium  assumuni  (Amai.  I.  S.  c.  18)  onde  neN’ Ordi- 
nazione non  riceveva  8 libro  deli’ Epistole  come  oggi 
si  oosSnma:  Hi  quando  ordinaniur  .nuoq’tmU  ab  Epi- 
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i-A  aytpo  pmlman,  4l  ealHi$m  ab  àrehtdiaoano,  etiam  ae- 
-I  >cipiunt  ic^ndmn  ramile ' e^marmergio.  Atual.  I. 

VJ  2.  iC.  '10.  • . *'  • . , 

•■•M.  I Greci  ordintindo  II  SaMteeeim  gli  danou  il 
1 incMe  e II  t>ronm,  pontmdngli  nn  èetagamano  sopra 
•'  >le  sp»llfr4  tsdBliera  subito «sereltall  suo  ofliefo  dmdo 
,td«  liavare  le  roani  al  ¥«8e»To,'slainln  però  alla  porla 
'V  idH  Sancta  -ffarrctarum,  noe  essendogli  perreesso  <’en- 
' Irare  «è  il  toccare  I Sacri  Vasi  secondo  il  decreto 
del  Canoilio  Laodicense  registrato  ne’  Sacri  Canoni  : 
I ' JYoh  oportel  Sabdiacnnoe  licenUmm  habere  in  'Smra- 
rium  (quod  Graeei  diaconium  appettata)  ingredi  et 
i rnnlimgereiMsa  DomMca;  cap.  26:xU»t.2B.  Nè  anco 
era  «fflcle  <del  Soddiacoao  il  tener  la  patena  Itiiiolla 
neilempo  del  Canone,  ina  deirÀwotito, cosse  è stato 
- dichiarato  di  sopra.  FiBBlmente  nè  anco  porlava  la 
' lonicella,  ma  il  solo  troice  come  oostnroano  i Greci; 

' laonde  in  Sieiiia  ri  era  stato  lamento  contro  S.  Gre- 
gorio Papa,  come  Jnlrodnttore  de’ riti  greci,  tra  I 
< QaKll  il  far  ministrare  ai  Soddiacooi  - sesia  ■reste 
sacra  eoi  solo  camice.  Va  II  S.  Pontefice  scrivendo 
«I  Vescovo  di  Siracusa  si 'difende  con  fall  parole: 

. Suèdiacottos  mtiem  ul  tpoltalot  uprocedere  faeerem 
anUquatontuetudo  Eocleaim  fuit;  mdplacuU  cnidam 
. nostro  Pontifici  neaeio  cui , qui  eoe  «esUios  procedere 
praacdpti.  lATam  oeslra  Eccletiae  unumgtufd  tmdiUonem 
a Grqeeés  ocoepenmlS  Vnde  habmt  ergo  hodée  ul 
■ Subdiaamt  JOuit  in  tunicis  procedont  nisi>  quia  , /toc 
. >a  maire  ama  Romana  Eeciem,  preeepmml:  lib.  7. 
neptsL  88.  -Oggidì  r officio  proprio  'del  Saddhicono 
I è i’mnmlnistrsre  I Vasi  sacri  rei  Sacridaio  della 
■Messa  ; che  però  porla  11  Manipolo  , H qoale'giiera 
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. . concessa  floo  per  asciugare  il  sudore  o per  nptiarsi 
.|i  naso  , come  al  Sacerdote  ed  al  Diacono i;  ma  sol- 
tanto per  forbire  I Tasi  sacri.  ( K.  Manipolo  neirag- 
giunla  In  floe  dell’Opera)  r Subdiacomm  periinet 
calicen  el  .paUnam  ad  nUarium , Cktiali  deferrt  et 
■ Ltnitit  (radere  eitque  adminitlrare  urceolitm  quoque 

• • et  aquamanilem  ,i  et  manulergium  tenere  et  Epieeopo 

et  Presbyteris  et  Levilis  prò  lamndis  ante  altarium 
i|xfNani6u5  aquam praebare.  Isid.episf.  ad  Laudes.  Episc. 
Furono  nominnli  Subdiaconi  Regionari  poi  quel  selle 

• I .isliluili  da  S.  Fabiano  Papa  per  raccogliere  gli  atti 

V de’  Santi  Martiri  : e Baailicarj  et  Palatini,  erano  altri 
. sette,  I quali  servivano  il  Papa  quando  celebrava  nella 
I II  Basilica  Lalerana,  e portavano  la  Croce  verso  il  me- 
desimo ; ma  sono  pur  chiamati  Suddiaconi  Aposto- 

lil  iiei,  e vestono  nelle  pubbliche  funzioni  di  paonazzo 

V con  la  cappa  episcopale.  Questa  carica  era  venale, 
ma  Alessandro  VII' togliendo  tale  abuso,  la  conferì 

i:agli  Auditori  di  Rota,  ai'quali  concesse  l'abito 
paonazzo  e la  preferenza  sopra  ai  Chierici  di  Camera. 

< Il  Soddiacono  cantando  l'Epistola  In  peccato  roor- 
'tale  pecca  mortalmente  secondo  l’avviso  di  gravis- 
simi  Dottori , i quali  peraltro  soggiungono,  non  pec- 
care  se  la  cantasse  senza  manipolo  per  esser  questo 
l’abito  suo  proprio.  Anzi  essendo  scomunicato  potrà 
cantare  l’ Epistola  senza  manipolo  per  non  incorrere 
nella  irregolarità.  Anticamente  II  Soddiacono  teneva 
la  Patena , non  stando  dietro  al  Sacerdote , ma  In 
.T  faccia  , essendo  l'altare  staccato  dal  moro  per  deno- 
tare la  costanza  delle  sante  donne , le  quali  segui- 
larono  Cristo  nella  Passione  ; mentre  gli  Apostoli , 
^ figurati  nel  Diacono  che  sta  dietro  il  Celebrante  , 
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^ toUl  faggirono.  Questa  allegoria  riportata  è dal  Ma- 
gri , che  dice  averla  letta  In  certa  antica  esposizione 
■ ' della  Messa. 

SOFONli.  Il  nono  de’  dodici  Profeti  minori  ; esso  era 
‘ della  THbù  di  Simeone , e il  suo  nome  significa  con- 
' tmplalore  di  Dio.  Esso  profetizzò  sotto  «il  regno 
di’GiòSIa , nel  tempo 'stesso  di  Geremia,  al  quale 
rassomiglia  egli  e per  lo  stile  e per  le  predizioni, 
dopo  avere  esortato  gli  Ebrei  ad  abbandonare  l'  Ido- 
> latria  , 'dice  diverse  cose  che  risguardano  le  promesse 
• di  Ges6  Cristo  , la  vocazione  de’  Gentili Io  stabili- 
mento delle  Chiese  la  remissione  de’  peceati , e 
‘ retema  félleifò.  '■  i ' ’ •<  i’  <•  .;i* 

Sogni  (osservazione  de')i  Specie  dr  divinazione  che  vuol 
' farsi  co’ Sogni.  Ma  è proibito  di  prestar  fede  al 
Sogni  ; dalla  Sacra  Scrittura:  'iVon  augurabimini , 
f'  nec  observabilis  xnmnia.  Levit.  19.  Non  imenialur 
in  le  qui  observel  mmnia.  Deuter.  8.  MuHoi  errare 
feeermi'  somnia.  Ecel.  S.  2.°  dai  CohcllJ  , fra’ quali 
quello  d’Ancira  del  314  , Con.i23 , ordina  8 anni 
' di  penitenza  contro  quelli,  che  come  I Pagani  osser- 
valsero  gli  àuguri  ed  I sogni.  Ed  il  primo  di  Parigi 
dell*  829,  l.‘  3i  c.  2,  dice  che  l’osservazione  de’ sogni 
e'’le  varie  eongettoré  che  se  ne  traggono  sono  veri 
avanzi 'del  ' Paganesimo  ex'  rllu  Genlilium  reman- 
• liue.  E' anche  II  prirtìo  di  Milano,'  iti.  de  lUagic.  ari., 
"^ordina  ai ‘ Vescovi  di*  punire'e  di  far  cessare  ogni 
maniera  di  divinazione,  sia  che  si  faccia  essa  oon- 
sTderando  Mineamenti  del corpo  'uraarK)  , o per  la 
sorte,  0 per  mezzo  de’  sogni.  S.  Gregorlo  Papa,  dopo 
"'  aver  spiegate  tutte  le  diverse ‘cause  de*  seghi 'con- 
o ; elude,  che  non  nè  potendo  sapere  per  lo  piò  la  causa , 
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no*  aan  deWiiaiDo  itrestarvl  fede,  raeatre essi  $uece- 
doBo  tetvoUai»die^eiU,peraver  Uoftpo  o poro  atao- 
giato , e tal’allra  , sono  illusioni , e spesso  sena  ancor 
< mescoIaU  di  Meo  ver»  e d' illusioni.  Laonde  noi  dob- 
bianoo  . loro  prestare  tanto  meo  fede , ^aaoto  ci  é 

• igaoto  dei  coinè  succedano.  Imperocchiò  lo  spirito 
malignoi  pfìMDette  ancora  nel  sonno  delle  prosperità 
!a  coloro  ebe  gii  trova  alUccati  all' amore  delle  cose 

presenti:  e ccel  pur  atlrLG*^  <■&.  morai.  à.  C. 

■ ft»  «.i3.  Sao  Tommaso  assicara  che  le  divtaazioni 
• ohe  si  fanoo  mediante  t sogni,  sono  soperslizionl 
, peccaminose.  2.  2.  gu.  9$  a 6.  in  CwfK. 

SoBTiLKCio  (il)  è on  mezzo  soprannaturale  ed  lUecito 
t comunicato  d»L  Demonio  per  produrre  un  maleOeta, 

• vale  a dice  cptalcbe  eBélte  nocevole  al  prossimo,  o 
per  produrre  qualche  guarigione.  IL  Sortilegio  ap- 
paritene alia  Magia  e non  si  può  impiegare  senza 
peccato.  ’ j 

Spbmnza  (la). e ona  delle  tre  virtù  Teologali  per  laqaale 
, noi  caoAdiamo  di  ottenere  con.<la  grazia  di  Dio  la 
. vita  eterna.  E la  Speranaa,  come  la  Fede,  è divisa 
, , in  oMluoie  ed  aiiuotet  io  e$plicila  ed  tnpUcUa  ec. 

, Ora,  l'obbietlo  tBolertole  della  Speranza  è' la  cosa 
, .stessa  che  si  spera>,  ed  il  possesso  <U  .-Dio  v ed  il 
fermala  è il  motivo  pel  quale  si  spera  , vale  a dire , 
che  sono  essi  I mezzi  che  contribitisceQO  a.  ottenere 
tale  possesso,  come  la  bontà  di  Dio, -e  le  see  pro- 
_(>  messe.  ■ ^ ' 

-I  T. Le  proprietà  poi  delia  Speranza  sono  ta  Oducia 
in.  coirsi  trova  colui  che  spera,  ov’egli  osservi  la 
. Legge  di  Dio;  ed  esso  fonda  questa  Speranza  per 
ottenere  la  glusUSeazione,  ohe  ci  ordina  di  riporre 
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'•  I»  lui  la  nostra  g^ftaraioa..  £ questo  è ua.  precetto 
lamTale  sulla  ScfiUera:  Sacri/lcoi.$aar^ciu«i  j«u(t(tae, 

. et  tferoL  in  /domino  Sai.  4*  Sperai  in  co  omfiM  con- 
gregano pojmii  (Sai-  6<1)}'  e sulle  stesse  parole  (tei 
Deoatogo:  Ego  $tm  Dotaintu  DtMs.btu»;  Imperocché 
JKUòendoci  c£’  egli  è nostro  Dio , la  nostra  mula  e la 
nostra  besIHudine,  eeooiò  esso  pqroi  obbUgaa  de- 
siderarlo , e a tendere  a Jui.  Sanalla  è.  adunque  più 
necessario,  nulla  è ancora  più  capace  di  sostenerci  in 
questa  vita  di  quel  che  una  vera  flducia  in  Dio.  In  te 
Domine  speravi,  non  confandari  in  aeleraum.  Sai.  30. 
•r/n  cecanfkhl  anima  mecL.  Sai.  86.  Senza  la  Speranza 
non  polrebbesi  sostenere  I mali  della  vita , nè  im- 
' I pedirci  di  perderci,  dietro  i beni  presenti.  Solo  la 
Speranza  può  ricolmare  de’ beni  inetTabUi  destinati 
agii  Eletti.  La  Speranza  poi  si  aumenta  cullo  Inlralte- 
nerci  sovente  sulla  bontà  di  Di(s  sull'eterno  suo  amore 
pel  quale  egli  ci  amò,  su  i meriti  del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e sulla  virtù  della  sua  iniereessione 
presso  suo.  Padre.  I peccali  opposti  alla  Speranza 
seno  : 1.**  la  dispenizione.  vale  a dire , quando  noi 
giudicblamo  ebe  i meizi  per  arrivare  alla  salute  siano 
Il  impossibili,  a che  a esosa  de’ nostri  peccali  noi  dispe- 
1 rinmo  delia  misericordia  di  Dio.  2.°  La  presunzione, 
vale  a dire,  quando  noi  speriamo  con  troppa  slcortà 
ebe  Dio  ei  perdonerà  I nostri  peccali  senza  farne  la 
penitenza  , ovvero  quando  noi  abbiamo  più  fldncia 
nelle  nostre  proprie  forze  che  nella  grazia  di  Dio. 
Spebgioro  (Io)  è giurare  che  una  cosa  sia  làlsa  quan- 
tunque si  sappia  esser  vera  : o giurare  che  essa  sia 
vera  quando  si  sappia  essere  falsa.  I Teologi  assicu- 
rano h)  spergiuro  essere  sempre  peccato  mortale , 
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provandolo  colla  Sacra  ScriUora  : Ero  wtoar 
maìeficis  et  adulleris  , et  perjuHs.  Malacb.  3.  5.  Lex 
justo  non  est  patita,  sed  injustis  impiti,  et  periurit  1. 
•Tino.  1 , Imperocché  questo  peccato  rIncWade  od 
dlspreeio  di  DH),  ed  una  Irriverenza.,  F.  Sabambnto. 
Spettacoli  (I)- Sotto  questo  nonoe  s’ Inleodono.  tulle. le 
- adunanze'  profane  , ma ' particolarmente  i luoghi  de- 
stinati alle'' rappresentazioni  teatrali' di  qualunque 

’ genere  le  sieno. . i . ’<ì  . 

' Gli ‘'Spettacoli  sono' espressamente /Vietali  , ai 
<>  Cristiani  dalle  leggi  della  Chiesa , vaie  a dira  dalla 
''  voce  de’  ConclHl.  Secondo  le  Cralitozioni  apostoliche 
astenevansl  l Fedeli<idal  i Spettacoli  del  Cifcoyidel 
Teatro  0 ‘Antiteatro,  ;e  da  lutti  quelli  che  fo^ro 
• indeeenllit.'l.  c.  E II  primo  Concilio ‘.d’Arles 
deir  anno  817.  Ctm.  4.*:  Noi  vogliamo  che  I comme- 
‘ dianti;  l giocolieri  o saltatori  cImì  esercitassero  que- 
•'  sta  Indegna  professione  siano  esciusi  dalla  .Chiesa. 

• Siccome  ‘h  vizi  per'  farsi  strada  all’  anima  so- 
<>'  gllono  incantare  gli  occhi  e gli  orecchi  con  lusin- 
l'ii'ghevoliratlrattive ; cosi  i beati  devono  evitami  di- 
« nveptlmentl'disoneeti  e pecieolf^i  pe’ coturni,  e cosi 
'•«farli  ' evitare 'agli  altri.  Tm-ao  Concilio  di  Tonrs 
‘ anno' 113.  iCan.' 7.1 '£  intorno  ai  questa  proibizione 
<>>)1  SS.  PP.  le  i DD.  che, trattarono  di  qoesta  materia 
!..  non  hanno  mancatO'di  produrrre  solidissime  ragioni 
‘ di  ceti  ecco  la  isostanza  •' • ■ , • 'in  ■(: 

<'.u  ':>La.prima!dripro8a  dalla  professione  illecita  in  se 
.'(Stessa  delie  persone;!  dii  Teatro ^ mepire  (gii  è an 
II'  - mestiere  ove  degli  uomini  e delle  donne  esprimono 
Il  più  che)  si  può^.saluralraente.  e vivamente  ie.  di- 
verse passioni  ' che.  sommuovono  gli  animi . come 


Tira,  Fodio,  la  collerav  r ambizione,  la  vendetta, 
e soprattutto  l’ ambre  « nel  che  hanno  i essi  < per 
• tscopo  di  ' commuovere  gli <-  spettatori  e di  traspor- 
li tarli  colla  passione  che  essi  -.vogliono  esprimere.  E 
di  più  lai  mestiere  gH  obbliga  a eccitare  In  sè’ delle 
- villose  passioni,  in  guisa  che  può  dirsi  in  un  senso 
' che  gli  8petlacoli'.>  siano*  una  scuola  ed  - esercizi  *dl 
' Vizi.  Ora  iQita  la  vita  di  codeste  genti  essendo  oc- 
1 . cnpata-a  tale  esercizio  ,*non  :Vi‘’ha  nulla  • più  Inde- 
'gna  a un  «ristiano  che  una  slmile  occupazione  ; e 
> per  conseguenza  essendoobbllgati  ad  abbandonarla  , 
t<  non  è. permesso  agli  altri  di  contribuire  a manle- 
..lenerlt  in -una* simile  professione.  Gli  stessi  Paga- 
u ni  riprovavano  gii  Spettacoli',  ritraendosi  ciò  dalle 
-•  parole  di  .Platone iché  dicono,  dall’ imilazione  della 
(ncosa , I venirsi  alla  - medesima  • casa.'  Tutto  l’ appa- 
flvrecebio  del  Tcatro  non  tende,  secondo  questoiPa- 
; ^gano,  chea  far  degll'uomini  appassionali,  e a for- 
,'i  itifleare  questa  >pdrte  bruta,  e iri-agioaevole  che  è la 
hi'Sorgeote  drogai  nostra  debolezza.  > 

}&;  iJrE.la  seconda  ragione  si  è che  ia  più.  pericolosa 
passione  che  è qnelia  dell’ amor  sensuale; vi  è con- 
' tinuamente II  eceilaia  e mantenuta  ,i<essendovi  essa 
'dipinla i neHa  mantera.più  caphce  a farle:guslare  il 
itu  piacere,  edessendevi  rappresentala  -come  iuna  no- 
....  bile  debolez:sa^e'  la  debolezza  degli  eroi  ,^all’tocon- 
)..l  irò,  la '.  virtù'  ed.  il  pndoreivi  sdn  posii  .in  ridipolo 
I"  scherzandosi  ancorai. sovente!  e trattenendosi  sur 
-oifos  materia  che  ricolmato  spirito  d'impure  Idee,  vale 
. la  dire,  che  qualche  voita.ieosceDKà>  SDDovl  .coperle 
M , del  più  tenue  velope  che  la.colpa  vi  èlrapbrèsentata 
1 1!  sotto  le  più  .ingannevoli  e.  le  più  .seducenti,  ti  dee.  La 
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corrozKine , 4im  il  eelsbr&  Bossaet  neNe  sae  rifles- 
sioDi  80glii  Spel4aeolii>.è  rMotla  ai  suuBiiiuiit  nel- 

- ropo-a  , no»  essendo.quivh  cbe>  ingaBOCvoti  tnvIU 
per  lai  giovealù  éi  goder  il  bei  tempo  , venendo  il 
lotto  animalo  da  uo  eatdo  che  non  respira  cbe  oiol~ 

> leaza.  Waltt  gU  diil  mondoicoo  tolte  tosue  buiaghe 
if'obe  si  rappresenta  al  Teatrone  stegotetm ente  nelle 
/■commedie lO  nel^.Opwa..  Fast»  y vaaild , tamtedesti 

- .vestiri , e ciè  che  diconsi  pampe  del  Demonto  sumovl 
. scbtecate  >een  tutte  i le  loro  attralttee.  Ora  .vi  ha 

egli  piò  pecleelosa  oocnpoaione  di  quell»  (T  assistere 
< n.tuot.  Spettacolo  destinato  ad  accendere  In  noi  la 
esncopisBeoEa , questa  segreta < sorgente  di  eetpe, 

. . (die  ooffle.  una  avvelemia  radice  stende  tsaoi  rami 
per  tolii  I versi  e vi  prende  il  suo  v%ore  9 rnpe- 
I rocchè  più  lo  spettacolo  p^Ha  gii  occM  degli  uo- 
. mini  carnati  per  la  Tom  db  tati»  ciò  cbe  Ih  nascere 
raltraltiva  del  piacere,  -e  te loro  orecchie  per  I 

■ discorsi,  o toanik  piò  prafòt  ad  ammollire  il  enore, 
più  gli  spettatori  ne; lo  trovano  piò  teteressanle,  più 

. st  abbandonano  essi  a questa  specie  di  Incanti  che 
,1.  H kraspM;la4  • ' ■ n .• 

I uVano  è il  dire  che  la  pamiene . deH^  ameve  cbe 
. ai  rappresenta  le. Teatro  -ha  un  .kegitUm»' scopo  e 
..)•  che  il  matrlnsonlo  no  è il  fltie.  Ma  gli  ù sempre  un 
•<  .-mare  queltedl  eocltace  nel  seno  degli  alttt  ona  pas- 
4/!'.  alone  vlzlosn  e di  darne  oo’  idea  aggradevole.  La 
rappresentazione  d’ un  amore  legllUme  e qoeHa  di  un 
'/u.  amore  che:  non  lo  sia , sempre  io  sterno  eOMto  pro- 

■ I ducono  ; mentre  prima  che  la  «eoa  si  termini  è 
. per  latta. la  rappresentazione,  t*amore  Mnsmie 

non  meira  eeeklaln  nel  cuore  di  totli  fU  Spettatori 
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U pMi  gran  numero  de’qua^L  sono  UtcIìnaU  alla  vo- 
lutlé.  Questa  gli  è II  solo-  ancora  che  vi  regna , e 
r Idea  del  Malrimonio  è allora  ben  remota  dal  loro 
cuore.  Come  vi  correggerà  adunque  essa  tulle  le 
-,  bnpressloai  pericolose  che  la  rappresentazione  pro- 
l,..di}ce?  E può  anche  dirsi  essere  dessa  uo-  rimedio 
ot  che  venga  quando  più  nen  è tempo. 

Ed  è pure  un  vano  pretesto  il  dire  che  il  Tea- 
n;:  Uo  Sia  oggi  più  puro,  vale  a dire  che. non  sia  aper- 
tamenle  dissoluto  come  ne’  primi  tempi;  tmperoc- 
cbè  questa  pretesa  purità  non  consiste  ordinaria- 
nenie  che  pella  scelta  dei  termini , e d’ isludiate 
hI  giravolte  che  sono  non.  rado  ancor  più  pericolose,  in 
guisa  che  non  può  con  baslante  distinzione  vedersi 
qual  bene  abbia  pe’  costumi  prodolU  Lai  riforma  ; 
mentre  frequeate  pur  è la  licenza  che  in  molle  tap- 
1-  presenlazioat  s’ incontra. 

.,1-  i(|  E un  altro  pretesto  flnalmeute  si  è quello  par- 

ticolarmcnLe  di  coloro  che  sogliono  frequentare  gli 
9l  SpeUacoll,  allegando  non  sentirne  essi  In  veron  roo- 
oi'do  il  pericolo:  ma  ciò  è appunto  la  prova  della  cor- 
ruaione  del  loro  cuore.  Se  non  ae  mancasse  ad  essi 
il  ootaggio»  certo  cosioro  direbbero  allrellanto  delle 
nndilà  e de’ più  indecenli  quadri.  Ed  è ancor  una 
i{,;, debole  scusa  un’ altra  che  essi  dicono,  cioè  che 
.u  tolto  plenoiòdl  pericoli  nel  mondo,  che  tutto  è ca- 
pace di  eccitai  le  passioni;  mentre  può  loro  rispon- 
9-,,  dorsi , non  esser  d’ uopo  adunque  di  aumenlarne  il 
,,  numero  e di  voler  giustificare  un  divertimento  che 
. sembra  non  essere  destinalo  ad  ancor  viepiù  ec- 
citare le  loro  passioni,  di  quello  che  riunir  In  un 
medesimo  prospelto  tutto  ciò  che  può  irritarle  o 
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lusingarle  ; mentre-  sol  Teatro  si  applandé  all’  ambi- 
zione, alla  gloria,  alla  vendetta'!  al  ponto  d’  onore 
o per  meglio  dire  al  puntiglio  che  G.C.  proscrisse 
dal  Mondo.  - -■;r‘  - 

La  terza'  ragione  è présa  da  ciò,  che  la  rappre- 
. sentazione  delle  commedie  ecclla'  varie  tentazioni  : 
lotti  1 sensi  vi  sono  abbelliti  dal  piacere lo  spirito 
'•  vi  è tulio  "occupato  delle  fòlllé'  che  vi  si  veggono 
rappresentare  ,‘’e  per  coYiseguenta  , foór  di  quello 
■ •'  stato’della  vigilanza  cristiana,  sì  necessarlà  per  re- 
' ‘Sistere  alle  tentazioni.  Laonde  assistendovi , e che 
li'  egli  è mal  se  non 'andare  in'  cerca  della  tentatone? 
■1  Ora'i  Qttile^'Superbla  e prèsnnillone  11  credere  che 
•'  Dtó  per  suai  grarla'éi ^libererà  da  un  pericolò  ove 
noii'Vo1onlarlamente''cr  esponiamo'? 'DI  più  quan- 
d’anche gli  Spellaceli  non^prodiwessero  nessun  tri- 
sto effello  su  certi  cuori',’ non  per  questo  sarebbero 
-■5  essi  più  lnnocentl;''8vvegnaChé  sono  essi  rappresen- 

• ' tali'  innanzi  a " una  inOntlà  di  persone  che  son  de- 

boli e corrotte,  e per  le  quali  sébo  evidentemente 
' pericolósi  ;’éosl  gli  è un  partecipare'  al  loro  peccato. 

Ora  hon"deve  temersi  * solaroenle  II  male  che  pro- 
’ duce’  una’  cosa  ,'  ma'  vuoisi  ancori»  pavenlare  lo  «^n- 
dalo  «he  vten  dato  agll'àltrl.  ' •' * 

->'!  • La  quarta  si  è che  le' rappresentazioni  teatrali 
i:  Insegnàno  II  tltìguégglo  delle  passioni 'nel  l ptdSedu- 
cenlB  ‘Ingegnoso  modo  j' cosa!  IP  sè  stéssa  per Ico Io- 
li ''sissima',  però  che  esse  Ispirano’ Ih  placfere  di  amare 
■i'  e di  essere  amato.’ Intatti’ ‘lo  Spettacolo 'è  una  viva 
rappréseutaaioné 'di  quel  Vivo  e appassionato  affetto 
ri)  degli  nomini  'versolle'dohher  ord*  nulla  è più  pe- 

• -’rleòioso •delle  donne  d|!uh  spettacolo  ov’esse  si  era- 
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ptoQo  del  :pia^re  di  , essere  amate  dagli  aominit 
, mentre  secondo  lo  spirito  del  Cristianesimo  devesi 
abborrire.di  essere.sè  stessi  r oggetto  della  passione 
di  una  pemona  e per  cosi  dire  II  suo  idolo. 

, La  quinta  si  è cbe  i Spettacoli  hanno  una  de- 
cisa opposizione  colle  principali  disposizioni  ove  un 
, Cristiano  deve  essere  , o verso  cni<  deve, tendere  : 
oome,p.  e.  con  la  frequente  preghiera  per  resislere 
alle  tentazioni  da  coi  si  è continuamente  assalili  ; 
come  l’amore  della  parola  di  Dio  che  serve  di  nu- 
„ trimeolo,  alla  nostra  anima.  Ora  nulla  più  distrae 
. la  nostr’ anima  , nulla  più  incapace  la  rende, alle 
cose  di  Dio,,  nulla  fa  perderle  maggiormente  il  pia- 
cere deila  pietà  , quanto  Ip^  spirito  di  dissipazione  , 
in  coi  ci  prostra  la  frequentazione  de’ Spettacoli. 

.E.Onaimeqlo.ia  sesta  è presa  dall’opposizione 
che  haqno  gli  Spettacoli  con,  gl’, impegni  contralti 
. pel  Battesimo , e dall’ obbligo  in  cui  noi  siamo  di 
far -tutto  a glorja  di  Dio, in  guisa,  da  poter  dire  che 
, , noi. lo  facciamo  per  iute  per  suo  amore,  inoltre, 
,•  io  qualunque  qualità  che  un  Cristiano  si  consideri 

• non  potrebbe  egli  prender  parte  a si  profano  diver- 
timento;, Imperocché  SjP  si  consideri  come  fatto  figlio 
di  Dio  pei  Ballesirao,  membro  di  Gesù  Cristo ed 

i ..erede del  suo  Regno,  ninna  cosa  é.più  degli  Spettacoli 
. opposta- a si  sublimi  qualità,  ed  ove  si  fosse  pecca- 
tori non  • poirebbesi , nemmeno  eollegare  un  simile 
sollazzo  con  lo,  spirito  di  penitenza  e la  fuga. dei 
■f  piaceri,  che  sono  le  disposizioni  in  cui  si  deve  es- 
sere quando  ci  riconosciamo  peccatori  e obbligali  a 

• far.  penitenza.  .In  quanto,  poi  alli  Ecclesiastici  sono 
> questi  Spettacoli  ad  essi  assolutamenie  interdetli. 
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Sfirobhti  1(1}  Mllalorl  degli  enpj  BealhaaeDti  di  Spdoosa, 
ctireo  lA  ’ortgloe  e che  viveva  io  Olanda  nel  neco- 
> lo  XYIL”  insilo  Libro  pid  pernicioso é quello  lRtUo< 
lato:  Traelatus  Theoieyico-polittctts,  stampétontl  Am- 
torgo  nel  1670,  e che  fa  tradotto  e ripohMica  lo  lo 
francese  con  queste  altro  titolo:  Iteflextons  eurieuset 
’d’vnfetprit  d’éstnlereisé lur  Ut  muAièm  ks  plus 
’ importmaes  ow  «alui , Ioni  pubHc  qoe  parUcitHer. 

■ "■  Da  qaeSlo  libro  ne  sembra  die  il  principale  «copo 
di  Spinraa  quello  sia  stalo  di  distraggere  lotte  le  reii- 
flonl,  e«egnatanienie  i'  Ebraica  e la  Cristiana,  ed  io- 
trodorre  l’ Ateismo,  iltibcrtinaggioe  la  libertà  di  tutte 
le rdigoni,  leqaali'si sostiene  da  costai  essere  state 
tolte  inventate  per  l’utilità  che  il  -pubblico  ne  riceve, 
affinché  tuni  i‘eiltadlni  vivano  onestamente  e obbe- 
discano ai  loro  magistrati , nod  per  la  speranza  di 
aloona  ricoiwpensa  dopo  la  morte , ma  per  la  eccel- 
teeza  della  vlflù  in  sé  stessa.  Non  dice  egli  aperta- 
mente In  codesto  libro  quali  siano  i suoi  senlinieoti 
solla  divinità,  ma  non  lascia  di  insinuarla  e di  seuo- 
prirta.  Infatti  ne’  sooidisebrsi,  dice  egli  apertamente 
Ohe  Dio  non  è già  un  Essere  dolalo  d' inlelligetiza , 
Inflnflamente  perfetto  e beato  come  noi  rirnmagi- 
niarao,  ma-éhe  altro  non  òche  qortla  virtù  della 
natura  dhe  è sparsa  tu  tutte  le  creatore.  In  fondo  il 
priucIpfD  dello  Spinoslsmo , si  è avervi  nulla  asso- 
lutamente che  la  materia  e le  modfflcazlonl  di  essa. 
Supposizione  che  è dimostrata  assoltrtamenle  falsa  , 
mentre  11  pensiero,  le  astrazioni,  le  precisioni , t’idee 
generali  e «stratte;'  e le  comparazioni,  e soprattntto 
quelle  delle  Telamoni  e proporzioni  non  possono  essere 
materia  nè  modlBcazione  di  materia.  Infilati  basta  lo- 
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teadere  il  slfnificalo  di  (joeste  pArole  per  senUre  tale 
' verllà.  FlaalraeAle  Mststema  di  Spioosa,  «ecoodu  che 
può òAi«uoi  Libri  giudicarsi,  è m»  confusa  riunione 
deir  idee  do’  BabinI , dei  priacipi  di  Cartesio  di  cui 
.si 'è  abusato,  e de’soflsml  de’ ftroles4antl.v  4U 
SpiuTO  ,Le  Spirilo  Sento  è ta  lerza'  persona 

della  SS.  Trinità.  La  credenza  allo  Spirilo  Santo  è 
tl  soggetto  delI’totUvo  Artkaio  del  S>iiw>bDlo  degli 
Apostoli.  Credo  tn  SpirUum  Sanelum,  ed  «ssa  è 
} della  medesima  Aecessitàche.rallra  dovuta  alte  altre 
Persone  divine.  Lo  ^Spirito  Santo  non  forma  ebe  un 
'-  reedestmo  Dio  cui  Padre  e col  Figlio,  ai  «|oall:è  in 
ifullo  ugnate , vale  a dire  ohe  lo  Spirilo  5a«to  è 
Dio  come  il  Padre  ed  U Figlio  con  tali  : e qaaoto  è 
detto  provasi  ancora  colta  Scriltura.  San  Pietro  dopo 
aver  rimproveralo  ad  Asiania  d’ avere  egli  nwnlito 
atta  Spirito  Santo,  gli  dice  essere  a Dio  che  egli  ha 
mentito , won  es  mmfilus  hominibus  «ed  Deo.  Act.  S. 
E San  Paolo,  dopo  aver  detto  «li  Corinti  che  essi 
erano  il  Tempio  di  Dio,  aggiunge:  An  nemiUt  quo- 
niam  membra  veslra  lemplum  sunl  Siritus  SaMi,  1. 
Cor.  6. 2.**  I caratteri  propri  di  Dio  sono  a lui  attri- 
buiti; e ia  primo  luogo  di  procedimento  , Spirilum 
reritalis  qni.  a JPalre  prooedM,  ioao.  Esso  è in- 
vocato nel  iBatteslmo  con  te  altre  Pemone  : Bapli- 
tanta  eos  in  nomine  Patris  H FilH  Sàncli.  Matb.  28. 
8.*  La,  SanUdcazIone  delie  oninse  d a hii  allrlbnlta 
vale  a dire  essere  egli  l’ autore  della  carità  e della 
i Grazia  Sanliflcanle;  Charitas  Dei  diffusa  «tl  in  cor- 
dUrus  nostris  per  SpiritUm  «ntclun , qui  dalus  est 
;i‘ .notis.  Rom.  8.  (."  La  remissioue  de’ peccati , come 
alle  altre  persone  ' divine  ; Accipiie  Sptn'lum  San- 
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ctttin  : quorum  remiserids  peccala  remUlunlw  eie... 
>iiian.  ao.  e vocactooe  e missione  de’MIoislri 
. della  Chiesa  : Attendile  voóie  et  unmerto  {pregi  fn  quo 
fxu  Spiritus  mnclua  pomit  Episcopot  regere  Eccìe- 
siam  Dei.  àcI.<  20.  £ cosi  pare  in  genere,  tutti  gli 
' effetti  delt’amor  di  Dio  per  gii  nomini  son  purea  Ini 

• 'attribuiti.!''  <•  ' i • i ''  •> 

l'v  !•  «i  £ provaaf  ancora  con  la’ Tradizione , e 1.*  col 
Concilio  di  Alessandria  sotto  Sant’ Atanasio;  2.*  Con 
<■;  una  Sinodo  .di  llliria<’al  tempo  di  Valente;  con 
t:ii  «ma  Sinodo  Romana  sotto.Ramaso;  e floalmente  col 
' primo  Concilio  di  Costantinopoli  > che  è li  secondo 
M i>>Ecamenio,  naentre  condannò  Macedonio  che  aveva 
li  assalita  la  Divinità  dello  Spirito  Santo.  £ questo 
■ I',  Concilio. ha  esattamente! indicato  ciò  che  la  Fede  ci 
j iBMgna  rlsguardo  alio.  Spirito  Santo  neii’ArUcolo  dei 
Simbolo. che.  porta dl  nome  di  questo ■ Concilio.  Et 
in  Spiritum  Sanclum  Dominum  et  vivificanlem  : qui 
f em  Palre  filioque  procedil  : qui  eum  Patte  et  Filio 
aimul  adoralur  , et  conglorifleatur , qui . locuiut  est 
: per  Ptùphelas.  ^ u > • 

- . j li  nome  detto . Spirito  Santo  è dato  alia  lerzat 

• « ' Persona. della. SS.  Trinità;  l.°  perché  questa  terza 
'.I  Persona  è designata  nella  Scrittura  sotto  tal  nome 

Baplisanles  eoSf  in  nomine  ^Palri  et-’Fitii  et  Spiritus 
Sancii,  2.“  Perchè  lo  Spirito  Santo  procede  per  via 
..i . ' d’isiàraEione.  Le  Sacre  Scritture  dannp  diversi  nomi  di 
. Spirito' Santo  come  questi:  Spirito  di  sapienza , d’in- 
>■  teliigenza , Spirito  ^Paraculo  , d’ Avvocato  ;•  Spirilo 
'dii  Preghiera , pirite  Principale , Si^ito  d’ Amore , 
■>  ' di  Carità,  Spirito  Vlviflcaoie,  Dono  ec.il  Doni  delio 
Spirilo  Sento  sono  principalmente  le  grazie  'santi- 
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Acanti , perchè  gli  è desse  ohe  fa  cbft  noi  diveniamo 
■■  Ofll  di  DtOr  coeredi  di  G.  €ri6to>,  spirito  di  sapien- 
‘ 'za,  d'intelligenza,  di  consiglio,  <U  ronw,  di  scienza, 
<'  in  ptetà,  e di  Umor  di  IHo.  fa.  o.  11.  F.  PaocRoi- 
' MBNTO  mito  Spirito  Santo.  > , 

SroRaiLi  (gli)  sono  in  maleria  eodestaatica  qneilR  pro- 
’ ‘ messa  che  doe  persone  di  diverso  sesso , ed  a ciò 
■Idonee,  Ira  loro  si  fanno  di  pigilacsi  inimarUo  e 
moglie;  e II  matrimonio  si  è l’ adempimento  di  tale 
promessa,  la  quale  a essere  Interamente  valida 
d’ uopo  ò che  sia  ancor  vera,  deUtkerataroeote  (alta, 
e con  liberi  e mutai  segni  in  bastante  chiaro  .modo 
espressi.  Dlvidonsi  poi  gli  sponsali  in  eeeìesiaslici  e 
efeiff;  e detta  prima  specie  son  quelli  che  secondo  il 
prescritto  di  alcone  Chiese  devono  eontrarsl  alla 
presenza  del  Parroco  o di  altro  Ecclesiastico  dallo 
'■'slesso  Parroco  delegato;  gli  altri,  que’che  si 'ce- 
lebrano senza  ministero  del  sacerdote  e goto  oolla 
mutua  promessa.  E dieonsi  ancora  cmdizionali  o 
' asiotHli  gli  sponsali  quando,  in  quanto  a’ primi,  la 
'■'  loro  virtù  dipenda  da  qualche  condizione,  e in  quanto 
a'secondi  da  nessuna;  vale  a dire,  che  la  loro  con- 
traltaaione  sia  libera  e assolata.  £ possono  essere 
gli  sponsali  ancor  penali,  o semplici , I primi  dei 
quali  stabiliscono  um  pena  per  quella  delie  due 
' ' Parti  che  dopo' la  eelebrazioDe  volesse  recedere;  gli 
• altri  natta.  Questa  la  natura  e divisione  de'sponsali: 
ora  del  soggetto  di  essi.  Soggetto  di'  sponsali'  può 
• dirsi  ogni  persona,  purebé<sia  però  uscita  dalPlnfan- 
zia,'  che  sia  capace  di  ragione,  e che  nei  suo  stalo  . 
' ‘'personale  Molla  abbia  che  lo  muti  da  renderlo  inabile 
a tale  con  tra  nazione.  Dai  cbe  ne  emerge , che  gli 

59 
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^ smessi  Iropnberl,  pur  che  abbiano  compiti  i self  anni, 

' Siano  Idonei  a tale  contrattazione.  Ma  qoantanqne  gli 
sponsali  degl’ iropuberi  slan  validi,  pure  avvisano  i 
Teologi  non  doversi  essi  ammettere  facilmente  a 
simile  passo , e II  motivo , perchè  se  questi  per  la 
Imbecillità  della  ragione  non  vengono  dalle  leggici 
vili  giudicati  ancora  idonei  a poter  fare  gH  altri 
contratti , molto  meno  lo  dovrebbe  essere  per  questi 
che  son  di  tanto  momento:  onde  li  dlfTerire  gli  spon- 
sali a un’età  piò  matura,  e nella  quale  pienamente 
comprendasi  ciò  che  si  fa  , ognnn  vede  quanto  più 
sarà  conveniente; 

Nelle  diocesi  dove  gii  sponsali  non  si  facciano 
innanzi  alla  Chiesa,  le  semplici  promesse  di< matri- 
monio pubblicamente  fatte  sono  veri  e reali  spon- 
sali ; onde  ne  risolta  coll’impedimento  dell’onestà 
pubblica , l’obbligo  ancora  di  mantener  la  data  pa- 
rola. Ma  in  quelle  oye  gli  sponsali  debbono  per  ob- 
I bligo  farsi  innanzi  alla  Chiesa,  le  semplici  promesse 
di  matrimonio,  se  non  s’abbiano  delle  buone  ragioni 
per  ritirarsene,  obbligano  a dir  vero  in  coseienza. 
e sono  ancor  riconosciute  per  vere  promesse  dai- 
Tofflcialità,  ma  non  già  ne  risulta  l’impedimento 
dell’  onestà  pubblica , il  quale  non  si  contrae  che 
pei  sponsali  ecdesiastici  in  quelle  diocesi  ove  sieno 
. queste  di  precetto.  Laonde  quando  I Rituali  delle 
diocesi  ove  I sponsali  nella  Chiesa  siano  di  precet- 
to, dicono  (parlando  degl’impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio  ] che  l’ impedimento  dell’  onestà  pub- 
blica risulti  dalli  sponsali,  è sempre  relativamente 
a quelli  ecclesiasliei.  Ma  vero  è ancora  che  nelle 
diocesi  ove, i sponsali  ecclesiastici  non  son  di  pre- 
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eetio,  i Ritaatf,  seguendo  il  diritto  comune,  dicono 
' che  la  pubblicità  delle  semplici  promesse  sia  suf- 
■"  ficienle  a contrarre  r impedimento  dell’ onestà  pnb- 
Mica. 

< ' ' Il  Parroco  o II  Sacerdote  da  Ini  commesso  son 
quelli  che  hanno  il  diritto  di  far  le  cerimonie  dei 
sponsali,  le  quali  inoltre  non  postono  farsi  che  nella 
sua  Chiesa , a meno  che  non  siavi  il  permesso  del 
Vescovo  di  poterle  fare  altrove.  E si  possono  pari- 
mente far  gli  sponsali  in  tolto  il  corso  dell’anno, 
non  escluso  l’Avvento,  e la  Quaresima  , e la  Dome- 
nica sera  del  Quasimodo , in  somma  lotti  I giorni , 
fuori  di  quello  In  cui  le  Parli  si  maritano.  E può 
ancora  il  Vescovo  permettere  di  far  gli  sponsali  e 
di  maritarsi  nel  medesimo  giorno.  Ma  il  Curato  in 
questa  cerimonia  deve  alle  persone  di  col  celebra 
gli  Sponsali  far  chiaramente  spiegare  la  promessa 
che  esse  reciprocamente  si  fanno  di  maritarsi. 

E cosi  non  può  il  Parroco  celebrare  gli  sponsali  di 
ogni  sorta  di  persone:  e l.°  Non  di  quelle  che  sappiasi 
dalla  voce  pubblica  avere  in  sè  Impedimento  diri- 
mente, a meno  che  non  abbia  egli  da  loro  espressa 
• parola  che  ne  avranno  dispensa.  Ma  se  l’ impedi- 
mento non  fosse  che  impediente , egli  può  allora  , 
sulla  loro  promessa  di  non  maritarsi  che  quando 
l’Impedimento  sia  stato  rimosso,  celebrare  I loro 
Sponsali:  cosa  però  che  non  potrà  mal  esser  fatta 
se  r impedimento  fosse  permanente,  come  il  voto  di 
'•  castHà  perpetua,  ed  a meno, che  nen  v’abbia  qualche 
speranza  di  dispensa.  2.°  Nbn  de’  Minori,  a meno  che 
non  apparisse  essere  ciò  di  consenso  de’  loro  Genitori , 
Tutori , o Curatori , alnieno  cosi  dove  è seguito  il 
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diritto  Civile  Romano  cbe  intorno  a <^ò  richiede  il 
consenso  de’  Genitori  tanto  po’  sponsali  che  pe*  ma- 
trimoni. E 3.°  Non  della  persona  cbe  fa  rapita  e cbe 
ancor  rimanesse  in  mano  del  Rapitore. 

Gli  sponsali  non  ecclesiastici  poi  possono  contrarsi 

0 per  Iscritto,  o a viva  voce,  o con  giuramento,  o dan- 
' dosi  qualche  anello  o regalo  con  codesta  iateoalone; 

ed  anche  fra  persone  assenti,  e deH’età  di  sette  anni, 
I ma  non  prima.  Ci6  non  ostante  gii  sponsali  fotti 
iananzi  a lai  tempo  sono  validi  se  si  approvino 
^ quando  siasi  pcrvenoli  al  detto  tempo..!  Padri  e le 
Madri  pur  possono  benissimo  far  promessa  di  sponsali 
pe’loro  Ogii  ancora  iropuberi,  ma  questi  sponsali 
non  produranno  mai  l’ impedimento  detr  onestà  pub- 
biloa , a meno  che  i detti  fancinlli  dopo  essere  giunti 
alla  pubertà  non  gli  raliflcaseero.  Ma  un  Malrlmonio 
.coniratto  invalidamente  per  difetto  d'età  pubera  , 
(iene  per  altro  luogo  di  sponsali,  ove  sla  stalo  con- 
trailo in  faccia  alia  Chiesa , senza  di  che  non  po- 
^ irebbero  esser  mai  considerati  • per  veri  sponsali. 

Però  gli  sponsali,  assolutamente  parlando,  non  sono 
' eglino  necessariamente  essenziali  per-  la  validità  del 
matrimonio,  nè  l'antico  diritto,  né  U noovo  del 
CcocUio  di  Trento  gli  richieggono.  Tuttavia  devono 

1 Parrocbl  sempre  procurare  che  i loro  parrocchiani 
' non  si  maritino  che  dopo  essersi  cosi  fidanzati. 

L’efrelto  de' sponsali,  ossia  la  cosa  a eui  essi  im- 
'''  pegnano  à 1.‘  d’ obbligare  t dne  Promesala  mante- 
nersi la 'loro  parchi;  e quest’ Impegno  è di  diritto 
iiatarale,  avvegnaché  la  si  fatta  promessa  essendo 
- vera,  reciproca,  noia,  accettata,  libera  e volonta- 
ria, obblighi  fun  poeti  et  eonventUmii;  e cosi  anche 
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in  coscenza.  2.”  E prodocotio  essi  ancora  I* impedi- 
mento di  pabblica  onestà  ( se  per  altro  gii  sponsali 
non  fossero  invalidi , che  allora  ciò  non  fanno).  Ora 
' sono  essi  Invalidi  se  siane  o fatti  per  forza,  o per 
sorpresa,  o la  promessa  non  sia  stata  reciproca,  o 
' che  i Promessi  abbiano  in  loro  un  impedimento  di 
- ' diritto  naturale  o divino,  mentre  non  possono  essi 

allora  venir  dispensati. 

Cosi  se  i Promessi  fossero  «onvenutl  d’no  tempo, 
gli  sponsali  non  obbligheranno  se  non  quando  que> 
sto  tempo  sla  giunto. 

Ma  i promessi  Sposi  sono  altresì  in  diruto  di  reci- 
procamente dlsciogiiere  la  loro  promessa:  d.* Quando 
slavi  un  reciproco  consenso,  e ciò  dicasi  ancora  rl- 
' guardo  a quelle  promesse  che  fossero  siale  confer- 
mate con  gioramenfo , e il  glnramento  fffi!se  fatto 
aita  Persona  che  si  promette  di  sposare.  2."  Se  pa- 
*'  resse  che  i due  fldanzati  non  potessero  vivere  In- 
sieme per  r incoropalibililà  de’caratteri  ; e ciò  senza 
Intervento  ancora  del  Glodice  ecclesiastico,  col 
’ non  8’  avrà  ricorso  che  quando  vi  abbiano  delle  con- 
testazioni fra  le  Parli  a proposito  delle  loro  proraes- 
M.  Ma  v'hanno  diverèi  casi  In  cui  non  possono  I 
■'  sponsali  venir  roltl  senza  r intervento  del  Giudice 

• ’ Eccleslàsiico.  Cosi  un  Fidanzato  non  è nemmeno  ob- 

bligato né  secondo  le  leggi  nè  in  coscenza  a pagar 

• la  multa  pecuntaria  che  avesse  annesso  alla  sua 
■ promessa , caso  che  non  venisse  da  lui  sposata  la 
' ttovane;  ma  bisogna,  perchè  sia  cosi,  che  le  obbli- 
••  gaetoni  siano  falle  da'  Minori  : e lo  stesso  dicasi 

ancor  de'  Maggiori  sé  vi  si  fossero  impegnati  fcon 
multa  in  caso  di  ritrattazione,  perchè  queste^specle 
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' di  palli  son  condannali  dalle  leggi  Civili  e Canonlefae. 
E se  la  Parie»  in  sino  il  caso  proOtlar  volesse  della 

■ somma  slipniata,  sarebbe  obbligala  a reslilnlrla,  a 
meno  che  tal  somma  non. le  venisse  aggiudicala  io 
Tribunale,  a lilolo  di  compenso,  di  danni  e inle- 

• ressi.  Laonde  é chiaro  non  poler  Tarsi  uso  di  questa 
specie  di  obbiigazioni  se  non  quando  il  Giudice  ab- 
bia sentenziato  doversi  pagare  in  compenso  di  que- 
sta specie  di  danni. 

B qnando  fosse  per  colpa  del  Fidanzato  che  il 
matrimonio  non  si  Tacesse,  esso  allora  perderebbe  i 
' regali  che  falli  avesse  alla  Fidanzala,  come  nemmeno 
i'  potrebbe  ripetere  le  spese  che  fatte  avesse  ; ma  se 
cid  Tosse  per  parte  della  donna,  deve  essa  restituire 

• aU’uomo  i regali  che  da  lui  avesse  avuti,  e rifarlo 
delle  spese  che  in  quest’occasione  avesse  egli  in- 
contrate. Però  non  deve  dirsi  lo  stesso  se  la  cosa 
avvenisse  senza  colpa  di  nessuno  de’ due,  come  se 

f.v  il  Fidanzato  venisse  p.  e.  a morire,  perchè  devono 
i regali,  allora  venir  restiluili  a’ suoi  eredi.  Gli  spon- 
sali inoltre  possono» essere  rescissi  per  più  molivi: 
. l.**  Se  dopo  di  essi  sopravvenisse  un; impedimento 
dirimente,  critnen  et  affinis,  vale  a dire  se  soprav- 
. Visse  fra  essi  qualche  afSnilà  ec.  2.”  Per  l’età  pubere, 
’ cumque  reclamanl,  vale  a dire  quando  gli  sponsali 

• essendo  stali  fatti  avanti  questa  età,  una  delle  Parti 
sia  pervenuta  all’elà  pubere.  3.**  Per  un  notabile  cam- 

• biamento  nella  persona,  morbus,  vale  a dire  cbe 
' una  delle  Parli  si  trovasse  colpita  da  un  male  coosi- 
. derabile  e cbe  potesse  divenire  abituale,  o cbe  gli 

■ sopraggiungesse  la  perdila  di  qualche  membro  cbe  lo 
rendesse  deforme,  o se  egli  divenisse  pazzo,  ose  gli 
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fossero  sopravveDati  delle  antipaUe,  degli  odj  insor- 
montabili, perdila  di  repotaaione,  delitto  di  fornica- 
zione da  qualunque  Parte  venga,  o un  cambiamento 
notabile  de’ beni  del  corpo,  come  nella  bellezza,  nella 
sanità,  nella  forza;  o in  qoelli< della  fortuna  come  il 
i difetto  della  dote  promessa,  o per  l’eresia,  ec.  i.°  Per 
un  matrimonio  contratto  con  un’altra  Persona  , cbe 
1 non  sia  la  Fidanzata,  perchè  di  due  obbligazioni  od 
impegni  il  più  forte  sussiste  a esclusione  dell’altro. 
Ma  se  cbl  si  fosse  maritato  divenisse  vedovo,  è 
desso  allora  obbligato  in  virtù  de’suoi  sponsali  a ma- 
ritarsi con  la  persona  coi  fece  la  promessa,  in  caso 
cbe  essa  fosse  libera  e che  lo  richiedesse  di  mante- 
nere la  sua  parola.  E Per  l’ Ordine  e pe'Voti,  vaie 
) a dire  pel  ricevimento  degli  Ordini  sacri,  e per  l’ im- 
pegno di  Yoli  solenni  ed  anche  pel  Voto  semplice  di 
V castità  e di  Beligione,  perchè  le  promesse  di  matri- 
monio rinchiudono  sempre  la  tacita  condizione  cbe 
le  sussisteranno,  finché  Dio  non  chiamasse  il  promet- 
tente a uno  stalo  più  santo  e più  perfetto.  Cosi  per  la 
gran  lontananza  di  uno  de’  Promessi  che  lasciasse 
• il  paese  senza  dire  nulla  alla  sua  Promessa,  e senza 
I darle  mai  sue  nuove,  o che  non  /itornasse  al,  tempo 
' convenuto.  E finalmente  per  la  dilazione  quanto  uno 
I de’ Fidanzati  differisse  senza  ragione  l’esecuzione 
della  sua  promessa  al  di  là  dei  tempo  che  si  erano 
mulnalmenle  prescritti , e per  altimo  anche  per  la 
sola  pubblica, iattanza,  vox  pubblica,  di  avere  diso- 
nestamente conosciuta  la  sua  Fidanzala. 

Stkkiuta’  (la)  non  è già  un  impedimento  dirimente 
i - del  matrimonio  nelle  persone  che  possono  usare  del 
■ diritto  che  egli  conferisce.  Ma  essa  può  servire  di 
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pretesto,  eeeoBdo  aleani  gioreconsolU,  ai  Priacipi  ed 
ai  Sovrani  di  (lare  annullare  il  loro  matrimonio.  Ed 
è InneiaWle  non  essere  per  questo  difetto  che  essi 
ne  ollengano  f annatlamente,  ma  a titolo  d’impo- 
tenza esposta  al  Papa,  quando  i Papi  accordano 
tale  domanda.  £ la  ragione  di  questa  regola  si  è che 
la  Sterilità  poò  cessare  col  tempo. 

Stou.  Questa  voce  se  rimiriamo  alla  forza  del  voca- 
bolo greco  sIgnIOea  una  veste  lunga  , o Ioga  ; ma 
appresso  gii  Ecclesiastici  significa  la  Stola  Sacer- 
dotale che  suol  portarsi  al  collo  ; ed  allude  alle  fimi 
con  le  quali  fu  legalo  11  Salvatore,  ed  alla  croce 
del  medesimo  T(.  6.  G.C.,  che  però  si  forma  in  modo 
di  croce  avanti  il  petto.  Nei  Vespri  e in  qoal  si 'vo- 
glia fonziane,  il  Sacerdote  adoprando  la  Stola  con  il 
eamiscio  ed  il  cingolo , deve  incrociarla  avanti  il 
petto  appunto  come  si  fa  neiia  Messa.  Concia.  Bra- 
car. 3.  eajK  3.  Gavan.  p.  t.  liL  19.  nwm.  4.  Bmòr. 
miss.  Indecente  per  certo  sembra  it’ abuso  di  <]aei 
Sacerdoti , I quali  invece  di  porre  la  Sloia  al  eolio , 
come  comandano  le  Rubriche , la  buttano  sopra  le 
spalle,  pendente  tutta  dalla  parte  di  dietro,  te- 
nendo più  conto  della  comodità  e pulitezza  che  dei 
pronmdi  misteri  significali  nella  Stola  attaccala  al 
collo , massime  per  rappresentar  Cristo,  che  con 
la  tane  al  eolio  era  condotto  al  Sacrifizio.  Goaloro 
non  portano  (a  Stola  deH’inunortalilà,  ma  un  pajo 
di  hlsacco.  Dovrebbe  la  Sacra  Congreguslone  del 
Riti  proibire  questa  nuova  usanza , a ciò  non  sia 
' ' lecito  a ciaschedono  matare  a suo  comodo  le  ceri» 
‘ monie  della  Chiesa,  pmchè  poi  siamo  caiunalatl 
da’Gfeci,  e da  altri  poco  ben  affetti  alla  Chiesa  La- 
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Una.  Questi  Sacerdoti  tanto  delicati  considerino  con 
profonda  attenzlono  le  tremende  minacce  del  Pon- 
tefice Innocenzio  III:  Debel  ergo  saceréo»  secHndum 
deerelum  Bracharenlis  Condì j uno,  eodemque  ora- 
tio  cervieem'pariler  et  ulrumque  humerum  premens 
fignum  crude  in  pedore  suo  praeparare.  Si  quis 
autem  aliter  egerit  ex  comunicationi  debitae  tubia- 
eebU.  lib.  1.  de  miei.  Miss.  cap.  {(4.  Si  noti  dunque 
attentamente  la  parola  cervicem , sopra  della  quale 
deve  premere  la  Slola  ; anzi  in  cerio  Messale  an- 
tico impresso  l’anno  1564,  il  Sacerdote  quando 
si  metteva  la  Stola  pronunziava  la  seguente  ora- 
zione : stola  iusliliae  circunda  Domine  eetvkem 
meam.  Inoltre  costoro  conlrovengono  ad  un’  altra 
misteriosa  cerimonia,  perchè  con  le  due  parli  estreme 
deila  Stola  non  ornano  i fianchi  restando  corte  nella 
cinta  , alia  quale  appena  arrivano.  Ecco  le  parole 
' del  medesimo  Santo  Ponleflce  : Quae  a «olio  per 
anteriora  deseendens  dextrum , et  sinistrum  lalus 
adomai , quia  per  arma  iusliliae  a dexiris , et  a 
linistris , idesl  fn  prosperi» , el  in  a(teer«is  sacerdos 
debet  esse  munilus. 

Questa  positura  della  Stola  alla  moda  Introdotta 
da  certi  Sacerdoti  moderni,  contro  l’uso  antichis- 
simo della  Chiesa  praticato  già  da  1600  anni  nè  si 
confà  con  il  rito  con  li  quale  II  fu  imposta  dal  Ve- 
scovo nella  toro  Ordinazione  al  Presbiterato,  nè 
alle  preci  da  esso  pronunziate  In  queir  atto.  Aedpe 
jugum  Domini  ec.  Il  Vescovo  ed  'altri  Prelati  non 
osano  formar  la  croce  con  la  Stola , perché  por- 
tano la  croce  con  le  reliquie  attaccale  al  collo.  Il 
suo  significalo  morale  dinota  il  giogo  soave  della 
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legge  di  Cristo  ; inoltre  signifloa  l’ innocenza  e per- 
severanza nell’o|)ere  buone.  Si  suol  portare  anco 
da’ Predicatori  secondo  latcomune  usanza,  ia  quale 
non  si  pratica  in  Roma  per  riverenza  dei  Papa  che 
. continuamente  adopera  la  Stola  anco  per  le  pub- 
bliche strade.  Quando  dunque  celebra  in  qualche 
■ Chiesa  il  Ponleflce  Messa  bassa , tocca  al  primo 
Diacono  Cardinale  levargli  la  Stola  prima  di  pa- 
rarsi, e riraellergliela  fliiila  la  Messa,  dandogli  sem- 
pre a baciar  la  croce  che  sta  in  mezzo,  e non  es- 
sendovi Cardinaie  Diacono,  Tara  quesl’uOizio  l’ultimo 
Prete.  Il  Cardinale  predicando  nella  Chiesa  del  suo 
Titolo  può  adoperar  la  Stola  sotto  la  Mozzelta  , a 
difTerenza  del  Papa  che  l' adopera  sopra  la  Mozzetia; 
e fuori  di  Roma  il  Cardinale  ed  il  Vescovo  possono 
adoperare  la  Stola  sopra  la  Mozzetla  come  il  Papa. 
Nei  Concilio  Bracarense  registralo  ne’  Sacri  Canoni 
V si  comanda,  sotto  pena  di  scomunica,  ai  Sacerdoti, 
che  comunicandosi  adoprino  la  Stola.  Cum  sacerdos 
ad  solemnia  tntssarum  accedit  atti  per  se  Deo  sacri- 
ficium  oblalurm  , ac  Sacramenlum  corporis  et  San- 
guinis  Domini  nostri  lesa  Christi  sumplurus  non 
aliler  aceedal , quae  orario  ulroque  humero  circom~ 
sepiur.  ,Si  quis  aliler  egeril  excommunicalioni  debita» 
subiaceal.  e.  8 disi.  21.  Con  l’occasione  del  sopra- 
detto  Canone  cercano  gli  Autori  se  il  Sacerdote 
comunicandosi  senza  Stola  pecchi  mortalmente.  Al- 
cuni aiTermauo  essere  peccalo  mortale,  perchè  que- 
sto precetto  impune  pena  grave  di  scomunica,  dun- 
que obbliga  a colpa  morlaie.  Altri  dicono  non  esser 
colpa  mortale.  Azor.  par.  i lib.  10.  cap.  28,  qu»t.  12, 
perchè  alcuni  Religiosi  Osservanti  non  usano  la  Stola 
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nella  Comunione  pubblica  del  Giovedì  Santo;  altro 
, cbe  la  Glossa  sopra  II  citato  Canone  dl^  esser  in 
. uso  questo  precetto , quando  il  Sacerdote  si  comu- 
nica neli’  Infermità  solamente.  Ma  io  penso  che,  dove 
l’uso  di  portar  la  Stola  sia  in  osservanza,  non  si 
debba  cosi  facllmeule  lasciare , essendo  precetto  di 
cosa  facile  e cbe  comodamente  si  ritrova.  Il  Ga- 
• vanto  dice  cbe  i Domenicani  non  osano  portar  la 
Stola  nella  comunione  del  Giovedì  Santo,  il  che  è falso; 

■ poiché  leggonsi  ncUe  loro  Rubriche  del  Messale  que- 

ste parole:  Veinde  fiat  communio  fratrum  hoc  ordine, 
ut  a maioribm  ineipiendo  a SacerdoUbus  cum  siolis 
super  cappa».  Da  molli  vien  chiamala  la  Stola  : ora- 
rium:  se  bene  appresso  1 Greci,  come  si  disse,  que- 
sto vocabolo  slgniflca  solamente  la  stola  diaconale 
a distinzione  della  sacerdotale  delta  Epilracbelion. 
Mac.'  , 

SurFBAGANBO.  Queslo  nome  appresso  gli  Scriltori  Ec- 
clesiastici rigorosamente  denota  II  Vescovo  soggetto 
airArcivescovo  o Metropoliiano.  Fu  cosi  denominalo 
r*  perchè  dava  il  suffragio  e volo  nell’elezione  del  suo 
Arcivescovo,  il  quale  ancora  concorreva  con  il  suo 
. voto  nell’elezione  dei  Vescovi  della> sua  Provincia. 

, Al  presente  questo  medasimo  nome  abusivamente 
significa  un  Vescovo  titolare,  il  quale  esercita  le 
) funzioni  Ponliflcali  in  vece  dell’Arcivescovo  o Ve> 
soovo.  1 . , .1 

SoPEiSTiziONB  (la)  è in  generale  un  peccalo  per  cui  si 
trasporta  o si  rende  alle  creatore  un  onore  supremo, 
cbe  non  sla  dovuto  cbe  al  solo  Dio,  perchè  si  crede 
i che  essa  abbia  qualche  forza  divina  , e come  fanno 

■ gl’idolatri.  E in  queslo  senso  essa  attenta  ai  primo 
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Comandamenlo  cbe  Ingiunge  di  non  adorare  e di 
non  eenrire  cbe  Dio  solo.  Delia  Superstizione  poi  ve 
ne  hanno  più  specie:  1.“  f Idolatria,  che  consiste  In 
adorare  il  sole  o la  luna  o qualche  altra  creatura. 
2.‘  la  Magia,  vale  a dire  qnendosi  renda  al  Demo- 
nio qualche  specie  di  colto , non  che  si  creda  ch’egli 
sia  Dio , ma  per  trarne  qualche  proDtto  e fare  delie 
cose  sorprendenti  per  vie  diaboliche.  I Coneilii  han- 
no comminalo  delle  assai  severe  pene  contro  quelli 
cbe  esercitano  la  Magia,  e qnesto  divieto  vale  egual- 
mente per  quelli  cbe  hanno  ricorso  ne’ loro  mali  al 
rimedi  de’ maghi,  quand’anche  questi  rimedi  non 
consistessero  che  In  certe  parole  ‘ e certe  certmo- 
nie  in  apparenza  Innocenti,  mentre  secondo  la  Dot- 
trina de’  Padri , le  orazioni  e i segni  non  fnrono  a 
cM  stahiilti , e l’ effetlo  di  queste  specie  di  rimedi 
deve  essere  attribuito  al  patio  cbe  quelli  che  eserci- 
tano qoesl’arle  hanno  fatto  col  Demonio.  3.**  Il  Ma- 
UUck) , che  è farle  di  nnocere  mediante  la  potenza 
e il  soccorso  del  Demonio  , come  di  voler  Impedire 
l'uso  del  malrimonio.  4.'’  La  Ùivinazione,  che  con- 
siste in  voler  predire  te  cose  occulte,  come  sono  i 
• pensieri  e le  cose  future,' con  de’mezzi  ridicoli  « cat- 
'tivi , lo  che  al  fa  in  sette  maniero.  Primo:  per  l’in- 
vocazione dello  Spirilo  maligno;  secondo,  po’ sogni , 
0 per  Pinspeaione  delle  parli  del  corpo  amano,  co- 
me delle  linee  della  roano  e delineamenti  del  volto, 
terzo  . per  P osservazione  degli  astri;  quarto,  pel 
■ canto  degli  oer.elll,  o per  P incontro  di  certi  animali; 

quinto , per  la  sorte;  le  qoali  cose  tutte  sono  vfelale 
' dai  Padri  e dai  Concthi;  sesto  , per  la  vana  osserva- 
va, come  quando  si  osservano  certi  giorni  de’ quali 
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Altri  si  chiamano  fornii  altri  infausii,  e altre  cose  si- 
mili che  si  rigoardino  come  di  buono  o di  cattiro 
augurio , e che  in  conseguenza  si  fa , o si  astiene 
da  certe  cose  per  sé  stesse  indiflerentissime  ; setti- 
mo, il  colto  superstizioso,  Il  quale  si  è di  far  con- 
sistere la  Religione  e i’  onor  di  Dio  In  certe  cerimo- 
nie vane  ed  inuUIi , e che  la  Chiesa  non  ha  slahUllo. 
Il  Concilio  di  Trento  ha  [alto  un  decreto  sa  questa 
i,  specie  d’abusi  per  riraovcrU.  Queste  due  ultime 
specie  dì  superstizione  possono  talvolta  procedere  da 
Igaocaoza,  e sono  scusabiti  secondo  lo  stato  delle 
persone  che  abbiano  inciampato  in  quest’  abuso;  ma 
i quattro  primi  uon  possono  essere  scusati  e sono 
, peccaminosi  in  primo  grado , sopratlutto  il  maleficio. 
Vedi  il  Trattato  delle  Superstizioni  del  del  Tbiers , e 
quello  del  P.  Brun  prete  dell’ Oratorio.  11  primo 
..  Concilio  ,d’ Andrà  Con.  23;  d’Agde  Con.  42;  il  prl- 
,,  mo  d’ Orleans;  c.  30;  il  quarto  di  Toledo;  c.  29; 
A Sant’  Agostino  i,  4 confess.  c.  3.  n.  4.  San  BasU.  in 
c,  2.  Isa.  p.  878,  Edil.  Parie;  e San  Tommaso  2.  2. 
• qu.'.02,  P3.  ec.  , . 
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Talmud  (il).  È il  gran  Libro  degli  Bbrei , che  contiene 
tulle  le  loro  Tradizioni,  li  Talmud  è per  essi  un 
corpo  di  Teologia  morale  ove  sono  spiegali  I doveri 
e chiarlli  i dubbj , non  per  ragionamento , ma  co- 
munemente per  aulorilà,  coti’ uso  della  Nazione,  e 
colle  decisioni  degli  antichi  e più  accreditati  Dottori. 
' Esso  contiene  ancora  la  Tradizione  degli  Ebrei,  fi 
' loro  Buongoverno  , la  loro  Dottrina  e le  loro  Ceri- 
monie , le  quali  cose  osservavano  essi  con  tanta 
religione,  quanto  la  Legge  di  Dio.  Esso  non  fn  posto 
in  Iscrillo  se  non  dopo  la  distrazione  di  Gemsalemme 
e la  dispersione  degli  Ebrei  su  tulla  la  terra.  Del 
Talmud  poi  ve  ne  sono  di  due  specie,  l’ano  dello 
Babilonese,  perchè  fn  fatto  a Babilonia , e l’altro 
Gerosolimitano  : ed  il  primo  è fra  essi  in  maggior 
slima.  Il  Talmud  è composto  di  due  parti , l’ una 
detta  Mischene  o lUima,  ed  è una  raccolta  di  tra- 
dizioni che  eransi  conservate  fra  gli  Ebrei.  L’altro 
è il  Getnaie , che  rinchiude  le  decisioni  de’  Dottori 
ebraici,  e le  loro  spiegazioni  sui  Testo  dei  Talmad, 
e vi  si  trovano  mille  stravaganze,  mille  sogni, 
molti  segni  d’ ignoranza , e una  quantità  di  Inatili 
e puerili  quistioni. 

Il  Talmud  è proibito  non  solo  ai  Cristiani  dalla 
Chiesa  , ma  anche  agli  stessi  Ebrei  come  contenente 
cose  fantastiche  e contrarie  al  vero  senso  della  Scrii- 
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tura  alla  qaale  sono  (enoti  credere  gli  Ebrei.  La  pri- 
ma proibizione  di  tal  Libro  venne  da  Giovanni  XXII 
•'  con  apposito  decreto  emanato  l’  anno  i3l9,  ordi- 
nando che  diligentemente  fosse  ricercato  nelle  case 
degli  Ebrei,  e quindi  dato  alle’flamfne. 

Tazuno.  Eresiarca  nativo  di  Siria.  Essendosi  fatto  cri- 
stiano, per  le  cure  di  San  Giustino,  voile  costui  dopo 
' la  morte  di  questo  Santo  Martire  erigersi  nel  II  se- 

«t 

colo  in  capo  di  una  nuova  , setta.  Diceva  egli  : 1.®  Che 
' Adamo  ed  Èva  fossero  reprobati  : 2.®  Che  non  bi- 

■ sognasse  che  l’acqua  nella  celebrazione  de’ Santi 
Misteri:  e 3.®  Condannava  II  Matrimonio  come  un 
delitto.  Esso  è riguardalo' come 'il  capo  di  questo 
errore  che  venne  particoiarmenle  condannato  al 
Concilio  di' Gangres  nel  lY  secolo.  ■■ 

Tcanoricbb  (Operazioni},  v!  OPERAZiom  DiviMe  ed 
Dmank’,  di  G.  C.  '• 

TgupBRAKZA  (la)  è una  delle  quattro  virtù  Cardinali  che 
' cl  fa  usare  con  moderazione  tulle  le  cose  che  son 
necessarie  alla  vita , unicamente  per  sodisfare  ai 
nostri  bisogni  e a utilità  del  Pròssimo.  II  suo  og- 
getto materiale  sono  tutti  i piaceri  e le  sensazioni 
che  II  corpo  prova  V soprai  tu  Ito  nel  bere,  nel  man- 
giare, nell’usare  del  matrimonio  ec.  I quattro  rami 
della  Temperanza  sono  : la  caslltà , l’ astinenza , il 
pudore , e la  sobrietà , e le  tre  virlù  annesse  a lei , 
•a  dolcezza,  la  clemenza' e la  modestia.  La’ prima 
reprime  la  collera,  la' seconda  frena  gli  effetti  della 

■ vendetta;  e la  terza  pone  de’llmili  In  tutte  le  azioni 
' esterne,  come  nella  maniera  di  porre  un  conllne 
= alle  sue  affezioni,' iniqnella  di  vestirsi  ; e In  regolare 
' I raovimeuti  del  corpo. 
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Tentab  Di».  È dire  o tare  qqalctMt  com  seosa  «yksana 
ghisla  causa  j^r  provare  la  ProvvMeuza  <U  Dio,  od 
aJcQoa  delle  sue  divine  perfezleni , come  sarebbe 
. il  domandarlo  di  analche  miracolo  senu  oeoeuità 
per  far  conoscere  la  sua  voknià  : p.  e.  ae  si  ani- 
, sohlasae  di  camnaioareu  sull’ acque  percbè  Dio  po- 
trebbe aasolnlamenle  impedire  che  non  si  affogasse. 

, Ed  ecco  perchè  Gesd'  Cristo  rispose  al  Demonio  che 
gli  diceria  cfae  si  precipitasse  da)ralto<del  Tempio: 
Tu  non  lenurai  il  Signore-  ino  Di»,  fi  neii*  Esodo 
analmente  si  legge  ctao  gl’  Israelili  tentassero  Dio 
, dicendo:  Proviamo  $e  pio  è con  noi  o no.  Easod.  t7. 
fi  si  ten,|a  ancora. Dio  quando  vogliasi  pervenire  a 
qualche  One  col  suo  soccorso,  senza  volerai  servire 
dei  mezzi  da  lui  slabiliti  per  i ciò.  Cosi  I peccatori 
che  accecati,  dalle  loro  passioni  mandano  da  nn 
giorno  all’altro  la  toro  conversione,  sembrano pro- 
,,  vare  per  cosi  dire  se  essi  potessero  morire  da  buon 
cristiano , lealando  Dio  in  un  modo  colpevole,  poi> 
chè  si  reo|lono  indegpi  di  proQUare  della  soa  mise- 
ricordia. Imperocché  , come  dice  Salomone  : solo 
quelli  lo  trovano  che  non  .Ip  lentano  : MvenUmr  ab 
hia  qui  no»  ienlani  iUum.  6ap.  e,  i. 

Teologia  (la).  A preodere  questa  parola  nel  sno  senso 
le  Iterale  gli  è una  scienza  ebe  tratta  di  Dio  , termo 
de  Deo  ; ma  in  un  senso  piò  esteso  gli  è una  scienza 
per  cui  si  arriva  al)a  conoscenza  delle  cose  divine  me- 
diante quelle  che  ci  aon  rivelale.  L’oggetto 'melerto/e 
.della  Teologia  è Dio;  l’oggetlO'/'orinalsè  la  Divinità  , 

, vale  a dire  l’esistenza  di  Dio,  la  sua  essenia,  ed  i saol 
aUcIbuU.  Ed  i mezzi  per  cui  possono  acquistarsi  tali 
cognizioni  sono  la  Rivelazione.  .Ma  quantunque  il 
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suo  principio  sia  soprannalurale , vale  a dire  che 
derivi  dalla  Fede,  gilè  nondimeno  una  scienza  d’nn 
ordine  naturale,  però  che  gli  è per  ragionamento 
che  si  acquista,  e perchè  ci  serviamo  di  questo  stesso 
ragionamento  per  trarre  le  necessarie  conseguenze 
della  verità  della  Fede  della  quale  si  occupa. 

Tkologu  (luoghi  Teologici).  Sono  cosi  chiamati  h fonti 
a’  quali  la  Teologia  attinge  i suol  principi , e sono: 
1.”  La  Sacra  Scrittura. 2.” La  Tradizione,  3.°  1 Concili. 

4. °  il  Romano  Pontefice.  5.°  Il  Consenso  della  Chiesa 
Cattolica.  6.”  L’Autorità  de’  Padri  e de’ Scolastici.  7.° 
La  Testimonianza  dell’  Istoria , e la  Ragion  naturale. 

Tbrza  è una  delle  ore  canoniche  che  viene  dopo  Prima  e 
risponde  alle  9 del  mattino.  L’ ora  di  Terza  fu  chia- 
mata Aurea  da’ Sacri  Canoni:  Bora  sacra  [Can.Iinal. 
d.  43),  perchè  in  tal  ora  solevasi  celebrare  la  Messa. 

■Tessalomcensi  (Epistola  di  San  Paolo  ai  Tessalonicensi 
’ che  sono  due).  Tessalonico  era  la  capitale  della  Ma- 
cedonia ora  chiamata  SaLnicco.  San  Paolo  vi  con- 
verti molta  gente.  Nella  prima , quest’Apostolo  cui 
Timoteo  suo  discepolo  fatto  aveva  una  favorevole 
relaziono  dei  Coiossensi , gli  loda  per  essere  dessi 
rimasti  fermi  e costanti  nella  Fede,  dando  loro  di- 
versi precetti  intorno  alla  vita  cristiana.  Teodoreto,  e 

5.  Crisostomo  credono  con  ragione  che  sia  la  prima 
di  tutte  r Epistole  di  San  Paolo.  Essa  fu  inviala  da 
Corinto' l’anno  32  della  nostra  Era.  £ nella  seconda. 
San  Paolo  spiegasi  più  chiaramente  di  quel  che 
fatto  non  avesse  nella  prima  Intorno  al  giorno  del 
Giudizio,  ed  insegna,  contro  i falsi  Dottori  che  som- 
movevano  i Tessalonicensi,  come  il  Cristo  non  do- 
vesse venire  che  dopo  l’apparizione  dell’Anticristo. 

CO 
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FioalnieotQ  riprende  kU  oziosi  ed  iDqaieli  di  quelle 
cose  di  coi  non  si  erano  ancor  corretti.  Questa  Epi- 
stola fq  scritU  dallo  stesso  luogo  e il  roedesimo  an~ 

- no  della  prima. 

Tbstauento.  Npovo  Tx*«*mirro  (U)  è l8  seconda  parte 
della  Sacra  Scrittura  o de’  Libri  Canonici  ; e chia- 
masi Noovo  per  distinguerlo  dal  Vecchio , che  cob- 
tiene  I Libri  scrini  innanzi  a Gesù  Cristo , mentre 
quelli  del  Nuovo  furono  scritti  dappoi.  Ed  à poi 
cfaiamaio  Testamento,  vale  a dire  Libri  che  provano 
la  nuova  alleanza  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  con  gli 
uomini  mediante  il  Battesimo,  e flgorata  coll’antica 
ohe  Dio  fece  con  Abramo.  Il  Nuovo  Testamento  con- 
tiene I quattro  Evangelisti  che  c’  insegnano  la  vita 
e le  azioni  di  Gesù  Cristo,  gli  Atti  degli  Apostoli,  le 
Epistole  di  San  Paolo , le  Epistole  caoouiche  di  San 
Pietro,  di  Sao  Giovanni , di  San  Giuda  , e l’Apoea- 
llsse,  F.  ScaiTTUBA  Sicai  e l’Articolo  di  ogni  Evan- 
gelista. 

L’autenticità  del  Nuovo  Testamento  é stabilita 
t.°  sulla  Tradizione , e questa  è la  più  fondata  prova 
che  gii  nomini  possano  avere.  F.  TBàDizioMs.  In- 
fatti mediante  la  Tradizione  si  è che  il  Corpo  della 
Chiesa  ha  pubblicamente  attestato  In  lotti  i paesi . 
in  tutti  t tempi  le  stesse  verità  che  i Cristiani  d’oggi 
professano.  Cosi  i primi  CrisUaul  hanno  riguardato 
i Santi  Evangeli  come  un  Libro  contenente  la  pa- 
rola di  Dio , annoeziala  da  Gesù  Cristo  Qglio  di  Dio 
e Dio  egli  stesso , come  i Cristiani  d’ oggi  lo  ri- 
guardano. La  CMesa  ha  sempre  reso  a questi  Litiri 
la  stessa  testimonianza,  e gli  ha  riguardati  come 
una  prova  delle  antiche  Scrinare  ; onde  questi  due 
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Libri  prestansi  un  rautoo  lame.  2.®  Salla  verllà  delle 
cose  coDlenule  ne’  Santi  Evangeli  ; e la  prova  di 
questa  verità  vien  fondata.  1.®  Su  ciò,  che  questi 
Libri  non  furono  supposti,  e non  poterono  esserlo, 
perché  In  primo  luogo  vi  sono  de’  fatti  essenziali 
riferiti  dagli  Evangelisti  che  sono  veritieri,  indipen- 
dentemente da  ogni  testimonianza  per  iscritto:  Im- 
perocché gli  Apostoli  p.  e.  non  poterono  inventare 
che  Gesù  Cristo  fosse  di  Nazaret  In  Galilea  , poiché 
vi  aveva  esso  vissuto  tìn  dalla  sua  infanzia  ; e cosi 
che  venisse  crociBsso  a Gerusalemme,  e che  avesse 
diversi  Discepoli , mentre  avrebbero  detto  gli  Ebrei 
che  tutto  ciò  sarebbe  stalo  una  favola.  Altronde  i 
pubblici  registri , che  Tlmperatore  Augusto  fece  fare 
per  avere  la  capitazione  di  tutti  I sudditi  delle  Pro- 
vincie romane,  facevano  fede  che  essi  non  mentiva- 
no, e cosi  dagli  Ebrei  mai  si  osò  dire  che  tal  fatto 
fosse  falso.  Il  perché  non  può  dubitarsi  che  Gesù 
Cristo  non  abbia  esistilo  , che  non  sia  stato  croci- 
Bsso  a Gerusalemme,  e che  non  abbia  avuto  dei 
Discepoli  che  annunziassero  l’ Evangelio  dopo  la  sua 
morte  in  varie  parti  del  Mondo. 

2.®  So  ciò  che  gli  Evangelisti  non  hanno  po- 
tuto imporre  ne’ loro  scritti,  perctié  I fatti  da  loro 
riferiti  , seguirono  ne’  luoghi  ove  essi  fondarono  da 
principio  la  Chiesa  ; onde  se  avessero  essi  spacciato 
delle  imposture , gli  Ebrei  sarebbero  insorti  contro 
di  essi , giacché  gli  accusavano  di  aver  messo  a 
morte  Gesù  Cristo  ; e parimente  gli  Apostoli  sareb- 
bersi  esposti  a essere  contradetti  da  una  infinità  di 
persone,  soprattutto  risguardo  ai  miracoli  di  Gesù 
Cristo  da  essi  riferiti,  poiché  I più  gran  nemici  del 
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Salvatore  non  osavano  smentire  revldensa  dei  suoi 
miracoli  dicendo , che  esso  cacciava  I Demoni  per 
la  potenza  di  Belzebù.  Inoltre  sarebbe  assurdo  il 
pensare  che  i primi  Cristiani  fossero  diveontf  Cri- 
stiani senza  informarsi  in  nessun  modo  de’miracoli 
ctae  Gesù  Cristo  ebbe  Cbttl.  Nolia  era  più  facile  che 
rassicurarsi  del  vero,  mentre  una  quantità  di  gente 
vi  era  che  ne  fu  testimone,  ed  altri  che  vissuto 

t 

avevano  con  quelli  che  gli  avevano  veduti. 

3.°  Sul  caratterp  di  semplicità  che  regna  ne’ loro 
scritti.  Infatti  non  avvi  m^una  affettazione,  tatto 
vi  è semplice,  nudo  ed  aperto;  avvegnaché  essi  ri- 
feriscono le  loro  proprie  mancanze , le  loro  debolez- 
ze, il  loro  lignaggio.  £ in  secondo  luogo  sulla  per- 
sona stessa  degli  Apostoli;  imperocché  se  si  ponga 
mente  allo  stato  oscuro  ove  essi  erano  nel  Mondo , 
non  potrebbe  concepirsi  come  gente  quali  erano  gli 
Apostoli,  che  erano  costernali  dalia  morte  del  loro 
Maestro , e che  credevano  d'essersi  ingannati  nel 
prenderlo  per  Messia,  avessero,  se  ciò  fosse  stata 
una  falsità,  osato  alcune  settimane  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo  comparire  in  Gerusalemme  , sostenere 
che  «egli  fosse  resuscitato,  di  averlo  essi  veduto  e 
d’averli  non  solo  parlalo,  ma  di  averlo  toccato  e di 
aver  seco  lui  mangiato.  Come  concepirsi  che  aves- 
sero essi  con  tanta  fiducia  predicalo  tutte  queste 
cose,  e che  si  fossero  esposti  alia  morte  per  soste- 
nere  l’ incredibile  Onzione  di  un  nomo  reso»;l(ato? 
Come  immaginare  che  l'asprezza  de’ supplizi,  e la 
forza  della  verità  co' moli  della  cuscenza  non  fos- 
• sero'slati  capaci  di  rompere  tal  concerto  di  men- 
zogna , e che  tuttavia  questi  pretesi  Impostori  fos- 
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sera  stati  capaci  di  distruggere  la  pagana  Idolatria, 
di  far  per  lutto  adorare  il  vero  Dio,  e di  suggel- 
lare tulli  del  loro  sangue  le  verità  e I fatti  che  essi 
scrissero  ? 

4.”  Sulla  natura  della  verità  e della  morale  in- 
segnala negli  Scritti  degli  Apostoli.  Infatti  come  Im- 
maginarsi che  i Libri  i più  propri  a ispirare  la  pie- 
tà, l’amor  di  Dio  e del  Prossimo,  I’ umiltà  e la 
temperanza , pieni  di  esortazioni  a temer  Dio,  esor- 
tazioni si  forti,  si  commoventi  e si  ripetute,  e che 
parlano  perlullo  contro  il  vizio  con  tanta  forza,  e 
dove  si  vede  risplendere  un’ardente  carità  per  la 
salute  delie  anime,  come  immaginarsi,  dico,  che  po- 
tessero esser  composii  da  uomini  che  non  avessero 
cercato  che  a far  cader  gli  altri  nel  loro  errore , 
spacciando  delle  imposture , e dicendosi  ispirati  da 
Dio? 

5.®  Sul  non  potersi  dire  che  questi  Libri  possano 
essere  stati  composti  da  qualche  impostore  che  gli 
abbia  allribuili  agli  Apostoli,  essendo  questa  suppo- 
sizione impossibile:  primo,  perchè  risalendo  indietro 
di  secolo  in  secolo  vedesi  che  I primi  Cristiani  ebbero 
sempre  questi  Libri  innanzi  agli  occhi;  che  gli  ri- 
guardarono come  fondamenti  della  loro  credenza  ; 
e che  gli  Autori  contemporanei  agli  Apostoli  ed  ai 
loro  Discepoli,  come  San  Clemente,  San  Policarpo, 
Sant’Ireneo,  e Sant’ Ignazio,  gli  risguardnrono  come 
Divini.  In  secondo  luogo , perchè  il  gran  numero  di 
esemplari  e di  versioni  che  ebbersi  da  principio  del 
Nuovo  Teslamento,  reso  avrebbe  l’esecuzione  di  tal 
disegno  impossibile,  soprattutto  ne’ fatti  essenziali, 
come  I miracoli  di  Gesù  Cristo,  la  sua  Resurrezione, 
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I la  sua  Asoensiooe  al  Cielo  e la  discesa  deUo  Spirito 
Santo  sogli  Apostoli,  non  che  li  dono  che  essi  rice- 
veliero  di  parlar  varie  lingue,  e di  far  de’ miracoli; 
imperocché  non  possono  tali  fatti  essersi  sapposti 
senza  tutta  aver  supposta  la  Scrittura  del  Nuovo 
Testamento , mentre  la  materia  di  lai  Libro  non  è 
composta  che  di  questi  fatti,  o di  cose  che  a questi 
, , rlferiscansi , e che  sarebbero  false , se  questi  fatti 
• fatti  fossero  falsi.  In  terzo  luogo  su  ciò,  cbe  lotti  I 
passi  del  Nuovo  Testamento , il  cui  numero  è quasi 
ioOnito  in  tutte  le  Opere  dei  Padri  e della  Chiesa, 
hanno  una  perfetta  conformità. 

I miracoli  di  Gesù  Cristo,  dice  il  Bossuet,  farono 
scritti  colla  stessa  esattezza  di  qoc’  riferiti  nell’  an- 
tico Testamento;  sonosi  esamiuati  e sonosi  com- 
battati; ma  non  si  poterono  né  distruggere,  né 
crollare.  I vari  Libri  che  compongono  il  Nuovo  Te- 
stamento hanno  fra  essi  un  evidente  rapporto; 
mentre  gli  Alti  degli  Apostoli  sono  un  seguilo  delia 
Storia  dell’Evangelio,  e cosi  le  loro  Epistole  hanno 
con  essi  un  vincolo  necessario,  come  la  eolleidone  di 
queste  Scritture  si  riferisce  all’Antico  Testamento 
cui  esse  a ogni  pagina  si  chiamano.  Tutto  qui  parla 
di  Mosò;  lutto  qui  é fondato  su  Mosè;  gli  è Mosé 
. che  Ila  detto;  gli  è Mosè  cbe  ha  scritto:  la  sua 
testimonianza  è sicura  ; Gesù  Cristo  stesso  ricorda 
I sempre  la  Legge  di  Mosè.  £ gli  scritti  de’  Profeti  e 
de’  Salmi  sono  pure  altrettanti  testimoni  che  de- 
pongono in  suo  favore.  Disc.  sulla  Star.  Universale  : 
Seconda  parie. 

6.*’  L’autenticità  del  Nuovo  Testamento  ò fon- 
dala su  ciò , che  hanno  gli  Apostoli  ognora  parlato 


Dìgilized  by  Go^i 


981 


come  aomioi  ispirati,  e che  essi  io  erano  effettiva- 
mente. imperocché  G.  C.  nell’ incaricarli  d’istruire 
le  Nailonl , non  solo  comunicò  loro  la  sua  autorità , 
ma  la  sua  sapienza.  Esso  soffiò  sovr’essl,  dice  il  Van- 
gelo, per  comunicar  loro  II  suo  spirito  : Insufftavit 
et  diodi  eie:  accipile  Spirilum  Sanclum.  loan.  20. 
Egli  apri  loro  la  mente  perchè  intendessero  le  Scrit- 
ture : Aperuit  ilUs  tentum , u(  intelligerint  Scriplu- 
ras.  S.Xuc. 24. È Dio  stesso  che  vi  esorta  per  nostra 
bocca,  dicea  San  Paolo  ai  Corinti:  Tanquam  Deo 
eitìtorlanle  per  no».  2.  Cor.  8. 

Finalmente  l’ autorità  del  Nuovo  Testamento 
stabilita  e dimostrata  è una  delle  forti  prove  della 
verità  della  Religione  Cristiana.  Imperocché  come 
la  verità  de’ fatti  riferiti  dagli  Evangelisti  rimane 
ben  conosclota , ne  segue  con  una  perfetta  evidenza, 
che  G.  Cristo  è II  promesso  Messia  lolU  avendone 
esso  I caratteri,  e vedendosi  nel  Nuovo  Testamento 
che  egli  ha  compiuto  o avverato  tutto  ciò  che  I Pro- 
feti banno  detto  del  Messia. 

Testamento.  ( Antico  Testamento  ).  Vedi  Scrittoba 
Sacra. 

Testimonio  (Il  falso).  Il  delitto  di  far  falso  Testimonio  è 
l’oggetto  dell'  ottavo  Comandamento.  JVon  taqueris 
conira  proodrHum  tuum  faUum  teslimonium.  Ora  si 
può  far  falso  Testimonio  in  quattro  modi:  1.*  ac- 
cusando innanzi  al  Giudici  una  persona  innocente  di 
'qualche  delitto.  2.”  A^icorando  in  Tribunale  nna 
falsità.  3.**  Servendosi  di  falsi  Atti,  mentre  le  falsità 
delle  parole  o de’  Scritti  rinchiudono  la  stessa  gra- 
vità di  colpa , e tutti  quelli  che  servono  d’ istratnento 
a fabbricarli  ne  son  similmente  colpevoli.  E 4.®  non 
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dicendo  la  verità  quando  se  ne  venga  ricercati  dal 
Giudice.  — Questo  peccalo  è estremamente  grave 
essendo  in  primo  luogo  uno  spergiuro,  che  è una  in- 
gloriosa irriverenza  alla  Maestà  di  Dio,  dopo  averla 
presa  in  testimonio  che  si  dirà  la  verità.  £ in  se- 
condo luogo  una  violazione  della  Ginstizia,  vale  a 
dire  del  precetto  di  non  far  torto  a nessuno  ingiù- 
- stamente,  perchè  si  fa  un  notabile  pregiudizio  al 
Prossimo  e qualche  volta  irreparabile.  L’  enormità 
di  questa  colpa  provasi  colla  Scrittura  ; mentre  Dio 
dopo  aver  dello  che  il  falso  Testimonio  non  rimarrà 
impunito,  e chi  dice  il  falso  perirà,  soggiunge  che 
il  Testimonio  ingiusto  si  ride  della  Giustizia,  vale  a 
dire  che  egli  disprezza  11  Giudizio  di  Dio  che  lo  mi- 
naccia , e quello  degli  uomini  che  lo  condannano: 
TesUs  iniquus  deridel  iudicium , el  os  impiorum  de- 
varai  iniquilalem.  Prov.  19.  Qui  iuslificat  impium 
ei  qui  condemnal  justum , abominabilis  est  ulerque 
apud  l/eum.  Prov.  17. 

Il  falso  Testimonio  è por  condannalo  dal  Diritto 
canonico  a una  penitenza  di  sette  anni  non  solo , 
ma  dichiarato  infame,  e punito  corporalmente.  In 
Francia  anzi  era  ne'  tempi  addietro  anche  punito  di 
morte.  F.  I Concili  D' Elvira.  Con.  74.  d’ÀSLES,  1. 
I'  Con.  14,  d’AcDE,  e.  37.  e S.  Tommaso  2.  2.  qu.  70. 
Art.  4. 

Testimoki  osi.  Matmimomio.  Perchè  II  Matrimo- 
nio sia  valido,  non  solo  vi  è necessaria  la  presenza 
del  Parroco , ma  quella  ancora  di  tre  o due  Testi- 
moni ; onde  se  I Testimoni  non  fossero,  almen  due 
il  Matrimonio  non  vale,  cosi  avendo  ordinalo  il  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  intorno  a ciò  cosi  dice: 
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(Hit  aliler,  quam  praesenle  parrocho  vel  alio  Sacer^ 
dote  de  ipsiut  paroehi  rei  ordinarj  licentia , el  duo- 
bus  vel  tribus  testibus,  Malrimonium  conlr<ihere  al- 
tentabunl,  eos  Sanela  Synodus  ad  sic  conlrahendum 
omnino  inabiles  reddit,  et  huiusmodi  eontraelus  nullo 
el  irritos  esse  deeernit. 

Tihobr  (II)  è Dn’  emozione  dell’  anima  che  la  torba 
più  0 meno  secondo  II  male  che  la  minaccia  : e del 
Timore  ve  no  sono  tre  specie.  La  prima  si  è il  Ti- 
mor Aliale  0 casto,  che  insegna  di  non' peccare 
per  tema  di  dispiacere  a Dio , e di  perdere  la  sua 
- grazia , venendo  da  noi  rignardato  come  on  padre 
tutta  bontà  per  noi,  e temendo  di  offenderlo  pel  ri- 
i<  spetto  da  noi  dovuto  alla  sua  InAnila  Maestà.  Questa 
specie  di  Timore  vien  lodato  nella  Scrittura  : Ti- 
mor Domini  odit  malum, 

> Il  secondo  è quello  che  detto  è servile,  e che 
si  divide  In  puramente  servile , e semplieemenle  ser- 
vile. Il  prinoo  è callivo  perchè  con  lui  il  Peccatore 
conserva  la  volontà  di  peccare,  o perchè  II  timore 
< . della  pena  è il  solo  motivo  cui  egli  riguardi  e che 
lo  rattenga.  All’incontro  il  secondo  è (aiutare,  e di- 
. • spone  alla  giustiAcazione  nèl  Sacramento , avendo 
;• , per  obietto  l' eterna  pena  a dir/vero , ma  risguar- 
dando  ancora  I’  offesa  fatta  a Dio  pel  peccato. 

Il  Timore  grave  , preso  in  un’  altro  senso , e 
signlAcante  I’  apprensione  che  si  ha  di  alcun  male, 
scasa  il  peccato  in  due  modi , o perchè  esso  levi 
la  libertà , ciò  che  accade  ' quando  sorprenda  tal- 
• > • mente  una  persona  , da  non  lasciarli  tempo  da  rlAet- 
I tere  sulla  sua  azicme , o perchè  ne  la  dispensi  dallo 
adempimento  del  precetto,  a motivo  delle  pene  che 
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gli  presenta  ( lo  che  accade  ogni  volta  che  il  timore 
lascia  una  libertà  assoluta  sufflcieote  all’  uomo  di 
riflettere  sulla  sua  azione);  ma  ciò  non  può  mai  es- 

• sere  inteso  dell’obbligazione  de’precetU  di  Dio.  Yero 
è che  in  quest’ultimo  caso  sarebbe  il  peccato  in  i^rto 
modo  minore , e la  ragione , perchè  sarebbe  men 
volontario.  Laonde  risguardo  ai  precetti  positivi . e 
che  non  siano  per  se  stessi  di  necessità  di  salute, 
vale  a dire  nelle  cose  che  non  siano  cattive  che  perchè 
le  son  vietate,  il  timore  ben  fondalo  può  dispensare 
dall’ adempimento  del  precetto,  mentre  tali  cose 
non  sono  per  se  stesse  cattive , o di  un  obbligo  na- 
turale, non  essendo  state  ordinate  che  a vantaggio 
deH’uorao , e non  obbligando  che  allora  che  le  non 
possono  essere  osservate  senza  che  Tuomo  ne  riceva 
un  gran  danno.  Tuttavia  uno  non  deve  dispensarse- 
ne da  sè,  ma  è necessario  ch’egli  ricorra  all’ au- 
torità del  Superiore. 

Timoteo.  (Epistola  di  San  Paolo  a).  Te  ne  sono  due  : 
la  prima  è scritta  da  Filippi  l’anno  66  della  no- 
str’Era.  L’Apostolo  v’istruisce  i Yescovi  de* loro 
doveri , e delle  principali  funzioni  dei  loro  Ministero. 
Nella  seconda  tratta  dello  slesso  soggetto , ma  scri- 
ve da  Roma  dov’era  prigione,  lo  che  fh  Tanno  66 
poco  innanzi  al  suo  naartirlo. 

Tipo  (un).  Impiegasi  questa  parola  greca  per  indicare 
un  simbolo , una  figura , un  segno.  Cosi  il  Sacrifi- 
zio d'Àbramo,  e l’Agnello  pasquale  erano  t Tipi  o 

> le  figure  della  Redenzione,  vale  a dire  che  non  erano 
delle  immagini  arbitrarie,  ma  delle  ombre  0 delle 
figure  delle  co%  future , e che  la  divina  Sapienza 
aveva  Istituite. 
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Tiro  (il)  dell’Iinperalore  Costante,  era  on  Editto 
pubblicato  da  questo  Imperatore  nella  circostanza 
de’ torbidi  suscitati  da' Monoteliti  per  impor  silenzio 
ai  due  partili  ; e si  nominò  Tipo  , vale  a dire  torma. 
Ma  siccome  questo  Editto  metteva  lignalmente  del 

'■  pari  la  verità  e l’errore,  cosi  nè  I Cattolici  nè  I Mo- 
noteliti vi  si  adattarono  ; e papa  San  Martino  che 
ebbe  la  gloria  del  martirio  in  questa  occasione  e 
per  la  difesa  della  Fede  Cattolica,  decise  che  questo 
l1po  non  accordavasi  punto  colte  regole  della  Chie- 
sa, la  quale  non  condanna  al  silenzio  che  quelli  che 
combattono  la  sua  dottrina  , e che  non  potevasi 
impedire  che  I suoi  veri  figli  difendessero  la  verità 
delle  due  operazioni  in  Gesù  Cristo.  V.  Momoteliti. 

Tito  ( Epistola  di  San  Paolo  a).  Quest’Apostolo  era 
in  Macedonia  co’  Filippensi  quando  scrisse  questa 
lettera  l’anno  66.  Essa  espone  a Tito  quali  devono 
essere  quelli  che  da  lui  sarebbero  ordinati  Sacerdoti 
o Vescovi,  e cosi  li  porge  utili  Istruzioni  per  re- 
gola da  condursi. 

Titolare.  É quello  che  ha  un  Titolo  in  virtù  del  quale 
possiede  un  Beneficio,  sia  che  ne  adempia  gli  oneri 
0 no  ; ed  è tale  Ano  a che  esso  non  abbia  data  la 
sua  dimissione. 

Titolo  (il).  In  materia  Beneflcialc  è il  diritto  In  virtù 
del  quale  si  possiede  un  Beneficio,  come  sono  I prov- 
vedimenti. Dei  Titoli  poi  vi  sono  de’ veri,  e de’ colo- 
rati. Il  1.”  dà  diritto  a un  Benefìcio;  c il  2.°  ha  sem- 
bianza di  essere  valevole  , ma  non  lo  è.  Tuttavia 
se  li  Beneficiato,  che  ne  godesse  solo  in  virtù  di  un 
Titolo  colorato , rimanesse  in  paciflco  possesso  del 
Beneficio  per  tre  anni,  non  può  esserne  spossessato; 
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ed  anche  ee  ne’  tre  annt  gli  fosse  mossa  lite  e per- 
desse Il  Beneficio,  non  sarà  esso  tenuto  a restitaire 
I fratti , perchè  il  possessore  di  buona  fede  gode  le- 
gittimamente de’  frutti  dei  suo  Beneficio. 

Titolo  (il)  necessario  per  entrare  negli  Ordini  Sacri 
è di  tre  specie.  l.°  Quello  di  un  Beneficio;  il  quale 
deve  essere  posseduto  pacificamente , e aver  deve 
una  rendila  bastante  pel  mantenimento  di  chi  ne  è 
-provveduto.  2.° Quello  della  Povertà  religiosa,  o della 
. >Bellgione,  il  quale  è giudicato  bastante  pei  ricevi- 
mento degli  Ordini,  purché  secondo  la  costituzione 
di  San  Pio  V.,  il  Religioso  che  desidera  di  essere 
ordinato  abbia  un  attestato  del  suo  Superiore,  dal 
> .quale  apparisca  di  avere  esso  fatta  professione  e 
,1  che  assicuri  con  giuramento  in  presenza  dei  Vescovo 
ed  anche  per  iscriito,  soltoscrillo  di  sua  mano,  che 
da  lui  fu  falla  volentieri.  In  Francia  però  I Vescovi 
in  virtù  d’ un  regolamento  deH’Assemblea  generale 
del  Clero  del  1628,  33,  45,  prima  di  ricevere  un 
Religioso  agli  Ordini  sacri  devono  obbligare  la  Casa 
di  cui  fosse,  di  ritenerlo  o di  provvedere  al  suo  In- 
tero mantenimento , se  egli  per  qualche  nootivo  o 
pretesto  dovesse  mai  uscirne:  e 3.**  Il  Titolo  di  Pa- 
trimonio deve  essere  un  bene , che  di  qualunque 
natura  egli  sia , possa  fornire  una  rendila  ba- 
- ! stante  al  mantenimento  di  un  Eecteslaslico  per  fin 
che  viva , e eiò  più  o meno  secondo  r uso  di  ogni 
. Diocesi , e la  tassa  posta  dal  Vescovo, 
i • Finalmente  quelli  che  si  facessero  ordinare  su 
de’ Titoli  fraudolenti  son  fin  d’ allora  sospesi  dalle 
funzioni  de’  loro  Ordini , e tal  sospensione  gii  fa  in- 
:■.!  correre -ancora  nell’ Irrcgolarllà  se  gli  esercila.ssero 
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senza  dispensa.  Cosi  il  Cono,  di  Treni.  Sess.  21  d« 

-I  Reform.  c.  2.  . 

Tobià.  Libro  della  S.  ScriUnra  che  contiene  no  eccel- 
lente modello  di  pietà  e di  pazienza  nella  persona 
di  questo  sant’  uomo.  Tobia  era  stato  condotto  in 
Assiria  da  Salmanazar  che  dislrotlo  avera  II  Regno 
d’ Israele.  La  sua  virtù  fu  messa  alla  prova , av- 
vegnaché fu  spogliato  de’ suoi  beni  per  ben  due 
volte , e divenne  cieco , ma  fu  sempre  fedele  a Dio 
e sempre  si  occupò  sino  al  fine  della  sua  vita  in 
opere  di  pietà. 

Tonsuba  (lai  è una  cerimonia  stabilita  dalla  Chiesa  per 
entrare  nello  stalo  Ecclesiastico,  e disporsi  agli 
Ordini.  Chiamasi  poi  Tonsura  perchè  l’azione  di 
questa  cerimonia  gli  è di  fondere  una  porzione  dei 
capelli.  Ala  la  Tonsura  Clericale  non  deve  es^re 
compresa  in  nessun  Ordine,  e San  Tommaso  dice 
il  perché;  il  quale  si  è,  che  in  ogni  Ordine  si  confe- 
risce all’Ordinato  come  potestà  spirituale,  propria 
all’  Ordine  che  da  lui  si  riceve , per  esercitarne  le 
funzioni;  ma  nella  cerimonia  della  Tonsura  la  Chiesa 
non  dà  alcuna  spirituale  potestà  propria  ad  alcuno 
funzioni.  Quello  che  fa  la  Tonsura  si  é,  di  porre 
soltanto  I Tonsurati  nell’  Ordine  di  coloro,  o per  dir 
meglio  nella  schiera  di  quelli  che  sono  destinati 
per  loro  stato  ad  Intendere  al  colto  di  Dio,  vale  a 
dire,  che  sono  essi  soltanto  nel  numero  de’Chierici. 
S.  Tom.  in  supp.  gu.  40  Art.  2.  L’oso  peraltro  della 
clericale  Tonsura  non  risale  più  in  là  del  VI  secolo, 
avvegnaché  solo  verso  questo  tempo  solo  si  trovino 
delle  prove  certe,  di  tale  cerimonia.  K il  Condilo 
d’ Agda  tenuto  nel  VI  secolo;  Can.  15,  e il  IV  Con- 
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cillo  di  Toledo  al  principio  del  VII.®,  pel  quale  si 
obbligano  I Cbiericl  ad  aver  la  testa  rasa  non  ri- 
tenendo cbe  un  semplice  giro  di  capelli;  Amalarto 
che  viveva  al  principio  del  IX  secolo,  assicura  es- 
servi quest'uso  venuto  dalla  Chiesa  Romana.  Be 
off.  divin.  e.  ò.  E In  quanto  al  ricevimento  della 
Tonsura  deve  essa  di  nece^ità  precedere  tutti  gli 
Ordini,  essendo  questa  la  dottrina  del  TridenUno. 
Sess.  23,  c.  1.  Le  disposizioni  necessarie  a ricevere 
la  Tonsura  sono  l’ aver  ricevuta  la  Cresima  ; essere 
istrutti  ne’  primi  principi  della  Fede  ; e d’avere  in- 
tenzione di  servire  Dio  nella  Chiesa.  Le  cerimonie 
della  Tonsura  Analmente  consistono,  1.*  In  ciò,  che 
invita  gli  assistenti  a pregare  Cesò  Cristo  pe’  suoi 
servi  che  si  danno  cura  di  lasciar  la  loro  chioma 
per  amor  suo , affinchè  conferisca  loro  lo  Spirito 
Santo  e difenda  il  loro  cuore  dai  pericoli,  dalle 
core , e da’  pensieri  mondani  ec.  2.**  Cantasi  il  Sal- 
mo 13,  nel  qual  mentre  il  Vescovo  faglia  loro  in 
forma  di  croce  un  pochino  di  capelli  ; e quello  che 
riceve  la  Tonsura,  dice  nel  tempo  stesso  queste  pa- 
role: Zio  mtniu  pars  haeredUalts  meae  el  calieismaei: 
tu  es  qui  reslilues  haeredilalem  meam  mtìn.  3.®  Il 
Vescovo  fa  una  preghiera  per  domandare  a Dio  che 
i Tonsurati  rimangano  fermi  nell’  amor  suo , e che 
egli  ne  li  conservi  puri , e immacolati.  4.°  Si  canta 
il  salmo  23  dorante  il  quale  il  Vescovo  mette  a 
ciascuno  la  cotta  dicendo  queste  parole:  Jnduat  te 
Dominus  novum  Hominem  qui  secundum  deum  crea- 
lus  est  in  iuslilia  el  sanclilMle  verilalis.  Ep.  4.  In 
seguito  il  Vescovo  termina  la  cerimonia  con  nna 
preghiera  ove  parla  cosi  al  Tonsurati:  Cavele  igitur 
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ne  propler  eulpas  veelras  iila  perdalU , habenle»  ho- 
nesU,  bonisque  moribtu  alque  operibut  Deo  piacere 
sludealis.  ila  tornando  alia  storia  della  Tonsura  ri- 
ferice  Ànteelo  Papa  scrivendo  ai  Vescovi  di  Francia, 
che  il  radersi  degli  Eccleaiastici  il  capo  in  forma 
di  corona  per  significare  la  corona  di  spine  del  no- 
stro Salvatore  fusse  di  Tradizione  ecclesiastica,  e lo 
stesso  notò  il  venerabile  Beda  l.  6.  tw»t.  Àngl.  cap.  12 

« 

come  pure  il  Patriarca  Constantinopulitano,  Il  quale 
cosi  lasciò  scritto  : RadiUtr  caput  tnultum  in  gyrum 
Iti  rum  corona  sii  prò  corona  Chrisl.  S.  Greg.  e se- 
condo Sant’l sodoro  lib.  2 de  instrucl  Clerieor.  e.  1 , 
per  denotare  il  regio  grado  del  Sacerdote.  Moral- 
mente poi  significa  dovere  gli  Eccleslatici  rigettare 
I pensieri  superfioi  : Caput  ergo  tendere  est  eogila- 
liones  superfiuas  a mente  resecare  Greg.  in  Maral , 
perchè  I capelli  sono  il  simbolo  de’ pensieri.  San  Dio- 
nigi Areopagita  dice,  che  la  Tonsura  cherlcale  denota 
la  vita  pura  e lontana  dalle  finzioni.  De  Eccl.  Hier. 
c.  6 , e il  Durando  I.  2,  Cap.  l : si  tonda  il  Chierico 
acciò  i capelli  crescendo  sui  fronte  non  Impediscano 
agli  occhi:  e il  senso  morale,  acciò  I soverchi  pen- 
sieri non  offendano  la  vista  spirituale  delle  cose 
eterne.  Ed  altri  ancora  opinerebbero  che  ciò  si 
facesse  in  memoria  della  ignominia  falla  a San  Pie- 
tro, il  quale  per  iseherno  fu  raso  In  Antiochia.  Sla 
come  si  voglia  la  cosa , certo  è essere  oggi  la  Ton- 
sura segno  d'onore  e dignità,  onde  I Vescovi  e i 
Cardinali  e il  Papa  la  portano  assai  maggiore  degli 
altri.  Al  tempo  di  San  Girolamo  e di  Sant’Ambrogio. 
come  sì  raccoglie  da’  loro  scritti,  I Chierici  non  ra- 
devansi  il  capo,  ma  si  fondevano  basso  in  modo  da 
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DOD  iscoprir  la  cotenna,  forse  per  non  assomigliarsi 
ai  Sacerdoti  di  Serapide  e di  Iside , i quali  si  rade- 
vano Il  capo.  E chiuderemo  queste  parole  sulla 
Tonsura  col  riferire  quella  che  fu  inventata  dairem- 
plo  Simon  Mago , ii  quaie  faceva  fondere  I suoi  se- 
guaci con  una  tagliatura  a modo  di  solco  attraverso 
Il  capo  da  un  orecchio  all'altro,  dicendo  signiOcare 
quella  tonsura  la  fascia  zodiacale , essetuto  la  loro 
testa  simbolo  dei  globo  celeste. 

Tbadizionb  (la}  è la  parola  di  Dio  emanala  o dalla  stessa 
bocca  di  lui , o raccolta  dagli  Apostoli  irepirati  dallo 
Spirito  Santo,  ovvero  trasmessa  a viva  voce  dal 
primi  Fedeli  a’  loro  Successori.  £ dessa  è come  con- 
segnala ne'Concilii,  negli  Scritti  de’ Padri,  e nella 
uniformila  di  credenza  di  tutta  la  Chiesa.  La  Tra- 
dizione inoltre  distinguesi  in  divina  ed  umana  : la 
divina  é ciò  ette  Dio  ha  rivelato  o col  mezzo  di 
Gesù  Cristo  o mediante  gli  Apostoli  Inspirati , conae 
s’ è detto  , dallo  Spirito  Santo  ; ed  è quella  credenza 
delle  medesime  verità  che  risale  da  noi  sino  alli 
Apostoli,  la  quale  forma  ciò  che  chiamasi  la  Tra- 
dizione , e che  è come  una  non  interrotta  catena 
de’  Discepoli  di  Gesù  Cristo , che  sono  stati  uniti  in 
una  medesima  Fede.  Ora , ciò  che  é stato  fondato 
sopra  una  lai  prova , è la  più  forte  dimostrazione 
che  gii  uomini  abbiano  potuto,  o potrebbero  mai 
avere  per  istabilire  de’fattl.  £ in  lai  modo  si  fU  egli 
che  la]verilà  si  conservasse  nella  Chiesa  come  un 
deposito. 

La  Tradizione  ha  per  obbletio  i dommi  delia 
Fede  e la  regola  de' costumi , imperocché  le  regole 
de' costumi  come  i domini  fanno  parte  della  Fede. 
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'ì:i  Laonde  è qb  Artieolo  di  fiedeehe  IFornloarli,  gflm* 
»■  pQdichi , eli  Spergiuri,  gli  Avari  eci',  non  avranno 
< ' parte  nel  regno  di  Dio.  E cosi  dicasi  delle  altré  ve- 
<>  rftà  dei  Tangelo,  come  p^  e.*  cM'pratendesse  'sal- 
ii- vare  la  sua 'anima  , vale  a dire,  la  vita  dei  suo 
I spirilo,  non  lo  potrà ma‘  la  perderà  onde  biso- 
-o  gna  dar  penitenza  ^mentre  sono  qaesti  gli  obbietti 
della  nostra  Fede  nel  senso  in  cui  dalla  Chiesa  sono 
Intesi.  ' ; : • . 1.  ■.)!.'  • i 

••  La  Tradizione  nmana  poi  prende  la-  sua  forza 
/<•  tdaii’antorità  deita 'Ghiera  ; -e  questa  risguarda  la 
-‘.-'V  disciplina  , il  culto  esterno  e le  pratiche  delia>  rell- 
i.n  glone.  B la  Tradizione  divina -è  assointametUe  neees- 

< ' saria,  come  lo  era  ancora  innanzi  chetl  nirnvo  Trala- 
) ' ” mento  fosse  scritto , avvegnaché  essa  allora  formasse 

la  regola  della  Fede.  E fu  parimente  necessaria  in 
tatti  1 tempi  ; l.**' Per ‘discernere  I Libri  Canonici 
■ • i dalli  Apoerifl.'2.*  Per'determlràire  il  vero-sensòdel 
>‘  V Testo  sacro  dalli  altri  sensi  che  gli  si  possono  dare.  £ 
‘I  • 3.'  Per  persuaderne  della  verità  di  plà'dommi  di  Fe- 
' >>de  che  non -sono  espressamenté  contenatt  nella  :Sa- 
«'  era  scrittura.  Imperocché  gli  è la  Tradizione  che  è 
la  base  del  dommi  di  Fede,  vale  a dire,  che  tutii  i 
M'  priDcipJ  che  servono  a stabilire  e a provare  un  dora- 
')  ma dl  Fede,  Sono  attinti  a questa  sorgente:  ed  è 
su  tolti -questi  priucipli.che  la  Teologia  pur  stabilisce 
(’:;iiie:8Ue  piovere  i suoi  ragionamenti.  > . -.'.i,-  ■<  > i 
<i>  i.i-’-uPér  discernere  poi  la  TradizimieKdiBinx  dalla 
umana  vi! sono  delie  Tegole  :! e ti"  La' -Tradizione 
nòn  è divina  quando  essa  abbia  Usuo  comlnciamento 
'•  ' 'be’Coneilii ,‘  e in  qualche  regolamento  umano  g od 

< !'  anche  allorquando  sia  una- credenza  particolare  a 
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(TI  una  Obissa'i  tnenlre'olleiniii  dofama  ahbFA00i«tD  da 
ijii  UHIa  tal  Chiesa  èsser» ri!iguK<ta lo. oomer tosa 

-TYiyìlI'iradlBioM;  di(vina>  Betlaaloil’  aQaniBM>CH»McpU- 
-,Mnelrt9^  deVFttf]nl:sopra  p»  domata*^;,  òr  BnBi.iealiiQo- 
oi-  niiawEai  gbe  d«masai9Prar.e>(Aie)  il  4ofWl>i»  ^a  di 
: i'Kradj^nè,4ixiW(  R U Cop^Wta.dhTae»lQ.a^ala-pa- 
i)!  T<ta)^q(9  aita  Sa«iia,$(CT 009  interwpta- 

''(l'Bifliinè  eooiinariaiaJi'oriaotaiiei'Qpnsaqao  te’ 

Cosi  raatorilà  della  Tradizione  si  provaf  lif^Col- 
s la  Sa<»'a;Scei(l«*a Q)eBilr»r  Saor  P^rla  a 

•>'  foek  di-TcssoHinica):  ;5tolei«(  (eneie  IriadMtones  fuos 
■li  di^stia  sive^pef'  ierfnonem  sivm  per  Epiato^m  no- 
-f  aiKom.  Su.TOsSi  2.  teoapiia-  Eamfno  gmodieb  tradidi 
-;,IP0Ìiéf  lu.GaOi:  lfv.;£(:9uae  atuUati  a me  pejr  mmllot 
«Mnmaote;  flio/,Tioi(:2v  —-2»®  GtKSanti 
,1  Badri-.tV»  S^,  pre»o.'.C«SP6i  JWorkjPeci»/.  3. 

r,ii«,»j3$.  ^K'ilneiie»  tu  3>  teor  hteree  c.  3«3^S..Cienaenle 
. . AJessaodnioci  L.  h.ttxomaL  lertolU.  Be  prmcript. 

5jo><r^&oi 27:  S.  AgosUMi:  De 
•I  'tejNni40ti(rMi  Donali  yf.tt.  He  iBi’  e?  Vlnceof  de  Le- 
->v TiK  dfertfrik.  Ci  qtiaU'iloUi  teniODQ  intorno 

(I  oH;q««6tO!pfepo8it(t  BD<)  Sl«ss9  ItagoaggiojHaeiioscen- 
i lido  ta.Beeesailà  d&lla  Traditioneki 
nx'i  11 ■2^'^  No»  si  pone < net  nomeroM  delie  .TmUaiooi 
ó :aposlolieb»  chc/  eédi  cbeiè  genoiviJinenle  insegnato  e 
‘tv>pra<ttcaioi  drlaita  la  GNesq  ^sengaeheeB  ne  sappia 
l’origine.  Quest»  é la.ragoi»'- dato  da:  B-c Agostino 
(i  9.  d0>Eaph  coatra  Domti  e<  20l  e da-iTtocent  de 
•iiinfierins  disopra  citato,  sti dica •cbepotrehlm .esse- 
ri .arsi  obe  ima  dottrinai  «.pratica,  opposta, a>queHa  rhe 
il'  bodogiii  Ap^toli.'iesegDatai^  iiisensibilmeDie  si. fosse 
: vintrodottp  nella:Ghiesai.:edbe  qniniRvefitase-HBCvuta 
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•1  pW’  luAto  senea,  che  nessuiiA  ^lag|  accorte  del  ctm- 
(,j  biainento  se  eou  mollO' tempo  dopo , perché  questa 
,j«ip|)08(3iono  è io>po3Sibile  ^ mettlre  una  dotU’lnn  o 
una  pratica  è essenztale:  1.®  In  virtù  dette  prtimes«e 
di  G,  Cv falle  alla.  CWesa  Beline  persona  degW  Ape* 
£).. aioli,,  di  asaislerla  sino  aita  consumnzkme  de’seoolU 
„ Ecee^ga  vobiscutn  tum^e  ohe  cosi  nonperi»etleré>ehc 
,esaacada  nell’errore.  2.®  Perobè  una  dottrina  o degli 
til  usi  generalmente  Dicevutii  non- possono  essere  eam- 
bialitsenKa  che  nessuno  se  ne  lagni  e noiv  nMlamI 
-u-coBiro  lai  cambiamento , o con  delle  querele  e 
, . de' mormorii,  o con  delle  conlradlzlonl‘',i  con  degli 
..  scritti  e con  delle  condanne.  Pensando  a come'gll 
,1  nomini  son  folti  ciò  sarebbe  Imposslbilet  £ inreullà 
ciò  si  è veduto  qmindo  è insorta  qualche  Innova- 
7ione  nella  Chiesa.  2.®  Né  questo' cambiamenlu  sa- 
prebbe farsi  sema- nel  lerapo  slesso  cambiare  lutto 
quanto  ne’  libri  de’  Padri  e degli  Autori  Bcclesiasllci 
.,,8in  dai  tempi  apostolici  si  Ireva,  avvegnaché  questi 
libri  fanno-  menzione  dir  ciò'  che  la  C blesa  I'  crede  e 
-nPPallca,  e di  ciò  eh’ essa  ha  creduto  e prallcaCo  In 
ut  luUI  i seenli..  Orar  questo'  cambiamento  è contrario 
o^lla  ragk*e  et  all’ esperienza ,,  dunque  è Impes- 
alblle.  , ,i  . ..  il  Or. 

i!t  .oCesi  le  Chiesa  può  gbietainentc  obbligare' lt Fe- 
ti deli,  all'osservanza  di  certi  preeetlli  ohe  .sono,  di 
.V  semplice  Tradizione  Eceiesinslioa  , oome  Jl'dlgluno 
Mie  II  divieto  di  mangiar  certi  cibi,  eaiire  cosè  slmili, 
valle- dusli  cose  allrimenli.nom  si  sarebbe'  tenuti  , 
uiiperohò  queste  pratiche  aiutano  adacqhislar  le  virtù 
«ij#  a più  foollmenle  ademptero  li  precetu  jdfeUFlghore 
I,  ■ medianlQi  i quelli  noi'  plaeliiamo  DiOyie  disarmletno 
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niai'.sDa  otdiera.  It  dlgiono^  pw  e.  ^servQ  a renderét  piò 
I.  crtotiant,  a reprimere  i' nostri  vM , e ci  pone  io 
• tslato  di  più  facilmente  satisfare  alia  giustizia  di  Dio. 
■)- Kk- PosrriTA.  • . ' • . 

TaADOZioNB  della  Sacra  Scrittwa.' Fi  TcIisione.’’ 
Tbansostamzaziomb  (la).  La  Chiesa  ha  ben  questo  nome 
Mfobiansato  il  cambiamento  di.  tutta  la  sostanza  del  pane 
'■>'  nel  corpo'  di  €r.  Crfeto.'è  di  tutta  fa  sóstanea  del  Tino 
r«in  quella  del  suo  sangue;:  £ quedlo  trasmutamento 
>..isi  prora,  prime  con  te  parole  stesse  di  Cristot  fluc 
, eU  corpus' meum,  essendo  impossibile  cbe'’la  '8o> 
il  stanza, del. pane  rimanga  dopo  ta  Consaeraziotie  , 
.se  si  consideri  che  il  senso  naturale  di  qoeslli  ' |R‘o- 
pozione  si  è:  Ciè  che  voi  in  guasto  ni&menlò' vedete 
nmè  già  del  pane^  ma  il  mio'torpo,  però  che  non 
-r  può  farsi  che  una  cosa  divenga  ciò  che'e^a  ponto 
< non  era  senza  riceveretdef 'cambiamento.  E In  se- 
.,  coodo  luogo  sé  si  consideri  semplfceménte  Ih  pro- 
li. p<»izione,  questo  qui  è il  mio  corpo,  la ' s lessa ’lm- 
••  posBibiiità'Vt  si  rinverrà V mentre  in  una  proposizione 
ni  affermativa  siccome  è questa  , il  soggetto  «TT  tRIri- 
i)i?b«t0 ‘devono  supporre  la -stessa  còsa,'  allrimenti  la 
proposizione  sarebbe  falsa,  in  fatti,  non  può ^ se- 
condo il  semplice  e naturale  linguaggio,  affernikrsi 
-•)  che4el'  pane  sia  un  corpo  umano,  vale  a dire,  in- 
ih  tendere  coni  ciò  epe  ihpane  é II  soggetto  dove  il 
. 'icMpoi è contenuto.  Cosi  ben  dicest  vedendo’per  e. 
l’una  botte:! questo 'ò  del  .vino,  perd  che  gli  è una 
. convenzione  stabilita'  fra  gli  nomini , e un’  linguag- 
r'gio  che  lotto  il  mondo  inlendéi;'>ma  non  si  può  dire 
-I  che  dei' pane  sia  un  corpo  ornano  , mentre  sarebbe 
» uno  I esprimersi  in>  una  maniera  che  importerebbe 
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. 'conlradiiione.  Laande  il  vero  senso  di  queste  parole 
.(  é qaeito  della  Transnstanmione.  i ■ > • 

(i;>  *1 E ana  seconda  prova  di. quanto  abbia m detto 
si  ba  dal  testimonio  de’ Padri  cbe  intesero  in  tal 

• senso  le  parole  di  Gesù  ! Cristo,  rf  Fsdi  Pbbsenza 
mi  mMKi  K come  pare  una  altra  dalle  Liturgie  della 
. 'Chiesa  Greca  ; e delia  Chiesa  Latina , le  quali  sup- 
pongono tutte  come  una  verità  {nddbltabile,  che  II 

. pane  eheè  otrerlo  suirAltaresla  la  medesima  carne 
. I che  fb  crocifissa  per  noi  ; e cosi  ciò  che'  nel  Calice 
è'.contenoto  sla  medesimo  sangue  che  pur, per  noi 
(I  sulla  croce  4aj  Gesù  Cristo  fu  sparso.  Dopo  la  Con- 
!sacrazionei  tutte  le  Liturgie  parlano  di  Gesù  Cristo 
come. presente  nella  carne  che  ha  sofferto  per; noi, 
e con  la  quale  spirò  sulla  croce  in  renateslooe  de’no- 
t.’nstri  peccali.  Non  avvi  nessuna  Liturgia  ove  II  Sa- 
cerdote  non  si  rivolga  a Gesù  Cristo  come  realmente 
'Il  immolalo  , e comelliVerp.  agnello.  ; Nelle  Liturgie 
'l’-della  Chiesa  Greca  •!  Fedeli  domandano  a Dioicbe 
'*  .Invìi  ilo.  Spiri  lo  Santo  per  fare  il  pane?  eòrpodi  Gesù 
-I  Cristo,  ed  il  vino,  suo  sangue.  Quella  degli  Armeni , 
•)  < e quella  della  Méssa  Egiziana  alirlbuita  a S.  Gregorio 
‘Il  hanno  invece  la  parola  cangiarein  cambio  di  fare;  e 
'•:  te  Lilur^e  deita  Chiesa  Latina  riportano  la  stesa  pre- 

• ':. ghiera  in  quanto  al  sènso:*  Quatti  obfationem  :.  ’.  acce~ 
' ptabtìem  facile  àigperis ul  nobit  carpm  ei  iànguit 
.ùiftal  dUeetimkni  filH  i M < iDomini  noHH  lem  Chrtai.  E 
> v.  inoltre  la  Chiesa  esprime  questa  Dottrina  in  una  ma- 
liilideraichlarissima  ne’  suol  Inni  ,’mentre  die»  essa , 
-TChe  tilVeriio  fatto  carne,  vale  a''diPé>G.  C? cangia 
I. L'eolia  snavdivina  pareiaiiirpane  ndlla  sua  'divina 

carne,  e 11  vino  nel  suo  sangue:  Verbum  cearo.pa- 
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eamem  effkU/Uqm  4aÈgttU  Ckri- 
iti  merum:  e iirDDSltro:'£>ognn«  dohtr  Chri^icmis, 
i>ì>^uoé  «artici», 4n«nM>  pani»,  et‘«tmum  fn  San- 
i.;)  tfùiiwni.  ' Of*.'»  ì’ii  i r,;i'-  i)  I:  cl  ;■! 

A\^->' piPinsliÉ^te 'l-'Fldii  del  Cenoflio  dl  Treni*  8co- 
f'!/  monieanù  qtieili  ciieBoslenessM>q  che  ia  sosdaaxa  del 
-C!  pane  e del,  vìod  linanesse  !intieme.  eoi  .«(opn.e  col 
li  tangdé  lU  K<  & 4v  .C.  nel  Sacramenti)  EHCartMlico 
o : tSMJan. '2i  «on  è',  dice  W -CaleohIstiH»  dello 

o>!  atèseoiConcitto.  né  per  un  cainUanwnlo  di  tango, 
'•*nnè  per  una -nuof a ereantone  v n»a-p«r  no'  canihia- 
- '"ilienlo  iff  isostaoM.  Ora  ,-  ipiesto  ) camblamenlo  non 
- oJ>é  tìO'«8mWamenlo  iproduUIio  ; mentre  «n  tai  cam- 
• ‘ PlaamntA  8 qtwflo  «ve  la  eoaa  che  'deve q prendere 
il  posto  dell' altra' >0  prodotta  per  virtù  dell'azlooe 
•r.'  clie^  opera  II  cambtaBoento.  Télesl  è A canhiaonento 
•jli'della  eostania  del  {nne  in  qaella  delioorpo  .dl)Gesù 
'/^Cnislo  ^i 'mentre  il  corpo  di 'Gesù  Cr^lO'  pi'lina r. che 
•>i'  qoedto  caiabiafmenlo  si  Caccia  non  estate  egU'fBBno, 
ù»  juaiipef  <te  C«nsacraeione  «pmincia  a essere' presente 
: aoàto'  leispetde  del  pane,  dove  prima  non  era  .pre- 
ui!*eoie:>non!ehBilGeBà  «risto  .abbandoni  ili  fiielo  e 
s cambi  di  ( luogo  per  essere  presente  -sotto  te  specie 
i di  pane  ^ aoa  'percbè  igli  é reso  pie^nte  solld  ^ue- 
«te  stesse  appareneev  quanlanque  prima  t fosse  «gli 
>..  «olatmenle  nel  cielo,- e qiianUmque  non  cessi  dl-es- 
1 servi  per  questo  cambiamento.  F.i  su  tate  materia 
-,  ,l’ opera' del. Card.  Porron.  ioiiL>La  Perpelmilà  éella 
, r J’«d«  guH«  £ae*re$liai  in  & vo{ufm  .;«  l'raltra  delta 
. .£’.Offiiio>dei  iìSS.  Sacramento  , ove  tatli'i  pti'for- 
i.  Tmali  passi  de’ Santi ;Padri  sullo  presenza  reale  sano 
rluniU.*' ' * • ’ : i ’ ■>  - 0 ' ■ 
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GOOeifio  «t  Éiit!<QlUi»ei4e’‘^n6ll]  tgettirali. 
■'  * td'leoaio'^a  <1hten46  ^citlià>)4’iiiaua  >i?ejlla  Marca 
> TrfVfg)aaa,<s»Ue'ifit)aiieae  ddila  Gaataiaoia.  Coraio- 
‘>!H(|iè>4tAnno  i8l8,>a  Uni  nel  ti)6S;.italH}liè;a«rò  4óasi 
' l4Mamil'abU»itl  ’PonlinaHtordi«iaqae  Palli, iFaoio.l II, 
'•'  «fMla  Ifli,  MapceMo.'li.,  P4uNailVs«  Pie  iVveiaoUu 
i Pégni  >111  Cado  V e Ferdn^ndo  ^tuperatoél  géitna- 
'iflél^c  fVaiireéàdò'  L «nrte»  il  e Carta  lXv'«fe  di 
- ^Ti*aMiia.<iAI  ^tHétiasfinilo'  v’!tfft0^vehnere  olnqoe  «ar- 
dMMail  Legati  ‘délla^Santa  Sedev'treiKalrtafcbl.,  iren- 
-'-■tairé  Ardiaes0»vt. 'dégentaentaciaqae  .Yescavik  «èlle 
'Alati,  sette  gandrali  «rordlni,  '*  ce»ae8Saa(a#ottori 
; ■ •‘fti  Téélagia.'J  >'!  n-..  t u 

< • ' ‘ ' tai  ésae  ladQniato^et'  aomutara>gli  evtPwifdhLa- 
■’-'léto  ^Gaivino,  <é  diZQingho,  i|  coi  i-prinMpall 
■'‘pdnti“  ns^lfvaiio  ^ééKi  Libri  dèlia  Sacra  SorttUira, 
' la' 'Fédé  dèlia  Cniésa  natta  diMiata  «àisuana  su  i 
SaOMattiéaili , é SégnaiténiMe  sMla  |>re9erMw  reale  di 
" 'Gesù  €11110  •neirEacaPlstiari.soMé'  jRtotgeDUv  ''  sul 
l*apgatyiPlò,  Sirtriiitvoeattewé  dé’^Santt  s é»s«lKwito- 
(Ita  ‘Aèffii  ChiéMi  ilieoindBie  pimiuwcfénoleDDcmiénte 
‘ ‘Ma  t^didlMna  ^ 'ttHtt  l «eh»  e»art%  qiMNI  deM  altri 
‘‘>  ‘Bl'éPlèl ,‘  tòme  igti  AnaaaKis«>  le  Sette  viégllAngli- 
'■■"'tìéfW,  I S«MBlaiil 'ee.y'é  ti^  tempo  'sdeaso  dltditarò 
' * qaalè  fos^  m 'ma  DottrtaA  dé^ia  ChiéM  <PeialiTa- 
‘“‘tnmite  a iyanati  emt-i.  omsto  conie^Ho  oontiMne  2s 
‘Sessioni,  e m qtténmti^atdaMti  iftortrine  fb  >Ace- 
• tpto'ié'tatia  la  ctiteaik  ' • ' *• 

matrA’  («(stero  <de»a  ss,  THntl»)-,  «tua  a dtt-e  fl’  un 
'■^'SiiléDlo  in'tre  Pfersortei ‘(JueSto  é 016  éhé  eigniflca 
^ ‘'Il  noitié  di  ìtrlMtà^  éd  (6  il  dOnoma  YcndotlUéPlteré  «ella 
''  'crtstlàtia  reii|loìné.'Wa  n Misfero  defia  7rtn(tà«on- 
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I stderalo  fn  sè  siessoiiooiUieiie  più  dorami  di  .F^e 

> fondali  sulla  ScriUora,  sulla  Tradizione,  su  i Simboli, 
•o,e  SBir autorità  de’ Conci|J.tGli,è  poi  CMa  essenziale 
; f.  il  saperli  distinguere,  per  emllare  di  non  inciampare 
• i In  qualche  errore  su  questa  materia  che  è moltis- 

simo  al  di  sopra  di  quanto;  ti  nostro  spirito  possa  mai 
-K.'Jntendere. — : Pkmo  Domma.  — Avvi  uH  ìDìo  in  tre 
: ' Persone  ; vaie  a dire  che  non  avvi  che  una  sola  na- 
>1  tura;divinaj  e che  hannovt  tre  Personein  queslaina- 
tura  divinaci  in  guisa  «he  THinllà' della  natura  non 
‘ ì ' impedisce  la  pluralità  dnJift tersone.  La  prlmachia- 

> mani  il  Padre , la  seeootte  II  Figlio,  e iaiterza  io 
Spirito  Santo.  Laonde  hannovi  tre  Persone  In  Dio.; 

ii.ie  questa  verità  è provata  dalla  Scrittura.! Gesù  Cri- 
sto  Beli’ 'inviare  ! suoi.  Apostoli  a predicare  il  suo 
Evangelo  gli  ordinò  egli  ;stesso  d’ istruire  le^Ma- 
’SiOBl  nel  battezzarle:  In .notainf  Palri$  et  FilUj,  et 
i'i  Spiriius  Sanct».  Hat.  c Ora  ^ queste  parti  indicano 
hi'  chiaramente  le  tre  Persone,  e l'unità  d’essenza  colla 
’ 'Unità -di  nome-:  In  nomine.  £ T Apostoto<  San 'Gio- 
‘•i'i  vanni  si  sfdega  anch’  egli  formalmente  in  queste  pa- 
hjirole.:  lyes  sunl  qui  letUmonium  dant,in  cottlo,  Pa- 
-iister , FsròMm , et,  Spirihit  .^ancfqs ,,  et  in  ires  unum 
d"  ntnl.  S.  Giovanni! 'li.  7.  — -Si;coiii>piDoiiaA: — Ognuna 
f vdi  queste, tre,’ Persone  è Teramenle  Dio.  Jl.  Padre 
i'£  è Dioi  .n^essariamente  ed  ^essenzialmente.  • F.  Dio. 
D Figlio, è IMo:  /n  principio  erpL  Verbum  el  Xet:bum 
eroi  apud  Deum  et  Dem  «rat, Fvròii».;8aa, Giovanni 
r.i)  1.  San  Tommasoft disse  a Gesù.  Cristo:  tmnipu» 

. el’Dem  nt<u5.  iSan  Giovanni.  ,2a.,  Tu  «s  Càri- 
lii,  stMs.Hlitts  fiei  «<nL,..Sanj  Gjova^hni,^<iif,^dV«««tt«<e* 
-noàsatam  apra»  rt  odtwptuih  oioriOiC,  mffgni  IMfft  Sai- 
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.,xatorii  9PStri„jieMi.Chritti.uJH,  2.  Cum  in  forma 
j->'  Dti  e$ieti,non  rapinam  arbilroMu  etiitsst  soaequa^ 
ì lem  Deo.  Filipen.,  2.. Lo  .Spirilo  Sanio.ò  IHoj.  Cur 
U^lavil  Satanas  cor  luum  menliri.te  Spiritui,  San- 
clo  : non  e$  menlUus  hominibue  sed  Dea.  Atti  5 Ne- 
scilii  quia  lemplum  Dei  eslis  vos. ...An  netcUis  quo- 
,^niam  membra  veslra  tempia  sunt  Spirilus  Sancii. 

1 . Cor.  3.  e 6.  — Tcaxo  Domma.  — Le  ire  persone  di- 
vine sono  eguali  fra  loro:  Qui  cum  in  forma  Dei  etset 
eie.  Pater  tncui  usquemodo  operatur  et  ego  operar.  San 
Glo.3.  Quaecumque  pater  feceril,  haec  et  Filius  timi- 
..  liler  facil  Ivi  v.  19.  Sicul  Pater  suscitai  morluos  et 
9 viviflcat,  sic  el  filius  quos  vull  vivificai  v.  21.  Vi  omnet 
n honorificenl  filium  sicul  honorificanl  Palremv.  23. 
0'.  Omnia  quaecumque  habel  Palrem  meaisunt.  Ivi  — 
l'n  Qdakto  DoaaA.  — L’essenza  Divina  non  deve  essere 
) distinta  dalleitre  Persone,  perchè  ciò  sarebbe  una 
qr»  quaternità.  (Errore  dì  Gilberto  della  Porrò  conhilato 
da  San  Bernardo,  e condannalo  al  Concilio  di  Renas 
j..,,- l'anno  114S).  Imperocché  ogni  Persona  è l’essenza 
li divina o la  relazione  che  distinguono  le  Persone 
non  aggiungono  nulla  alia  .essenza.  — Qdinto-Dom- 
•:  BA.  — Ili  Figlio  è .generato  dal  solo  Padre,  vale  a 
- dire  che  egli  non  da  altro  principio  procede  che 
•jr  _dal  Padre,  rr-' Se«to  \Dobha.  - — Lo  Spirito  Santo 
l!u  procede  dal  Padre  e dal  Figlio  : Cum  venerii  Pa- 
-',l>raclilus  , quem  vego  mHtam  vobis  a -Palre,  spiri- 
I.  tium  verilalis  qui  a Palre  procedil.  San  Giovanni  13. 
I..1  Infalli  la  stessa  Scrittura  che  chiama  in  un  passo 
Spirito  Santo,  lo  Spirito  del  Padre,  lo  chiama 
nt.nallrove  lo  SpIrito  del  Figlio  senza  fare  alcuna  men- 
>9  sione  del  Padre;  mini  Deum  spinìum  filli  sui.  Ga- 


DiUiii.-  ‘ 


; ..icgic 


‘ > lai  4,  B ila"»  mfedetìma'ScHfluMi  'atWfWftìee  ««  ftls- 
■«Btone  ddlD  «piitto  Sanfo  al  vtmrti  spirìm  Setacius 
K 'qum  tniaec  Paut  M womèie  mitt.itS.miBvanni  14). 

■ i^'Senaa  dlw  ohen  FlgnofWtia.TrfHtìfcwlsca  alfVbnde 
al  Figlio  sofizh  ìar  menzione  dèi  Fadre  f' J»or«t?i<iM 
«go  mtUarn  voMs  a Pàire.-^SàTrtmó  tìùmmA.  — 
-!  > Ln^pMol^nloiR-oeeie  dai  Ptrdne'e  dadTigffo  nome 
't*  da  BR'Boto'e  4nico  prtnoipto  «'non  >da  plù.''-^ ‘ •• 

« Beooitdb  <!’  wgaermiwie-  de*  tvmmgr , B nome  di 
<’  "esseoka  « » di  pèirsowa  Bmio  ’ptBpfMtmt  Cì  spiegar 
■«  ipKato  MisterOi  pel  iqnalB'fermnmenle  dee  «redérsi , 
'•»  ebe  t’untti  «la  «ell'ieasenta  e la  (Msl melone  nelle 
' reidone.  il  Siaibóto  aHiilNiHo  -a,  Sant’Aianaslo,  e 
che  la  iDMeàa  dtoe  la  Domenica  a PeiiM , «volge  >con 
Modi  precHlone  'tono  dite  bisofiNi'toredere  di  questo 
'«Osterò,  e gli  <s(esdl“l>e»logi  'noi«ii»v  dolio -avervi 
> •<naBn'»ti»iara  deirvomoi  l’fitiniegtné  delia  - ifiBnità 
Bio  sembra  eviervt  mipr^m;i|ftnp6roO(ftèaome 
ani  g Padre  ooncopiiscie  'eieroaimense  il  «eo  Verbo  i-cioè 
f'-'  ia  sua  parolai;  e ‘ir  suo  penauvo  sos^slenie,  ‘cosi 
FiatiifBa 'aema‘>Mi$eere  in  aè  n -sno  pensiero cbine  li 
-»  l^emm  dèi  «m»  fntendimenib  'O  Ha  proddaiona''<della 
» o<saa  itAelllgehca.' £ se  qttes*to  penderò  ha  per  ob- 
oii'j  blett»  riessere  ‘Stesso  deir  anima  'cim  'p^aa  ,-nOsa  è 
Oio^lora  egnalo^nl  «y«  essere^'' 3;*  Siccome  dn  amore 
-'»*\eleraD  procede  dal  Pndre  che  peiisa  «>e  dal  iFIgllo 
- ■<etie  è li  lue  pensiero,  n-cho  questo n morello' Spi- 
. : rito  Saaloictie  4n  eoi  Padre  e col  FlgHo  nna  stessa 
0'-  nalora  ,'^casl  -l'eftfma  dopo 'avere  oonoepilo  il'  suo 
. essere,  col-soo  pensiero  viene  ad  amare 'qoeal’es- 
<serc  W'iqueslo  pensiero.  B se  11  suo  amore  rfspònde 
...ial  «no  pensiero  , eeso  ngoagBaia  perfezfenè  delTes- 


n<le 


97i‘ 

sere  e del  sao  pensiero  : cosi  ecco  tre  cose  in  ona 
medesima  anima:  l’essere;  il  pensierò;  e l’amore, 
rhe  sono  Inseparabili , e che  in  cerio  modo  l’ uno 

V 

nell’  altro  rinchiudonsi , «aenire  il  pensiero  conce- 
pisce l’essere  dell’altro  e il  suo  amore,  e l’altro 
ama  il  suo  essere  e il  suo  pensiero.  Del  resto  non 
'>  tdewB  servirsi) di  (luesta  iinunaghie, -dtoeno  i Teologi, 
i!  sllBtro  tfiS.  Padri  che  por  coaoeidre  una  deboleiidea 
-c  della  prododone  delle  Persene  tBivine  e dell’ anità 
ii  della  loro  natura. < Pad*. PsHsoNE  Diwiu;;  .Paocem- 

O ' «BNTO  MTIMO  : RELAUONB  MEIKA^  ¥EBB0!:  0 SHRITO 
II)  Santo.  . >.  • > 

Taisàfiio  '(U).  ChiaiHMl  rasi  nella  storia  £colesia8lica , 
' ' ima  lande  a Dio  ove  la  parola  Sant»  è ripetnla  tre 
, i ' I vetta,  pi.  c.;  Smclm,  Samtm , Satmtou , Heaunur 
-><•  Dms  .Saòooift.  .Isaia  4.  .8.  ;ovirei)o>:  Sunetus  Deus  , 
‘'v  Settofus  forUr  ; Sanetsu  itnmarialis,  miserert  nobis. 
.ir  ( (■  . *.i . » h)  ...I  <\ 

rii;  'tfii  i-  . f'.ii  -Il  -■.*  X y mi. 

■ ili  I''  li; ,;h  .fK  »i  / :;.i  .-il.j  • 

S.ì'.  , i ;’11  ..  ••  ■ U: 

oi“*  i ii'iMU  ■ . ".I  1 .\  .i.'.ij 

!>•!  . •■•il  , ! . 'J-i  .■>  (!  ■ i • c. '(ii; 

,i'iV  i:  Il  .•  ..(}  ,:■•■■■.  l,  -.  .,■■  . ,-  i(l  t.it  'i 

•rn  !.:••>!  : ■;  n- ' n e',  • 

le.  f,).,  ;•(  I •<.  . j . ■r"',’-; 

!...■>  ^ ■ I ' 

i'i.—».)  '(L-  0' i'i  '1  •.  ••  ..  , . 

I'.  I ’ . • • I'’  } ' 's  I ..!• 

( Ki’  O'I  t • S ' I i.  ).•  i 

U:  .1  lOii'  ■ • i)  ‘’.i’  :■ 

ri.  r im  ; '«  l«  i'-... 


Digitized  by  Googlc 


972 


. 1 •>  ‘«i!  • ' -i  •■■  ■•(><  i;ii<  .»  ‘i’'*-' 

IT.'*'  I : 1 • ■ \ì  , . I !<■'"  ‘ iT-  • ' ' 

' «M  ..  •«  t . "l  ’—'l  , ' ■ >’•'!'  '■  •'  ' ' - 

1 I f i-  t .•(  ■!(  O'ii  1’  : U,  ti  ' • 'V  I -i 

i '»  I ^ • ■ >•  !)  ' ì.  ;; 

iiij,;  <.;•!'  ,r>,  . )■,  j.  ■ . : mi,. 

Dbiqomti  O 'UBiQUiTABn.è  il  nome  dato  a quella  parte 
r.  <11  Luterani  che  per  difendere  la  preaenza  > reale  di 
.1  6.  Cristo  neirEucartstlai  senza  ammettere  la<Tran- 
- austansazlone  , immaginarono . rii  sostenef-e  che  il 
'•I  eorpo  di  G^ó  Cristo  éper  tutto  (f7fit'9tK)dei  pari'che 
la  sua  divinità.  L’ Invenzione  di  questa  eresia  Iti 
.)>  'di  Giovanni. di  Testfaiia  Ministro  ad  Amburgo  )nel 
■Mi  1893.  Ma  it'celebre  Melantone*si  dichiarò  contro 
'>r-.  questa  rdottrina  unilamente  a nioltt  altri  ^oiestanii, 

. ' e sMlenne  con  fondamento  in  tale  occasione  es- 
/ sere,  ciò  nn  introdurre^  nna<  confusione'  dello 'due 
nature  in  Gesù  Cristo,  come  facevano  gii  Eutichlani; 
ma  le  sue  ragioni  non  furono  ascoltale , si  che  gli 
Ubiquisti  fecersi  si  arditi  da  osare  di  stabilire  T Ubi- 
quità come  un  Uomma. 

Ubbiacbezza  presa  per -quella  cattiva  abitudine  di  bere 
all’  eccesso  è un  peccato  contro  la  temperanza , ed 
è una  ramiflcazione  dell’altro  peccato  detto  gola. 
L’Ubriachezza  poi,  se  faccia  perdere  l’ oso  della  ra- 
gione gli  è ancora  un  peccato  più  grave , perchè 
essa  rende  1’  uomo  simile  alla  bestia , e perchè  cosi 
io  pone  in  gran  pericolo  di  commettere  de’ peccati 
ancor  più  considerabili.  L’Ubriachezza,  in  gene- 
rale, è indipendente  dagli  effetti  che  ella  possa 
avere , sia  che  turbi  più  o meno  la  ragione , è al- 
tresì condannata  colie  più  forti  parole  nella  Sacra 
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Scrittura  dove  è messa  nèl  novero  de'  peccali  che 
Dio  detesta  e che  escludono  (tei  regno  del  €telo. 
'A’Chl  si  dirà  disgradali? '(Cui  eoe?.  Cttius' patri 
‘trae?  Cui  rixae?~Cui  -sive  cauiae  wàmera  ele.t  Non 
•>  ne  M$  qui  eommorantur<ietìsludent  calieibus  <poUm- 
I-  idii.  Prov.  23.  Kde  gut  eomurgi'tis  mone  <id  «briela- 

i.iitem  seciandam  et  potanéum  tugue  ai  vesperam 

proplerea  dilalavitiinfemus  animam  suam  et  eqteruit 
OS  mum  cinque, uUo  teramm»'  Is.  5.  Neque  ebriosi  , 
oi:dlce  l’Apostolo 'San  Paolov  regjium  Dei  possidebunt 
I ili»  Cor.  >6. < • il  •y  ii.i;  i|i  ; ■ . I - . ■••  • !<  . ,;i 

■ I il  Santi  Padri  e tulli,  i Dottori  dicono  l’Ubria- 
MiCbezza  mantenere  t'dnHmrità,  condurre- a tal  vizio, 
...-.rendere  gU  uomini  soi^eUt  a commettere  le  più 
. t.  Interni) brutalità «1  e ineoraggire  gii  scellerati  i al  de- 
i.i  liUo<.iPV  S.  ÀMBBOOio -,  iià.  de  Elem.  etjejm  0...16. 
•i'  D’onde  conclude  San  Timamaso  che  chi  volontaria- 
.•  imenle^  si  ubriachi  te  un.  pececato  - mortale.  Vndt 
, ebrietas  per  se  loquendo  e$t,peccaiummortale.si.Ì4  9. 
riso.  a..  2..  in.corp.'Ciò  nondimeno  a questori propo- 
t aito  disUngne  egli  tre  specie:  di  Dbriachezza;  l’ona 
derivante  dalla  forza  del  vino  sconosciuta  a chi  beve, 
che  ne  rimane  sorpresoted  allora  l’ubriachezza  dl- 
. . c’  egli  può  essere  ^nm  peccato.  L'altra  è. quando  a 
iii<Ur  vero  conoscasi  di  ber  troppo,  ma  che  si  crede 
che  una  tal  quantità  non  sia  capace  a ubriacare,  ed 
' in  tal  > caso  può  rabriachezza>>esseret)Sottantoiun 
-uipeecalo  veniale.  £ r ulima  quando  unfo ‘cono^endo 
-).-di  ber  troppo  amasi  meglio  dUcorrere  il  rischio  di 
ubriacarsi  che  di  smettere.! di  bere,- e allora  egli 
-r,  commette  propriamenle  II  peccato  delf  ubriachezza 
. che  è mortale:  Per  se  loquendo,' vale  a dire  per  sua 
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‘ deH*  Bómo  ; «d  è'^o(o'eapace  di  odnteiHAtie  II 

sao  cuore.  Onde  ne  segue  che  l’ uomo  non  deve 

- ’.<ràre  di  nessud' altra  specie  <H1)eue  l’oMettò  di  tutta 

- ">la  sua  affezione,!  In 'guisa  che  quest’obietto  possieda 
"’tluttà  ia  sua  atiitba  , e che  tutta’ tI' metta  la  sua  fe- 

^ licita. ’QuMto , termine  di  uilinio’flne  Inoltre  parti- 
!'  'polarmente  si  prende’ per  -la^b^titadine  eterna, 
.‘«  che  consiste  nei  possesso  di  Dio > stesso  che  ò il  bene 
ì:  • de' Beati  ilei  Cielo.  • ' ' ' ” 

Unione  ipostatica.  Chiamasi  tosi  l'unione  medlaote  la 
I ! ' quale  li'  Verbo  si  è obito  ‘ àll'  umana  natura  in  ooità 
!'  i'di  persona:  essa  è delta' poi  tpostat^  vaie  a dire 
•>  ^personale,  daUa>  parola' greca  iposiasi  che  significa 
''■  I penona.  Questa  unione  Inoltre  propriamente  parlando 
è la’pomunicazione' deli’ essere  divino  all’ umanità; 
ma  di  tal  sorta  che  l’ umana.oatura  in  Gesù  Cristo 

- ' non  ) costiloisce  già  per  cotesto  una  persona  umana 
'‘ma  una  pessona  divina  :'  perchè  l'umana  natura  in 

'''  Gesù  Cristo  non  ba> sostanza  propria  e sussiste  per 
l' iposiasi,  o la  sostanza  del  Verbo  divino.'  lo.' che 
fa , che  quantunque  v’  abbionodae  nature  In  Giesù 
‘'''  Cristo  ,‘ìnon  v’abbia  tuttavia  che  una. persona,  e 
che  la  persona  dii  Gesù'  Cristousla  una  persona  di 
''  i 'Dlo^'  2.°  Questa  ontonedon  èimorate^  ma.  più  che 
‘ fisica  '6  sostanziale allrimmu  Gesù 'Cristo  min  sa- 
>rebbe  reàtibenteie  veramente  lum  Dio.  Essa  è 
' ‘oniVersùle  perchè  il  Verbo  prese  r.nmantlà  nel  suo 
Intero,  i^le ‘dire  ndie  sue ‘paNI  essenziali.,  che 
steo  II  Corpo, '>rrÀblma'.e 'la 'Potenm  delf' Anima, 
< ’-^clOè  r Intendimento  el  la  iv>lonlà,  E Jnpllre  è 
WldiSsOhiMle  ;•  (Eoode  od  segue  che  t Simboli  dicono 
’ < che  'il  Figlio  di  Dio  dlscete  atl'  ioFetno,’  perché  l’ani- 
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!>'  ma  Hmase  nnita  al  Verbo,  e che  io  slesso  fo  seppei- 
• ' Ilio,  perché  II-  Verbo  rimase  anito'  ai  corpo.  8."  E in 
virtù  di  qoesl'nnione  ipostatica  bannovi  in  Gesù  Cri- 
. sto  doe  natore,  vale  a dire  che  la  natura  divina  e 
. l ‘l'  umana  sono  egualmente  in  Gesù  Cristo.  E San 
Paolo  prova  questa  verità  cosi  dicendo  : De  fUio  suo 
I.  qui  faelm  est  ei  ex  semine  .David  secundum  earnem , 
qui  praedeslinalus  est  fUius.Dei  in  virtute.  Rom.  1. 
i^lilnfalti  se  dopo  laie> unione  l'umana  natura  non 
ht.  fosse  stata  in  Gesù ‘Cristo  , non  potrebbe  dirsi  che 
< egli  avesse  veramente  sofferto  e che  fosse  morto. 

' "Eie.®  Ii^ne,  da  quest’ unione  ne  viene  una  reale 
comunicacione  di  idiomi , vale  a dire  che  ciò  che 
- è dette  di  Gesù  Cristo  debba  intendersi  di  Gesù 
Cristo  come  Dio,  e di  Gesù  Cristo  come  Uomo.  Cosi 
. la  Serittora  dice  che  Dio  acquistò  la  sua  Chiesa  col 
suo  Sangue;  che  Z>fo  ha  spirala  la  sua  anima  per 
noi , e che  il  Figlio  di  Dio  è disceso  dal  Cielo,  e ciò 
-■  a ‘motivo:  l.®  del  ‘ non' avervMn  Gesù  Cristo  che 
una  sola  ipostasi  o ‘sostanza,  e che  da  questa  unilà 
' d' ipostasi  l’umanità  divenne  propria  al  Verbo;  e 2.® 
perchè  la  persona  di  Gesù  Cristo  è composta  di  doe 
'nature,  come 'sarebbe  un  tronco  óve  due  specie 
d’alberi  fossero  stati  inneslati.  £ Analmente  perchè  ' 
tutto  ciò  che  unisce  due  estremi  può  dirsi  compo- 
I sto.  F.  Incarnazione. 

Unione  di  BcMcmj  (!’)  si  fa  per  necessità  o per  utili- 
tà: per  es.  quando  una  Parrocchia  non  ha  bastante 
entrala  per 'trovare  un  prete  che  voglia  uAciarla, 

' vi  si  può'unlre  una  Cappella  o qualche  altro  Bene- 
'flzlo  semplice;  e cosi  quando  le  prebende  son  troppo 
piccole , può  diminuirsene  II’  numero  per  onesta- 
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. netiU)  maateaere  quelli  ohe  rimarramto.  Il  Cenclllo 
41  Trealo  ordinò  ohe  senta  l^iUiina  causa  non  sa- 
rebbe slata  peraiiroalò  falla  in  avvenire aessnn’onio- 
ne,  e ebe  questo  diritto  apparterrebbe  al  Yeseovi. 
« Afflncbè  le  Chiese  ove  a’oOrono  a Dio  I Sacri Misleri, 
« dicono  i Padri  di  questo  Conci  ilo,  possano  essere  ben 
« conservate  e secondo  la  dignità  che  è richiesta , 
« I Vescovi  in  qualità  ancora  di  delegati  della  Sede 
« Apostolica  potranno  secondo  la  forma  di  diritto 
« fare  dell’  unioni  a perpetuità  di  qualunque  Chiesa 
« si  sia  { fossero  Parrocchiali  e vi  fossero  de’  Battl- 
« steri,  fossero  BenefltJ,  Cure,  e non  Cure)  con  altre 
« Cure  causa  la  loro  povertà , c negli  altri  casi  per- 
a messi  dal  diritto,  sebbene  le  dette  Chiese  o Beue- 
« Ozj  fossero  generalmente  o specialmente  riservate, 

« 0 assegnate.  In  qualunque  modo  ciò  fosse,  senza 
« pregiudizio  tuttavia  di  quelli  che  ne  fossero  prov- 
« veduti , e senza  che  le  dette  unioni  potessero  es- 
ce sere  revocale  e distrutte,  in  virtù  d’alcun  provve- 
« dimento,  anche  in  causa  di  rassegnazione  o d'al- 
ce cuna  derogazione  o sospensione.  >>  Cene,  de  Tren. 
de  Reform.  c,  8. 

V unione  di  un  BeneOcio  aita  Mensa  del  iVe- 
scovo  non  può  essere  fatta  ctw  dal  Papa  secondo  il 
diritto  nuovo,  ma  anche, Il  Papa  non  può  fare  delle 
unioni  senza  II  consenso  del  Vescovo.  L’ nnione  poi 
deve  esser  falla  a conoseenza  di  causa, <vale  a dire, 
. che  si  debbano  ionauzi  chiamare  Iplle  le  Parli  Inte- 
ressate, far  visitare  i luoghi,  informarsi  deliO' como- 
dità 0 incomodità,  ed  esaminare  ciò  che  é di  più  alile 
alla  Chiese.  Onde  non  devesi  p.  e.  soppeimere  H titolo 
d’una  Cura  che  per  unirlo  ad  un’altra.  .<• 
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UnifA’  DI  Dio, -vale  a dire  che  Dio  é ubo,  e che  non 
, havvi  che  un  solo  Dio;  lo  che  vten  provato  dalla  Scrii- 
tara,  ove  dice  Afoaè tirati:  IXmirm  Deus 
noiler,  Dommui  unus  iti.  Deut.  6.  Videle  quod  ego 
tim  solui  et  non  sii  aUus  Deui  praeter  me.  IVI.  32. 
Vaui  Dominut  nteus  Deus.  Efes.  4.  Ed  è questo 
rArtlcoto  di  Fede  il  più  sostenuto  da  Incontrastabili 
prove,  imperocché  lutto  l’antico 'Testamento,  lutti  i 
miracoli  di  Mosè  e de’ Profeti,  e tutte  le  punizioni 
esercitate  su’  ribelli  Israéllti  ebbero  per  iscopo  di 
stabilire  r unità  di  Dio,  non  che  di  rifraril  datl’Ido- 
iatria , e renderli  adoratori  di  un  solo  Dio.  £ in 
secondo  luogo  dalla  ragione  e dalle  idee  che  noi  ab- 
biamo delia  natura  di  Dio,  vale  a dire,  di  un  Essere 
supremamente  perfetto  ; avvegnaché  questa  idea 
, escluda  la  pluralità,  e- poiché  non  sarebbe  un  Essere 
supremamente  perfetto  quello  che  avesse  degli 
..  eguali.  E terzo  dalla  sua  onnipotenza,  mentre  con 
questa  sola  perfezione  si  concepisce  ' come  egli 
possa  distruggere  ogni  altra  potenza  fuori  della  sua  : 
A’  onde  ne  segue  che  coiai  la  tati  potenza  può  essere 
; distrutta,  non  può  essere  Dio.  £ finalmente  da’ moti 
della  iiosir’ anima  che  si  conduce  «mie  per  Istinto 
verso,  il  suo  principio,  e suo  autore,  il  quale  essa 
invoca  io  numero  singolare. 

Unita'  mua  £■»»«.  Primo  de’ qua  tiro  caratteri  Che 'di- 
stinguono la  vera  Chiesa  dage  altre  Società.  L’unità 
, della  Chiesa  è appoggiata  su  tre  fondamenti,  t.*  Sul- 
r.uDtlà  di  Fede:  «na  Fides.  2.**  ^l’unità  de’Sacra- 
menti:  unum  bapUsmum,  vale  a dire,  lo  stesso  nume- 
, ro;  cosi  ona  Società  che  ne  ammettesse  più,  o meno 
di  sette  non  sarebbe  la  vera  Chiesa.  3.”  8utr  unità 
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de’  Pastori,  vale  a dire , stessa  missione , e stessa 
saccessione.  E per  conservare  qaesta  unità  fra  tutte 
le  Chiese  la  Tradizione  cl  insegna  che  Dio  stabili 
ana  Cattedra  e an’  antorità  superiore  per  vegliarla 
e mantenerla.  Ora  necessario  è per  questa  stessa 
unità  che  si  abbia  nn  Capo  de’ Vescovi;  e la  Scrit- 
tara , spiegata  dalla  Tradizione , ci  insegna  che 
G.  Cristo  scegllesse  San  Pietro  per  esserne  U Capo; 
Tu  et  Petrus,  et  super  hane  pelram  aedifltabo  Eecle- 
stam  meam.  Matb.  16.  parole  che  da’^.  Padri 
farono  spiegate  per  la  persona  siessa  di  San  Pietro; 
in  guisa  che  la  Calledra  di  San  Pietro  gli  è il  centro 
e i’unità  della  Chiesa  , lo  che  fa  direa  San  Girolamo: 
Calledrae  Pelri  communtone  consocior,  super  iUam 
petratti  aediftcakim  Ecclesiatn  scio.  Epb.  6. 

•Vero  è che  gii  Apostoli  ricevettero  da  G.  Cristo 
una  potestà  ugnale  a quella  di  S.  Pielro  quanlo  alla 
dignità  apostolica,  ma  questa  potestà  per  eminente 
che  sia , non  impedisce  nè  esclude  il  primato  di  San 
Pietro  , che  da’  medesimi  Apostcdi  si  riconobbe  ap- 
partenere a Ini  solo  fra  essi,  primato  che  è diritto 
divino , e fondalo  snile  precise  testimonianze  della 
Santa  Scrittura.  F.'Pafa.  • 

'Uso  (!’].  È un  diritto  introdotto  dagli  abitanti  di  an 
paese  o di  an  luogo  in  mancanza  della  Legge.  L'Uso 
; ha  forza  di  Legge  quando  sia  generale,  sia  praticalo 
in  un  luogo,  e, non  sia  contrario  nè  alla  Legge  na- 
..tarale,  nè  alla  Legge  divina  positiva.  Quando  Taso 
passò  in  uso  stabiiilo , esso  prescrive  contro  la  Legge 
che  non  si  osserva  più. 

Usura  (l’).  È quei  profitto  o guadagno  chesi  ritrae  sopra 
ciò  che  si  fa  prestato  da  alcuno.  sla  In  denaro  o in 
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grano,  o in  vino,  o altre  cose  che  si  consumano  con 
l’uso.  Questo  guadagno  è illecito,  perchè  l’uso  non 
'.  potendo  essere  separato  dalia  proprietà  di  codeste  co- 
se, il  prestatore  non  ha  il  diritto  di  esigere  la  più  pic- 
cola cosa  olire  a quello  che  egli  ha  prestato;  Usura 
dicono  i Capitolari  di  Carlo  Magno , est  ubi  amplius 
requirilur  quam  daiur:  e.  g.  si  dederis  solidum  et 
amplius  requisieris,  vel  si  dederis  modieum  vini , fru- 
menti, et  iterum  super  aliud  exegeris.h. i.Cbp.  apud 
Bochel.  45.  L’Usura  è una  delle  ramificazioni 

*)>  del  peccato  contro  il  settimo  Comandamento.  Non 
furtum  facies;  ed  è proibita:  1.®  dalia  legge  natu- 
■ rale  ; talché  dagli  stessi  Pagani  fu  detto  essere  un 
mezzo  d’ acquistar  delle  ricchezze  opposto  alla  na- 
tura. Platone  l.  5.  de  leg.  p.  742.  ArUloi.  1. 1.  Polit. 
e.  IO.  Cicer,  l,  2.  de  offlc.  Lo  che  è’attestato  an- 
cora dal  Catechismo  del  Concilio  di  Trento  che  dice: 

• ; - Gravissimum  semper  fuit  hoc  facinus  eliam  apud 
gentes,  et  maxime  odiosum.  L’usura,  dice  San  Tom- 
maso , è per  sè  stessa  un  peccato , mentre  è con- 
' trarla  al  dlrllto  naturale!  Est  enim  cantra  iustitiam 
naluralem.  q.  q.  qu.  13.  de  malo  art.  4.  2.®  E è dessa 
■ proibita  dalla  Scrittura,  mentre  condanna  come 
.'usura  ogni  di  più  che  si  esigesse  oltre' la  sorte  prin- 
»'!  cipale.  Ed  Ezzechielio  Profèta  parlando  di  on  uomo 
'•.giusto  pur  dice:  Ad  usuram  non  eommodatferU  et 
. '.amfdius  non- acceperit  : e cosi  David  qui  pecuniam 
!"suam  non  dedii  ad  usuram.  Ps.  14.  Nec  aeeipias 
"f  dice  la  legge  di  Mosè,  usuras  ab  eo.  . ..uC  vivere' pos- 
‘‘  sii-  fraler  luus  : pecuniam  tuam  non  dabis  ei  ad  u*u- 
' ram  et  frugum  super  abundaiuiam  non  exiges.  Levil. 

■' 25. ‘•Avvegnacbé^r  usura  fosse  tollerata  presso  gli 
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Ebrei , ma  non  permessa , tolleranza  inolire  che 
non  aveva  luogo  se  non  risgoardo  al  forestieri.  Nella 
legge  novella  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  3fu- 
<(uwm  date,  nihil  inde  sperantes.  Lue.  6.  Nei  dirli  lo 
, Canonico  ogni  interesse  ancora  il  più  piccolo  vien 
condannato  come  usuraio;  e le  leggi  civili,  I.  2.  Ut.  12, 
vietano  aneh'  esse  di  esercitare  alcuna  usura , o di 
prestare  danari  a interesse. 

Le  pene  contro  gli  usurai  sono  stabilite  dai  Di- 
ritto ecclesiastico  e civile,  il  quarantesimo  terzo 
. Canone  delle  Costiluzioni  apostoliche  ordina  la  de- 
posizione del  T^ovo , Prete  o Diacono  che  faces- 
I sero  tal  commercio.  E cosi  i Concili  d’ Elvira, 
Can.  20,  d’Arles  c.  12 , di  Nioea  c.  17,  il  primo  di 
Cartagine  e.  13;  ordinano  la  stessa  pena  : e risgoardo 
ai  laici  devono  essi  essere  privati  delta  comunione 
. dorante  la  loro  vita  e della  sepoltura  Ecclesiastica 
. dopo  naorte.  2.°  Le  leggi  civili  dichiarano  infami  gli 
usurai  l.  2.  tu.  12.  leg.  improbant. 

Cionnondimeno  vi  sono  de’ casi  ove  si  può  pren- 
dere un  legittimo  frutto  oltre  la  somma  prestata, 
senza  commettere  un'  usura  ; ed  il  primo  caso  si  è 
secondo  i Teologi  quando  siavi  inoro  cessante  e 
danno  emergente,  vale  a .dire  quando  per  aver 
prestato  non  siasi  fallo  un  guadagno  o profitto  che 
probabiimenle  sarehbesi  fatto  se  non  si  fosse  pre- 
stato Il  suo  denaro,  oquando  soffrasi  qualche  danno 
per  aver  prestato.  Tale  è nn  mercante  che  avesse 
destinato  II  suo  denaro  al  suo  commercio , e che 
t non  io  avesse  potuto  impiegare  per  averlo  prestato  ; 
ma  bisogna  che  il  danno  sla  reale , e che  sla  cau- 
salo dal  prestilo  e non  da  altro  accidente.  Ora 
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seoMido  rogsorvaEione  di  San  Tommaso  gli  è cansare 
del  danno  so  Impedire  che  II  prestatore  non  per- 
venga ai  possesso  di  quanto  egli  potesse  guadagnare 
fmpediettdo  ne  adipUcalur  quod  eroi  in  via  habendi. 
2.  2.  qu,  €2.  ari.  4.  Ma  d'uopo  è che  la  perdita 
sla  effettiva  non  solo , ma  che  il  prestatore  al  mo- 
mento del  ^prestilo  sla  in  potere  o sulla  via  di 
'arrivare  a tal  guadagno,  e che  il  prestito  gli  fac- 
cia un  ostacolo  da  rovesciargli  I suoi  disegni  e im- 
pedirlo d’ottenere  tal  profltto.  Del  resto,  dice  lo 
stesso  santo  Dottore,  questo  danno  non  si  ricom- 
pensa già  secondo  regnalità , vale  a dire,  non  essere 
obbligati  di  dare  a lai  mercante  tutto  ciò  che  egli 
poteva  guadagnare  : mentre  potere  avere  un -bene 
non  è la  ste'ssa  cosa  che  averio  in  realtà. 

Il  secondo  caso  è quando  il  denaro  ohe  si  presti 
sia  esposto  a servire  al  commercio:  mentre  un  nonno 
che  non  abbia  il  suo  denaro  in  commercio,  ove 
egli  il  ' prestasse , non  può  dire  di  non  avere  egli 
potuto  guadagnare.  Laonde  bisogna  che  il  gnada- 
gno  sia  non  solamente  possibile , nna  ancora  proba- 
bile , vale  a dire  , che  vi  siano  delle  ra^onevoil  e 
fondate  apparenae  del  guadagno  che  potevasi  fare  : 
mentre  bisogna  che  il  lucro  cenante,  e il  danno  «mer~ 
genie,  quantunque  non  attuale,  si  riuniscano  quivi 
per  Iseusare  da  ogni  usura. 

> 3.*  Caso,  Un  creditore  può  legittimamente  rice- 
vere i frutti  del  suo  denaro  che  gli  siano  aggiudicati 
per  sentenxa  del  Giudice,  mentre  gli  si  {wcorda  ciò 
glnridicamente  per  indennizzarlo  del  danno  che  sof- 
fre ne' suol  affari  per  la  dilazione  del  pagamento, 
.vale  a dire,  che  i giudici  presumono  che  dalla  parte 
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del  creditore  siavi  un  danno  emergente  o frutto  ces- 
sante, ii  quaie  non  deve  essere  separato  dai  danno 
emergente  probabiie. 

3.°  Melie  rendite  costituite  non.bavvi  usura, 
per  essere  iegittime  ed  approvate  dalle  Bolle  dei 
Papi:  e la  ragione  si  é,  cbe  la  sorte  principale  vi  è 
alienala , e che  sono  esse  .una  vera  compra.  Lo 
che  è ciò  che  lo  ^distingue  dal  prestito  a interesse, 
1 che  è il  contralto  usuraio;  mentre  le  rendile  co- 
'Slituile  non  sarebbero  più  legittime  se>  vi  si  riser- 
! vasse  il  potere  di  ritirare  il  capitale  da  quaicbe  ta- 
cita o espressa  convenzione',  poiché  sarebbe  allora 
■ un  cambiare  la  natura  del.  con  tratto,  ed  un'tdglier- 
gli  ciò  cbe  lo  rende  legittimo..  <i.  j >u-. 

4.0  Può  prestarsi  ad:  usura,;  ma  ^ a 'due  condi- 
* zionly  le  quali  da  Sanl’Agostlno  e da  San  Tommaso 
( furono  prescritte,  e sono^.^iChe  bisogna  ohe  que- 
; . gli  che  presta  lo  faccia  perj  sua  propria  necessità  o 
i.  per  quella  del  prossimo,  e. che  questa  peoessttà  sia 
-r  grande  , vale  a dire  obeciò  sia  per  aver  da.  campa- 
--  re,  e non  nella  mira  di;  fare  un  maggior. guadagno. 
:>  ’ 2.**  Che  quello  da  cui  si  toglie  a preslò  sia,  dedito  a 
‘ -questo 'commercio  .e.  che ''abitualmente  lo  faccia. 

-<  SaniJoin.  2.  2 , qu.  < i C ' >i>i 

ì/  6.°  Non  si  pnò  senza  usura  ricevere, un: flrntto 
del  suo  denaro  prestandolo  nè  a motivo  del  pericolo 
• . nè  del  rischio  che  si, corre  di  non  esser  pagati:  p.  e. 
i<  se  il  debitore  si  proponesse  di  mettere  questo^ denaro 
' in  mare.  Questa' è i la  .decisione  delia  Decretale  di 
Gregorio  IX,  Eslra^de.  usumCap.  naviganti.  Nel 
' qual  caso  vero  è che  si  può  domandare  qualche  cau- 
•'  zione  per  assicurarsi  del  credilo ma  non  si  può 
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> •'  prendere  sa  questo 'rischiò  un  titolò  di  esigere  di  più 
- della  somma  principale  : mentre  se  il  pericolo  o se 
iPrlsOhio  bastassero  per  aotoriazare  il  fratto,  ne 
‘>5  verrebbe  che  se  più  'vl  fossero  de’pericoll  e più 
S’avrebbe  diritto*  a' pretendere  di'gnadagno;  e cosi 
'■"  più  potrebbes!  pretendere  dai  poveri  che  dai  ricchi. 

.6,0  £ st  può  inoltre  senza  osnra  entrare  in  so- 
cietà  con  nn  mercante, 'e  secolui  dividere  il  frutto 
che  deve  provenire  dal  suo  traffico , purché  le  con- 
dizioni richieste  in  un  contratto  di  società  le  si 
osservino.  La  prima  ed  essenziale  si  è che  l’ uno  vi 
abbia  comunione  alla  perdita  ed  agli  utili  tanto  da 
parte  di  chi  somministra  che  da  quello  che  riceve, 
vale  a dire  che  bisogna  che  il  denaro  che  si  mette 
in  società  sia  esposto  al  pericolo  dei  negozio , e che 
se  effettivamente  vada  perduto , lo  sia  per  quello 
che  lo  ha  messo  in  negozio,  mentre  questo  con- 
tratto è mollo  differente  del  prestito , mediante  ii 
quale  il  dominio  del  denaro  è trasportato  in  colui  che 
l’ha  preso  ad  imprestilo,  in  vece  che  nel  contralto 
di  società  gli  è solamente  confidato  al  mercante,  ri- 
servandosene il  suo  padrone  la  proprietà.  Ma  sarebbe 
la  cosa  un’usura  se  si  convenisse  con  un  mercante 
di  una  somma  determinala  per  gl’  interessi  se  egli 
mancasse  al  guadagno  ; mentre  non  sarebbe  ciò  più 
una  società  ma  un  prestito  di  denaro  a interesse. 
£d  ancora  avrebbevi  usura  se  si  aggiugnesse  al  con- 
tralto di  società  un  contratto  di  assicurazioue  del 
capitale  e del  frutln , d’nn  tncerlo  profitto  per  un 
certo  profitto:  avvegnaché  gli  è più  che  palpabile 
che  rutile  che  quest’uomo  ne  ritrarrebbe  non  sa- 
rebbe più  un  frutto  di  commercio , ma  un  prezzo  che 
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gli  si  pagherebbe  per  l’ del  suo  denaro.  Ingomma  ' 
per  questo  conlraUo  di  assicurazione  ed  altre  con- 
venzioni aggiunte  al  contralto  di  società,  rovesciasi 
: quest’  attimo  , cangiandosene  il  fondo  e l’essenza  che 
è la  comunicazione  alia  perdita  ed  adì’  alile,  la  quale 
non  esiste  più  quando  ano  del  soci  abbia  un  ntile 
certo  non  ostante  la  perdita  dell’  altro.  F.  su  questa 
materia  il  Gaelano,  il  Ifamrra,  l’dsor,  il  m$troftni 
e altri. 
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Y ALBNTiNiANi.  Eretiei  nel' secondo  secolo  che  come  I 
Gnosllei  discepoli  di  Satarnino  e di  Rasiltde  preten- 
deTano  che  Gesù  Cristo  non  avesse  che  on  corpo 
fantaslleo  e che  non  fosse  stalo  veraroeole  croci- 
naso.  Bd  agli  errori  de’  loro  maestri  ne  agginnsero 
essi  degli  altri  ancor  più  strani.  Ebbero  costoro 
molti  seguaci,  ma  furono  confatati  da  Tertailiano, 
da  Sant' Ireneo,  da  San  Glnstlno  e. da  altri. 
Valdbsi  (i).  Eretici  che  comparvero  nei  dodicesimo  se- 
'colo  venendo  il  loro  nonne  da  Pietro  Valdo  mercante 
di  Lione , che  fu  il  capo  di  questa  Sella.  Dopo  aver 
> dati  per  elemosina  i suoi  beni  ai  poveri  voile  costai 
mescolarsi  di  predicare  al  popolo,  ma  la  soa  igno- 
- rama  io  fece  inciampere  in  vatj  errori.  Un  falso  zelo 
• lo  rese  poi  ribelle  agli  ordini  che  gli  si  diedero 
d’astenersi  da  un  ministero  coi  non  era  in  diritto  di 
esercitare.  Esso  predicava  l'indipendenza  e ordinava 
‘ai  suoi  discepoli  di  chiamarsi  poveri  di  Lione,  e di 
. non  portare  che  sandali  come  gli  Apostoli.  £ soste- 
neva inoltre  di  avere  altrettanta  potestà  quanta  i 
M . Sacerdoti,  e^che  potevasi  da’ suoi  amministrare- i 
Sacramenti  ; ma  obbligato  a uscir  da  Lione  ai  rifu- 
( giù  egli  nelle  montagne  di  Savoia  e del  Deiflnato  e fa 
• sua-calUva  dottrine  vi  gettò  profonde  radici:  e oltre 
questi  errori  ne  avevano  i Valdesi  degli  aliti  quasi 
slmili  a quei  de’Calvinisti.  Quest'eresia  fu  in  seguito 
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portata  nella  Diocesi  d’Alby  in  Lfnguadoca  , e fa 
quivi  che  originarono  i famosi  Albigesi,  mentre  è 
questo  it  nome  che  si  diè  ai  settatori  di  Pietro  Tat- 
do  ; come  pur  fu  quivi  che  questi  errori  causarono 
tanti  torbidi  e fecero  spargere  tanto  sangue. 
Vangelo.  V.  Evangeto. 

Vecchi  (i),  possono  maritarsi  validamente,  essendo 
.sempre  stato  in  uso  nella  Chiesa  di  permetter . loro 
i„ . il  Matrimonio  come  un  soccorso  alia  debolezza  am- 
messa alia  loro  età  : Si  no»  infttmUati»  remedium 
■ «li  humanilalii  solalium:‘Can.  nuplfarum  27;  ed  al- 
< fronde! tutti  i vecchi  non  sono  impotenti;  ma  essa 
-disapprova  ancora  l’ insensata  condotta  di  alconi  vec- 
chi che  in  una  età  piu  che.  avanzala  si  maritano  con 
delle  giovani.  Slà  al  Confessore  perd  a stornameli; 
cid  nondimeno  non  si  pud  assolutamente  ricusare  di 

■ maritarli,  non  avendo  la  Chiesa  nulla  su  eid 'deciso. 
iVenoetta  (la)  è proibita  dalla  Legge  di  Dio  e dal  pre- 
cetti Vangelo:  Mea  est  ullio,  dice  il  Signore. 
Deut.  32.  Ego  aulem  dico  voMs,  non  resistere  ma- 

• ■ lo  i.,: et  et  qui  nuli  tecum  judicio  contendere  et  tu- 
> nicam  tuam  toUere,  dimiUe  ei  el'paUium»..iLUigite 
, tnimtcos . vesiros  benefdcite  - his  qui  ederunt  voi  ; 
Math.  5.  NuUi  malum  prò  .modo'  reddenim.»,. ..  Non 
, msmelipsos  defendentes,  sed  date  locutn  irae.  So.  12. 
Veniale  (li  peccalo). I F.! Peccato.  Oi 
Venota.o  AVVENIMENTO  (H  Gesd  Cristo.  PlicN  Gwdizio 

■ CNIVEESALE.  I --i  ■»  ••  •> 

iVbbeo  ETEBNO  (il)  è‘it  Figlio ’dl>Dlo'crealo>ad' ^«mo , 
• « Ja  SeciHida  Persona  del larS8.> Trinità  ohe  si 'è  in- 

1 carnata  nel  tempo.  •£  in  quest’ ultima  qualità  il 
. .<  Verbo  si  é-G^-  C.  y vale!a  dire  il 'Figlio  di  Dio  fallo 
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uomo.  l.°  li  Verbo  è distinto  da  Dio,  mentre  S.  Gio- 
vanni dice  di  lui  : In  prtnctjN'o  eral  Verbutn  et  Yer- 
ibum  erat  apud  Deum:  c.  1.  Ora,  non  può  dirsi  che 
una  persona  sia  in  sé  stessa  e che  ciò  ebe  ò in  una 
cosa  non  sia  questa  cosa. 2.°  li  Padre,  Il  Figlio  e lo 
, Spirito  Santo  sono  espressamente  distinti  dallo  slesso 
Evangeiisla  : iVon  credili,  dice  G.  Cristo,  quia  ego 
in  Palre,  et  Pater  in  me  efl...  Ego  rogabo  Patrcm 
et  alium  Paraclitum  dabil  voMs,  c.  14.  Nel  Battesimo 
di  Gesù  Cristo  è fatta  espressa  menzione  di  tre  Per- 
sone mentre  l.Mli  Padre ‘dall’alto  de’ Ciel'  dice: 
Hie  est  FUius  meu$  dilectw.  2.''  li  Figlio  Battezzalo: 
Jlic  est  Filius  meus;  e 3.®  lo  Spirilo  Santo  gli  com- 
' parve  io  forma  di  Colomba  : Ffdft  Spirilum  Dei  de- 
' scendenlem.  Math.  3. 

•;  ! 2.®  li  Verbo  eterno  : hi  principio  eral  Verbum  ; 

la  parola  In  principio  Indica  questa  eternità , cosi 
.come  quest’ altra.  Otnnia  per  ipsum  faeta  suni,  se- 
cundum  praeceplum' aelerni  Dridice  l'Apostolo  par- 
> landò  di  Gesù  Cristo.  Antequam.  Abraham  fleret,  ego 
^ «tiffl;<Ioan.  8.  ' ' , . t . 

3.®  Il  verbo  è Dio,  mentre  poiché  gli  è eterno 
nc  segue  che  egli  sia  Dio  : Et  Verbum  erat  apud 
Deum  et  Deus  efal  Verbum,  £ provasi  ciò  colle  sue 
opere:  1.®  La  creazione  a lui 'è  attribuita:  Vnus 
) Dominus  lesus  Chrislus  per  quem;  1.  Cor.  Et  tu  in 

■ principio  Domine  tenam  fundasli,‘el  opera- manuum 
tuarum  sunt  eoeli;  2;®  La  conservazione  delle  coso 

> creale:’  0tit  portai  omnia  nerbo  virtutts  mie.'  Heb.  1 . 
Omnia  in  ipio  Constant;  Golosa.  1.  3.®  Co’ miracoli 

■ ' che  gli  Evangelisti  riferiscono  di  Gesù  Cristo:  Ou» 
• est  hic,  quia  venti  et  mare  'obediunt  ei;  e In  fine  col 
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culto  di  Latria  o di  adorazione  che  a lui  è dovuto: 
£l  proeidenles  adoraverunl  eutn , dice  San  Matteo 
parlando  dei  Magi,  c.  1.  Paolo' dice  che  gii  An> 
geli  hanno  ondine  di  adorare  Gesù  CriMe;  Et  eum 
’ iUrum  introihteil  PrinogenHwm  suum  in  ortm  ler- 
rae  didl  et  adorenl  mm  otnnes  Angeti  Dei;  Heb  1. 
V.  INCABNAZIONK  V.  GbSO’  CUSTO.  PbOCIE1>1MBNTI 
DIVINI.  V.  TbINITA’.  ' i 

4."  Il  Terbo  è generato  da  Dio,  lo  che  chiamasi 
la  Generazione  del  Terbo:  Genimm  non  fàctum'.  Que- 
sta generazione  secondo  la  nostra  facoltà  di  conce- 
pire , è la  maniera  onde  il  Figlio  emana  o procede 
dal  Padre,  e consiste  nella  conoscenza  che  II  Pa- 
dre ha  di  sé  stesso,  mentre  la  cognizione  pnxhice 
un’azione  che  è di  formare  l’imagine  delfòggetlo  co- 
nosciuto. Ora  ti  Padre  conoscendosi  perfettamente 
• forma  nei  tempo  stesso  una  perfettissima  immagine 
di  sé  medesimo,  e gii  coraonica  II  suo  essere  di- 
vino , di  maniera  che  questa  immagine  gli  è con- 
sostanziale; e quest’  immagine  chiamasi  il  Verbo  o 
il  Figlio.  V.  Procedimenti  divini  o obnebazionb  del 
Verbo.  • ' • . 

Versine  (la  Santissima  Veigine  Maria)  èMadredlGiesù 
Cristo.  li  Profeta  Isaia  predisse  che  il  Messia  sarebbe 
1 nato  d’ona  Tergine:  Eeee  'Virgtycondpiel  et  pariel 
‘ Filium  et  eocabilur  pome»  ejtt»  Emamul.  Itai. 

£ l’Angelo  Gahrietlo  dice:  Ecce  eoncipies  ei  paries 
Filium.  é..  Qu»d  nateeUir  ecs  le  sanctum,  vocaòilur 
Filhu  Dei.  Lue.  1.  De  qua  natu»  est  Jesus  , qui  vo- 
calur  Christus  Math.  l.questa  è la  fède  della  CUesa: 
rialus  es  Haria-  Virgine , dice  il  terzo  articolo  del 
Simbolo.  E siccerae  G^ù  Crislo  è Dio  » e cori  > ne 
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> viene  che  la Tergine  Santissima  é realmeote  Ikladre 
di  Dio.  Ed  lotelU  il  corpo  che  il  Figlio  di  Dio  prese 
nel  grembo  della  SS.  Tergine  fa  formalo  del  più 
paro  sangne  di  Maria , ma  per  opera  dello  Spirilo 
Santo , vale  a dire  in  an  modo  tatto  paro , lotto 
Santo , tolto  miracoloso.  Gli  eretici  che  hanno  osato 
metter  (dori  il  contrario  come  Motorio  forono  con- 
dannati dal  quinto  Concilio  generale.  2.°  La  Santis- 
sima Tergine  divenne  Madre  senza  che  la  sua  ver- 
ginità Ibsse  minimamente  alterata  , vale  a dire  che 
essa  rimase  ancor  Tergine  dopo  II  sao  parto,  come 
• avanti  lo  era  ; questa  è < ia  credenza  di  tutta  la 
Chiesa  ; imperocché  come  Gesù  Cristo  usci  in  ap- 
presso dal  Sepolcro  senza  rompere  il  suggello  di  coi 
era  suggellato,  e come  dopo  la  sua  resurrezione 
entrò  nel  luogo  ove  erano  i suoi  Discepoli  a porte 
chiuse,  cosi  egli  usci  dal  seno  di  sua  madre  senza 
offendere  la  sua  verginità.  Intorno  a che  Sant'Ago- 
stino  dice , che  se  si  chiedesse  ragione  di  tal  ma- 
raviglia , bisogna  rispondere  che  in  tali  misteri , 
tota  ratk)  facti  est  potenti»  facientis  ; Ep.  137.  ' 
Tebità’  btebna  (la).  Cosi  chiamasi  quella  legge  sulla 
quale  tutti  gli  nomini  devono  (ormare  la  loro  con- 
dotta per  non  ingannarsi  net  discernimento  del 
bene  e del  male.  Questa  verità  è la  sola  regola  del 
costumi , e lutto  ciò.cbieinon  sia  conforme  a questa 
regola , non  saprebbe  esser  che  vizioso,  per  quanto 
potesse  avere  altronde  qualche  apparenza  di  bontà, 
!,  mentre  la  verità  eterna  è inseparabile  • dada  legge 
di  Dio  che  è'  la  regola  invariabile  delia  condotta 
degli  uomini }; cosi  se  te.  azioni  umane  non  te  siano 
conformi  nel  ano  vero  senso  e secondo  che  ella  è 
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in  sò  sieflsa,  sono  : esse  necessariamente  difettose. 
D’onde  ne  segne:  1.”  che  nò  la  ragione,  nè  la  co- 
scenza,  né  la  legge  stessa,  non  l’esempio,-  e non  il 
sentimento  dei  Dottori  per  quanto  possano  parer  pro- 
babili  non  sono  ona  regola  dei  costami  che.  sinché  lo 
sono  esse  effettivamente  (e'non  isecondo  tVopinione 
'degli  nomini)  nniforme  alla  legge 'di  Dio,  ed  a qae- 
’sta  eterna  verità,  secondo  la  quale  il  male  è nn  male, 
‘‘•e  li  bene  è on  bene.  > 

• 2.®  Che  il  piò  grande  de’ mali  è di-  non  essere 

<•  istrutto  di  tal  legge,  e che  per  evitarlo devesi  con- 
tinuamente domandare  a Dio  di  aprire  gii  occhi  e 
.<  di  manifestarci  la  sua  legge,  cosa  che  pur  venivagli 
■ spesso  domandata  dal  Beai  Profeta  : iVon  abscondas 
a me  mandata  viam  jusUficationum  tua  rum 

inilrue  me. . . . Da  .mihi  mlelleelum  , et  tcrulabor  le- 
• ' gem  luam.  Psal.  118.  Imperocché  su  questa  verità 
- .eterna  noi  sarem  giudicati,  e non  suite  false  che 
noi  ci  fossimo  fatte: 'senza'clò  e in  altro  modo  un 
infinità  di  persone  che  non  credono  punto  che  ab- 
biavi, del  male  in  certe  azioni,  come  per  es.  molli 
usurai  nel  lor  commercio  usuraio  non  pecchereb- 
bero: ma  essi  peccano:  c cosi 'dicasi  degli  altri. 
Vbbsionb  o Tbadozionb  della  Sacra  Scbittora.'  Oltre 
) quella  de’ Settanta  di  cui  si  é parlato  all’ articolo  di 
questo  nome,  e che  fu  fatta  in  Alessandria  dai  Set- 
’lantadne  Interpetrl  Ebrei , 227  anni  avanti  Gesù 
' Cristo  ,-  ire  nuove  ne  furono  fatte  durante  il  secondo 
secolo.  La  prima  è- quella  d’Aquila  originario  del 
Ponto,  che  essendo  Pagano,  vedendo  l' miracoli 
' de’  crtsllanl  di  Gerusalemme  st  convertiva  alla  Fede; 
ma  essendo  stato  cacdato  d!  Chiesa  pel  suo  attac- 
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eamento  all’ astrologia  gladlclaria  si  reca  Ebreo,  ed 
•'  .'avendo  appreso  a gran  fatica  la  Lingua  ebraica 
tradnsse  tn  greco  la  Bibbia , nella  speranea  di  far 
cadere  la  tradaaiORe  de’ Settanta  | ma  a bella  posta 
si  diede  a indebolire  I passi  che  rlgnardassero  Cri- 
' sto.  La  seconda  versione  è «fuella  di  Simaco  che  di 
Samaritano  .divenuto  era  settatore  di  un  eretico 
' chiamalo  Ebione.  B credasi  che  essa  comparisse 
verso  l’anno  169.  La  terza  é quella  di  Xeodozione, 
che  la  fece  a quei  che  si  crede  verso  l’anno  188.  Era 
questi  stato  discepolo  di  Tarlano,  ma  poi  si  fece  Mar- 
clonita  ed  Ebreo , nel  qual  tempo  prese  a tradurre 
la  Sacra  Scrittura  dall’ Ebraico  nel  Greco,  e la  Chiesa 
se  ne  serve  pel  Libro  di  Daniele.  Ma  oltre  le  ver- 
sioni greche si  hanno  ancora  delie  versioni  latine 
deila  Sacra  Scrittura , se  non  che  la  più  celebre  è 
' la  Vulgata , di  cut  la  Chiesa  si  è Mmpre  servita , 
ed  è quella  di  San  Girolamo.  V.  Volgìta. 

Vescovi  Ai  partilnu  (i).  L’origine  de’ Vescovi  In  par- 
Hùus  in/ldelium  viene  dall’ incursione  de’ Barbari,  e 
‘ spedalmente  de’ Turchi,  che  avevano  impedito  a 
molti  Vescovi  di  prendere  possesso  delle  Chiese  per 
le  quali  erano  stati  ordinati , e di  farvi  tesoro  fun- 
zioni. Il  Concilio  In  Tmiio  l’anno  692  li  conservò 
il  loro  grado  e la  loro  potestà  d’ ordinare  de’  cherici 
e presiedere  nella  Chiesa.  • . 

Vescovo.  V.  Episcopato.  ' 

Viatico.  Con  tal  nome  Santa  Chiem  e i Padri  chiamano 
l’Eucaristia  che  si  comunica  ai  Fedeli  agii  estremi 
della  vita,  per  e^ere  loro  còme  un  viatico  necessario 
al  passaggio  da  questa  vita  onde  approdare  al  sicu- 
ro porto  della  salute.  Di  questo  vocabolo  servissi  il 

63 
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, Concilio  Niceno:  Ultimi  ac  neeeisatii  viatici,  sebbene 
l’Albaspina,  nelle  noie  sopra  li  Concilio  Nieeno,  pel 
nome  Tiatieo  intende  la  riconciliazione  e l'assoluzione 
< che  si  concedeva  ai  pubblici  Penitenti  nel  punto  della 
morte,  ancorché  non  avessero  compita  la  penitenza. 
E la  sna  opinione  fonda  egli  so  queste  parole:  • Qui 
recedunl  de  corpore,  penitenlia  aceepla,  placuit  sine 
reconciliatoria  manus  imposilione  eis  epmunicari , 
quod  morienlium  sufj^t  eonsolationi  tecundum  deflni- 
tiones  Palrum , qui  huiusmodi  comunionem  sufficien- 
ter  viaticum  nominarunt.  Cane.  Arausic.  1,  Con.  3. 
E lo  stesso  vien,  confermato  dal  Concilio  Gerunden- 
60’.  li,  qui  aeffriludinis  languor  poenitentiae  benedi- 
tionem,  quam  Viaticum  deputamus  per  Comunionem 
acceperil.  Can.  9.  Ma  con  tutte  queste  testimonianze, 
la  parola  Viatico  nel  Concilio  Nieeno  significa  l’Eo- 
caristia,  come  si  raccoglie  dal  testo  greco  lipo^ov.  E di 
questo  sentimento  furono  molti  scrittori  greci  Ira  I 
quali  il  Zonora  che  cosi  dice  : Sancta  morientibue 
imparlianlur  ut  Viaticum  iltud  habeant,  nec  eorum 
sancti/lcatione  priventur.  Né  diversamente  la  pensò 
Balsamone  che  diceva:  Non  privari  excelletUi  Viatico 
sacrae  comunionts  in  extremis  vitae.  Non  si  niega  però 
che  molle  volte  tal  vocabolo  non  signiOobi  1’  ultima 
riconciliazione  ottenuta  neH’articolo  della  morte  da 
quelli  che  non  hanno  potuto  adempire  la  pubblica 
penitenza  loro  Imposta,  perché  tal  riconciliazione  era 
un  sufficiente  rimedio  ed  un  viatico  per  la  futura 
gloria.  Onde  Ftaffeum  non  solo  denota  l’Eucaristia, 
ma  qualsivoglia  Sacramento  necessario  alla  salute 
conferito  nell’ estremo  della  vita,  nel  qual  senso  al- 
cune volle  la  parola  Viaticum  significa  pure  il  Batle- 
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simo , come  si  legge  In  San  Basilio:  Hom.  <n  $acr. 

• Baptis;  e cosi  in  San  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale 
condanna  coloro  che  difTeriscono  di  ricevere  il  Bat- 
tesimo neirultimo  ponto  della  morte.  Quaruliu  inter 
bapUttam  , et  quaestuarium  nulla  pugna  est , duwi 
Ùle  morientem  ‘ Viatico  intlruere , Me  heres  nominavi 
obnixe  eontendit.  Orat  de  Bapt.  Ricevevano  dunque 
il  Sacramento  del  Battesimo  nel  momento  che  tace- 
vano testamento.  Anzi  S.  Cipriano  chiamò  la'  limo- 
slna  viatico  di  quelli  che  si  partivano  di  questa  vita. 
Macu  , noi.  ec. 

?1CABI  PEBPBTUZ  (i).  Sono  COSÌ  Chiamati  i Curati  che 
ufQciano  le  Cure  dipendenti  da  un  Capitolo , o da  una 
Badia,  o da  un  Priorato,  in  vece  e ne’piedi  de’Cnrati 
primitivi  che  sono  i maggiori  decimalori , e che  non 
lasciano  a questi  Vicari  che  una  congrua  o una  parte 
delle  decime  col  casuale  della  Chiesa.  I Curati  pri- 
mitivi sono  quelli  che  fanno  la  presentazione  al 
Vescovo  di  questi  Vicari  perpetui. 

1 Beneficlicure , dice  il  Concilio  di  Trento , che 
si  trovano  congiunti  e uniti  in  tutti  i tempi  alle 
Chiese  Cattedrali,  Collegiali  ed  altre,  o anche  a 
Monasteri , Benefici , Collegi  o altri  luoghi  di  devo- 
zione che  siano , devono  essere  visitali  lutti  gli  anni 
dagli  Ordinari  de’luoghl,l  quali  devono  con  particolar 
cura  intendere  a provvedere  alla  salute  deil’anime 
mediante  lo  stabilimento  di  Vicari  perpetui  ed  asse- 
gnare pel  loro  mantenimento  una  porzione  di  ren- 
dite, come  del  terzo,  opiù  o meno  secondo  la  pru- 
denza degli  Ordinari.  Cane,  di  Treni,  c.  de  Vie.  persi. 

ViCLEFO.  Eretico  dei  XIV  Secolo:  esso  era  Inglese  e 
Curato  della  Diocesi  di  Lineo!  : rinnovò  gli  errori 
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dei  Donatisti , e fo  In  pHi  cose  precursore  dt  Calvino 
risgaardo  al  Sacramento  dell’  Enoarislia.  Bla  I suoi 
errori  Corono  condannati  al  Concilio  generale  di 
Costanza  cominciato  nel  1414.; 

Yienna  ( Concilio  di  ) , è il  qulndicesiiDo  Concilio  ge- 
nerale rlonitosi  a Vienna  per  ordine  di  Papa  Cle- 
mente V l'anno  1311,  e visi  trovarono  trecento  Ve- 
scovi, I dne  Patriarcbi  d’ Antiochia  e d’Alessandrla, 
e tre  monarcbl,  cioè  Filippo  il  Beilo  re  di  Francia, 
Edoardo  il  re  d’ Inghilterra,  e Scorno  II  re  d’ Ara- 
gona. In  questo  Concilio  fa  1."  abolito  l'Ordine  dei 
Templari,  e i loro  beni  furono  dati  ai  Cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerosaiemme.  2."  Il  libro  delle  Deoretali 
dette  Clementine,  dal  nome  di  Papa  Clemente  V,  vi 
fu  ricevuto,  e vi  si  pubblicò  particolarmente  la  Cle- 
mentina de  summa  Trinilale , nella  quale  gli  errori 
di  Pietro  Oliva  son  condannati , e quella  ad  nostrum 
■ che  condanna  gii  errori  dei  Fraticelli;  c 3.**  Il  pro- 
cedimento dello  Spirito  Santo  vi  fu  ordinato  in  tutta 
la  Cristianità , come  pure  de’  professori  di  lingue 
orientali  furono  stabiliti  nelle  quattro  più  celebri  Uni- 
versità di  Europa  per  la  propagazione  della  fede  nel 
Levante;  e vi  si  formò  altresi  il  disegno  di  una  spe- 
dizione nella  Terra  Santa;  e cosi  vi  si  trattò  della 
riforma  dello  stato  Ecclesiastico. 

ViGiLANZio.  Eretico  del  V Secolo,  e sacerdote  di  Barcel- 
lona. Esso  Impugnò  la  venerazione  delie  Reliquie , 
e l'intercessione  de’ Santi,  come  pure  screditò  I mi- 
racoli che  si  facevano  alle  tombe  de’Biartirt,  trat- 
tando di  superstizione  il  culto  che  loro  rendevasi, 

I quali  stessi  errori  eh’  erano  già  stati  condannati 
nella  persona  di  Glovinlano , si  rinnovarono  a’no- 


Digitized  by  Google 


997 

• stri  giorni  da'  Protestanti  ; ma  erano  già  stali  forte- 
mente confOlati  ancora  da  Saa  Girolamo. 

YioLKnza  (la),  è ano  degl’ Innpedimenti  dirimenti  dei 
Matrimonio,  ed  è il  quinto.  £ della  violenza  vene 
sono  due  specie  : l’ ona  di  viva  forza  o di  sorpresa, 
come  se  si  trascinasse  alia  Chiesa  an  ubriaco  od  an 
ebete  per  farlo  sposare  una  giovane  ch’egli,  se  avesse 
avuto  r uso  della  ragione,  non  avrebbe  voluto  spo- 
sare; r altra  costituita  dal  grave  Umore,  e questa 
è tale;  1 quando  esso  timore  è capace  di  fare  im- 
pressione In  un  uomo  ragionevole,  come  quello  della 
morte  o delta  perdita  de’  beni,  o deU’  onore,  di  una 
lunga  prigionia  o di  qualche  considerevole  tormento. 
E 3.°  Bisogna  che  esso  sia  pure  impresso  da  una  causa 
estranea,  perché  se  il  timore  venisse  dalia  stessa  per- 
sona, it  Matrimonio  sarebbe  valido:  come  un  - uomo 
che  si  maritasse  per  guarire  da  un’  infermità  che  gli 
facesse  temere  di  morire.  3.*  Ed  è pur  necessario  che 

• la  persona  che  costringe,  non  minacci  che  per  per- 

• venire  ai  Matrimonio;  onde  il  Matrimonio  di  uno  che 
per  nscir  di  prigione  sposasse  la  figlia  dei  suo  credi- 

■ tore  sarebbe  legittimo,  f.®  Che  questo  timore  venga 

■ da  un  soggetto  ingiusto:  onde  II  Matrimonio  di  uno 
che  sposasse  ona  per  timore  di  esser  condannato  a 
qualche  emenda  sarebbe  valido.  E li.*  Bisogna  che 
questo  Umore  non  sia  puramente  riverenziale,  come 

iquello  che  si  ha  p»  un  Padre  od  ona  Madre,  mentre 
non  è sufllciente  per  fare  annullare  un  Matrimonio. 

•■Ma  se  desso  fosse  accompagnato  da  minacce,  eque- 
. ste  dalla  parte  di  una  persona  che  fosse  In  potere , 
e di  un;  carattere  da  eStettuarle , e di  farne  provare 

-gU  effetti  se  le  si  resistesse,  allora  sarebbe  grave  il 
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timore,  e le  circostanze  flnirebbero  di  far  giudicare 
se  ella  fosse  di  natura  da  fare  annullare  un  Matri- 
monio. Cionnondimeno  e ad  onta  di  tutte  queste  ra« 
gioni  desunte  dal  timore  che  facciano  consentire  a 
un  Matrimonio,  se  una  persona  cosi  maritata  avesse 
in  seguilo  agito  in  modo  da  far  vedere 'di  avervi  li- 
” beramente  acconsentito,  non  sarebbe  nò  ricevuta  nè 
ascoltata  la  sua  querela  in  Tribunale  per  annullare 
ti  suo  Matrimonio  ; e cosi  dicasi  se  avesse  la  mede- 
sima convivuto  piò  di  ùn  anno  col  sno  sposo,  e an- 
■ cor  meno,  secondo  certe  circostanze  ; come  pure  se 
fosse  certo  che  il  Matrimonio  fosse  stato  liberamente 
e voiontartemeote  consumato.  > > ; 

YmcoLO  (llgamen).  É uno  de’ quattordici  < Impedimenti 
dirimenti , ed  è costituito  dall’ impegno  di  un  primo 
"‘  Matrimonio  validamente  contratto , che  finché  sus- 
i siste  impedisce  di  poterne  contrattare  un 'secondo. 
'Quest’ impedimento  é fondato  sulla  Scrittura:  Mu~ 
Iter,  dice  S.  Paolo,  alligata  est  legi,  quanto  tempore 
‘K  vir  ejus  vivil,  quod  si  dormteril  tir  eius,  liberala  est; 
'.cut  mltnubat,  1. Cor.T.Quest’impedimento  è di  di- 
ritto naturale,  mentre  la  poligamia  non  può  che  met- 
tere dell’ inquietudine  nelle  famiglie;  e indipendente- 
mente da  ciò,  Dio  diede  nel  principio  del  Mondo  ad 
Adamo  una  soia  moglie.  Ed  é di  diritto  divino  es- 
sendo palpabile  che  G.  Cristo  ordinasse  che  un  uomo 
non  avesse  che  una  soia  moglie,  allor  che  disse  que- 
ste parole:  Quisque  dimiseril  uxorem  suam,  et  aliam 
duxerii  moechatur.  Lue.  16;  e 3.®  Di  diritto  Eccle- 
siastico , avendo  i Padri  sempre  insegnalo  che  la 
Chiesa  non  soffri  mai  che  un  uomo  già  maritato 
sposasse  un’altra  vivendo  la  piima  moglie.  V.  S.  Ago- 
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stiho  de  borio  eonjug.  c.  7.  Si  quii  dixerit , dice  il 
Concilio  di  Trento  , licere  ChrisUanis  plures  simul 
habere  uxoret  el  hoc  nulla  lege  dimna  esse  prohibilum, 
analhema  sii.  Sess.  24.  E Anaimente  per  diritto  ci- 
vile, essendo  cbe  ciò  sia  ancora  impedito  dalie  leggi. 

La  prova  di  un  Matrimonio  che  sia  stato  con- 
tratto deve  esser' fatto  da  documenti  irrefragabili,  e 
il  principale  si  è un  attestato  scritto  estratto  dal 
Registro  dei  luogo  ove  il  Matrimonio  fu  contratto. 
E può  anche  essere  sufficiente  prova  la  testimo- 
nianza di  persone  se  il  Matrimonio  fosse  stato  solen- 
nemente celebrato  nella  Chiesa  in  presenza  de’ pa- 
renti delle  Parli,  perchè  allora  la  solennità  del 
Matrimonio,  e la  quantità  e qualità  de’  testimoni  ri- 
muovono ogni  sospetto  che  potrebbe  esservi  contro 
la  prova  per  via  di  testimoni.  Gli  altri  Alti,  come  le 
pubblicazioni,  il  contratto  di  Matrimonio  ec.  non 
sono  che  presunzioni.  E bisogna  inoltre  cbe  il  do- 
cumento scritto  detto  di  sopra,  se  venga  da  un’  altra 
Diocesi  che  non  sia  quella  ove  quest’Allo  è neces- 
sario, sia  sottoscritto  dai  Tescovo  o dai  Ticario  ge- 
nerale de’  luoghi , vaie  a dire  che  essi  ci  assicurino 
che  il  certiHcalo  sia  vero  e cbe  sia  stato  realmente 
rilasciato  a quello  di  cui  porla  il  nome. 

Tuttavia  quando  sia  sicuro  che  I Registri  dei 
Matrimonio  siano  stati  lacerati , arsi , o rapiti  in 
tempo  di  guerra  . o altrimenti , la  prova  del  Ma- 
trimonio può  esser  fatta  tanto  per  attestati  che  per 
lestimonj , salvo  alla  parte  di  veriflcare  11  contrario, 
ma  sempre  dopo  avere  ottenuto  dal  giudice  il  per- 
messo, il  quale  non  lo  concede  che  solo  quando  sia 
indubitato  che  I Registri  più  non  esistano. 
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Riguardo  poi  allé  prove  che  una  Vedova  die  voglia 
rimaritarsi  debbe  dare  al  suo  Carato  della  morte  di 
SBO  marito,  esse  sono  quattro:  1°  Un  attestato  cavato 
dal  Registro  mortuario  del  luogo  ove  il  suo  marito  fu 
defunto,  e che  quest’attestato  sia  coliazionato  e sot- 
toscritto dai  Vicario  del  luogo.  2.”  E quando!  Registri 
stano  stati  arsi  o rapiti  o lacerati,  o che  il  marito  sia 
morto  senza  aver  potato  aver  sepoltura,  vi  bisogna 
un  certificato  del  luogo  che  attesti  che  tal  > uomo  sia 
morto  0 perito  in  tale  o tal  altra  maniera,  e debita- 
mente legalizzato  dal  Vescovo,  dal  Curato,  o dal  Magi- 
strato, se  quivi  il  Vescovo  non  fosse;  e se  In  guerra , 
dall’Intendente  dell'esercito  o dal  Capitano.  Se  poi 
nell'  Indie , o dove  l’ esercizio  della  religione  non 
sia  libero,  dal  Capitano  de^ vascelli  che  vi  vadano , 
0 da’ Cappellani  di  questi  vascelli.  Queste  prove  ba- 
) stano  in  questi  casi  straordinari  e in  altre  simili 
circostanze.  £ il  Curato  cui  questa. donna  si-rivol- 
= gesse,  può  maritarli  dopo  essersi  cerzioralo  essersi 
prese  in  codesto  certificato  tutte  le  precauzioni  ri- 
chieste; ma  si' va  pfiV  al  sicuro  se  si  consulterò  in- 
nanzi il  ^Vescovo.  O finalmente  vi  vuote  una  sen- 
’tohza<  dell’ officiale  data  sulla  tede  di  più  testiroonj, 
che  un  late  sia  morto,' mentre  questa' sentenza  pro- 
didta  al  Carato  vate  quanto  l'atto  d’inumazione. 

>'  2.*^  La  lunga  assenza  di  uuxniarllo,  p.  e.,  di 

’ 20'  anni , non  puòiservir  di  pretesto  a una^  donna 
di  maritarsi  prima  di  aver  essa  avuto  nuove,  certe 
della  morte  di  suo  marito;  nè  la  giovine  etè,  nè  la 
' condizione  de’  meritali  non  possono  autorizzarla  a 
volersi  rimaritare,  E questa  disciplina  della  Chiesa  è 
rondala  sotia  autorità  di  VB«lo,.ehe  decide^  non 
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avem  che  la  morte  di  uno  de’  sposi  che  rompa  il 
vincolo  del  Matrimonio. 

■ 3.°  Una  donna  rimaritata  so  delle  prove  giudi- 

cale bnone  e valide  della  morte  del  suo  marito,  ma 
che  poi  venisse  ad  avere  una  morale  e ben  fondata 
certezza,  e non  su  de’  sémplici  sentirsi  dire,  che  suo 
marito  ancor  viva , deve  abbandonare  il  suo  se  - 
condo. marito.  Tuttavia  può  essa  assolulamente  ri- 
manere ancor  con  lui , se  potesse  convivervi  come 
sorella  con  fratello,  che  essa  abbiane  la  forza,  che 
cl  sia  II  suo  consenso  a questo  riguardo , e che  an- 
che r nomo , dal  suo  canto , sia  risolalo  di  vivere 
coniai  donna  come  fratello  e sorella,  e che  sen- 
tasi bastante  virtù , altrimenti  dicono  i canonisti , 
questo  raalrinoonio  non  sarebbe  che  un  Concubinato; 
e con  più  forte  ragione,  se  ilìmarito  che  eila  cre- 
deva morto,  ritornasse,  perché  allora  sarebbe  ob- 
bligata a lasciare  II  secondo  per  tornare  col  primo  ; 
, ma  se  essa  avesse  avuto  de’  tigli  da  questo  secondo 
imarito  t figli  di  questo  secondo -Matrimonio  sareb- 
bero legittimi,  a motivo  che  fu. esso  presunto  le- 
I xgittireo  di  buona  Cede.  V.  Polmauu. 

■¥ibto’.  1 filosofi  definiscono  la  Virtù  una  buona  qua- 
, - Utà  dell'animo,  che  fa  che  uno  viva  bene,  nè  alcuno 
faccia  male.  Il  s(^etto.  della  virtù  è ogni  essere 
, : dotato  di  ragione.  Alcune  consistono  In  un  giu- 
. sto  mezzo  vivale  a dire  che  nell’ esercitarle  con  in- 
discrezione le  cesserebbero  di  essere  delie  virtù  : 
. come  sono  la  liberalità  e l’ economia  , il  coi  ec- 
cesso è la  prodigalità  e l’ avarizia.  E ve  ne  hanno  di 
! quelle  che  non  possono  avere  de’  confini,  o che  non 
’ si  saprebbero-  avere  io  un  troppo  allo  grado,  come 
• : ; le  virtù  Teologali,  la  Fede  in  Dio,  la  Speranza,  e la 
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Carità.  I Teologi  distingaono  doe  vie  di  mezzo  delia 
virtù,  rana  da  essi  della  medium  rei,  e T altra 
..  medium  raiionù;  la  prima  consiste  lo  quella  egaa- 
lità  cbe  bisogna  osservare'  nella  gkisllzia  comata- 
tlva  , vale  a dire  quando  si  tratta  di  proporzionare 
' ciò  cbe  si  ba  da  rendere  conciò  cbe  si  è ricevuto, 
- quanlilaiis  ad  quanlitaUm , e nella  proporzione  cbe 
bisogna  osservare  nella  ginstlzia  distributiva  fra  la 
' ricompensa  ed  il  merito;  e ia  seconda  si  fa  conce- 
pire con  un  esempio,  come  di  badare  di  non  dare 
la  stessa  qnanlilà  di  nutrimento  a tutti  quelli  che 
si  abbiano  da  nutrire.  ■ ■ 

’ )"  Le  virtù  considerate  nello  stato  perfetto  sono 

> insieme  legale,  perchè  la  virtù  In  questo  stato  rin* 
; > chiude  la  prudenza  perfètta^  ma  esse  noi  sono  nello 

' slato  imperfetto.  Le  virtù  prese  in  generale  suno  di 
tre  specie:  Inlellettnaii MorétI , o Cardinali  e 
Teologali.’  Le  'prime'  perfezionano  li  giudizio  alla 
• conoscenza  dei  vero  , come  sarebbe  I’ Inleliigei»a  , 
- 'la  Sapienza , la  Scienza'  e la  Pruderaa  ; e le  seconde 
perfezionano  la  volontà  per  farla  operare  onesta- 
mente , e se  ne  annoverano  quattro’;  Prudenza , 
: Temperanza,  Giustizia;  e -Fortezza:  e sono  poi 
' dette  Cardinali  perchè  tolte  le  altre  provengono  da 
'alcune  di  queste  virtù.’’ Finalmente  le  ultime  si 

> prefiggono  Iddio  per  obietto,  d’onde  viene  che  siano 
esse  così  nominate , e ve  ne  hanno  tre , Fede,-  Spe- 
ranza, e Carità.  F.  a ognuna  di  queste  troTIrtò. 

Virtù’  (le)  è così  chiamato  il  quinto  Coro  degli  An- 
geli , che  è fra  le  Dominazioni  e le  Potenze. 
Visibilità’  della  Chiesa  (da)  è uno  de’ caratteri  della 
vera  Chiesa.'  imperocché  quantunque  sia  dessa  com- 
posta di  Buoni  e di  Cattivi , ha  essa  de’  segni  certi 
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"di  essere  la  vera  Chiesa.  Essa  è paragonala  da 
Gesù  Cristo  stesso  alla  loce,  e a una  elllà  posta  so- 
pra una  montagna;  fhii'eslis  lux  mundi,  disse  egli 
ai  suoi  Apostoli  da  Ini  soslitnltl  a’ primi  Pastori:  Pian 
• potest  civitan  abscondi  super  monlem  pesila.  E 2.® 
Questo  carattere  di  visibilifà  le  è talmente  proprio, 
che  essa  non  può  mal  esvseme  privala  : e ciò  è quanto 
il  Profeta  Isaia  notò  In  modo  da  far  conoscere  la 
Chiesa  CaUolica  : Voeabanlur  in  ea  { in  Sion)  fortes 
lustiliae , planlatio  Domini  ad  glorfficandum. ...  el 
aedifleabunlur  deserta  a sacciUo — Dabo  opus  eo- 
mm  <n  verilate , et  foedus  perpeluum  feriam  eum 
eis  et  seielur  in  gentibus  germen  eorum  in  medio 
populorum , el  omnes  qui  viderinl  = istos  cognoscent 
' illos,  qui  isti  sunt  semen,  cui  benediscit  Dominus.  Is. 

c.  61 . F.  ancora  II  medesimo  Profeta  c.  2.  el  59.  3.® 

' Dio,  dice  S.  Paolo,  diede  alla  sua  Chlésa>e  Apostoli 
' e Profeti  ed  Evangelisti  e Pastori  e de’DoUori:  Ad 

consumalionem  sanclorum,  in  opti*  ministerii  in  ae- 
diftcalionem  corpus  Chrisli  Ephes.  4.  Onde  come  vi 
hanno  sempre  avuto  del  Pastori  nella  Chiesa,  an- 
che  sempre  ve  ne  avranno,  t quali  predicheranno, 
'i  Istruiranno,  e adempiranno  le  funzioni  del  loro'MI- 
' nistero.  Ora  tutte  queste  funzioni  essendo  sensibili , 
la  Chiesa  è e sarà  sempre  neeessarlamenle  visibile. 
E lo  stesso  dicasi  dei  quattro  caratteri  delta  Chiesa, 
Unità , Santità , Cattolicità  e Apostolicità . essendo 
propri  di  lei.  E distinguendola  dalle  altre  Società  , 
la  sua  visibilità  è manifesta,  e in  nessun  modo  equi- 
^ voea.  V.  Su  questa  materia  le  Confer.  del  Boussel. 
' col  Parroco  Claudio , sulla  Chiesa. 

‘Visibilità’ DI  Dio  (la].  Attributo  pel  quale  Dio  può 
' esser  veduto  ; cionnondlmeno  Io  Spirito  creato  non 
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paò  vedere  l’ essenza  di  Dio  nè  in  questo  nè  nel- 
r altro  mondo  per  le  sue  proprie  forze , mentre  non 
havvl  proporzione  alcano;  fra  lo  spirilo  creato  e 
r essenza  divina  che  è inOnitamcnte  elevata  al  di 
sopra  di  tatti  gli  spiriti  creali , se  pur  questo  spi* 
rito  non  fosse  però  a lei  elevato  mediante  un  soc- 
corso, il  quale  sarebbe  lo  splendore  della  gloria,  se- 
condo l’ espressione  dei  Profeta  : Domine  in  lumine 
tuo  videbimus  lumen  : col  soccorso  di  questo  splen- 
dore si  è che  ognuno  de’  Beati  potrà  veder  Dio  a 
proporzione  di  quanto  esso  a lui  si  mostrerà  lo  cbe 
sarà  proporzionalo  al  grado  di  carità  che  essi  avranno 
avuto  durante  la  vita.  Onde  i Beali  .vedranno  nel- 
r essenza  Inflnila  di  Dio,  quanto  piacerà  a Dio  di 
• far  loro-  vedere , ma  non  loilo  ciò  che  Dio  fa , né 
quanto  può  fare  ; p^bé  vedranno  le  cose  nell’ es- 
senza di  Dio  e non  nelle  loro  specie  ed  immagini. 
La  sua  essenza  sarà  come  uno  specchio  ammirabile 
qve  essi  vedranno  quanto  Dio  loro  mostrerà.  ■ 
VISIOMB  UTUITIVA  (la).  Sono  le  dltferenti  maniere  me- 
diante le  quali , secondo  la  nostra  capacità  di  con- 
..  capire  ,>1  Beali  vedranno  Iddio  a faccia  a faccia. 

- Il  primo  oggetto  della  .visione  intuitiva  di  Dio,  gii 
è la  sua  divina  essenza,  i suoi  attributi,  le. sue  re- 
. lazioui,  ma  per  un  medesimo  alto  dell’  intendimento 
cbe  non  vede  separati  gU  uni  dagli  altri.  Il  secondo 
oggetto  sono  le  creature  che  i Beali  veggono  b)  Dio, 

_ ..vale  a dire  nella  sua  essenza  come  in  uno  specchio,  e 
non  tutte  I ma  quelle  soltanto  cbe  hanno  un  rapporto 
, al  loro  stato , quando  erano  nel  Mondo  : essi  le  veggo- 
no nel  Verbo,  dicono  I Teologi,  mentre  il  Verbo  è lo 
specchio  dt  tutte,  le  cose , ed  è nei  Verbo  che  Dio  Pa- 
dre  ba  le  idee  di  tutte  cose,  sia  esistenU  sia  possibili. 
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Le  proprielà  o qaalilà  delia  Visione  IntoUiva 
sono  poi  t*  InconiprensibilUà  e ie  inegoalità  ; e ri- 
sgnardo  alla  prima , 1 Beati  non  comprendono  In 
nessun  modo  l’ essensa  divina  , vale  a dire  che  11 
loro  Inledlmento  non  pnó  abbracciare  latta  l’es- 
senza , essendo  essa  InflriHa , e l’ Intendimento  non 
‘ lo  essendo.  £ in  quanto  alia  seconda , la  visione  in- 
tuitiva non  è eguale  a tulli  i Beati , ma  proporzio- 
nata al  differente  merito  di  ognuno , e alla  diffe- 
renza che  è fra  la  loro  santità:  tn  Domo  Patti»  mei 
mansione»  muUae  noti.  Ioan.  14;  Sldla  enim  a stella 
differì  in  clarilale.  4.  Cor.  IS. 

Visite  di  Diocesi  (le).  Secondo  le  disposizioni  del 
Concilio  di  Trento  sono  i Vescovi  tenuti  ogni  anno 
di  visitare  per  aulorità  apostolica  tutte  le  Chiese 
della  loro  Diocesi  qualunque  le  aleno,  e devono 
avere  cura  di  provvedere  a che  non  manchi  nulla 
’ di  quanto  concerne  la  cura  dell’anima,  e che  si  fac- 
ciano le  necessarie  riparazioni.  Cane,  di  Treni.  Dee. 
de  Reform.  Lo  scopo  di  queste  visite  è l’ istruzione 
de’ popoli,  la  correzione  degii  abusi  e la  riforma 
de’  costumi. 

Vita  eterna  (la).  F.  Bbatitodine  eterna. 

Vocazione  allo  stato  Ecclesiastico  (la)  è necessaria 
per  entrar  degnamente  e utilmente  In  questo  Sialo. 
La  Sacra  Scrittura  o I Padri  attestano  questa  verità. 
E S.  Paolo  dice  espressamente  che  ninno  ingeriscasi 
del  Ministero  di  G.  C.  se  prima  non  vi  sia  siato  chia- 
malo: hec  quisquam  sibi  sumil  honorem,  sed  qui  vo- 
catur  a Deo,  tamquam  .Iron.  £b.  c.  5. 

Gli  Apostoli  dopo  la  prevaricazione  di  Giuda  si 
rivolsero  a Dio , per  sapere  la  scelta  da  lui  fatta 
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d^il’ÀposlolQ  £hc  dpveva  essere  eletto:  /n  Domine 
attende ^quem  eUgerU  Att.  e,  1.  Se  si  entra  per  G.  C., 
che  è la  porta , .dice  San  Bernardo,  si  salverà  : Per 
eum  riempe  ti  quit  introierit  talvabitur  et  intenienl 
patena;  ti  vero  ateenderil  ottunde , piane  fwr  etl  et 
latro.  Bern.  de  vii.  et  mor.  Cleric.  c.  4.  I s^ni  più 
certi  della  vocazione  sono:  l.“  Lo  Spirita  ecclesia- 
stico, perchè  Dio  non  chiama  nessuno  a questo  stato 
che  non  gii  dia  nel  tempo  stesso  lo  Spirito  di  tale 
stato.  2."  La  buona  intenzione , vale  a dire  che 
non  si  abbia  altra  mira  che  di  consacrarsi  al  servi- 
zio di  Dio  e della  sua  Chiesa,  non  entrando  in  que- 
sto stato  che  per  procurare  la  gloria  di  Dio  e la  sa- 
lute delle  anime , e dar  opera  ancora  alla  propria 
perfezione , ciò  è quanto  domanda  il  Conc.  di  Treo. 
test.  23.  de  ref.  con.  4.  Ut  Deofidetem  cullum  prae- 
tlenl.  Sonvene  di  quelli , dice  il  Catechismo  del 
Concilio,  che  entrano,  negli  ordini  solo  per  aver 
del  bene  e per  farsi  ricchi.  Questi  son  quelli  che 
Gesù  Cristo  chiama  mercenari,  e de’ quali  detto 
è dal  Profeta  Ezzecchiello  che  essi  se  stessi  pa- 
scono e non  le  lor  greggi.  È un  gran  sacrilegio  in- 
gerirsi nel  Ministero  degli  Altari  per  ispirilo  di  lu- 
cro e pe’  temporali  interessi.  Cai.  del  Con.  di  Tr. 
de’Ord.  Sacr.  n.  7.  F,  Spuuto  Ecclesiastico,  e In- 
tenzione. 

I segni  poi  di  uno  che  non  sia  chiamato  a que- 
sto stato  sono  l.°  di  non  aver  nessuno  Spirito  Eccle- 
siastica; 2.°  d’ esser  nato  irregolareto  d’aver  con- 
tratta qualche  irregolarità,  a meno  che  non  s’  abbia 
altronde  delle  gran  qualità,  da  far  sperare  di  esser 
capaci  da  poter  rendere,  gran  servigi  alla  Chiesa;  e 
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3.”  la  slapidilà , la  goffaggine  o la  crassa  ignoranza, 

. M poco  zelo  per  la  Chiesa  e per  la  salale  del  Pros- 
simo, avere  uno  spirito  tolto  al  Mondo,  un  amore 
- delle  vanità  del  Secolo,  ee.  i 
V<«.omta’  di  Dio,(la}.  Per  la  parola  volontà  intendesi  • 
. la  potenza  che  .vuole , e r atto  di  questa  potenza  , 
vale  a dire  il  volere,  > almeno  secondo  la  nostra 
. maniera  dt  concepire.  Ma  lo  Dio  queste  due  cose 
non  sono  distinte.  La  sua  volontà  come  dicono  i 
Teologi  è a parte  rei;  mentre  la  sua  volontà  non 
può  esser  l’ effetto  di  nessuna  causa , essendo  essa 
la  prima  e sovrana  di  tolte  cose:  Tu  creaiti  omnia, 
et  propler  volunlalcm  Imm  . crani  et  creata  tunl. 
Apoc.  4.  Quomodo  possel  aliquU  permanere  nisi  tu 
voluùsei?  Sap.  11. 

Ciounondimeno  il  male  morale,  altrimenti  il  pec- 
cato, non  può  essere  l’ oggetto  della  volontà  di  Dio, 
mentre  II  peccato  consiste  ne’  regolamenti  della 
volontà  che  travia  dall’ordine  prescritto  da  Dio. 
Dio  non  vuole  questa  specie  di  male  , ma  quantun- 
que noi  voglia , ben  esso  lo  permette , perocché  ne 
sa  trarne  il  bene  che  la  sua^Provvidenza  ha  or- 
dinalo. 2.*^  Dio  vuole  la  privazione  di  qualche  bene 
naturale  , e che  noi  chiamiamo  un  male  naturale, 
come  la  morte  di  un  colpevole,  perché  vuole  esso 
i beni  di  coi  questa  specie  di  mali  sono  insepara- 
bili. 3.°  La  volontà  di  Dio  per  tutto  ciò  cbeé  in  lui 
stesso  non  è libera  : essa  é in  lui  un  atto  neces- 
sario: p.  e.  Dio  ama  necessariamente  le  sue  divine 
perfezioni , come  l’ nomo  vuole  necessariamente  la 
, sua  propria  Beatitudine.  V,  S.  Tommaso,  i.  pari, 
qu.  19.  ari,  3.  . , 
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Mr  hi  volontà  di  Dio  p«ò  lottoclò  ebe  è foori 
di  lai,  come  a risgaardo  delle  creatare,  gli  è asso- 
lo larnente  libero;  e siccome  ha  egli  potato  volere 
ab  eterno  ana  cosa , cosi  era  pare  ab'  eterno  di  non 
la  Volere.  Onde  qirando  didesi  che  Die  non  pad 
^non  volere  dò  che  vuole , non  è eli  per  ana  asso- 
lata volontà,  ma  per  ipoteltcn,  vale  a dire  che  sap- 
pone che  egli  si  sla  determinato  a volere  ana  cosa, 
i >.  4.*>  La  volontà  di  Dio  è immulabile',  ed  ecco 

perché  non  debbano  prendersiPletteralraente  certi 
passi  della  Scrittura,  che  sembrano  Indicare  che  Dio 
.<  possa  cambiare  di  voiontà,  e che  infatti 'Si  carabi. 
Imperocché  l,**  Dio  predice  qualche  volta  le  cose 
future  come  le  dovrebbero  succedere  nel  corso 
delle  cose  naturali , quaatuoqae  poi  segnano  gio- 
sla  l’ordine  della  saa  Provvidenza.  2."  Quando  p.  e. 
é detto  che  Dio  si  penti  di  aver  cnmlo  l’ uomo , ciò 
t:  non  vuoi  dire  che  Dio  cangiasse  di  volontà , ma 

che  distrusse  una  parte  della  sua  opera , e fa  ciò 
quello  che  aveva  egli  decretato  di  fare  ab  eterno,  e 
cosi,  ciò  che  aveva  decretato  di  produrre. 

5."  La  volontà  di  Dio  risguardo  alta  salute  di 
tutti  gli  uomini  è certissima:  Qui  ’omnes  komines 
vult  satvos  fieri,  ^ cui  agnitionem  veritatti  venire, 
dice  rApostoio.  1.  TYm,  2.  B a bea  tntendm'e  que- 
sta verità  devonsi  distinguere  con  1 Teologi  due  vo- 
lontà in  Dio , runa  antecedente,  l’altra  susseguente. 
‘ DK)  vuole  la  salute  di  tutti  gli  nomini  di  una  vo- 
lontà antecedente , mentre  è certo  <2ie  II  fine  che 
egli  ebbe  in  creandoli  fu  di  renderli  fellct  e che  fa 
a tutti  gli  uomint  molte  grazie  che  potrebbero  con- 
durli alla  salale  se  essi  uè  usassero  bene , ma  certo 
è ancora  che  egli  ha  annessa  la  salute  a certe  con- 
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dlElòni  come  Tabbldimita  dell*  nomo  alle  sue  leg- 

• ' gl,  le  aoe  istanti  preghiere  per  ottenere  la  grazia 
- ; di  Dio,  l’esenzkme  de’ peccati,  la  eoi  gravità  esige 

- di  esser  privato  dell* eterna  ricompensa  ; imperoc- 
ché Dio  essendo  sopremameote  giusto , vuole  che 
> eoloro  che  peccano  siano  poniti;'  e cosi  se  queste 
‘ i'  condizioni  mancassero  si  potrebbe  dire  che  Dio  non 
, ; Volesse  la  salute  di- questi  peccatori.,  ma  di  una  vo- 
lontà susseguente,  volendo  egli  che  gli  uomini  si 

• ' . rendano  degni  della  salute  per  la  loro  oo<^razJone 
-'■•iRlla  grazia,  e per  codesto  ha  egli  creato  l’uomo  II- 
' ' bere.  E se  si  obietta  perché  Dio  volendo  che  tutti  gli 

uomini  fossero  salvi,  non  salvi  effeUivameole  (ntli 
gli  nomini,  dando  loro  de’soccorsi. co’ quali  efflcace- 
> mente  si  adoperano  per  la  loro  salute  che  essi  per- 
■verranno  a meritare. 

' Ma,  replicano  i Teologi,  che  l’uomo  io  trascu- 
rando di  rispondere  alle  grazie.che  Dio  gli  ha  date, 

I ad  esse  resistendo,  e . non  domandandone  delle  nuo- 
ve, non  merita  che  Dio  gli  dia  di  qoe’ soccorsi , 
co’ quali  potrebbe  egli  eflìoacemenle  dar  opera  al 
conseguimento  della  sua  salute;  e che  stà  altresì 
) all’uomo  a dare  opera  a tanto  bene  con  Umore  e tre- 
more, e ad  essere  persuaso,  che  Dio  mai  uou  ab- 
■ bandone  la  sua  prima  Creatura, avendo  esso  dal  lato 
. ' di  Dio  sofflcienti  mezzi  per  salvarsi;  onde  risponden- 
dovi col  Carne  un  sant’uso,  vale -a  dire  umilmente 
e fervorosamenle  -pregare  per  ottenere  mediante  le 
‘ bn(me  opere  il  soccorso  del  Gelo  onde  IscUvare  il 
peccato  8 le  sue  occastoui,  Dio  senta  dubbio  lo  sal- 
"'Veré.  Ecco  ciò  che  Insegnano  la  Santa  Scrittura , i 
' ■ Padri , e fra  gli  altri  Sant’  Agostino.  Laonde  gli  è 

64 
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■ • 'sempre  il  fallo  dal  lato  tìeirdomo,  se  la  voKmlà  di 

Dio' che  intende  e saol  Mlrario' non-;Bbbla  ILsuo 
effetto.  Un  Dio'  gloslo,  dice  Sant’ Agostino^  nòn -con- 
danna nè  punisce  che  I colpevoli  ; Apud  Deutn  ju- 
slum  ,'nem0  miter  tUti  reut.  ' ' ' 

' • E se  si  obietta  che  la  vdontà  dt  Dio, -fenendo 

da'nna  potenza 'col ‘nulla  può  resistere,  sembra  che 
essa  debba  e distruggere  e rovinare  la  libertà  dell’ uo- 
mo; essi  pure  con  S.’Tomibaso  rispondere:  essere 
' cioè  deirinflnita  sapienza  di  Dio  11  fare  agire  tulli 
gli  enti  in  un  modo  conforme  alla  natura  di  ognuno. 
Dio,  dice  questo ’Sabto  Dottore,  fa  liberamente  agire 
' le  cause  libere',  vale  a dire  che  egli  nell’azione  stessa 
in  loro  conserva  il  potere  reale 'di  nom  agire , sem- 

■ pre  avendovi  ciò  ctìe'  I Teologi  dicono  poieslalem  ad 

opposila.  San  Tom.  1.  2.  9.  IO.  ari.  4,'  ’ 

La  volontà  di  Dio  , dice  il  celebre  Bossuet , es- 
sere la  causa  di  tulfo  che  sia , nè  .noi  concepiamo 
nulla  in  lui  per  col  egli  faccia  tutto  che  gli  piaccia, 
se  non  fosse  che  la  sua 'volontà  da  sè  stessa  effica- 
cissima. E quesl’efflcacltà  gli  è si  grande,  che  tutte 
le  cose  sono  assolutamente,  giacché  Dio  vuole  che 
cosi  le  siano.  Dunque  l’uomo  è,  poiché  Dio  vuole  che 
egli  sla  ; ed  esso  è libero  poiché  Dio  vuole  che  sia 
libero;  e cosi  esso  liberamente  anche  agisce,  poiché 
Dio  vuole  che  da  lui  liberamente  si  agisca.  Tutte 
le  volontà'' degli  "nomini  è degli  Angeli  sono  com- 
prese nella  volontà  di  Dio;come  nella  loro  causa 
I prima  e universale;  ma  esse  non  son  llbwe  se  non 
perchè  le  vi  son  'comprese  come-  liberei.  Per  con- 
seguenza questa  ■ causa  prima  pone  nelle  azioni 
umane  non  solo  il  loro'esSere  tal  quale,  lo  hanno , 
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ma  ancora  la  laro  «te^  llberlà;  e questa  tibertà  è 
' -"nell’anima,  non  solo  nel  potere  che  ha  di  scegliere, 
ma  ancora  quando  essa  8celga‘'at(ualmente.  Questo 
' è quanto  di  più  ragionevole  possa  dirsi  sopra  una 
materia  che  sarà  sempre  un  Impenetrabile  abisso 
per  r omana  Intelllgenra.  Bossuet,  Tr.  du.  Ittt.  arò. 
et  de  la  cmeupleeenee,  ' 

VotoNTA’  ni  Gbsd*  Cbiito.  Sooovl  in  Gesù  Cristo  due 
volontà , avendovi  in  lui  due  nature , e per  con- 
seguenza doe  operazioni;  mentre  ognrnatnra  - con- 
serva la  sua  proprietà,  e fa  quanto  le  è proprio;  e 
Infatti  non  si  conoscono  le  nature  che  per  le  ope- 
razioni.- Cosi  già  slabilivasi  dall'  Illustre  San  Sofro- 
/ nio  contro  il  Palriarca  Sergio,  capo  dell’eresia  dei 
Monotellitl , e che  Sosteneva  non  avervi  in  G.  Cristo 
se  non  una  volontà;  e per  convincerlo  d’errore,  più 
di  secienlo  passi  raccoglieva  dai  Padri  che  tal  ponto 
di  Fede  provavano.  Con.  di- Costantinopoli,  6 Gen, 
art.  11.  p.  872.’  '•  <1  t.’  ■ . 

Questa  e la  Dottrina  delia  Chiesa , che  in  Gesù 
Cristo  vi  abbia  una  volontà  divina  ed  una  umana  ; 
Pater  si  vis,  dice  egli  medesimo  a suo  Padre,  Iran- 
sfer  Calicem  islum  a me,  veruntamen  non  mca  co- 
luntas  sed  (ua  fiat;  Lùc.  22.  >Ed  altrove  : Deseendi 
de  coelo , non  ut  faeiam  vol-mkiletn  ' meam  , sed  oo- 
luntalem  ejtu  qui  misit  me;  ìoan.  6.  Ora,  Gesù  Cristo 
come  Dio  altra  volontà  non. aveva  che  quella  di 
' suo  Padre;  ed  era  dniMioe  in  quanto  al  suo  essere 
•"'d^uomo  che  mostrava  quivi  averne  un’altra:  ecco 
perchè  egli  desiderava  come  uomo  di  essere  ab- 
bandonato  alla  morte; ima- «egli  la  scelse  di  sua 
liberissima  voiorllà  come  Dio.  la  volonlà  umana  era 
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a dir  vero  confornie  e sobordinata  alla  volontà  di- 
vina , ma  essa  non  era  meno  una  volontà  omana 
per  natura  e per  essenza;  di  maniera  che  Gesù 
Cristo  non  taceva  le  azioni  divine  come  Dio  soltan- 
to,  ne  faceva  quelle  umane  come  essendo  nomo;  ma 
r si  faceva  Tane  e l’ altre  come  Dio  e uomo:  ora  que- 
sta specie  di  operazioni  son  cbiamate  dai  Teologi 
Operazioni  Teandriche.  V.  Natobb,  e Momotbuti. 

VOLONTABIO  V.  YOIONTA'..  . ' • ’ ii'  7 

Voti  (i)  per  uno  de’ quattordici  impedimenti  diri- 
menti dei  Matrimonio  son  questi  : l.°  1 Voti 
•oMi»i  DI  e deila  sacra  Òrdinaziooe, 

r vale  a dire  rteonosciuti  'dalia  Chiesa  per  voti  asso- 
, ioti  e irrevocabili.  E quest’ impedimento  è inoltra 
antichissimo , mentre  fln  dai  tempi  di  San  Gregorio 
Magno  nei  sesto  secolo,  la  professione  religiosa  co- 
, minciò  ad  essere  nn  impedimento  dirimente  del  Ma- 
> trimonlo  nella  Chiesa  Latina.  Vedesl  dal  IV  Con- 
cilio di  Toledo  che  nel  633  questa  disciplina  era 
già  ricevuta,  sebbene  a dir  vero  non  io  sia  fra  i 
Greci.  Ma  se  la  profesalone  fosse  nnlla  e si  potesse 
provare,  allora  1 voti  non  sarebbero  più  un  impedi- 
' mento  del  Matrimonio:  ora  essa  è nnlla;  1."  Se 
siasi  stati  forzati  a tarla:  2.°  Se  sta  stata  fatta  in- 
• nanzi  ai  sedici  anni  compiti , o prima  che  intera- 
mente sia  finito  l'anno  del  noviziato,  che  comin- 
cia il  di  della  vestitura,  nè  deve  essere  interrotto. 
Cane,  di  Tr.  Se».  26  ; de  Regni.  3."  Se  la  persona 
^ fosse  stata  incapace  di  far  professione:  come  se  fosse 
stata  maritata , e non  avesse  avuto  fi  consenso  del 
suo  Sposo,  f.”  Se  dessa  fosse  fatta  fra  le  mani  df” 
un  Superiore  che  non  fòsse  legittimo , o che  essa  non 
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avesse  un  titolo  colorato;  e Se  ntm  fosse  stata 
proDQDziata,  scrHta,  e sottoscritta  dalla  persona 
che  la  fece,  e sottoscritta  da  testimonj:  cosi  al- 
meno è in  Francia  ; ma  il  Religioso  e la  Religiosa 
la  cui  professione  sia  nnlla  non  paò  maritarsi  se 
prima  la  Chiesa  imn  abbia  giuridicamente  prooun- 
ziato  sulla  nulllti  de’ suol  voti,  e che  II  rescritto  di 
Roma  non  sia  stato  ricevuto.  Come,  di  TV.  M. 

• Del  resto , un  Religioso  può  reclamare  contro 
I suol  voti  ne^  cinque  anni  dal  giorno  della  sua  pro- 
fessione. Cone.  di  Tr.  iti,  cap.  19.  Ed  anche  secondo 
vari  Canonisti , un  giovane  che  I suoi  parenti  aves- 
sero costretto  a farsi  Religioso  può  reclamare  dopo 
I cinque  anni  se  possa  provarsi  esserli  stato  im- 
possibile di  farlo  nel  tempo  prescritto  dal  Concilio, 
per  essergliene  sempre  stalo  tolto  il  mezzo  : ma  io 
tal  caso  bisogna  avere  un  rescritto  da  Roma  per  la 
dispensa  del  Regolamento  del  Concilio,  e restituirlo, 
contro  li  lasso  di  tempo:  e bisogna  infine  che  tutte 
le  formalità  per  questo  richiamo  siano  stale  osser- 
vate : F.  So  questa  materia  le  conferenze  ecclesia- 
stiche di  Parigi  sui  Matrimonio. 

E si  deve  ancora  osservare , che,  se  una  per- 
sona maritata  facesse  Professione  in  un  Ordine  Re- 
ligioso,>e  cid  dopo  il  Matrimonio  .consumato,  questa 
Professione  non  è un ‘impedimento  dirimente,  e il 
Matrimonio  non  è nullo,  perchè  il  vincolo  del  Ma- 
trimonio, che  è indissolubile  di  diritto  naturale  e 
divino,  non  > può  essere  diseiolto  dalla  professione 
religiosa  che  è di  eiezione  deli’ uomo.  Tuttavia  se  I 
due  sposi  volessero  di  concerto  abbracciare  la  vita 
Religiosa , essi  il  possono.  £ cosi  se  il  Matrimonio 


Digitized  by  Google 


1014 

non  fosse  stalo  eonsamalo , una  delie  parli  paò  far 
Professione  senza  aver  bisogno  del  consenso  deU’al- 
tra;'però  essa  non  ha  che  doe  mesi  per  prendere 
tale  risoluzione  ed  eseguirla;  e sellale  protezione 
fosse  fatta,  essa  rompe  II  vincolo  di  un  tale  Malri- 
' monio;  imperocché  prima  che  sia  fatta  essa  noi  rom- 
I pe;  e co^  le  parti  rimaste' al  secolo  non  pos«>Do 
contrarre  un  secondo  Matrimonio.  . ■ n ■:  ■ 

. ' 2.°  I VOTI  soLBiiRi  DI  Castita’ , cbc  I Suddisconl 

•<  -fanno  i sono  un  impedimento  del  Matrimonio.  i. 
3.**  Il  VOTO  «CMPUcs  DI  Castità’  , fatto  da  Una 

> moglie  peri  dare  a sno  marito  il  mezzo  per  farsi 
'•’)  iM-ete,  forma  ancora  un  slmile  impedimento,  men- 

tre  tal  roto  sebbene  semplice  impedisce  la  validità 
di  un  secondo  Matrimonio:  e la  Cbiesa  lo  ha  pure 
ordinato  per  rispetto' ancorai  agli  Ordini  Sacri. presi 
-t  dal  Marito. 'F.  'M'ATKiMomo.  / m 

• : I voti  semplici  non  sono  che  impedimenti ;tmpe- 
''dienti:  come  io  sonò  ancor  que’ voti  che  pubblica- 
" mente  si  fanno  nelle  comunilàe  congregazioni  seco- 
lari, perché  la  Chiesa  non  ii  rtcoqosce  per  solenni. 
Una  persona,  p.  e.  una  giovane  che  avesse  fatto  un 
1 voto  semplice  di  farsi  Religiosa , e che  '-In  seguito 
' si  fosse  maritata,  non  ha  potuto  sente  peccato  con- 
snmaré  tt  Matrimonio;  donnondimeno  il  Matrimo- 
nio sussiste  ed lò' valido.  Ma  se  suo  noarito  venisse 

> a morire,  e non  lasciasse  flgilaoll , essa  è obbligata 

> a entrare  In  Religione,  iii''*!'  i ■>  ..i-: 

VOLGATA  (la)  6 cosi  chiamata  la  versione  della. Sacra 
I Scrittura  di  col  sf  serve  la  Cbiesa.  Avvegnaché  esaen- 
J d(»i  la  Ifngna  ' latina  estesa  coir  Impero  Romano , e 

la  Chiesa  Latina  non  potendo  stare  senza  una  ver- 
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‘ Sione  nella'  sua  lingua  si  idei  Tecohio  cbe.del  Nuovo 
Testamento,  ben  presto  v’ebbero  un  gran  numero 
' df  verdionMatine.  -La  ' più  idislinta.  fu  allora  - chia- 
mataM’ Aàttea  ,'la  goale  era  tastata  fatta  su  quella 
' de’ Settanta  , ed  ■ In  segàito*  fu  chiamala  l’antica. 

Cosi  passavano  le  cosa  rlguardp  anquesle  versioni , 
' qùando  San  Girolamo, -ohe  sVera* ritiralo  a^Bette- 
lemme  vi  studiò  a ftmdo  lai'. lingua  ebraica  sotto 
un  maestro  che  era' Ebreo  , e non  avendo  nulla  ri- 
sparmiato per  rendervlsl  perito,  diede  opera  ad  una 
nuova  versione  della  Seritiura'  sul  lesto  originale. 
' ESso  tradusse  tutti  I Libri  che  erano  nel  Canone 
delli  Ebrei,  e vi  aggiunse i quelli i- di;  Ghiditta  e di 
' Tobia,  ma  quest’  opera  ohe  da  inOoUi  fù  ammirata  : 
fu' da  altri  ancora  censurala  ;>si  cbe  Sau  Girolamo 
fu  obbligalo  a - premiere  la  difesa  delia  sua  traduzio- 
- ne,  assicurando  cbe  gli-Ebceit  stessi  la  - trovarono 

• ' conforme  airorigiaaie.  lo  fatti,  ad  onta  delIe.crUicbe 

la  sna  i tradazione  insensibilmente  I. si  sparse  per 

< tutto,  ed  in  seguito  trionfò -ancora  sull’antica  vul- 
'.’gala.  Cionnondimeno  sonovi  più  Libri  ,del  vecchio 

Testamento  che  non  sono.-  traduzioni  ,di  San  Gi- 
1 1 rolamo  , come>i, Libri  dl>Baruc,  della. Sapjtenza , 
I ir  deirEcelesl^lico,  e de' Maccabei  che  sono  dell’an- 
. . tica  Tnlgata,  i quali  furono. dg  San, Girolamo  lasciati 
V stare  com’ erano  senza . punto  . mettervi  mano.  Ma 

< tutto  il  resto  d^  Teccblo  Testamento  è sua  , ver- 
i. sione , e fatta  dall’ Ebraico.  E vero  è pure  cbe  nei 

• ' Libri  de’  Re,i  e de’  Profeti  qualche  cosa  rimase  del- 

l’antica Vulgata,  ond’eceo  il  perchè  vi  si  trovi  della 
differenza  colla  versione  originale  di  San  Girolamo. 
Cosi  anche  i Salmi,  bisogna  dire,,soao giusta  l’an- 
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fica  Valgila , ma  rivedala  e rifDnnala  da  Sao  Gi- 
rolamo sulla  versiese  de’  Sellaata , che  Origene 
messo  aveva  ne’ suol  EsapU,  e rileoaU  per  più 
corretia  dell’  amica  versione)  mentre  quanto  ai  vede 
nelle  Opere  di  questo  S.  Dottore,  è fatto  soU’Ebralco. 
Sembra  poi  ohe  quest’ alllnta  si  fosse  dovuta  prefe- 
- rire  come  fatta  sul  testo  originale;  ma  la  Chiesa 
volle  ritenere  ia  prima  coi  erano  t FedeU  accosln- 
roatl  nelle  pubbliche  preci,  di  cui  i Salmi  (ormano  la 
maggior  parte,  e ciò  ancora  per  evitare  un  eambia- 
mento  che  avrebbe  potalo  soOTlrire  delle  dlfflcollù. 

Lo  stesso  dicasi  dei  Neovo  Testamento,  perù  che 
■ I quattro  EvangeUsti  sono  della  versione  di  San  Gi- 
rolamo che  egli  corresse  sa’  più  antichi  MSS,  greci 
de*  quali  esso  non  cangiò  che  quello  che  parve  alte- 
raroe  tl‘  senso.  Del  resto  questa  second’  opera  di 
‘ San  Girolamo  provò  le  slmse  ooniradizioni  ch’ebbe 
^ ' la  sua  versione  dell’antieo  Testamenlo  dall’ Ebraico, 
e certamente,  perchè  11  greco  essendo  allora  inteso 
' da  no  gran  numero  dispersone,  era'faeile  di  veri- 
Oeare  I caroblamenli  che  San  Girolamo  vi  aveva 
fatti.  Cosi  l’antica  volgala  fu  pian  piano  riformata 
' SBir  edizione  di  San  GIroiamO,  divenne  la  più 

comune , e che  fu  la  sola  di  coi  si  servi  In  tolta 
' la  Chiesa  Latina.  Ma  siccome  coll’andar  del  tempo 
^ per  ia  negligenza  di  copisti  molle  mende  vi  incor- 
sero,  cosi  sotto  Carlo  Magno  si  attese  a restituire 
*'  qnest’ opera  alla  sua  aniloa  purità,  e visi' fecero 
'••‘ancora  in  appresso  ^ dell’ altre ‘‘correzioni  sebbene 
questi  cambiamenti  non  tolgano  che  la  Volgala  di 
' ‘ col  oggi  cl  si  serve  non  sia  nel  fondo  la  stessa  che  la 
versione  originale  di  San  Girolamo.  E ciò  che  an- 
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cobi  finisce  di  darle  un’  intera  autorità  si  è,  che  ii 
Conciik)  di  Trento  nella  sua  4 Sessione  ia  dichiarò 
autentica.  Deer.  deìT  ed.  de  Lib.  Saeri.  Con  questa 
decisione  ( dice  il  Bellarmino  ) la  Chiesa  ci  assicura 
che  In  lotto  ciò  che  concerne  la  Fede , la  Tolgala 
non  ha  - Il  minimo  errore , e che  I Fedeli  possono 
’ ' avervi  un*  Intera  fede  : ma  f Padri  del  Concilio  , 
soggiunge  questo  Dottore , non  hanno  già  con  ciò 
preteso  di  preferire  la  Vulgata  agli  originali. 

Ed  essendo  stata  agitala  la  qolstlone  se  fosse 
stato  d’uopo  aver  ricorso  al  lesto  originale  per  be- 
ne intendere  ia  Sacra  Scrittura , Luigi  da  Catania 
Domenicano  avvisò,  che  si  segniate  il  metodo  del 
Cardinal  Gaetano',  Il  quale  In  occasione  della  sua 
Legazione  'di  Germania  nel  1824  , cercando  come 
sarebbersi  potuti  licondorre  gli  Eretici  alla  Chiesa 
e convincerti , trovò  che  11  vero  rimedio  quello  sa- 
rebbe stato  d’intendere  il  testo  letterale  della  Sacra 
Scrittura  nella  sua  lingua  originale,  a cui  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  Interamente  si  dedicò.  Questo 
Cardinale  soleva  dire,  come  intendere  soltanto  il  te- 
sto latino  , non  fosse  intendere  la  parola  di  Dio , ma 
' quello  <tol  Tradbitore  che  ^téva  sbagliare;  e San 
Girolamo  aveva  arato  ragione  di  dire  che  profetiz- 
'•  aare  e scrivere  de’ sacri  libri  era  reffetto  delio  Spi- 
rito Santo',  invece  che  il  tradurlt  era  l’opera  dello 
spirilo  ornano.  Isidorio  Ciarlo,  dotto  Religióso  Bene- 
'•> dettino  In  Lombardia,  dopo  aver  fatta  nril'Assem- 
''blea'  ana  minata  descrizione  Istorica  de*  differenti 
■'  testi  de’  Santi'  Libri,  notò , che  quantunque  Dio  per- 
messo avesse  che  ne’ seguenti  (empi  venisse  fatta 
una  venione  deila  Sacra  Scriitura  mescolata  col- 
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l’antica  <:lUanaata,,l!.ita|i(;a,,  «collii,  oaoiia  cte  era 
di  San  Girolamo  ,}.la  ,jqaale  c;biamavasi  ,|’e|dizione 
Volgata,  non. poteYasi, dire  perciò. avervi  avuto  bi- 
,,, sogno  di  una  più  cbe  .umana  |Scieoza  .per. si  fatta 
versione:  tanlo,piq  che,  Saa,  Girolamo  apertamente 

aveva  detto,  nessnp’ interprolen^y^^.iP?''^^.^^ 

,,  ispirazione  deliOjSpirltp  Sant,o:.  dahcbe,ne  ^piva, 
soggiungeva  U diario,  che  nessuna, traduzione  delia 
Sacra  Scrittura  non  avrebbe  mai,equivalutp.al  testo 
, della  lingua  originale ;,e,^CQ8i.c.oncbiudev^,,  la  Vul- 
< gala,  dopo  averla,  corretta,,  dovere  essere  preferita  a 
tutte  le  altre.  Infa^fj  . circa, la,  lingua  originale  de’Li- 
, bri  Santi , certo, è che  lefti  nella,  loro , sorgente  sa- 
rebbero sembrati  ancor. pià,de^oi  de|IO;Spiritn^nto 
che  avevali  dettali, -mentre  la. nobiltà  e senaplicilà 
loro  viepiù  conosciuta  ne  li  avrebbe  falli,  sempre 
, più  riverire.  JLaonde  senza,  perder  nulla  del  rispetto 
cbe  è,dovulO:alla,,yqlgala  1,0  senza  nulla  diminuire 
, dell’ autenticità  ,,  cha  il  Conci,lio  di  Trento  ha  per 
sempre  assicuralo,  dovasi, confessare  che  la  cogni- 
zione del  testo  originale  gli  è .iofinilaroente  utile 
..alia, Chiesa  per  appoggiar , la  sua  Fede  e chiuder  la 
.j,  bocca  agli, Eretici.  Imperocché d;  Prolestauti,,  fungi 
dal  voler  .passare  per  restauratori  d#la  lingua 
'.^.ebraica  in  Europa,  se  erano  di  buona  Fede,  e in- 
, torno  a ciòsp.  sapevano  essi  qualche  cosa,  dovoyono 
.aqzj  cpnveaire  andarne  debitori  ai  Cattolici. cbe  fu- 
f roQO  1 loro, maestri.  Andrea  Vega,  R^igicpo  spa- 
)j,.  guaio  Francescano .pspose  lo  seguito  un  altro  pare- 
.^c,  rp,,ei  fu  ,qqe$tp„,Nofò  esso,  esser  vero  cbe  secondo 
.)  San  Girolamo,  Tinlerprele  non  avesse . ponto  lo 
spirito  di  profezia,  . nè  alcun  altro  divin-dono  che 
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... gU  conferisse  r'inbillbità,-^per  tale  ragione  questo 
..  stesso  padre  e Sant' Agostino  consigliare  di  eorreg- 
ì'  gere  le  (radaztoni  sai  tesfi  originali;  ma  soggian- 
■)  ' geva  ancora  , ciò  non  impedire  il  potersi  dire  che 

I la  Chiesa  Latina'  tenesse  la  Yaigata  per  aatenti- 
'j  ca  f lo  che  è quanto  tl^ dire' non  contenere  essa 

. nulla  di  contrarlo  alla  Fede  nè  at  buoni  costami , 
-■>  quantunque  non  ! fosse  conforme  al  testo'  originalo 
-ti  in  lattei  le  sue  patti',  essendo  impossibile  che  tutti 
t termini  di 'Una  linguai  fossero  resi  in  un’altra  e 
oi.  tradotti  senza  qualche 'alterazione.  Inoltre  la  Yul- 
.!<igata,  diceva -'avere. più  di  mille  anni  di  antichità 
^ .'nella  Chiesa  ed  essere  stata  impiegala  dagli  anti* 
>.cbi  ConetlJ  V come 'immune 'da  • ogni  errore  nella 
i Fede  e ne’ Cintami , e.  cosi  ' bisognava  provarla  e 

II  anche’ dichiararla  antica  per  istabllire  l' uniformità 
nella  lettura  e nelle  citazioni)  della < Sacra  Scrittura 

! senza  che  per  ciò  fo^  interdetto  di  aver  ricorso  al 
0.  testo  originale  : Ptl.  tn  jEUst.  Céne.  Frid.  l.  6.  e.  15. 
-i‘>:n.‘2;impeh>cché,  dice  il  Salmerone  Gesuita  che  as- 
.ìw  ^steva  al  Concilio,  gli  è permesso  a quelli  che  stu- 
ò odiano  a fondo  la  Scrittura  di  consnltame  t fonti , e 
ih  .diiproflttare  di  questi  soccorsi  contro  gli  errori  che 
3ii  avrebbero  potato  cosi  linlrodumi  ’ m>il’ impressione 
-('  della. volgala.  • -•  • '■ 

liS  ‘V  E l'avviso  del  Tega 'fu  seguito.  Però  che  i 
o'i 'Padri  di  questo  Conellio  fra  le  versioni  latine  scel- 
6 ' sero  la  YÉlgata .come  da  loro  giudicaia  più  sicura, 
ii'^'dopo  che  un  uso  di  varj  secoli  fatto  avea  conoscere 
In  questa  versione  non  avervi  nulla  di  contrario  nè 
'<)•  alla  Fede  nè  ai  buoni  costumi.  Ma  dopo  questo 
' 'Concilio,  la  Volgata  fu  corretta  per  ordine  di  Sl- 
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sto  T;  se  Doo  che  ad  onta  di  queste  correzioni, 
Clemente  Vili  faceva  farne  una  nuova  edizione 
più  esatta.  E questo  Papa  dice  in  termini  espressi 
nella  Prefazione  posta  innanzi  a questa  Bibbia,  che 
. questa  Edizione  Latina  data  da  lui , fu  fatta  dalla 
traduzione  o dada  correzione  di  San  Girolamo , e 
che  vi  si  ritennero  più  cose  deir  antica  verstone 
chiamata  la  Yulgata  antica  o l’ italica  : e sa  que- 
st’ ultima  edizione , tntie  le  Bibbie  Latine  poi  fu- 
irono  e devono  essere  impresse,  perchè  siano  rico- 
nosciute autentiche  dalia  Chiesa , che  air  Incontro 
non  aronìetle  stampe  del  puro  testo  volgarizzato,  ma 
vuole  che  sta  esso  ove  si  voglia  slanopare , posto  a 
fronte  del  Ialino  autratico.  Fra  le  traduzioni  italiane 
solo  quella  del  Martini  ora  è approvala  dalla  Chiesa. 

Voto  (il),  è una  promessa  deliberala  fatta  a Dio  di  un 
bene  migliore  e possibile.  E il  Voto  — 1 è una 
prometsa,  e' non  una  semplice  risoluzione,  ma  un 
intenzione  d’ obbligarsi  a tare  qoaicbe  cosa  ; in 
2.”  luogo  deliberata,  essendo  la  deliberazione  del- 
l’essenza del  volo  : 3,"  faUa  a IMo , per  essere  un 
atto  di  religione,  di  cui  lultf  gli  atti  si  riferiscono  a 
' Dio;  4.°  di  qualche  bene  migliore,  vale  a dire , di 
praticare  un  bene  che  sia  più  grande  di  qoetto  che 
noi  dobbiam  fare  per  salvarci  ; e flnalinenle,  possi- 
bile, perchè  non  farebbe  Volo  chi  si 'obbligasse  ad 
una  cosa  che  non  potesse  fare,  onde  non  un  nverilo 
ma  un  demerito  acquisterebbe  presso  Dio.  Questa  è 
la  spiegazione  che  dà  Sant’ Antonino, a questa  defl- 
nizione  del  voto  di  San  Tommaso. 

Il  Voto  poi  è di  più  specie:  Vamluto  è fatto 
senza  alcuna  condizione,  e deve  essere  adempiuto  al 
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più  presto.  li  condizionale  ooo  obbliga  cbe  dopo 
' cbe  la  condizione  sia  adempinU.  Il  reale  ha  per 
materia , delle  cose  che  son  fnor  di  noi , come  di 
‘ fare  tale  elemosina,  tale  dono  a una  Chiesa.  Il  per- 
. zonale  ha  per  materia  le  ncMtre  persone,  le  nostre 
-;i  alieni , come  quando  et  consacriamo  a Dk)  per  lo 
* stato  Ecclesiastico  o Monastico.  Il  mieto  è reale  e 
personale.  Il  solenne  ò la  professione  che  si  faccia 
' per  l’ingresso  in  un  Ordine  religioso  e approvata  co- 
'me  quello  della  sacra  ordinazione  ai  Suddiaconato. 

' Tatti  gli  altri  fuori  del  soienne  sono  cbiamalt  sem- 
plici. Il  Concilio  di  Trento  ha  ordinato , che  i nes- 
suno sarà  ricevalo  a fare  professione  di  voti  solenni 
si  ne’ Monasteri  di  Religiosi  che  di  Religiose,  se  i 
soggetti  non  abbiamo  16. anni  finiti:  Àniedeoimum 
sexlutn  annum  complelum,  E si  è obbligati  ancora  a 
osservare  tutti  i voli  solenni,  o semplici  ; e la  volon- 
taria trasgressione  di  un  voto  gii  è un  grandissimo 
peccato , essendo  questa  la  decisione  de’  Canoni , 
Cap.  IMet  ex  volo  ; e cosi  quelli  fatti  per  un  timore 
naturale,  come  di  morte,  di  naufragio, e dell’Infer- 
no; ma^non  già  quelli  che  vengono  da  una  causa 
estrinseca,  come  sarebbero  quelli  che  un  Padre  in- 
spirasse a sua  figlia,  roinaociandoia  di  qualche  con- 
siderevole male  ove  essa  non  si  rendesse  Religiosa.  E 
se  i voti  reati  abbiano  per  maleria  i beni  temporali, 
possono  obbligare  gli  eredi  e gli  esecutori  lestamen- 
taij  della  persona  che  fece  li  voto;  e ciò  per  la  stessa 
ragione  che  obbliga  t medesimi  a pagare  indebiti  e 
gli  oneri  del  proprietario  de’  beni  di  cui  hanno  essi 
la  disposizione. 
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Ma  vi  hanno  ancor  de’  voti  che  non  si  è obbli- 
‘ gali  a mantenere , e son  qaesti  gii' indebitamente 
i fatti:  p.  e.  quelli  che  -rlsgnardassaro  cose  per.  le 
quali  si  è solt(^)ostl  ad  altra  persona  e da  coi  non 
si  abbia  ottenuto  il  consenso  ; e cosi  questa  persona 
se  non  fosse  che  semplice  particolare , come  no 
Padre,  nn  Marito,  no  Tutore,  può  rendere  irrito 
un  tal  voto,  vale  a dire'renderlo  ndllo,  facendo  di- 
chiarare, che  tatto  che  era  necessario  alla  validità 
del  voto  non  sla  stato  osservato.  Può  farsi  poi  di- 
t spensare  da  un  voto  (vale  a dire  far  dichiarare  dal 
Superiore  che  abbia  il  potere  di  dispensare,  che  il 
voto  non  debba  esser  mantenuto,  quantunque  debi- 
tamente fatto  ) per  essere  sopraggiunto  qualche  cir- 
, costanza  da  renderlo  cattivo  od  inutUe,  o'  da.impe- 
•^diril  nn  maggior  benei  ^ • 

' ' ' Ed  è in  questo  appunto  .che  dispensare  da  un 
voto  e .renderlo  irrito  sond  dne  cose  molto  fra  lor 
differenti  ; mentre  la  dispensa  non  suppone  che  il 
voto  sia  stato  nullo  od  inefficace,  ma  lo  annulla  per 
ragioni  sopravvenute  dopo  essere  stato  fatto  il  voto. 
Air  incontro,  render  Irrito  un  voto  gli  è Schiarare 
' non  essere  stato  osservato  tutto  II  neces^rio -per  la 
’i’  validità  del  voto;  donde  ne  segue  cbe  chi  abbia 
' diritto  di  rendere  irrito  un  voto,  lo  può  fare  se  lo 
giudicasse  a 'proposito.'  Co^  un  marito  possa  rendere 
Irrito  il  voto  della  sua  moglie  in  quelle  cose  per  di- 
rltto  delie  quali  essa >gll  è soggetta,  ma  la  dispensa 
di  un  voto  non  si  fa  perchè  il  voto  fu  nullo , ma 
per  qualche  legittima  causa  di  quello  che  domanda 
la  dispensa,  r.  so  questa  materia  Sant'Antonino, 
p.  1.  tu.  11.  c,  2. 
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li  solo  Papa  ha  diritto  di  dispensare  dai  von 
solenni,  come  quelli  di  Religione,  quelli  di  castiti 
perpetua , quei  de’viaggi  di  Terra  santa,  o a Roma. 
I Vescovi  possono  dispensare  dai  voti  semplici,  come 
digiuni,  pellegrinaggi  o altri  simili.  Ma  oltre  l’ auto- 
rità del  Papa  , o quella  del  Vescovo,  bisogna  che  la 
causa  di  dispensa  sia  giusta , attirlmenti  la  dispensa 
' sarebbe  illecita  ed  invalida.'  Le  cause  legittime  sono 
ordinariamente,  il  pià  gran  bene  della  Chiesa,  la  dif- 
flcollà  che  vi  abbia  a mantenere  II  voto,  come  se 
fosse  stato  fatto  in  qualche'  turbamento  di  spirito 
per  afflizione  o timore , o quando  la  materia  divenga 
impossibile , come  il  digiuno , se  la  malattia  soprav- 
venisse. I Superiori  che  dispensano  devono  linai- 
mente  aver  riguardo  alla  qualità  delle  persone , e 
non  dispensare  senza  ordinare  delle  opere  pie  e che 
siano  buone,  come  quelle  per  cui  si  chiese  la  di- 
spensa. Così  San  Carlo  Borromeo  nel  terzo  Concilio 
di  Milano.  V.  Dispensa. 
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Xbbofagu  (la).  Senrtvasl  di  questo  vocabolo  uè’ primi 
; . seooir  delia  Cbiesa  per  esprimere  r aso  dei  cibi  sec- 
chi. ne’  giorni  di  digiuno»  vale  a dire»  cbe  in  que- 
sti giorni  non  solo  si  asteneva . dalla  carne  e dal 
wmo,  ma  . dai  fratti  vliiosl;e  succolentl. 

■ ; ‘ . . I 1- 
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ZiccABU.  L’ andecimo  de’  12  Profeti  minori.  pro- 
' fetizzò  sella  fine  delia  cattività , e dopo  il  ritorno 
' d^li  Ebrei  nel  loro  paese , e gli  eccitò  a rifab- 
bricare il  Tempio  di  Gerasalemme.  Questo  Profeta 
è pieno  di  figure  e di  visioni,  nelle  quali  predisse  la 
successione  di  quattro  Monarchie  che  dovevano 
terminare  al  regno  di  Gesù  Cristo , di  coi  descrive 
la  vita  e la  passione , piuttosto  come  un  Evangeli- 
sta che  come  un  Profeta. 

ZoiKGLUNi  (i).  Settatori  di  Zutnglio,  i quali  formano  una 
delle  sette  Luterane  che  prese  il  suo  nome  da  Ul- 
rico Zuinglio  nato  in  Isvizzera  l’anno  1487.  Fece 
Zoingllo  I suoi  studi  a Basilea,  a Berna , e a Vienna 
d’A.uslria,  e fu  ricevuto  dottore  in  Teologia  a Basilea 
nei  1505.  Dopo  di  avere  imparato  II  greco  e 
l’ebraico,  si  distinse  egli  da  prima  colle  sue  predi- 
cazioni , e fu  fatto  curato  di  Glaris , poi  di  Zurigo. 
Egli  predicò  in  quest’  uilima  città  la  novità , e vi 
raccomandò  la  lettura  dei  Libri  di  Lutero , decla- 
mando anche  contro  le  Indulgenze,  l’Intercessione 
e i’  Invocazione  de’SantI,  contro  la  Messa,  le  Leggi 
Ecclesiastiche,  i Voti,  il  Celibato  dei  Sacerdoti,  con- 
tro I Digiuni  comandati  dalla  Chiesa  ec.  Dopo  d’aver 
predicato  questa  dottrina  a Zurigo  per  anni  quattro, 
senza  però  innovare  alcuna  cosa  o)ntro  al  culto 
esteriore , e dopo  aver  disposto  gli  spiriti  a rlce- 
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verlo , fece  intimare  an*  Assemblea  dal  Senato  di 
Zarigo  a’29  Gennajo  1S23  per  conferire  coi  Deputati 
del  Vescovado  di  Costanza,  ed  altri  Ecclesiastici 
sopra  la  Religione.  Il  Fabro  Vicario  generale  del  Ve- 
scovo di  Costanza  e Zuinglio  vi  dispaiarono  alla  pre- 
senza degli  arbitri  nominati  dal  Senato,  il  quale  dopo 
questa  conferenza  abolì  per  editto  nna  parte  del 
colto  e delle  cerimonie  della  Chiesa.  I Cattolici,  ed  i 
Domenicani  essendosi  peraltro  opposti  al  suoi  errori  , 
il  detto  Senato  convocò  nel  medesimo  anno  uo’As* 
semblea  generale,  ove  Gio.  Fabro  Vicario  generale 
della  Chiesa  di  Costanza  disputò  Invano  per  la  Fede 
Cattolica,  ed  ove  I sanaci  di  Zninglio  avendo  preva- 
luto pel  loro  numero,  la  sua  dottrina  fu  ricevuta  colla 
pluralità  dei  suffragi  in  tutto  il  Cantone  di  Zarigo. 
Poco  tempo  dopo  s’ ii^ransero  te  Immagini,  si  rove- 
sciarono gli  Altari,  e si  abolirono  tutte  le  cerimonie 
della  Chiesa  Romana.  I Vescovi  di  Basilea , di  Co- 
stanza, e di  Losanna  per  opporsi  a questo  disordi- 
ne, fecero  tenere  a Basil«i  an’Assemblea  generale 
di  tulli  i Cantoni , e Gio.  Eoolampadio  v’  intarvenne 
la  favore  di  ZulngHo,  il  quale  non  volle  intervenire , 
e la  dottrina  di  ^lesto  eresiarca  fu  condannata  con 
un  decreto  solenne  a nome  di  tutta  la  Nazione.  Afa 
quei  di  Berna  vi  si  opposero  e convocarono  un’altra 
t Assemblea  nel  1528,  ove  Zoinglle,  essendo  più  forte, 
vi  fece  ricevere  la  sua  dottrina,  che  fu  ricevuta 
anche  da  quelli  di  Basilea.  In  questa  maniera  i Can- 
toni di  Zurigo,  di  Sciaffusa,  di  Berna , e di  Basilea 
fecero  insieme  lega,  ed  insultarono I loro  vicini  per 
obbllgargtt  ad  abbracciare  il  loro  partito.  Ma  i cin- 
que Cantoni  di  Lucerna , di  Zug  , d’ Ufi , d' Under 
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Wald , e di  Schwite  tatti  boom  Cattolici , entrarono 
armati  nelle  loro  terre , talmente  che  nel  I83i 
vennero  a battaglia,  nella  quale  tutta  l’armata  di 
Zurigo  fu  fatta  io  pezzi , e in  cui  Zulnglio  che  era 
il  capitano  fu  ucciso.  Finalmente  dopo  molle  altre 
battaglie  I Cantoni  fecero  la  pace  con  patto  che 
ciascuno  facesse  liberamente  gli  esercizi  della  sua 
Religione.  Avvi  di  Zuloglio  un  Libro  Intit.  De  una 
el  folta  religione , e molte  altre  Opere  stampate  in 
4.  voi  in  foglio.  Quantunque  questo  eresiarca  fosse 
d’ accordo  con  Lutero  la  molte  cose , é perè  a lui 
contrario  in  molte  altre.  Egli  insegnava,  p.  e.,  l’er- 
rore dei  PelagianI  sopra  la  Grazia , concedendo  ogni 
cosa  ai  libero  arbitrio,  e sostenendo  che  colle  sole 
forze  delia  nalnra  Socrate , Scipione , Seneca , Er- 
cole medesimo,  e Teseo,  con  gli  altri  eroi  e uomini 
virtuosi  del  Paganesimo  erano  salvi  e si  erano  guada- 
gnati il  Cielo  colle  loro  belle  azioni.  Egli  sostenea  poi 
anche  che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  era  realmente 
nell’  Eucaristia , e che  In  questo  Sacramento  non 
si  ricevea  ché  II  pane  ed  il  vino  che  significavano , 
secondo  lui» e rappresentavano  il  corpo  di  G.  Cristo, 
ai  quale  Tuomo  s’univa  spiritualmente  perla  Fede. 
Ma  dopo  che  I Cantoni  ZuingUanl  si  sono  uniti  alla 
Repubblica  di  Ginevra , si  sono  fatti  Calvinisti , o 
pochissimo  difTereoli  dal  seguaci  di  Calvino. 
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APPENDICE 

A ' 

i • 

Abacocco.  L’ottavo  de’dodtci  Profeti  minori , ecredesi 
che  cominciasse  a profetizzare  poco  prima  della  cat- 
tività di  Babilonia.  Secondo  Sah  Girolamo  è (jae- 
stl  il  medesimo  di  cal  si  parla  nell’  istoria  di  Da- 
niele , e che , rapito  da  un  Angiolo , portasse  da 
mangiare  a questo  Profeta  quando  era  nella  fossa 
del  Leoni.  Abacncco  predisse  la  mina  di  Gerusa- 
lemme , per  opera  de’  Caldei , la  liberazione  degli 
Ebrei  per  Ciro  , e quella  di  tutto  il  Mondo  me- 
diante Gesù  Cristo. 

Abito  ecclesiastico  (!’)  esso  deve  essere  modesto  e 
decente.  Il  Concilio  di  Trento  Insegna  che  tutti  I 
Cherici  sono  obbligati  a portar  sempre  un  abito 
conveniente  all’  Ordine  che  hanno , (vesles  proprio* 
congmenles  ordini)  atllochè  la  decenza  degli  abiti 
esterni  faccia  conoscere  la  purità  de’ loro  costumi. 
Lo  stesso  Concilio  ingiunge  che  quelli  che  sono  negli 
Ordini  sacri , o che  hanno  qualche  Dignità  ; Officio 
0 Beneficio  portino  l’ abito  clericale , volendo  che  i 
contravventori  di  tal  decreto  vi  potessero  essere 
astretti  mediante  la  sospensione  dal  loro  Ordine  ; 
e la  privazione  de’ frulli  del  loro  Beneficio,  c.  6. 

Abituale.  Termine  che  si  dice  di  un  dono  , o d*  una 
grazia  che  si  riceva  per  virtù  de’  Sacramenti  : e 
questa  grazia  è della  abituale  per  essere  in  noi 
permanente  , come  un’  abitudine  acquisita , quan- 
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tanqae  la  non  si  acquisii  che  con  degli  alti  rei- 
terati. 

Abitudine  (I’J  è ana  tendenza  contratta  da  una  lunga 
continuazione  di  atti  simili , la  quale  fa  che  l'uomo 
sia  fortemente  portalo  ad  agire  nella  stessa  maniera. 
L’ abitudine  contratta  da  atti  colpevoli  e maliziosi, 
è criminosa , quand’  anche  non  lasciasse  la  lihertà 
all'uomo  di  deliberare.  Questo  è’I  sentimento  dei 
Teologi,  e segnatamente  di  San  Tommaso,  mentre 
dice , che  se  una  passione  che  per  r abitudine  ci 
.levasse  l’uso  della  ragione  fosse  volontaria  nei 
eoo  principio , tutti  gli  alti  che  ne  seguissero  ver- 
rebbero imputati  a peccato,  avvegnaché  furono  essi 
volontari  nella  causa,  l.  2.  qu.  77.  a.  7.  L’ abitu- 
dine non  diminuisce  la  gravità  del  peccalo,  ma 
piuttosto  r aumenta  , cosi  decidendo  San  Gregorio  , 
come  è riportato  al  Canone,  Cum  tonto , ove  è detto 
che  i peccati  sono  tanto  più  grandi , quanto  essi 
tengono  per  più  lungo  tempo  l’animo  congiunto  alla 
colpa  ; e la  ragione  si  è che,  l' abitudine  viziosa  es- 
sendo un’inclinazione  della  volontà  ai  male,  chi 
pecca  per  abitudine,  pecca  per  una  maggiore  incli- 
nazione della  volontà,  che  non  quegli  che  pecca  pel 
straordinario  movimento  di  qualche  passione.  Ma  i 
peccati  d’ abitudine  possoilo  in  certo  modo  essere 
scusabili  quando  il  peccatore  sia  nel  dolore  attuale 
del  suo  peccato  precedente,  e che  seriamente  si  ado- 
peri a correggere  e a distruggere  la  sua  cattiva  ten- 
denza , non  che  quando  l’abll odine  previene  talmente 
la  volontà , da  non  vi  avere  essa  parte  alcuna  tanto 
I nella  sua  causa  che  ne’ suoi  etfelU;  ma  questi  casi 
. non  possono  avvenire  che  ne’peccati  della, lingua,  e 


oon  già  in  quelli  dell’ abriacbezza , dell’imporità , e 
altri.  S’iDlendoDO  poi  per  abitadine  in  an  senso  Teo- 
logico le  virtù  infuse,  come  ia  Fede,  la  Speranza,  e 
la  Carità  , perchè  il  principio  degli  atti  di  queste 
virtù  è soprannaturale , ed  è in  noi  in  un  modo 
permanente. 

ÀGiocBAFi.  Nome  dato  a certi  Libri  della  Sacra  Scritlnra 
che  gli  Ebrei  chiamano  nella  lor  lingua  Libri  scrini, 
come  sono  i Salmi , i Proverbi , Giobbe , Danitie , 
, Esdra  , i Paralipomeni,  il  Caotico  de’ cantici,  Rat, 
le  Lamentazioni  di  Geremia,  ed  Ester.  Essi  gli 
chiamano  per  eccellenza  Libri  scritti,  per  essere  stati 
scritti  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo. 

▲asoMU  Evangelica  (!’)  è la  concordanza  o eonsenti- 
meolo  uniforme  de’  quattro  Evangelisti.  Molti  Libri 
fatti  a questo  fine  portano  tal  titolo.  Di  tal  genere 
sono  l'Armonia  Evangelica  di  Eusebio  di  Cesarea , 
quella  di  Amonio  d’ Alessandria  e altre. 

c 


CoRVBScovo  (càorepf«copiM}.  Dignità  Eccle^stica,  di  coi 
fanno  spesso  menzione  i Sacri  Condii,  ed  era  Vicario 
del  Vescovo  nelle  ville.  Chorepiseopi , idest  Viearj 
EpUccporum  iuxla  buod  Cananei  ipsi  leslanlur,  in- 
slituU  sani  ad  exemplum  seplmginla  seniorum  tam- 
quatn  Saeerdoles,  propler  sollieihtdintm  pauperum. 
Hi  in  vicis  et  villts  instiMi  gubemanl  sibi  com- 
minar Eceiesias  habenlee  Heentiam  constiiuere  Le- 
elores,  Sttbdiaeonos,  Exoreistas:  PraesbUeros  autem, 
et  Diaeonos  ordinare  non  audeant.  Isid.  Hb.  2.  de 
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Beel.  off.  cap.  6.  Dalle  quali  parole  si  raccoglie  ma- 
nifestamente, che  avevano  l’antorità  come  oggi  gii 
Abati  mitrati , e di  più  non  essere  stalo  il  Soddia- 
conato  nn  Ordine  sacro,  come  gli  Orientali  sino  al 
presente  osservano.  I Marronilt  corrompendo  questa 
voce  chiamano  Clmri  l’Arciprete  o Curalo  al  quale, 
ordinandolo  il  Vescovo,  tra  l’ altre  cerimonie  gli 
consegna  il  bacolo  pastorale  in  mano.  Questa  voce  è 
formata  dal  Greco;  e vuol  dire:  Inspeclor  loci,  vel  sta- 
lionis.  E vien  chiamalo  pure  da  S.  Damaso  ViUanus 
Epise.  Ep.  4.  Questo  PonteOce  interrogalo  intorno 
al  grado  dei  Corvescovi,  rispose  nella  sopracitala 
epistola , che  erano  semplici  Sacerdoti  come  gli  al- 
tri ; ma  essi  Indebilamente  si  usurparono  l’ autorità 
e funzioni  episcopali  contro  I decreti  de’ Sacri  Cano- 
ni : laonde  s’ abolì  dalia  Chiesa  questo  nome  e ofilizio. 
Nei  Capitoli  di  Carlo  Magno  si  limita  la  loro  auto- 
rità con  le  seguenti  parole  : Hem  in  eodtm  Concilio 
timul  et  in  AncyranenH,  u(  Cborepiscopi  cognoscant 
modum  euum  et  nihil  faciant  absque  licentia  Epi- 
uopi,  in  cujus  Parochia  habilanl.  Lib.  1.  cap.  9. 
Cosi  anco  S.  Leone,  nell’ Epistola  88,  scrivendo  ai 
Vescovi  di  Germania  o della  Francia,  ristringe  l’au- 
torilà  indebilamente  usurpala  dal  Corvescovi  con 
paragonarla  ed  eguagliarla  a quella  de’  semplici  Sa- 
cerdoti ; ed  anco  prescrive  le  loro  facoltà,  mentre 
nega  che  possano  erigere  altari , consacrare  Vergi- 
ni , ordinare  Diaconi  e Sacerdoti , amministrare  la 
Cresima  , o fare  altre  funzioni  proprie  de’Vescovi. 
B sebbene  alcuni  Corvescovi  validamente  ordinas- 
sero non  solo  Suddiaconi , ma  ancor  Diaconi  e Sa- 
cerdoti con  esercitare  le  facoltà  dell’ Ordine  Episco- 
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pale  ( come  si  raccoglie  dal  Concilio  Anliocheno 
can.  10,  e dal  Neocesartense  con.  13,  e dall’Anci- 
rano  can.  13)  si  deve  però  affermare  che  quelli  Cor- 
vescovi  erano  consacrati  Vescovi  titolari  e coadiu- 
tori del  Vescovo  diocesano,  come  sono  oggi  alcuni 
suffragane! , e ciò  si  prova  con  le  parole  del  mede- 
simo Concilio  Antiocheno:  put  tn  viUit,  et  vicis 
conslUuti  sunl  Chorepiseopi,  tam  citi  si  manum  im- 
posilionem  ab  Episcopo  susceperunt  et  ut  Episcopi 
sunt  consacrati  ; lamen  placuil  sanclae  Synodo  scire 
oportere  modum  proprium  relinere.  Can.  13.  dove 
si  comanda  che  non  tengano  ordinazioni  senza  li- 
cenza del  Vescovo  Diocesano. 


L 

Litania  , Preghiera , Proc^ione , e Rogazione,  dalla 
voce  greca  XiTavtta  che  significa  supplicazione.  Lila- 
nias  non  tantum  dici  illam  recitationem  nominum, 
qua  Sancii  in  adiutorium  vocantur  infirmitatis  huma- 
nae,  sed  etiam  cunctae,  quae  'fiunt  supplicationibus , 
oraiiones  appellari.  Val.  de  rebus  Eeclesiast,  cap.  28. 
Sicché  qualsivoglia  Processione  era  chiamata  Lita- 
nia; onde  poi  I Maltesi  corrottamente  chiamano  Liti 
la  Processione.  Ma  particolarmente  vien  chiamata 
Litania  Maior,  quella  che  si  celebra  nel  giorno  di 
S.  Marco  instilnlta  da  S.  Gregorio  il  Magno , men- 
tre la  peste  danneggiava  la  città  di  Roma;  la  qual 
Processione  vIen  pur  detta  Septiformis  , per  avere 
il  Santo  Ponteilcc  diviso  tutto  il  popolo  in  sette 
classi , assegnando  a ciascbedun  Ordine  la  propria 


s. 
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Chiesa  nella  qoale  si  dovea  congregare  : Seplifor- 
mts  autem  Litania  ideo  dieta  ett , quod  totius  Urbis 
populus  a Bealo  Gregorio  in  seplem  parles  Deum 
deprecatùrus  divisus  est.  Paul.  Diac.  lib.  3.  de  gesl. 
Longobardor.  eap.  28.  E per  la  medesima  ragione  fu 
da  altri  Scrittori  chiamata  Litania  Seplena.  Al  clero 
primariamente  assegnò  San  Giovanni  Laterano , 
a’  Monaci  la  Chiesa  de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  agli 
uomini  quella  di  San  Marcello,  alle  donne  religipse, 
de’  SS.  Cosimo  e Damiano,  alle  vedove  S.  Vitale,  alle 
maritate  Santo  Stefano , e al  fanciolil  e poveri  Santa 
Cecilia.  Tutte  queste  classi  poi  si  Inviavano  proces- 
sionalmente  alla  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore , 
facendo  risnonare  l’aria  di  gemiti  tanto  grandi,  che 
una  volta  pel  rimbombo  delle  lamentevoli  voci  di- 
cono morissero  80  persone.  E contlnuossi .la  Pro- 
cessione per  molti  giorni,  slncbè  nel  passare  che 
fece  il  Santo  Pontefice  coll’  Immagine  della  Vergine 
avanti  la  Mole  Adriana,  oggi  delta  Castel  Sant’An- 
giolo, odi  le  voci  celesti  delli  Angeli  che  cantavano: 
JRegina  eoeli  etc.  Alle' quali  rispondendo  il  Santo, 
Ora  prò  nobis  Deum,  nel  medesimo,  tempo  vidde 
sopra  la  detta  Mole  un  Angiolo  che  rimetteva  nel 
fodero  la  spada  In  segno  d’esser  cessata  l’ira  di  Dio, 
sebbene  SIgonio  nel  lib.  1 afferma  che  la  detta  vi- 
sione succedesse  V anno  seguente  nel  giorno  di  Pa- 
squa , In  coi  San  Gregorio  in  rendimento  di  gra- 
zie pel  ricevuto  beneficio  ogni  anno  faceva  la  della 
Processione,  comesi  rac«>glie  dal  suo  Begislro  nef- 
r Indizione  posta  nel  principio  del  secondo  libro  : 
Solennilas  annuae<  devolionis , fila  dileelissimi , ad- 
monel,  ut  Lilaniam  quae  maior,  ab  omnibus  ap- 
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pellalur,  $ollieilis  oc  devotis  debeamus  auxilianle 

Domino  nunlibus  celebrare:  e dopo  qd  lungo  ragio- 

nimento  concbiude  flnalmenle  ed  accenna , come 

detta  processione  sla  stata  istituita  In  memoria  del 

beneficio  già  ricevuto  : Tarn  de  anliquioribue  quam 

de  praetenlibtu  beneficiù  piekUi  eku,  tn  quantum 

pouumus,  refferre  graliae  mereamur.  Sicché  la 

✓ 

prima  Litania  si  celebrò  nel  mese  di  Settembre  per 
l’Imminente  pericolo  deila  peste;  ma  poi  r annua 
commemorazione  del  ricevuto  beneficio  fu  istituita 
nel  giorno  di  S.  Marco,  come  si  pratica  al  presente 
in  tutta  la  Chiesa  Cattolica  , e come  si  raccoglie  dal 
Concilio  Aquisgranense  secondo  : Ut  Litania  maior 
more  Domano  ab  omnibus  in  seplima  kalendas  JUaij 
celebrelur.  Can.  10.  Di  ciò  parlando,  si  deve  ancora 
avvertire , c^e  per  errore  del  volgo  ignorante  si 
adoravano  nella  Chiesa  d'Araceli  io  Roma  le  vestigla 
' dell’Angiolo  comparso  allora  nella  Mole  Adriana, 
essendo  in  verità  quelle  piante  un  rito  antico  fatto 
alla  falsa  Dea  Iside  creduta  da’  Gentili  protettrice 
de’  piedi , come  si  vede  manifestamente  dall’  iscri- 
zione. Ma  tornando  al  nostro  proposito,  fu  da  certi 
Scrittori  questa  Processione  chiamata  Procestio  ni- 
gra,  perché  allora  in  segno  di  mestizia  tutti  si  ricno- 
. privano  di  nero  ammanto.  Venendo  poi  questa  Lita- 
nia maggiore  nel  giorno  di  Pasqua,  si  trasferisce  al 
primo  Martedì  seguente,  come  ha  decretato  la  Santa 
Congregazione  de’  Riti  a di  25  Settembre  1627 , 
acciò  il  popolo  fosse  più  frequente  per  esser  giorno 
festivo.  Si  dirà  però  la  Messa  solita  delle  Rogazioni 
senza  commemorazione  deU'Ottava,  con  il  Prefazio 
feriale  di  Pasqua  e il  Communicanles , con  I parati 
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di  color  paonazzo.  Vi  sono  Inoltre  le  Litanie  tri- 
doane  cbe  si  celebrano  nei  tre  giorni  precedenti 
aii’Ascenslone,  dette  Litanie  minori , le  quali  fnrono 
islitalte  da  San  Mamerto  Vescovo  di  Vienna  in 
Francia  l’anno  474  nell’occasione  di  alenai  inpl  che 
inrestavano  il  popolo;  e si  conferma  ciò  dal  Libro 
intitolato  Sacerdotale,  dove  descrivendosi  la  Proces- 
sione delle  Rogazioni  si  fa  menzione  di  questi  lupi 
cbe  si  portavano  intagliali  sopra  certe  aste  : tn  ali- 
Quibut  Eecletii  soUnl  portare  draconee , et  lupi  su- 
per perUeas  ad  denolandum  causam  quare  inslilula 
fiorii  haec  proceuio.  Ma  credono  altri  non  fosse  egli 
inslilotore,  bensì  restauratore  dell’antico  rito  già  in- 
terrotto, perchè  Sanl’Agostino  fa  menzione  di  queste 
Rogazioat.  Ser,  173.  de  temp.  Anticamente  le  Lita- 
nie erano  sempre  congiunte  con  II  digiuno  triduario, 
a imitazione  dei  Penitenti  niniviti , Il  qual  digiuno 
nei  tre  giorni  delle  Rogazioni  si  («servava  già  in 
Malta  dal  cavalieri  Gerosolimitani  secondo  i loro 
statuti.  S la  stessa  cosa  rammentasi  nel  Concilio 
Aurelianense  l.°  Quo  triduo  ovines  abstineant , et 
quadragesimalibus  cibis  ulantur.  Can.  29.  Ma  fu  poi 
dismesso  tal  digiuno  per  conformarsi  con  il  senti- 
mento comune  de’  Santi  Padri , I quali  hanno  sti- 
malo non  doversi  digiunare  nei  tempo  Pasquale  ; 
onde  la  Chiesa  Ambroglana  per  poter  digiunare, 
celebra  le  Rogazioni  dopo  l’Ascensione,  non  essendo 
lecito  il  digiuno  alla  presenza  dello  Sposo  Gesù , 
come  dico  il  Vangelo.  Queste  Rogazioni  istituite  nella 
Francia  furono  introdotte  nella  Chiesa  Romana  da 
Leone  III , come  scrive  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  del  medesimo  Ponleflce:  /pte  vero  a Dea 
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proteelus  et  preclarus  Pmlifex  constiluit , ut  antt 
Ires  dies  ÀscensionU  Dominicae  Lilaniae  celebrentur. 
Ma  Giacomo  di  Vilrlaco  nel  Sermone  cbe  fa  nella 
seconda  feria  delle  Rogailoni  riconosce  per  intro- 
dnUore  di  tal  Rito  nella  ChIesa.Romana  Liberio  Pa- 
pa. La  Chiesa  Andegavense  nella  feria  quarta  delle 
Rogazioni  ordina  la  Processione  diversamente  dalle 
altre  volte , perchè  le  Dignità  camnninano  vicino 
alla  croce , poi  seguitano  i Canonici,  e Analmente  i 
Cherlci;  e questo  per  dinotare  come  nella  celeste 
patria  : eruni  novissimi  primi , et  primi  novissimi, 
come  predisse  Cristo.  Diverse  da  queste  Rogazioni 
istituite  da  San  Gallo  Vescovo  erano  quelle  delle 
quali  ragiona  Gregorio  Turonense  ai  iib.  4.  cap.  S. 
perchè  si  ceiebravano  alia  metà  di  Quaresima.  Cosi 
anco  si  fa  menzione  d’altre  .Rogazioni  nei  primo 
Concilio  ,Lugdonense , le  squali  si  ceiebravano  nel 
mese  di  Novembre.  E similmebte  il  Concilio  Ge- 
rondense  ceiebrato  l’anno  dl7  fa  menzione  di  altre 
Rogazioni,  ie.quali  si  facevano  nelle  ferie  quarta, 
sesta  e Sabato  dopo  la  Pentecoste.  £ si  deve  altresì 
notare  io  questo  luogo,  cbe  il  Kyrie  della  Messa  da 
molti  .autori  fu. detto  Litania  , cioè  prece  , secondo 
la  forza  del  vocabolo  greco:  e cosi  leggiamo  in 
alcuni , Rituali  antichi , qualmente  nel  Sabato  si 
cantassero  Litaniae  seplenae,  quintenae , lertiae,  o 
vero  come  aiiri  scrivono  ,’  septenariae\  quinariae  , 
trinariae , pmrchè  si  replica  il  Kyrie  sette  volte  e 
poi  cinque , e Analmente  tre  al  Fonte  battesimale. 
Nell’ Ordine  Romano  questa)  frase  Imponere  lita- 
niam  significa  darsi  principio,  a cantare  il  Kyrie. 
Ma  oggi  comunemente  questa  voce  Litania  significa 
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l’Invocazione  de’ Santi  osata  dalia  Chiesa,  Il  qnal 
oso  non  fa  prima  de’  tempi  di  8.  Girolamo  : Valaf. 
de  reb.  Ecel.  cap.  28,  ma  si  deve  intendere  nella 
Chiesa  Romana , perchè  in  qoella  di  Neocesarea  fa 
in  nso  secondo  qoel  che  riferisce  San  Basilio  ep.63. 
Per  oltimo  si  voole  qai  avvertire  che  alle  Litanie 
riformate  da  Pio  P non  si  possono  aggiongere  altri 
Santi  toteiarl  senza  licenza  della  Sede  Apostolica, 
conforme  la  risposta  della  Sacra  Congregazione  dei 
Riti  data  a’  Canonici  di  Reggio  a di  22  Marzo  1631:  e 
molto  meno  si*  possono  aggiunger  Santi  non  cano- 
nizzati. Bellarm.  de  Sanctor.  bealitud.  cap.  10 , nè 
anco  privatamente.  Sanchez.  lib.  2.  cap.  13.  n.  5. 
sum.  Clemente  Vili  con  pubblico  decreto  fatto  l’an- 
no 1601,  proibisce  espressamente  di  stampare  o re- 
citare altre  Litanie  in  Chiesa,  fuori  di  quelle  dei 
Santi , e delia  Beata  Vergine  delle  comunemente 
Lanretane. 
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Ohigioio  (D  è uno  de’  più  gravi  delitti  proibiti  non 
solo  della  legge  naturale , ma  si  ancora  da  Dio  in 
quella  scritta , ove  lutto  fece  conoscerci  l’ orrore 
ch’egli  ne  aveva,  to  vendicherò,  die’ egli , la  vita 
dell’uomo  sul  suo  fratello  che  lo  avesse  ucciso;  chiun- 
que avrà  sparso  il  sangue  dell’  uomo  sarà  punito  col- 
l*  effusione  del  suo  proprio  sangue.  Laonde  , con  te 
prime  parole,  Dio  s’ Impegna  di  punir  l’omicida;  e 
con  le  seguenti  pone  la  spada  in  mano  a’  Principi 
ed  a’  Magistrati  per  in  sno  nome  farne  vendetta  , 
comunicando  ad  essi  in  egnal  tempo  la  sua  autorità 
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per  reprimere  latte  le  violenze,  e ingiustizie  che 
larbassero  la  civile  società.  Onde  questa  legge  di 
Dio  è il  fondamento  del  potere  de* Sovrani,  e del- 
l’eutorilà  de’  Magistrati  ; dal  che  ne  segoe,  che  non 
siano  rei  di  tal  delitto,  e per  consegoenza  non  pec- 
chino, quelli  che  in  glosta  guerra,  e non  pw  dq>idi- 
già  o crudeltà,  ma  solo  per  pubblico  bene  togiiessero 
la  vita  al  nemico,  nè  ùmilmente  reo  di  tal  delitto  è, 
colai  che  non  deliberatamente  nè  a caso  pensalo,  ma 
per  accidente  privasse  ddia  vita  il  suo  simile.  Tut- 
tavia per  due  motivi  In  ciò  può  peccarsi , I’  uno  se 
occupati  in  una  cosa  ingiusta  uccidessimo  un  uomo, 
come  p.  e.  se  uno  percoiesse  con  pugni  o calci  una 
donna  gravida  per  cui  ne  seguisse  l’ aborto:  e l’al- 
tro, quando  non  bene  considerala  ogni  cosa , ne- 
gligentemente e incautamente  uccidesse  uno.  £ per 
la  stessa  cagione  , se  uno  per  difendere  la  propria 
vita  , adoperata  ogni  cautela,  uccidesse  II  suo  ne- 
mico, non  è trasgressione  di  questa  legge,  ec.  F.  H 
Cai.  del  Corte,  di  Tr.  IkeMaraz.  del  Y Preeelto. 


R 


RofiAUONL  F.  Litanu,  in  questa  Appendice. 
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Sachamentau  Opebb  (le)  sono  le  apparenze  del  pane  e 
dei  vino  Del  Sacramento  deil’ Eucaristia.  F.  Eoca- 

BISTIA. 
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SosPEKSiotnt  (la)  è ana  censora  mediante  la  quale  un 
Ecclesiastico  è IH-Ivato  delPesercizIo  del  suo  Ordine 
e Bencfleio  per  qualche  considerevole  colpa , e ciò, 
tn  tutto  0 In  parte  per  un  certo  tempo,  o per  sem- 
pre. Cioonondiraeno  II  sospeso  conserva  11  suo  Or- 
dine , il  suo  ^nedcio , e il  suo  grado , nel  che  la 
sospensione  difTerlsce  dalla  degradazione  che  fa 
perder  tutti  i diritti  agli  Ordini  ed  ai  Beneflcj.  Delle 
sospensioni  poi  ve  n’hanno  (re  specie,  la  prima, 
ab  Ordine , cioè  da  santi  Ordini , vale  a dire  che 
r Ecclesiastico  non  può  farne  le  funzioni.  La  se- 
conda, ab  Officio,  vaie  a dire  che  essa  sospende 
dalle  funzioni  che  appartengono  a un  Cherico  a mo- 
tivo d’un  Beneficio,  o incarico  nella  Chiesa.  E la  ter- 
za, a Beneficio,  cioè  dall’ofllcio  e dalla  Giurisdizione 
Ecclesiastica  che  appartengono  a un  Beneficiato  a 
titolo  del  suo  Beneficio  ; e quando  il  Beneficio  è con 
peso  d’ anime  , la  sospensione  importa  la  privazione 
in  parte  de’ frutti  del  Beneficio  in  favore  di  quello 
che  è commesso  dal  Superiore,  per  farne  le  fun- 
zioni. Ma  se  la  sospensione  è senza  restrizione,  In- 
tendesi  dagli  Ordini  e dal  Beneficio.  Però  il  sospeso 
da  un  Ordine  maggiore,  come  il  Sacerdozio , non 

10  è da’  minori  : ma  chi  ad  onta  della  sospensione 
fa  le  funzioni  che  a lui  sono  Interdette , cade  nella 
irregolarità.  Ora  i casi  ordinari  che  fanno  incor- 
rere nella  sospensione,  sono  1.”  il  ricevimento  de- 
gli Ocdini  prima  di  essere  aggiunto  all’  età  compe- 
tepte.  2.**  Il  riceverli  da  un  altro  Vescovo  che  non 

11  suo  proprio,  senza  dimissoria  e lettere  testimo- 
niali di  vita  e costumi.  3.*>  Il  ricevere  un  Ordine 
superiore  senza  aver  ricevuto  l’Inferiore.  4.®  Il  rl- 
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cevere  gli  Ordini  fuori  del  tempo  destinalo  all’ or- 
dinazione. 6.*  li  ricevere  più  Ordini  sacri  in  ano 
stesso  giorno.  6.°  Il  riceverli  per  denaro.  7.**  L’es- 
sere concabinario  pobbiico.  8.°  L’avere  sepolto  In 
terra  santa  i pubblici  asarai  morti  nel  loro  peccato, 
. 0 ricevalo  le  loro  oblazioni  dorante  la  loro  vita. 
£ 9.°  L’aver  violato  i precetti  delle  diocesi,  cui 
la  censura  è annessa. 


Fine  del  Manuale. 


Il  Libfo  i folto  It  tutoli  del  Pitto  lotecuit  ioailo  del  ISM. 


I 


Digilized  by  Google 


ilUDIGE 


A 


Al  Clero  Italiano  . 

3 

Adozione.  . . . 

Pi* 

23 

àwerlimenlo.  . . 

8 

Adulterio.  . . . 

24 

11 

Aeriani  .... 
Affinità  .... 

ivi 

28 

Ab 

ivi 

Aggeo 

ivi 

Abba 

Aggravio.  . . . 

ivi 

Abacucco.  . . . 

1028 

Albigesi  .... 

ivi 

Abbadessa  . . . 

12 

Agiografi .... 

1030 

Abbandono  di  Dio  • 

ivi 

Agnato  .... 

28 

Abbate  .... 

13 

Agnazione  . . . 

ivi 

Abbrevia  tori.  . . 

ivi 

Alleluja  .... 

ivi 

ÀbdlB  • • • • • 

ivi 

Ailare 

22 

Abeliani  o Abeloniti 

14 

Altare  isolato  . . 

29 

Abele 

Aliare  portatile.  . 

ivi 

Abigeato  .... 

18 

Altare  privilegiato. 

Ivi 

Ab-inteslato.  . . 

16 

Amauri  (errori  d’I  . 

ivi 

Abisso 

Amen 

39 

Abito  Ecclesiastico . 

1028 

Amor  del  prossimo 

ivi 

Abituale  .... 

ivi 

Amor  de’nostri  nemici. 

31 

Abiludine.  . . . 

1029 

Amore  di  Dio  . . 

32 

Abiura 

Amod  • * • • ■ 

33 

Abluzione  . . . 

ivi 

Anabattisti  . . . 

34 

Aborto  .... 

ivi 

Anagogico  (senso] . 

ivi 

Abramiti.  . . 

ivi 

Anatema .... 

ivi 

Abramo  .... 

18 

Angeli 

38 

Abuso 

Anglicano.  . . . 

39 

Accidenti  assoluti  . 

Ivi 

Anima 

49 

Accusa  .... 

ivi 

Anima  di  Gesù  Cristo. 

82 

Acefali 

Animazione  . . . 

83 

AcemetI  .... 

Ivi 

Anna  (S.).  . . . 

ivi 

Accolito  .... 

Ivi 

Annata  .... 

ivt 

Acqua  benedetta  . 

ivi 

Anno  • ■ • • • 

84 

Adamiti  .... 

22 

Annunziazione  . . 

88 

Adamo  .... 

ivi 

Anomenl.  . . . 

ivi 

Adorazione  . . . 

ivi 

A n tecedenleroente . 

ivi 

Digitized  by  Google 


1042 


Anticristi.  . . . 

m 

Armonia  Evangelica 

.10.10 

Antidicoroarianlti 

m 

Aronne  .... 

• 

fio 

Antilnteranl.  . . 

ivi 

Arte  notoria.  . . 

30 

Antropologia.  . . 

ivi 

Ascensione  di  G.  Cristo 

Antropomorflti  . . 

Ivi 

al  Cielo.  . . . 

• 

tvi 

Apocalisse  . . . 

ivi 

Astinenza  . . . 

« 

31 

Apocrifi  (Libri).  . 

ai 

Assoluzione . . . 

32 

Apollinaristi . . . 

ai 

Attributi  divini.  . 

3fi 

Apostasia.  . . . 

ivi 

Attrizione  . . . 

, 

ivi 

Apostoli  .... 

ivi 

Ausburgo  ( confessione 

Aposlolicità  . . . 

aa 

d’) 

38 

Appello  .... 

aa 

Avarizia  ...  7 

a 

hri 

Appropriazione . . 

ai 

Avventizii  . . . 

• 

30 

Ariani 

ivi 

Avvento  .... 

• 

SO 

Armeniani  . . . 

as 

Avvocato,  . . . 

• 

82 

Arminiaiii  . . . 

ivi 

Azimo 

83 

B 

fiaano  e Sergio.  . 

Si 

Benedizione  . . . 

Iti 

Bacalo  Episcopale . 

Ivi 

Beneficio .... 

115 

Basilea  .... 

ivi 

Berengario  (setta  di) 

• 

122 

Basilica  .... 

sa 

Bestemmia  . . . 

124 

Basilide  .... 

83 

Bibbia 

12K 

Barac 

ivi 

Bigamia  .... 

126 

Battesimo  . . . 

ivi 

Bisestiie  .... 

ivi 

Battisterio  . . . 

107 

Bizochi  .... 

ivi 

Beati 

109 

Boemi  (setta  de’)  . 

Ivi 

Beatifica  visione  . 

ivi 

Bolla 

127 

Beatificazione  . . 

ivi 

Bontà  di  Dio.  . . 

129 

Beatitudine  . . . 

Ivi 

Breve 

ivi 

Beatitudine  eterna. 

ivi 

Breviario.  . . . 

130 

Bene  (possesso) . . 

111 

Ducer  . . . . 

• 

101 

G 

Caino  ..... 

13.1 

Canoni  Apostolici  . 

140 

Calcedonia  (Cono,  dij 

ìM 

Canoni  Penitenziali 

ivi 

Calice 

1.1.S 

Canonici  (Libri).  . 

131 

Calunnia  .... 

Canonico .... 

152 

Calvinisti  .... 

i:i9 

Canonizzazione  . . 

153 

Camice 

uà 

Cantica  de’ Cantici . 

Ivi 

Campana  . . - . 

ivi 

Capitoli  (i  tre)  . . 

154 

Canone  degli  Ebrei. 

uà 

Carattere.  . . . 

155 

Canone  dei  Cristiani 

Ivi 

Cardinalato  ... 

ivi 

Canoni  ( Santi) . . 

• 

ivi 

Carità.  .... 

163 

iOÌ3 


Carlostadin  . 

• 

P*« 

164 

Concezione  di  Maria  SS. 

Carpocratensl. 

• 

ivi 

Concilio 

Casi  riservati. 

• 

133 

Conclave 

Castità.  . . 

166 

Concomilanza  . . . 

Ciilfiri  • • • 

131 

Concordanza  della  San- 

Calecumeno. 

ivi 

ta  Scritlura  . . . 

Catlolicità  . 

ivi 

Concordia  Evangelica  . 

Cattolico  . . 

133 

Condizione  .... 

‘Cenobio  . . 

169 

Condizioni 

Ceneri.  . . 

ivi 

Confermazione  . . . 

Censura  . . 

ivi 

Confessione  .... 

Cerinto  . . 

m 

Confessione  d'Àusburge. 

Cerullarlo  (Michele) 

ivi 

Confessore  .... 

Cherubino  . 

172 

Conildenza  .... 

Chiavi  (potere  delle) 

ivi 

Consacrazione  . . . 

Cherico  . . 

• 

ivi 

Consacrazione  di,  un 

Chiesa.  . . 

113 

Vescovo  .... 

Chirie  Eleison 

« 

176 

Consanguineità  . . • 

Cielo  ... 

Ivi 

Consanguineo  . . . 

Cimitero . . 

ivi 

Consigli  evangelici.  . 

Circoncessione 

177 

Consostanziale  . . . 

Circoncilioni. 

ivi 

Conlinenza  .... 

Circoncisione. 

178 

Contralto 

Circostanze  in 

materia 

Contrizione  .... 

di  Confessione. 

179 

Coniroversia.  . . • 

Clandestinità. 

ivi 

Conversione .... 

Clementine  . 

131 

Corinti  (le  due  Epistole 

Clero  . . . 

Ivi 

di  S.  Paolo  ai  ) . . 

Coadiutore  . 

Ivi 

Corporale 

Collalore . . 

ivi 

Correzione  fraterna  . 

Collazione  . 

Ivi 

Corvescovo  . . . ijl 

Collera.  . . 

182 

Coscienza  (la)  . . . 

Colletta  . . 

184 

Costantinopoli  (secondo 

Colpa  . . . 

183 

Concilio  di).  . . • 

Colossensi  . 

ivi 

Costantinopoli  ( terzo 

Comandamenti 

ivi 

Concilio  di  ) • • . 

Commemorazione 

ivi 

Costantinopoli  ( quarto 

Commendati. 

• 

186 

Concilio  di  ] . . • 

Comprensione 

• 

188 

Costanza  (Concilio  di). 

Compunzione. 

• 

ivi 

Creazione  del  Mondo  . 

Comunicazione  d’ 

Idio- 

Credenza  

mLj  . . 

ivi 

Crimine 

Comunione  Pasquale 
Comunione  Sacramen 

tale 

Comunione  soKo  le  due 

specie 

Cofliuoiooc  dei  Sanli  . 


ivi 

189 

190 
19S 


Cristianesimo 
Crisma  . . • 

Cristiano . • • 

Cristo.  . . . 

Critica  leologica 
Croce  (Mistero  della,'- 


lim 

197 

199 

201 

ivi 

202 

ivi 

2113 

ivi 

210 

222 

ivi 

221 

223 

Ivi 

233 

ivi 

ivi 

236 

Ivi 

ivi 

241 

246 

ivi 

ivi 

241 

249 

1030 

~2M 

231 
ivi 

232 
ivi 

226 

230 
Ivi 

231 
ivi 

232 
ivi 
Ivi 
ivi 


\\zeà  b.  Google 


Pag. 

p» 

Croce  ( Adorazione  del- 

Culto  superOoo . . . 

234 

la) 

• 

233 

Cupidezza  a Cupidità . 

Ivi 

Croce  (segno  della). 

• 

ivi 

Cura 

253 

Culto 

233 

Curato 

Ivi 

Culto  indebito  . . 

• 

234 

D 

Dalmatica  . . . 

25» 

Dirnissoria  .... 

283 

Daniele  .... 

257 

Dio 

284 

Dannazione  . . . 

258 

Diocesi 

362 

Decalogo .... 

ivi 

Direzione  d’intenzione. 

ivi 

Decimatore  . . . 

259 

Diritto  Canonico  . . 

303 

Decime  .... 

ivi 

Discepolo 

304 

Decretali .... 

262 

Discesa  all’  Inrerno.  . 

ivi 

Decretali  apocrife  . 

ivi 

Dispensa 

305 

Degradazione  . . 

263 

Dispensa  de’  voti  so- 

Deisti 

ivi 

lenni 

312 

Deivirile  .... 

ivi 

Dispensa  dei  voti  sem- 

Delitto  comune 

ivi 

plici 

313 

Demoni!  .... 

264 

Disperazione.  . . . 

3i4 

Denunzie  di  sponsali 

265 

Dissoluzione  di  mairi- 

Deposizione  . . . 

ivi 

monio 

315 

Derisione.  . . . 

ivi 

Dittico 

ivi 

Detrazione  . . . 

266 

Diversità  di  Religione  . 

316 

Deuterocanonico  ( Li- 

Divinazione  .... 

317 

bro  ) 

ivi 

Divinità  

318 

Denterouomio  . . 

• 

ivi 

Divinità  di  G.  Cristo  . 

ivi 

Devoluto .... 

• 

ivi 

Divorzio 

328 

Devozione  . . . 

• 

267 

Domenica 

ivi 

Diaconesse  . . . 

9 

ivi 

Domicilio 

330 

Diaconato  . . . 

268 

Dominio  , o diritto  di 

Diaconia  .... 

273 

proprietà  sopra  una 

Diavoli 

ivi 

cosa 

332 

Digiuno  .... 

ivi 

Donatisti 

333 

Dignità  de’ Capitoli . 

283 

Dono 

335 

Diletto 

• 

ivi 

Dottore  della  Chiesa  . 

ivi 

Diluvio  universale . 

• 

ivi 

Duello 

336 

E 

Ebraico  .... 

338 

Ecclesiastico.  . . . 

342 

Ebionisti .... 

341 

Ecclesiastico  (Spirito) . 

343 

Ebrei 

ivi 

Ecclesiastico.  . . . 

344 

Ebrei  (Epistole  di  San 

Ecciesiastici  ( Vita  e 

Paolo  agli  ) . . 

• 

ivi 

condotta  degli  ) . . 

ivi 

Ecclesiaste  . . . 

• 

342 

Ecolampadio.  . . . 

345 

10(5 


Ecumenico  . . . 

34§ 

EracleonitI  . . . 

• 

360 

Efesi  ( Epistola  di  San 

Erede 

• 

361 

Paolo  agli  ) . . 

• 

Ivi 

Eresia 

• 

362 

Efeso  (ladronia  d’). 

• 

ivi 

Eretici  .... 

• 

Ivi 

Efeso  ( Primo  Concilio 

Errore 

• 

363 

d’) 

346 

Errore  delia  persona 

364 

Elezione  di  Dio.  . 

347 

Esdra  (Libri  d’).  . 

• 

Ivi 

Elezione  de’Vescovi. 

Ivi 

Esequie  .... 

• 

365 

Elipando .... 

348 

Esseni 

• 

ivi 

Eliseo 

349 

Essenza  di  Dio  (!’). 

« 

366 

Ellenismi.  . . . 

Ivi 

Essere 

• 

Ivi 

Ellenisti  .... 

ivi 

Estatico  .... 

• 

Ivi 

Elvidiani.  . . . 

ivi 

Ester 

• 

367 

Emerobatlsti.  . . 

350 

Eternità  di  Dio.  . 

ivi 

Empietà  .... 

ivi 

Etlesi  d’ Eraclio  . 

• 

368 

Energumeno.  . . 

Ivi 

Eucaristia  . . . 

Ivi 

Enolico  di  Zenone. 

351 

Eudossiani  . . . 

389 

Epifania  .... 

ivi 

Eulogio  .... 

ivi 

Episcopali.  . . . 

352 

Eunomeniani.  . . 

390 

Episcopato  . . . 

ivi 

Euticbiani  . . . 

ivi 

Epistole  Canonlcbe. 

358 

Èva 

391 

Equivoco .... 

360 

Evangelo.  . . . 

392 

F 


Fanatismo  . . . 

398 

Filippensi  (Ep.  di  S.P.ai]  405 

Farisei 

ivi 

Fine  ultimo .... 

406 

Fede 

399 

Firenze  (Concilio  di]  . 

ivi 

Fedeli 

402 

Flagellanti  .... 

407 

Feste 

ivi 

Forma 

ivi 

Figlioccio.  . . . 

404 

Fornicazione.  . . . 

ivi 

Figlio  deir  Uomo  . 

Ivi 

Fortezza 

409 

Figlio  di  Dio.  . . 

ivi 

Fozio 

Ivi 

Figlio  di  Famiglia . 

Ivi 

Fraticelli 

410 

Filemone  ( Epistola  di 

Fulminazione  di  scom. 

ivi 

6.  Paolo  a } . . 

• 

405 

Furto 

ivi 

G 


<ìalaU  (Epistola  di  San 
Paolo  al } . . . . 414 
Generazione  del  Ver- 


bo   ivi 

Genesi ivi 

Gentili 415 

Gerarchia 4l6 

Geremia 4i7 


Gesù  Cristo  . • . .417 

Giacobili 424 

Giobbe ivi 

Gioele 425 

Giona ivi 

Giorni  ( osservazione 

de’  ) ivi 

Giosuè 426 


66* 


Digitized  by  Coogie 


1046 


p**- 

Giovanni 427 

Giovlanisti  ....  ivi 

Giobbileo 428 

Giudei 431 

Giudici ivi 

Giuditta ivi 

Giudizio  finale  . . . 432 

Giudizio  particolare.  . 434 
Giudizio  temerario  (il).  435 
Giuochi 436 


Giuraroenio  . . 
Giustificazione  . 
Giustizia  di  Dio. 
Glusllzia  . . . 

Gloria  eterna  . 
Gnostici  . . . 

Gola  .... 
Gradi  di  Parentela 
Graduati . . . 
Grazia.  ... 


P«r- 

436 

ivi 

439 
in 

440 
ivi 

;441 


442 
ivi 

443 


I 


Iconoclasti  . . 

449 

I Indissolubilità  del  Ma- 

Idiomi.  . . . 

ivi 

trimonio  . . . 

468 

Idolatria  . . . 

450 

Indizione.  . . . 

ivi 

Ignoranza  . . 

ivi 

Indulgenza  . . . 

• 

46» 

Immacolata  . . 

451 

Infallibiiità  . . . 

481 

Immagini.  . . 

452 

Infedeli  (azione  degli). 

484 

Immensità  di  Dio 

455 

Infedeltà  .... 

• 

486 

Immersione  Baltesim. 

456 

Inferno  .... 

ivi 

Immortaiità  deli’Anima 

ivi 

Infinità  di  Dio  . . 

• 

487 

Immutabilità  di  Dìo  . 

Ivi 

Inno  • • • • • 

ivi 

Impanazione.  . 

• • 

ivi 

Intenzione  in  materia 

Impassibilità.  . 

• • 

457 

di  Benefici.  . . 

• 

490 

Impeccabiiilà  . 

• • 

ivi 

Intenzione  in  materia 

Impedimento  del 

Ma- 

di  Sacramenti.  . 

491 

trimonio  . . 

• • 

ivi 

Intenzione  . . . 

ivi 

Impetrante  . . 

• » 

462 

Interdetto  . . . 

492 

Imposizione  delle  Mani. 

ivi 

Interim  .... 

494 

Impotenza  . . 

ivi 

Inlersti^ .... 

496 

Imprecazione  . 

• • 

463 

Intruso  .... 

ivf 

Impuberi.  . . 

• • 

ivi 

Investitura  . . . 

ivi 

impurità . . . 

• • 

464 

invidia  .... 

Ivi 

Imputazione.  . 

• • 

465 

1 n vocazione  de’  Santi 

496 

Inammissibilità. 

• 

ivi 

Ipoteca  .... 

498 

Incarnazione.  . 

• * 

465 

Ira 

500 

Incesto.  . . . 

• • 

466 

Irregolarità  . . . 

501 

Incompatibilità  de  Be- 

Isaia  

505 

nefizj  . . . 

• • 

ivi 

Israeliti  .... 

506 

Indefetttbilità  delia 

istoria  della  Chiesa. 

ivi 

Chiesa  . . . 

• • 

467 

K 


Kyrie  eleisan 


50» 


Digitized  by 


1047 


L 


Pag- 

Pag- 

Laleranense  ( secondo 

Limbo.  . . . 

• • 

525 

Concilio.  . . . 

510 

Limosina  b Elemosina . 

Ivi 

Laleranense  ( Terzo 

Lingua  Ialina  . 

• • 

527 

Concilio  ).  . . . 

ivi 

Lione  ( primo  Concilio 

Laleranense  ( Quarto 

di  ) . . . . 

• • 

529 

Concilio  ) . . . 

511 

Lione  ( secondo  Conci- 

Lairia  (Culto  di)  . 

ivi 

Ilo  di  ) . . . 

• • 

ivi 

Legale 

ivi 

Litania  . . . 

• • 

1032 

Laudi  ..... 

ivi 

Litanie.  . . . 

530 

Legge 

513 

Liturgia  . . . 

• • 

Ivi 

Lettere  (Sante) . . 

517 

Luca  (San)  . . 

• ' • 

531 

Lettori  .... 

ivi 

Luciferianl  . ■ . 

• • 

• ivi 

Levila  e Leviti . . 

518 

Lullisti  . . . 

• • 

532 

Levitico  .... 

ivi 

Lume  di  Gloria. 

ivi 

Lezione  .... 

ivi 

Luoghi  Teologici 

• 

ivi 

Libertà  .... 

522 

Lussuria  . . . 

• • 

ivi 

Libertà  di  G.  Cristo 

524 

Luterani . . . 

• • 

Ivi 

M 


Maccabei.  . . 

• 

537 

Melchisedeceo  . 

567 

Macedoniani.  . 

■ • 

ivi 

Monandro  . . 

ivi 

Madri.  . . . 

• • 

653 

Mennonili  . . 

ivi 

Madrine . . . 

• • 

657 

Menzogna.  . . 

568 

Magia .... 

• • 

538 

Meriti  de’ Giusti 

571 

Malachia.  . . 

• • 

ivi 

Meriti  di  G.  C.. 

• 

571 

Maldicenza  . . 

• • 

539 

Messa .... 

572 

Malefìcio  . . . 

• • 

542 

Messa  Parrocchiale. 

593 

Manichei . . . 

• • 

543 

Messa  votiva  . 

594 

Maomettani . . 

• ■ 

ivi 

Messaliani  o Euchiti 

ivi 

Marcioniti  . . 

« • 

517 

Messia  . . . 

Ivi 

Marco  (San).  . 

• • 

548 

Metropolitano  . 

596 

Matrimonio  ( annoila- 

Michea  . . . 

ivi 

mento  di  un  ). 

Ivi 

Millenari . . . 

ivi 

Matrimonio  ( 

Sacra- 

Minori.  . . . 

597 

mento  del  ) . 

549 

Miracoli  . . . 

ivi 

Matrimonio  di  coscen- 

Misericordia.  . 

598 

za  ...  . 

• • 

560 

Missione  . . . 

ivi 

Malrimonio  spurio.  . 

562 

Mistero  . . . 

ivi 

Matteo  (San).  . 

• • 

Ivi 

Mistico  (Senso  Mistico 

Matlullno.  . . 

• • 

563 

della  Scrittura] 

• 

• 

599 

Mediazione  di 

Gesù 

Mitra  .... 

• 

• 

Ivi 

Cristo  . . . 

• « 

565 

Molinismo  . . 

• 

602 

Melanlone  . . 

• • 

ivi 

Monasteri.  . . 

• 

, 

ivi 

^jvjogle 


1048 


Monilorio. 
Monopollo. 
Monolelill 
Monlanisli 
Morale  . 
Morte . . 


P*g 

602 

603 
Ivi 

604 
Ivi 

605 


Morte  di  Gesù  Cristo. 
Morti  (doveri  che  reo- 
donsi  ai}  ...  . 
Mosò  ...... 

Hozarabico  . * . . 


60% 

607 

608 
614 


N 


Nalivilà  di  Gesù 

Cri- 

Nestoriani  . . . 

• 

617 

sto  • • • • 

• • 

616 

Nicea  ( primo  Concilio 

Natività  di  Maria  San- 

di  ) • • • • • 

• 

618 

tissiroa . . . 

• • 

ivi 

Nicolaiti  .... 

• 

620 

Natura  . . . 

• • 

ivi 

Nomina  .... 

• 

ivi 

Natura  pura.  . 

• 

ivi 

Nona 

• 

Alvi 

Natura  corrotta. 

• 

ivi 

Novazioni  . . . 

Ivi 

Nature  . . . 

• • 

ivi 

Nozione  in  divini*  . 

• 

621 

Naum .... 

• • 

617 

Nozze  ( seconde  ] . 

ivi 

Neofita  . . . 

• • 

ivi 

Numeri  .... 

623 

O 


Offlzio  divino  (D  . .6241 

Omicidio 1037 

Operazioni  divine  ed 
umane  in  G.  Cristo.  626 
Opinione  probabile.  . ivi 
Opposizione  al  Matri- 
monio   ivi 

Orazione ivi 

Orazione 627 

Ordinario ivi 

Ordinando ivi 

Ordinazione ....  628 


Opere  (buone)  . . . 

628 

Opere  salistailorie . . 

629 

Ordine. 

ivi 

Ordini  Sacri .... 

644 

Orgoglio 

646 

Origenisli 

ivi 

Ortodosso 

647 

Osea 

ivi 

Osservanza  de’ Coman- 

damenti di  Dio  . . 

648 

Osservanza  vana  . . 

ivi 

P 


Pace  ..... 
Padri  e Madri  . . 
Padrini  e Madrine. 
Padri  ( i Santi  ).  . 
Paoliciani  . . . . 
Paolinisti  . . . . 

Papa 

Paralipomeni . . . 


649 

653 

657 

ivi 

657 

658 
ivi 

667 


Paradiso 668 

Parentela ivi 

Parola  di  Dio.  . . . 670 

Parrocchia ivi 

Parrocchie  (Vacanza  e 
Stabilimento  di  nuo- 
ve)   671 

Pasqua ivi 


- 


/ 


Digilized  by  Googlc 


1049 


Cristo. 


Passio 

Passione  di  i 
Passioni 
Patena  . . 

Pater  Nosler 
Patriarca  . 

Patrono  , 

Pax  vobis  . 

Peccato 

Peccato  originate  . . 
Peccato  contro  natura. 
Peccato  contro  Io  Spi- 
rilo Santo  . . 
Peccato  Filosoflco 
Peccato  (effetti  del 
Peculato  . . . 

Pene  eterne  . 
Pelagiani  . . 
Penitenza  (Sacrarne 
della).  . . . 
Penitenza  Canont 
Pubblica  . . 
Penitenza  in  punici 
morte.  . . 
Penitenziere  . 

Pensione  ( in 
Beneficiale) 
Pentateuco.  . 
Pentecoste.  . 

Permuta  di  Be 
Perpetuità  dei 
sa  . . . 

Persecuzione,  ile’  Cr 
stiani . 

Perseveranz/Qnale 

Personalità/» 

Personale . . 

Persone  lyine 
Petrobusi^i  » 

Pianeta.  • • 

Pisside  . • » 

Pompe  'el  Demonio 
Porziore  congrua  . 
Posses®  (prendlmento 

di) 

Possessorio  . . . 
Posiiiva  (Teologia) . 
Polgamia  .... 


UTUO 

(obbligo  di  as 
'ere  I ) 

'damiti 
onda 

celti  . . . 
'edestlnazione  . 
edestinazione  di  G 
Cristo 
redlcalorl» 

Prefazio  . 

Preghiera  . 
Presantiilcati  ( Mess 
de’)  . . . . 
Premozione  fisica 
Presbiteriani . . 
Prescienza  di  Dio 
Presentazione  . 
Presenza  reale  di  G 
Cristo  nell’  Bucar 

stia 

Prestito  di  denaro. 
Prestilo  su  pegno  . 
Presunzione  in  mate 
ria  di  salute 
Prevenzione  . 

Prima 
Primate  . 

Principali  . 
Priscilanisti 
Probabilllà  o opinion 
probabile  . . . 
Procedimenti  Divini 
Procedimento  dello 
Spirito  Santo.  . 
Processione  . . . 
Processione  religiosa 

Profezie 

Profezie  del  Messia  o 
delia  venula  di  Gesù 
Cristo.  . . 
Promesse  del  Balte 
simo 

Promesse  di  G.  Cristo 
Potestà  angeliche  . 
Promotore.  . . . 
Presente  .... 
Prossimo  .... 


p«g. 

735 

ivi 

ivi 

736 
Ivi 

737 

744 

745 

748 

749 

750 
ivi 

752 

ivi 

754 


ivi 

765 
ivi 

766 
ivi 
Ivi 
Ivi 

767 
Ivi 

ivi 

769 

771 

775 

776 
ivi 


780 

791 

Ivi 

793 

Ivi 

ivi 

ivi 


1050 


Proleslanli  . . . . 

Proverbi 

Provvidenza  . . . . 
Provvisione  . . , . 


P*«- 

793 

794 

795 

796 


Prudenza  . . . . . 
Pubblicazione  di  Spon> 

sali 

Purgatorio 


P«« 

79# 


797 

ivi 


Qualità  de’  Corpi  Glo- 
riosi  

Qualità  necessarie  agli 
Ecclesiastici  . . . 


Q 

Qunquerl . . . 

799  Quaresima  . . 

Quartodecimani. 
ivi  Quietismo.  . . 


R 


799 
ivi 

800 
ivi 


Ragione 

Rassegnazione  . . . 

Ratto 

Re  (Libro  de’)  . . . 

Realtà 

Redenzione  degli  Uo- 
mini   

Regresso 

Relazioni  divine  . . . 

Religione 

Rellgionari  . . . . 
Religione  Cristiana  . 

Religiosi 

Reliquie  de*  Santi  . . 
Remissione  de’peccali. 
Reprobazione  . . . 

Residenza 

Restituzione  .... 


802 

ivi 

803 

804 

805 

ivi 

806 
ivi 

807 

803 

ivi 

809 

810 
Sii 
812 
815 
817 


Reslrltione  mentale  . 821 
Resurrezione  di  Gesù  n -i 
Cristo.  ....  .J822 
Resurrezione  de’ Morti  ir. 
ovvero  della  carne  . • 827 

Rito ,83t 

Riabilitazione  di  Ma- 
trimonio  ..ivi 

Rimostranti  ....  $32 
Riparazione  dell’  in- 
giurie ivi 


Rivelazione  ....  833 
Rivelazione  ....  ivi 

RogazIonI 1038 

Romani  (Epistola  di  S.  . .<i 
Paolo  ai  ) . . . . 838 

Rubrica ivi 

Rut 336 
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Sabato 837 

Sabeliani ivi 

Sacerdozio  di  G.  Cristo,  ivi 
Sacerdozio  (Ordine  del).  838 
Sacra 842 


Sacramentali  Opere  . 1038 
SacramcntarJ  . . . 844 
Sacramenti  ....  ivi 
Sacramento  ....  859 
Sacrario 843 


Sacrifizio 859 

Sacrifizio  di  G.  C.  .861 
Sacramento  dell’  Eu- 
caristia   Ivi 

Sacrilegio 864 

Saducei ivi 

Salmi  di  Davidde  . . 865 

Salvatore 866 

Samaritani  ....  ivi 
Samuele ivi 
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1051 


SalQlaziono  angelica  . 
Santità  di  G.  Cristo  . 
Santità  delia  Chiesa  . 

Santi 

Sapienza 

Sacramento  . . . . 
Siitistazione  di  G.  C.  . 
Satisfazione  o Peniten- 
za da  farsi  per  i pec- 
cati commessi.  . . 

Saturnino 

Scandaio 

Scienza  di  Dio  . . . 
Scienza  degli  Ecclesia- 
stici   

Scisma 

Scisma  dei  Greci  . . 
Scolastica  (Teologia)  . 

Scomunica 

Scoto  

Scribi 

Scrittura  Sacra  . . . 

Scrupolo 

Secreto  

Seminario 

Semipeiagiani  . . . 
Semplicità  di  Dio  . . 


P«K- 

867 

868 
ivi 

869 
Ivi 

870 
872 


P*g. 


873 

884 
Ivi 

885 


887 
Ivi 

888 
ivi 

889 

896 
ivi 

897 
ivi 

898 
ivi 
ivi 

899 


Sensi  diversi  della  Sa- 
cra Scrittura  . . . 953 

Sesta 901 

Settanta 901 

Settimana  di  Daniele.  903 

Simbolo ivi 

Simone  II  Mago.  . . 905 
Simonia.  .....  ivi 

Sinagoga 908 

Sinderesi ivi 

Sinodo Ivi 

Sociniani 909 

Soddiaconato . ...  ivi 

Sufonia 917 

Sogni  (osservazione  de’)  Ivi 

Sortilegio 918 

Sospensione  ....  1039 

Speranza ivi 

Spergiuro 919 

Spettacoli 920 

Spinosisti 926 

Spirito  Santo ....  927 

Sponsali 929 

Sterilità 935 

Stola 936 

SufTraganeo  ....  939 
Superstizione ....  ivi 


'•v 
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Talmud 

942 

Timoteo  (Epistola  di 

Taziano 

943 

San  Paolo  a ).  . . 

954 

Teandriche  (Operaz.) . 

ivi 

Tipo.  ...... 

ivi 

Temper.nnza  (la).  . . 

ivi 

Tito  ( Ep.  di  S.  P.  a ). 

955 

Tentar  Dio  .... 

944 

Titolare 

Ivi 

-J 

Teologia 

ivi 

Titolo 

ivi 

Teologia  ( luoghi  Teo- 

Titolo 

956 

logici  ) 

945 

Tobia 

957 

Terza  

ivi 

Tonsura  

ivi 

TessalonicensI  (Epislo- 

Tradizione 

960 

» • 

le  di  San  Paolo  ai)  . 

ivi 

Traduzione  della  Sa- 

Testamento  (Nuovo)  . 

946 

era  Scrittura  . . . 

964 

3 

Testamento  (Antico). 

951 

Transuslanzazione  . . 

Hvl 

■1 

Testimonio  (falso)  . . 

ivi 

Trento  (Concilio  di)  . 

967 

Testimoni  del  Mairi- 

Trinità  (Mistero  della 

IL- 

monio 

952 

SS.  ) 

1967 

Timore 

953 

Trisagio 

971 

Ju 


p«g- 

Ubfqalsti  o Ubiquità- 

rii  972 

Ubriachezza  ....  ivi 

Ueonolll 975 

Ultimo  line  ....  ivi 


Unione  Ipostalica 
Unione  di  BcneflzJ 
Unità  di  Dio.  . 
Unità  della  Chiesa 
Uso 


Pi*- 

976 

977 

979 
IVI 

980 


ValentinianI  . . . 
Valdesi  ..... 
Vangelo  . . 

Vecchi  

Vendetta  .... 
Veniale  (Il  peccato) 
Venuta  o avvenimeo 
to  di  Gesù  Cristo 


987 
ivi 

988 
Ivi 
ivi 
ivi 

Ivi 


Vienna  (Concilio  di]  . 99,0 

Vigilanzio 

Violenza , 0J97 

Vincolo .,098 

Virtù .,1001 

Virtù  Coro  Angelico 
Visibilità  della  Chiesa,,,.., iv4 
Visibilità  di  Dio.  ’ 


Verbo  eterno  . . . 

ivi 

Visione  intuitiva 

. .làOjQf 

Vergine  (SS.).'  . . . 

990 

Visite  di  Diocesi. 

. .«dOOK 

Verità  eterna.  . . . 

991 

Vita  eterna 

. 

V 1UMÌyl 

Versione  o Traduzione 

Vocazione 

alio 

slalq  ; . 

della  Sacra  Scrii- 

Ecclesiastico  . 

. ..  ivJ 

Dira 

992 

Volontà  di 

Dio  . 

. .;.1007 

Vescovi  in  parlibus  . 

993 

Volontà  di 

G.  Cristo  . iOli 

Vescovo 

ivi 

Volontario 

• • 

. .7012 

Viatico 

Ivi 

Voli  . . 

. . Ivi 

Vicari  perpetui  ...  . 

99,'J 

Volgala  . 

. .1014 

Videro 

ivi 

Voto  . . 

rt  ' t 1 

■ 

. 1 

Xerolbgla  ..... 

. . . 1024 

Zaccaria 


z 
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